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Jli  voi  pur  slete  di  quelli  che  nel  fatto  dell'  ortografìa  molto  inclinano  alla 

dottrina  della  pronunzia? Dicovi  il  vero;   appena    è    ch'io    presti   fede 

all'espresse  parole  dell' ullitna  vostra  carissima:  tanto  mi  vi  riuscite  lontano 
dall'  ottimo  discernimento  onde  siete  solilo  a  dar  non  dubj  riscontri.  Fate 
adunque  d  armarvi  di  pazienza  a  legger  V  intero  di  queste  carte  ì  e  mio 
danno,  se  io  non  conseguisco  di  trarvi  ad  altro  sentimento. 

Dlcéa  r  Academia  francese  nella  Prefazione  del  suo  Dizionario  publicalo 
l' anno  1 694  •  "  ^  riformatori  della  nostra  maniera  di  scrivere  s' appoggiano  a 
questa  lor  dottrina  fondamentale ,  che  la  scrittura  dee  rappresentar  la  pro- 
nunzia :  //  qual  fondamento  noi  lo  giudichiamo  in  tréspoli  e  mal  sicuro  ; 
perciocché  j  siccome  la  pittura,  che  rappresenta  i  corpi,  non  può  rappre- 
sentare i  loro  movimenti,  così  né  piìi  né  meno  la  scrittura,  la  quale  in 
un  certo  modo  dipinge  il  corpo  della  parola ,  non  può  di  sicuro  esser  abile 
a  render  l' imagine  perfetta  della  pronunzia,  che  è  la  parola  in  moto.^^ 

Or  bene,  mio  pregiatissimo  amico,  che  cosa  avreste   da  opporre    contro 

a  tale  opinione? Ma  sentile,    di    grazia,   come    ancor    più    chiaramente 

ne  va  discorrendo  a  nostro  proposito  l' Academia  spagnuola. 

u  V ortografia  è  l'arte  o  la  facuhà  di  scrivere  dirittamente  le  parole 
conforme  all'  origine  loro ,  alle  sillabe  che  le  compongono ,  ed  al  significato 


ch'elle  debbono  avere.  Ora  ciò  die  rende  più  malagevole  a  porre  i  fonda^ 
nienti   di   quest'  arte    si   è    il   vedere    che  li  uni  vollero  andar  dietro  nello 
scrivere    al  proprio   genio    o   alla   particolar  maniera    eli  e'  pronunziano    i 
vocaboli^  —  li  altri   s^ attennero  a'  materiali   e   informi    rudimenti   appresi 
nelle  scuole; —  questi  obediscono  a'  capricci  dell'  uso:  ■ —  quelli  s' ingegnano 
di  rappresentar  con  le  lettere  il  suono  della  natia  favella.  Ondechè  sì  negli 
scritti    e    sì    nelle    stampe    non    pur    si    desidera   perpetuamente  una  cotale 
uguaglianza    di    metodo,  ma    tante    sono    le    disparità,  le  incongruenze,  le 
arbitrarie    storture,    che    ogni    cosa    apparisce    tirata    giìi    a    chiusi    occhi 
e  senza  mai  verwi  indirizzo  di  sodi  precetti  e  di  regole  ragionate.   Non  è 
quindi  maraviglia  se  la  lingua,  di  pura  e  chiara  ed  elegante  ch'ella  è,  si 
fa  nelle  scritture  tenebrosa  e  goffa,  e  spesso    si  mostra    con  laide  macchie 
di    corrozione.    Perciò,    a    levare    un    sì  grande  'sconcio,  pensarono    alcuni 
non    v'  essere    miglior    partito ,  che  scrivere  al  modo    che  si  parla    e    come 
effettivamente    si  pronunzia.    Ma  perchè  una  tale  opinione   potesse  ottener 
favore  e  séguito ,  sarebbe  necessario  il  dimostrare  innanzi  tratto  che  in  tutto 
ciò  che  si  scrive  e  scriver  si  dee ,  può  conseguir  la  penna  di  ritrarre  perfètta- 
mente   i    suoni  formati    dagli  organi   della  favella.    Ora  un  sì  fatto  conse- 
guimento, non  che  dubio  e  incerto,  è,  per  nostro  giudizio ,  fuor  del  possibile. 
Imperocché,  primieramente    la   pronunzia   non  è    pej'  ogni  dove  uniforme; 
ne    sarebbe    lecito    che    alcuna    delle  tante  provincie   con  le  quali  abbiamo 
commune  la  lingua ,  s'arrogasse  il  diritto  d'obligar  le  altre  a  pigliare  il  suo 
modo  di  proferire;  anzi  far  non  si  potrebbe  in  niun  modo.  Che  pili?;  fra 
li  stessi  Castigliani ,  ■ —  eziandio  fra  '  piìi  culti  e  pili  lontani  dalla  plebe — , 
non  si  trova   uniformità    di   pronunzia  :    che    li    uni  proferiscono  le  parole 
sculpitamente ,  dicendo ,  p.  e. ,  Acepto,  Lección,   Lectór,  Propriedàd,  e  simi- 
glianti;  laddove  li  altri  hanno  il  vezzo  di  flosciamente  articolarle ,  e  dicono 
Acelo,  Leción ,   Letór,  Propiedàd,  ec.  ;  —  questi  con  tutta  chiarezza  fanno 
sentire  la  x  in  ogni  vocabolo    che    dall'  origine   sua    l'abbia   conservata ,  e 
dicono  Expressión,  Excesso,  Explicación,  Exacto,  Extremo,  ed  altri  sì  fatti; 
quelli   dove    la   mutano    me,    e  dove    in  s,  dicendo   Eccesso,  Espressión , 
Esplicación  ,  Essacto,  Estremo;  — chi  esprime  in  varie  parole  le  consonanti 
raddoppiate,   dicendo    Accento,    Accidente,    Inaoeencia ,    Conimoción ,    ec; 
e    chi   per    lo    contrario    le    sdoppia,    e    dice    Acento,   Addente,   Inocencia, 
Comodò  n:  di  maniera  che  è  innegabile  e  a  tutti  si  fa  evidente  la  varianza 
e  la  diversità  delle  pronunzie  ;  e  finalmente  (che  è  là  da  peggio)  incontra 
più  volte  che  un  medesimo  scrittore,  scrivendo  certe  medesime  parole,  ora  le 
commette  alla  carta  in   una  forma,  e  quando  in  wi  altra.  In  secondo  luogo, 
supposto  ancora  che  tutti  parlassero  e  proferissero  esattamente  a  una  guisa 
(il  che  non  è,  né  può  essere),  non  riesce  fattibile    in  moltissimi  vocaboli 
che   l'uomo    pronunzii    tutte    le    medesime  lettere  ond' e'  si  compongono,  sì 
distintamente  e  separatamente  da  potersi  conoscere   per  la  sola  prqferenza 
quali   e   quante   elle   sieno ,  e    in   che   maniera   s'abbiano    a  scrivere.  Per 


le  quali  tutte  considerazioni  i^oglinmo  conchiudere  che  a  niun  patto  dalla 
sola  j)ronun~ia  si  possono  cas'ar  regole  generali ^  uniformi,  costanti,  che 
vagliatio  a  stabilire  un  vero  sistema  ortografico.  »»    O 

lo  ben  veggo,  o  parml,  the  a  si  lampanti  ragioni  (e  tanto  più  persua- 
sive, quanto  eli  tulli  li  scompigli  avvertili  Uall' Academia  spagnuola  non  ve 
n'ha  pur  uno  cui  non  lamenti  del  pari  la  scrittura  italiana)  voi  fate  segno, 
mio  buon  amico,  di  calarvi  a  discredere  la  favorita  vostra  teorica,  o  piut- 
tosto la  teorica  del  Salviati  e  di  tutti  forse  l'italiani  grammatichisti:  teorica 
(lasciatemi  dire,  senz'accigliarvi)  produttrice  del  non  aver  noi  per  anco 
una  guida  sicura  a  scriver  corretto,  e  nondimeno  esaltata  a  cielo  da'  To- 
scani, come  quella  che  al  loro  concetto  li  privilegia  dal  far  dello  scrivere 
uno  studio,  —  e  predicata  da'  non  Toscani,  i  quali  chiamano  ortografia  lo 
scrivere  puntualmente  le  parole  in  quella  forma  che  stampate  le  trovano 
nel  Vocabolario  della  Crusca,  dall' ^  alla  Z  compilato  con  quel  fior  di 
giudicio,  con  quella  diligenza,  con  quell' accerto,  che  oggimai  tutti  cono- 
scono! Ma  se  per  avventura  (tanto  può  la  forza  d'un'anlicata  opinione!) 
vi  tenessero  tuttavolta  perplesso  e  irresoluto  alcune  fantasie  già  sin  da 
fanciullo  messevi  nel  capo  da  mecanici  e  servili  pedanti,  io  non  mi  difido 
che  vi  scioglierete  al  tutto  dalla  molestia  d'un  tale  stato,  porgendo  adesso 
pacato  l'orecchio  eziandio  a  quel  Samuele  Johnson  che  voi  pure  avete  in 
altissima  stima. 

ii  NeW ordinare  V ortografia,  restata  fino  ad  ora  senza  regole,  trovai 
necessario  il  distinguere  quelle  anomalie  che  erano  inerenti  alla  nostra 
lingua,  e  forse  nate  con  esso  lei,  da  quelle  che  l'ignoranza  o  la  negli- 
genza degli  scrittori  vi  aveva  introdutte.  Siccome  la  lingua  fu  al  suo  na- 
scere meramente  orale  o  vocale  che  dir  si  voglia,  ogni  voce  di  uso  commune 
e  indispensabile  fu  pronunziatfi  innanzi  che  fosse  scritta  ,•  e  /ìndi'  ella  non 
fu  stabilita  per  alcun  segno  visibile  ,  dovette  pronunziarsi  con  molte  diver- 
sità, come  appunto  anche  in  oggi  osserviamo  che  quelli  i  quali  non  sanno 
leggere,  concepiscono  imperfettamente  i  suoni  delle  voci,  e  li  formano  con 
negligenza,  allorché  dunque  un  gergo  sì  fatto ,.  barbaro  e  selvaggio,  fu  da 
prima  ridutto  ad  un  alfabeto,  ognuno  prese  ad  esprimere  come  potéà  que' 
suoni  ch'era  usato  di  pronunziare  e  d'udire,  e  venne  quindi  a  viziar 
nello  scrivere  quelle  voci  che  già  nel  parlare  avéa  pur  troppo  viziale.  Il 
valor  delle  lettere,  allora  quando  furono  applicate  ad  una  nuova  lingua, 
dovette  esser  vago  e  indeterminato;  e  per  conseguenza  diverse  mani,  iti 
iscrivendo ,  dovettero  rappresentare  i  medesimi  suoni  per  mezzo  di  differenti 
combinazioni  alfabetiche.  Dalla  incertezza  della  pronunzia  ebbero  pure  ori- 
gine in  gran  parte  i  varj  e  inculti  e  storpiati  dialetti  d' una  medesima  na- 
zione, i  quali  vedremo  pili  e  pili  sempre  andar  ristringendosi,  e  farsi  meno 


O  Eslratlo  dal   Discuiso  proemiai  de  la  Orto^iaphia  de  la  Leiigiia  cusulluna,  premesso    al 
Diccionario  de  la  Ltiigita  casullaiia,  ce.,  Madrid,    1726. 
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discordi  V uno  dall'altro,  e  dirozzarsi,  a  mano  a  mano  che  si  moltiplicavano 
e  libri  e  lettori.  E  dall'  arbitraria  rappresentazione  de'  suoni  per  mezzo  di 
lettere  procede  altresì  quella  diversità  di  pronunzia  che  rende  dubia  o 
distrugge  l' analogia,  producendo  certe  anomalie,  le  quali,  una  volta  rice- 
vute, non  pia  si  possono  abolire  da  poi  o  riformare.  Una  tale  incertezza 
è  sopratutto  Jìequentissima  nelle  vocali,  sì  capricciosamente  pronunziale,  e 
sì  differentemente  modificate,  o  per  caso  o  per  affettazione , —  non  pure  in. 
ciascuna  provincia,  ma  in  ogni  bocca  — ,  da  non  potervisi  fare  che  un  leggier 
fondamento,  come  è  ben  noto  agli  etimologisti,  allorquando  si  tratta  dì 
vocaboli  d'una  lingua  derivati  da  un'altra.  Molte  voci  sono  state  medesima- 
mente alterate  a  caso,  o  depravate  dall'ignoranza  per  uniformarsi  alla 
pronunzia  del  popolo  ;  ed  alcune  ancora  continuano  a  essere  variamente 
scritte ,  secondo  che  li  autori  differiscono  fra  loro  in  diligenza  o  in  perizia  : 
e  di  queste  conveniva  rintracciar  la  vera  ortografia ,  cui  sempre  ho  giudicata 
dependente  dalla  loro  origine.  Onde  abbiamo  a  stare  in  guardia  che  la 
lingua  scritta  non  vada  dietro  alla  corrozione  della  verbale  pronunzia,  — 
o  copii  quella  che  è  renduta  differente  da  ogni  variazione  di  tempo  o  di 
luogo,  —  o  ne  imiti  i  cangiamenti,  che  saranno  di  bel  nuovo  ricangiati  nel 
tempo  stesso  che  la  imitazione  s' industria  a  seguirli.  Questa  mia  raccom- 
mandazione  per  la  stabilità  e  uniformità  non  procede  da  una  opinione 
eh'  io  rn  abbia ,  che  un  particolare  accozzamento  di  lettale  possa  la  parte 
sua  in/hiire  neW  umana  felicità ,  o  che  il  vero  non  si  possa  apprendere  da 
chi  suol  compitare  a  fantasia  o  a  sproposito:  no,  io  non  sono  per  anco  sì 
perduto  dell'  arte  di  compilar  lessici,  da  obliare  che  le  parole  son  figlie 
della  terra,  e  del  cielo  le  cose.  La  lingua  non  è  che  l* istrumento  del 
sapere ,  e  le  parole  non  sono  che  i  segni  delle  idée.  A  ogni  modo  io 
desidero  che  V  istrumento  sia,  quanto  si  può,  il  meno  suggetto  a  logorarsi, 
e  che  i  segni  abbiano  a  essere  così  permanenti ,  come  sono  le  cose  eh'  e'  ci 
denotano.  »>   O 

Voi  dunque  vedete,  mio  caro  N.  N.,  che  mentre  io  rlGulo  la  dottrina 
del  far  che  la  scrittura  si  determini  in  tutto  e  per  lutto  dalla  pronunzia, 
non  adulo  a  un  mio  capriccio,  o  mi  compiacio  in  un  mio  sogno;  ma  seguo 
fedelmente  cospicue  autorità,  o  piuttosto  combatto  sotto  al  vessillo  della  ra- 
gione; che  sol  dove  è  ragione  può  essere  autorità.  La  miglior  pronuuzia,  come 
si  giudica  da  i  più,  è  quella  che  sa  meglio  lusingare  le  orecchie  (d'ogni  altro 
rispetto  il  commune  degli  uomini  non  si  cura  più  che  tanto);  e  tal  pronunzia 
più  soavemente  le  molce,  e  più  t'invoglia  a  Imitarla,  la  quale,  non  che  violi 
ogni  legge  ortografica,  gofiamcnte  contrasta  non  di  rado  alle  idée  che  si 
vogliono  manifestar  con  la  parola.  All'incontro  la  scrittura,  aliena  da  .lutti 
lenoclnj,  dee,  per  mezzo  degli  occhi,  parlare  schiettamente  all'intellelto.  Quin- 
di, se  la  pronunzia  è  così  varia,  come  varj,   diclam  cosi,  sono   1  gusti  delle 

(*).  EbUallo  diilla  Pnjàzionc  di  Samuele  Joliiison  al  suo  Dizionario  dilla  Lini^ua  inglese. 


varie  orecchie,  —  gusti  i  quali  Jependono  dalla  struttura  di  esso  organo,  dalla 
educazione,  dall' abituatezza,  dal  commercio  co'  forestieri,  dalla  moda,  e 
forse  da  altre  condizioni  e  circostanze  — ,  vuol  per  l'opposito  la  scrit- 
tura essere  unifornie,  costante,  invariabile,  acciocché  possa  farsi  intendere 
prontamente  da  tutti  i  lettori,  e  perpetuamente  conservarsi  nel  suo  stato  di 
sincerità,  con  questo  fine  che  non  pure  li  uomini  presenti,  ma  i  posteri 
ancor  piìi  lontani  non  abbiano  a  rimanerne  confusi  o  ingannati.   . 

Da  quanto  io  son  venuto  finqui  dicendo  e'  mi  pare  che  oramai  si  possa 
concedermi  di  recare  in  mezzo  le  formali  parole  del  dottissimo  filologo 
sig.  Ampère  ('):  »  A^  nostri  dì  si  è  preteso,  come  già  si  era  tentato  nel 
secolo  XVI  da  Pellctier  e  Meygret,  di  rendere  l'ortografia  esaltamente  si- 
mile alla  proimnzia.  Secondo  me,  un  sistema  ortografico  su  l'andar  di 
quello  di  Pellctier,  di  Meygret,  o  del  sig.  Marie,  è  un  barbaro  sistema. 
Cancellare  i  segni  etimologici  d' una  lingua  è  lo  stesso  die  voler  cancellare 
i  suoi  titoli  genealogici  e  raschiare  il  suo  stemma.  L  ortografia ,  perchè  non 
sia  arbitraria,  deve  indicar  V origine  delle  parole:  senza  di  ciò,  non  v'Jia 
ortografia  razionale.  »  Di  che  sia  suggello  la  risoluta  sentenza  di  Giónata 
Swift:  nÈ  matta  r  opinione  che  la  scrittura  si  debba  uniformare  alla  pro' 
nunzia  O).  "  E  gran  fortuna  è  per  noi  che  una  tale  opinione  sia  ricono- 
sciuta per  matta.  Perciocché,  se  al  contrario  ella  fosse  ricevuta  qual  parto 
della  umana  sapienza,  ne  seguirebbe  che  ninno  potesse  mai  sperare  a  sua 
vita  di  scrivere  correttamente,  il  quale  ottimamente  pronunziar  non  sapesse. 
Ma  dirò  più  avanti.  E'  mi  si  vuol  ricordare  che  un  rispettabile  Letterato 
si  lasciò  correre  a  queste  parole:  «  Siccome  V  ortografia  è  quasi  una  figurata 
rappresentazione  della  pronunzia ,  è  quindi  ben  ragionevole  che  ciascuna 
nazione  la  pigli  da  quella  provincia  dove  la  sua  lingua  per  commune 
consenso  è  più  gentilmente  pronunziata."  Or  bene,  mio  diletto  amico,  d  onde 
la  vorreste  voi  pigliare  questa  benedetta  ortografìa?...  Forse  che  l'Italia  ha 
veramente  una  provincia  dove  per  consenso  commune  sia  la  pronunzia 
pili  gentile  che  in  ogni  altra?  Voi  ben  sapete  che  no;  mentre  parecchi 
tengono  per  migliore  di  tutte  la  pronunzia  senese,  altri  la  lucchese,  questi 
la  pisana,  quelli  la  romana,  e  alcuni  la  fiorentina.  Né  dee  far  maraviglia 
una  sì  fatta  discrepanza  di  pareri;  giacché  le  pronunzie  non  sono  assoluta- 
mente né  buone,  né  cattive;  ma  così  o  così  le  sono  relativamente,  come 
quelle  che  vanno  subordinate  al  giudizio  delle  orecchie:  onde  saria  bisogno 
che  le  orecchie  degli  uomini  fossero  tutte  organizzate  a  un  modo  e  a  un 
modo  educate,  acciocché  uniforme  fosse  di  tutte  il  giudizio. 


(i)  Hisloire  de  la  Liuèr.  Jranc.  au  mqyen  dge  comparée  aux  Liltératures  èlrangères  par  J.  J. 
Ampère,  ec. ,  Paris,   i84ij  p«ig-   197. 

(-2)  Lettera  di  Giónata  Swift  a  Milord  Grantesoricrc  d^nghilterra  Roberto  Conte  d' Oxford 
e  Mortiner ,  o  sia  Progetto  jier  emendare ,  promuovere  e  perfezionare  la  Lingua  inglese. 
Firenze,  per  Gugl.  Piatti,  181 5,  a  car.  11.  —  La  traduzione  di  questa  Lettera  fu  decretala 
dalPAcademia  della  Crusca. 
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Ma  voi  senza  fallo  avrete  posto  niente  a  quella  considerazione  del  Johnson 
accennala  di  sopra,  che  i  dialetti  si  vanno  ristringendo  e  ripolendo  e  ag- 
giustandosi alla  lingua  cotnmune  letteraria  di  mano  in  mano  che  fra  i  diversi 
popoli  d'una  nazione  che  li  parlano,  si  moltiplicano  e  si  difundono  i  libri,  e 
si  allarga  T amore  del  leggere.  Ora  di  qui  si  deduce  che  non  la  pronunzia 
dee  determinar  la  scrittura,  ma  dee  la  buona  scrittura  dar  regola,  il  più  che 
possa,  alla  pronunzia:  che  è  appunto  il  rovescio  di  quanto  s'era  finora 
insegnato  nelle  nostre  scuole.  E  d'onde  principalmente  proviene  l'alterazione 
e  corrozlone  delle  lingue,  se  non  dall' aggiungere  o  sottrarre  o  mutare  alcu- 
ne lettere  per  accommodar  la  scrittura  al  genio  delle  diverse  pionunzie?  E  le 
pronunzie,  voi  ben  sapete,  per  legge  di  natura  tendono  senipre  a^  diversi- 
ficarsi l'una  dall'altra,  mercè  dell'influenza  de' climi,  de' luoghi,  de' tempera- 
menti, delle  differenze  organiche,  e  della- educazione.  Come  dunque  potrebbe 
a  voi  bastar  l'animo  di  proporvi  nello  scrivere  per  vostro  esemplare  una  cosa, 
quale  si  è  la  pronunzia,  che  non  ha  punto  di  stabilità,  che  in  niun  luogo- 
si  trova  uniforme,  e  che  da  per  tutto  si  piace  ad  alterare  e  storpiare  e 
corromper  le  lingue,  e  che  anzi  far  non  può  che  non  le  alteri  e  storpil 
e  corrompa.?....  A  ogni  modo,  se  a  voi  diletta  il  pronunziar  de'  Fiorentini,  o 
de'  Senesi,  o  de'  Romani,  o  d'altri,  la  scrittura,  come  dice  Bacone  C),  non 
ve  lo  impedisce  altrimenti,  e  senza  il  minimo  contrasto  ve  lo  concede; 
perchè  la  scrittura  è  mezzo  a  far  pervenire  le  idée  per  la  via  degli  occhi 
all'intelletto,  laddove  la  pronunzia  è  un  altro  strumento  il  quale  bensì  le 
fa  pervenire  alla  meta  istessa,  ma  per  la  via  degli  orecchi,  e  che,  giusto 
all' opposito  di  quanto  asseriva  un  lodatissimo  Critico,  "non  si  potrà  mai 
totalmente  rappresentare  con  segni  risibili  e  certi,  per  n\oltiplicati  e  arti- 
fiziati  che  l' uom  sapia  inventarli. 

Se  dunque,  voi  mi  direte,  non  può  la  pronunzia  dar  norma  sicura  allo 
scrivere,  di  che  cosa  avremo  a  far  capitale  per  conseguire  d'esser  buoni 
ortografi?....  L'Academia  francese,  lAcademia  spagnuola,  Samuele  Johnson, 
la  filosofia  delle  lingue  ne  lo  insegnano.  Il  più  certo  o  il  manco  fallace 
partito  (concordemente  ci  dicono)  si  è  ricorrere  alle  origini  delle  parole;  — 
esaminarne  le  più  manifeste  etimologie,  o,  in  difetto  di  esse,  le  più  pro- 
babili;—  aver  l'occhio  nel  tempo  stesso  alle  modificazioni  conche  il  buon 
uso  è  venuto  ammollendo  la  primitiva  durezza;  —  non  lasciarsi  abbagliare 
dalle  singolarità  che  alcuni  o  antichi  o  moderni  vollero  arbitrariamente 
introdurre  contro  all'indole  della  lingua,  o  contro  a'  principi  filologici;  — 
attenersi,  dove    la    ragione    non    commandi    il-   contrario,  alla   consuetudine 


(*)  Fi:  Bacoins  de  l^crulam.,  ec. ,  De  aus^mcnlis  scieiiliantm,  lib.  vi,  cap.  i,  pag.  38(>, 
rd.  LiigcI.  Batav.  i652.  —  Nel  luogo  medesimo  soggiunge  Bacone:  u  L'essere  la  scrittura /or- 
mata in  guisa  che  consuoni  alla  pronunzia ,  è  una  di  quelle  cose  da  porsi  fra  le  inutili 
soltiifliezze.  Poiché  la  pronunzia  t'.t  continuamente  mollificandosi  in  diverse  maniere,  ne  mai  è 
costante,  e  a  poco  a  poco  uiene  totalmente  alterando  le  voci  primitive.  Sicché  opera  vana  è  V aj"- 
jUticarsi  a  Jàr  che  la  scrittura  renda  iiitai^inc  della  pronunzia.  » 
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universale  e  costante,  e  quindi  formatrice,  diciam  cosi,  della  ossatura  e 
slrutlura  di  nostra  favella;  —  osservare  invariabilmente  certe  leggi  orga- 
niche fondale  nell'abitudine  stessa  della  lingua,  e  che  ne  specificano  il  ca- 
rattere; —  sempre  attendere  a  conseguire  quella  uniformità  e  aggiustatezza 
che  non  lascia  in  alcun  paese  titubar  la  mano  di  chi  scrive;  —  solo  am- 
mettere in  favor  della  pronunzia  e  dell' armonia  quelle  tenui  varianze  e  que 
piccioli  deviamenti  che ,  senza  intaccar  sensibilmente  i  diritti  della  filologia, 
servono  alla  più  facile  speditezza  della  loquela,  e  appagano  l'orecchio;  — 
e  in  somma  co'  segni  alfabetici  formar  metodicamente  la  parola  in  guisa 
che  tu  sapia  con  altrui,  non  pur  con  le  stesso,  lodevolmente  giustificarti 
dell'aver  cosi  adoperato. 

Ma  voi,  mio  diletto  amico,  a  buona  equità  vi  potreste  ridere  di  tali 
discipline,  ov' io  sotto  a'  vostr' occhi  medesimi  non  ne  facessi  un  poco  d  ap- 
plicazione. Laonde,  per  appagarvi,  non  mi  parrà  fatica  il  venir  qui  appresso 
registrando  per  ordine  d'alfabeto  (non  curato  il  più  delle  voci  dismesse,  per- 
chè, dismesse  essendo,  è  già  troppa  indulgenza  il  lasciarle  ingombrare  del 
loro  inutile  volume  i  nostri  Vocabolari  )  sì  le  voci  correnti  ch'io  stimo  doversi 
scrivere  in  modo  disparato  da  quello  seguito  dalla  Crusca,  e  sì  quelle  che, 
da  lei  sendo  scritte  in  due  o  più  maniere,  vuol  ragione  che  si  riducano  a 
quella  sola  che  ci  si  presenta  per  meglio  etimologica,  o  sì  vero  (ignota  es- 
sendone l'etimologia)  che  è  d'uso  più  costante  e  più  universale.  Nondimeno  io 
non  toccherò  se  non  poche  di  quelle  parole  dove  per  una  lunga  assuefazione 
ci  riesce  indifferente  il  suono  di  certe  lettere,  come  sono,  p.  e.,  Angolo 
e  J rigido,  Desiderio  e  Di sider io ,  Potestà  e  Podestà,  Giudicio  e  Giudizio, 
Pensiero  e  Pcnsiere,  Agresto  e  Agreste,  Dipendere  e  Dependere,  Giovanile 
e  Giovenile  e  Cnovinile,  ed.  altre  sì  fatte;  giacché,  lasciamo  stare  che  da  tali 
avvicendamenti  la  loro  significazione  non  rimane  confusa,  ne  acquista  la  lingua 
una  varietà  d'armonia  che  leggiadramente  concorre  a  renderla  più  soave.  Con 
questo  intendimento,  divisa  la  pagina  in  due  colonne,  io  porrò  nella  prima 
le  voci  così  scritte  come  a  me  pare  che  ragionatamente  s'abbiano  a  scrivere; 
e  nell'altra,  al  dirimpetto  di  ciascuna,  la  corrispondente  scrittura  insegnata 
dalla  Crusca.  E  siccome,  non  conoscendo  voi  per  ancora  la  lessigrafia  che 
piacemi  di  proporre,  vi  potrebbe  tornar  più  commodo  l'ordine  inverso, 
ho  pur  divisato  di  schierare  in  un  secondo  Elenco  tutte  le  stesse  parole  con 
quest'altro  ordine.  Ma  né  ciò  basterebbe  tanto  al  mio  fine,  quanto  al  vostro 
desiderio.  D'ogni  cambiamento  da  me  introdutto  è  bisogno  che  sia  renduta 
ragione  ;  e  sì  lo  farò  per  via  di  perpetue  Note  alle  voci  radicali  o  che  più  sieno 
al  mio  scopo  acconce.  Ben  mi  rincresce  che  più  e  più  volte  non  potrò  schi- 
vare eh'  io  non  venga  nojandovi  con  replicare  i  medesimi  colpi  di  mar- 
tello; perciocché,  non  dovendo  io  sperare  ch'esse  Note  sieno  da  voi  lette 
seguitamente,  come  si  fa  d'un  libro  condutto  con  filo  di  discorso,  ne  po- 
tendo io  d'altra  parte  indovinarmi  quali  saranno  le  onorate  da' vostri  sguardi, 
è    forza    che    la    ciascuna  io  m' ingegni  di  guadagnar  la  vostra  persuasione. 


Tuttavia,  sempre  che  mi  parrà  lecito  il  farlo,  mi  espedirò  co  '  1  mezzo  de' 
richiami;  che  se  a  voi  pesa  il  leggere,  facilmente  mi  crederete  che  assai  piìi 
deggia  pesare  a  me  lo  scrivere.  A  ogni  modo  quel  veder  tante  volte  ap- 
plicati i  medesimi  principj  senza  il  minimo  sforzo,  e  sempre  maneggiarsi  la 
stessa  dottrina,  né  mai  vacillare  o  venir  meno  alla  prova,  mi  dovrebbe  otte- 
ner la  satisfazione  che  abbiate  a  riconoscer  per  vero  il  fondamento  della 
proposta  riforma  lessigrafica  ;  giacché  il  falso,  per  illudere  altrui,  ha  bi- 
sogno degli  artifizi,   e  fuge  a  sommo  studio  d'essere  spesso  mirato  in  viso. 

Ma  forse  voi,  mio  dottissimo  amico,  dopo  scorse  di  volo  alcune  delle 
seguenti  pagine,  sarete  tentato  di  dirmi,  con  TAcademia  francese,  che  <•  // 
lìcografismo  ha  degV  inconvenienti.  ^^  Anticipatamente  adunque  io  vi  rispondo 
che  1  Academia  stessa  soggiunge:  «  Nondimeno  il  neografismo  può  essere 
approvato ,  se  è  ragionato  ne'  suoi  principj,  e  circospetto  ne'  suoi  cangia- 
menti. »>  Ora  l'inconvenienti  del  neografismo,  ragionato  che  sia  e  circospetto, 
non  possono  cadere,  s'io  mal  non  vedo,  che  sopra  colui  che  lo  propone; 
e  consistono  in  ciò,  che,  movendo  guerra  all'uso,  o  piuttosto  all'abuso,  e 
mancando  di  reverenza  a'  pedanti  e  a'  praticOnacci  incalliti  nelle  loro  abi- 
tuatezze,  egli  si  mette  in  avventura  d'incontrare  ogni  maniera  di  resistenza. 
Ma  in  fine  se  il  neogiafismo  è  veramente  e  concludentemente  ragionato,  non 
può  non  avvenire  che  un  giorno  e'  trionfi  de'  suoi  oppositori.  Quindi  s' è 
veduto,  per  un  atto  d'esempio,  che  l'Italia,  dopo  aver  beffato  chi  surse  a 
spodestar  VH  dell'usurpato  dominio,  e  a  separar  l'officio  dell' £/  da  quello 
del  f^,  aperti  meglio  li  occhi,  e  ravvedutasi,  concordemente  accolse  e  l' una 
e  l'altra  non  più  udita  innovazione;  e  certe  riforme  ortografiche  introdutte  dal 
sig.  di  Voltaire,  in  prima  schernite  e  sprezzate,  a  mano  a  mano  entrarono 
poi  nel  favore  de'  dotti  Francesi,  co  '  i  quali  dovette  finalmente  accostarsi 
la  stessa  Academia,  se  bene  più  di  tutti  se  ne  fosse  per  un  lungo  pezzo 
dichiarata  contraria;  che  tale  è  delle  Academie  (genei-almente  parlando) 
l'ingenita  condizione:  non  mai  da  sé  muovere  un  passo  innanzi,  —  non 
mai  da  sé  trovar  cose  nuove,  —  e  dover  accogliere  a  buon  grado  o  mal 
grado,  presto  o  tardi,  ciò  che  l'individuo  propone  di  utile,  o,  d'altronde 
accattato,  introduce  nell'uso  del  natio  paese,  o  inventa  con  la  forza  del  pro- 
prio ingegno,  e  che  è  assentito  da  quelli  che  se  ne  conoscono. 

Dette  queste  cose,  or  parmi  che  sol  mi  lùmanga  il  dover  pregarvi,  gra- 
zioso amico,  d'avvertirmi  quelle  voci  le,  quali,  secondo  voi,  chiederebbono 
ancor  esse  alcuna  riforma,  e,  in  effetto  chiedendola,  fossero  scappate  da' 
miei  occhi  nel  cercarle  per  entro  al  Vocabolario;  —  a  non  mi  perdonare 
i  paralogismi  che  sbadatamente  io  avessi  produlti ,  o  la  falsa  applicazione 
de' miei  pi*incipj,  dove  la  scopriste; —  ad  insegnarmi  quelle  cose  di  cui  lì  o 
là  v'accorgeste  non  aver  io  notizia;  —  e,  in  somma,  ad  accennarmi  le  parti 
da  potersi  meglio  assettare,  e  a  dirmi  alla  libera  li  errori  in  che  mi  fossi 
inciampato:  che  ben  voi  sapete  quanto  facilmente  io  soglio  ripudiar  l'opinion 
mia,  per  abbracciarmi  con  la  verità   e  con  la  ragione,    ncll'amar   le    quali 
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non  vi  turbi  di'  io  sia  vostro  rivale  scoperto.  Ma  siniilnicnlc  avete  a  far 
conto  di  parlare  a  sordo,  se,  per  impossibile  (dico  per  impossibile,  con- 
siderato il  vostro  buon  ingegno,  e  il  candore  dell' animo  vostro,  e  il  non 
lasciarvi  occupare  dagli  anticipati  giudizj),  d'in  mezzo  alle  vostre  censure  io 
scorgessi  mai  trapelar  la  voglia  di  screditar  l'opera  per  metterne  in  discredilo 
l'autore,  o  a  rovescio,  —  e  mi  riusciste  un  cercator  di  cavilli  per  render 
dubioso  ciò  elle  dubj  non  ammette,  —  e  v'attaccaste,  come  si  dice,  agli 
specchi  per  sostener  vecchi  assurdi,  . — ^  o,  in  breve,  presumeste  di  farmi  ca- 
gliare con  l'argumenlo  del  ragazzo  del  Tocci ,  in  altra  occasione  da  me  ricor- 
dato, =  JYo f  tu  non  di'  bene,  perchè  tu  non  di  come  mene  =,  o  vcio  con 
quello  d'un  altro  ragazzo  foggiato  al  medesimo  garbo,  il  quale,  non  gli 
piacendo  il  modo  con  cui  San  Pacomio  tesseva  non  so  clie  sportella,  non 
seppe  altramente  appuntarlo,  se  non  col  dirgli  =  Padre,  voi  non  lavorale 
a  buon  verso ,  perchè  il  mio  maestro  non  fa  a  cotesto  modo  =.  O 

E  qui  facendo  io  punto,  invito  voi,  cortesissimo  amico,  a  trascorrere  con 
rapide  occhiate  sopra  l'annesso  quadro  o  parallelo  lessigrafico;  e  mi  confido 
che  in  veder  subito  l'incertezza  e  l'incostanza  e  la  moltiformità  della  scrit- 
tura insegnata  dalla  Crusca,  approverete,  non  ch'altro,  l'aver  messo  in 
mostra  e  fatto  toccar  con  mano  il  bisogno  che  ha  la  lingua,  eziandio  per 
questo  capo,  di  licenziai-si  oggimai  dalla  fiorentina  maestra. 


(y/f^.    L//fera?'{:a?ì/. 


(*)    Mtiffeì,  yU.  tlidas.  Confèss.  dì  Cristo,  in   Fit.  S.  Pacoin.    cap.   i5,  p.  jy,  col.   i,  eJiz. 
bcrgam.  del   174G. 
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Lessigrafìa  proposta  da  G.  Gherardini. 
ABB  —  ABB 

ixisACÀRE.  Verb.  neut.  Calcolare,  Conteggia- 
re j  —  Meditare  j,  Fantasticare  j  -  Cercare 
curiosamente.  (V.  AbacOj  s.  m.,  nelle  Note.) 

Ab.vchikra.  Sust.  f.  Donna  che  sa  o  esercita 
l'arte  dell'  abaco.  (V.  e.  s.) 

Abaciiiére.  Sust.  in.  Colai  che  sa  o  esercita 
l'arte  dell'abaco.  (V.  e.  s.) 

Abachista.  Sust.  m.  Colui  che  sa  o  esercita 
l'arte  dell'  abaco.  (V.  e.  s.) 

Abaco.  Sust,  m.  Tavoletta  sopra  la  quale 
si  Jan  no  i  conti  j  -  aritmetica  j  -  Carat- 
teri che  si  sogliono  adoperare  ne'  comj)uti 
aritnieticij  -  Libro  di  contij  -  in  term. 
d'Archif.,  La  parte  superiore  del  capi- 
tello delle  colonne^  sopra  cui  posa  l'archi- 
travej  -  ec.  (V.  e.  s.) 

Abbacare,  Yerb.  inlransit.  Imbrogliarsi,  Av- 
vilupparsi, e  slmili,  nel  parlare,  nel  ri- 
spondere, neW  operare s  e  quindi,  per 
estensione.  Ingannarsi,  Errare.  (V.  Ab- 
bacare, verbo,  nelle  Note.) 

Abbadessa.  Sust.  f.  -  V.  Abdatessa. 

Abbadia,  Sust.  f.  (V,  Abbate  nelle  Note.) 

Abbadrola.  Sust.  f.  (V,  e.  s.) 

Abbajàre.  Verb.  neut.,  e  derivati.  (V.  Ab- 
BAJARE  nelle  Note.) 

Abbatàccio,  Sust.  m.  (V.  Abbate  nelle  Note.) 

Abbate,  Sust,  in,  (V.  e.  s.) 

Abbatessa,  o  vero,  per  maggior  dolcezza  di 
suono,  Abbadessa.  Sust,  1".  (Y.  e,  s.) 

Abbatìno,  Sust,  m.  (V.  e,  s.) 

Abbatone,  Sust,  m,  (V,  e,  s.) 

Abbatùccio.  Sust.  m,  (V.  e,  s.) 

Abbatùcolo.  Sust.  ni.  (V.  e.  s.) 


Lessigrafìa  insegnata  dalla   Crusca. 


Abbacare  ,  registralo   dai  Diz.  di  Boi.  e 
di  Pad. 

Abbachiera. 

Abdachiere. 

Abbaciiista. 

Abbaco,  -  o  Abaco  registr.  dall'  Alberti  e 
dal  Diz.  di  Pad. 


Abbacare. 


Abbadia. 

Abbadiuola. 

Abbaiare s  e  così  pure  i  derivati  con  l'i 

in  vece  del  J. 
Abat ACCIO ,  registr.  dall'Alberti. 
Abate. 
Abadessa,  o  Abbadessa,  -  o  Abbatessa 

registr.  dal  Voc.  di  Ver. 
Abatino,  registr.   dall'Alberti. 
Aratone. 


Lessigrafìa  proposta  da  G.  Gherardim. 

ABB  —  ABO 

Abbazia.  Sust.  f.  (V.  Abbate  nelle  Note.) 
Abbazìàle.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 

Abborrare.  Veri),  alt.  Bletler  borra^  Riem- 
piere di  borraj  e,  per  traslalo,  Jggiiin- 
gere  cosa  di  sì  poco  momento  j,  come  è 
la  borra,  (V.  Abborrare,  verbo,  nelle 
Note.) 

Abbramàre.  Verb.  ali.  inlens.  di  Bramare. 
(V.  Abbramàre  nelle  Note.) 

AbbramÀto.  Parile,  di  Abbramàre.  (V.  e.  s.) 

A  b  e,  o  vero  A,  b,  e  (pronunzialo  e  scrino 
Abecè  da  taluni,  e  Abicì  da  altri).  A  guisa 
di  sust.  d' ambo  i  generi.  Alfabeto.  (V. 
A  B  e  nelle  Note.) 

Abecè.  Sust.  d'ambo  i  generi.  (V.  e.  s.) 

Abecedàrio.  Sust.  m.  Libricciuolo  sopra  cui 
s'insegna  leggere  a' fanciulli.  (V.  Aeece- 
DARio  nelle  Note.) 

Abicì.  Sust.  m.  -  V.  A  b  e. 

Abisso.  Sust.  m.  Profondità  immensa ^  Luogo 
immensamente  profondo.  (V.  Abisso  nelle 
Note.) 

Abjettameme.  Avverbio.  (V.  AbjettarEj  ver- 
bo, nelle  Note.) 

x\bjettàre.  Verb.  alt.  Fare  abjettOj  cioè  Av- 
vilire. (V.  e.  s.) 

Abjettezza.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 

Abjetto,  Abiettissimo.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 

Abjezióne.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 

Abjùra.  Sust.  f.  (V.  Abiurare,  verbo,  nelle 
Note.) 

Abiurare.  Verb.  alt.  (V.  e.  s.) 

Abiurazióne.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 

Abnegamento  o  Aìvegamento.  Sust.  m.  Lo  ab- 
negare o  anegare.  (V.  Ab>eagre  nelle  Note.) 

Abnegare  o  A>egare.  Verb.  alt.  Allonta- 
narsi o  Distaccarsi  con  l'animo  da'  suoi 
desiderj,  dalla  sua  volontà^  ec.  (V.  e.  s.) 

Abnegazióne  o  Aìsegazióne.  Sust.  f.  (V.  e  s.) 

Abominàbile.  Aggeli.  (V.  Abominare,  verbo, 
nelle  Note.) 

Abominamento.  Susi.  m.  (V.  e.  s.) 

Abominando,  Aggeli.  (V.  e.  s.) 

Abominanza.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 

Abominare.  Verb.  alt.  (V.  e.  s.) 

Abominato.  Pariic.  (V.  e.  s.) 

Abominazióne.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 

Abominévole.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 

Abominevolmente.  A  v verb.  (V-  e.  s.) 


Lessigrafìa  insegnata  dalla  Crusca. 


Abazia^  o  Abbazìa. 
AbazialEj,  -  o  Abbazìàle  registr.  dall'Al- 
berti. 
Aborrare,  o  Abborrare. 


Abramato. 

AbbiccÌj,  -   a  Abbecè  registr.  dal    T'oc. 
di  Ver. 


Abbecè,  registr.  dal  Voc.  di  Ver. 
Abbecedario  ,  registr.  dall'Alberti. 


Abbiccì. 

NabissOj  a  Abisso. 


Abbi  ET  tamen  te. 
Abbi  ETT  ARE. 

Abbiettezza. 

AbbiettOj-o  Abietto  registr.  dalla  Crus. 
pitter.j  -  Abbiettissimo. 

AbbiezionE:,  -^  o  Abiezione  registr.  dal 
Voc.  di  Ver. 

AebiurAj  -  o  AbbjurAj,  o  Abiura  j  o  Ab- 
jùra ^  registr.  dall'Alberti. 

Abbiurare. 

Abbiurazione. 

Annegamento. 

Annegare. 


Annegazione. 

AbBOMIN ABILE  ,   O    ABOMINABILE, 

Abbomina  mento, 
Abrominando. 
Abbominanza, 
Abbominare  j  o  AnoMrr  -i n e . 
Abbominato. 

ArBOMINAZIONEj   O   ylr.OMINAZIONE. 
AlìBOMINEVOLE ,   O   ABOMINEVOLE. 

Abbominevolmente  :,    o    Abominevol- 
mente. 


LESSiorxÀFiA  proposta  da  G.  Ghcrardini. 
ABO  —  ACC 

AnoMtMO.  Susi.  m.  (V.  Abominare,  verbo, 
nelle  Note.) 

AuoMiNOSAMENTE.  Avverb.  (V.  e.  s.) 

Abominóso.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 

Abondamemo.  Susi.  m.  (V.  Abo.ndare,  ver- 
bo, nelle  Note.) 

Abodame.  Parile,  alt.  di  Abondare ^  usalo 
anche  in  forza  d'aggeli.,  onde,  al  su« 
perlai. ,  Abo.ndantìssimo.  (V.  e.  s.) 

Abo>da:ntemente,  e,  al  superlat.,  Abondan- 
tissimamente.  (V.  e.  s.) 

Abo>da>za.  Susi.  f.  (V.  0.  s.) 

Abondanzetta.  Susi.  f.  dimin.  di  Abondan- 

za.  (V.  e.  s.) 
ABO\nA>ziÉUE.  Susi.  m.  (V.  e.  s.) 
Abodàue.  Verbo.  (V.  e.  s.) 
Abodévole,   e,   al  superlat.,    Abondevolìs- 

siMO.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Abo>devolme>te ,  e,  al  superlat.,  Adoadevo- 

LISSniAMENTE.    (V.    C.    S.) 

Abo>dezza.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 
Abodosameme.  Avverb.  (V.  e.  s.) 
Abondóso.  Aggett.  (V.  e.  s.) 
Aboruàre.  Verb.   neul.    Aberrare,   Errare. 

(V.  Aborrare,  verbo,  nelle  Note.) 
Aborreme.  Parlic.  alt.  di  Aborrire,  che  pur 
si  usa  in  forza  d' aggett. ,  onde  il  super- 
lativo Aborrentìssimo.  (V.  Aborrire,  ver- 
bo, nelle  Note.) 
Aborrimemo.  Sust.  ni.  (V.  e.  s.) 
Aborrire.  Verb.  neul.  (V.  e.  s.) 
Aborrito.  Partic.  di  Aborrire.  (V.  e.  s.) 
Aborritóre. Verbale  mas.  di  Aborrire.(V.c.  s.) 
Abortàre.  Verb.  neut.  Abortire,  Sconciarsi. 

(V.  Abortàre,  verbo,  nelle  Note.) 
Arrivare.  Verb.  intransit.  Cominciare  a  lon- 
.  tonarsi  dalla  riva.  (V.  Acrivare,  verbo, 

nelle  Note.) 
Arrivo.  Sust.  m.  Lo  abrlvare.  (V.  e.  s.) 
Assentarsi.  Verb.  intransit.  pronomin.   (V. 

Ase.nte  nelle  Note.) 
Arsente.  Aggeli.  -  V,  Asente, 
Absenza.  Susi.  f.  -  V.  Asenza. 
AcADÉMiA.  Sust.  f.  (V.  AcADEMiA  nelle  Note.) 
AcADÉMico.  Aggeli.,    ed  anche   iu   forza   di 

sust.  (V.  e.  s.) 
Acantóbolo.  Sust.  m.  T.  de'  Chirurghi.  (V. 

Acantobolo  nelle  Note.) 
AccANNARE.  Verb.    alt.    da   Canna   in   senso 
di   Canna  della  gola,  e  quindi  significante 
Prendere  per   la  gola.    (V.    AcCiVnnare, 
verbo,  nelle  Note.) 


Lessigraeia  inseeruata  dalla   Crusca. 


Abbom/x/o. 

Abbominosa  men  te. 
Jbbominoso,  o  Abominoso. 

AnnONDAMEN  TO. 

Abbondan  te,  Abbondan  ti. ss  imo. 


Abbondantemente,  Abbondantissima- 
mente. 
Abbondanza,  o  Abondan  zi  a,  o  Abbun- 

DAN  ZI  A. 

Abbondanzetta  . 

AlìBONDANZIERE. 

Abbondare. 

Abbondevole,  Abbondevolissimo. 

AbbON DEVOLM ENTE,  AbBONDEVOLISSIM zi- 
mente. 

Abbondezza. 

Adbondosamente. 

Abbondoso. 

Abborrare ,  o  Aborrare. 

Abborrente,  o  Aborrente  j  ma  soltan- 
to Aborrentissimo  co' l  B  scempio  nel 
superlativo. 

AbborrimentOj  o  Aborrimento. 
Abborrire  ,  o  Aborrire. 
Abborrito,  o  Aborrito. 
Abborritore. 
Aortare ,  o  Abortàre. 

Abbrivare. 


Abbrivo. 
Assentarsi. 

Assente, -o  Arsente  registr.  dall'Alberti. 
Absenza,  o  Absenzia,  o  Assenza. 
Accademia. 
Accademico. 

ACANTABOLO,  rcqistr.  dal  Dlz.  di  Pad. 


_  4  - 


Lessigrafìa  proposta  da  G.  Gherardini. 
ACC  —  AGI 

AcCA>7<ÀT0.  Panie,  di  Accannare.  (V.  Ac- 
c.\>>ARE,  verbo,  nelle  Note.) 

AccAPARE.  Verb.  alt.  da  Capo  in  senso  di 
Termine^  Fine^  ec,  e  quindi  signillcanle 
Condurre  a  capOj  a  fine,  a  termine,  una 
cosa.  Venirne  a  capo.  (V.  Accapare,  ver- 
bo, nelle  Note.) 

Acc.iAPi>ÀRE.  Verbo.  (V.  Acciapinare  nelle 
Note.) 

AcciAPiNATO.  Partic.  di  Acciapinare.  (V.  e.  s.) 

AccoMMA>DA.  Susi.  f.  (V.  AccoMMA>DAUE,  ver- 
bo, nelle  Note.) 

ACC0MMA^DAGIÓ>E.    Sust.    f.  (V-    C.    S.) 

AccoMMA>DÀRE.  Verbo.  (V.  e.  s.) 
AccoMMANDÀTO.    Parlic.    di    Accoinmandare. 
(V.  e.  s.) 

ACC0MMA>DÌGU.    Susl.    f.    (V.    C.    S.) 
ACCOSIMÀXDITA.    Sust.    f.    (V.    C.    S.) 

Accommiatare.  Verb.  alt.  (V.  Accommiatare 

nelle  Note.) 
Accommiatato.  Partic.  di  Accommiatare.  (V. 

e.  s.) 
Accommiatatóre.  Verbale  mas.  (V.  e.  È.) 

ACCOMMIATATÙRA.    SuSt.    f.    (V.    C.    S.) 

Accommodamente.  Avverbio.  (V.  Accommo- 
dare,  verbo,  nelle  Note.) 

ACCOMMODAMENTO.    SuSt.    ni.    (V.    C.    S.) 

AccoMMODÀRE.  Verb.    alt.  (V.  e.  s.) 
AccoMMODATAMENTE.  Avverbio.  (V.  e.  s.) 
AccoMMODÀTO.  Partic.,    e   spesso    ancora  in 
forza  d' aggeli. ,  onde    il  superlativo  Ac- 

COMMODATiSSlMO.    (V.    C.    S.) 

Accommodatùra.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
AccojiiMODEVOLME>TE.  Avverbio.   (V.  e.  s.) 
AccoMML'>AME>TO.  Sust.  m.  (V.  CoMMi.NE,  ag- 
geli. ,  nelle  Note.) 
AccoMMOÀRE.  Verb.  alt.  (V.  e.   s.) 
AccoMMUNÀTO.  Parlic.  (V.  e.  s.) 
AccORATÒJO.   Aggeli.  Atto  ad  accorare.  Da 
poter    accorare.    (V.    Accoratojo    nelle 
Note.) 
Accòrre.  Verb.  sincop.  di  Accogliere.  (V. 

Accorre  nelle  Note.) 
Accumulare.  Verb.  alt.  (V.  Accumulare  nelle 

Note. 
Accumulato.  Partic.  di  Accumulare.  (V.  e.  s.) 
AccuMULAZIó^E.  Sust.  f.  (V.  0.  s.) 
AciÀJO.  Susl.  ni.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
AciDiA.  Sust.  f.  (V.  AciDiA  nelle  Note.) 
AciDiÀRE.  Verbo.  (V.  e  s.) 
AciDiÀTO.  Partic.  (V.  e.  s.) 
AciDiosAMENTE.  Avvcrb.  (V.  e.  s.) 
AciDiobo.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 


Lessigrafìa  insegnata  dalla   Crusca. 


Accanato. 

AccAPPARE,  registr.  dal  Voc.  di  Fer. 

AccrAPPiNARE,  o  Acciapinare. 


Accomanda. 

accoìiandagione. 

Accomandare. 

Accomandato. 

accomandigia. 
Accomandita. 

accombiatare ,  o  accomiatare ,  o  ac- 
commiatare. 
Accomiatato,  o  Accommiatato. 

Accommiatatóre. 
accommia  t  atura, 
accomodamente, 

Accomodamento. 
Accomodare. 
Accomodatamente. 
Accomodato,  Accomoda  ti  ss  imo. 


Accomodatura, 
accomodevolmente. 
accomun  amento. 

Accomunare. 
Accomunato. 
Accoratoio. 


Accorre. 

Accu molare,  o  Accumulare, 

Accumulato. 
Accumulazione. 
Acciaio. 
Accidia. 


accidiato. 
accidiosamen  te. 
Accidioso. 


—  5 


Lessu'.rafìj  proposta  da  G.  Ghcrardini. 
AGO  —  A.FF 

Acòlito.   Sust.  m.  T.   eccles.  Colui   die  ha 

il  quarto  degli  ordini  minori.  (V.  Acòlito 

nelle  Note.) 
Acutamente,  e,  al  superlat.,  Acitissimamente. 

Avverbio.  (V.  Acito,  aggeli.,  nelle  Note.) 
AcuTETTO.  Aggeli,  dimin.  di  Acuto.  (V.  e.  s.) 
Acutezza.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Acuto,  e,  al  superlal.,  Acutìssimo.  Aggeli. 

(V.  e.  s.) 
Adaquamento.  Sust.  m.  (V.  Adaquahe,  ver- 
bo ,  nelle  Note.) 
Adaquàre.  Verb.    ali.  (V.  e.  s.) 
Adaquàto.  Partic.  (V.  e.  s.) 
AmiiMOUANZA.  Susi.  f.  Dimoranzaj  Dimora. 

(V.  ADniM0UA>zA  nelle   Note.) 
Addikizzatojo.    Sust.    ni.    (V.    questa    voce 

nelle  Note.) 
Adive.mue.  Verb.  neul.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Adjacente.  Parlic.  ali.  di  Adjacérej,  die  per 

altro  non  è  in  uso.  (V.  Adiacente    nelle 

Note.) 
Adiacenza.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Adjettivaziòne.  Susi.  f.  (V.  Adjettivo  nelle 

Note.) 
Adjettìvo.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Adiutóre.  Susi.  m.  (V.  Adiutore  neWeNote.) 
Adiutório.  Susi.  in.  (V.  e.  s.) 
Adiutrìce.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 
Adòmine  ,    o,   meglio,    Abdòmine.    Sust.    m. 

T.    d' Anal.    Ventre.    (V.    Adomine    nelle 

Note.) 
Adopiàre.  Verb.  alt.  Dar  l'apio  (ad  alcuno). 

Anche  si  dice  e  si  scrive  Aopiare  ,  omessa 

la  lettera  eufònica  d.  (V.  Adopiàre,  verbo, 

nelle  Note.) 
AnopiÀTO,  o  vero  Aopiato.  Partic.    di    Ad- 
opiàre o  di  Aopiare.  (V.  e.  s.) 
Aerostàtico.  Aggeli.  (V.  Aerostatico  nelle 

Note.) 
Aeròstato.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 
Aerostazióne.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 
Affacendarsi.  Verb.    rifless.    alt.    (V.  Affa- 

cendarsi  nelle  Note.) 
Affacendàto.  Parlic.  di  Affacendarsi.  (V.  e.  s.) 
Affibbiatòio.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Affìgere.  Verb.  alt.  (V.  questa  voce   nelle 

Note.) 
Affligente.  Parlic.  alt.  di  Affligere.  (V.  Af- 

fligere,  verbo,  nelle  Note.) 
Afflìgere.  Verb.  alt.  (V.  e.  s.) 
Affugitìvo.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 


Lessigrafia  insecrnata  dalla  Crusca. 


Accolito. 

Acuta me\ te,  Acuti.^simamen te, 

Agutetto. 
Acutezza. 

Acuto,  o  Acuto j-  Agutissuio,  o  Acu- 
tissimo. 
Adacquamento. 

Adacquare. 
Adacquato. 

Adimoranza. 

Addiiìizzatoio. 
Addivenire,  o  Adi  venire. 
Adiacente. 


Adiacenza. 

Addi  ETTI  fazione. 

Addiettivo,  o  Adiettivo. 

Adiutore. 

Adiutório. 

Adiutrìce. 

Addomine  ,  a  Abdomine. 


Addoppiare,  o  Aoppiare,  a  Alloppiare. 


Addoppiato,  o  Aoppiato,  o  Alloppiato. 

Areostatico,  i-egistr.  dall'Alberti,  e,  die- 
tro ad  esso,  dal  Diz.  di  Pad. 
Areostato,  registr.  e.  s. 
Areostazione,  registr.  e.  s. 
Affaccendare. 

Affaccendato. 
Affibbiatòio. 

AFFIGGERE,   O    AfFIGERE. 


Affliggere. 
Affliggitivo. 


(ì  — 


LessigraFÌA  proposta  da  G.   Gherardini. 
AFF  —  AJO 
Verb.    att.    (V.    Affumare    nelle 


Lmsigrafìa  insegnata  dalla   Crusca. 


Parlic.   di  Affamare.   (V.   e.  s.) 
Sust.    m.  (V.    questa    voce    nelle 


Affi  MARE. 
Note.) 
Afflmato. 
Aforismo. 
Note.) 
Africì>o.  Sust.    m.  Nome   d'un    vento.  (V. 
Africo,  che  vale  lo  stesso,  nelle  Note.) 
Àfrico.  Sust.  m.  Nome  d'un  vento.  (V.  cs.) 
Africóoo.  Aggett.  Di  sapore   che   ha  del- 
l'afro ,  dell'acerbo.  (V.  Africooo  nelle 
Note.) 
Àggi>e  e  Agine,  desinenze  di  suslantivi  femi- 
nili.  (V.  l'uso  di  tali  desinenze  nelle  Note 
sotto  ad  Àggi>e  e  Agike.) 
Aggi]AGL1A>'ZA.  Sust.  f.  Eguaglianza.  (V.  Ao- 

guaglianza  nelle  Note.) 
Agguardamemo.  Sust.  ni.  (V.  Agguardare  , 

verbo,  nelle  Note.) 
Agguardake.  Verbo.  (V.  e.  s.) 
Agguastàre.  Verb.  att.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Aggl'atàre.  Verbo.  (V.  Agguatare,  verbo, 

nelle   Note.) 
Agguatatóre.  Verbale  m.   (V.  e.  s.) 
Agglatatrìce.  Verbale  f.  (V.  e.  s.) 
Agguatévole.  Aggett.  (V.  e.  s.) 
Agguato.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 
Agiato.    Partic.  di  AgiarC:,  usato  per  lo  più 
in    forza   d'  aggett.  ,   onde    il    superlativo 
Agiatìssimo.   (V.    Agiato,   aggett.,   nelle 
Note.) 
Ago>ìa.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Agoràjo.  Sust.  m.  Colui  che  fa  o  vende  li 
aghij  ed  anche  il  Boccinolo  in  cui  si  ten- 
gono li  aghi.  (V.  Agorajo  nelle  Note.) 
Aglzza5IE>to.  Sust.  ni.  (V.  Aguzzo,  aggett., 

nelle  Note.) 
Aguzzare.  Verb.  att.  (V.  e.  s.) 
Aguzzato.  Partic.  di  Aguzzare.  (V.  e.  s.) 
Aguzzatura.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Aguzzilo.    Sust.  m.  (V.   questa   voce    nelle 

Note.) 
Aguzzo.  Aggett.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Aja.    Sust.    f.    Lat.    Area.    (V.    Aja    nelle 

Note.) 
Ajàta.  Sust.  f.  Tanta  quantità  di  grano  o 
d'  altro j  quanta  basta  a  empier  l' aja.  (V. 
Ajata  nelle  Note.) 
Ajàto   o  Ajó>e  (Aadare).  (V.  Ajato,  ec. , 

nelle  Note.) 
Ajetta.  Sust.  f.  dimin.    di  Aja,    lat.   Arca. 

(V.  Ajetta  nelle  Note.) 
Ajo.  Sust.  m.  (V.  ciucata  voce  nello  Note.) 


Affummare,-o  Affumare  registr.  dalla 

Crus.  pitter. 
Affummato  ^  a  Affumato. 
Anforismo  ,  o  Aforismo. 

AFFRicrNOj  registr.  dalla   Crus.  pitter. 

Affrico. 
Affricogno. 


Aguaglianza  ,  a  Agguaglianza. 

AguardamentOj  o  Agguardamento. 

Aguardare ,  a  Agguardare. 
Aguastare. 

Aguatare ,  o  Agguatare. 

Aguatatore. 

Aguatatrice. 

Aguatevole ,  o  Agguatévole. 

Aguato,  o  Agguato. 

Asciato,  o  Agiato,  ~  Agiatìssimo. 


AiVgonia,  o  Agonìa. 
Agoraio. 


Auzzamento,  o  Aguzzamento. 

Au ZZARE,  o  Aguzzare. 
Auzzato,  o  Aguzzato. 
AuzzATURA ,  o  Aguzzatura. 
Lauzzino,  o  Auzzino,  o  Aguzzino. 

Auzzo,  a  Aguzzo. 
Aia. 

Aiata. 


AlATO,   Ai  ONE. 

Aietta. 
Aio. 


Lessigrafìa  proposta  da  G.  Gherardini. 
AJU  —  AMM 

Aji'Óla.  Susi.  f.  dimin.  di  yijuj,  lat.  Àrea, 
(V.  Ajuola  nelle  Note.) 

Ajuólo.  Sust.  in.  Rete  da  pigliare  uccelli^  ce. 
(V.  Ajiolo  nelle  Note.) 

Ajùto,  sust.  m.,  e  suoi  derivati.  (V.  Ajlto 
nelle  Note.) 

Alchìmia.  Sust.  f.  (V.  Alchimia  nelle  Note.) 

Alcihmiaue.  Verbo.  (V.  e.  s.) 

Alciiimiàto.   Parile,  di  Aìcldmiarc.  (V.  e.  s.) 

Alchimista.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Alcihmizzark.  Verbo.  (V.  Alchimia  nelle  Note.) 

ALCiiiMlzzATÒftE.  Verbale  mas.  di  Alchimiz- 
zare. (V.  e.  s.) 

Allo.ma>'ARE j  verbo,  e  suol  derivati.  (V. 
questa  voce  nelle  Note.) 

Altretàle.    Aggelt.    (V.    questa  voce   nelle 

■    Note.) 

Altuetanto.  Aggett.,  ed  anclie  in  forza  d'av- 
verbio.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 

Alzàja.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 

Amàzona  o  Amàzone.  Sust.  f.  (V.  Amazo.\a 
nelle  Note.) 

Amazó>eo  0  Amazómo.  Aggett.  (V.  e.  s.) 

Aju5Ascerìa.  Sust.  f.  (V.  Ambasciadore  nelle 
Note.) 

Ambascl^dóre  o  Ambasciatóre.  Sust.  m.  (V. 
e.  s.) 

Ambasciata.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 

Ambasciatrìce.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 

Ame.\.  Avverbio,  usato  anche  a  modo  di 
sust.  m.   (V.  questa  voce  nelle  Note.) 

Ameaticàre.  Ver]>,  att.  Dimenticare.  (V. 
Amenticare  nelle  Note.) 

Amitto.  Sust.  m.  T.  eccles.  (V.  questa  voce 
nelle  Note.) 

Ammajarsi.  Verb.  rifless.  alt.  (V.  Ammajarsi 
nelle  Note.) 

Ammajato.  Parile,  di  Ammajarsi.  (V.  e.  s.) 

Amma>ajare.  Verb.  att.  Decidere  con  la  ma- 
naja.  (V.  Ammanajare  nelle  Note.) 

Amma.\ajie>to.  Sust.  ra.  Apparecchio  di  quan- 
tità di  coscj  ec.  (V.  Ammalare,  verbo,  nelle 
Note.) 

Ajem.\.\are.  Verb,  alt.  da  31ano.  Apparec- 
chiare^,  e  simili.  (V.  e.  s.) 

Ammanato.  Parile,  di  Ammanare.  (V.  e.  s.) 

AMjiAxlstE.  Sust.  m.  Lo  ammanire  ^  Appa- 
recchio. (V.  e.  s.) 

Ammam5Ie>to.  Sust.  ra.  Lo  ammanire^  ec. 
(V.  e.  s.) 

Ammanire.  Verb.  alt.  Apparecchiare >  Pre- 
parare. (V.  e.  s.) 
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Aiuola. 

Aiuolo. 

Aiuto,  e  così  pure   con  l'i    tutti  i  suoi 

derivati. 
Archimia  ,  o  Alchimia. 
AncHiMiAnE. 

ArCIIIMIATO,   O   Al.CTlIMJATO. 

Abcjiimista  ^  a  Alchimista. 

Alchimizzare. 
Alchimizza  tore. 

Allontanare. 

Altrettale. 

Altrettanto. 

Alzaia: 

Amazzone,  registr.  dalla  Crus.  pillcr. 


Imbasceria  ,  o  Ambascerìa. 

Imbasciadore  ,  o  Imeasciatobe  ,  o  Am- 
basciadore, o  Ambasciatore. 
Imbasciata  ,  o  Ambasciata. 
Imbasciatrice,  a  Ambasciatrice. 
Ammen. 

Ammenticare,  registr.  dal  Diz.  di  Pad. 

Ammitto. 

Ammaiarsi. 

Ammaiato. 
Ammannaiare. 

Ammannamen  to. 

Ammannare. 

Ammannato. 

AmmannÌME,  registr.  dall'  Alberti. 

Ammannimen  to. 

Ammannire. 
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AMM  —  ANA 

Amma>ìto.  Parile,  di  Ammanire.  (V.  Amma- 
nare, verbo,  nelle  Note.) 

Amma>>'Àue.  Verbo.  Fare  o  Raccórre  le 
manne  ^  cioè  i  covoni.  (V.  Ammansare 
nelle  Note.) 

Ammarezzàre.  Verbo.  Dare  il  marezzo.  (V. 
Amarezzare  nelle  Note.) 

Ammarezzàto.  Partic.  di  Ammarezzàre.  (V. 
e.  s.) 

Ammatamento,  Sust.  m.  T.  di  marina.  Lo 
ammatare.  (V.  Ammatare,  verbo,  nelle 
Note.) 

Amm^VTÀre.  Verbo.  T.  di  marina.  Chiedere 
soccorso  per  mezzo  di  certi  segni  stabi- 
liti. (V.  e.  s.) 

Ammazeràre.  Verb.  alt.  (V.  Mazerare,  ver- 
bo, nelle  Note.) 

Ammazeràto.  Partic.  di  Ammazeràre.  (V.  e.  s.) 

Ammeinàre.  Verbo.  (V.  questa  voce  nelle 
Note. 

Ammonìaco.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Ammo.mmemo.  Sust.  m.  (V.  Ammonire,  verbo, 
nelle    Note.) 

Ammonire.  Verb.  alt.  (V.  e.  s.) 

Ammonizióne.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 

Ammorbidire.  Verbo.  (V.  Morbido,  aggett., 
nelle  Note.) 

Ammostatójo.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Ammotinamento.  Sust.  m.  (V.  Ammotinarsi, 
verbo,  nelle  Note.) 

Ammotinarsi.  Verb.  rifless.  alt.  Rivoltarsi 
contra  i  suoi  capi.  Non  voler  ohcdire 
agli  ordini.  (V.   e.  s.) 

Ammotinàto.  Partic.  di  Ammotinarsi.  (V.  e.  s.) 

Amunìre,  Verbo.  Privare  d' officio  :,  di  ca- 
rica ^  di  magistrato ,  o  vero  Privare  di 
poter  esercitare  i  magistrati.  (V.  Amunire  , 
verbo,  nelle  Note.) 

Amunìto.  Panie,  di  Amunire.    (V.  e.  s.) 

Anabattista.  Sust.  ni.  Nome  di  certi  set- 
tarj  cristiani,  ec.  (V.  Anabattista  nelle 
Note.) 

Anaffiamento.  Sust.  m.  (V.  Anaffiare,  ver- 
bo, nelle  Note.) 

Anaffiare.  Verbo.  (V.  e.  s.) 

Anaffiatòjo.  Sust.  ni.  (V.  e.  s.) 

Anaql'Àre.  Verb.  alt.  Dare  l'aqua  alle  pian- 
te. (V.  Anaql'Are  nelle  Note.) 

Anasarca.  Susi,  m.  T.  de' Medici,  ec.  (V. 
questa  voce  nelle  Note.) 


Lessigrafìa  insegnata  dalla  Crusca. 


Ammannito. 
Ammannare. 


Amarezzare. 
Amarezzato. 
Amattamento. 


Ammazzerare. 

Ammazzerato. 
Amenare. 

Armoni Aco ,  o  Ammoniaco. 

Ammunimento  ,  o  Ammonimento. 

Ammvnire  j  o  Ammonire. 
Ammunizione  ,  a  Ammonizione. 
Ammorfidire  ,  o  Ammorbi  IURE. 

Ammostatoio. 

Ammutinamen  to. 

Abbotinare,  o  Ammutinare  ,  o  Ammo- 

T  IN ARE. 

Ammutinato. 
Ammonire y  o  Ammvnire. 


Ammonito ,  o  Ammunito. 
Annabattista  ,  a  Anabattista. 


Annaffiamento. 

Annaffiare. 

Annaffiatoio. 

Annacquare  ,  usato  nel  senso  di  Dare 
r  aqua  alle  piante  dal  Minucci  nelle  Note 
al  flialmanlile,  voi.  Il,  p.  262,  col.   i. 

Anassarca. 


—  9  — 
LessigixaFìa  proposta   da  G.  Gherardiui.  LessigrafU  insegnata  dalla  Crusca. 

ANA  —  APP  — — 


Anaspàre.  Verb.  alt.  Awolgerc  il  filato  so- 
pra all'aspo,  per  formare,  la  matassa j 
die  anche  si  dice  Inaspare.  (V.  Anaspare 
nelle  Note.) 

Anatomìa.  Susi.  f.  (V.  Anatomìa  nelle  Note.) 

Anatomista.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 

Anatomizzare.  Verbo.   (V.  e.  s.) 

Ancajóne  (Andare).  -  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Anecamento.  Sust.  ni.  (V.  Acnegake,  ver!)o, 
nelle  Note.) 

Anegàre.  Verbo.  (V.  e.  s.) 

Anegazione.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 

Anfibio.  Aggett.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 

Annaquàre.  Verb.  att.  Mettere  aqua  in  un 
liquore.  (V.  AnnaQuare  nelle  Note.) 

Anneghittóso.  Aggeli.  (V.  questa  \oce  nelle 
Note.) 

Annello.  Sust.  ni.  (V.  Anneixo  nelle  Note.) 

Annelletto  e  Annellìno.  Sust.  dimin.  di 
Jnnello.  (V.  e.  s.) 

Annellone.  Sust.  ni.  accrescit.  di  Annello. 
(V.  e.    s.) 

Annelloso.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 

Annitrente.  Parlic.  alt.  di  Annitrire.  (V.  An- 
nitrire, verbo j  nelle  Note.) 

Annitrìo.  Sust.  ni.  (V.  e.  s.) 

Annitrire.  Verbo.   (V.  e.  s.) 

Annojàre.  Verb.  alt.^  e  suoi  derivati.  (V. 
AntvOJARE  nelle   Note.) 

Antiperìstasi.  Voc.  grec.  Sust.  f.  (V.  que- 
sta voce  nelle  Note.) 

AOPIAMENTO     O    AdOPIAMENTO.     (V.    AdOPIARE  , 

verbo  ,  nelle  Note.) 
AopiÀRE.  Verb.  atl.  Anche  si  dice  Adopiàre, 

intermessavi  la  lettera  eufònica  D.  (V.  e.  s.) 
AopiÀTO  o  Adopiàto.  Parlic.  (V.  e.  s.) 
Apocalisse  o  Apocalissi.  Susi,  d'ambo  i  ge- 
neri. (V.   questa  voce  nelle  Note.) 
Apoplessìa.    Sust.   f.    (V.    Apoplessìa    nelle 

Note.) 
Apoplèttico.  Aggeli.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Apostolàtico.  Sust.  m.  (V.  Apostolo  nelle 

Note.) 
Apostolato.  Sust.  ni.  (V.  e.  s.) 
Apostolicàle.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Apostolicamente.  Avverbio.  (V.  e.  s.) 
Apostòlico.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Apòstolo.  Sust.  ni.  (V.  e.  s.) 
Appanàggio,  Sust.  ni.  (V.  questa  voce  nelle 

Note. 


AyyjspARE. 


NoTOMi'j,  a  AnotomiJj  o  Anatomìa. 
NoTOMisTA,  a  Anatomista. 
NoTOMixzARE,  o  ANATOMIZZARE  regislr. 

dalla  Crus.  pittcr. 
Anca  IONE  (Andare). 

Annegamen  to  . 

Annegare. 
Annegazione. 
Amfibio,  a  Anfibio. 
Annacquare, 

Aneghittoso. 

Anello. 

Anelletto,  Anellino. 

ANellone,  rcgistr.  dalla  Crus.  piller. 

AnellosOj  registr.  e.  s. 
Anitrente. 

Anitrìo. 

Anitrire^  a  Annitrire. 

Annoiarej  e  così  pure  i  suoi  deridati,  con 

la   vocale  l. 
Andii'eristasi ,  o  Antiperìstasi. 

AoPPIAMENTOj  O  AdOPPIAMENTO,  -  O  Al- 

LOPPIAMENTO  registr.   daìV  Alberti. 
Aoppiare,  o  Adoppiare,  a  Alloppiare. 

AoppiATo,  o  Adoppiato,  o  Alloppiato. 
Appocalisse,o  Apocalisse i  a  Apocalissi. 

Apoplesìa,  o  Apoplessìa. 

Apopletico. 

Appostolatico,  o  Apostolatico. 

Appostolato,  o  Apostolato. 
Appostolicale  ,  a  Apostolicàle. 
Appostolicamente. 
Appostolico,  o  Apostolico. 
Appostolo,  a  Apostolo. 
Appannaggio,  registr.  dalla  Crus.  pittcr. 


Lessigrafìa  proposta  da  G.  Gherardini. 
APP  —  ARB 

Appiccatójo.  Sust.  m.  Jppiccdgnolo.{Y.  Ap- 
PiccATOJO  nelle  Kole.) 

Appoggiatójo.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 
]\ote.) 

Appollajarsi.  Verb.  rlfless.  alt.,  e  talvolta 
con  la  particella  pronominale  sottintesa. 
Jìidaie  a  polìajo.  Mettersi  dentro  al  pol- 
laio. (V.   Appollajarsi  nelle  Note.) 

Appomellàre.  Verb.  att.  Lo  stesso  che  Fon- 
iellare.  (V.  Pomello,  sust.,  nelle  iA'o^e.) 

Appropriare  e  Approplìre.  Verb.  alt.  (V. 
Approprl\re  nelle  Note.) 

Aqua.  Sust.  f.  (V.   Aqla  nelle  Note.) 

AQtABORRA    O    AQUA    BORRA.    (V.    C.    S.) 

AQfÀcciA.   Sust.  f.  peggiorai,   di  Jqiia.  (V. 

e.  s.) 
Aqiacedratàjo.    Sust.  m.   Colui   che   vende 

aqiia  cedrata.   (V.    e.   s.) 
Aquàjo.  Sust.  m.,  ed  anche  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Aquajuólo.  Sust.  ni.,  ed  anche  Aggeli.  (V. 

e.  s.) 
Aquare.  Verbo  att.   (V.  e  s.) 
Aquario.   Sust.  m.  (V.  e.  s.) 
Aquarzeme    o  Aqla  arzeme.    Susi.    f.    (V. 

e.  s.) 
Aquàtico.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Aquàtile.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Aquatìvo.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Aquavìte.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Aquazió>e.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Aquazzóne.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 
Aquazzóso.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Aqueità.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Àqueo.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Aqueréccia,  sust.  f.,e  Aqueréccio,  sust.  m. 

(V.  e.  s.) 
Aquerella.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Aquerellàre.  Verbo.  (V.  e.  s.) 
Aqlerello.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 
Aquerùgiola.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Aquetta.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Aquicella.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 
Aquidóccio.  Sust.  in.  (V.  e.  s.) 
Aquidóso.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Aquidotto.  Susi.  m.  (V.  e.  s.) 
Aquidrinóso.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Aqlitrì>o.  Sust.  in.  (V.  e.  s.) 
Aquitrinóso.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Aquolìima.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Aquosità.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 
Aquóso.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Arbuscello.  Sust.  m.  dinùn.  di  Arbore.  Lai. 

Arlniscula,  (V.  Arbuscello  nelle  Note.) 
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jppiccatoio. 

Appoggiatoio. 

Appollaiare. 

Appuntellare. 

Appropriare  e  Appropiare. 

Acqua,  -  o  Aqua  registr.  dal  Voc.  di  Ver. 

acquaborra. 

AcqÙaccia. 

Acquacedrataio. 

Acquaio, 
acqu  aiuolo. 

Acquare. 
Aquario, 
acqu arzente  j  o  acqua  arzente. 

Acquatico  ,  a  Aquatico. 
Aquatile. 

ACQUATiro. 

Acquavite. 

acqu  azione. 

Acquazzone. 

acquazzoso. 

Aqueità. 

Acqueo,  a  Aqueo. 

acquereccia,  acquereccio. 

Acquerella. 

Acquerellare. 

Acquerello. 

Acquerugiola. 

Acquetta. 

Acquicella. 

Acquidoccio. 

Acquidoso. 

Acquidotto. 

acquidrinoso. 

Acquitrino. 

Acquitrinoso. 

Acquolina. 

Acquosità. 

Acquoso. 

Arboscello,  o  Arrucello,  a  Arbuscello. 


Lessigrafìa   proposta  da  G.  Gherardiui. 
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Arcolajo.  Susi.  in.    (V.    questa    voce    nelle 

Note.) 
AuGiLLA.  Sust.  f.  (V.  AuciLi.A  nelle  Note.) 
Argillóso,    e,  al    supcrial. ,  Argillosìssimo. 

Aggeli.  (V.  Argilloso  nelle  Note.) 
Argomento.  Siist.  m.,   per  La^'ativo^  Serri- 

ziale.  (V.  Argomento  nelle  Note.) 
Argl'mentàccio.  Sust.  m.  peggior.  di  Argii- 

mento,  lat.   Jrgumentum.  (V.  e.  s.) 
Argime\tàì\e.  Verbo.  (V.  e.  s.) 
Argimentatore.  Susi.  ni.  (V.  e.  s.) 
Argvme.xtaziome.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 

Argimemo.  Sust.  ni.  Lat.  Argiimentiim.  (V. 

e.  s.) 
Argimemóso.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Aringa.  Sust.    f.    Pesce   così    chiamato.  (V. 

Arlnga  nelle  Note.) 
Armajvolo.  Sust.  ni.  (V.  questa  voce  nelle 

A'ote.) 
Arrenarsi.  Verb.  rifless.  alt.  (V.  questa  voce 

nelle  Note.) 

Arringa.  Sust.  f.  Concioue,  Discorso  in  pii- 
blico.  (V.  Arringa  nelle  Note.) 

Arringamento.  Sust.  ni.  Lo  arringare.  (V.  e.  s.) 

Arringare.  Verbo.  Fare  un  discorso  in  pu- 
hlico.  (V.   e.   s.) 

Arringato.  Parile,  di  Arringare.  (V.  e.  s.) 

Arringatore.   Verbale  mas.   (V.   e.  s.) 

Arringiierìa.  Sust.  f.  Discorso  fatto  in  pu- 
blico.  (V.  e.  s.) 

Arringhiéra.  Sust.  f.  Ringhiera.  Lat.  Eo- 
stra,  Suggcstum.  (V.   e.  s.) 

Arringo.  Sust.  m.  Spazio  dove  si  corre  gio- 
strando.  (V.  e.  s.) 

Arrlginìue.  Verbo.  (V.  Arruginire  nelle 
Note.) 

Arriginìto.   Partic.  di  Arruginire.  (V.  e.  s.) 

Arrincigliàre.  Verb.  alt.  (V.  questa  voce 
nelle  Note.) 

AscisMÀRE.  Verb.  alt.  Scindere,  Fendere, 
Dividere  tagliando.  (V.  Ascismare  nelle 
Note.) 

AsciiGATÓJO.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 
Note) 

Asentamento  o  Absentamento.  Sust.  m.  Lo 
essere  asente  o  absente,  cioè  non  pre- 
sente, lontano.  (V.  Asente  nelle  Note.) 

Asentarsi  o  Absentarsi.  Verbo  intransit. 
pronomin.  Allontanarsi  daWusata  dimo- 
ra ,  ec.  (V.  e.  s.) 
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Arcolaio. 

Anc.rc.ì.iA ,  a  ArxC.n.LA. 

Argiglio.so  ,  o   Arci  LI-OSO  j   AnciLi.osis- 

SIMO. 

AnGUMEyro ,  a  Argomento. 

ArGOME.X  TACCIO. 

Argomentare,  o  Argumentjre. 

Argomentatore. 

Argomentazione,-  o  Argument azione 

registr.  dalla-  Crus.  pitter. 
Argomento,  o  Argumento. 

Argomentoso. 
Aringa. 

Armaiuolo. 

Arenare,  registr.  dal  Voc.  di  A  e/',  e  da 
suoi  copiatori,  -  o  ARRENARE  l'egistr. 
dalla   Crus.  fior. 

Aringa. 

Aringamento. 
Aringare ,  a  Arringare. 

Aringato. 

Aringatore ,  o  Arringatore. 

Aringuerìa  ,  o  Arringiierìa. 

Aringhiera ,  o  Arringhiéra. 

Aringo,  o  Arringo. 

Arrugginire. 

Arrugginito. 
Arroncigliare. 

accismare. 


Asciugatoio, 
assen  ta  men  to . 

assen  tarsi. 
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AsE.ME  o  Abseme.  Parile,  alt.  del  verb.  lai. 
Jbesse.  (V.  Asente  nelle  Note.) 

AsE.NZA  o  Abse>za.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 

Asfalto.  Susi.  m.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 

AsiLLÀccio.  Sust.  m.  peggiorai,  di  Asillo. 
(V.  Asillo  nelle  Note.) 

AsiLLlTO  o  AsiLLÀTO.  Parlic.  àìAsilUre  oJsil- 
larCj,  verbi  di  cui  mancano  li  es.  (V.  e.  6.) 

Asillo.  Sust.  m.    Tafano.  (V.  e.  s.) 

Asimmetria.  Sust.  f.  Mancanza  di  simmetria. 
(V.  Asimmetrìa  nelle  Note.) 

Aspo.  Sust.  m.  Strumento  fatto  d'un  ba- 
stoncello con  due  traverse  in  croce,  con- 
traposte  e  alquanto  distanti  fra  loro ^ 
sopra  le  quali  si  forma  la  matassa.  (V. 
Aspo  nelle  Note.) 

Assa  fètida.  Sust.  f.  T.  degli  Speziali  j  ec. 
(V.  questa  voce  nelle  Note.) 

AssENTÀRE.  Verb.  att.  Adulare.  Lai.  Assen- 
terà aris.  (V.  Assestare  nelle  Note.) 

Assentarsi.  Verb.  inlransit.  prononiin.  As- 
settarsi^ Sentarsi^  Sedere.  (V.  Assentarsi 
nelle  Note.) 

Assimigliàre.  Verb.  att.,  e  suoi  derivati.  (V. 
questa  voce  nelle  Note.) 

Astrologare.  Verbo.  (V.  Astrologo  nelle 
Note.) 

Astrologo.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 

Atimo.    Sust.   m.    momento   di    tempo.   (V. 

Atimo  nelle  Note.) 
Attenaglxàre.  Verb.  att.   (V.  Attenagliare 

nelle  Note.) 
Attenagliàto.  Parlic.  àìAttenagliaì'e.(V.c.s.) 
Attìngere  ,    o  ,    per    metatesi ,    Attìgnere. 

Verb.  alt.  (V.   Attingere  nelle  Note.) 


AuNCLNÀRE.  Verb.  att.  Torcere  in  punta  a 
guisa  d'uncino.  (V.  Alncinare  nelle  Note.) 

AvERSiONE.  Sust.  f.  //  volgere  la  volontà  o 
l'animo  da  che  che  sia.  Anal.  Odio ^ 
Abominio,  o,  come  popolarmente  si  dice. 
Ripugnanza.  (V.  Aversione  nelle  Note.) 

AziMELLA.  Sust.  f.  Cibo  fatto  di  pasta  dzi- 
ma.  (V.  AziMO,  aggeli.,  nelle   Note.) 

Azimo.  Aggeli.  Senza  fermento.  (V.  e.  s.) 

Aziml'TTO.  Sust.  m.  T.  d'Astron.  Cerchio 
verticale,  che,  passando  per  li  zenit  e 
nadir,  sega  l'orizonle  ad  angoli  retti.  (V. 
AzniiTTO  nelle   Note.) 

Azzannare.  Verb.  att.  (V,  Azzannare  nelleiN^ofe.) 

Azzannato.  Parlic.  (V.  e.  s.) 


Lessigrafia  insegnata  dalla  Crusca. 


A.ssEyTE,  o  Absente. 

Assenza,  o  Assenza. 
Asfalto,  o  Asfalto, 
assillaccio. 

assillito. 

Assillo. 

Assimmetrìa,  registr.  dalV  Alberti. 

Naspo,  o  Aspo. 


Zaffetica,oZalfetica,  0  Assa  fetida. 
Assestare,  registr.  dal  Toc.  di  Ver. 
Assentarsi. 


Assomigliare  ,  o  Assimigliàre'' j  e  così 

pure  i  derivati. 
Strolagare ,  o  Strologare,  o  Astrola- 

GARE,  a  Astrologare. 
Strolago ,  a   Strologo,  o   Astrolago, 

o  Astrologo. 
Attimo. 

Attanagliare. 

Attanagliato. 

Attignere  e  Attingere  ha  la  Cruscaj 
ma  fa  differenza  tra  questi  due  verbi, 
attribuendo  all'  uno  significazione  diversa 
da  quella  che  all'  altro  attribuisce. 

AONCINARE  ,    a   AUNCINARE. 

Avversione  ,  a  Aversione. 


Azzimella. 

Azzimo, 
azzimutto. 


assannare ,  o  azzannare. 
Azzannato. 


B 


Lessigrafìa  proposta  da  G.  Gherardiui. 
BAC  —  BAR 

Oacc.vlàue.   Susi.  m.  Graduato    in   armi   o 

in  lettere  o  scienze.  (V.  Baccalahe  nelle 

J\'ote.) 
Baccalerìa.  Susi.  f.   Grado  d'armi  o  di  let- 
tere o  scienze.  (V.  e.  s.) 
Baciare.  Verb.   alt.   (V.   questa   voce   nelle 

Note.) 
Bagnajiòlo.  Sust.  ni.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Baja.  Sust.    f.    Burla^    oc.    (V.    Baja    nelle 

Note.) 
BajAccia.  Sust.    f.    peggiorai,    di   Baja.  (V. 

Bajaccia  nelle  Note.) 
Bajàre.  Verbo.  (V.  Bajare  nelle  Note.) 
Bajata.  Sust.  f.  Quasi  lo    stesso  che  Baja. 

(V.  Bajata  nelle  Note.) 
Bajetta.  Sust.   f.  Sorta  di  panno  così  detto. 

(Y.  Bajetta  nelle  Note.) 
Bajo.  aggiunto  di  mantello  di  cavallo^  ec. 

(V.  Bajo  nelle  Note.) 
Bajocco.  Susi.  ni.  Sorta  di  moneta.  (V.  Ba- 

jocco  nelle  Note.) 
Bajonaccio,  Sust.    m.  accrescit.    di   Bnj'one. 

(V.  Bajoaccio  nelle  Note.) 
Bajóxe  Sust.   in.   Colui  che  si  diletta  a  far 

bajcj  a  burlare.   (V.   Bajone  nelle  Note.) 
Bajoetta.  Sust.    f.    (V.    questa  voce   nelle 

Note.) 
BajùcAj   Bajùcola,  Bajuóla,   Bajuzza.    Su- 

stantivi  diinin.  di  Baja.    (Y.   queste  voci 

nelle  Note.) 
Balbitìre.    Yerb.    iulransit.   Balbettare.  (Y. 

Balbutire  nelle  Note.) 
Balsamo.  Susi.  ni.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Banderàjo.  Sust.  ni.  (Y.    questa  voce  nelle 

Note.) 
Barare.  Yerbo.  Truffare.  (Y.  Barare,  ver- 
bo, nelle  Note.) 
Barbuccì>o.  Aggeli.  Di  barba  rada.  (Y.  Bar- 

BucciNO  nelle  Note.) 
Barcajcólo.  Sust.  m.  (Y.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Barerìa.  Sust.  f.  Trufferìa.  (Y.  Baro,  sust., 

nelle  Note.) 
Baro.  Sust.  ni.  Truffatore.  (Y.    e.  s.) 
Baróccio.  Sust.  m.  Sorta  di  carretta  piana 

a  due  ruote,    che    serve   per    trasportar 

robe.  Dial.   mil.  Volantùi.  (Y.    Baróccio 

nelle  Note.) 


Lessigrafìa  insegnala  dalla  Crusca. 


Bacalare^  o  Baccalare. 

Bacaleri'a. 

Basciare  j  a  Baciare. 

Bagnaiuolo. 

Baia. 

Bai  acci  A. 

Baiare. 
Baiata. 

Baietta. 

Baio. 

Baiocco. 

Baioxaccio. 

Baione. 

Baionetta. 

Baiuca  (registr.  dalla  Crus.  pitter.)^  Baiu- 

COLA,   BAIUOLA,   BAIUZZA. 

Balbotire j  a  Balbutire. 

BalsimOj  o  Balsamo. 
Banderaio. 

Barrare^  o  Barare. 

Barbucino. 

Barcaiuolo. 

BarreriAj,  o  Barerìa. 

Barro,  o  Baro. 
Biroccio,  o  Baróccio. 


—  i4 

LessigrjFÌA   proposta  da  G.   Gherardini. 
BAS  —  BIR 

Bascià.  Susi.  m.  Voce  tiirchesca.  (V.  Pascià 

nelle  Note.) 
Basìlica.  Sust.  f.  T.  d'Anat.  Una  delle  vene 

del  braccio.  (V.  Basilica  nelle  Note.) 
Basìlico.  Sust.  in.  T.  bolan.  (V.  questa  voce 

nelle  Note.) 
Basilisco.  Sust.  ni.   Lucerla  hasiliscus  Lio. 

(V.  Basilisco  nelle  Note.) 

Bassa.  Sust.  m.  Voce  turchesca.  (V.  Pascià 
nelle  Note.) 

Bastàjo.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 

Battistério  o  Battistèro  oBattistécSusLui. 
(V.  Battistério  nelle  Note.) 

Battitóio.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Bazarràre.  Verb.  alt.  (V.  Bazarro  nelle  Note.) 

Bazaruàto.   Parile,  di  Bazarràre.   (V.  e.  s.) 

Bazarro.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 

Beccàjo.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 

Béchico.  Aggeli.  T.  di  Farmacia,  Medici- 
na, ec.  (V.   BÉcmco  nelle  Note.) 

Belìco.  Sust.  m.,  afcresi  di  Ombelico.  (V. 
Belìco  nelle  Note.) 

Belicóxchio.  Sust.  rn.  Budello  del  belicOj  ec. 
(V.  Beliconchio  nelle  Note.) 

Bemolle  o  Bimolle.  Sust.  m.  T.  della  Mus. 
(V.  Bemolle  nelle  Note.) 

Be>zoì>o.  Sust.m.  (V.  questa  voce  nelle  iVofe.) 

Beretti>o.  Aggiunto  di  Colore  simile  al  ce- 
nerógnolo^  Del  color  della  cenere.  Cine- 
rizio j  Grigio  j  Bigio.  Figuratamente  j  si 
piglia  in  senso  di  Malizioso^  Ingannatore^ 
e  simili.  (V.  Berettino  nelle  Note.) 

Bericoccolàjo.SusI.  m.  Quegli  che  fa  o  l'ende 
i  bericóccoli.{Y.  Bericoccolajo  ueWe Note.) 

Bericóccolo.  Sust.  ni.  Sorta  di  confortino. 
(V.  Bericóccolo  nelle  Note.) 

Berrettàjo.  Sust.  ni.  Quegli  che  fa  le  ber- 
rette. (V.  Berrettàjo  nelle  Note^ 

Bersàglio.  Susi.  m.  (V.   questa    voce    nelle 

Note.) 
Bertìno.  Aggiunto  di  colore.  -V.  Berettino. 
Betomca.  Sust.  f.  T.  bolau.  (V.  questa   voce 

nelle  Note.) 
Beveratojo.   Sust.  ni.  (V.   questa   voce  nelle 

Note.) 
BicciiiERÀJO.  Sust.  tn.  (V.   questa  voce  nelle 

Note.) 
Bimolle.  -  V.  Bemolle. 
BiRoccio.'^Sust.'ni.  Specie  di  carrozza  scoper- 
ta ^  a  due  luoghi j  e  a  quattro  ruote.  Dial. 
inil.   Birocc.  (V.  Biroccio  nelle  Note.) 


Lessicrafìa  insegnata  dalla   Crusca. 


Bassa  j  a  Bascià. 
Bassilica  ,  o  Basilica. 
Bassilico. 

Badalischio  j  o  Badalisco  ,  o  Basali- 
SCHIO  j  o  Basalisco  ,  o  Basilisciiio  ,  a 
Bavalischio ,  a  Basilisco. 

BasciA^  o  Bassa, 

Bastaio. 

Batisteo  ,  a   Battisteo ,   o   Batiste- 
rio,  o  Battistero ,  o  Battistério. 
Battitoio. 

Bazzarrare. 

Bazzarrato. 

Bazzarro. 

Beccaio. 

Becciiico. 

Bellico. 

Belliconchio. 

BiMMOLLE. 

Belgivi^o,  o  BelzuinO:,  a  Bengiuì. 
Berrettino.  Aggeli.,  nel  senso  figurato 
di  JMaliziosissinio. 


Bericuocolaio. 

Bericuocolo,  a  Berricuocolo. 

Berrettaio. 

Berz aglio,  o  Bersaglio. 

Bettosica  ,  0  Brettonica. 

Beveratoio. 

Bicchieraio. 

Baroccio^  o  Biroccio. 


LessigrJF/j  proposta  da  G.  Gherardiiii. 
BIS  —  BRO 

BiscAJUÒLO.  Sust.  in.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Bisonte.  Sust.  in.  Bue  seU'aggio.  (V.  Bisonte 
nelle  Note.) 

BoccuJói.0.  Sust.  m.  Iin>iliippo  del  fiore.  Cà- 
lice, ed  anclie  Io  Spazio  che  è  nelle  canne 
tra  nodo  e  nodo.  (V.  Boccilolo  nelle 
Note.) 

Borace.  Sust.  (rainbo  i  generi.  T.  di  Slor. 
nat.,  di  Chini.  ,  ec.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

BoiuiAscA.  Sust.  f.  Quasi  lo  stesso  che  Pro- 
cella. (V.  BouuAscA  nelle  Note.) 

BoRUAscóso.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 

BoRRÀTO.  Sust.  ni.  Luogo  scosceso^  che  an- 
che  si  dice  Borro  e  Borrone.  (V.  Bor- 

RATO,  sust.,  nelle  Note.) 
B0RRÓ>E.  Sust.  ni.  accrescit.  di  Borro,  Luogo 

scosceso,  che  anche  si  dice  Barrato.  (V. 

Borrone  nelle  Note.) 
BoRSÀJO.  Sust.  ni.(V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Borsaiuòlo.  Sust.  m.   (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Boscaiuòlo.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
BoTTÀJO.    Sust.    m.    (V.    questa    voce    nelle 

Note.) 
Bottegàio.  Sust.  ni.   (V.   questa  voce  nelle 

Note.) 
BòziMA.  Sust.  f.  Intriso  di  stacciatura  o  di 

cruschello ,    di    untume    e    d' aqua,  co  '  l 

quale  si  frega  la  tela  lina  per  rammor- 

hidarla.  (V.  BoziMA   nelle  Note.) 
Brachesse.    Sust.    f.    plur.    (V.    questa   voce 

nelle    Note.) 
Brachieràjo.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Brachière.  Sust.  m.  (V.  Brachesse  nelle  Note.) 
Bracl\juòlo.  Sust.  m.  Quegli  che  fa  o  vende 

brace.  (V.  Braclvjuolo  nelle  Note.) 
Bragia.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Brace,  cioè 

Fuoco  senza  fiamma ,  che  resta  delle  le- 

gne  abbruciate.  (V.  Bragia  nelle  Note.) 
Brevemente,  Avverb.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Brigliàjo.  Sust.  ni.   (V.    questa    voce    nelle 

Note.) 
Brillatóio.  Sust.  ni.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Brodàio.  Susi.  m.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Brodaiuolo.  Sust.  ni.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 


Lessigrafìa  insegnata  dalla    Crusca. 


BrscAiuoLO. 

BissoNTE ,  registr.  dalla   Crus.  pitter. 

BUCCIUOLO,  O   BUCCIOLOj   o   Bocciuoio. 


BoRRACE ,  -  o  Borace  registr.  dalla  Crus. 
pitter. 

Burrasca. 

Burrascoso,  o  Borrascoso  (usato  da  essa 
Crus.  in  Fortunale). 

BURRATO. 


Burrone,  o  Borrone. 

Borsaio. 
Borsaiuolo. 

Boscaiuolo. 

Bottaio. 

Bottegaio. 

Bozzima. 

Brachesse,  o  Brachesse. 

Braciiieraio. 

Brachiere ,  o  Brachiere. 
Braci  aiuolo. 

Brace,  o  Bragia. 

Brievemente  ,  o  Brevemente. 

Brigliaio. 

Brillatoio, 

Brodaio. 
Brodaiuolo. 


Lessigrafìa  proposta  da  G.   Gherardini. 
BRO  —  BUT 

Bròglio.  Sust.  ni.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Bruciatàjo.  Sust.  m.  Feìidilore  di  bruciate^ 

cioè  di  castagne  arrosto.  (V.  Bruciatajo 

nelle  Note.) 
Brimtójo.  Sust.  m.  (V.  questa    voce    nelle 

Note.) 
BuBÓ>E.  Sust.  ni.  Enfiato.  (V.  Buboe  nelle 

Note.) 
BucciuÒLO ,    o   Blcciólo  ,   omessa    la    vocale 

eufonica    e.    Sust.    ni.    Voce    usata    nella 

frase   Innestare    a    bucciuolo    o   bucciolo. 

(V.  BocciLOLO  nelle  Note.) 
Bucòlica.  Sust.  f.  (V.  Blcolica  nelle  Note.) 
Bucòlico.   Aggelt.  (V.  e.  s.) 
Bufferà.  Sust.  f.   aggiramento  di  venti.  (V. 

Bufferà  nelle  Note.) 
BuGÌò>E.    Sust.    m.    accresc.    di    Bugìa.   (V. 

Bug'ìòne  nelle  Note.) 
BuGÙzzA.  Sust.  f.   dimin.  di  Bugia.  (V.  e.  s.) 
Bpo.  Aggeli. ,  ed  anche  in  forza  di  sust.  ni. 

(V.  Bujo  nelle  Note.) 
Bulino.  Sust.  ni.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
BuTiRO.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 


Lessigrafìa  insegnata  dalla   Crusca. 


BrogliOj-o Brolo  registr. dalla  Crus. pilter. 
Bruciataio. 


Brunitoio. 

Bubbone. 

BocciuoLOj  o  Bucciuolo^  o  Bucciolo. 


Buccolica. 
Buccolico. 
Bufera. 

Bugione. 

bugiuzza. 
Buio. 

Boli  NO,  o  Bulino. 
Butirro. 


G 


CAC  —  CAC 

LiACA.  Sust.  f.  Merda.  (V.  Caca  nelle  Note.) 

Cacabàldole.  Susi.  f.  plur.  Carezze  o  Pa- 
role leziose.  (V.  Cacabàldole  nelle  Note.) 

Cacào.  Sust.  in.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 

Cacatojo.  Sust.  ni.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Cacciiiatella.  Susi.  f.  Sorta  di  pane  bianco 
di  forma  picciolissima,  che  si  fa  a  picce. 
(V.  Cacciiiatella  nelle  Note.) 

Cacciatòja.  Sust.  f.  Strumento  di  ferro  a 
guisa  di  scarpello  per  uso  di  ficcar  bene 
addentro  i  cliiodi  nel  legname.  (V.  Cac- 
ciatòja nelle  Note.) 

Caciiiòne.  Sust.  m.  Uovo  generato  dalla  mo- 
sca,  il  quale  poi  diventa  un  verni icciuo- 
loj  —  Piccolo  vermicello  bianco,  generato 
dalla  pecchia,  il  quale  ])0Ì  diventa  pec- 
chia ancor  esso.{\.  Caciiione  nelle  Note.) 

CvciiiONÒso.  Aggeli.  Pieno  di  cachioni.  (V. 
e.  s.) 

Càcole.  Sust.  f.  plur.  Sterco  che  rimane  at- 
taccato a'  peli  delle  capre,  ec.  (dia!,  mil. 
Cdpper);  -  ed  anche  la  Cispa.  (V.  Cà- 
cole nelle  Note) 


Cacca. 
Caccabaldole. 

Caccao ,  o  Cacao, 
Cacatoio. 

Cacciiiatella. 


Cacciatoia. 


Cacchione. 


Cacchionoso. 
Caccole. 


V.  ciascuna 
di  queste 

voci 
aeìleNote. 


Lessigrafìj  proposta  da  G.  Gherardlni. 

GAG  —  CAM 

Cacolóso.  Aggett.  Cisposo.  (V.  Cacolf,  nelle 

Note.) 
Cafetà>o.  Sust.  m.   Presta  d'onore   in  uso 
appo  i  Turchi.  (V.  Caff.tam»  nelle  Note.) 
GÀGHO.  Sust.  m.  Materia  acida  che  si  ha  da 
certi  vegetali  e  da  certi  animalij  per  uso  di 
far  cagliare  il  latte.  (V.  Caclio  nelle  Note.) 
Calamàjo.  Sust. ni.  (V.  questa  voce  iielleiVo/e.) 
Galcedomo.  Sust.  m.   Specie  di  quarzo  dga- 
tOy  così   nominalo    per   essersi    la   prima 
volta  scoperto  in  Galcedonia.  (V.  Galce- 
domo, sust.,  nelle  Note.) 
C.ucoLAJiÓLO.  Sust.  m.  Tessitore^  dalle  edi- 
cole su  cui  il  tessitore   tiene    i  piedi,  e 
ora  abbassando  1'  uno ,    ora    alzando  l'al- 
tro, apre  e  serra  le  (ila  della  tela.  (V.  Cal- 
C0LAJi:0L0  nelle  Note.) 
Galdàja.  Sust.  f. 
Caldajo.  Sust.  m. 
Gai.dajuòla.  Sust.  f. 
GalderAjo.  Sust.  ni. 
Gallàja.  Sust.  f. 
Gallajetta.  Sust.  f. 
Gallajuola.  Sust.  f. 
Galùggine.    Sust.    f.   Quella    prima  peluria 
che  li  uccelli  cominciano   a  mettere.  (V. 
GALVGorsE  nelle  Note.) 
Galzajuólo.  Sust.  m.  jV.ciascuna 

Galzatoja.  Sust.  f.  [  di  queste 

Galzettajo.  Sust.  m.  i      voci 

Galzolàjo.  Sust.   m.  jnelleA^o^e. 

Gamaleome  o  Gameleome.  Sust.  ni.  Specie 
di  Lucèrtola  j,  alla  quale  i  nostri  vecchi 
attribuivano  la  facultà  di  pigliare  i  co- 
lori degli  oggetti  a  cui  5'  avvicina,  e  da 
Linneo  chiamata  Chameleo  vulgaris.  (Y. 
C.^MALEO^TE  nelle  Note.) 
Cambiàbile.  Aggett.  (V.questa  voce  uelleiYo^e.) 
Camelea.  Sust.  f.  T.  botan.  (V.  questa  voce 

nelle  Note.) 
Camelìno  Aggeli.  Di  camelo.  (V.  e.  s.) 
Camelìno.  In  forza  di  sust.   m.    Tela  fatta 

con  pelo  di  camelo.   (V.  e.  s.) 

Camélo.  Sust.  m.  QuelV  animale  quadrupede 

chiamato  da  Linneo  Camelus  bactrianus. 

(V.  Camelo  nelle  Note.) 

Gaméo.  Sust.  ni.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 

Camerlingo.  Sust.  ni.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Caminàta.  Sust.  f.  Stanza  commune  de'  Con- 
venti:, Collegi,  ec,  dov'è  il  camino,  og- 
gidì chiamata  Scaldatojoj  -  Sala  con  ca- 
mino.  (V.  Campata   nelle  Note.) 


Lessigrafìa  inse"nata  dalla   Crusca. 


Caccoloso. 

Caffettano, 

Gaglw,-o  Cagiao  regislr.  dalla  Crus.pitter. 

Calamaio. 

Calci  DOS  IO ,  0   Calcedonio. 

Calcolaiuolo. 


Caldaia. 

Caldaio. 

Caldaiuola. 

Calderaio. 

Callaia. 

Callaietta. 

Callaiuola. 

Calugine,  o  Caluggine. 


Calzaiuolo. 

Calzatoia. 

Calzettaio. 

Calzolaio. 

Camaleonte  j  o  Cameleonte. 


Cambiabole ,  o  Cambiabile. 
Calmolea ,  o  Camelea. 

Cammellino. 
Cammellino, 

Cammello. 


Cammèo. 

Camarlingo  ,  o  Camerlinco. 

Camminata,  0  Ca minata. 


—   i8  — 


Lessigrafìa  proposta  da  G.  Gherardini. 
CAM  — CAN 

Camino.  Sust.  m.  Luogo  della  casa  dove  si 
fa  il  fuoco.  (V.  Camino  nelle  Note.) 

Camminare.  Verb.  neut.  Andare^  ec.  (V.  Cam- 
minare nelle  Note.) 

Camminata.  Sust.  f.  Per  Sala  signorile.  (V. 
Camminata  nelle  Noie.) 

Cammino.  Sust.  m.  Luogo  per  dove  si  cam- 
minaj  ed  anche  //  camminare.  (V.  Cam- 
mino nelle  Noie.) 

Camocà.  Sust.  m.  Sorta  di  stoffa.  (V.  Ca- 
MOJARDO  nelle  Note.) 

Camojarbo.  Sust.  in.  Sorta  di  stoffa.  (V.  e.  s.) 

Campajiòlo  Aggett.  Di  campo,  Campagnuo- 
lo.  (V.  Campajuolo  nelle  Note.) 

Campanàjo.  Sust.  m.  Quegli  che  suona  le 
campane.   (V.   Campanajo  nelle  Note.) 

Caìnajióla  ,  sust.  f .  j  e  Canajuòlo  ,  sust.  m. 
Sorta  d' uva.  (V.  Canajuola  nelle  Note.) 

Canapa.  Sust.  f.  Pianta  dalla  quale  si  trae 
fio  simile  al  lino,  con  cui  si  fanno  cor- 
de, funi,  ed  anche  tele.  (V.  Canapa  nelle 
Note.) 

Canape.  Sust.  m.  Filo  o  Corda  fatta  di  ca- 
napa. (V.  e.  s.) 

Canavàccio.  Sust.  m.  Sorta  di  tela  fatta  di 
canape.  (V.  Canavaccio  nelle  N'ote.) 

Candelaja  o  Candelàra.  Sust.  f.  Giorno  della 
festività  della  Purificazione  di  Maria  Ver- 
gine, nel  quale  si  henediscono  le  candele 
e  si  distribuiscono  al  popolo.  (V.  Cande- 
laja  nelle  Note.) 

Candelière.  Sust.  in.  (V.  questa  voce  nelle 
Noie.) 

Cannìccio.  Sust.  m.  Arnese  tessuto  di  can- 
nucce palustri.  (V.  Canniccio  nelle  Note.) 

Cannocchiale.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Canni'TÌglia.  Sust.  f.  Strisciolina  d'argento 
battuto,  alquanto  attorcigliata,  per  ser- 
virsene ne'  ricami  e  simili  lavorìi.  (V. 
Cannutiglia  nelle  Note.) 

Canovàjo  Sust.  m.  Colui  che  tiene  in  cu- 
stodia la  cànova,  e  in  particolare  i  vini. 
(V.  Canovàjo  nelle  Note.) 

Cansatòja  ,  sust.  f . ,  o  Cansató.10,  sust.  ni. 
Luogo  dove  cansandosi,  uom  si  ricovera^ 
Rifugio.  (V.   Cansatoja  nelle  Note.) 

Cantajolo,  o  vero,  per  eufonia,  Cantajuó- 
lo.  (V.  Cantajolo  nelle  Noie.) 

Cantarella.  Sust.  f.  Insetto  alato  di  cui  si 
fa  uso  particolarmente  nella  composizio- 
ne de'  vescicatorj.  (V.  Cantarella  nelle 
Note.) 


Lessigrafìa  insegnala  dalla   Crusca. 


Cammino. 

Camminare. 

Caminata,  o  Camminata. 

Cammino. 

Cammuccà. 

3IOCAIARDO,  O  UlUCAIARDO,  0  CaMOIARDO. 

Campaiuolo. 
Campanaio. 

Canaiuola,  Canaiuolo. 
Canape,  o  Canapa. 

Canapo,  o  Canape. 

Canovaccio  ,  0  Canavaccio. 

Candellaia,  o  Candellara,  o  Cande- 
laia, 

Candelliere. 
Caniccio,  o  Canniccio. 
Canocchiale  ,  0  Cannocchiale. 
Canutiglia. 

Ca^'avaio  ,  o  Canovaio. 

Cansatoia,  Can.<<atoio. 

Cantatolo  ,  o  Cantaiuolo. 
Canterella  ,  0  Cantarella, 


—  '9 


V. 

Capestro 
Inelle  yVoZe. 


VOCI  nelle 
ìSote. 


Lessigrafìj  proposta  da  G.  Gherarditii. 
CAN  —  CAV 

Ca>TUCCIÀJ0.  Siist.  in.  Coìtti  che  fa  i  canlncci, 

che  sono  certi  Biscotti  a  Jette,  di  fior  di 
Jarina  con  zucchero  e  chiara  d' uovo.  (V. 

Caml'cciajo  nelle  Note.) 
Capestràccio.  Sust.  m. 
Capkstkeuìa.  Sust.  f. 
Capestro.  Sust.  m. 
Capestriolo.  Sust.  ni. 
Cappeleàjo.  Sust.  m.  (V.  (juesla  voce  nelle 

ISote.) 
Capràjo.  Sust.  m.(V.  questa  voce  nelle  iVo/e.) 
Caracollare.    Verb.    neut.    Far   caracolli^ 

Volteggiare.  (V.  Caracollo  nelle  Note.) 

Caracollo.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 

Cari50\.\ja.  Sust.  f.  Buca  dove  si  \  ,^ 

i  Y.  queste 
ja  il  carbone.  '         •     _ii_ 

Carbo>.4.jo.  Sust.  m.    Colui  che  i 
Ja  o  vende  il  carbone.  | 

Cardamòmo.  Sust.  m.  T.  botan.  (V.  questa 
voce  nelle  Note.) 

Cariofillata.  Sust.  f.  T.  de'  Botan.  Gcum 
urbanum  Lin.  (V.  Cariofillata  nelle  Note.) 

Car>ajo.  Sust.  ni.  i  V.  queste 

Car>ajijÓlo.  Sust.  m.  >  voci  nelle 

Carotajo.  Sust.  m.  }      N^ote. 

Carrosello.  Sust.  ni.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Carrozzajo.  Sust.  ni.  Fahricator  di  carroz' 
ze.  (V.  Carrozzajo  nelle  Note.) 

Carruba.  Sust.  f.  Frutto  del  carrubo.  (V. 
Carribo  nelle  Note.) 

Carrubo  o  Carrùbio.  Sust.  m.  Albero  chia- 
mato da  Linneo  Ceratonia  Siliqua.  (V.  e.  s.) 

Cartolàjo.  Susi.  m.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Cascatojo.  Aggelt.  Che  facilmente  casca  o 
cade  ^  Cascaticcio.  (V.  Cascatojo  nelle 
Note.) 

Castigare  ,  verb.  att. ,  e  suoi  derivati.  (V. 
questa  voce  nelle  Note.) 

Catechismo.  Sust.  ni.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

CatedrAj  sust.  {.,  e  suoi  derivali.  (V.  questa 
voce  nelle  Note.) 

Catolico,  aggeli.,  e  suoi  derivati.  (V.  que- 
sta voce  nelle  Note.) 

Cavalcatojo.  Susi.  ni.  Luogo  rialio,  fatto 
per  commodità  di  montare  a  cavallo  ^ 
detto  oggi  più  communeniente  Montatojo. 
(V.  Cavalcatojo  nelle  Note.) 

Cavalleggiére  o  Cavalleggiéro.  Sust.  ni.  (V. 
Cavalle GGiERE  nelle  Note.) 


Lessicrafia  insegnata  dalla   Crusca 


CAyTVcciAio. 


C.iPRESTACCIO. 

Capiìesterìa,  o  Capestrerìa. 
Capresto,  o  Capestro. 
Capestruolo. 
Cappellaio. 

Capraio. 

Caracollare,  o  Caracollare. 

Caracollo,  o  Caracollo. 
Carroxaia. 

Carbonaio. 

Cardamose,  o  Cardamomo. 

Gariofilata. 

Carnaio. 

Carnaiuolo. 

Carotaio. 

Carosello,  o  Carosello. 

Carrozzaio. 

Caruba,  o  Carruba. 

Carrubbio,  o  Cab  ubo,  o  Carrubo,  o  Car- 
rùbio. 
Cartolaio. 

Cascatolo. 


Castigare,  o  Castigarej  e  così  pure  i 

derivati  co'l  c  a  co'l  G  iniziale. 
Catecismo,  o  Catechismo. 

Cattedra^  e  così  pure  con  due  tt  i  de- 
rivati. 

Cattolico^  e  così  pure  con  due  tt  i  de- 
rivati. 

Cavalcato  io. 


Cavaleggiere,  o  Cavaleggiero,  o  Ca- 
valleggiére, a  Cavalleggiéro  ,  o 
Cavallo  leggiere. 


LessigraFÌa  proposta  da  G.  Gherardini. 
CAV  —  CER 

Cavalleressa.  Siist.  f.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Cavallieràto.  Sust.  m.  Dignità  di  cavalliere, 
(V.  Cavallieràto  nelle  Note.) 

Cavallikre  o  Cavalliéko.  Sust.  in.  (V.  que- 
sta voce  nelle   Note.) 

Cavallierotto.  Sust.  ni.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Cavillare.  Verbo.  (V.  Cavillare  nelle  Note.) 

Cavillazióae.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 

Cavilloso,  i^ggett.  (V.  e.  s.) 

Cecamente.  Avverbio.  (V.  Cecamente  nelle 
Note.) 

Cechesco.  Aggett.  Da  cieco.  (V.  e.   s.) 

Cecità.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 

Cecolì>a.  Sust.  f.  Anguilla  piccolissima.  (V. 
Cecolina  nelle  Note.) 

Cefaglió.ne.  Sust.  in.  Midolla  delle  palme. 
(V.  Cefaglio>e  nelle  Note.) 

Cellajo.  Sust.  ni.  Stanza  terrena  doi'C  si  tiene 
per  lo  pili  il  »7«o.  (V.  Cellajo  nelle  Note.) 

Celleràjo.  Sust.  in.  Spenditore  ne'  mona- 
steri.  (V.  Celleràjo  nelle  Note.) 

Celonàjo.  Sust.  m.  Facitor  di  celoni,  che 
sono  Panni  tessuti  a  vergato  con  cui  si 
coprono  i  letti,  o  vero  que'  Panni  a  pili 
colori  che  si  tengono  su  le  tavole.  (V. 
Celo>ajo  nelle  Note.) 

Cèmbalo.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 

Cembalóne.  Sust.  in.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Ce>ciàja.  Sust.  f.  Dicesi  di  Cosa  che  non 
vale  un  cencio.  (V.  Ce>ciaja  nelle  Note.) 

Ce?>ciaji;ólo.  Sust.  ni.  Comprator  di  cenci. 
(V.  Cenciajuolo  nelle  Note.) 

Ceatauréa.  Sust.  f.  T.  botan.  (V.  questa 
voce  nelle  Note.) 

Ce?ìti>àjo.  Sust.  m.  (V.questa  voce  nelleiN^o^e.) 

Ce>tó>ciiio.  Sust.  ni.  T.  botan.  vulg.  Alsine 
media  Lin.  (V.  Ce>to>chio  nelle  Note.) 

Ceppàja.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 

Cerajlolo.  Sust.  ni.  Colui  che  bianchisce  la 
cera,  e  ne  fa  candele,  ceri,  torchietti,  ec. 
(V.  Cerajlolo  nelle  Note.) 

Cérebro.  Sust.  m.  Cervello.  (V.  Cerebro  nelle 
Note.) 

Cerfòglio.  Sust.  m.  T.  botan.  (V.  Cerfo- 
glio nelle  Note.) 

Cerimóma,  sust.  f.,  e  suoi  derivali.  (V.  Ce- 
RiMOMA  nelle  Note.) 


Lessigrafìa  insegnata  dalla  Crusca. 


Cavaleressa. 

Caialierato,  a  Cavallieràto. 

Cavaliere,  o  Cavali  ero. 

Cjvalierotto. 

Cavillare,  o  Cavillare. 

GAVILLAZIONE,   n    CAVILLAZIoyE. 

Gavili.o.so,  o  Cavilloso. 

ClECAMEy  TE. 
ClECIIESCO. 

CiEciiiTÀ,  0  Ceciiità,  o  Cecità. 
CiEcoLiNA,  a  Cecolina. 

CeREUGLIONE,   O    CEFAGLIOyE. 

Cellaio. 

Celleraio. 

Celonaio. 


Cembolo,  o  Cembalo. 
Cembolone. 

Cenciaia. 

Cenciaiuolo. 

Centuria,  o  Centaurea. 

Centinaio. 

ClNTONCIlIO,   0    CeNTONCIIIO. 

Ceppaia. 
Ceraiuolo. 

Celebro,  o  Celabro,  o  Cerebro. 

Cerfuglio,  o  Cerfoglio. 

Cirimonia,  o  Ceremonia,  o  Cerimonia^ 
e  in  queste  tre  maniere  così  pure  i  deri- 
vati,  toltone  V  aggettivo  Cerimonioso  , 
scritto  in  due  maniere  soltanto^  cioè  Ce- 
REMONioso  c  Cerimonioso. 


Lessigrai'ìa  proposta  da  G.  Gherardini. 
CES   —   CIO 

Cesójk.  Susi.  f.  plur.  (V.  questa  voce  nelle 

ISole). 
Cut;  cui:.    Pronome.    OttaliuKjue   cosa.    Lat. 

Quicquid.  (V.  Che  chi;  nelle  Note.) 
Ciielìduo.  Sust.  m.  T.    di    Slor.    uatur.  (V. 

questa  voce  nelle  Note.) 
CiiEiucii.E.  Aggelt. 

CllERlCALMENTE.    Avverl). 

Cheiucàto.  Sust,  ni.  ,    ed  anche 


Lessicuai  lA  insenuata  dalla    Crusca. 


V.  queste 

voci  nelle 

Note. 


CiiEuicó>E.  Susi.  m. 

CiiERicuzzo.  Sust.  in. 

CiiiAssv.itòLA,  sust.  f.,  cChiassajuólOj  sust.  ni. 
Canale  fatto  a  traverso  a'  campi  delle 
colli/te  per  raccórre  e  cavarne  V  atpia 
piovana.  (V.  Ciiiassajiìoea  nelle  Note.) 

CiiiAVAJO.  Sust.  m.  Quegli  che  ha  in  custo- 
dia le  chiavi.   (V.   Ciiiavajo  nelle  Note.) 

CuiAVAJUÓLO.  Sust.  ni.  Colui  che  Ja  le  chia- 
vi. (V.  questa  voce  nelle  Note.) 

CiiicciiERA.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Chi  che  sia,  o,  congiuntamente,  Chichesìa, 
Aggett.  (V.  Chi  che  sia   nelle  Note.) 

Chiodajuólo.  Sust.  m.  Facitor  di  chiodi.  (V. 
Chiodajuolo  nelle  Note.) 

Chiràgra.  Sust.  f.  Gotta  delle  mani.  (V.  Cni- 
KAGRA  nelle  Note.) 

Chircrgìa.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Ciabattàjo.  Susi.  ni.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

CiALDONÀJO.  Sust.  m.  Quegli  che  Ja  le  cialde 
e  ì  cialdoni.  (V.  Cialdoajo  nelle  Note.) 

CiAMBEELÀJO.  Susi.  m.  Quegli  che  fa  o  vende 
le  ciambelle.  (V.  Ciambella.jo  nelle  Note.) 

Ciucino.  Aggelt.  Di  cilicio.  Simile  a  cilicio. 
(V.  Cilicio  nelle  Note.) 

Caicio.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 

Cincischiare.  Verb.  att.  Tagliar  male  e  dis- 
egualmente. (V,  Cincischiare  nelle  Note.) 

Cincischiato.  Partic.  di  Cincischiare.  (V.  e.  s.) 

Cincischio.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 

CiNGHiÀjA  Sust.  f.  f^ena  de' cavalli,  così  detta 
per  esser  vicina  al  luogo  dove  si  cin- 
ghiano. (V.  CiNGHiAJA  nelle  Note.) 

Cìnnamo.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Cinnamomo. 
(V.  Cìnnamo  nelle  Note.) 

Cintura.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Cioccolata.  Susi.  f.  Bevanda  fatta  con  quella 
pasta  la  quale  chiamiamo  CIOCCOLATE.  (V. 
Cioccolate  nelle  Note.) 


Cesoie. 

CiiEccuÈ,  o  Che  che. 

Cnii.inRo,  o  CiirLiNDRO,  o  Ciielidro. 

CniERTCJÌ.E,   O    CllERICnALE. 
ClIlERICALMENTE,   O    Cll ERICALMENTE. 

CiiiERiCAro,  a  Chericato. 

ClirERICONE,   0    Cu  ERI  CON  E. 

Chiericuzzo^  o  Chericuzzo. 

CiriASSAIUOLA,    ClIIASSAIUOLO. 


Chiavaio. 

ChIAV  AIUOLO, 

Ciccherà,  o  Chicchera. 

Chicchessia,  o  Chi  che  sia. 

Chiodaiuolo. 

CiRAGRA,  o  Chiràgra. 

CiRUGiA,  o  Cirurgìa,  a  Chirurgia. 

Ciabattaio. 

Cialdonaio. 

Ciambellaio. 

Ciuccino. 

Ciuccio,  o  Cilicio. 
CiNQisTiARE,  a  Cincischiare. 

CiNcisTiATO,  a  Cincischiato. 
CiNcisTio,  o  Cincischio. 
Cinghiaia. 

CeNAMO,   O    CeNNAMO,   0    ClNNAMO. 

Centura,  o  Cintura. 

Cioccolato,  o  Cioccolatte,  o  Ciocco- 
late, o  Cioccolata. 


Lessigrafìa    proposta  da  G.  Gherardini. 
CIO  —  CO' 

Cioccolate.  Sust.  m.  Pasta  composta  di  varj 
ingredientij  il  corpo  principale  della  quale 
è  il  caccio.   (V.  Cioccolate  nelle  Note.) 

CmcoLATÓJO.  Sust.  m.  f^aso  de'  Ciiimici,  del 
quale  si  servono  per  far  circolare  i  liquo- 
ri. (V.  CiRCOLATOjo  nelle  Note.) 

Circùito.  Susi.  ni.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

CiSTER>A.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 

CiTRÌGi>E.  Sust.  f.  T.  bolan.  (V.  questa  voce 
nelle  Note.) 

CivÀJA.  Sust.  f.  Nome  generico  d'  ogni  le- 
gume. (V.  CiVAJA  nelle  Note.) 

Clima.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 

Clistere  o  Clistéro.  Sust.  m.  Lavativo,  Ser- 
viziale.  (V.  Clistere  nelle  Note.) 

ClisterizzAre.  Verb.  alt.  Mettere  il  clistere 
a  uno.   (V.  Clisterizzare  nelle   Note.) 

Clisterizzàto.  Partic.  di  Clisterizzare.  A 
cui  è  stato  messo  il  clistere  j  od  anche 
Dato  in  clistere,  per  via  di  clistere.  (V. 
e.  s.) 

CoADJVvÀRE.  Verbo.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

CoADJLVÀTO.  Partic.  di  Coadjuvare.  (V.  e.  s.) 

CoÀGiLO.  Sust.  m.  (V.  Coagulo  nelle  Note.) 

Coagulare.  Verbo.   (V.  e.  s.) 

CÓBOLA.  Sust.  f.  Sorta  di  componimento  li- 
rico così  chiamato  da'  Provenzali.  (V.  Co- 
COLA  nelle  Note.) 

CoccovEGGiÀRE.  Verbo.  Fare  atti  di  cocco- 
veggia, cioè  di  civetta.  (V.  Coccoveg- 
GiARE  nelle  Note.) 

Cocióre.  Sust.  m.  Bruciore,  Scottatura,  (V. 
Cociore  nelle  Note.) 

Cocitura.  Sust.  f.  //  cuocere.  Il  far  cuo- 
cere j  —  Scottatura j  —  Aqua  o  altro  li- 
quore in  cui  sia  stata  cotta  qualsisia  cosa. 
(V.  Cocitura  nelle  Note.) 

CocoMERÀJO.  Sust.  m.  Campo  dove  sono  i 
cocomerij  —  ed  anche  Colui  che  vende 
i  cocomeri.  (V.  Cocomeuajo  nelle  Note.) 

CoDIÓ^E.  Sust.  m.  L' estremità  delle  reni 
appunto  sopra  il  sesso,  pile  apparente 
negli  uccelli,  che  negli  nomini.  (V.  Co- 
dione nelle  Note.) 

Coeguale.    Aggeli.   (V.    questa    voce   nelle 

Note.) 
CoFANÀJO.  Susi.  ra.  Facilor   di  còfani.   (V. 

Coi'ANAJO  nelle  Note.) 
Co' ,  o  vero  Co'  i.  Con  i.  (V.  Co  'l  nelle 
Note.) 


Lessigrakìa  insegnala  dalla   Crusca. 


Cioccolata  ,  o  Cioccolato ,  o  Ciocco- 
latte,  o  Cioccolate. 

CincOLATOIO. 


Cercuito,  o  Circuito. 

CiTERXA,  o  Cisterna. 
Citraggine. 

Civaia. 

Climo,  o  Clima. 

Cri.stéo,  o  Cristere,  o  Cristero,  o  Cri- 
sti ere,  o  Cristiero  ,  o  Clistere  ,  o 
Clistéro. 


Cri  STERI  zzato,  nel  senso  di  Dato  per  cli- 
stere. 


Coadiuvare. 

Coadiuvato. 

CoAGGLo,  o  Coagulo. 

Coagolare,  o  Coagulare. 

Gobola,  o  Gobbola,  a  Cobbola,  o  Cobola. 


CUCCUVEGGIARE,   O    COCCOVEGGIARE. 


CuocioRE,  o  Cociore. 

CuociTURA,  -  0  Cocitura  registr.  dalla 
Crus.  pitter. 


Cocomeraio. 
Codrione,  o  Codione. 

Co  EQUALE,  a  Coeguale. 

cofanaio. 

Coi. 


>  voci  nelle 
Note. 


Lessigrafìa  proposta  ila  G.  Gherardlni. 
COJ  —  COM 

CoJACCio.  Susi.  m.  peggiorai,  di 
Ciiojo. 

CojÀJO  o  CojAUO.  Susi.  m.  Que- 
gli  che  concia  il  ciiojo.  . 

CoJÀME.  Susi.  m.  Quasi  lo  slesso  [^        •      n 
che  Cuojo. 

C0.IETTO.  Susi.  ni.  Pezziiolo  di 
cuojo  che  s' adopera  per  i'arj 
tisij  ed  anche  specie  di  Giub- 
bone di  CUOJO. 

Co'l.  Co.y  IL.  (V.  Co'l  nelle  Note.) 

CoLATÓJO.  Susi.  in.  Strumento  per  lo  quale 
si  cola.   (V.  CoLATOJO  nelle  Note.) 

Colera.  Susi.  f.  (V.  Coleiiv  nelle  Note.) 

CoLEiuc.vME>TE.  Avvcrb.  (V.    e.  s.) 

Colèrico.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 

CoLEROsissiMO.  Aggeli,  superbi.  (V.  e.  s.) 

Coleróso.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 

CoLLAzio>E.  Susi.  f.  //  parcamente  cibarsi 
fuor  del  desinare  e  della  cenaj  ma  per  lo 
più  //  primo  cibarsi  la  matina.  (V.  Col- 
lazione nelle  Note.) 

Colocàslv.  Susi.  f.  T.  botan.  (V.  questa 
voce  nelle  Note.) 

CoLOMBÀJA.  Susi.  f.  (V.  questa  voce  nelle 
Nate.) 

Colossèo.  Susi.  m.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Comeché.  Conglunz.  Benché^  ed  anche  Co- 
munque, In  qualunque  modo.  (V.  Come- 
ciiÈ  nelle  Note.) 

CoMÉDL\.  Susi.   f.  (V.  CoMEDLi  nelle  Note.) 

CoMEDiAJO.  Susi.  m.  Poeta  comico.  (V.  e.  s.) 

CoMEDiAME.  Susi.  m.  Colui  chc  recita  in 
comedia.  Comico.   (V.   e.  s.) 

CoMMANDÀRE ,  vcrbo ,  6  suoi  derivati.  (V. 
questa  voce  nelle  Note.) 

Commare,  Susi.  f.  Donna  che  tiene  il  bam- 
bino d'  altri  a  battesimo  o  a  cresima.  (V. 
Commare  nelle  Note.) 

Commentare.  Verbo.  (V.  Commentare  nelle 
Note.) 

Commentàrio.  Susi.  ni.   (V.  e.  s.) 

Commentato.  Partic.  diCommentare.  (V.  c.s.) 

Commentatóre.  Susi.  ni.  (V.  e.  s.) 

Commento.  Susi.  m.  (V.  e.  s.) 

C0MMIATARE.  Verbo.  Dar  commiato,  accom- 
miatare. Licenziare.  (V.  Commlvtare  nelle 
Note.) 

Commiato.  Susi.  ni.  Licenza  di  partirsi  do- 
mandata o  data.  (V.  Accommiatare  nelle 
Note.) 


Lessigrafìa  Insegnata  dalla  Crusca. 


Co  rj  cero. 
CoT.tin,  o  CorARO. 

COIAME. 

Coietto. 


Col. 
Colatoio. 


CoLLORA,  o  Collera, 
Collericamente. 
Collerico, 
collorosissimo. 
CoLLORoso,  o  Colleroso. 
Colazione,  o  Colezione,  -  o  Colizione 
registr.  dalla  Crus.  pilter. 


Collocassi  A,  registr.  dalla  Crus.  pitter. 

Colombaia. 

CULISEO,  -  o  CoLiSEO  registr.  dal  Foc.  di 
Ver.,  -  o  Colossèo  registr.  dall'Alberti. 
Comecché,  o  Comechè. 


Commedia. 

commediaio. 

Commediante. 

Comandare^  e  così  pure  con  una    sola  M 

i  derivati. 
Comare. 


COMENTARE,   O    COMMENTARE. 

COMENTARIO,   O    COMMENTARIO. 
COMENTATO,   O    COMMENTATO. 
COMENTATORE,   O    COMMENTATORE. 

CoMENTO,  -  o  Commento  registr.  dall'Al- 
berti. 

COMBIATARE. 


COMBIATO,   0    COMIATO,   O    COMMIATO. 


Lessjgrafìa  proposta  da  G.  Gherardini. 
COM—  CON 

COMMODEZZA.  Sust.  f.  (V.    CoMMODO,    SUSt.  m., 

nelle  Note.) 
CoMMÓDOj  sust.  m.,  e  suol  derivati.  (V.  e.  s.) 

CoMMÙNE,  aggelt.,  e  suoi  derivati.  (V.  CoM- 
MU>E,  aggelt.,  nelle  Note.) 

Compatriota  o  Compatrióto.  Aggett. ,  ed 
anche  in  forza  di  sust.  D'una  medesima 
patriaj  Chi  è  d'una  medesima  patria.  (V. 
Compatriota  nelle  Note.) 

CCNCIOFFOSSECIIÈ,    COCIOFFOSSECOSACHÈ.    Con- 

giunz.  (V.  Co>ciOFFOssECiiÈ  nelle  Note.) 
Co.xciossiACHÈ ,   CociossiACOSACiiÈ.  Congiun- 

zione.  (V.  Co>ciossiAcnÈ  nelle  Note,) 
Cofìgere.  Verb.  alt.  Conficcare  (V.  Confi- 

CERE  nelle  Note.) 
Co.-SFÙNDERE.  Verb.  att.  Lat.  Confundere.  (V. 

Coxfundere  nelle  Note.) 

CONJETTÙRA  ,    sust.    f.  ;    COAJETTURARE  ,     verb. 

att.,  e  derivati.  (V.  Co>jettira  nelle  Note.) 
Co>'Jcr.Ài.E,    aggett.;  Conjigàre,  verb.  att.; 

Co>JUGÀTO,  partic.;  Ccsjugazióne,  sust.  f.; 

CoNJiiGio,   sust.    ni.    (V.    Co.\JL'Gio    nelle 

Note.) 
Conóscere.  Verb.  att.,  e  suoi  derivati.   (V. 

Conoscere  nelle  Note.) 


CoNSEGCENTEMEME.  Avverbio.  (V.  Conseguen- 
temente nelle  Note.) 

Conseguenza.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 

CoNSEGUiTÓRE.  Verbale  mas.  di  Conseguire. 
Chi  o  Che  conseguisce ,  cioè  Chi  o  Che 
acquista^  ottiene.  (V.  Conseguitore  nelle 
Note.) 

Constare.  Verb.  neut.  Essere  manifesto.  - 
(V.  Costare  nelle  Note.) 

Consumare.  Verb.  alt.  Logorare,  Distrug- 
gere. ^V.  Consumare  nelle  Note.) 

Consumato.  Partic.  di  Consumare.  Logora- 
tOj  Distrutto.  (V.  e.  s.) 

Consumazióne.  Susi.  f.  Logoramento,  ec.  (V. 
Consumazione  nelle  Note.) 

CoNSUMMÀRE.  Verb.  alt.  Dar  compimento. 
Dar  perfezione.  (V.  Consumare  nelle  Note.) 

Consummàto.  Parlic.  di  Consummare,  che  pur 
si  usa  aggettivamente  io  senso  di  Compiu- 
to, Perfetto.   (V.  e.  s.) 

CoNsuMMAziÓNE.  Sust.  (.Compimento.  (V.Cov- 
suMM azione  nelle  Note.) 


Lessicrafìa  insegnata  dalla  Crusca. 


COMODEZZA,   a    COMMODEZZA, 

Comodo,  —  o  Commodo  registr.  dalla  Crus. 
pitter. 

Comune  j  e  così  pure  con  ima  sola  M  i 
derivati,  ad  eccezione  dell'aggettivo  Com- 
mi/no, scritto  con  una  e  con  due  M. 

COMPATRTOTTA,oCOMPATRWTTOj  O  COM- 
PATRIOTA. 


CONCIOFOSSECIIÈ,  CoycWFOSSECOSACHÈ. 
CONCIO.SIACHÈ,   0  CoyCIOSSIACHÈj  -  Cos- 

ciosiacosachè,  o  conciossiacosaché. 
Configgere,  o  Configere. 

Confondere. 

coniettura,  conietturare,  cc. 

Coniugale  j    Coniugare  j    Coniugato  j 
Coniugazione j  Coniugio. 


Cognoscere,  o  Conoscere j  e  così  pari- 
mente i  derivati  co  '  l  G  o  senza  davanti 
alla  N,  benché  non  tutti,  come  si  accenna 
nelle  Note. 

Consequentemente ,  o  Conseguente- 
mente. 

Consequenza,  o  Conseguenza. 

consequitore. 


Costare,  o  Constare. 

Consumare,  sì  nel  signi f.  di  Logorare  , 
Distruggere,  e  sì  in  quello  di  Dar  com- 
pimento. 

Consumato ,  sì  nel  signif.  di  Logorato, 
Distrullo,  come  in  quello  di  Copipiuto  , 
Perfetto. 

Consumazione,  sì  nel  signif.  di  Logora- 
mento, ec,  come  in  quello  r/i  Compimento. 

Consumare. 

Consumato. 
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Lessigiìafìà  proposta  da  G.  Glicrardlni. 

CON  —CON 

Co>TÌMO ,  aggeli.,  e  suoi  derivali.  (V.  quc- 
sla  voce  nelle  Note.) 


CoNTUA,  preposizione,  usata  in  composizion 
di  parola,  mai  non  raddoppia  la  conso- 
nanle  a  cui  si  accosta.  (V.  Comra  nelle 
Note.) 

CoNTKABA.NDltRE.    Sust.    m. 
COTRADANDO.    Sust.    ni. 
COMRARASSO.    Sust.    ni. 
CONTRACAMRIÀRE.    Vcrb.    alt. 

Co>TRAC.\>ii5io.  Susi.  m. 

Co>TRAC.\\\.    Susi.    f. 
CONTRACIFERA    O    CONTRACirUA. 

Sust.   f. 

CO.MRACVÒRE.    Sust.    ni. 
Co>TRADA>'ZA.    Sust.    f. 
COMRADETTO.   Aggeli.,  C  SUSI.  m. 

CoNTRADiCENTE.   Parlic.  alt. ,    ed 
anche  in  forza  di  sust. 

CO.MRADICIMEMO.    SuSt.    m. 
C0>TRAD1C1TÓRE.    SuSt.    m. 

Contradìre.  Verbo. 

CONTRADIRITTO.    SuSt.    m. 
COTRADITTÓUE.    SuSt.    m. 


Lessicrafìa  insccrnata  dalla  Crusca. 


COTRADIVIÉTO.    SuSl.    m. 
CONTRADIZIÓNE.    Sust.    f. 
COMRAFACIMENTO.    SuSt.    ni. 
COMTRAFACITÓRE.    Sust.    in. 

CoMRAFARE.  Verbo. 

COTRAFATTO.    Parlic,    CC. 
COTRAFORTE.    Sust.    m. 
COMRAGÉMO.    Sust.    m. 
COMRALÉTTERA.    SuSt.    f. 
COMRALIZZA.    Susi.    f. 

CoMRAMANDÀRE.  Verbo. 

Co\TRAMA>DÀTO.    Parlic. 

Cotramìna.  Sust.  f. 
CoMRAMiNÀRE.  Verbo. 

COMRAPALÀTA.  SuSt.  f. 
C0>TRAPASS0.  Susi.  ni. 
COMRAPÉLO.    Susi.    ni. 

CoMRAPExsÀRE.   Verbo. 

CONTRAPESAMEMO.    SuSt.    m. 

CoTRAPESÀRE.  Verbo. 
CoTRAPESÀTO.  Parlic. 
CoMRAPÉso.  Sust.  ni. 

COMRAPOMMEMO.    Sust,    m. 

Contraporre.   Verbo. 


V.  COMRA 

nelle 
Note. 


CovTixorOj  o  Co.XTrxuro,  o  Continuos 
e  così  pure  in  queste  tre  maniere  i  de- 
rivatij,  salvo  COSTISI! AZloy E,  scritta  in 
due  sole  maniere,  ciac  CoSTISoì'aziose 
e  CosTixujy.roxE. 

CoXTii.ij  in  composizione  di  jyarola ,  ora 
raddoppia  e  ora  non  raddoppia  la  con- 
sonante a  cui  e  prefissa. 

cos  trabda  sdì  eh  e. 

costrabbando. 

Contrabbasso. 

Cos  T  BACCA  MBIARE. 

costraccambio. 

costraccava. 

costraccifera  o  costracctfra. 

contraccuore. 

costraddasza. 

Contraddetto. 

Contraddiceste,  o  Costradiceste. 

CoSTRADDICIMESTO,   O  COSTRADICTMES- 

to. 
costraddicitore. 
Contraddire,  o  Contradire. 
contraddiritto. 
Contraddittore. 
Contraddittorio, 
contraddivieto. 

Contraddizione,  a  Contbadizione. 
Contraffacimento. 
Contraffacitore. 
Contraffare. 
Con  trae  fa  tto. 
Con  traffor te  . 
Contraggenio, 
contrallettera. 
Contrallizza. 
Contram  MAN  DAR  E. 
Contrammanda  to. 
contrammina. 
Con  tr  amminare. 
Con  tr  appaia  ta. 
Contrappasso. 
Contrappelo. 
Con  trappessare. 

COSTRAPP  esamento. 

contrappesare. 
contrappesato. 
Contrappeso. 

Co  S  TRAPPONIMEN  TO. 

Contrapporre, 
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LessigbafÌA  proposta    da  G.  Gherardini. 
CON  —  COR 

CONTRAPOSIZIONCELLA.    SuSt.    f. 
C0^TRAP0S1Z1Ó>E.    Sust.     f. 

CoTRAPOSTO.  Aggeli.,  e  in  forza 
di  sust.   m. 

C0>'TRAPL.\T0.    Sust.    111. 

COTRASEOÀRE.    Vcrbo.  V.  COTRA 

CoTRASEGNÀTO.   Partic.  I       nelle 

CoMRASEoo.  Sust.  m.  Note. 

Co.NTRATEMPO.    SuSt.    111. 
CONTRAVALLAZIÓ>E.    Sust.    f. 
Co>'TRAVELÉ\0.    Sust.    111. 

CoMRAVE>ÌRE.   Verbo. 

Co>TRAVE.\ZlÓ.\E.    Sust.    f.  ' 

CovojÀRE.    Verb.    alt.     Co/ivo-  ì 

gliare.  I  V.  queste 

Co'VÓJO.    Sust.   m.   Conunglio.      [  voci  nelle 

COPERTÓJO.   Sust.  ni.  Copertaj  —  1      Note. 
Sorta  di  rete  da  uccellatori,  j 

Coprire.  Verbo.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 

Corano.  Sust.  ni.  Libro  contenente  la  legge 
di  Maometto.   (V.    Corano  nelle  Note.) 

Coratella.  Sust.  f.  Si  dice,  parlando  d' al- 
cuni animali,  come  uccelli,  quadrupedi, 
pesci,  de'  loro  Visceri  iierso  la  regione 
del  cuore.   (V.  Coratella  nelle  Note.) 

CoRAzzAJO.  Sust.  m.  Facitor  di  corazze.  (V. 
CoRAzzAJO  nelle   Note.) 

Coréggia.  Sust.  f.  Peto.  (Non  bisogna  con- 
fundere  questa  voce  in  questo  significato 
con  la  Correggia  da  scriversi  con  due  rr, 
e  cbe  vale  Striscia  di  cuoj'o.  —  V.  Co- 
reggia e  Correggia  nelle  Note.) 

CORIÀNDRO  0  CORIAINDOLO.  Sust.  m.  T.  bot. 
Coriandrum  salivum  Lin.  (V.  Coria>dro 
nelle  Note.) 

CoRicho.  Sust.  ni.  diniin.  di  Core.  (V.  Co- 
ricino  nelle  Note.) 

CoRONÀJO,  Sust.  m.  Facitor  di  corone  da 
dire  il  rosario.   (V.  Couonajq  nelle  Note.) 

Corre,  sincop.  di  CogUere^yerho.  (V.  CÒrue 
nelle   iSole.) 

Correggia.  Sust.  f  Striscia  di  cunjo.  (Non 
bisogna  coiifundere  questa  voce  in  questo 
significato  con  la  Coreggia  quasi  sinon. 
di  Peto,  die  scriviamo  con  una  sola  R.  — 
V.  Coreggia  e  Correggia  nelle  Note.) 

Correggiàjo.  Sust.  m.  Facitor  di  corregge. 
(V.  Correggiàjo  nelle  Note.) 

Correggiante.  Sust.  m.  Frate  die  va  cin- 
to di  correggia.  (V.  Correggiante  nelle 
Note.) 

Cop.ueggiàto.  Sust.  in.  Strumento  villereccio. 
(V.  Correggiato  nelle  Note.) 


Lessigrafìa  insegnala  dalla   Crusca. 


Con  TKAPPosizioy  cella. 

CoNTRAPPOSIZIoyE. 

Contrapposto. 

Contrappunto. 
Contrassegnare. 
Con  trassegna  to. 
Con  trassegno. 
Contrattempo. 

Con  TRAVr  ALLAZION  e. 

Contravveleno. 
Contravvenire.         * 

CONTRAÌ  VE:ìZIONE. 

Convolare. 

Convolo. 
Copertolo. 

CuoprlreTo  Coprlre. 
Alcorano. 

cu  rat  ella,  o  coratella. 


Corazzalo. 

Coreggia,  in  slgnif.  di  Pelo,  e  di  Striscia 
di  cuojo. 


curiandolo,  0  coriandro. 

cuorlclno. 

Coronalo 

Corre. 

CoREGGLAj  in  sigili/,  di  Striscia  di  cuojo,  e 
di  Peto. 

COREGGLALO. 

CoREGGLANTE,  registr.  dalla   Crus.  pitter. 
Coreggi  ATo. 


LICSSICRAFÌA   jìroposla  chi  G.  Gherardiiii. 
COR—  C  1\  O 

Couukggìna  e  CoRUEr.cii'òL.v.  Sust.  f.  (liml- 
milivo  di  Correggia.  (V.  CouKi;c{;iv  nelle 
Note.) 

CouRKGGioLA,  o  vero,  coti  l'i  eufònico,  Con- 
KEGCiioi.A.  Erba  commiinissima,  chiamala 
Puìygnnum  aviciilarc  cIa'l5ot;uii(l.  (V.  Cou- 
UKGGioLA  !ielle   Note.) 

Couukg(;i()m;.  Sust.  in.  arcrescil.  di  Correg- 
gia.  (V.   CoùUKC.GiA  nelle  JSote.) 

Correggu;ói.O.  Sust.  ni.  Striscia  di  cimjo  a 
guisa  di  nastro  per  varj  usi.  (V.  Cor- 
RECGUOLO  nelle  Note.) 

CouRiDOJo  o  CoRurnijo.  Sust.  ni.  (V.  Cor- 
RinoJO  nelle  Noie.) 

Corrivo.  Aggett.  Coniinunemcnte  si  usa  in 
vece  di  Credulo,  cioè  Che  senza  disàmi- 
na corre  a  credere  che  che  sia.  (V.  Cor- 
rivo nelle  Note.) 

CoR^oJO.  Aggett.  Che  corre  o  scorrcj  e  si 
usa  oggidì  applicandolo  a  Cappio.  (V. 
CoRSOJO  nelle  Note.) 

CoRiscÀRE.  Yerb.  neulr.  Lainpeggiai-Cj  e  si- 
mili.  (V.   CoRiscARE  nelle   Note.) 

CoRVSCAzióxE.  Sust.  f.  Lampeggiamento  j  e 
simili.   (V.  e.  s.) 

CoRi'sco.  Aggeli.  Lampeggiante j  e  simili. 
(V.  e.  s.) 

Corvo.  Susi.  m.  Uccello  a  tutti  noto.  (V. 
Corvo  nelle  Note.) 

Costare.  Verb.  neutr.  Essere  comperalo  o 
Comperarsi  che  che  sia  per  un  tale  o  tcd 
]>rezzo.   (V.  Costare  nelle  Note.) 

CoTTÓJO.  Aggeli.  Facile  a  cuocersi.  (V.  Cot- 
TOjo  nelle  Note.) 

Coturnice.  Sust.  f.  Pernice,  ed  anche,  presso 
li  antichi,  Quaglia.  (V.  Coturnice  nelle 
Note.) 

Cr.ìpula.  Sust.  f.   (V.  Crapula  nelle  Note.) 

Crapulare.  Verb.  neutr.  Darsi  alla  crapula. 
(V.  e.  s.) 

Crine.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Crocifìgere.  Verb.  alt.  (V.  Crocifigere  nelle 
Note.) 

Crocifigimento.   Susi.  ni.   (V.   e.   s.) 

Crocifissióne.  Sust.  f.  (V.  e.   s.) 

Crogiuolo,  o  vero,  per  vezzo  di  pronun- 
cia. Crogiuolo,  Sust.  in.  (V.  Crogiuolo 
nelle  Note.) 

Crojo.  Aggett.  Quasi  come  chi  dicesse  Co- 
riaceo, Simile  al  cuojo  bagnato  j  e  ])oi 
lisecco,  (V.  Crojo  nelle  Note.) 

Cronica.  Sust.  f.  (V.  Cronica  nelle  Noie.) 


Lessigrafìa  insegnata  dalla   Crusca. 

CoiilìGGiyA,    COREGG  Ili  OLA. 
COREGGIUOÌ.A,    O    CoilREGGlUOI.A. 

ConiiGGioyE. 
Coreggi  uor.o. 

Corri TO IO,  o  Corridoio. 

CORRIBO,    O    CoRRirO. 

Corsoio. 

Corruscare, 
corruscazioxe. 
Corrusco. 
Corro,  o  Corvo. 

Cos7\4RE,  Valere  {dello  a  riguardo  della 
compera  e  del  prezzo  che  l'i  s' impiega) j 
-  ed  anche  Essere  inanifeslo. 

COTTOIO. 

CoTORyicEj  o  Coturnice. 

Crapola,  o  Crapula. 
Crapolare,  o  Crapulare. 

Crino,  o  Crine. 

Crucifiggere^  o  Crocifiggere. 

Croci  FIGGI  mento. 
Crucifissione,  o  Crocifissione. 
Coreggi UOLO ,  a   Correggiuolo ^  a   Cro- 
GiuoLOj  a  Crogiuolo. 

Croio. 

Cronaca,  a  Cronica. 


—  a8  — 
LessigbjfÌA   proposta  da  G.  Glierardini.  Lessiguafìa  insegnala  dalla    Crusca. 

cuc  — CUS  =r 


V.  queste 

voci  nelle 

Note. 


CtCCHlAJA.    SllSt.    f. 

(>iccmA.iATA.  Susi.  f. 
Ci  ociiiajatL>a,  Susi.  f. 

ClCCHIAJÉUA.    Susi.    f. 

CiccHiÀJO.  Susi.  m. 

CiccHiAJÓNE.  Susi.  m. 

CrccovEGGiÀUE  o  CiccuvEGGiARE.  Vcib.  neul. 
Imitare  la  ciiccoveggia  o  cucciiveggia  (voce 
sanese,  che  vale  il  medesimo  che  Cucco, 
cioè  Cuculio);  onde,  figuralamenle ,  Cu- 
culiare, in  senso  di  Beffare.  (V.  Cocco- 
VEGGIARE,  verbo,  nelle  Note.) 

Clci.najo.  Susi.  m.  Cuciniere.  (V.  Cixinajo 
Delle  Note.) 

CuLÀJA.  Susi.  f.  La  pancia  degli  uccelli 
stantii  ingrossata  per  lo  calare  degl'inte- 
stini. (V.   CiLAJA  nelle  Note.) 

CuLÀJO.  Aggeli. ,  usato  flguralam.  per  Im- 
portuno. (V.  CuLAJO  nelle  Note.) 

CiLTivÀUE,  verb.  ali.,  e  suoi  derivali.  (V. 
Ci'LTivAUE  nelle  Note.) 

CvLTO,  parlic.  sincop.  di  Cullivato.  {\.  e.  s.) 

Culto,  in  forza  di  sust.  m.  Luogo  culli- 
vato.   (V.   e.  s  ) 

Clltóre,  CbXTuicE.  Verbali  di  CuUivare. 
(V.  e.  s.) 

Cultura.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 

Cumino.  Sust.  m.  T.  bolan.  (V.  questa  voce 
nelle  Noie.) 

Cù>EO.  Sust.  m.  Strumento  per  lo  pili  di  fer- 
ro, a  due  piani  inclinati  congiunti  a  spi- 
golo, il  quale  commiinemente  si  adopera 
a  fender  le  legne.  (V.  Cuneo  nelle  Note.) 

CuÓJO.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 

CuRANDÀJO.  Sust.  m.  Lavandnjo.  (V.  Cura>- 
dajo  nelle  Note.) 

Cuscino.  Susi.  m.  Sorta  di  sacco  o  Piccolo 
piumaccio  ,  cucito  da  tutte  le  parti,  e  im- 
bottilo di  piuma,  o  di  borra,  o  di  lana, 
o  di  crine,  ec,  per  uso  di  posarvi  sopra 
il  capo,  o  d'appoggiarsi,  o  di  sedere, 
o  di  mettervi  sopra  le  ginocchia  o  i  pie- 
di,  ce.  (V.  Cuscino  nelle  Note.) 
Cùscuta.  Sust.  f.  T.  bolan.  (V.  questa  voce 
nelle  Note.) 


Cucchiaia. 

Cucchiaiata. 

Cucchiaia  tina. 

cucchiaiera. 

Cucchiaio. 

Cucchiaione. 

Cocco?' EGGiJ/iE,  o  Cuccuveggiaiìe ,  ma 

in  senso  di  Fare  alti  di  coccoveggi.i,  cioè 

di  civetta.  Civettare. 


cucinaio. 
Culaia. 

Culaio. 

Coltivare,  o  Cultifare. 

Colto,  o  Culto. 
Colto,  o  Culto. 

CoLTORE,  o  Cultore j  -  Coltrice,  a  Cul- 
trice. 
Coltura,  o  Cultura. 
Comi  NO,  a  Cimino,  o  Cumino. 

Conio. 


Quoio,  o  Cuoio. 
Curandaio. 

Cuccino,  o  Cuscino,  —  o  Cucino  regislr. 
dal  Voc.  di  Ver.,  -  a  CosciNO  registr.  da 
altri   Focabolarj. 


Cassuta,  o  Cuscuta. 


D 


DA  —  DAM 

IJa.  Particella   prepositiva.  -  Y.  Da  nelle 

Note. 
Damaschino.  Aggeli.  (V.  Damasco,  sust.  ni., 

nelle  Note.) 


DOMMASCUINO,    0    DAM M ASCII l NO,   O    DA- 
MASCHINO. 
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DAM  —  Die 

Damasco.  Sust.m.(V.  questa  voce  uc]\e  Xote.) 

Dammàiìgio.  Sust.  111.  Voce  tHlvolla  iisatn  da- 
gli anliclii  in  vece  di  Danno.  (V.  Dam- 
MACCio  nelle  Aote.) 

De.nàro.  Sust.  m.    (V,  Denaro  nelle  Aote.) 

Denaróso.  Aggeli.   (V.  e.  s.) 

Detacmàre.  Verb.  alt.  Descrivere  o  Rife- 
rire o  Narrare  minutamente^  con  tutte  le 
piii  ciliare  e  precise  circostanze.  (V.  De- 
TAGLIARE  nelle  Note.) 

Detaclio.  Susi,  ni,  lìelazione  o  Narrazione 
distinta  e  ben  circostanziata.  (V.  e.   s.) 

Di.  Parlicella  prepositiva.  -  V.  Di  nelle 
Note. 

DiACATOLicÒNE.  Sust.  m.  T,  farniaceul.  Sorta 
di  clettuario.  (W.DwcXTOlACOW.  nelle x\o^e.) 

DiAcniLONE.  Sust.  m.  T.  rarmaceut.  Sorta  di 
cerotto.  (V.  DiAcuii-ONE  nelle  Note.) 

Diafragma,  o  vero,  per  dolcezza  di  pro- 
nunzia. Diaframma.  Susi.  ni.  (V.  Diafragma 
nelle  Note.) 

Diàmetro.  Sust.  in.  T.  de'  Geometri,  ec.  (V. 
Diametro  nelle  Note.) 

Diarrèa.  Sust.  f.  T.  di  Medicina.  (V.  questa 
voce  nelle  Note) 

DiBARBÀRE  e  DiBARBicÀRE.  Verb.  alt.  Sbar- 
bare. Lai.  Eradicare.  (V.  Dibarbare  nelle 
Note.) 

Dibassare,  verb.  alt.,  e  suoi  derivati.  (V. 
Dibassare  nelle  Note.) 

DiBASTÀRE.  .Verb.  alt.  Levare  il  basto.  Sba- 
stare. -  DiBASTÀTO.  Parlic.  (V.  Dibastare 
nelle  Note.) 

Dibattere,  verb.  alt.,  e  così  pure  con  un 
solo  B  i  derivati.  (V.  Dibattere  nelle  Note.) 

Diboscare.  Verb.  alt.  Levar  via  li  alberi 
che  Janna  di  un  luogo  un  bosco.  —  Di- 
boscato. Parlic.  -  Diboscamento.  Sust.  ni. 
(V.  Diboscare,  verbo,  nelle  Note.) 

DiBRANCÀRE.  Verb.  alt.  Sbrancare,  Cavar  di 
branco.  (V.  Dibrancare  nelle  Note.) 

Dibrucare.  Verb.  alt.  Levare  i  rami  inutili 
e  seccagginosi.  (V.  Dibricare  nelle  Note.) 

DiBRiciÀRE.  Verb.  alt.  Abbruciare.  (V.  Di- 
BRiciARE  nelle  Note.) 

DiBRVscÀRE.  Verb.  alt.  usalo  per  lo  slesso 
che  Dibrucare.  (V.  Dibruscare  nelle  Note.) 

DiBCCCiARE.  Verb.  alt.  Levar  la  buccia.  Sbuc- 
ciare. E  così  pure  con  un  solo  B  i  de- 
rivali. (V.   DiBicciARE  nelle  Note.) 

DiCADÉRE.  Verb.  neut.  Decadere,  Scadere.  - 
E  così  pure  con  un  solo  e  i  derivati. 
(V.  DiCADERE  nelle  Note.) 


Lessigrafìa  insegnata  dalla   Crusca. 


DnMufASCo,  o  Djmmjsco. 

DJMACGW,   O    DylMMAGGlO. 


Danaio,  o  Danaro,  o  Denaio,  o  Denabo. 
Danaioso,  o  Danaroso,  a  Denaroso. 
Dettagliare,  registr.  dall'  Alberti. 


Dettaglio,  registr.  dall'Alberti. 
DiACATTOLicoNE,  registr.  dalla  Crus.  pitter. 

DlAQUILONE. 

DiAFLAGMA  ,     O     DiAFLAGMATE ,   O     Di  A' 

FiìAGMA ,  o  Diaframma. 
DiAMiTRo ,  o  Diametro. 
Di  ARRI  A,  a  Diarrea. 
Dibarbare  e  Dibarbicare. 


Dibassare  ,  e  parimente  con  un  solo  B   i 

derivati. 
Dibastare.  -  Dibastato. 


Dibattere ,  ec. 

Diboscare.    -    Diboscato.    -    Dibosca- 
mento. 


Dibrancare. 
Dibrucare. 
Dibruciare. 
Dibruscare. 
Dibucciare  ,  ec. 

Dicjdere  ,  ec. 


l  DlCTA^OVE 

Inelle  A"o/e. 


Lessigbafìa   proposta  da  G.  Glierardini. 

Die  —  DIF 

DiCAPiTÀRE.  Veri),  alt.  Tagliare  il  capo^  De- 
capitare.  -  E  cosi  pure  con  un  solo  e 
i  derivali.   (V.  Dicapitaue  nelle  Note.) 

DiCEKVELLÀUE.  Vci  b.  alt.  Trarre  il  cervello.  - 
Dicervellato.  Parile.  (V.  Dicervellare  nel- 
le Note.) 

DiciiL\RÀRE.  Verb.  alt.  Far  chiaro.  Esporre^ 
Palesare,  ec.  E  così  pure  con  un  solo  e 
i  derivali.  (V.  DicmvRARE  nelle  Note.) 

DiciiiAiURE.  Verb.  alt.  Chiarire,  Cavar  di 
duhio,  ec.  (V.  DiciuARiRE  nelle  Note.) 

DlciiiNARE.  Verb.  inlrausit.  Andare  a  basso. 
Calare.  Lai.  Declinare.  E  così  pure  con 
un  solo  e  i  derivali.  (V.  Diciilnare  nelle 
Note.) 

DiCLV.N'óvE.  Aggeli,  numer. 

DiCLVNOVÉsiMO.  Aggeli,  nunier. 

DiCLVSETTE.   Aggeli,   nuiner. 

Diciasettesimo.  Aggeli,  nunicr. 

DiciFERARE.  Verb.  alt.  Spiegar  la  cifera.  — 
DiciFERÀTO.  Partic.  -  Diciferatóre.  Ver- 
bale m.  (V.  DiciFERARE  nelle  Note.) 

Dicioccare.  Verb.  alt.  Levare  le  ciocche,  ed 
anche  semplicemente  Guastar  le  ciocche. 
(V.  Dicioccare  nelle  Note.) 

DlcOLLÀRE.  Verb.  alt.  Tagliar  la  testa  via 
dal  collo.  Decollare.  -  Dicollato.  Partic. - 
Dicollazióxe.  Susi.  f.  (V.  Dicollare  nelle 
Note.) 

Dicréscere.  Verb.  inlransit.  Decrescere,  Sce- 
mare. (V.  Dicréscere  nc^llc  Note.) 

Dicrollàre.  Verb.  ali.  Esprime  un  poco  più 
che  il  semplice  Crollare.  -  Dicrollàto. 
Partic.  -  Dickollamento.  Susi.  m.  (V.  Di- 
crollàre, verbo,  nelle  Note.) 

DiCLocERE.  Verb.  alt.  Analogo ,  Cuocere. 
—  DicoTTO.  Partic.  Decotto.  —  DicozioE. 
Susi.  f.  Decozione.  (V.  Dicuocere  nelle 
Note.) 

DlDtTTO.  Partic.  di  Didurre  (benché  dalla 
Crusca  non  registralo).  Lo  stesso  che  De- 
dutto.  Lai.  Deductus.  (V.  Didutto  nelle 
Note.) 

DiFALCÀRE,  Verb.  alt.  W.Difalca- 

DiFALCAzioNE.  Sust.  f.  'uE ,  verbo, 

Difalco.  Susi.  m.  ]nelleiVo/e. 

DlFALTA.    Sust.    f.  ^V.  DiFALTA 

BiF altare.  Verb.  neut.  ^lelle  Note. 

DiFAMÀRE.  Verb.  ali.  Far  correr  fama.  Spar- 
gere la  fama  di  die  che  sia.  (V.  DiFA- 
MARE  nelle  Note.) 

DiFÉ.NDERE.  Verb.  alt.  Lai.  Defendere.  (V. 
Difendere  nelle  Note.) 


Lessigrafìa  insegnala  dalla  Crusca. 


DiCAPiTARi: ,  ec. 


DlCElWELLABE.  -    DlCEUV ELl.ATO.  -    DlS- 
CERVELLARE ,  registr.   dall'Alberti. 

Dichiarare  ,  ec. 


DrCIIIARIRE. 

DicniNARE. 


DlCIAyNOVE. 

Diciannovesimo. 

Diciassette. 

Diciassettesimo. 

DlCIFERARE ,    ec. 


Dicioccare. 


Dicollare.  -  Dicollato.  -Dicollaziose. 


Dicréscere. 

Dicrollàre.  -  Dicrollàto.  -  Dicrolla- 
mento. 


Dicuocere.  -  Dicotto.  -  Dicozione. 


Didotto. 


Diffalcare,  o  Difalcare. 

DiFALCAZIONE. 

Diffalco. 

DiFFALTA,   O    DlFALTA. 

Diffaltare. 

Diffamare,  registr.  dal  Foc.  di  Ver. 


Difendere. 


LessigiìaFÌa  proposta  da  G.  Gherardlni. 
DIF  -^  DIF 

Diferìre.  Verb.  alt.  Procrastinare.  (V.  Di- 
FEiimi:  nelle  Note.) 

DirEUiTO.  Parile,  di  DiJ'crire.  Procrastinato, 
Prolungalo  ad  altro  tempo.  (V.   e.  s.) 

Difetto,  sust.  m. ,  e  derivali.  (V.  Difetto 
nelle  Note.) 

Diffamare.  Verb.  alt.  Togliere  altrui  la  buo- 
na Jama.  Lai.  Diffamare.  E  così  pure 
con  due  ff  i  derivali.  (V.  Diffamare  nelle 
Note.) 

Differire.  Verb.  neut.  Essere  differente. 
E  così  pure  con  due  ff  i  derivali.  (Y. 
Differire  nelle   Note  ) 

DiFFERM.VRE.  Verb.  alt.  Contrario  di  ^ffer- 
marej  Confutare.  -  Differmame.nto.  Sust. 
ni.  //  dffermarej  Confutamento.  (V.  Dif- 
FERMARE,   vcrbo ,  nelle  Note.) 

Diffìcile.  Aggeli,  esprimente  il  contrario 
di  Facile.  l>at.  Di/fìcilis.  E  cosi  pure  con 
due  FF  i  derivali  (V.  Difficile  nelle  Note.) 

Difforme.  Aggeli.  Lo  stesso  clie  Disforme^ 
cioè  Non  conforme,  Differente,  Dii'crso 
di  forma.  (V.  Difforme  nelle  Note.) 

Difformità.  Sust.  f.  Lo  slesso  che  Disfor- 
mità, cioè  Non  conformità ,  Differenza, 
Diversità.   (V.  e.  s.) 

DiFiDARE.  Verb.  alt.  Tórre  la  fidanza.  E 
così  pure  con  una  sola  f  i  derivali.  (V. 
DiFiDARE  nelle  Note.) 

DiFiLÀRE.  Verb.  alt.  31uovere  che  die  sia 
con  prestezza ,  quasi  dicessimo  a  filo , 
verso  a  che  che  sia.  E  così  pure  con  una  F 
sola  i  derivati.  (V.  Difieare  nelle  Note.) 

DiFiMMENTO.  Sust.  ni.  (V.  DiFiMRE ,  vcrbo , 
nelle  Note.) 

Difinìre.  Verb.   alt.   (V.  e.  s.) 

DlFlMTAMENTE.    Avverb.    (V.    C.    S.) 

Difimtìvo.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Difinìto.   Partic.   di  Difinire.  (V.  e.  s.) 
DiFiMziÒNE.   Sust.   f.   (V.  e.  s.) 
Difimtore.  Verbale  mas.   (V.   e.  s.) 

DiFORMÀRE.  Verb.  alt.  Lo  stesso  che  Defor- 
male, cioè  Togliere  la  debita  forma.  Lai. 
Deformare.  (V.  Diformare  nelle  Note.) 

Diforme.  Aggeli.  Lo  slesso  che  Deforme, 
cioè  Fuor  della  commune  e  debita  for- 
ma. Lai.  Deformis.  (V.  Diforme  nelle 
Note.) 

DiFORMiTÀ.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Deformi- 
tà, Stato  di  ciò  che  è  fuor  della  coni- 
mime  e  debita  forma.  Bruttezza.  Lai. 
Defarmitas.  (V.   Djformità  nelle  Note.) 


Lessicrafìa  insegnata   dalla    Crusca. 


Dn-FEniRE. 

DlFFEIilTO. 

Difetto,   ce. 

DiFFÀìfARE,  ec,  tanto  nel  senso  di  Tórre 
fama,  quanto  nel  senso  di  Divulgare;  nel 
guai  .<;econdo  senso  è  registr.  dal  Voc. 
di   Ver. 

Differire,  ec,  così  nel  significato  di  Es- 
ser dlirereute,  come  in  quello  di  Procrasti- 
nare. 

Differmare.  -  Differmamexto. 


Difficile,  ec. 


Difforme. 


Difformità. 


Diffidare.  E  cosi  pure  con  due  ff  i  de- 
rivati. 

Difilare. 


DiFiyiMEy'To. 

DIFFINIRE,   O    DISFISIRE,    O    DiFnURE. 
DiFFINITAMEy  TE. 
DiFFIlSITirO. 
DiFFINITO,   O    DiFIXITO. 
DlFFiyiZIOXE,    O    DlFISIZIOSE. 
DlFFiyiTORE,    O    DlSFiyiTORE ,    O    DiFI- 

yiTORE. 
DiFFORMARE,   O    DlFOliilARE. 


Difforme, 


Difformità,  o  Diformità. 


LessigrafÌA  proposta  da  G.   Glierardiiii. 
DIF  —  DIL 

DiFÙXDERE.  Verb.  alt.  Spargere  ahondanle- 
mente  in  qua  e  in  là.  (V.  Difundere  nelle 
Noie.) 

DiFùso.  Parile,  di  Difundere.  E  così  pure 
con  una  F  sola  i  derivati.  (V.  Difl>ueue, 
verbo,  nelle  Note.) 

DiGENERÀRE.  Veri),  neut.  Lo  stesso  che  De- 
generare. Lat.  Degenerale.  (V.  Dige.>e- 
RARE  nelle  Noie.) 

Digerìre.  Verb.  att.,  che  pur  si  usa  in  modo 
assoluto,  cioè  con  sollinlendervi  materia ^ 
cibo_,  ec  E  così  pure  con  un  solo  g  i  de- 
rivali. (V.  Digerire  nelle  Note.) 

Dighiacciare.  Verb.  intransit.  Uscir  dallo 
stato  di  ghiaccio.  -  Dighiacciàto.  Panie. 
Che  non  è  piìi  nello  stato  di  ghiaccio.  (V. 
DiGHiACCiARE  nelle  Note.) 

DiGiOGÀRE.  Verb.  att.  (V.  Digiogare  nelle 
Note.) 

DiGiOGÀTO.  Parlie.  di  Digiogare.   (V.  e.  s.) 

Digiùngere  ,  o ,  per  melatesi  ,  Diguìgnere. 
Verb.  att.   (V.   Digiu.ngere   nelle  Note.) 

Digocciolàre.  Verbo  usato  in  senso  attivo. 
(V.  Digocciolàre  nelle  Note.) 

Digozzàre.  Verb.  att.  (V.  Digozzare  nelle 
Note.) 

DiGRADAMEMO.  Susf.  m.  //  digradare.  (V. 
Digradare,  verbo ,  nelle  Note.) 

Digradare.   Verbo.  (V.  e.  s.) 

Digradatame-xte.  Avverb.  (V.  e.  s.) 

Digradato.  Partic.  di  Digradare.  (V.  e.  s.) 

Digradazióne.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 

Digranare,  Verb.  alt.  Sgranare.  (V.  Digra- 
nare nelle  Note.) 

Digrassare.  Verbo.  (V.  Digrassare  nelle 
Note.) 

Digrassato.  Parlic.  di  Digrassare.  (V.  e.  s.) 

Digredìre.  Verb.  neut.  Far  digressione.  Lat. 
Digredì.  E  cosi  pure  con  un  G  solo  i  de- 
rivati, (V.  Digredire  nelle  Note.) 

Digrossare,  verb.  att.,  e  suoi  derivati.  (V. 
Digrossare  nelle  Note.) 

Diguazzare.  Verb.  att.  Dibatter  V  aqna  o 
altri  liquori  in  un  vaso.  E  così  pure  con 
un  G  solo  i  derivali.  (V.  Diguazzare  nelle 
Note.) 

DiGisciÀRE.  Verb.  att.  (V.  Digusciare  nelle 
Note.) 

DiGi SCIATO.  Parile,   di   Digusciare.  (V.  e.   s.) 

DiLACcÀRE.  Verb.  alt.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

DiEACCiÀRE.  Verb.  alt.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 


Lessigrafìa  insegnata  dalla   Crusca. 


Diffondere. 


DiFFUSOj  e  così  pure  con  due  ff  i  deridati. 


DlGENEliARE. 


D/GEiìT/ìE^  ec. 


DlDrACCIAHE ,     O     DrCHIACCIARE,     -     Di- 

DIACCIATO^  o  Dighiacciàto. 


Digiogare. 

DiGIOGATO. 
DiGIUGXERE. 

Digocciolàre. 

Digozzare. 

Digrada  men  to. 

Digradare. 
Digradata  MENTE. 
Digradato. 
Digradazione. 
Digranare. 

Digrassare. 

Digrassato. 
Digredire  ,  ec. 


Digrossarej  e  così  pure  con  un  solo  g  i 

derivali. 
Diguazzare,  ec. 


Digusciare. 

DiGUSCIATO. 
Dll.ACCARE. 

DlLACCIARE. 


Lessigràfìa  proposta  da  G.  Gherardini. 
DIL  —  DIM 

Dilacerare.  Verb.  alt.  Lacerare.  E  cosi 
pure  con  una  L  sola  i  derivali.  (V.  Di- 
lacerare nelle  Noie.) 

Dilagare,  Verb.  alt.  Allagare.  E  cosi  pure 
con  una  l  sola  i  derivali  (V.  Dilagaue 
nelle  Aote.) 

Dilapidare.  Verb.  alt.  Mandar  male  il  suo. 
Lai.  Dilapidare.  (V.  Dilaimoare  nelle iVo^e.) 

Dilatare.  Verb.  alt.  Rendere  iato  ^  cioè 
ampio,  Ampliare^  Allargare.  Lai.  Dila- 
tare. E  cosi  pure  cén  una  sola  L  i  de- 
rivati. (V.  Dilatare  nelle  Note.) 

Dilavare.  Verb.  alt.  Consumare  o  Portar 
via  lavando.  Lat.  Diluere.  -  Dilavato. 
Parile.  (V.  Dilavare  nelle  Note.) 

Dilegàre.  Verb.  att.  significante  lo  stesso 
che  Slegare.  (V.  Dilegare  nelle  Note.) 

Dileggi.ìre.  Verb.  alt.  Deridere  ,  Beffare ^ 
Schernire.  (V.  Dileggiare  nelle  Note.) 

Dileggiato.  Aggeli.,  in  signif.  di  Scostuma- 
to ^  e  simili.  (V.  Dileggiato j  aggeli.,  nelle 
Note.) 

Dileggió>e.  Sust.  f.  Il  deridere^  Il  beffa- 
re, ec.  (V.  Dileggiare,  verbo,  nelle  Note.) 

DiLiBERÀRE.  Verb.  att.  Liberarej  ed  anche 
Deliberare ,  cioè  Risolvere  ,  ec.  E  cosi 
pure  con  una  sola  L  i  derivali.  (V.  Di- 
L1BERARE  nelle  iVo/e.) 

DiLiBRÀRE,  Verb.  alt.  (V.  Dilibrare  nelle  Note.) 

DiLiQLiD.ÀRE.  Verb.  att.  Rendere  liquido.  (V. 
DiLiQuiDARE  nelle  Note.) 

Diliscare.  Verb.  att.  Levar  le  lische.  (V. 
Diliscare  nelle  Note.) 

Diloggiare.  Verbo.  Sloggiare.  (V.  Diloggiaue 
nelle  Note.) 

Diloggiàto.  Parile,  di  Diloggiare.  (V.  e.  s.) 

DiLOMBÀRE.  Verbo.  (V.  Dilombare  nelle  Note.) 

Dilombato.  Partic.  di  Dilombare.  (V.  e.  s.) 

Dilungare.  Verb.  alt.  Allungare.  E  così  pure 
con  una  sola  l  i  derivali.  (V.  Dilungare 
nelle  Note.) 

Dimagrare.  Verb.  alt.  Far  diventar  magro. 
Più  communemente  si  usa  in  signif.  ri- 
flessivo con  la  particella  pronominale  es- 
pressa o  soltiutesa.  Cosi  pure  con  una 
sola  M  i  derivati.  (V.  Dimagrare  nelle 
Note.) 

DiMEMBRÀRE.  Verb.  att.  Smembrare.  (V.  Di- 
MEMBRARE  nelle  Noie.) 

DiMEMBRÀTO.  Partic.  di  Dimembrare.  (V.  e.  s.) 

Dimenare.  Verb.  att.  Agitare  o  3Iuovere  in 
qua  e  in  là.  E  cosi  pure  con  una  sola  M 
i  derivati.  (V.  Dimenare  nelle  Note.) 
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Dn.JCFJì.iREj  ec. 

DiLÀGAiir.,  ec. 

Drr.APinAni:. 
Dir.ATAHE,  ec. 

DiLArAHE.    -  DriAVATO. 
DlLEGARE. 

Dileggiare. 
Dileggiato. 

DlLEGIOSE. 
DiLIBERARE,    ec. 


Dilibrare. 

DiLIQUIDARE. 

Diliscare. 

Diloggiare. 

Diloggiàto. 
Dilombare. 
Dilombato. 
Dilungare,  ec. 

Dimagrare,  ec. 


Dimembrare. 

DiMEMBRATO. 

Dimenare,  ec. 
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DIM—  DIN  , 


DiMEMÀRE.  Verb.  alt.  Cavar  di  niente,  di  cer- 
vello. (V.  DiMEisTARE  nelle  Note.) 

Di.ME>TicÀRE.  Verb.  alt.  Perdere  la  memoria 
di  che  che  sia.  E  cosi  pure  con  una  sola 
M  i  derivali.  (V.  Dimenticare  nelle  Note.) 

Dimesso.  Aggeli.  Umile,  VmUiato.  (V.  Di- 
messo nelle  Note.) 

Diméttere.  Verb.  alt.  In  signif.  di  Smettere, 
Dismettere  ,  Tralasciare ,  Abbandonare. 
Lai.  Demittere.  (V.  Dimettere  neWeNote.) 

Diméttere.  Verb.  alt.  Per  Rimettere  le  in- 
giurie. Perdonare.  Lai.  Dimittere.  (V.  Di- 
mettere nelle  Note.) 

Dimettitóre.  Verbale  mas.  Che  perdona. 
Lai.  Dimissor.  (V.  e.    s.) 

Dimezzare.  Verb.  alt.  Dividere  per  mezzo. 
E  cosi  pure  con  una  sola  M  i  derivali. 
(V.  Dimezzare   nelle  Note.) 

Dimorare.  Verb.  iulransit.  Star  fermamente 
in  un  luogo.  E  cosi  pure  con  una  sola  M 
i  derivali.  (V.  Dimorare  nelle  Note.) 

DiMORSÀRE.  Verb.  alt.  Lasciar  di  dare  di 
morso.  (V.  Dimorsare  nelle  Note.) 

Dimostrare.  Verb.  alt.  Lai.  Demonstrarc. 
E  cosi  pure  con  una  sola  M  i  derivati. 
(V.  Dimostrare  nelle  Note.) 

DiMOZzicÀTO.  Partic.  di  Dimozzicare,  registr. 
dall'  Alberti.  (V.  Dimozzicato  nelle  Noie.) 

Dinanzi.  Preposizione.  (V.  Dinanzi  nelle  Note.) 

DlNASÀTO.  Partic.  di  Dinasare,  regislr.  dal- 
l'Alberti.  Privato  del  naso,  A  cui  è  stato 
portato  via  il  naso.  (  V.  DiNASATO  nelle 
Note.) 

Dinegare.  Verb.  alt.  Negare.  E  cosi  pure 
con  una  sola  N  i  derivali.  (  V.  Dinegare 
nelle  Note.) 

DiNERVÀRE.  Verb.  alt.  Disnervare,  Snervare. 
(V.  DiNERVARE  nelle  Note.) 

DmoccÀRE  a  Dinoccolare.  Verb.  alt.  Dis- 
nodare, Disarticolare.  (V.  Dinoccare  nelle 
Note.) 

Dinoccolato.  Partic.  di  Dinoccolare.  (V.  e.  s.) 

DlNODÀRE.  Verb.  alt.  Disnodare,  Snodare. 
Lai.  Enodare.  (V.  Dinodare  nelle  Note.) 

DiNOMiNÀRE.  Verb.  alt.  Denominare.  Lai.  De- 
nominare. E  cosi  pure  con  una  sola  n  i 
derivati.  (V.  Dinominare  nelle  Note.) 

Dinotare.  Verb.  ali.  Denotare.  Lai.  De- 
notare.-Jìvs^iKyt^.  Parile,  ali.  (V.  Dino- 
tare ,  verbo ,  nelle  Note.) 

DiNUDÀRE.  Verb.  alt.  Lo  slesso  che  Denudare, 
cioè  Far  nudo.  lial.  Denudare.  -  DiNU- 
DÀTO.  Partic.  (V.  DiNiDARE  nelle  Note.) 


Dimentjre. 
Dimenticare,  ec. 

Dimesso. 
Dimettere. 

Dimettere.  • 

DiMiTTiTORE,  a  Dimettitóre. 
Dimezzare,  ec. 

Dimorare,  ec. 

Dimorsare. 
Dimostrare  ,  ec. 

Dimozzicato. 

Dinanzi. 
Dinasato. 

Dinegare,  ec. 

Dinerfare. 

Dinoccare,  o  Dinoccolare. 


Dinoccolato. 
Dinodare. 

Dinominare  ,  ce. 


Dinotare.  -  Dinotante. 


Dinudare.  -  Dinudato, 


—  55  — 


Lessigrafìà   proposta  da  G.   Gherardini. 

DIP  —  DIR 

DiPAUKRK.  Vcrb.  inlmnsil.  Parere ^  Sembra- 
re. (V.  DiPAUEUi';  nelle  Note.) 
Dii'Autìuk.  Verb.  alt.  Par  Lire,  cioè  Spartire^ 
Dividere,  Separare.  E  così  pure  con  un 
solo  P  i  derivali.  (V.  Du'ARTmi:  nelle  Note.) 
I)iPEL.\UE.  Veri),  alt.  Pelare.  Lai.  DcpUare.  - 
Dii'Ei..VTO.  Parlic.  (V.  Dh'KI.aue  nelle  A'o/e.) 
DiPELi.ÀUE.  Veri),  alt.  Tòr  via  la  pelle.  Spel- 
lare. (V.  Du'ELLAUE  nelle  Noie.) 
Dipèndere,  Verb.  ncut.  Lo   stesso    elio  Dc- 
pendcre.  Lai.  Depcndere.  E  così  pure  con 
un  solo  P  i  derivati.  (V.  Du'e.xdere  nelle 
Note.) 
Dipìngere,  o  vero,  per  mcliilcsi,  Du'Ìoeue. 
Verb.  alt.  Lai.  Depingerc.  E  così  pure  con 
un  solo  p  i  derivali.  (V.  Du'Ingeke  nelle 
Note.) 
DiPOPOLÀRE.  Verb.  alt.    Tór  via  il  popolo. 

Spopolare.  (V.  Du'Opoeare  nelle  Note.) 
DiPORRE,  sincop.  di  Dipóiiere.  Verb.  alt.  Lo 
stesso  che  Deporre,  sincop.  di  Deponere. 
l>at.  Deponere.  -^Biposto.  Partic.  (V.  Di- 
PORRE  nelle  Note.) 
DiPORTÀRE.  Verb.  alt.  Portare.  Lai.  Dejerre. 
E  cosi    pure    con    un    solo    P    i   derivali. 
(V.  Diportare  nelle  Note.) 
DiPOsiTÀRE.  Veri),  alt.  Depositare.  E  così  pure 
con   un  solo  p  i  derivali.   (V.   Dipositare 
nelle  Note.^ 
DiPLTÀRE.  Verb.  alt.  Lo   stesso    che  Depu- 
tare. E  così  pure  con  un  solo  p  i  derivali. 
(V.  Dipltare  nelle  Note.) 
Diradàp.e.    Verb.    alt.    Far   diventar    rado, 
Tór  via  la  5;f;e5.$ez2a.  -  Diradato.  Partic. 
(V.  Diradare,  verbo,  nelle  Note.) 
Diradicare.  Verb.   alt.    Disradicare ,   Sradi- 
care. Lai.  Eradicare.  (V.  Diradicare  nelle 
Note.) 
Diradicato.  Parlic.  di  Diradicare  (V.  e.  s.) 
Dìram.4re    Verb.    alt.    Lo    stesso    che    Dis- 
ramare, cioè  Tór  via  i  rami.  (V.  Diramare 
nelle  Note.) 
Diramarsi.  Verb.  rifless.  alt.  Separarsi  e  di- 
vidersi come  in  rami.  (V.  Diramarsi  nelle 
Note.) 
Diredàre.    Verb.  alt.  Privare  dell'  eredità. 
Diseredare,  Disredare,  Disereditare.  Lai. 
Exheredare.  (V.  Diredàre  nelle  Note.) 
Diredàto.   Partic.  di  Diredàre.  (V.  e.  s.) 
DiREDiTÀRE.  Verb.    alt.    Vale   lo    stesso  che 

Diredàre.  (V.  Direditare  nelle  Note.) 
Direnato.   Iu   forza   di   sust.    ni. ,   per   Sfi- 
lamento  di  reni.  (V.  DiUE.NAio  nelle  Note.) 
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DlPARIlRE. 

Dipartire  ,  ec. 
Dipi-uri:.  -  Dipetato. 

DlPELLARE. 

Dipendere  ,  ec. 


DiPiGNERE ,-  a  Dipingere  rcgistr.  dal- 
l' Alberti. 


DlPOPOI.ÀRE. 
DlPORRE.  -  Dipo.sto. 

Diportare. 
Dipositare ,  ec. 

DlPUTARE,  ec. 

Diradare.  -Diradato. 
Diradicare. 


Diradicato, 
Diramare. 


Diramarsi. 


Diretare,  0  Diredàre. 


DiRETATO,  o  Diredàto. 
Direditare. 

Direnato, 
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DIR  — DIS 

DmicciARE.  Verb.  alt.  Tór  via  il  laccio  alle 

castagne  j   Cai'ar  le  castagne  dal  riccio j 

che  anche  si  dice  Sdiricciare.  (V.  Dmic- 

ciARE  nelle  Note.) 

Dirìdeue.  Verb.  alt.  L.o  stesso  che  Deridere. 

(V.  DiRiDERE  nelle  Note.) 

DiRisiÓNE.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Derisione. 
(V.  e.  s.) 

Dirizzare.  Verb.  att.  Far  tornare  diritto 
il  torto.  Lat.  Dirigere.  E  così  pure  con 
una  sola  R  i  derivati.  (V.  Dirizzare  nelle 
Note.) 

Dirizzato JO.  Sust.  m.  Strumento  a  uso  di 
spartire  i  capelli  in  due  parti  eguali.  (V. 
DiRizzATOJO  nelle  Note.) 

Diroccare.  Verb.  att.  In  generale  significa 
Atterrare:,  Ruinare.  Lat.  Diruere.  E  cosi 
pure  con  una  sola  R  i  derivati.  (V.  Diroc- 
care nelle   Note.) 

Dirocciare.  Verb.  intransit.  Cadere  dalla 
roccia.  (V.  Dirocciare  nelle  Note.) 

Dirómpere.  Verb.  att.  Rompere  in  diverse 
parti.  Lat.  Dirumpere.  E  così  pure  con 
una  sola  R  i  derivati.  (V.  Dirompere  nelle 
Noie.) 

Dirozzare.  Verb.  att.  Levare  la  rozzezza. 
E  cosi  pure  con  una  sola  R  i  derivali. 
(V.  Dirozzare  nelle  Note.) 

DiRUBÀRE.  Verb.  alt.  Rubare.  -  Dirvbato. 
Panie.  (V.  DiRUBARE  nelle  Note.) 

DiRUGiNÀRE.  Verb.  att.  Tórre  via  la  rùgine. 
(V.  DiRUGixARE  nelle  Note.) 

Dirupare,  Verb.  att.  Gettar  da  rupe.  E  così 
pure  con  un  solo  p  i  derivali.  (V.  Diru- 
pare nelle  Note.) 

Dis.  Particella  prepositiva.  -  V.  Dis  nelle 
Note. 

Disajutàre.  Verb.  att.  (V.  Disajutare  nelle 
Note.) 

DisAJÙTO.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 

Discojare.  Verb.  alt.  Levare  il  cuojo^  Spo- 
gliare del  cuojo.  Lat.  Excoriare.  (V.  Dis- 
cojare nelle  Note.) 

Disconfìgere.  Verb.  att.  Lo  stesso  che  Scon- 
figere,  cioè  Rompere  il  nemico  in  batta- 
glia. Lat.  Projligare.  (V.  Discomigere  nelle 
Note.) 

Discoprire.  Verb.  att.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Discrezióne.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

DiSEBRiARE.  Verb.  intransit.  Cessare  d'  esser 
cbro.  (V.  DisEBRiARE  nelle  Note.) 
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DlRICClARE. 

DlRIDERE. 
DlRISIONE. 

Dirizzare  ,  ce. 

DlRIZZATOIO. 

Diroccare  :,  ec. 

Dirocciare. 
Dirompere  3  ec. 

Dirozzare  ,  ec. 

DlRVBARE  ,   ec. 

Dirugginare. 
Dirupare,  ec. 

DlSAIUTARE. 
DlSAIUTO. 

Discuoiare. 

DlSCONFIGGERE. 


DiscorniRE ,  o  Discuoprire  ,  o  Disco- 
prire, 
DiscRizioyE ,  0  Discrezione. 

DlSEBBRIARE. 
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DisEiuuATO.  Partic.  di  Disebriare.  (V.  Dis- 

EBiviARE  nelle  Note.) 
DisECAZiò>E.  Susi.  f.  Ta^liamento,  Incisione. 

Lai.  Desectio.  (V.  Disecazjo.ne  nelle  Note.) 

DlSEC.CAMEMO.   SllSt.  m.   (V.  DlSECCAUE,  VCpLo, 

nelle  Note.) 
Diseccante.  Parlic.  alt.  dì  Diseccare.  (V.  e.  s.) 

Diseccare.    Verb.    alt.    Rendere   secco.   (V. 

e.  s.) 
Diseccatìvo.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 

Diseccato.  Parile,  di  Diseccare.  (V.  e.  s.) 
Disecca/ione.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 

Disegnare.  Verh.  ali.  Rappresentare  con  se- 
gni, E  così  pure  con  una  sola  s  i  derivati. 
(V.  Disegnare  nelle  Note.) 

Disellare.  Verb.  alt.  Levare  la  sella.  -  Di- 
sellato. Parlic.  A  cui  si  è  levata  la  sella. 
(V.  Disellare,  verbo,  nelle  Noie.) 

Diseminàre.  Verb.  alt.  Propriatiienle,  Spar- 
gere in  qua  e  in  là  i  semij  ma  si  usa 
figuratamente  per  Divulgare,— J)\s,zyi\^kio. 
Parlic.  (V.  DiSEMiNARE,  verbo,  nelle  Note.) 

DlSENNÀRE.  Verb.  alt.  Cavar  di  senno.  (V. 
DisENNARE  nelle  Note.) 

DiSENNATO.   Parlic.  di  Disennare,  (V.  e.   s.) 

DlSENSÀTO.  Aggeli.  Cavato  dal  senso.  Privo 
di  senso.  Alienato  da'  sensi.  (V.  Disensato 
nelle  Note.) 

Disenterìa.  Susi.  f.  (V.  Disenteria  nelle 
Note.) 

Disentérico.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 

Disentìre.  Verb.  neut.  Allontanarsi  dall'  al- 
trui parere ,  Non  concorrere  nel  parere 
altrui.  E  così  pure  con  la  s  semplice  i 
derivali.  (V.  Disentìre  nelle  Note.) 

Diseparàre.  Verb.  ali.  Separare.  (V.  Dise- 
PARARE  nelle  Note) 

DisiMiLÀRE.  Verb.  alt.  E  così  pure  con  la  s 
semplice  i  derivali.  (V.  Distillare  nelle 
Note.) 

DisipAre.  Verb.  alt.  Dispergere,  ec.  E  cosi 
pure  con  una  sola  s  i  derivali.  (V.  Disi- 
PARE  nelle  Note.) 

DiSLOGÀRE.  Verb.  ali.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

DisoBLiGÀRE.  Verb.  alt.  E  così  pure  i  deri- 
vati con  un  B  solo.  (V.  Disobligare  nelle 
Note.) 

DisÓLVERE.  Verb.  atl.  E  cosi  pure  con  una 
sola  s  i  derivati.  (V.  Disolvere  nelle  Note.) 


DiSr.liBRIATO. 
DlSSECAZIOXE. 
Di  SLCC  AMENTO. 

Dissr.ccASTE  ,  -  o  Diseccaste  registr. 

dalla   Crus.  pitter. 
Disseccare,  o  Diseccare. 

Disseccativo,  -  o  Diseccatìvo  registr. 

dall'  Alberti. 
Diseccato. 
DissECCAZioNE,~o  DisECCAZioSE  registr. 

dalla  Crus.  pitter. 
Disegnare,  ec. 

Disellare.  -  Disellato. 

Disseminare.  -  Disseminato. 


Dissennare  j  registr.  dalla  Crus.  pitter. 
Disennato. 

DlSENSATO. 


Dissenterìa,  o  Disenterìa. 

Dissenterico  ,  a  Disenterico. 
Dissentire j  e   così  pure   con   due  ss  i 
derivati. 


DlSSEPARARE. 

Dissimulare. 
Dissipare j,  ec. 

DisLuoGARE ,  a  Dislogare. 

DisoBBLiGARE  j  6  COSÌ  pure  l  derivati  con 
due  BB. 

Dissolvere  i  e  così  pure  con   due  ss  i 
derivati. 
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DlSPROVEDUTAMEME.    AvVCrb.     (V.    DlSPROVE- 

DÙTO,  aggeli.,  nelle  Note.) 
DlSPROVEDÙTO.   Aggeli.    (V.   e.   s.) 
Dissacrare.  Verb.  ali.  Ridurre  dal  sagro  al 

profano.  (V.  Dissacrare  nelle  Note.) 
Dissacrato.  Parile,  di  Dissagrare.  (V.  e.  s.) 
DissAVOROso.  Aggeli.  Non  saporoso.  (V.  Dis- 

savoroso  nelle  Note.) 
Dissepelìre.  Verb.  alt.  (V.  quesla  voce  nelle 

Note.) 
Disserrare.  Verb.  alt.  Fare  che  il  serrato 
non  sia  pia  tale  ,  Aprire  ciò  die  è  chiuso. 
-  Disserrato.  Parlic.(V.  Disserrare,  verbo, 
nelle  Note.) 
DissERvioio.  Susi.  m.  (V.  Disservire,  verbo, 

nelle  Note.) 
DlSSERVlME.XTO.   Sust.   m.    (V.   e.   s.) 
Disseuvìre.  Verb.  alt.  (V.  e.  s.) 
Disservìto.  Panie,  di  Disservire.  (V.  e.  s.) 
Dissetare.  Verb.  alt.  Spegnere  la  sete.  -  Dis- 
setato. Parile.  (V.  Dissetare  nelle  i\'o/e.) 
Dissigillare.  Verb.  alt.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
DissiMiGLiÀRE.  Verbo.  Non  simigliare.  E  cosi 
pure  con  due  ss  1  derivali.  (V.  Dissimile 
nelle  Note.) 
Dissìmile.  Aggeli.  Non   simile.    Lai.    Dissi- 
milis.  E  così  pure  con  due  ss  i  derivati. 
(V.  Dissimile  nelle  Note.) 
Dissipìto.  Agg.  Scipito.  (V.  DissiPiTO  nelle 

Note.) 
Dissodare.  Verb.    alt.  Lavorare   il   terreno 
stato  fino  allora  5orZo.  -  Dissodato.  Parile. 
(V.  Dissodare  ,  verbo ,   nelle  Note.) 
DissoLLECiTÙDiiNE.  Sust.  f.  NoH  sollccitudine. 

(V.  DissoLLECiTL'Di^iE  nelle  Note.) 
Dissomigliare.  Verbo.  Lo  slesso  clic  Dissi- 
migliare, Non  essere  simigliante.  E  così 
pure  con  due  ss  1  derivali.  (V.  Dissomi- 
gliare nelle  Note.) 
Disso>A>TE.  Parile.  Alt.  di  Dissonare  (usato 
dal  Cellinl).   Che  non  consuona.  (V.  Dis- 
sonante nelle  Note.) 
Dissonanza.  Sust.  f.  Non  consonanza.  (Y.  e.  s.) 
Dissonnarsi.  Verb.  intrausit.  pronomin.  Sve- 
gliarsi. (V.  Dissonnarsi  nelle  Note.) 
Dissotterrare.  Verb.  alt.  Cavar  dalla  terra 
ciò  che  è  5oZ/erra^o. -Dissotterrato.  Parile. 
(V.  Dissotterrare j  verbo,  nelle  Note.) 
Dissuggellare.  Verb.  alt.  (V.  DissuggelljVre 

nelle  Note.) 
Dissl'ggellàto.  Parile,  di  Dissuggellare,  (V. 
e.  s.) 


Lessigrafìa   insegnata  dalla   Crusca. 


DlSPIiOrVEDUrAMENTE. 

DisPRorvEDuro. 

DlSAGRARE  ,   O    DISSACRARE. 

DrsSAGRATO. 
DlSSAVOROSO. 

Diseppellire. 

Diserrare,  o  Disserrare.  -Diserrato^ 
o  Disserrato. 


DlSERVlGIO  ,   O    DlSSERFlGIO. 
DlSERVIMETfTO. 

DisERFiREj  o  Disservire. 

DlSERFITO. 

Dissetare.  -  Dissetato. 
Disigillare,  o  Dissigillare. 

Djssimigliare  ,  ce. 

Dissimile. 

Dissipìto. 

Dissodare.  -  Dissodato. 

Di  ssolleci  'tudin  e  . 
Dissomigliare. 


Dissonante. 


Dissonanza. 

Disonnarsi  ,  -  o  Dissonarsi  regislr,  dalla 
Crus.  pitter. 

DtSOTTERRARE.  -  DlSOTTEHRATO. 


Disuggellare,  o  Dissuggellare. 
Disuggellato  ,  o  Dissuggellato. 


—  ^'0  — 
Lessicrafìa  proposta  da  G.  Gherardiiii.  Lessicrafìa  insegnata  dalla   Crusca. 

DIS  —  DIV  = 


DlslJADÉUE.  Verb.  alt.  Rimuovere  alcuno  dallo 

stato  di  persuasione  in  eh'  egli  si  trova^ 
per  riguardo  a  che  die  sia.  E  cosi  pure 

con  la  s  semplice  i  derivati.  (V.  Dislaulue 

nelle  Note.) 
DiSLETÙDi.\E.  Susi.  f.  Lo  csscrsi  tolto  dalla 

consuetudine  f  Disusanza.  Lai.  Desuctudo. 

(V.  DistiETtDi>E  nelle  Note.) 
DisimiA.  Susi.  f.  T.  di  Medicina.  (V.  questa 

voce  nelle  Note.) 
DlvACÀUK.  Verb.   inlranslt.  Andar  vogando. 

(V.  DiVACAKE  nelle  Note.) 
DiVALi.ÀUE.  Verb.   intransit.  Andare  a  valle. 

Discendere.  -  Divallamelo.  Sust.  m.  // 

divallare.  (V.  Divallare,  verbo,  nelle  iVo/c.) 
DivECCiiiAMENTO.  Sust.  m.  //  divcccìùare.  Lo 

svecchiare.  (V.  Divecciiiaue  nelle  Note.) 
DiVECCiiiÀUE.  Veri),  att.  Svecchiare.  (V.  e.  s.) 
Duedére  (Dare  a).  Far  vedere.  Dimostrare. 

(V.  Divedere  nelle  Note.) 
Divèllere,  o  vero,  per  vezzo  di  pronuncia, 

DivÉGLiERE.  Verb.  alt.  Svellere.  Lat.  Di- 
vellere. E  così  pure  con  un  solo  v  i  de- 
rivati. (V.  Divellere  nelle  Note.) 
Divenìre.    Verb.    neut.  -  Diveduto.    Parile. 

(V.  DiVEMRE,  verbo,  nelle  Note.) 
Divértere  o  Divertìre.  Verb.  alt.  Rivolgere 

da  un  luogo  a  un  altro.  Lat.  Divertere. 

E  cosi  pure  con  un  solo  v  i  derivali*  (V. 

Divertere  nelle  Note.) 
Divestire.    Verb.    alt.    Disvestire,   Svestire. 

(V.  Divestire  nelle  Note.) 
DiVETTÀRE.  Verb.  alt.  Scamatar  la  lana  co  '  l 

mezzo  di  vetta,  cioè  con  la  vetta,   cioè 

co'l  carnato,  cbe  è  una  sorta  di  baccliella. 

(V.  DivETTARE  nelle  Note.) 
Divettìno.  Sust.  m.   Quegli  che  divetta.  (V. 

e.  s.) 
Divezzare.  Verb.   alt.  Disvezzare ,  Svezzare. 

(V.  Divezzare  nelle  Note.) 
Divezzo.  Parile,  sincop.  di  Divezzato.  (V .e.  s.) 
DiviÀRE.  Verb.   att.   Far  uscire  dalla  presa 

via  o  dalla  diritta  viaj  Deviare.  In  signif. 

intransit.  si  dice  in  lat.   Deviare.  (V.  Di- 

viARE  nelle  Note.) 
Diviato.  Aggeli.  Sollecito,  Spedilo,  Che  non 

mette  tempo  in  mezzo,  ec.  -  Diviatame\te. 

Avverb.   Senza  metter  tempo    in    mezzo , 

Senza  formarsi  per  via,  ec.   (V.  Diviato 

nelle  Note.) 
Diviet.àre,  Verb.  alt.   Vietare.  E  cosi  pure 

con  un  solo  v  i  derivati.  (V.  Divietare 

nelle  Note.) 


DissuAUERi:,  ec. 

Dis.su  ETUniì^  E. 

Dissuni.'i,  o  Disunì  A. 

Divagare. 

Difallare.  -  Divallamento. 

DiFECCHIAMEN  TO. 

Divecciiiare. 
Divedere. 

Divellere,  Divegliere ,  ec. 

Divenire.  -  Divenuto. 
Divertere,  Divertire ,  ec 

Divestire. 
Divettare. 

Divettino. 
Divezzare. 
Divezzo. 

DiVIJRE. 

Diviato.  -  Diviatamente. 
Divietare,  ec. 


_  4o 


Lessiguafìa  proposta  da  G.   Gherardiui. 
BIV  —  DUB 

Divi>coLÀRE.  Verb.  alt.  Torcere  e  piegare 
in  qua  e  in  là  a  guisa  di  vinco.  E  così 
pure  con  un  solo  v  i  derivali.  (V.  Di- 
vincolare nelle  Note.) 

Divìzia.  Susi.  T.  Lo  slcsso  che  Dovizia.  Ric- 
chezza, Copia,  Abondanza.  Lai.  Divitia;, 
arum.  (V.  Divizia  nelle  Note.) 

DivouÀUE.  Verb.  alt.  /Mangiare  con  ecces- 
siva ingordigia.  Lat.  fiorare,  Devorare. 
E  così  pure  con  un  solo  v  i  derivali. 
(V.  Divorare  nelle  Note.) 

DlVLLGAME>TO.  Susl.  Ul.  (V.  DlVt'LGAREj  verbo, 

nelle  Note.) 

Divulgare.  Verb.  alt.  (V.  e.  s.) 

DlvuLGARizzÀRE.  Verb.  atl.  Fulgarizzare.  (V. 
e.  s.) 

Divulgato.  Parlic.  di  Divulgare.  (V.  e.  s.) 

Divulgazióne.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 

Dobletto.  Sust.  m.  Specie  di  2^ eia  di  Fran- 
cia, fatta  di  lino  e  bambagia,  (V.  Do- 
bletto nelle  Note.) 

Domèstico,  aggeli.;  e  cosi  pure  con  l'o  nella 
prima  sede  i  derivali.  (V.  Domestico  nelle 
Note.) 

DoMiM^Dio.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 
Note) 

Dommatìna.  Susi.  f.  Incorporazione  e  con- 
trazione di  Domani  matina.  (V.  Domma- 
Ti>A  nelle  Note.) 

DowÀjo.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

DoNNAJUÓLO.  Sust,  m.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Dormiente.  Parlic.  alt.  di  Dormire.  Lat.  Dor- 
miens.  (V.  Dormiente  nelle  Note.) 

Dovìzia.  Sust.  f.  -  V.  Divizia. 

Drama.  Sust.  in.  Componimento  rappresen- 
tativo. (V.  Drama  nelle  Note.) 

Dramàtico.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 

Dramma.  Sust.  in.  Sorta  di  peso  o  di  mone- 
fa.  (V.  Dramma  nelle  Note.) 

Dubiamente.  Avverbio.  (V.  Dubio,   aggeli., 

nelle  Note.) 
DuBiÀRE.  Verb.  intransit.  Dubitare.  (V.  e.  s.) 
Dubietà.  Sust.  f.  (V.  e.   s. 
DuBiÉvoLE.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 

DUBIEZZA.    Sust.    f.    (V.    e.    S.) 

Dubiosamente,  avverb.j-  Dubiosita,  sust.  f.;  - 

DuBioso,  aggeli.  (V.  e.  s.) 
DiìBio.  Aggeli.,  ed  anche  in  l'orza  di  susl.  m. 

(V.   e.  s.) 


Lessicrafìa  inse£[uata  dalla  Crusca 


DivrycoLARE ,  ec. 


DniziA,  o  Dovizia. 


DiJ  orari: ,  ec. 


DirOLG  AMES  TO. 

DirOLGARE ,   O    DirULGARE. 
DirOLGARIZZARE. 

ViroLGATO,  o  Divulgato. 

DirOLGAZIONE. 
DOBRETTO,   a   DOBLETTO. 


Dimestico,  a  Domestico. 

domeneddio,  o  domineddio. 
Domattina. 

Donna  IO. 

DONNAIUOLO. 

Dormente  ,  regislr.  dalla  Crus.  pitter.,  - 
o  vero  Dormiente,  registr.  dalla  Crus. 
fior. 

Dramma. 

Drammatico. 

Dramma.  {La  Crus.  intende  anche  per 
questa  voce  un  Componimento  rappresen- 
tativo, cioè  il  Drama.) 

Dubbiamente. 

Dubbiare,  o  Dubiare. 
dubbietà. 
Dubbietoi.e. 
Dubbiezza. 

durbiosamentej  -  dubdiositàj  -  dub- 
BIOSO. 

Dubbio,  o  Dumo. 


—  4'  — 

Lessigiìafìa  proposta  da  G.  Ghcrarditii.  Lessigrafìa  insognala  dalla   Crusca. 

DUE  —=:= 

DiECENTO,  o  vero,   per  si'ncope,  Dicento,      DucF.yro,-  o  DucENTO^rcgislr.  dal  Voc. 
Aggeli,  numer.  Lai.  Ducenti.  (V.  DiF-CEn-  di  Ver, 

To  nelle  Note.) 


E 


E  —  E  M  A 

JCi»  Particella  prepositiva.  -  V.  nelle  Noie. 
Ebrezza.  Susi.   f.  (V.  Ebuìo,  aggeli.,    nelle 

Note.) 
Ebriachezza.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 
Ebriàco.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Ebrietà.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 

Ébrio  o  Ebro.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Ebrióso.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Ecatombe.  Susi.  f.  (V.  quesla  voce  nelle  Note.) 
Echeggiante,  Partic.  alt,  di  Echeggiare.  (V. 
Eco  nelle  Note.) 

Echeggiare.  Verb.  neut.  (V,  e.  s.) 

Eclissare.  Verb.  alt.  (V.  Eclisse  nelle  Note.) 

Eclissato.  Parile,  di  Eclissare.  (V.  e.  s.) 

Eclisse  o  Eclissi.  Susi,  d'arabo  i  generi, 
(V,  e.  s.) 

Eco.  Susi,  d'ambo  i  generi.  (V.  questa  voce 
nelle  Note.) 

Efeméride.  Susi.  f.  (V.  quesla  voce  nelle 
Note.) 

Effeminare.  Yerb.  alt.  Far  che  un  uomo 
diventi  quasi  unafemina.  Rendere  effe- 
minato. E  cosi  pure  con  una  M  sola  1'  al- 
tre voci  della  slessa  famiglia,  (V.  Effe- 
minare nelle  Nole^ 

Effùndere.  Verb.  alt.  Spander  fuori.  E  cosi 
pure  con  1'  u  i  derivati  Effindimento, 
Effvsiónt:,  Efflsioncella,  Effuso.  (V.  Ef- 
findere  nelle  Nole^ 

EfìiIeua.  Susi.  f.  T,  de'  IMedlcl.  Fehre  che 
per  lo  pili  dura  un  sol  giorno.  (V.  Efi- 
MERA  nelle  Note.) 

Eleggìbile.  Aggeli.  (V.  quesla  voce  nelle 
Note.) 

Elettcàrio.  Susi.  m.  T.  di  Farmac.  (V. 
Elettuario  nelle  Note.) 

Ellittico.  Aggeli.  Che  ha  figura  di  ellissej 
o  vero,  in  terni,  grammal..  Che  contiene 
un'ellissi.  (V.  Ellittico  nelle   Note.) 

Emancipare.  Verb.  ali.  (V.  quesla  voce  nelle 
Note.) 


EDBREZXyiy  o  Ebrezza. 

ElìBIilACirEZZA. 

Ebbriaco^  o  Ebriaco. 

Ebbri  ETÀ  j-  oEBRiETÀ^registr.  dalla  Crus. 

pitter. 
EbbrOj  o  Ebrio,  a  Ebro. 
Ebbrioso,  o  Ebrioso. 
EcATUMBEj  o  Ecatombe. 
ECCUEGGIASTE,  regislr.  dal  Diz.  di  Pad.j- 

o  vero  EcHEGGTAyTEj  registr.  dalla  Crus. 

pitter. 
ECCIIEGGIARE,  registr.  dalV Alberti j-o  vero 

ECHEGGIARE:,  registr.  dal  Diz.  di  Pad. 
EccLissARE,  a  Eclissare. 
EccLissATO,  a  Eclissato. 
Eclisse,  o  Eclissi. 

Ecco,  a  Eco. 

Effemeride,  a  Efeméride. 

EffemmiNARE,  o  Efeminare.  e  così  pure 
con  una  M  o  con  due  l'altre  voci  della 
stessa  famiglia. 

Effondere,  registr.  dall'Alberti.  E  cosi 
pure  con  V  o  Effoxdimexto  ,  registr. 
dalla  Crusca  j  ma  con  V  u  li  altri  de- 
rivati. 

Effimera,  o  Efimera. 


Eligibile ,-  a  Eleggibile,  registr.  dalla 

Crus.  pitter. 
Elettoì'ario,  o  Elettuario. 

Elittico,  a  Ellittico, 


MAyCEPPARE ,   O    iVAyCIPARE ,        O    EMAN- 

ceppare,  ó  Emancipare. 
6 


—  42  - 

Lessicbafìa  proposta  da  G.  Gherardini.  Lessicrafia  insegnata  dalla  Crusca. 

EMO  —  ETE  n^^rr 

Emorroidale,    Aggeli.    T.    de'  Medici.    (V.      Emouoidale ,  a  Emorroidale. 

Emorroide  nelle  Noie.) 
Emoruóide,  o  vero,  per  afcresi ,  Morróide,  o,      3Iorice^  o  EmoiìrotdEj  a  Moroide. 

per  idiotismo  toscano,  Morrìce.   Siist.    f. 

(V.  e.  s.) 
Epàtico  (Aloè).  T.  di  Farmac.  (V.  Epatico      Fatico^  o  Epatico. 

nelle  Note.) 
Epidemìa.  Susi.  f.  T.  de'  Medici.  (V.  questa      Epidimia^  o  Epidemia. 

voce  nelle  Note.) 
Epifanìa.  Susi.  f.  T.  eccles.  (V.  questa  voce      Befania^  o  PifaniAj  o  Epifania. 

nelle  Note.) 
Epilettico.  Aggeli.  T.  de'  Medici  (V.  questa      Epiletico. 

voce  nelle  Note.) 
Epitàfio.   Susi.   in.    (V.   questa  voce   nelle      Pitaffio^  o  Epitaffio^  o  Epitafio. 

Note.) 
Epitèma.  Susi.  m.  T.  di  Farmac.  e  di  Medie.      Pittima^  o  EpittimAj  a  Epitema. 

(V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Erbajo.  Susi.  m.  ì  V.  queste      Erbaio. 

Erbaji'ólo.  Susi.  m.  >  voci  nelle      Erbaiuolo. 

Erbolàjo.  Susi.  m.  \     Note.)         Erbolaio. 

Erinxe.    Susi.    fem.    sing.    Furia    mfernale.      Erine^  sust.  fem.  piar. 

(V.  Eri>ne  nelle  Note.) 
Erpicatójo.  Susi.    m.  Sorta  di  rete   da  uc-      Erpicatoio. 

celiare.  (V.  Erpicatójo  nelle  Note.) 
Errino.  Aggeli.  Nasalej  ma  si  usa  in  forza      Enrino^  o  Errino. 

di  SUSI.  m. ,  e  vale  Dledicamento  che  s' in- 
troduce nelle  narici ,  che  si  applica  sulla 

membrana  nasale.  (V.  Errino  nelle  Note.) 
Esaggeràre.  Verb.  alt.  E  così  pure  con  due      ESAGERARE^  e  così   pure  con  un  G  solo  i 

GG  i  derivati.  (V.  Esaggeràre  nelle  Note.)  derivati. 

Escremento.  Susi.  m.  (V.  questa  voce  nelle      Scremento_,  a  Escremento. 

Note.) 
Esèmpio   o   Esemplo.  Sust.   ni.    (V.  Esempio      EssempiOj  o  Essemplo_,  o  Esempio,    o 

nelle  Note.)  Esemplo. 

Esèrcito.    Sust.  m.    (V.    questa    voce   nelle      Esserci to_,  o  Esercito. 

Note.) 
EsiGLiARE.    Verb.    alt.    (V.    Esigliare   nelle      Esiliare. 

Note.) 
EsiGLio.  Sust.  m.  (V.  e.  s.)  Esilio,  a  Esiguo. 

Essiccante.  Partic.  alt.  àe\  \eYho  Essiccare,      Essiccante,  -  o  Esiccante,  registr.  dalla 

benché  non  registralo  da' Vocabolarj.  (V.  Crus.  pitter. 

Essiccante,  nelle  Note.) 
Eternalmente.  Avverb.  (V.  questa  voce  nelle      Etternalmente,  o  Eternalmente. 

Note.) 

F 


FAB  —  FAB 

Fàbrica.  Sust.  f.  (Y.  Fabro  nelle  Note.)        Fabbrica. 

Fabricàre.  Verb.  alt.  (V.  e.  s.)  Fabbricare. 

Fabricàto.  Panie.  (V.  e.  s.)  Fabbricato. 


—  45  — 

LessigiìAFÌA   proposta  da  G.   Glicrardiiii.  Liìssiguaiìa  insegnala  dalla   Crusca. 

FAB  —  FAT  ——■=: 


Fabuicatóre,  FAnuiCATiiici;.  Verbali  ni.    e  T. 

(V.  Faiuio  nelle  Note.) 
Fabuicazio.ne.  Sust.  f.  (V.  e.  s) 
FAimicùcciA.  Sust.   f.  (V.  e.  s.) 
Fabuìi.e.  Aggelt.  (V.  e.  s.) 
Fabuo.  Sust.  in.  (V.  e.  s.) 
Facelu.nA.   Sust.  f.  diniiii.  di  Facclla,  dliniii. 

di  Face.  (V.  Fackllina  nelle  Note.) 
Facenda.  Susi.  f.  (V.  FacemìA  nelle  Note.) 
Fac.em)euìa.  Sust.  i".  (V.  e  s.) 
Facem)Iiue,  sust.  ni.  j  -  Facendiéua,  sust.  f. 

(V.  e.  s.) 
Face>dóìne.  Susi.  m.  (V.  e.  s.) 
Facendvó'la.  Sust.  f.  (V.  e.  s) 
Face>dvzza.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Face>te.  Pallio,  alt.  di  Fare.  (V.  Facente 

nelle  Note.) 

Facioanno.  Aggeli.  ,    che    pur   si  usa    come 

sust.  in.  (V.   Facid\>>o  nelle  Note.) 
Fagiolata.  Sust.  f. ,  usato  figuratamente  per 

Cosa  scioccaj  che  pur  si  dice  Pappolata. 

(V.  Fagiolata  nelle  Note.) 
Fallegname.  Sust.   m.  Artiere  die  lavora  di 

legname.  (V.  Falleoame  nelle  Note.) 
Famìglia.  Sust.  f.  (V.  Famiglia  nelle  Note.) 
Famigliàccio.   Sust.  m.   Pc2;"ioral.    di  Fami- 

glio.  (V.  e.  s.)- 
Famigliare.   Aggeli.,  ed  anche   in    forza  di 

sust.  ni.  (V.  e.  s.) 
Famigliarescamente.  Avverb.  (V.  e.  s.) 

Famigliarità.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 

F.\migliarme>te.  Avverb.  (V.  e.  s.) 

Famìglio.  Susi.  m.  (V.  e.  s.) 

Famigliuóla.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 

Fa>'T1CÌ>o.  Sust.  m.  dimin.  di  Fante.  Fan- 
ciidlino.  (V.  Fa>tici>ìo  nelle  Note.) 

Farinajòlo.  Sust.  in.  J^enditor  di  farina. 
(V.  Farinajolo  nelle  Note.) 

Farràgine.  Sust.  f.  Lai.  FarragOj  inis.  (V. 
Farragine  nelle  Note.) 

Farraginare.  Verb.  alt.  Raccórre  molte  cose 
in  mucchio  e  alla  rinfusa.  (V.  e.  s.) 

F.ARRAGiNÓso.  Aggeli.  Mischialo  confusamen- 
te^ Raccolto  alla  rinfusa,  (V.   e.  s.) 

Farsettàjo.    Sust.    m.    Facitore 
di  farsetti. 

Fattojàno.  Susi.  ni.  Colui  che  ì  V.  queste 
lavora  nel  fattojo  per  far  >  voci  nelle 
l'olio.  \      Note. 

Fattòjo.  Sust.  111.  Stanza  dove 
si  fa  l'olio. 


FjnBRlCJTORE^   FJBBRIC.ITHICE. 

FAIìHRlCAY.IOyE. 
F.IUIÌRICUCCIA. 

FABiiRir.Ej  a  Fjniiii  i:. 
Fabbro,  o  Fabro. 

FytCCELLiyA,    a    FACELl.iyA. 

Faccenda. 

FaccenderÌA,  rcgistr.   dalla  Crus.  pitter. 

Faccendiere^  -  Faccendiera. 

Faccendone. 

Faccenduola. 

Faccenduzza. 

Faccente,  -  o   Facente    rcgistr.   dalla 

Crus.  pitter. j  ~  a  Faciente  rcgistr.  dal 

Voc.  di   Ver. 
FaccidannOj  a  Facidanno. 

FagiuolatAj  a  Fagiolata. 


Falegname. 

Famiglia. 
Famigliàccio. 

Familiare,  o  Famigliare. 

Familiarescamente,  o  Famigliaresca- 

mente. 
Familiarità,  o  Famigliarità. 
Familiarmente,  o  Famigliarmente. 
Famiglio. 
Famigliuóla, 
Fantigino,  a  Fantisino,  a  Fanticlno, 

Farinawlo. 

Farraggine,  o  Farragine. 

Farragginare,  registr.  dall'Alberti. 

Farragginoso,  registr.  dall'Alberti. 

Farsettaio. 

Fattoi  A  NO. 

Fattoio. 
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LessigbafÌA   j)roposla  da  G.  Gherardini. 
FEB—  FIG 

Febràjo.  Sust.  in.  //  secondo  mese  dell'anno, 
secondo  l' uso  presente.  (V.  Febrajo  nelle 
Note.) 

Febre.  Sust.  f.  T.  de'  Medici.  E  cosi  pari- 
mente con  un  B  solo  tutti  i  derivati.  (V. 
Febre  nelle  Note.) 

Febricame.  Parile,  att.  di  Fchricare.  Che 
Ila  fobre.  (V.   e.   s.) 

Febricità.  Sust.  f.  Malatla  di  febre.  (V.  e.  s.) 

Febricitàre.  Verb.  inlransit.  Aver  febre.  (V. 
e.  s.) 

Febricóso.  Aggett.    Che  ha  febre.  (V.   e.  s.) 

Fémina.  Sust.  f.  E  così  pure  con  Una  m  sola 
i  derivati.  (V.  Femixa  nelle  Noie.) 

Femì>eo.  Aggett.  (V.   e.  s.) 

Femimlmeme.  Avverb.  (V.  e.  s.) 

Fe>ditòjo.  Sust.  ni.  Strumento  per  uso  di 
fendervi  soj)ra  le  penne.  (V.  Fe>ditojo 
nelle  Note.) 

Fe.mcottero.  Sust.  m.  Uccello  aquatico  di 
passOj  che  ha  piume  d'un  bel  color  di  ro- 
sa. (V.  Fe.mcottero  nelle  Note.) 

Feragosto.  Sust.  m.  Jlcuno  de'  giorni  del 
mese  d'agosto  in  cui  si  fa  vacanza  per 
solazzarsi  e  segnatamente  per  banchettare. 
(V.  Feragosto  nelle  Note.) 

Ferajólo,  o  vero,  interpóstavi  per  eufonia 
la  vocale  u,  Ferajlólo.  Sust.  ni.  (V.  Fe- 
rajólo nelle  Note.) 

Feràre  agosto.  Stare  in  allegria  e  convili 
lino  de'  giorni  del  mese  d' agosto.  (V.  Fe- 
ràre AGOSTO  nelle  Note.) 

Fermentare.  Verb.  alt.  Lat.  Fermentare.  (V. 
Fermento,  sust.,  nelle  Note.) 

Fermentato.  Partic.  di  Fermentare.  (V.  e.  s.) 

Fermentazióne.  Susi.   f.  (V.  e.  s.) 

Fermento.  Sust.   ni.  (V.  e.  s.) 

Ferràjo.  Susi.  ni.  (  V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Ferrùgine.  Sust.  f.  Faìgine.  Lat.  Ferrugo  ^ 
itiis.  (V.  Ferrugine  nelle  Note.) 

Fersa.  Susi.  f.  (V.  Ferza  nelle  Note.) 

Ferza.   Susi.   f.   Sferza.  (V.  e.  s.) 

FiÀcOLA.  Sust.  f.  Vale  lo  slesso  che  Face. 
Lat.  Faciila.  (V.  FiACOLA  nelle  Note.) 

FiAscÀjo.  Sust.  m.  Quegli  che  vende  fascili. 
(V.  FiASCAJO  nelle  Note.) 

FicÀjA.  Sust.  f.  L'albero  delfico.  (V.  Fi- 

CAJA  nelle  Note.) 
Fico.  Susi.  ni.  L'albero  che  produce  i  fichi. 

(V.  Fico  ed  anche  Ficaja  nelle  Note.y 
Figere.  Verb.  att.   Ficcare.  Lai.  Figere.  (V. 
FiCERE  nelle  Noie.) 


Lessigrafìa  insegnata  dalla   Crusca. 


Febbraio. 


Febbre,  E  così  parimente  co' l  b  doppio 
i  pili  dei  derivati. 

FebbricjntEj  -  o  Febricjnte,  regislr. 

dalla   Criis.  pitler. 
FebbricitJj  o  Febricità, 
Febbricitare^  o  Febricitàre. 

Febbricoso  ,  o  Febricóso. 

FEMMiyj,  o  Femina.  Ma  i  derivali  quasi 

tutti  con  la  M  doppia. 
Femmineo,  o  Femineo. 
Femminilmente^  o  Feminilmente. 
Fenditoio. 


Fenicontero. 


Ferragosto. 


Ferraiolo  j  o  Ferrai  volo. 
Ferrare  agosto. 

Form ent ARE ,  o  Fermentare. 

Formentato  ,  a  Fermentato. 
Fermentazione. 
FoRMENTo ,  a  Fermento. 
Ferraio. 

Feruggine. 

Ferza  ,  a  Fersa. 
Fersa,  o  Ferza. 
Fiaccola. 

Fiascaio. 

Ficaia. 

Figo,  o  Fico. 

Figgere,  a  Figere. 
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FIG  —  FOC 

FioM-VLE.  Aggeli.  (V.  FiOMAi.i:    nelle  Note.) 
FioLiÀKE.   Ver!),  alt.   (V.   e.  s.) 
FiGi.iASTKO.  Susi.  m.  (V.  e.  s.) 
FiGUATiccio.  Aggeli.  Atto  a  figliare. (y.  e.  s) 
FlGLlATÙlU.    Susi.    f.   (V.   e.   s.) 
Figliazió.m:.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 

Figlioccio.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 
FiGUOi,A>zA.  Sust.   r.   (V.  Fu;uoLA>zA    nelle 

Note.) 
Figlioletto.    Sust.    ni.    diuùu.    di   Figliolo. 

(V.  e.  s.) 
FlGLiOLL>ETTO.  Sust.  ni.  (limili,  di  Figlioli/io. 

(V.  e.  s.) 
FigliolÌno.     Susi.    m.    dimin.    di    Figliolo, 

(Y.  e.  s.) 
FiGH0LÓ>E.  Susi.  m.  accrescit.    di  Figliolo. 

(V.  e.  s.) 
Filatèra.  Sust.  f.  Lunga  fila  di  che  die  sia. 

(V.  Filatera  nelle  Note.) 
FiLATÒJO.  Sust.  ni.  Strumento  di  legno  per 

uso  di  filare.  Dial.  niil.   Rlorinell  (Moli- 
nello). (V.  FiLATOjo  nelle  Note.) 
FiLOGELLO.   Sust.  ni.   Baco  da  seta.  (V.  Fi- 

LOGELLO  nelle  Note.) 
Fi>E  (A).  Locuz.  congiuntiva.   (V.  Fine  (A) 

nelle  Note.) 
FiME.xTE.  Parlic.  alt.  di  Finire.  (V.  Fime.nte 

nelle  Note.) 
Fischiare,  verbo,  e  derivali.  (V.  Fischiare 

nelle  Note.) 
Fisionomìa.  Sust.  f.  (V.  Fisionomìa  nelle  Note.) 

Fisionòmico.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Fisionomista.  Sust.  ni.  (V.  e.  s.) 
FiTTAJLOLO.  Sust.  ni.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Flagello.  Sust.  in.  E  così  pure  in  questa  sola 

maniera  i  derivati.  (V.  Flagello  nelle  Note.) 
Flebotomàre.  Verb.  alt.    Trar  sangue.  (  V. 

Flebotomìa  nelle  Note.) 
Flebotomìa.  Susi.  f.  //  trar  sangue.  (V.  e.  s.) 

Focaccetta.    Susi.    f.    dimin.    di   Focaccia. 

(V.  Focaccia  nelle  Note.) 
Focàccia.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Focaccìjìa.  Sust.  f.  dimin.  di  Focaccia.  (V. 

e.  s.) 
Focacciuóla.    Sust.    f.    dimin.    di   Focaccia. 

(V.  e.  s.) 
FocÀjA  (Pietra).  (V.  nelle  Note.) 
FocAjiòLO.  Aggiunto  di   Terreno.  (V.  FocA- 

JLOLO  nelle  N^oie.) 


LessIGRAfìa   inspcrnala  dalla   Crusca. 


Filiale. 
Figli  Ali  E. 
Figliastro. 

FlGlIATICCIO. 
FlGLIATVliA. 

FiLiAziosE,-  o  Figliazione^  registr.  dalla 

Crus.  piller. 
Figlioccio. 

FlGLIUOLANZA j   O    FIGLIOLANZA. 

Figliuoletto y  a  Figlioletto. 

FlGLIUOLINETTO. 

FIGLIUOLINO  ^    O    FlGLIOLlNO. 

FlGLIUOLONE. 

FlLATTERA  j   O    FILATERA. 

Filatoio. 


Filugello. 

Affine,  registr.  dal   Voc.  di  Ver.  e  dai 

Diz.  di  Boi.  e  di  Pad. 
Finente,  o  Fi  ni  ente. 

Fistiare,  o  Fischiare.  E  così  parimente 
con  le  lettere  SCH,  o  ST,  i  derivati. 

FiLosoMÉA,  o  FisoNOMiA,-o  Fisionomìa, 
registr.  dall'  Alberti. 

FlSONOMICO. 

FlSONOMISTA. 

FlTTAIUOLO. 

Fragello,  a  Flagello.  E  così  pure  nelle 

due  maniere  i  derivati. 
Flobotomare,  o  Flebotomàre. 

Freeotomia,  a  Flobotomia,  a  Flebo- 
tomi! a. 
cofaccetta. 

CoFACciA,  a  Focaccia, 
cofaccina. 

Focacciuóla. 

Focaia. 
Focaiuolo. 
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FOC  —  FRU 

FociLE.  Susi.  m.  Quello  strumento  che  pur 
chiamiamo  Aciarino.  Lai.  Ignariiim.  (V. 
Focile  nelle  Noie.) 

FojA.  Susi.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 

Folla.  Susi.  f.  Calca,  lìlollitndine.  (V .  Folla 
nelle  Note.) 

Follata.  Susi.  f.  Quantità  di  cose  che  i'enga 
in  un  tratto  o  con  abondanza,  ma  passi 
tosto.  (V.  Follata  nelle  Note.) 

Fo>DACÀjo.  Susi.  ni.  (V.  questa  voce  nelle 
Noie.) 

Forbici.  Sust.  f.  plur.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Forbitójo.  Sust.  m.  Strumento  con  che  si 
forbisce.  (V.  Forbitójo  nelle  Note.) 

Forière.  Susi.  m.  T.  milil.  Colui  che  va 
avanti  a  preparare  i  quartieri,  (V.  Forie- 
re nelle  Noie.) 

Formicàjo.  Susi.  in.  ]  ,r 

^  ,        „  /  V.  queste 

Formicola jo.  oust.  m.  f         •      n 

_  ,        ^  >  voci  nelle 

FORNACIAJO.    busi.   m.  l        ,r  , 

■^    ■    ■        e  \      Noie. 

FoR>AJo.  busi.  m.  ) 

Fra.  Particella  preposil.- V.  Fra  nelle  Noie. 

Fràcido.  Aggeli.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 

Fragola.  Susi.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 

Framescolàre.  Verb.    alt.  (V.    questa    voce 

nelle  xYoie.) 
Framéttere.  Verb.  alt.  E  così  pure  con  una 

M   sola  i  derivati.   (  V.  Fkamettere   nelle 

Noie.) 
Framischiàre.   Verb.    alt.    (V.    questa    voce 

nelle  Noie.) 
Fraporre.  Verb,  alt.,  sincop.  di  Frapónere. 

(V.  Fraporre  nelle  Note.) 
Fraposto.   Parile,  di  Frapone.  (V.  e.  s.) 
Frasco>àja.  Susi.  f.  UccellarCj,  sust.  ni.  Lai. 

Aucupium.  (V.  Frasconaja  nelle  Note.) 
Fratàjo.  Aggeli.  Dì  frate,  o  vero  Che  troppo 

si  compiace  ne' frati:  come  Doìnnajo  vale 

Che  troppo  si  compiace  nelle  donne.  (V. 

FratAjo  nelle  Note.) 
Frata>to,  Oj    disgiuntamente.   Fra   tanto. 

Avverbio.   Fra  questo  tempo  ,  In  questo 

mezzo  ie/npoj  In  questo  mezzo.  (V.  FuA- 

ta>to  nelle  Note.) 
Freneticare.  Verb.  inlransit.  (V.  questa  voce 

nelle  Note.) 
Frìgere.  Verb.  alt.  (V.    questa   voce    nelle 

Note.) 
Frv'GATójo.  Susi.  m.  Sirumeulo  per  uso  di 

frugare.  (V.   Frlgatojo  nelle  Noie.) 
Frugnolare.  Verb.  neul.  Andare  alla  caccia 

co' l frugnolo.  (^.  Frug.\olaue  nelle  Noie.) 


Lessigrafìa  inscpinata  dalla    Crusca. 


Fucile,  a  Focile. 


Foia. 

Fola,  o  Folla. 

Folata. 


FONDACAIO. 

Forvici,  o  Forfici ,  o  Forbici. 

Forbito  IO. 

Furi  ERO,  o  Furiere,  o  Foriere. 


Formicaio. 
Formicolaio, 
fornaciajo. 
Fornaio. 

Fradicio,  o   Fracido. 

Fravola,  o  Fragola. 

Framescolàre  ,  registr.  dalla  Crus.  jìitter. 

Frammettere, 


Frammischiare. 

Frapporre. 

F'rapposto. 
Frasconaia. 

Frataio. 


Frattanto,  o  Fra  tanto. 


Farneticare  ,  a  Freneticare.   E  cosi 
parimente  in  queste  due  maniere  i  derivati. 

Friggere. 

Frugatoio. 

Frugnuolare,  o  Frugnolare.  E  cosi  pari- 
mente in  queste  due  maniere  i  derivati. 
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FRU  —  FUS 

Frlttajólo,  o    vero,  iiilroiiK'ssavi    per    eu- 
fonia la  vocale  u,  Fklttajlói.o.  Susi.  in. 

(V.  Fulttajolo  nelle  Note.) 
Fi'CÌle.   Sust.   ni.    Osso    della   gamba    e   del 

braccio.  (V.  Ficile  nelle  JSotc.) 
Fugìre.  Verb.  inlransir.    E   cosi    parimente 

con  un  e  solo  i  derivali. (V.  Figire  nelle 

Note.) 
FixiGiNÀTO.  Aggeli.  Coperto  di  /uligine.  (V. 

FiLicnE  nelle  Note.) 
Filìgine.    Sust.    f.    Materia    nera   cui  lascia 

il  fumo  su  pe' camini.  Lat.  FuligOj  inis. 

(V.  e.  s.) 
FbUGixóso.  Aggeli.  Pieno  di  /uligine ,  Che 

ha  qualità  di /uligine:,  ec .  Lat.  Fuliginosus. 

(V.  e.  s.) 
Fumo,  Sust.  m.  E  cosi  parimente    con    una 

M  sola  i  derivati.  (V.  Fimo  nelle  Note.) 


Lessigrafìa  insegnala  dalla    Crusca. 


Fi'NAJO.  Susi.  m.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
FoAJÓLO  o  Ft'^AJLÓLO.  Sust.  m.  (V.  questa 

voce  nelle  Note.) 
FÙNDERE.  Verb.  alt.   Lir/ue/are  i  metalli  me- 
diante  il /uoco  j  ec.    Lat.    Fundere.  (V. 
Fv>DEUE  nelle  Note.) 
FisÀJO.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
FiSAJÒLO  o  FusAJUÓLO  Susl.  m.  (V.  questa 

voce  nelle  Note.) 
Fustagno.  Susi.  ra.  Sorta  di  tela  bambagina. 
(V.  Fustagno  nelle  Note.) 


FlWTTAIUOLO    0    FliUTTAIOLO. 

FOCILE:,  a  Fucile. 

Fuggire.  Quanto  a'  deiivati,  quali  con  due 
GG  j  e  quali  con  un  o  solo. 

FlLIGGI-XATO. 

FlLICGiy'E  j    0    FULIGGISE. 

FiLicGiNOsOj  a  Fuligginoso. 


Fummo,  o  Fumo.  E  così  parimente  nel- 
l'una maniera  e  nell'altra  i  derivati j  ad 
eccezione  di  Suffumicamento,  Suffu- 
micazione, Suffumicare  ,  che  la  Cru- 
sca scrive  soltanto  con  la  M  semplice,  e 
FUMOSTERNO  ^  cli'  ella  scrive  FUMMO- 
STERNO  con  la  M  doppia^  e  non  altrimenti. 

Funaio. 

FuNAiuoLO  o  Funaiolo. 

Fondere. 


Fusaio. 

fusaiuolo  o  fusaiolo, 

Frustaono  ,  o  Fustagno. 


G 


GAB  — GAM 

ijrABBADÉo.  Susi.  ni.  Ipocrita,  Bacchettone. 

(V.  G.^BADÉo  nelle  Note.) 
Gajo.  Aggeli.  E  così  parimente.  1 

con  lo  ì   consonante    i    deri-  i  V.  queste 

vali.  f  voci  nelle 

GvLLiNÀJO.  Sust.  ni.  Luogo  dove  1     Note. 

stanno  le  galline.  J 

Galoppare.  Verb.  neut.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Gamùrra.  Susi,  f.  (V.  questa  voce  nelle iVo^e.) 


Gabbaddeo,  o  Gabadeo. 

Gaioj   e   così    parimente  con  V  r  vocale   i 
derivati. 


Gallinaio. 

GuALOPPARE,  a  Galoppare.  E  così  pari- 
mente in  ambedue  le  maniere  i  derivati. 

Gammurra  ,  o  Gamurra.  e  così  pure  in 
ambe  le  maniere  i  derivati^  eccetto  Gam- 
MURRUCCIA ,  che  la  Crusca  scrive  con 
la  M  doppia,  e  non  altrimenti. 
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GAN  —  GIÀ  


Ga>gréna.  Susi.  f.  Lai.  Gavgrcena.  (V.  Gan- 

GRENA  nelle  Note.) 
Gangrenàre.  Verbo.  (V.  e.  s.) 
Gangrenóso.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 

Garbì>o.  Susi.  m.  Nome  di  vento.  (V.  Gar- 
bino nelle  Note.) 

Garòfano.  Susi,  m,  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Garretto.  Susi.  m.  Parte  della  gamba  die- 
tro al  ginocchio.  (V.  Garretto  nelle  Note.) 

Gattajuóla.  Susi.  f.  Buco  velie  imposte 
dell'uscio,  o  simili,  acciocché  possa  pas- 
sare la  gatta  o  il  gatto.  (V.  Gattajuola 
nelle  Note.) 

Gelamento,  Susi.  ni.  E  cosi  pure  lutti  li  aliri 
derivati  da  Gelo,  senza  l'i  eufonico  dinanzi 
al  primo  E.  (V.  Gelo  nelle  Note.) 

Gela  TÉSA.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle  iVo/e.) 

Gelo,  o  vero,  intromessavi  per  eufonia  la 
vocale  I,  GiELO.  Susi.  m.  (V.  Gelo  nelle 
Note.) 

Genaro,  o  vero,  per  maggior  dolcezza,  Ge- 
NÀJO.  Susi.  m.  Il  primo  mese  dell'anno^ 
secondo  il  nostro  costume.  (V.  Genaro 
nelle  Note.) 

Gerfalco.  Susi.  ni.  Uccello  di  rapina^  il 
maggiore  fra  le  diverse  specie  di  falco- 
ni, detto  da  Linneo  Falco  vulturinus.  (V. 
Gerfalco  nelle  Note.) 

Gettajòne.  Sust.  m.  T.  botan.  (V.  questa 
voce  nelle  Note.) 

Ghiàccio.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Ghiaja.  Sust.  f. 

GlIIAjÀTA.    Sust.   f. 

GniAJóso.   Affsell. 

Ghiandàja.  Sust.  f.  Quell'Uccello  [  V.  queste 
che  altrimenti  è  detto  Gazza  y  voci  nelle 
ghiandaja.  Corvus  glandarius  [       Note. 
Lin. 

Giiiandajóne.  Sust.  m.  accrescit. 
di   Ghiandaja. 

Ghirlanda.  Sust.  f.  (V.  Ghirlanda  ncWe  Note.) 

Ghirlandato.  Parlic.  di  Ghirlandare.  (V. 
e.  s.) 

Ghirlandetta.  Sust.  f.  dimin.  di  Ghirlanda. 
(V.   e.   s.) 

Giacere.  Verb.  intransit.  (V.  Giacere  nelle 
Note.) 

Giacinto.  Sust.  ni.  Fiore  odorifero  di  bulbo. 
E  anclie  nome  d'una  Pietra  preziosa.  (V. 
Giacinto  nelle  Note.) 


CAycRENA,  o  Cancrena. 

Cancrenare. 

Cancrenoso,    a    Cancrenoso,   registrati 

dall'Alberti. 
Agii  ERRINO,  o  Guerrino,  o  Garbino. 

Grofano,  o  Giierofano,  o  Garofano. 

Garetto,  o  Carretta,  o  Garretto. 

Gattaiuola, 


GlELAMENTO,  O  GELAMENTO.  E  COSÌ  pure 
tutti  li  altri  derivati  da  Geloj  co  '  l  ditton- 
go lE,  o  senza. 

GlELADINA,   O    GeLATINIA,  O  GELATINA. 

Cielo,  o  Gelo. 


Gennaio,  o  Gennaro. 


GiRFALco,  o  Girifalco,  o  Gerfalco. 


Gettaione. 

Diaccio  ,  o  Ghiaccio.   E  così  parimente 
neW  una  e  uelV  altra  maniera  i  derivati. 
Ghiaia. 
Ghiaiata. 
Ghiaioso. 
Ghiandaia. 


Ghiandaione. 

GrillandÀ,  o  Ghirlanda. 

Cri LLAN DATO ,  -  o  Ghirlandato,  rcgistr. 

dalla  Crus.  pitter. 
GrT  LLAN  DETTA,   O    GHIRLANDETTA. 

DlACERE,    O    GtIIACERE  ,    O    GIACERE. 

GiiiAciNTO ,  o  Iacinto,  o  Giacinto, 
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GIÀ—  GOM 

GiAciTÓJO.  Sust.  ni.  (V.  questa   voce   nelle 

Note.) 
GiACJTiuA.  Susi.  f.  (V.  GiACEui:,  verbo,  nelle 

Note.) 

GlALAl'PA.    Sust.    f.     -    V.    JaI-AI'I'A. 

GiANETTA.  Sust.  f.  Softu  di  Landa  legf^iere 
e  manesca.  (V.  Gianf.tta  nelle  Noie.) 

Giam;ttàuio.  Sust.  ni.  Soldato  di  cavalleria 
les;giere,  armato  di  fiatici t a.  (V.  e.  s.) 

Gianetto.  Sust.  in.  -  V.  Gi\etto. 

Gi.v.\ÌzzERO.  Sust.  m.  Soldato  scelto  di  fan- 
teria nella  milizia  del  Gran  Turco.  (V. 
GiAMzzEUO  nelle  Note.) 

GiAUUA.  Sust.  f.  Vaso  o  Boccale  panciuto, 
con  collo,  e  con  due  manichi  o  anse  che 
dir  si  voglia.  (V.   Giarra  nelle  Note.) 

Giretto.  Sust.  in.  Forca,  cioè  Patibolo  dove 
s'  impiccano  i  condannati  a  questo  sup- 
plizio.  (V.  Giretto  nelle  Note). 

GiNEPRAjo.Sust.  ni.  (V.qucsta  voce  nelleA"o/e.) 

GlNETTO.  Sust.  m.  Cavallo  di  Spagna.  (V. 
GiNETTO  nelle  Note.) 

GioCACCiiiÀRE.  Verbo  usato  in  modo  assolu- 
to. Giocar  di  poco  o  di  rado.  (V.  Gio- 
care, verbo,  nelle  Note.) 

GiocÀccio.  Sust.  in,  pegjjiorat.  di  Giuoco. 
(V.  e.  s.) 

Giocare.  Verbo.  (V.  e.  s.) 


Giocolare.  Sust.  m.  Bagattelliere.  (V.  e.  s.) 
Giocolare.  Verb.    neut.  Far  giuochi  o  ba- 
gattelle, ec.  (V.  e.  s.) 
Giocolatóre.  Sust.  ni.  Bagattelliere.  (V.  e.  s.) 
GiOGAJA.  Sust.  f.  Pelle  pendente  \ 

dal  collo  de'  buoi.  f     '  " 

n.^..     e     .     CI-        •  >  voci  nelle 

(jIOJA.  bnst.  I.   h  cosi  pure  con  k 

I      .  .     •   j     •     .•        ^      ^ote. 

lo   J   consonante  i  derivati.        1 

GiÓNE ,  desinenza.  -  V.  Gione  nelle  Note. 

Girellàjo.  Sust.  ni.  Quegli  che  fa  le  gi- 
relle.'(V.   GlRELLAJO  nelle  Note.) 

Giuba.  Sust.  f.  Dicesi  della  Chioma  del  ho- 
nCj  del  cavallo,  e  d'alcuni  altri  animali. 
Laf.   Juba.   (V.   GURA  nelle  Note.) 

GiiBiLÉO.  Sust.  in.  (V.  GitBiLEO  nelle  Note.) 

Gii  niLO.  Sust.  m.  E  cosi  parimente  con  un  d 

solo  i  derivati.   (V.  e.  s.) 

Gn  >cÀJ\.   Sust.   f.   Luo^o  lìieno   ]  ^ 

/  V  .  queste 

>  voci  nelle 

\     Not 

GÓMEXV.  Sust.  f.  //  canape  attaccato  al- 
l' àncora.  (V.  Go:.iE>A  nelle  Note.) 


Lessicrafìa  iusoirnata  dalla   Crusca. 


di  piante  di  giunclii, 
Gocciolatójo.  Sust.  m.  T.  d'Ar-  { ^'"^l  """"^ 
clutettura. 


CrjciToin, 

Di  iciTURAj  a  GiAcirun.i. 

GrA\  SETTA. 
GlAXSETTARlO. 

GlASNIZZlCRO. 

Giara. 

gludbette,  0  giubbetto. 


Ginepraio. 

GlAyXETTO ,   a    GlSNETTO. 

Giuocacciiiare. 


GlUOCACCIO. 

Gii/care,  o  Giuocare,  o  Giocare.  E 
parimente  in  queste  tre  maniere  i  piii  dei 
derivati. 

Giuocolare,  o  Giucolare,  o  Giocolare. 

Giuocolare  ,  a  Giocolare. 

GlUOCOLATORE ,   O    GlOCOLATORE. 

Giogaia. 

Gioia  j  e  così  pure  con  Vi  vocale  i  de- 
rivati. 

Girellalo. 

Giubba,  registr.  daW  Alberti. 


GlUBBILEO. 

Gluebilo,  o    Giubilo.  E  così  parimente 

in  ambe  le  maniere  i  derivali. 
Giù  se  AI  A. 

Gocciolatoio. 

GuMiSAj  a  GoMosAj  a  Gomena. 


5o  — 


LessigrafÌA  proposta  da  G.  Ghernrcllni. 
GON—  GUI 

Go>ORRÉ.v.  Sust.  f.  T..  di  Medicina.  (V.  que- 
sta voce  nelle  Note.) 

GozzAJ.Vs  Sust.  f.  Gozzo  grande^  pendente. 
(V.  GozzAJA  nelle  Note.) 

Gramigna.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Grammatica.  Sust.  f.  E  cosi  pure  con  due  mm 
i  derivali.  (V.  Grammatica  nelle  Note.) 


LessigrafÌA  insegnata  dalla   Crusca. 


Granàjo.  Sust.  m. 

Graivajo.  Aggelt.   Jppartenente 
a  grano. 

Graìvajólo  ,  o  vero  ,  con  1'  u  eu- 
fonico, Granajuólo.  Sust.  ni.      V.  queste 
Chi  rivende  grano.  l  voci  nelle 

Grecajuólo.  Sust.  m.  Colui  che  \      Note, 
vende    il  greco  j    che    è    una 
sorta  di  vino. 

Grillàja.  Sust.  f.  Luogo  sterile. 

Grondàja.  Susi.  f. 

Gruppo.  Sust.  ni.    Viluppo,  Nodo,  ec.    (V. 
Grippo  nelle  Note.) 

GuAJO.  Sust.  ra.  \ 

GuAJOLÀRE.  Verb.  neut.  i 

GuANTAJO.  Sust.  ni.  f  V.  queste 

GuiDAJUÓLA,  Sust.  f.  Giùdatricej  S  voci  nellf 
e  si  dice   comniunemenle    di  Note. 

quella  Bestia    di  branco  die 
guida  V  altre. 


gomorrea  j  g  gonorrea. 

Cozzata. 

Gretjigna,  o  Gramigna. 

Gramatica,  o  Grammatica.  E  così  pure 
nell'una  e  nell'altra  maniera  i  derivati, 
toltone  Grammaticuccio  e  Gramma- 
tici/zzo, che  la  Crusca  scrive  con  la  M 
doppia,  e  non  altrimenti j  e  Sgramati- 
CARE,  che  soltanto  ella  scrive  con  la  M 
semplice. 

Granaio.  Sust. 

Granaio.  Jggett. 

Gran  ai  volo,  o  Granaiolo. 


Grecaiuolo. 


Grillaia. 
Grondaia. 
Groppo,  o  Gruppo. 

Guaio. 
Guaiolare. 
Guantaio. 
Guidaiuola. 


IDD  —  IMB 

Iddéa.  Sust.  f.  Dea.  (V.  Iddéa  nelle  Note.) 
Iddìo.  Sust.  m.  Dio.  (V.  e.  s.) 
Idròpico.  Aggelt.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Idropisìa.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Ieri.  Avverbio.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Ìggi>'E  e  ioiNE ,  desinenze.  (V.  Igoine,  ec.  , 

nelle  Note.) 
Illuiarsi.  Verb.  riflcss.  att.  (V.  questa  voce 

nelle  Note.) 
Ijuginàre,  verbo,  e  suoi  derivali.  (V.  Ima- 

gine  nelle  Note.) 
Imàgiìse.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Imbalsamare.  Verb.  att.  -  Imbalsamato.  Parlic. 

(V.  Imkalsamaue  nelle  Note.) 


ritropico,  o  ritruopico,  o  idropico. 

Ritropisìa,  o  Idropi.'ììa. 

Ieri  ,  -  o  Jeri  ,  registr.  da' recenti  Vocaholarj. 


Jlluiare,-  o  Ili.ujARE,  registr.  da'  recenti 

Vocaholarj . 
Immaginare,  o  Imaginare,  ec. 

Immagine,  o  Imagi  ne. 
Imbalsimare,  o  Imbalsamare.  -  Imba^ 
siMATO,  0  Imbalsamato. 


—  bi  — 


Lessiguafìj  proposta  da  (>.  Glierardiui. 
OIB  —  INA 

Imbauuazzàue  ,  veri),  att.,  e  suoi  derivati. 
(V.  questa  voce  nelle  Note.) 

1mi!i:cciu.k.\ui:.  Verb,  alt.  (V.  questa  voce 
nelle  Note.) 

Imiìomiu;.  Verbo.  (V.  questa  voce  neWe  Note.) 

Imbozimàke.  Veri),  att.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Imitàuk.  Veri),  alt.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

I.Mi'Ai.l  UAUE.  Veri).  a\t.  Far  (In'cntar  paluile. 
(V.  Impaudaui'  nelle  Note.) 

Impali  DATO'.  Purlic.  di  Impaludare.  Ridotto 
a  palude.   (V.   e.   s.) 

I.MPASTOJÀnE.  Veri),  att.  -  Impastojàto.  Partic. 
(V.  Impastojaue  nelle  Note.) 

Impetìgine.  Susi.  f.  T.  de'ìMedici,  ec.  (V. 
Impetigine  nelle  Noie.) 

Impetiginóso.  Aggetl.  (V.  e.  s.) 

Impiccatòjo.  Aggett.  Meritevole  d' essere  ivi' 
piccalo.   (V.  Impiccatòjo  nelle   Note.) 

Impolìto.  Aggett.  Non  polito.  (V.  Polire  , 
verbo ,  nelle  Note.) 

Impropiuamente.  Avverb.  (V.  Improprio,  ag- 
geli., nelle  Note.) 

Improprietà.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 

Improprio.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 

Improveditame.nte.  Avverbio.  (V.  Tmprone- 
DUTO,  aggeli.,  nelle  Note.) 

Improvedùto.  Aggetl.  (V.  e.  s.) 

Improvisamente.  Avverb.  (V.  Improviso,  ag- 
geli., nelle  Noie.) 

Improvisa>te.  Che  improvisa.  Che  fa  versi 
all'  improviso.   (V.  e.   s.) 

Improvisàre.  Verb.  alt.,  usato  anche  in  modo 
assoluto.  Far  versi  all'improviso.  (V.  e.  s.) 

Improvisatore.  Susi.  m.  Chi  fa  versi  al- 
l' improviso.  (V.  e.  s.) 

Ijiprovìso.  Aggett.  Sproveduto^  o  Non  pre- 
veduto. (V.  e.  s.) 

Improvistame>te.  Avverb.  (V.  Improvisto, 
aggeli.,  nelle  Note.) 

Impuomsto.  Aggeli.  Non  apparecchiato.  Lai. 
Imparaius.  (V.   e.  s.) 

I.N.  Particella  prepositiva.  -  V.  In,  particel- 
la ,  ec,  nelle  Note. 

Ia-4bile.  Aggeli.  Non  abile.  E  così  parimente 
con  una  N  sola  i  derivali.  (V.  Inauile  nelle 
Note.) 

I-NABiTÀBiLE  o  In.vbitévole.  Aggeli.  Non  abi- 
tabile. (V.  Inabitabile  nelle  Noie.) 

In.\bitàto.  Aggett.  Non  abitato.  (V.  e.  s.) 
Inaccessìbile.  Aggett.   Non   accessibile.  (V. 
Inaccessibile  nelle  Note.) 
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Imbarazzare.  E  così  //arimcnte  con  la  r 

semplice  i  derivati. 
Imreciierare. 

iMBUoxiRE^  o  Imbonire. 
Imbozzimare. 

Imitare, -0  iMMiTARE^vegistr.  dalla  Crus. 

pitter.,  dall'  Alberti^  ec,  ec. 
impadulare,  o  impaludare, 

impadulato. 

Impastoiare.  -  Impastoiato. 

Empitigine,  o  ImpeticgixEj  o  Impeti- 

cine. 
ImpetiggixosOj  a  Impetiginoso, 
impiccatoio. 

Impulito. 

Impropiamente,  o  Impropriamente. 

ImpropietÀj  o  Improprietà. 
iMPROPio^  o  Improprio. 
iMPRor  vedutamente, 

iMPROr  VEDUTO. 

Improvvisamente. 

Improvvisante. 

Improvvisare. 

Improvvisatore,  registr  dalla  Crus.  pitter. 

Improvviso. 

Improvvistamente. 

Improvvisto. 


Inabile.  E  così  parimente  con  un  N  sola 
i  derivati. 

Inabitabile  o  Inabitevole. 

Inabitato. 
Inaccessibile. 


LessigbJFÌA  proposta  da  G.   Gherarditn. 
INA  —  INA 

Inaccesso.  Af^gelt.  Non  accessibile^  Bove  non 
si  pub  andare.  (V.  Inaccessìbile  nelle  Note.) 

Inacerbàre.  Verb.  alt.  Esacerbare.  (V.  Ix- 
ACERBARE  nelle  Note.) 

Inacerbire.  Verb.  alt.  Esacerbare.  (V.  e.  s.) 

Inacerbito.  Parile,  di  Inacerbire.  Esacerba- 
to. (V.  e.  s.) 

Inacetàre.  Verb.  alt.  Far  pigliare  qualità 
d' aceto j  o  vero  aspergere  con  aceto,  sic- 
ché la  cosa  aspèrsane  acquisti  qualità 
d'aceto.  (V.  Inacetàre,  verbo,  nelle  Note.) 

Inacetire,  Verb.  inlransit.  Pigliar  qualità 
d'aceto.  (V.  e.  s.) 

Inacetito.  Panie. .di  Inacetire.  Che  ha  pi- 
gliato qualità  d'aceto.  (V.  e.  s.) 

Inacutire.  Verb.  alt.  Far  diventare  acuto  o 
pili  acuto.  (V.  Inacutire  nelle  Note.) 

Inaffiamento.  Susi.  ni.  (V.  In  affi  are,  verbo, 

nelle  Note.) 
Inaffiàre.  Verb.  alt.  (  V.  e.  s.) 

Inaffiàto.  Parile,  di  Inafflare.  (V.  e.  s.) 
Inaffiatòjo.  Sust.  m.  (V.   e.  s.) 

Inaggl'AGLIANZA.  Sust.  f.  Non  aggnaglianza. 
Diseguaglianza.  (V.  Inagguaglianza  nelle 
Note.) 
Inagràre.   Verb.    inlransit.    Pigliar    qualità 
d'agro,  Divenir  agro.   (V.  Inagrare  nelle 
Note.) 
InagrestÌUE.  Verb.  iulransit.  Pigliar  qualità 
d' agresto.  Divenir   agro    come    agresto. 
(V.  Inagrestire  nelle  Note.) 
Inagrire.  Verb.  inlransit.  Pigliar  qualità  di 
agro.  Divenir  agro.    (V.    Inagrire    nelle 
Note.) 
InajAre.  Verb.  alt.  Distendere  i  covoni   su 
Voja,  mettere  in  oja.  (V.   Inajare    nelle 
Note.) 
Inalbamento.  Sust.  m.  (V.  Inalbare,  verbo, 

nelle  Note.) 
Inalbare.  Verb.  atl.  Far  divenire  albo,  cioè 

bianco,  Imbiancare.    (V.  e.  s.) 
Inalberare.  Verbo.   (V.    questa    voce    nelle 

Note.) 
Inalidire.  Verb.  inlransit.  Divenir  àlido.  (V. 

Inalidire  nelle  Note.) 
Inalteràbile.   Aggeli.   Non   alterabile.   Che 
non  patisce  alterazione.  E  così  pure  con 
una  N  sola   i    derivati.  (V.   Inalterabile 
nelle  Note.) 
Inalzare.  Verb.  alt.  (Y.  Inalzare  nelle  Note.) 


Lessigrafìa  insegnata   dalla   Crusca. 


Inaccesso. 

innacerbaiìe,  o  inacerbare. 

iNNACERÌilRE,   O   INACERBIRE. 
INNACERBITO,   O   INACERBITO. 

iNACETARE. 


Inacetire. 
Inacetito. 
Inacutire. 
Innaffiamen  to. 

Innaffiare,-  a  Inaffiàre ,  rcgisfr.  dal 

Diz.  di  Pad. 
Innaffiato. 
Innaffiatoio,-  o  Inaffiatòjo,  registr. 

dal  Diz.  di  Pad. 
Inagguaglianza. 

Inagrare. 

innagrestire,  o  inagrestire. 

Inagrire. 

Inaiare. 

Inalbamento. 
innalbare,  o  inalbare, 
inn alberare,  o  inalberare. 
Inalidire. 
Inalterabile,  ec. 


Innalzare,  o  Inalzare.  E  cosi  parimente 
in  ambedue  le  maniere  i  derivali. 


LessiGRAFÌM   proposta  da  G.  Glicrardini. 
INA  —  INA 

Inamàbile.  Aggett.  Non  amabile.  (V.  Inama- 
bile nelle  J\ole.) 

I^amakìke.  Verb.  iiilranslt.  Pigliar  (piaìilù 
eli  amaro  j  Farsi  amaro.  -  I.namauÌto. 
Parile.  (V.   I>AMAiuuE,  verbo,  nello  yVo/e.) 

I.NAME.NDÀBiLE.  Aggcit.  jSoii  amciulabUe.  (V. 
I.NAME.NDABiLE  nelle  Note.) 

Inamidare.  Verb.  alt.  Far  pigliare  (/ualilà 
d'amido^  Dar  l'amido.  -  I.namiiùto. 
Parlic.  (V.  Inamuuue,  verbo,  nelle  Note.) 

LnammÀTO.  Aggett.  Senz'anima,  Esànime, 
Che  non  ha  anima.  (V.  I.nammato,  aggelt., 
nelle  Note.) 

I>AN.NELLÀRE.  Verb.  alt.  Dar  forma  d'an- 
netto. Far  prendere  la  forma  d' nn  annel- 
lo.  -  Inannellàto.  Parlic.  Ridotto  a  forma 
d'  annello  o  d'  annelli.  (V.  Inannellaue  , 
verbo ,  nelle  Note.) 

I.NAPPELLÀmLE.  Aggelt.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Inappetente.  Aggelt.  Che  non  appetisce, 
Si'ogliato.  -Inappetenza.  Sust.  f. ,  signifi- 
cante il  contrario  di  Appetenza.  (V.  Inap- 
petente nelle  Note.) 

Inaqi  amento.  Sust.  m.  Lo  inaquare ,  Lo 
adaquare ,  Lo  inaffiare.  (V.  Inaql'AUE  , 
verbo,  nelle  Note^ 

IjjAQUÀre.  Verb.  alt.  Adaquare,  Inafjiare. 
(V.  e.  s.) 

Inaquàto.  Parlic.  di  Inaquark.  (V.  e.  s) 

Inarcare.  Verb.  alt.  Dar  forma  d'arco.  (V. 
Inarcare,  verbo,  nelle  Note.) 

Inarcato.  Parlic.  di  Inarcare.  Che  ha  pi- 
gliato forma  d'  arco ,  Piegalo  a  guisa 
d' arco.  (V.  e.  s.) 

Inarcatóre.  Verbale  mas.  Che  inarca,  ec. 
(V.  e.  s.) 

I.NARGENTARE.  Verb.  alt.  Dare  apparenza 
d'  argento  a  un  oggetto,  coprendolo  con 
foglia  d'  argento.  -  Inargentato.  Parlic. 
Che  ha  apparenza  d' argento,  per  essere 
coperto  con  foglia  d'argento.  (V.  Inar- 
gentare, verbo,  nelle  Note.) 
Lnaridàue  ,  Inaridire.  Verb.  alt.  Far  dive- 
nire arido.  (V.  Inaridare,  verbo,  nelle 
Note.) 

Inaridito.  Parlic.  di  Inaridire.  Fatto  dii'en- 
tare  arido.  (V.  e.  s.) 

Inarràre.  Verb.  alt.  Narrare  puntualmen- 
te. Lat.  Enarrare.  (V.  Inarràre  nelle 
Note.) 

Inarrivabile.  Aggelt.  Da  non  jiotersi  arri- 
vare. (V.  Inauri\ai5ILe  nelle  Note.) 


Lessicrafia   iuseiinata  dalla   Crusca. 


ISAiI.4BILE. 
ISAÌI^UilRE. 

ISAìHn-yDADILE. 

Issami  DARE,  o  Iva  m;/)  are. 

ISXASIMATO,  O   ISASIMATO. 


ISNANELLARE,  O  INANELLARE.  -  ISSAS EL- 
LA TO  ,  o  Inanellato. 


Inappellabile. 
Inappetente.  -  Inappetenza. 

Innacqu amento,  o  In acqu amento. 

Innacquare ,  a  Inacquare. 

Innacquato  ,  a  Inacquato. 
Inarcare. 

Inarcato. 

Inarcatóre. 

Inargentare.  -  Inargentato. 


Inaridare,  Inaridire,  -  a  Innarivire, 
registr.  dalla  Crus.  pitter. 

Inaridito. 

In  narrare,  o  Inaurare. 

inarrifabile. 
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Lessigrafìa  proposta  du  G,  Gherardiui. 
INA  —  INC 

I>ARSicciATO.  Parile,  di  Inarsicciare  (benché 
non  registralo  da'  Voc).  Che  ha  preso  qua- 
lità di  arsiccio.  (V.  I>ARSicciATO  nelle  A'O/e.) 

Inarticolato.  Aggeli.  Che  non  è  articolato, 
o  Che  non  si  può  articolare.  (V.  Inarti- 
colato nelle  Note.) 

Inasinire.  Verb.  intransit.  Pigliar  qualità 
d' asino.  Divenir  asino  o  simile  ad  asino. 
(V.  Inasinire  nelle  Note.) 

Inaspàre.  Verb.  alt.  Avvolgere  il  fdo  in  su 
l'aspo.  (V.  Inaspàre  nelle  Note.) 

Inaspettato.  Aggeli.  Non  aspettato.  E  così 
parimente  con  una  N  sola  i  derivati.  (V. 
Inaspettato  nelle  Note.) 

Inaspràre  e  Inasprire.  Verb.  alt.  Far  pi- 
gliare qualità  d' aspro  j  Indurre  a  essere 
aspro.  (V.  Inaspràre,  ec,  nelle  Note.) 

Inaudito  e  Inudìto.  Aggeli.  Non  piìt  udito. 
(V.  Inaudito  ,  ec. ,  nelle  Note.) 

Inaurare.  Verb.  alt.  Far  pigliare  apparen- 
za d'oro  a  un  oggetto,  coprendolo  con 
foglia  d' oro ,  o  in  altra  maniera  j  che 
più  communemente,  massime  in  prosa, 
si  dice  Indorare  o  Dorare.  (V.  Inaurare, 
verbo,  nelle  Note.) 

Inaurato.  Partic.  di  Inaurare.  Dorato,  In- 
dorato.  (V.  e.  s.) 

Inavarìre.  Verb.  intransit.  Diventare  avaro, 
—  Inavarìto.  Partic.  Diventato  avaro.  (V. 
Inavarìre  ,  verbo ,  nelle  Note.) 

Inavveduto.  Aggeli.  Non  avveduto.  Disav- 
veduto. -  Inavvedutamente.  Avverb.  Dis- 
avvedutamente. (V.  Inavveduto,  aggeli., 
nelle  Note.) 

Inavvertentejiente,  Inavvertenza,  Inavverti- 
tamente ,  Inavvertito.  (  V.  Inavvertenza 
nelle  Note.) 

Incolerirsi.  Verb.  intransit.  pronomin.  JMon- 
tare  in  colera.  (V.  Incolerirsi  nelle  Note.) 

Incolerìto.  Partic.  di  Incolerirsi.  Montato 
in  colera.   (V.  e.  s.) 

Incommodàre.  Verb.  alt.  Apportare  incomr 
modo.  E  cosi  parimente  con  la  m  doppia 
i  derivali.  (V.  Incommodàre,  verbo,  nelle 
Note.) 


Incommunicàbile.  Aggeli.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Incorare.  Verb.   alt.  Mettere  in  cuorej  Dar 

cuore,  cioè  coraggio.  (V.  Incorare,  verbo, 

nelle  Note.) 
Incorato.  Parile,  di  Incorare.  (V.  e.  s.) 
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innarsicciato  ,  o  is arsicci ato. 

Inarticolato. 

Inasinire. 

Innaspare,  o  Inaspàre. 
Inaspettato. 

Inaspràre  e  Inasprire,  o  Innasprire. 

Inaudito  e  Inudìto. 

iNNAURARE. 


Inaurato. 

Inavarìre.  -  Inavarìto. 

Inavveduto.  -  Inavvedutamente. 


Inavvertentemente  ,  Inavverten- 
za ,  ec. 

iNcoLLORiRsi ,  -  o  Incollerarsi  ,  registr. 
dal  Diz,   di  Pad. 

lNCOLLORiTO,-o  INCOLLERITO,  registr.  dal 
Diz.  di  Pad. 

Incomodare.  Ma  i  derivati  e  con  la  M  sem- 
plice, e  con  la  M  doppia  j  ad  eccezione 
di  Incomodissimo,  che  la  Crusca  scrive 
con  una  M  sola,  tuttoché  permetta  di 
scrivere  nell'una  maniera  e  nell'altra  il 
positivo ,  cioè  Incomodo  e  In  commodo. 

iNCOM  UNICABILE. 

Incuorare ,  a  Incorare. 


Incorato. 


V.  queste 

voci  nelle 

Noie. 


Lf.ssigrafLi  proposta  da  G.  Ghcratdliii. 
INC  —  INF 

I.\cÒhue.  Veri),  alt.  slncop.  eli  Incogliere.  (V. 
lM',òui\r.  niA\eNolc.) 

Incuojarsi.  Vcrb.  rilless.  pass. 
Farsi  cro/'o.  -  Incuojàto.  Par- 
tic.   Fallosi  crojo. 

I.\DA>AJARE.  Verb.  att.  Aspergere 
di  macchie,  a  simiglia/iza  di 
quelle  del  daino. 

I.M)A>AJÀTO.  Parlic.  (li  Indana- 
jare.  Asperso  di  macchie,  ec. 

I>D1F1MTAMKME.  Avverbio.  Lo  stesso  che  In- 
definitamente,  Indelerminalamenle.  (V. 
I?iDiFiMTAME>TE  nelle  Note.) 

Indìvia.  Sust.  f.  T.  botan.  Pianta  nota,  e 
cliiatnata  Cichorium  Endivia  da  Linneo. 
(V.  Indivia  nelle  Note.) 

Inebriare.  Verb.  alt.  Far  divenire  ehro.  Ini' 
briacare.  E  cosi  parimeulc  con  la  >  sem- 
plice e  con  un  B  solo  i  derivati.  (V.  In- 
ebriare nelle  Note.) 

Inessiccàbile,  Aggeli.  Che  non  pub  seccarsi, 
inaridirsi.  Lat.  Inexsiccahilis.  (V.  Lnessic- 
CABiLE  nelle  Note.) 

Infacendàto.  Aggeli.  Occupato  in  facende, 
Affacendato.  (V.  Infacendàto  nelle  Note.) 

Infeminìre.  Verb.  alt.  Quasi  Far  divenir fe- 
mina,  cioè  Rendere  molle,  pusillanime,  ec. 
(V.   Infeminìre,  verbo,  nelle  Note.) 

Infeminìto.  Parile,  di  Infeminire.  (V.   e.   s.) 

Inferno.  In  forza  di  sust.  m.  Luogo  infe-r' 
no,  cioè  sotto  a  noi,  dove,  secondo  la 
credenza  de'  Cristiani,  sono  puniti  dopo 
morte  i  ribelli  di  Dio.  (V.  Inferno  nelle 
Note.) 

Infìgere.  Verb.  att.  Figere  dentro ,  Ficca- 
re. (V.  Infigere  nelle  Note.) 

Infilzare.  Verb.  att.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Infocare.  Verb,  att.  Far  divenir  come  fuo- 
co, ec.  E  così  parimente  con  l'o,  in  vece 
del  dittongo  mobile  io ,  i  derivali.  (V. 
Infocare,  verbo,  nelle  Note.) 

Infra,  preposizione,  usata  in  composizion  di 
parola  ,  non  mai  raddoppia  la  consonante 
a  cui  si  accosta.  (V.  Infra  nelle  Note.) 

Infracidare.  Verb.  intransit.  Diventar  frdci- 
do.  -  Infracidato.  Parile.  Diventato  frd- 
cido.  -  Infracidatùra.  Susi.  f.  Stato  di  co- 
sa infracidata.  -  Infracidamento.  Sust.  m. 
Lo  infracidare.  (V.  Infracidare  ,  verbo , 
nelle  Note.) 
Inframessa.  In  forza  di  sust.  f.  (V.  Lnfra- 
METTERE,  verbo,  nelle  Note.) 
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IXCOIÌRE. 

ISCROIARSI.    -    ISCnOIATO. 

ISDASAIARE, 

lyDANAIÀTO. 
ISDIFFl  yiTA'StESTE. 

IsriDiA,  o  EyniriA,  a  Isdivia. 


IXS  EBBRI  ARE,  O  ISNEBRIARE,  O  ISEURRTA- 
RE,  a  INEBRIARE.  E  COSI  parimente  in 
queste  quattro  maniere  i  derivati. 

lyESICCABILE,  regislr.  dalla  Crus.  pitter.j  - 
o  Inessiccabile,  registr.  dal  Diz.  di 
Boi 

lyFACCESDATO. 

Infemminire. 


Infemminito,  registr.  dalla  Crus.  pitter. 
NiNFERNo,  0  Inferno. 


Infiggere  ,  registr.  dalla  Crus.  pitter. 
iNFizzARE,  o  Infilzare. 

Infuocare  ,  o  Infocare.  E  cosi  pari- 
mente in  ambedue  le  maniere  i  derivati^ 
salvo  INFOCAZIONE  ,  che  COSÌ  scrive  la 
Crusca,  e  non  InfuocazioNE. 

Infra  ,  in  composizione  di  parola,  ora  rad- 
doppia e  ora  non  raddoppia  la  censo- 
sonante  a  cui  è  prefissa. 

Infradiciare,  o  Infracidare.  -  Infra- 
diciato, a  Infracidato.  -  Infradi- 
ci atura,  o  Infracidatùra.  -  Infra- 
diciamento,  o  Infracidamento. 

Inframmessa. 
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INF  —  INN 

Tnframesso.   In   forza  di  sust.  m.  (V.   Infra- 

METTERE,  verbo,  uelle  Note.) 
I.VFRAMETTE.ME.  Pailic.   att.   di   Iiiframetiere. 

(V.  e.  s.) 

I>Fr.AMETTENTEME>TE.    AvVCiIho.    (V.    C.    S.) 
LXFRAMÉTTERE.    Vcib.    alt.    (V.    C.    S.) 

I.NFRAMTÓJO.  Sust.  in.  Strumento  da  infran- 
gere le  idh'e^  o  Luogo  dove  s' infrangono 
le  ulive.  (V.   b"FRA>TOJO  nelle   Note.) 

I>FÙ>DERE.  Verb.  alt.  Mettere  che  die  sia 
dentro  a  un  liquore.  Lat.  Infundere.  (V. 
L\'Fu.>'DERE  nelle  Note.) 

IxGELÀiiE.  Verb.  intransit.  Diventar  gelo  j, 
Farsi  gelido.  (V.   Incelare  nelle   Note.) 

Tngojàre.   Verb.   att.  1  V.  queste 

1>G0JÀT0.   Parlic.  S  voci  nelle 

Iagojatóue.  Verbale  mas.  (     Note. 

IiMMAGiNÀBiLE.  Aggett.  Non  imaginahile.  Da 
non  potersi  imaginnre.  (V.  Immaginabile 
nelle  Note.) 

Immitàbile.  Aggett.  Da  non  potersi  imita- 
re. (V.  Inimitabile  nelle  Note.) 

I.mrascìbile.  Aggett.  Non  irascibile.  (V.  I.\- 
IRASCIBILE  nelle  Noie.) 

Innabissare.  Verb.  att.  Cacciar  neW  abisso. 
(V.  I.nnabissare  ,  verbo,  nelle  Note.) 

Inxabissàto.  Parlic.  di  Innahissare.  (V.  e.  s.) 

Innamàre.  Verb.  att.  dal  sust.  Jmo,  lat. 
Hamus.  Prendere  negli  uncini  dell'amo. 
(V.  I.VXAMARE  nelle  Note.) 

Infamarsi.  Verb.  rifless.  alt.  dal  verbo  Ama- 
re. Quasi  Immedesimarsi  amando  con  la 
cosa  amata.  (V.   Innamarsi  nelle  Note.) 

Innamistarsi.  Verb.  rifless.  att.  Entrare  nel- 
l'amistà d'alcuno.  (V.  Innamistarsi  nelle 
Note.) 

Innamoracchiarsi.  Verb.  rifless.  alt.  Legger- 
mente innamorarsi.  (V.  INNAMORACCHIARSI 
nelle  Note.) 

Innamorare.  Verb.  alt.  Far  entrare  in  amo- 
re. E  cosi  pure  con  la  N  doppia  i  deri- 
vali. (V.   Innamorare,  verbo,  nelle  Note.) 

Innanimàre.  Verb.  att.  Mettere  animo  in  al- 
cuno, cioè  Fargli  animo.  Incorarlo ,  In- 
coraggiarlo. (V.  Innanimàre,  verbo,  nelle 
Note.) 

Innammato.   Parlic.  di  Innanimàre  (V.  e.  s.) 

Innanimatóre.  Verbale  mas.  Che  mette  ani- 
mo, cioè  coraggio,  in  alcuno  (V.  e.  s.) 

Innanimìre.  Verb.  att.,  signiilcante  Io  .stesso 
che  Innanimàre- (V.  Innanimìre  ueWe  Note.) 

Innanimìto.   Parlic.   di  Innanimirc.   (V.  e,  s.) 
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Inframmesso. 

Inframmettente. 

Infra  mmetten  temente. 
Inframmettere,  o  Inframettere. 
Infrantoio. 

Infondere. 


Incielare. 

Ingoiare. 
Ingoiato. 
Ingoiatore. 
Inimmaginabile. 


Inimitabile. 

In  IRASCIBILE. 

Nabissare,  0    Inabissare  ,  o   Innabis- 

SARE. 

Nabissato ,  a   Inabissato,  o  Innabis- 

SATO. 
In  AMARE. 

innamarsi. 

inamistarsi. 

Innamoracchiarsi. 


Innamorare.  E  cosi  pure  con   la  N  dop- 
pia i  derivati. 

Inanimare,  o  Innanimàre. 


Inanimato,  a  Innanimato. 

In  ANIMATORE. 

Inanimire,  o  Innanimìre. 
Inanimito,  o  Innanimìto. 
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INN  —  INN 

I.\'NA>'?iElxÀUE.  Vcrb.  ali.  flettere  ncU'anncUo 

o  negli  aniielU.  (V.  Innanm'M'Auk  nelle ^Vofe.) 

T\>A\zi.   Preposiz.   Prirna^   Oltre  ce.   (V.  In- 

iNA>zi  nelle  Note.) 
L\>Ai'l'ASSio.\ÀUE.   Veri),  alt.   Far  entrare  al- 
cuno in  passione^    Metter  passione    nel- 
l'animo d'alcuno,  Caf;ionargli  passione. 
(V.   Innaim'assionauk,  verbo,  nelle  JSole.) 
I>>AQiiAMF..\TO.   Susi.   ni.   Lo  iniia(ptare,  cioè 
//  mettere  aqua  in  alcun  litpiorc.  (V.  Inna- 
QUAKE,  verbo,  nelle  Note.) 
I»AQUÀRE.  Verb.  alt.  Mettere    a/pta    in  al- 
cun liquore.  (V.  e.  s.) 
I»AQUÀTo.  Parile,  di  Innaquare.    In   cui   è 

messa  aqua.  (V.  e.  s.) 
I>\ARnoR.4uE.  Verb.  ali.  Piantare  arbori  nella 
terra.  -  Inaauboràto.  Parile.   Dove  o  In 
cui  sono  piantati  arbori.    (V.   Innaubora- 
RE,  verbo,  nelle  Note.) 
LwARCÀRE.  Verb.  alt.  Mettere  in  arca,  cioè 
nello    scrigno.    (V.    Inarcare,    con   la   n 
semplice,  nelle  Note.) 
I»ARE\ÀTO.  Parile,  di  Innarcnare.  Cacciato 
o  Ficcato  nell'arena.  (V.  1n>ari:>ato  nelle 
Note.) 
InnarrAre.  Verb.  alt.  da  Arra,  che  più  com- 
munenienle  diciamo  Caparra,  liicaparra- 
re.  (V.  Ix>arrare  nelle  Note.) 
I»ASTÀTO.  Aggiunto  d'Arme  in  astaj  e  di- 
cesi di  Qualunque  cosa  che  sia   infitta  in 
un'asta.  (V.   Innastato  nelle  Note.) 
Innaveràre.  Verb.  alt.  dal  lat.   Fera   (Schi- 
dione, Spiedo);  onde  propriamente  vale 
Infdzare  nello  schidione,  nello  spiedo.  In- 
schidionare j  ma    si  usava    dagli  aulichi, 
per  estensione,  in  signif.  di  Ferire,  In- 
fdzare. -  Innaveràto.  Panie.  InscJndiona- 
io,  o  semplicemente  Infilzato,  Ferito.  (V. 
1  »  AVER  are  ,  verbo,  nelle  Noie.) 
I\>EUPicÀRE.  Verb.  ueut.   Cacciarsi  dentro  a 
che  che  sia  a  guisa  che  fa  l'erpice  nella 
terraj  ma  si  usa  nel  signif.  di  Salire  so- 
pra li  alberi,  o  altro,  aggrappandosi  con 
le  mani,  e  ficcandovi  dentro    le  unghie, 
come  i  denti  dell'  erpice  si  ficcano  den- 
tro la  terra.  (V.  I»erp!C\re  nelle  Note.) 
InnocchiÀre.  Verb.  alt.  Innestare  a   occhio. 

(V.  Inìsocchiare  nelle  Note.) 
InnoculAre.  Verb.  alt.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Innodiàre.  Verb.  alt.  Entrare  in  odio.  Spin- 
gere l'odio  infin  nel  centro    dell'anima. 
(V.  I»ODiARE  nelle  Noie.) 
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ISAMCI.LÀHEf    a    Iy'NA\Er.LAHi:. 

I.yXAXzr. 

I\APi'ASsro\A/u:, 

inacquamento,  o  ix.xacquanrexto. 

Inacquare,  o  Innacquare. 
Inacquato,  o  Innacquato. 

iNARBORARE.   -    iNA/tlìORATO. 


In  ARENATO. 


INARRARE,   O    INNARRARE. 


Inastato,  registr.  dall'  Alberti. 


INAVERARE,   O   INNAVERARE.   -  INAì'ERA- 

rato,  o  Innaverato. 


In  arpicare  ,  o  Innahpicare  ,  o  In  erpi- 
care, O    iNNERPrCARE. 


Inocchiare. 

Inoculare. 

inodiare,  o  innodiare. 
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INN—  INS 

Inxodorare.  Verb.  alt.  Far  penetrare  al- 
cun odore  in  alcuna  cosa.  (V.  Inodora- 
re ,  verbo,  nelle  Note.) 

In.\'Oliare.  Verb.  alt.  Mettere  o  Infunderc  in 
olio.{Y.  I?i.\'OUARE,  con  doppia  n, nelle  Note.) 

L\>OLTRÀRE.  Verb.  alt.  Quasi  Cacciare  den- 
tro a  ciò  che  è  oltre,  o  Cacciare  in  quel 
che  e  olire.  Per  lo  più  si  usa  in  signif. 
rifless.  alt.,  e  vale  Cacciarsi  o  Spingersi 
dentro  a  ciò  che  è  oltre,  cioè  Jndar  piti 
oltre,  ec.  (V.   I>>'Oltrare  nelle  \A^o/6'.) 

Lynlggiolìre.  Verb.  alt.  Vale  lo  slesso  che 
Innuzzolire,  cioè  Far  venire  o  entrare  in 
uzzolo,  cioè  in  bramosia  d'alcuna  cosa. 
(V.   I>'>LGGi0URE  nelle  Note.) 

IjiNL'RBARSi.  Verb.  rifless.  alt.  Entrare  in  città. 
(V.  liNURBAUSi,  coli  la  N  Semplice,  nelieiVofe.) 

Innuzzolire.  Verb.  alt.  Vale  lo  stesso  che 
Innnggiolire.  (V.   Innuzzolire  nelle  Note.) 

Inobediente.  Aggeli.  (V.  Inobediente  nelle 
Note.) 

Tnoredientemente.  Avverb.  (V.  e.  s.) 

Inobedientìssimo.  Aggeli,  super,  di  Jnobe- 
diente.   (V.   e.   s.) 

Tnobedienza.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 


Inodor-Ìctle.  Aggeli.  Non  atto  a  rendere 
odore.  (V.   Inodorabile  nelle  Note.) 

Inoliare.  Verb.  alt.  Ungere  con  olio.  Spar- 
gere olio  in  su  che  che  sia.  (V.  Inoliare, 
con  la  N  scempia,  nelle  Note.) 

Inondare.  Verb.  alt.  E  cosi  parimente  con 
la  N  semplice  nella  prima  sillaba  i  deri- 
vali. (V.   Inondare  nelle  Note.) 

Inopinato.  Aggeli.  Non  pensato.  (V.  Inopi- 
nato nelle  Note.) 

Inorare.  Verb.  alt.  Indorare ,  Dorare ,  In- 
aurare. -  Inorato.  Parlic.  (V.  Inorare, 
verbo,  nelle  Note.) 

Inorpellare.  Verb.  alt.  Far  parere  orpello. 
Dare  apparenza  d'  orpello j  e  figuramen- 
te,  Far  apparire  con  artifizj  che  che 
sia  più  vago,  o  simile,  di  quel  che  e. 
E  cosi  pure  con  la  n  semplice  i  deri- 
vali. (V.  Inorpellare  nelle  Note.) 

Inostràre.  Verb.  alt.  Dar  qualità  o  appa- 
renza di  ostro.  (V.  Inostràre,  verbo, 
nelle   Note.) 

Inselvaticàre  e  Inselvaticmìre.  Verb.  alt. 
Far  divenire  selvatico.  E  cosi  parimente, 
conservala  la  radice  Selva,  i  derivali.  (V. 
Inselvaticàre  nelle  Note.) 


Lessigrafìa  iusesrnata  d;illa   Crusca. 


IxoDOFJiiE,  registr.  dal  Foc.  di  Ver. 

inoliare,  0  i^'noliare. 
Inoltrare,  o  Ix^oltrare. 


INUGGIOLIRE. 

Inurbarsi.  Entrare  in  città. 

lyuzzoLiRE,  o  Innuzzolire. 

Inobbediente,  o  Inobediente. 

Inobbediente  ME  NT  E. 
Inobbedientissimo. 

innubbidienza,  o  inubbidienza,  o  in- 

NOBEDIENZA,  O  INOBBEDIENZA,  O  INOBE- 
DIENZA. 

Inodorabile,  registr.  dalla  Crus,  pitter. 
Innoliare,  o  Inoliare. 


Innondare,  o  Inondare.  E  così  parimente 
con  due  NN,  o  con  una,  i  derivati. 

iNoppiNATO,  o  Inopinato. 

Innorare,  o  Inorare.  -  Innorato ,   o 
Inorato. 

Inorpellarej  e  così  pure  con   la  N  sem- 
plice i  derivati. 


INNOSTRARE,   a    INOSTRÀRE. 


iNSALVATICARE  e  ly  SALFATICIIIBE.  E  COSÌ 
parimente  i  derivati,  convertita  la  radice 
Selva  in  una  Salva. 


—  ^>9  — 
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Insicidaue.  Vero.  ali.  Fare  o  Far  (liventarc 
o  lienclcrc  siìcìdo.  (V.  I.\srr.ii),vui;  nelle 
Note.) 

Insufficiente.  Aggeli.  (V.  I\si  i iicieme  nelle 
Note.) 

I>Sl'FFICIEMEMENTi;.    AvvClh.    (V.    C.    S.) 

Insifficientìssimo.    Aggeli,   superlal.    eli   In- 

stigli  cicute.  (V.  e.  s.) 
Insvfiiciexza.  kSusI.   f.  (V.  e.  s.) 
Imeupuet ARE.    Verb.    alt.    (V.   questa    voce 

nelle  Note.) 

I.NTOi.EUÀBii.E.  Aggeli.  Da  lìnn  jìotersi  tale- 
rare.   (V.   Imoi.euaiìile   nelle   Note.) 

lMoi.EUAmi>ME>TE.  Avverbio.  (V.  e.  s.) 

]>TOI.EUAM)(>.   Aggeli.    (V.    e.   s.) 

l>TOLKUA>T»:.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 

J.MONÀUE.  Verb.  alt.  (V.  Intonare,  verbo, 
nelle  Note.) 

Into.nÀTO.   Parlic.   di  Intonare.   (V.  e.   s.) 

Intonatóre,  Intonatuìce.  Verbali  mas.  e 
fein.  (V.  e.  s.) 

Intonazione.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 

Intra,  preposizione,  usala  in  coniposizion 
di  parola,  non  raddoppia  la  cosonante  a 
cui  s'accosta.  (V.   Intra  nelle   Note.) 

Intraporre,  verb.  alt.,  sincop.  di  Intrapó- 
nere.  Porre  intra ^  cioè  tra  una  cosa  e 
altra.  (V.   Intraporre  nelle   Note.) 

Intratanto.  Avverb.  Intanto.  (V.  Intratanto 
nelle  Note.) 

Intratenére  Verb.  alt.  Tenere  a  bada.  Tra- 
tenere. (V.  Intratenére  nelle  Note.) 

Intratemmento.  Susi.  ni.  Lo  intratenére. 
(V.  e.   s.) 

Intravenìre.  Verb.  neul.  Venire  una  cosa 
fra  quel  mentre  che  ad  altre  attendia- 
mo, o  simile.  Più  coiiimunemente  si  dice 
Intervenire.  Lai.  Intervenire.  (V.  Intra- 
venìre nelle  Aote.) 

Intronare.  Verb.  alt.  Offendere  (l'udito) 
con  troppo  alto  rumorej  paragonato  il 
rumore  al  truono,  cioè,  come  iti  oggi  si 
dice ,  al  tuono.  (V.  Intronare  nelle  Note.) 

Invbriacàre.  Verb.  alt.  Far  divenire  ubria- 
co. Inebriare.  (V.  Inlbriacare  nelle  Note.) 

Inidità.  Susi.  f.  Nudità.  (V.  Inudità  nelle 
Note.) 

Inudìto.  Aggeli.  -  V.  Inaudito. 

Inurbarsi.  Verb.  rifless.  alt.  Pigliare  le  ma- 
niere urbane,  le  maniere  della  città  (lat. 
urbs,  is).  (V.  Inurbarsi,  con  la  .n  scempia, 
nelle  Note.)  o 


Lessigrafìa  iiiscsruala  dalla  Crusca. 


ISSlj  DICI  ARE,   a    ISSUCWALiE, 


lysni-Fici i:\TE,  O   IXSUEl-lcrEXTE. 

ISSUFFICIEyTEMEyTE. 
ISSOFI-rCIESTISISSIMO ,     o    ISSUFFICIES' 

TISSIMO. 
INSOFFICI ENZA,   O    INSUFFICIENZA. 

Interpetrahe,  o  Inteiìpuetare.  E  cosi 
parimente  nell'una  e  nell'altra  maniera 
i  derivati. 

Intollerabile. 

Intollerabilmente. 
Jntolerando. 
Intollerante, 
intuonare,  o  intonare. 

In  tuonato,  o  intonato. 

Intuonatore,  o  Intonatore^  Intuona- 
trice,  o  Intonatrice. 

Intonazione. 

Intra,  in  composizione  di  parola,  ora  ad- 
doppia e  ora  non  addoppia  la  conso- 
nante a  cui  è  prefissa. 

Intrapporre,  a  Intraporre. 


Intrattanto. 
Intrattenere. 
In  trat  tenimen  to. 
Intravvenire,  o  Intravenìre. 

Intruonare,  o  Intronare. 

Inubbriacare. 
In  nudità. 


Inurbarsi^  ma  nel  senso  di  Entrare  in 
cillà  :  nel  rptal  senso  INNURBARSI  con 
la  N  doppia  noi  scriviamo. 
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INV  —  ISS  : 

I>VAJÀRE.  Verb.  intransit.  DU'enir  vajo.  (V.       Invaiare. 

I>VAJARE  nelle  Note.) 
Ipocrisìa.    Susi.    f.    (V.   questa    voce   nelle      IpocresìAj  o  Ipocrisìa. 

Note.) 
Irrucinìre.  Verbo.    Dli'eìitar  ruginoso.  (V.       Irrugginire. 

Iruugi?(ire  nelle  Note.) 
Irrugi>ìto.  Parilo,   di  Irnigiiiire.    Diventato      InRUGGlNlTO. 

riigiiioso.  (V.   e.  s.) 
Issòpo.  Sust.  m.  T.  botan.   Lai.  Hyssopus,      IsAi'o^  o  Isopo,  o  Issopo. 

(V.  Issopo  nelle  Note.) 


J  A  L  —  J  U  R 

«J  ALAPPA  j  o  vero,  come  pur  si    pronunzia 

in  oggi   e    si  scrive ,    Gialappa.   Susi.  f. 

(V.  J alappa  nelle  Note.) 
JuGULÀRE.    Aggeli.    T.  d'  Anat.    (V.    quesla 

voce  nelle  N^ote.) 
Ji!RE.  Sust.  in.   LeggBj  Ragion  civile.  E  cosi 

parimente  con  lo  s  iniziale  i  derivali.  (V- 

JuRE  nelle  Note.) 


SCIARAPPA^  ~  O  IALAPPA,  O  SciAhAPPA,  re- 
gistr.  dalla   Crns.  pitter. 

Iugulare. 

Iure;   e   così   parimente   con   la    vocale   i 
iniziale  i  derivati. 


LAB— LAN 

JLària  (La).  Susi.  f.  La  faccia.  (V.  Laria  (La) 

nelle  Note.) 
LÀBIA  (Le).  Sust.  f.  plur.  Le  labro ^  I  labri. 

(V.  Labia  (Le)  nelle  Note.) 
Labirinto.  Sust.  ni.  (V.  questa   voce   nelle 

Note.) 
Labricciuólo.  Susi.  m.  dimin.  di  Labro.  (V. 

Labro  nelle  Note.) 
Labro.  Susi.  m.  (V.  e.  s.) 
Labrùccio.  Sust.  m.  dimin.  di  Labro. {N.c.s) 
Ladronàja.  Sust.   f.  Moltitudine  di  ladrpnij 

-Amministrazione  di  che  cìie  sia  ingiusta 

e  da  ladrone.  (V.  Ladroinaja  nelle  Note.) 
Lambiccare.  Verb.  alt.  (V.  Lambicco,  sust., 

nelle  Note.) 
Lambiccato.  Parlic.  di  Lambiccare.  (V.  e.  s.) 
Lambicco.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 
LÀMIA.  Susi.  f.  Strega.  (V.  Lamia  nelle  Note.) 

Lampa>àjo.  Susi.  m.   (V.  quesla  voce  nelle 

Note.) 
La>ter>àjo.  Sust.  ni.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 


Labbia  {La). 

Labbia  {Le)  j,  regislr.  da'  recenti  Vocabo- 
laristi. 
Laberinto  j,  a  Labirinto. 

Labbricciuolo. 

Labbro,- o  LABRO)  registr.  dal  Diz.  di  Pad. 

Laberuccio. 

Ladronaia. 


Limbiccare  ,  o  Lambiccare. 

T^AMRICGATO. 

Li M Bieco ,  o  Lambicco. 
Lammia  j  -  o  Lamia,  regislr.  sì  da'  vecchi 
Vizionarj'j  come  da'  posteriori  alla  Crusca. 
Lampanaio. 

Lanternaio. 


—  bi 


Lessigrafìa   proposta  da  G.  Gherardiui. 
LAN  —  LET 

Lanugine.  Sust.  f.  (V.  Lamgim.  nelle  Note.) 

Lanxginóso.  Aggelt.  (V.  e.  s.) 

Lapisi.àzi  LI.  Sust.  ni.  Pietra  dura  e  opaca, 
di  colore  azzurro  pia  a  meii  cupo ,  e 
sparsa  per  lo  pili  di  i-eriuzze  di  piriti 
siiiiUi  all'  oro.  (V.  Lapislaziu  nelle  Note.) 

Lasac>àja.  Sust.  f.  Lasagnàjo.  Sust.  m.  Que- 
gli 0  Quella  che  fa  e  vende  le  lasagne. 
(V.  Lasagnaja  nelle  Note.) 

Lasciare.  Verbo.  (V.  Lasciare  nelle  Note.) 

Lattàjo.  Aggctt.    Che  ha  latte,  j 

Lattajuól.v.   Sust.  f.  T.  bolan.    /  V.  queste 

Lattajiolo.  Susi.  ui.  Dieesi  dei  >  voci  nelle 
Venti  che  incomincia  a  mei-  1      Note. 
tere  il  bambino  lattante.  i 

Lattifìcio.  Sust.  in.  Umore  viscoso  e  bianco 
come  latte,  che  esce  dal  picciuolo  del  fico 
acerbo,  ec.  (V.  Lattifìcio  nelle  Note.) 

Lavandàja.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Lavatójo.  Sust.  m.  Luogo  dove  si  lava.  (V. 
questa  voce  nelle  Note.) 

Lazaretto.  Susi.  ni.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Leggemiàjo.  Sust.  m.  Quegli  che  vende  le 
leggende.  (V.  Leggendajo  nelle  Note.) 

Legislatóre.  Sust.  ni.  Quegli  che  fa  leggi. 
Lai.  Legista tor.  (  V.  Legislatore  nelle 
Note.) 

LegÌtima.  Sust.  f.  Quella  parte  della  eredi- 
tà de'  genitori ,  che  non  pub  tórsi  a'  fi- 
gliuoli. (V.  Legitimo,  aggeli.,  nelle  Note.) 

Legìtimo.  Aggeli.  Che  è  secondo  la  legge 
Lai.   Legitimus.  (V.  e.  s.) 

Legnajlolo.  Sust.  m.  Artiere  die  lavora  il 
legname.  (V.  Legnaiuolo  nelle  Note.) 

LentÌgine.  Sust.  f.  macchia  simile,  in  quanto 
al  colore  e  alla  grandezza,  alle  lenti.  Le 
lentìgini  si  spargono  per  la  persona ,  e 
segnatamente  pe'l  viso.  (V.  Lentigine 
nelle  Note.) 

Lentiginoso.  Aggelt.  Che  ha  lentigini.{Y.  e.  s.) 

Lenza.  Sust.  f.  Cordicella  fatta  di  crini  di 
cavallo  o  di  seta  cruda,  alla  quale  s'ap- 
picca l'amo  per  pigliare  i  pesci.  (V.  Lenza 
nelle  Note.) 

Leporàjo.  Sust.  ni.  Leporario,  cioè  Luogo 
rinchiuso  nel  quale  si  custodiscono  le  le- 
prij  ed  anche  i  caprioli,  i  cervi,  i  coni- 
gli. [Y.  Leporàjo  nelle  Note.) 

Letamàjo.  Sust.  in.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 


Lessicrai'IA  insegnata  dalla  Crusca. 


I^ASUC.CiyE ,   a    I^ANUGINE. 

Lanvcinoso. 

lapisì.az7.alo,  o  lapislazzoli,  o  lapis- 

LAZZARI. 


Lasagnaia.  -  Lasag^aio. 


luASSARE  ,   a    I^ASCIARE. 

Lattaio. 

Lattaiuola. 

Lattaiuolo. 


IjATTIFICCIO. 


Lavandaia. 
Lavatoio. 

IjAZZERETTO. 

Leggendaio. 
/legislatore. 

Legittima. 

/legittimo ,  o  Ligittimo. 

Legnaiuolo. 

Litiggine,  o  Lintiggine ,  a  Letiggi- 
NE,  a  Lentiggine. 


Litigginoso,  a  Lintigginoso,  o  LetiG' 

ginoso,  o  Lentigginoso. 
Lensa,  a  Lenza. 


Leporaio. 


Letamaio. 
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Lessigrafìa  proposta    da  G.   Gherardini. 
LET  —   LUS 

Letamajuólo.  Sust.  in.  Chi  raccoglie  il  le- 
tame. (V.   Letamajvolo  nelle  Note.) 

Letame.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Letakgìa.  Susi.  f.  (V.  Letaucìa  nelle  Note.) 

Letàrgico.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 

LiBRAJO.  Sust.  ni.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Lisciare.  Verb.  atl.  -  Lisciato.  Partic.  (V. 
Lisciare,  verbo,  nelle  Note.) 

Lista.  Sust.  f.  (V.   questa  voce  nelle  Note.) 

Litanìe.  Susi.  f.  plur.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Litorale.  Aggeli.  Di  Ufo ^  o  vero,  per  li- 
scezza di  pronuncia,  e  specialmente  nella 
prosa ,  Di  lido.  Lai.  LitoraliSj  Litoreiis. 
(V.  Litorale  nelle  Note.) 

Locnj.  Sust.  m.  plur.  Così  chiamano  i  Me- 
dici quelle  Purgazioni  delle  quali  si  sgra- 
i'aiìo  le  donne  dopo  il  parto.  Lai.  Locliia. 
(V.  LocHJ  nelle  Note.) 

LoGÀccio.  Susi.  m.  peggiorai,  di  Luogo.  (V. 
LoGACCio  nelle  Note.) 

LoGHicciuÒLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Luogo. 
(V.  e.  s.) 

Lògica.  Sust.  f.  (V.  Logica  nelle  Note.) 

Logicale.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 

Logicamente.  Avverbio.  (V.  e.  s.) 

Logicare.  Verbo.  (V.  e.  s.) 

Lògico.  Aggeli.   (V.  e.  s.) 

LoGLiATO.  Aggeli.  Mescolato  co  '  l  loglio.  (V. 
Loglio  nelle  Note.) 

Lòglio.  Sust.  ni.  Lai.  Lolium.  (V.  e.  s.) 

LuciCANTE.  Partic.  alt.  di  Lucicare.  (V.  Ll- 
ciCARE,  verbo,  nelle  Note.) 

Llcicàre.  Verb.  neut.  frequentai,  di  Lucere. 
(V.  e.  s.) 

LùciOLA.  Sust.  f.  (V.  LrciOLA  nelle  Note.) 

LuciOLÀTO.  Sust.  m.  Bacheròzzolo  che  luce 
come  la  luciola  ^  ma  non  vola.  (V.  Lu- 
ciOLATO  nelle  Note.) 

LtNGAMMITÀ.  Sust.  f.   (V.  LtNGAMMO,  aggeli., 

nelle  Note.) 

Llngàmmo.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 

Lupina JO,  Sust.  m.  Quegli  che  vende  lu- 
pini. (V.  LupiNAJO  nelle  Note.) 

LùPOLO.  Sust.  m.  T.  botan.  (V.  questa  voce 
nelle  Note.) 

LlSIGNOLO  ,  LlSIGM'OLO,  O  ROSK.MÒLO.  Sust. 
m.  Uccello  a  tutti  noto  per  la  dolcezza 
del  canto  j,  chiamalo  Blotacilla  Luscinia 
dagli  Ornilól.  (V.  Llsignolo  nelle  Note.) 


Lessigrafìa  luseiruaia  dulia   Crusca. 


Letamaiuolo. 

LiTAME,  o  Letame. 

LiT ARGIA,  -  0  Letargia ,  registr.  dalla 

Crus.  pilter. 
LiTARGicOj  a  Letargico. 
Libraio. 

Ligi  ARE  j  a  Lisciare.  -  Ligiato,  o  Li- 
sciato. 
Listra,  o  Lista. 
Letale,  o  Letanìe,  o  Litanìe. 

Littorale ,  o  Litorale. 


Lodili. 


LVOGACCIO. 

LUOGIIICCIUOLO  ^   O    LOGHICCIOLO. 

LoicA,  a  Logica. 
LoicALE,  o  Logicale. 

LOICALMENTE. 

LoicAREj  a  Logicare. 
Loico^  a  Logico. 

GlOGLIATO. 

GioGLiOj  o  Loglio. 
Luccicante. 

Luccicare. 

Lucciola. 
Lucciolato. 


Longanimità,  o  Lunganimità. 

lunganimo. 
Lupinaio: 

Luppolo. 

RusiGNUOLO,  0  Usignuolo,  o  Rosignuo- 

LOj,   a    LUSIGNUOLO. 


—  Gó 


M 


LessigràFÌa  proposta  da  G.   Glierardini. 
M  A  C  —  M  A  T 

It1acei,làjo,  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
]\Uciii>A.  Susi.  f.  (V.   ;\Iaciii\\  nelle  ISote.) 
3Iach!.namemo.  Sust.  ni.  (V.  e.  s.) 
Macminaui:.   Veri),  alt.,   che    pur    si    usa    in 

THodo  assoluto.   (V.   e.  s.) 
Maciii>àto.  Partic.  (V.  e.  s.) 
RIachinatork.   Verhal.  ni.   (V.   e.   s.) 

1\1.\CIII>AZIÒ.\E.    Sust.    f.    (V.    e.    S.) 

Macixatojo.    Sust.    in.    Dicesi    del    Molino 

doi-e  sì  macina  le  ulive.  {V,  ìMacinatojo 

ìielle  Note.) 
Macgiostra.  Sust.  f.  Sorta  di  Fragole  gros- 

sissinie.  (V.  Magciostra  nelle  Note.) 
IMajólica.  Sust.  f.  Sorta  di  stoviglie  di  terra 
fina ,    così   dette    dall'  isola    di    lìlajolica 

(Majorica),  d'onde  prima   ci  erano  reca- 
te. (V.    ìMa.ioi.ica  nelle  Note.) 
Majùscolo.  Aggelt.    Grande.  (V.  3Iaji:scolo 

nelle  Note.) 
Mauìtìa.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
3Ialface>ìTE.  Parlic.   att.   di  IMalfare.  Che  fu 

male.  (V.  Malfacente  nelle  Note.) 
IManaja.  Susi.   f.    Accetta    che    si  maneggia 

con  ambedue  le  mani.  (V.   Manaja    nelle 

Note.) 
Mangiatoja.  Sust.  f.  (V.  questa    voce  nelle 

Note.) 
Mappamondo.  Sust.   m.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Marinàjo.    Sust.  in.    (V.  questa    voce  nelle 

Note.) 
Marrvuio.  Sust.  m.  T.  bolan.  (V.  Marribio 

nelle  Note.) 
Marzajiolo.   Aggelt.    Di  marzoj   che  anche 

si  dice  Marzolino.  (V.  3Iarzajlolo  nelle 

Note.) 
Massàjo.  Sust.  m.  Custode  di  masserizie,   ec. 

(V.   Massajo  nelle  Noie.) 
M.isTlCE.   Sust.   in.   Resina  che  cola  dall'al- 
bero cJdamalo  Pistacia  Lenliscus  da  Lin- 
neo. (V".  Mastice  nelle  Note.) 
Matàre.   Verb.   alt.    Propriamente  OcciderCj 

Ammazzare.  (V.   Matare  nelle  N^ote.) 
Matemàtica.  Sust.  f.  E  così  parimente  co  '1  x 

semplice  nella     prima  sillaba    i    derivati. 

(V.  Matematica  nelle  Note.) 
Materassàjo.    Sust.    m.    Quegli    che  fa    le 

materasse.  (V.  IMaterassajo  nelle  Note.) 


Les<;igrafìa  insc"nata  dalla    Crusca. 


m.icelì.aw. 

Maccuisa. 
BlAccmyA  mi:x  rn. 
MACci/rjjii/:. 

MACCinXATO. 

Macchinatore,  regislr.  dalla  Crus.  pittcr 
Macchinaziose. 

MACiyATOIO. 


Magiostua. 
ÌMaiouca. 


Maiuscolo. 

Malattìa. 
3jalfaccente. 

Maxnaia. 


Mangiatoia. 

JppAMONDO,  o  Mappamondo. 

Marinaio. 

Marobbio ,  o  SIarrobbio,  o  I\Iarrubbto. 

Marzaiuolo. 

JMassaio. 

MastricEj  o  Mastice. 

riattare. 

Matematica,  -  o  Mattematica,  refistr. 
dalla   Crus.  piiler. 

Materassaio. 
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MAT  — MER 

MatÌ>a.  Sust.  f.  La  parte  del  giorno  dal 
levar  del  sole  fino  a  mezzodì,  E  cosi  pa- 
rimente co  'I  T  scempio  i  derivati,  com- 
preso Matitino  e  Matutinale.  (V.  3Iv- 
TiNA,  sust.  f . ,  nelle  Note.) 

3IAT1TATÓJ0.  Sust.  ni.  Piccolo  strumento 
quasi  a  forma  di  penna  da  scrivere,  nel 
quale  si  mette  la  matita.  (V.  Matitatojo 
nelle  Note.) 

Mazeràre.  Verb.  att.  Per  Gittar  l'uomo  in 
mare  j  legalo  in  un  sacco  insieme  con 
una  gran  pietra.  —  3Iazeuàto.  Parile  (V. 
Mazeràre  nelle  Note.) 

MazzocchiÀja.  Sust.  f.  Quantità  di  mazzoc- 
chij  -  Facitrice  di  mazzocchi ,  Conciate- 
ste.  (V.  Mazzocchiaja  nelle  Note.) 

Mecàmca.  Sust.  f.  E  cosi  parimente  con  un 
e  solo  nella  prima  sede  i  derivali.  (V. 
Mecamca  nelle  Note.) 

Mela>colìa.  Sust.  f.  (V.  Melancolìa  nelle 
Note.) 

Melancòlico,  Aggeli.  (V.  e.  s.) 

Mele,  o  vero  Miele  con  l' i  eufonico ,  usato 
specialmente  in  certi  casi  per  distinguere 
questa  voce  da  lìlele^  sust.  f.  plur.  Sust.  m. 
Lai.    3Iel.  (V.  Mele  nelle  Note.) 

Mele>sàggi>e.  Sust.  f.  Sciocchezza,  Balor- 
daggine, Scimunitaggine.  (V.  Melenso  nelle 
Note.) 

Melenso.  Aggeli.  Sciocco,  Balordo ,  Scimu- 
nito. (V.  e.  s.) 

Mèlica.  Sust.  f.  T.  botan.  (V.  Melica  nelle 
Note.) 

Melìfero.  Aggeli.  Che  produce  micie.  (V.  Me- 
LiFiCARE,  verbo,  nelle  Note.) 

Melificàre.  Verb.  neut.  Fare  il  mele.{Y.  c.s.) 

Melìflio.  Aggeli.  Atto  a  produrre  il  me- 
le. (V.  e.  s.) 

Melilóto.  Sust.  m.  T.  botan.  (V.  questa 
voce  nelle  Note.) 

.Melonàggixe.  Sust.  f.  Scipitezza,  Sciocchez- 
za, ec.  (V.  Melone  nelle  Note.) 

MelonÀJO.  Susi.  m.  Luogo  piantalo  di  me- 
loni. (V.  e.  s.) 

Meloncello.  Sust.  m.  dimin.  di  iMelone.  (V. 
e.  s.) 

Melóne.  Sust.  m.  Frutta  di  forma  simile 
alla  zucca  lungaj  nel  rimanente  di  co- 
lore e  Sapore  simile  al  cetriuolo,  ma 
pili  scipito.  (V.  e.  s.) 

Mercì,  Mercéde.  Sust.  f.  (V.  Mercè  nelle 
Noie.) 


Lessigràfìa  insegnala  dalla  Crusca, 


ì\L4TTiNAs  e  parimente   co'l  T   doppio   i 
derivati,  compreso  MATTUTINO  e  Mat- 

TU  TINAIE. 


Matitatoio. 


Mazzerare.  -  Mazzerato. 


Mazzocchiaia. 


Meccanica.  E  così  parimente  con  due  ce 
i  derivati. 

iIIalinconìa,  o  Maninconia,  o  Melan- 
conia, o  Melancolìa. 

Malinconico,  o  Maninconico  ,  a  Me- 
lanconico, o  Melancolico. 

Mele,  o  Miele. 


3I1LENSAGGINE,  a  Melansaggine,  o  Me- 
lensaggine. 

Milenso,  o  Melenso. 

DIelliga,  o  RLeliga. 

Melìfero,  regislr.  dalla  Crus.  piller. 

Mellificare. 
Mellifluo. 

IìTelliloto,  o  Meliì.oto. 

Mellonaggine. 

Mellonajo. 

Melloncello. 

Mellone. 


Merzè,  Merzede,  0  S'ero  Mercè,  Mer- 
cede, 
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LessiorafÌA   proposta  da  G.   Gherardiui. 
MER—  MOC 

Mf.rcfa'Ario  e  Meucexàjo.  Aggelt.  Che  serve 
a  prezzo.   (V.   JIekccnauio   nello  Noie.) 

I\Ieucià.io.  Susi.  ni.  Chi  fa  bottega  di  mer- 
ceria. (V.   Merciajo  nelle  Note.) 

3Ierciaji;6lo.  Susi.  m.  Ulerciajo  di  poche 
merci.  (V.  Merciajiolo  nelle  Note.) 

Meretrice.  Susi.  f.  Fcminn  che  fa  copia  di 
si;  ]>er  mercede.  (V.  .ÌIeretkice  nelle  Note.) 

31e.statójo.  Sust.  ni.  Sin/mento  con  cui  si 
mesta.  (V.   Mestatojo  nelle  Note.) 

Mezzaji'ÓLO.  Susi.  ni.  Ouegli  co' l  quale 
abbiamo  qualche  cosa  a  commune  e  la 
dividiamo ,  come  usiamo  co  '  /  contadino 
in  certe  ricolte.  (V.  3Iezzaji  OEO  nelle 
Note.) 

Mica.  Sust.  f.  Per  illinestra.  (V.  .AIiCA  nelle 
Note.) 

IWiciciiìno,  Micinìno  ,  Rlicho,  Micou.xo.  Su- 
slanlivi  più  o  meno  diminutivi  di  Mica, 
nel  suo  primitivo  significato  di  Briciolo, 
Briciola.  Briciolino ,  Briciolelta.  Bla  si 
usano  co  '  1  valor  generico  di  Piccola  o 
Piccolissima  cosa.  Poca  o  Pochissima  co- 
sa. Un  pochino.  Un  pocolino.  (V.  IMi- 
ciciiiNO  nelle  Note.) 

IMiELE.  Sust.  m.  -  V.  Mele. 

MiGLiÀJO.  Sust.  m.  Nome  numerale  di  som- 
ma che  arriva  al  numero  di  mille.  (V. 
BIiGLiAJO  nelle  Note.) 

Migliare.  Aggett.  -  V.  Mili.ìre,  nggett. 

Miliare,  o  vero,  per  eufonia,  RIigliàre. 
Aggelt.  T.  di  Medicina.  Aggiunto  dato  a 
certe  Glandule  scoperte  nel  corpo  uma- 
no co  '  l  microscopio  dal  JJnlpiphij  -  ed 
anche  Aggiunto  di  Fcbre.  (  V.  Miliare  , 
aggeli.,  nelle  Note.) 

MiLLiÀRio.  Aggeli.  Di  nulle.  (V.  ì\Iilliauio, 
aggeli.,  nelle  Note.) 

3IÌLLI0.   Susi.  m.   3/isura  itineraria,    la  cui 

lunghezza  è  di(J'erenle  ne'  diversi  paesi. 

(V.  MiLLio  nelle  Note.) 
BliLLiÓNE.   Sust.   m.  Somma  di  mille  milliaja. 

(V.  BIiLLiOE  nelle  Note.) 
Mìschia.  Susi.  f.  (V.  IMischiare,  verbo,  nelle 

Note.) 
Misciiiv>zA.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Mischiare.  Verb.  alt.  (V.   e.  s.) 
RIisciiiÀTO.   Parlic.    di  lìJischiare.   (V.   e.  s.) 
Mìschio.  Aggeli.  Ed  anche  in  forz.i  di  snsl. 

ni.   per  mia   Soitn  di  marmo.  (Y.   e.  s.) 
Mocajardo.   Susi.    m.    Sorta    di  stoffa.  (V. 

Camojardo  nelle  Noie.) 


Lessicrafìa  insecrnala  dalla   Crusca 


3I/:i!C/:\\Anfo    e    MERCF.yNArn ,    o    vero 
DlEiìCESAnio  e  Meiìcesaio. 

MlCliCIAIO. 

I\Ij:nciAiuoLO. 
j\lEniTRicE,  o  DlEnr.rnici:. 

JSlESTATOtO. 
ME'AZAIVOU). 


lilrccA. 

Mtccicitino,  MrcciNryo,  DIicciso,  Mr- 

COLINO. 


RllCLTArO, 


DI  ITA  ARE,  registi-.  d(dr  All'erti,  tanto  per 
T.  di  iMedicina ,  quanto  j)er  Aggettivo 
esprimente  Di  mille. 


Mutare,  registr.  dall'  Alberti ,  tanto  per 
Aggettivo  esprimente  Di  mille,  quanto  per 
T.  di  Rlediema. 

JÌIrciAo. 


3IU.T0NE. 

lilìsriA,  o  MìscuiA. 

MlSTTASZA  ,    O    Hll scili ASY.A. 

Mischiare. 

Misti ATO ,  o  Mischiato. 

]\liSTio ,  o  31  ISCHIO. 

CAMOIARDO,  O  MoCAIARDO,  0  MUCAIARDO. 

9 
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LESSlcnAFiA  proposta  da  G.   Ghcrardlni. 
MOC— MUG 

MocciCAJA.  Sust.  f.  Blateria  simile  a'  moccio 
che  sono  li  escrementi  che  escono  dal  naso. 
(V.  MocciCAJA   nelle  Note.) 

Molenda.  Sust.  f.  Il  prezzo  che  si  paga  della 
macinatura  al  molinaro  infarina.  (V.  Mo- 
lino, sust.  ni.,  nelle  Nate.) 

MOLiNÀUE.  Veri),  inlranslt.  Fantasticare  j  3/a- 
cliiiiare.  (V.   e.   s.) 

Molinaro.  Susi.  ni.  (V.  e.  s.) 

Molinello.  Sust.  ni.  diaiia.  di  Molino.  (V. 
e.  s.) 

Molilo.  Sust.  m.  Edificio  die  serve  a  ma- 
cinare. (V.   Moli.no,  sust.,  nelle  Note.) 

Mo>ASTÉuo  e  MoNASTÉuio.  Sust,  in.  (V.  I\Io- 
^ASTER0  nelle  JS'ote.) 

Monitorio.  Susi.  m.  Ammonimento,  ec.  (V. 

MoMTORio  nelle  Note.) 
MoN^iA,  Sust.  f.  (V.  Monna  nelle  Note.) 
Monocordo.  Sust.  m.   Strumento  d'una  sola 

corda,  ec.  (V.   IMonocordo  nelle  Note.) 
Monopolio.  Sust.  in.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
MoNL'MENTO;  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
riIORAJUÓLA.  Sust.  f.  Frutto  del  moroj  die  an- 

clie  si  dice 3Iora.(V.  Morajuola  nelle  Note.) 
lìIORAJLOLO.   Aggiunto  d'una  sorta  d'  ulivo. 

(V.  MORAJL'OLO  nelle  Note.) 
i'iÓRBiDO.  Aggett.  (V.  questa  voce  nelle  iVo/e.) 
MoRBiGLiòsE.  Sust.  ni.    T.    de'  Medici.  (  V. 

questa  voce  nelle  Note.) 
TiIoRuici.  Sust.   f.   plur.   Emorroidi.  (V.  MOR- 

Rici  nelle  Note.) 
IiJoRUOiDÀLE.  Aggelt.j  afcresl  di  Emorroidale. 

(V.  MoRROiDALE  nelle  Note.) 
BIoRRóiDE.    Sust.    f. ,   aféresi   di  Emorroide. 

(V.  MoRROiDE  nelle  Note.) 
r.l0RTA.iETT0.  Sust.  ni.   diiuiu.  di  ] 

Ulortajo.  I  V.  queste 

SIORTÀJO.   Sust.  ni.  >  voci  nelle 

I\losCAJÓLA,  o  vero ,  con  l'u  eu-  |      Note. 

fonico,    MOSCAJUÓLA.  j 

rùosTÀCClllO.  Sust.  m.  Basetta  arricciata.  (V. 

Mostacchio  nelle  Note.) 
?.Il  CAJARDO.   Sust.    ni.   Sorta    di    stoffa.   (  V. 

Camojardo  nelle  Note.) 
ì\1lcilàgine.    Sust.    f.  (V.    MuciLAGiNE    nelle 

Note.) 

riLClLAGINÓSO.    Aggett.    (V.    e.    S.) 

wIl'GNÀJO.  Sust.  ni.  Dloìinaro.  (  V. .  MoLINO 
nelle  Note,  verso  la  line.) 


Lessigrafìa  insegnata  dalla   Crusca. 


Moccicata. 


MULENVA,   a    BJOLENDA. 


Mulinare. 

l\IULiyARO,-oMoNAno,registr.  dall'Alberti. 
Mulinello  ,  o  Molinello. 

31  u  LI  NO,  a  3I0LIN0. 

MUNI.STEniO,  O  MUNISTEnO,  O  310NI.STE- 
RIO,   O    3IONI.STERO ,  O  BlONASTERIO ,   O 

310NASTERO. 

RIUNITORIO,   0    3jONI TORIO. 

3I0NA,  0  Monna. 

3I0N ACORDO,   O    3IONOCORDO. 

3I0NIPOLIO,  0  Monopolio. 

3IUNI MENTO,    O    3IONIMENTO ,   0    3IONU- 

MENTO. 
3IORAIUOLA. 

BIORAIUOLO. 

3I0RVIDO,   0   BTORBIDO. 
3Ì0RVIGLI0NE,   0   MORBIGLIONE. 

3I0RICE,   0    BlORICI. 

310ROIDALE. 

3IOROIDE. 

3iortaietto. 

Mortaio. 

Moscaiuola  e  3Iosc aiolà. 

BlUSTACCIIIO,   O    3IOSTACCIIIO, 
CAMOIARDO,  O  3IOCAIARDO,  0  3IUCAIARD0. 

3JUGEU.AGGINE,  O  3IUCELLAGGINE,  O  3IU' 
CILLAGGINE,   0   31UCILAGINE. 

31UCELLAGGIN0S0,  O  MVCELLAGINOSO ,  O 
3IUCILAGIN0S0. 

31VGNAT0, 
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Li:sircRArÌA  proposta  da  G.  Glicranlini. 
NAS—  NUT 

l^AscÓM)Ki\F..  Veri),  alt.  (V.  NASCONnr.iiK  nelle 

Note.) 
Nascondiglio.  Susi.  m.  (V.  e.  s.) 
Nascummmknto.  Susi.  in.   (V.  e.  s.) 
Nasco.nditoke.  Susi.  m.  (V.  e.  s.) 
Nascoso.  Partic.  di  Nascondere.  (V.  e.  s.) 
Nascosto.  Partic.  di  Nascondere.  (V.  e.  s.) 
Naviceli.ajo.  Susi.   m.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Namcàuk.  Verbo.   E  così  parimente  co'l  G 

i  derivati.  (V.  Namoard  nelle  Note.) 


Necessità.  Susi.  f.  (V.  questa  voce  neWe  Note.) 
Negligente.    Parlic.    alt.    di  Negligere.  (V. 
Negligente  nelle  Note.) 


Negromante.  Susi.  m.  (V.  Negromanzìa  nelle 

Note.) 
Negromantessa.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 
Negromantico.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Negromanzìa.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Nepitella.  Sust.  f.  T.  bolan.  (V.  Nepitella 

nelle  Note.) 
Nettatójo.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Nevàjo.  Sust.  m.  Lo  essere  nevicalo  assai. 

(V.  Nevajo  nelle  Note.) 
Nidàta.  Sust.   f.    Tanti  uccelli,  o  altri  ani' 

maletli  die  facian  nido  ,  (pianti  nascono 

d'  una  covata.  (V.  Nido  nelle  Note.) 
Nido.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 
Nidi  zzo.  Susi.  m.  dimin.  di  Nido.  (V.  e.  s.) 
NojA.  Sust.  f. 
NojÀRE.  Verb.   alt. 
NojÀTO.  Partic. 


Lessigraiìa   iusetruala   dalla    Crusca. 


Nojévole.  Aggeli. 


V.  queste 
voci  nelle 

Note. 


Nojoso.  Aggeli.,  ec. ,  ec. 
NoTÀJO.  Sust.  m.  ,  V.  queste 

Notajlólo.  Sust.  m.  l  voci  nelle 

NoTAJi'zzo.  Sust.  m.  (      Note. 

Novamente.  Avverb.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Novìssimo.    Aggeli.   supei-!al.    di   Novo.  (V. 

Novissimo  nelle  Note.) 
NiDRiRE.  Verb.  alt.  -  V.  Nitrire. 
Nltricamento.  Sust.  ni.  (V.  NltricahEj  verbo; 

nelle  Note.) 


Nisc()\j>ijii:,  o  N-isc()yjii:ni:. 

NrscoTfDic.r.ro,  n  NjscoyiìTC.iin. 

NrscoyDfMF.MTo,  o  NjscuXDnrr.yro. 

Ni.scosDiTOiiE,  o  NJScowrTOiìi:. 

N1SC0.S0,  a  Nyjsrosn. 

Nascosto. 

Naì^icellaw. 

Navicaue  ,  o  Navigare.  E  così  parimen- 
te co  '  l  e,  o  co'l  G,  i  deriva  ti  j  ad  eccezione 
di  Navigatorio,  che  solo  in  questa  ma- 
niera vuol  la  Crusca  che  si  scriva. 

NicissiTÀ,  0  NicisTÀ,  o  Necessità. 

NiGLIGENTE ,0  NEGLIGENTE.  Ma,  quanto 
a'  derivati ,  la  Crusca  vieta  che  nella 
piuma  sillaba  si  ponga  la  vocale  l  in 
cambio  della   vocale  E. 

NlGROMANTE,   O   NeGROMASTE. 

Negromantessa. 

nigromantico,  o  negromantico. 
Nigromanzìa,  o  Negromanzìa. 
Nipitella,  o  Nepitella. 

Nettatoio. 

Nevaio. 

Nidiata,  o  Nidata. 


NiDio,  o  Nido. 

NiDIUZZO. 

Noia. 

NOIARE. 
No  IATO. 
NOIEVOLE. 

Noioso,  ec,  ec. 

Notaio. 

notaiuolo. 

notaiuzzo. 

Nuovamente,  o  Novamente. 

Novissimo,-  a  Nuovissimo,  registr.  dalla 
Crus.  j)itter. 

NOTRICAMENTO,   O   NUTRICAMENTO, 
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Lessicrjfìj  proposta  da  G.  Gherardini. 

NUT—  NUT 

Nutricante.  Parile,  alt.  di  Nutricare.  (V. 
Ni'TiucARE,  verbo,  nelle  Noie.) 

NiTiucÀRE.  Verbo.  (V.  e.  s.) 

NiTuicATÓRE,  NuTRiCATRtCE.  Verbali  m.  e  f. 
di  Nutricare.  (V.   e.  s.) 

Nl'trime>to,  Nudrimento.  Siist.  m.  (V.  Nu- 
trire, verbo,  nelle  Note.) 

Nutrire,  o,  per  liscezza  di  pronuncia ,  Nu- 
drìre.  Verb.  alt.  (V.  e.  s.) 

Nutrito,  Nuduìto.  Parlic.  (V.  e.  s.) 

Nutritore,  Nudritóre;  -  Nutritrice,  Nu- 
DR1TRICE.  Verbali  m.   e  f.   (V.  e.   s.) 

NUTRITÙRA,   NUDRITÙRA.    Sust.    f.    (V.    C.    S.) 


Lessicrafìa  insegnala   dalla    Crusca. 


Nutricante. 
NoTRicjRE^  o  Nutricare. 

NUTRICATORE,   NUTRICATRICE. 

NODRIMENTO,  O  NUTRIMENTO,- O  NUDRI' 

MENTO,  registr.   dalla  Crus.  pilter. 
NODRIRE,   a   NUDRIRE,   O    NUTRIRE. 

NoDRiTO,  a  Nutrito,  o  Nudrito. 

NODRITORE,  a  NUDRITORE;-NoDRITRICE. 
NODRITURA,  a  NUDRITURJ,  O  NUTRITURA. 


OBE  —  OCC 

(Jbedìe.nte.   Parlic.  alt.  di  Ohcdire.  (V.  Ore- 
dire  ,  verbo ,  nelle  Note.) 

OUEDIENTEMENTE.    AvVCrl).    (V.    C.    S.) 

ObediEiNTÌssimo.  Aggeli,  superbi,  di  Ohedien- 
te.  (V.   e.  s.) 

OCEDIENZA.    Susi.    f.     (V.    C.    S.) 

Obeuìre.  Verbo.   (V.  e.  s.) 

Creditóre.  Verbale  m.  (V.  e.  s.) 

Ohjettàre.  Verbo.  (V.  Oujettare  nelle iVo/e.) 

OiUETTO.  Susi.  ni.  (V.  e.  s.) 

Orjezione.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 

OiiUATORE.  Susi.  in.  (V.  Oblatore  nelle  Note.) 

Oblazione.  Sust.  1'.  (V.  e.  s.) 

Obliame.nto.  Sust.  ni.  (V.  Obliare,  verbo, 

nelle  Note.) 
Obliare   Verb.  alt.  (V.  e.  s.) 
Obliato.  Parlic.  (V.  e.  s.) 
Obliatore.   Verbale  m.   (V.   e.  s.) 
Obligàre.  Verb.  att.;  e  così  parimente  co  '  1 

B  semplice  i  derivati.  (V.  Obligàre  nelle 

Note.) 
Oblio.  Sust.m.  (V.  Obliare,  verbo,  nelle  A'^o /e.) 
Oblioso.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Oblìquo.   Aggeli.   E    così    parimente  co  '  1  b 

semplice  i  derivati.  (V.  Obliquo  nelle  iVoZe.) 

Oblivióne.  Sust.  f.  (V.  Obliare,  verbo,  nelle 

Note.) 
Obumbramento.  Sust.  m.  (V.  Obumbrare  nello 

Note.) 
Obumbrare.  Verb.  alt.  (V.  e.  s.) 
Obimrrazione.  Sust.  i.  (V.  e.  s.) 
OcciiiAjA.   Sust.  f.    La    cavità    che    conticue 

l'occhio.  (V.  OcciiiAJA  nelle  Note.) 


Obbediente  ,  Obbidiente,  Obediente. 

Obbedì  ENT  EMENTE. 
Obbedì  EN  ti  ss  imo. 

Obbedienza ,  Obbidienza. 
Obbedire  ,  Obedire. 
Obbeditore. 

Obbiettare  ,  a  Obiettare. 
Obbietto ,  o  Obietto. 
Obbiezione ,  o  Obiezione. 
Obblatore  ,  a  Oblatore. 
Obblazione ,  a  Obi.azioxe. 
Obbli amento,  a  Obliamento. 

Obbliare  ,  o  Obliare. 
Obbliato ,  o  Obliato. 
Obbliatore. 

Obbligare.  E  così  parimente  co'  l  b  dop- 
pio i  derivati. 

Obblìo,  a  Oblìo. 

Obblioso. 

Obbliquo,  o  vero  Obliquo.  E  cosi  pa- 
rimente co  '  l  B  doppio  e  co'  l  B  sempli- 
ce i  derivati. 

Obblifione  ,  o  Oblivione. 

Obbumbramento. 
Obbumbrare  ,  a  Obumbrare. 

ObBUMBRAZIONE  ,    O    OCUMBRAZIONE. 

Occhiaia. 


—  ^'J  — 

LlssighaI'Ìj  l'ropoila  da  G.   Glicrarcliiii.              Lessigu.m  lA  insegnata  dalla    Crusca. 
OCC—  OME  

OcciiiAL.UO.    Susi.    MI.    Quegli    che  fa    li  oc-  Occu t.lLJlO. 

cliiali.  (V.   OcciiiALAJO  nelle  JSote.) 

OcciDKur,.  Veri),  alt.  Dicesi  gcneralin.  il  Tàr-  L/CCIDijìe,  o   OcciDEat:. 

ve  altrui  la   vita.  {Y.Occiuaw:  adìcNote.) 

OcciDiToRE.  Verbale  m.  (V.  e.  s.)  Ucci urrorj: ,  o  Occhìi-johe. 

Occisiom:.  Siist.  f.  (V.  e.  s.)  Uccisiose,  o   OccisioyE. 

OccisuRE.  Verbale  in.  (V.  e.  s.)  Uccisore,- o  vero  Oca  san  E,  rcgistr.  dalla 

Crus.  pitter. 

OniciÀLi;.  Siist.  M).,  ed   anche  aggeli.  (V.  Ufficiale,  Uficiale,   Uffiziale,Ufi- 

Omcio  nelle  Ao/c.)  ziAi.E,  Oficiale,  Officiale. 

Ofiiciaki:.  Verbo.  (V.  e.  s.)  Ufficiare.  Uficiare^  Ufficiare,  Ufi- 

ziARE,  Officiare. 

OniciATiKA.  Susi.  f.  (V.   e.  s.)  Uffiziatura,  Ufiziatura,  Ufficiatu- 
ra, Uficiatura. 

Ori-ioiF.KÌA.  Susi.  f.  (V.  e.  s.)  Oficeri'a. 

OllIClETTO.  Susi.  ni.  (V.  e.  s.)  Uficetto  ,     Ufficetto  ,     Uficiejto  , 

Ufizietto  ,  Uffizi  ETTO. 

Oiiicio,  Onizio.  Susi.  ni.  (V.  e.  s.)  Ufficio,    Ufiziq,    Uffizio,   Offizio , 

Oficio  ,  Officio. 

Officiosameme.  Avverb.  (V.  e.  s  )  Officiosamente. 

Officiosit.ì.  Sust.   f.  (V.  e.  s.)  Officiosità. 

Officioso.  Aggeli.  (V.  e.  a.)  Uficioso,   Ufficioso,    Ufizwso,  Uffi- 

zioso,  Oficioso,  Officioso. 

Officuólo.   Sust.  m.  dimiu.  di   OJficio.  (V.  Uficiuolo  ,     Ufficiuolo  ,     Ufizwolo  , 

e.  s.)  Uffiziuolo. 

Officiuzzo  e  Offizilzzo.  Sust.  ni.  dimin.  di  Offiziuzzo,  Officiuzzo. 

Officio,   Offìzio.  (V.  e.  s.) 

Ogmsami.  Susi.  ni.    Giorno  della  solennità  OGNISSANTI. 

di  tutti  i  Santi.  (V.  Ognisanti  nelle  Note.) 

Òlio.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle  Note.)  Olio,  -  o  vero  OoLio,  registr.  dalla  Crus. 

pitter. 

Oltramisvràto.  Aggeli.  Smisurato ,  Eccessi-  OltraMMISURATO  ,    registr.     dalla     Crus. 

vo.  (V.  Oltrvmisurato  nelle  Note.)  pitter. 

Omaccìxo.    Sust.    ni.    dimin.  di   Uomo.  (  V.  UoMACciNo,  a   Omaccino. 

Omaccino  nelle  Note.) 

Omaccio.  Susi.  ni.  peggiorai,  di   Uomo.  (V.  UoMACcio,  o  Omaccio. 

e.  s.) 

Om.vcció.ne.  Sust.  ni.  accrescil.  di  Omaccio.  Uomaccione,  o   Omaccione. 

(V.  e.  s.) 

Ometto.  Sust.  ni.  dimin.  di  Uomo.  (V.  e.  6.)  Uometto,-  o  vero  Ometto,  registr.  dalla 

Crus.  pitter. 

OmiciAtto.  Sust.  m.  avvilii,  di   Uomo.   (V.  Uomiciatto,  o   Omiciatto. 

e.  s.) 

Omiciattolo.   Sust.  m.  Quasi  lo  slesso   che  Uomiciattolo,  a  Omiciattolo. 

Omiciatto.  (V.  e.  s.) 

Omiciuolo.  Susi.  in.  dimin.  avvilii,  di  Uomo.  Uomicciuolo. 

(V.  e.   s.) 

Omin.ìccio.    Sust.   m.  peggiorai,    di    Uomo.  Uominaccio. 

(V.  e.  s.) 

Ombrellàjo.  Sust.  in.  (V.  questa  voce  nelle  Ombrellaio. 

Note.) 

Omesso.  Partic.  di  Omettere.  (V.  Ometteue,  Ommesso,  o  Omesso, 
vcrbo;  nelle  Note.) 
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Ométtere.    Verb.    alt.    (  V.  Ojif.ttere   nelle 

Note.) 
Omissióne.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 
Opekàjo.  Sust.  m.(V.  questa  voce  neWe  Note.) 
Opiàre.  Verb.    alt.    Dar    l'opìo.    (V.    Opio 

nelle  Note.) 
Opiato.  Partic.  di   Opiàre^  che    pur  si  usa 

aggellivamente.  (V.   e.  s.) 
Opinione.  Susi.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 

Opio.  Sust.  ni.  Sugo  condensato  de'  papa' 
veri.  Lai.    Opitim.  {V.  e.  s.) 

Opopònaco.  Susi.  m.  T.  degli  Speziali ^  ec. 
(V.  Opoponaco  nelle  Note.) 

Òppio.  Susi.  m.  Albero  chiamato  Acer  cam- 
pestre da  Linneo.  (V.   Oppio  nelle  Note.) 

Ora.  Sust.  f.  Lai.  Hora.  (V.  Ora  nelle  Note.) 

Orciolàjo.  Sust.  m.  Quegli  che  Ja  li  or- 
duoli.  (V.  Orciolàjo  nelle  Note.) 

Ordigno.  Susi.  m.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Orichicco.  Sust.  in.  Cosi  cliiamano  in  To- 
scana la  Gomma  che  geme  da'  susini, 
da'  mandorli j  e  d'altri  simili  alberi.  Il 
Tozzetti  nel  Diz.  botan.  vi  fa  corrispon- 
dere in  Ialino  Aniygdalorum  gnmmi ,  Pru- 
norum  gummi.  (V.  Op.iciucco  nelle  Note.) 

Origano.  Sust.  m.  T.  botan.  (V.  Origano 
nelle  Note.) 

Oriolàjo.  Susi.  m.  (V.  Oriola.10  nelle  Note.) 

Oriolo,  o  verOj  con  l'u  eufonico,  Oriuólo. 

(V.  Oriolo  nelle  Note.) 
Orizontàle.  Aggeli.  (V.  Orizonte,  sust.  m., 

nelle  Note.) 
Orizo?<talmeìnte.  Avverb.  (V.  e.  s.) 
Orizonte.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 
Ormesìno.  Sust.   m.    Sorta    di    drappo.    (V. 

Ormesino  nelle  Note.) 
Orsojo.    Sust.   ni.   La    seta   che  \ 

serve  a  ordire.  ì  ^j 

^  e-         n  „  17-  •        7     I  »•  queste 

Orzajiìolo.  busi.  1.  Jìollicina  die  \         .'      ,, 

.    „.  ,     ,.        ,  .    (  voci  nelle 

viene  tra  i  nepitelli  degli  ocdii.   l       ^ 

OssAJO.  Susi.  m.  Quegli  che  Ja  | 
i  lavori  d'osso.  ' 

OssisÀccARO.  Susi.  ni.  T.  degli  Speziali,  de' 
siedici ,  ec.   (V.  Ossisaccaro  nelle  Note.) 

Oste.  Sust.  m.   Quegli   che   dà 

bere    e    manciare    e    alberga  i  „    ^ 

°       .  ^  f  V.  Oste 

altrui  per  denari.  S     n    ^/   . 

^  e     ,      j.       i       •  •  luellezVo/f. 

Oste.  Susi,    d  ambo    i    generi 

Esercito. 
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Ommettere,  a  Omettere. 

OmmissionEj  o  Omissione. 

Operaio. 

Oppiare. 

Oppiato. 

OpenioxEj,  OppenionEj  OppiNioySj  Opi- 
nione. 
Alloppio,  o  Oppio. 

Oppoponaco. 

Oppio. 

Otta,  o  Ora. 
Orciolaio. 

Ordingo,  o  pure  Ordigno,  -  a  vero  Or- 
degno, registr.  dalla  Crus.  pitter. 

Orociiico,  o  Orochicco,  o  Oriciiico_,  o 
Orichiccoj  -  a  vero  Ricilicco,  registr. 
dall'  Alberti.  ' 


Rigamo,  o  Origano,  -  a  vero  Origamo, 
registr.  dalla  Crus.  pitter.,  —  o  Regamo, 
registr.  dal  Diz.  di  Pad. 

Orivolaio,  a  Oriolaio,-  o  vero  Oriuo- 
LAJO,  registr.  dall'  Alberti. 

Orivolo,  o  Oriolo,  -  a  vero  Oriuolo,  re- 
gistr. dall'  Alberti. 

Orizzontale. 

Orizzontalmente. 
Orizzonte. 

Ermesino,  o  Ermisino,  -  o  Ormesino,  re- 
gistr. dall'  Alberti. 
Orsoio. 

Orzaiuolo. 

Ossalo. 

Suzzacchera,  o  vero  Ossizzacchera. 

Oste. 

Oste. 
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Ottonajo.  Susi.  m.   (V.   questa    voce    nelle       Ottonaio. 

Note.) 
OvAja.   Susi.   f.   (V.  questa  voce  nelle  Note.)       Or  AIA. 
O  VKKAMiiNTr.  ;  -O  vr.iu).   Locuzioni  separa-       OrvEliAMENTi:,   o  pure   O  rFlìAMENTEj 

live    e  intensive  della  particella  O   usata  -   Oyi'ERO^  a  pure   O  FEUO. 

di  per  sé.  (V.    O  viìUAMICNTE  ,  ec. ,    nelle 

Note.) 
Ovicix).   Sust.  in.   diniin.  di   O^'O.  (V.  Ovo       UoriCiyo. 

nelle  Note.) 
Ovo,  o  pure,  con  l'i    eufonico,  Uovo.  (V.       Uoyo. 

e.  s.) 
Ovò>E.  Sust.  ni.   arcresrit.  di  Oi>o.  (V.  e.  s.)       UoroSE,  regislr.  eia   recenti  Dizionarj. 
óziMO.   Susi.   ni.   T.   botali.  ,    signilicante    lo        O/.zruro. 

stesso  che  Jlasilico.  (V.  Oznio  nelle  Note.) 


P 


PAD 


PAR 


vncM.ÀJO.  Susi.  ni.  Chi  fa  o  vende  pa- 
delle. (V.  Padellajo  nelle  Note.  -  Av- 
vertasi clie  è  questa  l'ultima  parola  di 
simile  fotriiia  ,  la  cui  lessiiirafia  mettiamo 
a  confronto  con  la  insegnala  dalla  Crusca.) 

PAUAFUEMàxE.  Sust.  ni.  (V.  PALAFRENO  nello 
Note.) 

Palafréno.  Sust.  m.  (V.   e.  s.) 

Pallietto.  Sust.  ni.  dimin.  di  Pallio.  (V. 
Pallio   nelle  Note.) 

PÀLLIO.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 

Palliotto.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 

Palude.  Sust.  f.  (V.  Palude  nelle  Note.) 

Palldesco,  Aggeli.  (V.  e.  s.) 

Paludóso,  Aggeli.  (V.  e.  s.) 

Paneréccio.  Susi.  ni.  Sorta  di  Malore  che 
l'iene  alle  radici  dell'  ungine.  (V.  Pane- 
ivECCio  nelle  Note.) 

Pantòfola.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 

Papagallo.  Sust.  m.  Uccello,  ec.  (V.  Papa- 
gallo  nelle  Note.) 

Papùccia.  Sust.  f.  Sorta  di  scarpa  alla  tur- 
chesca.  (V.  Papuccia  nelle  Note.) 

Paralisia.  Sust.  f.  T.  di  Medicina.  (V.  Pa- 
«alisìa  nelle  Note.) 

Paralìtico.  Aggeli.,  usato  anche  suslantiva- 
mente.   (V.  e.  s.) 

Parallasse.  Sust.  f.  T.  d' Astronomia.  (V. 
Parallasse  nelle  Note.) 

Parallelepìpedo.  Sust.  m.  T.  di  Geometria. 
(V.  Parallelo  nelle  Note.) 

Parallèlo.  Aggeli.,  usato  anche  suslantiva- 
mente.  T.  di  Geometria.  (V.  e.  s.) 


Fa  DELLA  fo. 


PallafuenierEj,  o  Palafreniere. 

Pallafreno,  o  Palafreno. 
Pali  ETTO. 

Palio,  o  Pallio. 
Paliotto. 
Padule,  o  Palude. 
Padulesco. 

Paduloso,  o  Paludoso. 
Patereccio,  o  Paterecciolo^  a   Pane- 
reccio. 

Pantufola,  o  Pantofola. 
Pappagallo. 

Pappuccia,  registr.  dal  Diz.  di  Boi. 

Parlasìa.  o  Paralisia. 

Parletico,  o  Paralitico. 

Paralasse.  o  Parallasse. 

Paralellepipedo.  a  Parallelepipedo. 

Paralello.  o  Parallelo. 
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PAnAi.LELOGRAMMo.  Siist.  m.  T.  di  Geonielri'a.  PARALELLOcnAMMo,  o  Paiìallelociìammo. 

(V.  Parallelo  nelle  Noie.) 

Parasitàccio.   Sust.  m.  peggiorai,    di   Para-  Parassitaccio. 

sito.  (V.  Pauasito  nelle  Note.) 

Parasìtico,  Aggeli.  (V.  e.  s.)  Parassitico,  registr.  dalla  Criis.  pilter. 

Parasìto.  Sust.  m.  Talvolta  si  usa    aggetti-  Parassito. 

vamenle.   (V.   e.   s.) 

Parasitonàccio.   Sust.  m.  peggiorai,  di  Para-  Parassitonaccio. 

sitone,  accrescit.   di   Parasito.   (V.    e.  s.) 

Parasitó>e.   Sust.   in.  accrescit.  di  Parasito.  Parassitone. 

(V.  e.  s.)       » 

Paróchia.  Sust.  f.  (V.  PÀROco  nelle  Note.)  Parrocchia. 

Parochiàle.  Aggeli.  (V.  e.  s.)  Parrocchiale. 

Parochialmente.  Avverb.  (V.  e.  s.)  Parrocchialmente. 

Parociiià>o.  Sust.  m.  (V.  e.  s.)  Parrocchiano. 

PÀROCO.  Sust.  m.  (V.  e.  s.)  Paroco,-o  Parroco,  registr.  dal  Diz.  di 

Pad. 
Pascià.  Sust.  m.    Titolo  d'onore  che  si  dà      B ascia,  o  Bassa. 

in    Turchìa  a  personaggi    d' alto    affare. 

(V.  Pascià  nelle  Note.) 
Pastorale.  Susi.  ni.  Bastone  vescovile.  (V.      Pasturale,  a  Pastorale. 

Pastorale,  susl.^  nelle   Note.) 
Pattl'ìre.  Verb.  alt.  (V.  questa  voce    nelle      Pattoj'ire,  o  Pattuire. 

Note.) 
Pavesàjo   e   Pavesàro.    Sust.   rn.  Uomo    nr-      Palj'esaro,  o  Pavesalo,  o  Paiesaro. 

mata  di  pavese.  (V.  Pavese  nelle  Note.) 
Pavesata.    Sust.    f.   Riparo  difensivo  fatto      Palvesata. 

co'  pavesi.  (V.  e.  s.) 
Pavése.   Sust.   m.  Jrme  difensiva  die  s'ini-       Palì'ese,  o  Pavese. 

braccia  come  scudo,  ec.  (V.   e.  s.) 
Pavo>azzÌccio.   Aggeli,  dimin.  di  Pavonazzo.       Pagonazziccio,  o  Paonazziccw,    o  Pa- 

Che  ha  alquanto  del  pavonazzo.  (V.  Pa-  VOSAZZlccio. 

vo>Azzo,  sust.,  nelle  Note.) 
Pavonazzo.  Sust.  ni.  Colore  simile  a  quello      Pagonazzo,  o  Paonazzo,  a  Pavonazzo. 

della   viola  mammola.   (V.   e.   s.) 
Pavoncì.no.  Sust.   m.  diinin.   di    Pavone.   (V.       Pagonciso,  a  Paoncino,  o   PaVONCINO. 

Pavone  nelle  Note.) 
Pavóne.  Susi.  m.  Uccello,  ec.   (V.  e.  s)  Pagone,  n  Paone,  a  Pavone. 

Pavoneggiarsi.  Verb.  tifless.    alt.    Jìimirarsi      Pagoneggiarsi,  o  Paoneggiarsi,  a  Pa- 

con  albagia,  cerne  fa  il  pnvonej  Compia-  VONEGGIARSI. 

cersi,  ec.   (V.   e.  s.  ) 
Pavonessa.  Sust.   f.   La  femina  del  pavone.       Pagonessa,  o  Paonessa,  o   PAVONESSA. 

(V.  e.  s.) 
Pelliccià.io.  Sust.  m.  Oiiegli  che  fa  le  pel-      Pillicciaw,  a  Pellicciaio. 

licce.  (V.  Pellicciaio  nelle  Note.) 
Pelliccióne.  Susi.  in.  Gran  pelliccia,  di  lun-      PihLicioNE,  a  Pelllclone. 

go  pelo.  (V.  e.  s.) 
Pennàce  (Floco).  -  (V.  Pennace  ncWe  Note.)      Penace  ,  o  Pennace  ,   che    la  Crusca  fu 

derivare  ciitratnbo   da  pena. 
Pentafìllo.    Sust.    m.    Sorla     d'  orba   della       PeNTAFILO. 

anc'ic  popolarmente   Cinquefoglie   o   Cin- 

qtiefoglio,  e  da   Jànnco   chiamata   Potcn- 
tilla  reptans.  (V.  Pentafillo  nelle  Note.) 
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Pi'RF.NTómo.  Aggeli.  (V.  questa  voce  nelle 
Noie.) 

Pekkociiutto.  Siist.  111.  Spezie  di  pnpagallo. 
(V.  Pkuuociii-tto  nelle  Note.) 

Petizióm;.  Susi.  f.(V.  questa  voce  w\\c  Note.) 

PETnosF.u.\o.  Susi.  m.  T.  bolan.,  significante 
lo  slesso  die  Prezzemolo.  Lat.  Pel  roseli- 
riunì.  (V.  Petrosei.ino  nelle  Note.) 

Pii  latino,  corrispondente  al  p  (pili)  greco. 
-  V.   Pii  nelle  Note. 

PiantAgine.  Susi.  f.  T.  botan.  (V.  questa 
voce  nelle  Note.) 

PiEVANÀTO.  Susi.  in.  Dignità  del  pievano. 
(V.  Pievano  nelle  Note.) 

PiEVA>Ei.i.o.  Sust.  ni.  diniin.  di  Pievano.  (V. 
e.  s.) 

PiE\  À>o.  Sust.  ni.  //  prete  rettor  della  pie- 
ve.  Lat.   Plebanns.  (V.   e.   s.) 

PiLOLA.  Susi.   f.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 

Pinnàcolo.  Sust.  ni.  La  parte  più  alta  d'un 
edificio^  Comìgnolo  (V.  Pinnacolo  nelle 
Note.) 

PiOMCÀGiNE.  Sust.  f.  Specie  di  minerale  si- 
mulante il  piombo.  (V.  Piombatine  nelle 
Note.) 

PiTONissA.  Sust.  f.  Femina  cìie  predice  il 
futuro.  (V.   PiTONissA  nelle  Note.) 

Piviale.  Susi.  ni.  Paramento  sacerdotale. 
(V.  Piviale  nelle  Note.) 

PoLEDRO.  Sust.  ni.  Dicesi  all'asino,  al  mu- 
lo j  e  segnatamente  al  cavallo,  dalla  na- 
scita al  domarsi.  (V.  Poledro  nelle  Note.) 

PoLEimtxcio.  Sust.  in.  dimin.  di  Poledro. 
(V.  e.  s.) 

Polire.  Verb.  alt.  E  così  con  la  vocale  o 
parimente  i  derivali  Polito,  Politezza^  ec. 
(V.   Polire,  verbo,  nelle  Note.) 

PoLiZA.    Susi.    f.    Piccola    carta    contenente 
breve  scrittura.  (V.  Poliza  nelle  Note.) 
PoLizETTA.  Sust.  f.  diuiin.  di  Poliza.  (V.  e.  s.) 
PoLiziNA.  Sust.  f.  dinùn.  di  Poliza.  (V.  e.  s.) 

PoLizOTTO.  Sust.    m.    ina   poliza  piuttosto 

grande  che  no.  (V.  e.  s.) 
PONTELLÀRE.  Verb.    alt.  Porre   sostegno    ad 

alcuna  cosa,  ajfinch'ella  non  caschi ,  ec. 

(V.  Pomello  ,  susl.,  nelle  Note.) 
PoNTELLÀTO.  Partic.  di  Pontellare.  (V.  e.  s.) 

PONTELLINO.     SuSt.      Ul.      diiuiu.     di     PoutcUo. 

(V.  e.  s.) 
Puntello.  Susi.  ni.  Legno  o  cosa  simile  con 
che  si  pontclla.  (Y.  e.  s.) 
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PAiucyTorxio,  a  PEUESTonTO. 

Parrucciietto  ,  o   P.-iunorrirETTo ,  -  o 
Perrocciietto,  registr.  dalla  Crus.  pitler. 
PmzTOXEj  a  Peti-mone. 
PhetosemolOj  o  Pretoseì.i.o ,  o  Phete- 

.SEMOI.O,   a    PETRO.SELIjyo. 


PlÀyTAGGTSE. 

PlOVANATO. 

PiorANELW,  registr.  dalla  Crus.  pitter. 

Piovano. 

PiLLORA,  o  Pillola. 
PiNACOLo,  a  Pinnacolo. 

Piombaggine. 


Pitonessa,  o  Fitonissa,  o  Fitton es- 
sa, O   PlTONISSA. 

PiEFiALE,  o  Piviale. 
Puledro,  o  Poledro. 


Puledruccio,  o  Poledruccio. 

Pulire,  o  Polire.  Ma,  quanto  a'  deriva- 
ti, alcuni  nell'una  e  nell'  altra  maniera,  e 
alcuni  solamente  con  l'u  nella  prima  sil- 
laba. 

Polizza,-  o  Poliza,  registr.  dal  Diz.  di 
Pad. 

Polizzetta. 

PoLizziNA,  -  0  POLIZINA,  rcgistr.  dal  Diz. 
di  Pad. 

polizzotto. 

Puntellare. 


Puntellato. 
Puntellino. 

Puntello. 
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Prefìgere.  Verb.  alt.  Propriamente,  Figere 
o  Ficcare  dietro  a  qualche  cosaj  e  figu- 
ratamente. Determinare  avanti.  Predeter- 
minare. (V.   Prefigeue  nelle  Note.) 

Precrdicare.  Veri),  alt.  Nuocere,  Danneggia- 
re, Arrecar  danno.  Lat.  Pra'judicare.  (V. 
Pregiudicare  nelle  Note.) 


Presùmere.  Verb.    att.  Pretendere   oltre   al 

com'cniente,  Arrogarsi,  ec.  (V.  Presumere 

nelle  Note.) 
Presumitóre,  Verbale  m.  di  Presumere  (V. 

e.  s.) 
Presuntuóso.  Aggeli.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Presunzióne.  Susi.  f.   (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Primìzia.  Susi.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Prìncipe.  Aggeli.,  e  più  spesso   in  forza  di 

sust.  m.   (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Principessa.  Susi.  f.   (V.  questa   voce  nelle 

Note.) 
Procurare.  Verb.  alt.  (V.  Procurare   nelle 

Note.) 


Proferente.  Parlic.  ali.  di  Proferire.  Profe- 
ritore, Che  proferisce,  cioè  Che  pronun- 
zia. (V.  Proferire,  verbo,  scritto  con  la  f 
scempia,  nelle  I\oie.) 

Proferenza.  Sust.  f.  Il  proferir  parole.  Il 
pronunziare.   (V.   e.  s.) 

Proferimento.  Sust.  ni.  Il  proferire,  cioè 
Il  pronunziare.  (V.  e.  s.) 

Proferire.  Verb.  alt.  Pronunziare.  (V.  e.  s.) 

Proferìto.  Parlic.  di  Proferire.   (V.  e.  s.) 

Proferitóre.  Verbale  m.  di  Proferire.  Co- 
lui che  proferisce,  che  pronunzia.  (V.  e.  s.) 

Proferto.  Parlic.  sincop.  di  Proferire.  '  (V. 
e.  s.) 

Profferire.  Verb.  alt.  intens.  di  Offerire. 
(V.  Profferire,  verbo,  scritto  con  due  ff, 
nelle  Note.) 

Profferitóre.  Verbale  m.  di  Profferire.  (V. 
e.  s.) 

Profferta.  Susi.  f.  intens.  di  Offerta.  (V.c.s) 

Profferto  e  Profferìto.  Parlic.  di  Proffe- 
rire.  (V.  e.  s.) 

Profilare.  Verb.  att.  (V.  Profilo  ,  sust.  , 
nelle  Note.) 


Lessigrafìa  Insesrnata  dalla  Crusca. 


Prefiggre 


PnoGiUDiCARE,  a  Pregiudicare.  Così  pa- 
rimente con  la  prepositiva  Pro,  e  con 
la  prepositiva  Pre,  i  derivati,-  ad  ecce- 
zione del  verbale  Progiudicatore,  che 
la  Crusca  non  vuol  che  si  scriva  in  altro 
modo. 

Prosumere,  o  Presummere ,  o  Presu- 
mere. 

Prosumitore,  0  Presumitóre. 

Prosustuoso  ,  a  Presontuoso  ,   a  Pre- 
suntuoso. 
Prosunzione,  o  Presunzione. 

Premizia,  o  Primizia. 

Prenza,  o  Prenze,  o  Prince,  o  PreN' 

CE,  o  Prencipe,  o  Principe. 
Prenzessa,  o  Prencessa,o  Principessa. 

Proccurare  ,  o  Procurare.  E  così  pari- 
mente co  '  l  e  doppio  o  semplice  i  de- 
rivatij  ad  eccezione  di  Procuratorello 
e  Procuratrice  ,  che  anco  la  Crusca 
scrive  con  un  e  solo,  e  non  alirimenli. 

Profferente. 


PrOFF  ERENZA. 

Profferimento. 

Profferire,  o  Proferire. 

Profferito. 

Profferitóre. 

Profferto. 

Proferire,  o  Profferire. 

Profferitóre. 

Prof erta,  o  Profferta. 

Proferto,  o  Profferto,  o  Profferito. 

Proffii.are,  0  Profilare. 
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PRO  — pur.  ■  , 


Puoin.VTO.   Partic.  di  Profilare.  (V.  Puoiiu) 

nelle  JSote.) 
Puorii.o.  Sust.  ni.   (V.  e.  s.) 
Profl.miéue.  Sust.  ni.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
PuoriMiEUK.  Vcrb.  alt.  (V.  ([uosta  voce  nelle 

JSote.) 
PlvoLOGAui:.  Veri),   ncut.    Far  pròlogo.   (V. 

PivoLOGO  nelle  Noie.) 
Pròlogo.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 
Prohj>gaziò>e.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Pivoi'AGi>.vMi;.\TO.  Susi.  in.  (V.  Puopagi>e  nelle 

Note.) 
PROi>AGi>ÀnE.  Verb.  alt.  T.  d'Agricult.  (V.  e.  s.) 
Pr.opAGiNÀTO.  Parile,  di  Propaginare.  (V.  e  s.) 
Pkoi'agi\azio>e.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
PK{)PÀGl^E.  Sust.  f.   Lat.   Propago^  propagi- 

nis.   (V.  e.  s.) 
Pròprio.  Aggetl.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Provedkke.   Verb.   alt.   E  cosi  pure    co  '  1  v 

semplice  i  derivali.    (V.  Provedere  nelle 

Note.) 

Provido.  -Aggett.  (V.  e.  s.) 

Provigio>.4to.  Partic.  di  Provigionare,  ben- 
ché non  registrato.  (V.  Provigio.\e  nelle 
Note.) 

Provigio>e.  Sust.  f.   (V.  e.  s.) 

Provisame.  In  forza  di  sust.  m.  per  Im- 
provisatore.  (V.  Provisare,  verbo^  nelle 
Note.) 

Provisare.  Vcrb.  att.  Improvisare^  cioè  Far 
versi  all'  improviso.   (V.  e.  s.) 

Provisatòre.  Verbale  in.  di  Provisare.  (V. 
e.  s) 

Provisionàre.  Verb.  att.  Dar  provisione, 
cioè  salario  j  stipendio,  (V.  Provisioe 
nelle  Note.) 

Provisio>àto.  Partic.  di  Provisionare.  Sti- 
pendiato, Salariato.   (V.  e.  s.) 

Provisione.  Sust.  f.  Il  provederc  j  Provedi- 
ntentoj  -  Stipendio,  Salario,  ec.  (V.  e.  s.) 

Proviso.  In  forza  di  sust.  ru.,  per  Lo  impro- 
visure.  (V.  Provisare,  verbo,  nelle  Note.) 

Provisore.  Sust.  in.  Proveditore.  (V.  Pro- 
vedere ,  verbo ,  nelle  Note.) 

PsiLLio.  Sust.  m.  T.  botan.  Lat.  Psjllium. 
(V.  PsiLLio  nelle  Note.) 

PùBLico.  Aggett.  E  cosi  parimente  co  '1  B 
semplice  i  derivati.  (V.  Piblico  nelle  Note.) 

Pilli  lare.  Verb.  ueutr.  (V.  questa  voce 
nelle  Note.) 


PliOF FILATO,    a    Puoi- [LATO. 

P/iorr//.t>,  o  Pnoirr.o. 
Phoii/m.uu:/!/:,  o  Phofu m i i:ni:. 

Pnoi'oy'Di.Ri:,  registr.  dalla  Cnis.  pitter. 

P/iOr.AGAH/:,    O    PlIOLOGAnE. 

Phoi.ago,  o  Pho/.oco. 

PROLONGyiZEONE,   O    ProlU ^'GAZ[0\' E. 
PrOPAGGIN  AMENTO. 

Propagginare. 
Propagginato. 
Propaggi  NA'/AOy  E. 
Propaggine,  o  Phopagine. 

Propio,  o  Proprio. 

PROrVEDERE,    O    PROVEDERE.  E  COSI   pur^ 

co  '  l  V  doppio  o  semplice  i  deriva  ti j  ad 
eccezione  di  Provvidente,  che  la  Cru- 
sca non  vuole  scritto  con  un   V  solo. 

Provvido,  o  Provido. 

Provvigionato. 


Provvigione,  registr.  dalla  Crus.  pitter. 
Provvisante. 


Provviéare. 

Provvisatore. 

Provvisionare. 

Prov  visionato. 
Provvisione. 
Provviso. 
Prov  VISORE. 

PSILIO,   O    PSILLO, 

Pubblico,  a   Puelico.   E  così  parimente 
nell'una  e  nell'altra  maniera  i  derivati, 
PuiioLAREj  o  Pullulare. 
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LessigrafLi  proposta   da  G.  Gherardiiii. 

PUN  —  PUN  

Puntare.  Verb.  alt.  Spingere   o  Jggravare      PontjrEj  o  Pustjre. 

o    Tener  saldo    clie  die    sia    in    maniera 

tahj  che  tutto   io  sforzo  o  aggravamento 

si  riduca  come  in  un  punto.  (V.  Plmaue^- 

verbo,  nelle  Note.) 
Pii.MÀTO.  Parile,  di  Puntare.   (V.  e.   s.)  PoNTATO. 


0, 


QUA  — QUO 

'là.  Avverbio  di  luogo.  (V.  QiÀ  neWeNote.) 
Qualunque.  Aggelt.  (V.   questa    voce    nelle 

Note.) 
Quarantèna.    Susi.    f.    Spazio    di    (Quaranta 

giorni  in  cui   si   ritengono    nel   lazaretto 

le  persone  o  le  cose  sospette  di  pestilen- 

za.  Vale  anche  una  Specie  d' indulgenza.  (Y. 

Quarantena  nelle  Note.) 
Quarantina.  Sust.  f.  Serie  di  quaranta  cose. 

(V.  Quarantina  nelle  Note.) 

Qui.  Avverbio  di  luogo.  (V.  Qui  nelle  Note.) 

Quotidianamente.  Avverbio.  (V.  Quotidiano 
nelle  Note.) 

QuoTiDiANEC.GiARE.  Verb.  att.  Far  che  che 
sia  quotidianamente.   (V.   e.   s.) 

Quotidianìssimo.  Aggelt.  superi,  di  Quotidia- 
no. (V.   e.  s.) 

Quotidiano.  Aggett.  D'ogni  giorno.  (V.  e.  s.) 


QuÀ,-o  Qua,  registr.da'recenti  Vocaholarj . 
CheNJ'UNQUE,   O    ClIEUNQUEj  O  QUALUN- 

ciiE,  o  Qualunque. 

QUARANTANA,  O  QUARENTANA ,  O  QUA- 
RANTINA, O  QUARENTINA,  O  QUARAN- 
TENA. 


QUARANTANA ,   O    QUARENTANA,   O    QUA- 

RENTiNA,  o  Quarantena,  o  Quaran-] 

TINA. 

Qui,  -  o  Qui,  registr.  da'  recenti  Foca- 

bolarj. 
Coti  DI  AN  AM  EN  T  E, o  Quotidianamente. 

Quotidianeggiare. 

QUOTIDIANIS.'ilMO. 

CoTiDiANO ,  o  Quotidiano. 


R 


R  A  B  —  RAG 

llABÀRBARO.  Sust.  m.  T.  Ijolan.  officin.  (V. 
questa  voce  nelle  Note.) 

Rabbino.  Sust.  ni.  Dottore  o  Maestro  appo 
li  Ebrèi.  (V.  Rabbino  nelle  Note.) 

Rabondare.  Verb.  neut.  intensivo  di  Abon- 
dare.  (V.  Rabondare  nelle  Note.) 

Raccommandàre.  Verb.  att.  (V.  questa  voce 
nelle  Note.) 

Raccommodàre.  Verb.  alt.  (V.  questa  voce 
nelle  Note.) 

Raccommunare.  Verb.  alt.  Tornare  a  far 
commune  quello  eh'  era  divenuto  parti- 
colare o  di  particolari.  (V.  Raccommunare 
nelle  Note.) 


Reobarbaro,  o  Ribarbero,  o  Riobarbaro, 
a  Rabarbaro  ,  -  o  Rabarbero,  o  Reu- 
barsaro,  registr.  dalla   Crus.  pitter. 

Rabino,  o  Rabbino. 

Rabbondare. 

Raccomandare  j  e  cosi  parimente  con  la 

M  scempia    tutti  i  derivati. 
Raccomodare. 

Raccomunare. 


LessiCHAFÌA   projìosla    da  G.   Glicranlitii. 
R  A  C  —  R  E  l' 

RaccÒkue.  Veri),  alt.   sincop.  di  /(accogliere. 

(V.  R.vccòuHF,  nelle  Note.) 
Rama>zÌ.\a.   Sust.   f.  Rabbuffo.  Dial.  inil.  Ilo- 
manzina.  (V.  Raman/.i>a   nelle  Note.) 
Ramanzo.   Sust.   ni.  Rabbuffo.   (V.   Ramanzo 

nelle  Note.) 
RamauicÀusi.  Veri),    rilless.  alt.  Amareggiare 

sé,   Dolersi,.   Lamentarsi.  {V .  r»AMAUiCAUSi 

nelle  Note.) 
Rame.ndàiu:.  Verb.  att.   Quasi    lo   stesso  che 

Amemlare,  Emendare.  (V.    I>AMi:>nAiULi:, 

aggeli.,  nelle   Note.) 
Ramicf.1.1,0.   Sust.    ni.  dimin.    di  Ramo.  (  V. 

Ramickli.o  nelle  Note.) 
Rammouuhiàue  e  RAMMORmoruE.  Verbi  inten- 
sivi di  Ammorbidare  e  Ammorbidire.  (V. 

Rammoubidake  nelle  Note.) 
Rammouhidatìvo.  Aggeli.  Atto    a    rammorbi- 

dare.  (V.  e.  s.) 
Rammouiìidàto  e  Rammorbidito.  Participi    di 

Rammorbidare  e  Rammorbidire.  {V.  e.  s.) 
Ramoscello.  Sust.  m.  dimin.  di  Ramo.  (V. 

Ramoscello  nelle  Note.) 
Rapóntico.    Sust.  ni.    T.    botan.  (V.  questa 

voce  nelle  Note.) 
Raschiamento.  Sust.  m.  (V.  Rascìuare,  verbo, 

nelle  Note.) 
Raschiare.  Verb.  att.  (V.  e.  s.) 
Rascihatojo.    Sust.    ni.   Strumento    con   che 

si  raschia.  (V.  e.  s.) 
RASCmATÙRA.     Sust.    f.    La    materia    che    si 

levala  raschiando j  ed  anche  //  raschiare, 

(V.  e.  s.) 
Rassimigliàre.    Verbo.    Esser   simile ,   Aver 

simìglianza.  (V.  Rassimigllìre  nelle  Note.) 
R ATENÉRE.  Verb.    alt.   Ritenere:,    Tratenere. 

(V.  Ratexere  nelle  Note.) 
Ratemmento.  Sust.  in.  Il  ratenere.  (V.  e.  s.) 
Ratemtìva.  Sust.  f.  Ritenitiva,  cioè  la  Fa- 

cultà  di  ritenere,  e  dicesi  della  memoria. 

(V.   e.   s.) 
Ratemtìvo.  Sust.  m.  Ritegno.   (V.  e.  s.) 
Ratemjta.  Susi.  f.  Ritegno.  (V.  e.  s.) 
Ratemìto.   Parlic.  di  Ratenere.   (V.  e.  s.) 
Refùgio.  Sust.  m.(V.  questa  voce  neWe  Note.) 
Règia.   In  forza  di  sust.   f.,   per  Abitazione 

regia.  (V.  Regia  nelle  N^ote.) 
Regolìzia.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  (V.  que- 
sta voce  nelle  Note.) 
Relìquia.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Repùblica.  Sust.  f.  (V.  Replblica  nelle  Note.) 
Replblicante.  Aggeli.  Che  vive  in  repùblica 

0  al  modo  che  si  vive  in  repùblica.  (V,  e.  s.) 


Lessigkaha  inseL'nata  dalla  Crusca. 


U  AC  conni:. 

Rammax/.ixa,  o  Ramaszisa. 

RAMMAy/A). 

RAMMAnicAnsi.  E  così    parimente    con  M 
doppia   tulli  i  derivati. 

Rammes  DAni:. 

Ramisci:ij.o  ,  o  Ramiceia.o. 

RAMMOnVìDARE  e  RAMMonniDAnE;  Ram- 
ufonj'iDiiìE  e  RAMifonniDiRE. 

RAMMonniDAriro. 

RAMMonniDATo  e  RAMMonniDiro. 

Ramucello  j   o    Ramoscello  ,    a    Ramo- 
scello. 
ReuponticOj  a  Rapontico. 

Rastiamento. 

RaSTIARE,   O    RASCIIIAnE. 

Rastiatoio. 

Rastiatura,  o  Raschiatura. 


Rassomigli  ARE, -oRassimigli  ARE, registr, 

dal  Diz.  di  Pad. 
Rattenere. 

Ra  t  tenimen  to. 
Rattenitifa. 


Rattenitivo. 
Rattenuta. 
Rattenuto. 
Refuggio  ,  o  Refugio. 
Reggia,  o  Regia. 

Legorizia,  o  Liquirizia,  o  Logorizia, 

o  Regolìzia. 
Reliqua,  o  Reliquia. 
Repubblica,  o  Repùblica. 
Repu brucante,  regislr.  dalla  Crus.  pitler. 


LessicPìAFia  proposta  da  G.  Gherardini. 
REP  —  RI3I 

REPtnucó>E.  Susi.  in.  Chi  s' affanna  troppo 

o  prende  soverchia  briga  negli  affari  della 

republica.  (V.  Replbuca  nelle  Note.) 
Resurrezióne.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Retore.  Sust.  m.  Clii  sa  o  esercita   la   re- 

lorica.  Professore  di  retorica.  Lat.  Rhe- 

tor.  (V.  Retore  nelle  Note.) 
Retorica.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Retoricamente.  Avverb.  (V.  e.  s.) 
Retòrico.  Aggett.,  che  pur  si  usa  in  forza 

di  sust.  m.  (V.  e.  s.) 
Retoricizzo.  Sust.  ni.    avvilii,   di  Retorico. 

(V.  e.  s.) 
Rélma.  Sust.  ni.  T.  di  Medicina.  (V.  Reuma 

nelle   Note.) 
Reumàtico.  Aggett.  (V.  e.  s.) 
Ri.  Particella  prepositiva.  -  V.  Ri ,  ec,  nelle 

Note. 
RiACCOMMODÀRE.  Verb.  att.  Jccommodare  di 

nuovo.  (V.  RiACCOMMODÀRE  nelle  Note.) 
RlcoMMÙMCA.    Sust.    f.    Lo    assolvere    dalla 

scommunica.   (V.   RicOMMUMCARE ,   verbo, 

nelle  Note.) 
RicoMMUMCARE.    Verb.    att.    Rimettere   nella 

coinmunione  de'  Cristiani^  Assolvere  dalla 

scommunica.   (V.   e.  s.) 
RlcoMM^^lCAZló^E.  Sust.  f.  Il  ricommunicare. 

(V.  e.   s.) 
Ricorre.    Verb.    alt.    sincop.   di   Ricogliere. 

(V.  Ricorre  nelle  Note.) 
Ricreare.  Verb.  alt.   (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 


Rifugente.  Partic.  att.  di  Rifugire.  (V.  Ri- 

FUG1RE  ,  verbo  ,  nelle  Note.) 
Rifùgio.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 
Rifugìre.  Verbo.  (V.  e.  s.) 
Rifugìto.  Partic.  di  Rifugire.  (V.  e.  s.) 
Rifùndere.  Verb.  alt.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Rigiocare.  Verbo.    Giocare   di  nuovo.    (V. 

Rigiocare  nelle  Note.) 
Rilasciare.  Verb.  att.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
RiMMARGiNÀRE.  Verbo.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
RiMiRCiiiÀRE.    Veri),    alt.    Tirare    una    nave 

per  mezzo    d' un'  altra.    Lat.  Renmlcare. 

(V.  PiiMURCiiiARE  nelle  Note.) 
RlMUKCiiiÀTO.  Partic.  di  Rimurchiare.  (V.  e.  s.) 
RiMÙRcaio.  Sust.  ni.  //  rimurchiare.  (Y-  e.  s.) 


LessigrafÌA  iusesuala  dalla   Crusca, 


Repubblicone. 

Resurressione,  a  Resurrezione. 
Retore. 

Rettorica. 

Rettoricamente. 

Rettorico. 

RettoricuzzOj,  registr.  dalla  Crus.  pitter. 

Rema,  o  Reuma. 

Rematico,  o  Reumatico. 

Riaccomodare. 
Ricomunica. 

Ricomunicare. 

RlCOM  UNICAZIONE. 

Ricorre. 

RiCRiARE,  o  Ricreare.  E  così  pure  nel- 
V  una  maniera  e  neW  altra  i  derivatij  ad 
eccezione  di  RiCREATRlCE,  che  anco  la 
Crusca  così  scrive^  e  non  altrimenti. 

Rifuggente. 

Rifugio. 
Rifuggire. 
Rifuggito. 
Rifondere. 

Rigiucare. 

Rilassare^  a  Rilasciare. 

Rimarginare^- o  Rimmarginare,  registr. 
dalla  Crus.  pitter. 

RiMBURCIIIARE  j  O  RIMORCHIARE ,  O  RI- 
MURCHIARE. 

Rimorchiato,  a  Rimurchiato, 
Rimorchio,  o  Rimurchio. 
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LessigiìàFìa   proposta  da  G.  Gherarcliiii. 

RiN  „  Rum 

Ri>\rFrÀUF..  Verb.    aW.   Tnaffìare  o   Anaffia- 

re  di  nuovo.  (V.  Rinaiiimu:  nelle  Note.) 
RiMCGÀUE.   Verb.   alt.   Levarsi  daliobcdienza 

e  divozione.  Rinunziare  interamente,  ec. 

Lat.  Abnegare.  (V.  1\inegaue  nelle  Note.) 
Ri>FÙM)ERE.  Verb.  alt.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
I\i>ovÀUE.  Verb.   alt.   E  cosi  parimente  con 

la  ?(  semplice  i  derivali.  (V.  Ui>()vaiu;  nelle 

Note.) 

RiNOVELLÀUE.  Veri),  alt.  E  così  parimente 
colla  .1  scempia  i  derivali.  (V.  Rinoveu- 
LAUE   nelle  Note.) 


RiPOl.iuE.  Verb.  att.  E  così  pure  con  la  voca- 
le 0  i  derivali.  (V.  Ripulire  nelle  Note.) 
RiPUOVEDÉRE.  Verb.  alt.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Rìschio.  Sust.  m.   (V.  Rischio  nelle  Note.) 
RisciAQi'ÀRE.    Verb.    att.   E    cosi    parimente 

co  '1    Q    schietto    i   derivali.    (V.    Risciv- 

QUAUE  nelle  Note.) 
RiscOMMLMCÀRE.  Verb.  alt.  Scommunicarc  di 

nuovo.  (V.  RiscoMMCMCARE  nelle  Note.) 
Riscotibile.  Aggeli.    Che   si  può  riscuotere. 

(V.  Riscotibile  nelle  Noie.) 
Risigallo.  Sust.    ni.  T.  de'  Naturalisti.  (V. 

Risigallo  nelle  Noie.) 
RisiMiGLiÀRE.  Verbo.  (V.  questa   voce  nelle 

Note.) 
RisPAUMiAMENTO.   Sust.  m.  Il  risparmiare  (V. 

PiisPARMiARE ,  verbo  ,  nelle  Note.) 
Risparmiare.  Verb.    alt.    Usare  poco,   e   di 

rado,  e    con    gran    riguardo ,    una  cosa, 

(V.   e.   s.) 
Rispàrmio.  Susi.  m.  //  risparmiare.  (V.  e.  s.) 
Roco>E.  Sust.  ni.   Feste   signorile,  ec.   (V. 

RoBOE  nelle  Note.) 
RoGiÀDA.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
RosiG?(oLO  o  RosiGNt'ÓLO;   Susl.  m .   Uccello 

silvano.  -  V.  LisiouoLO. 
RiTGi>E.  Sust.  f.   (V.  Rlgi>e  nelle  Note.) 
RuGi>E>TE.   Aggeli.   Ruginoso.   (V.  e.  s.) 
RiGi>ETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Rugine.  (V.  e.  s.) 
Ruginoso.  Aggeli.  Coj>erto  di  rugine.  Che  Zia 

rugine.  (V.  e.  s) 
RuGiNUZZA.    Sust.    f.    dimin.    di   Rugine.   (V. 

e.  s.) 
RùMicE.  Sust.  f.  T.  ]5otan,  (V.  questa  voce 

nelle  Note.) 


Lessicrafìa  insegnala  dalla  Crusca. 


RryyAFi'iARE. 
RisxEC.Ani:. 

Risi-oy'DF.Ri:. 

RisyovARi:,  o  RryoVÀnic.  Quanto  a'  de- 
rivati,  la  Crusca  ne  scrive  alcuni  nell  una 
maniera  e  nell'altra,  e  alcuni  soltanto 
nella  /)rima. 

Riyyori:i.i.AiiE ,  o  Risoì'ellarf..  E  così 
parimente  nell'una  maniera  e  nell'altra 
i  deriva  ti j  ad  eccezione  di  Rf.XIVOf'EL' 
latore,  dimenticato  dalla  Crus.fior.y 
ma  registralo  dalla  Crus.  j>ilter.,  e  scritto 
soltanto  con   la  iV  doppia. 

Ripulire.  E  così  pure  con  la  vocale  u  i 
derivati. 

RiPRorvEDERE,  a  Riprovedere. 

RlSTIO,   O    Rl.SCfTW. 

Ri.sciacquare.  e  così  parimente  co  '  l  e 
di  dietro  al  Q  i  derivati. 

RlSCOMUNICARE. 

RiSQUOTIBlLE j  regislr.  dalla  Crus.  pitler. 

RiSAGALLo,  o  Risigallo. 

RlSOMIGLIARE,   O   RlSlMIGLIJRE. 
Ri.SPIARMAMEXTO,   O   RlSPARMIAMENTO. 

Ri.spiARMARE,  a  Risparmiare. 


RisPiARMO,  o  Risparmio, 
robboxe,  o  roboxe. 

Rugiada. 


Ruggine. 
Rugginente. 
Rugginetta. 
Rugginoso. 

Rugginuzza. 

RoiiBicE,  o  Romice. 


—  8o  — 

Lessigrafìa  propasta  da  G.  GhcrarJini.  Lessicuafìa  insegnala  alalia    Crusca. 

R  U  M  —  R  U  N  • 

Rlmóue.  Siist.   ni.  Lat.  Rumor.  (V.  Rumore  Romore,  -  o  RUMoriE„  registr.  dalla  Crus. 

nelle  Noie.)  pitter. 

RUMOREGGUMENTO.    Sust.    in.    (V.    C.    S.)  ROMOREGGTAM ENTO. 

Rumoreggiare.  Verb.  neiit.  (V.  e.  s.)  Romoreggiare,  -  o  Rumoreggiare,  re- 
gistr. dalla  Crus.  pitter. 

Rumorìo.  Sust.  m.  frequent.  di  Rumore.   (V.  RomorIo,  registr.  dalla  Crus.  pitter. 

e.  s.) 

Rumoroso.  Aggeli.  (V.  e.  s.)  Romoroso,  registr.  dalla  Crus.  pitter. 

RuNCiGLiAKE.    Verb.  ali.  Pigliare  con  ranci-  Roncigliare. 

glia.  (V.  RuNCiGUO  nelle  Note.) 

Ru>CÌGUO.  Sust.  ni.  Ferro  adunco    a  guisa  RONCIGIAO,  o  RUN ciglio. 

d'uncino.  (V.  e.  s.) 


s 


SAB  —  SBA 

Barbato.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle  A^o/e.) 

Sabìna.  Susi.  f.  T.  botan.  (V.  questa  voce 
nelle  Note.) 

Sagai'É>o.  Sust.  m.  T.  degli  Speziali,  ec. 
(V.  Sagapeno  nelle  Note.) 

Sagl\a.  Susi.  f.  T.  botan.  vulg.  E  cosi  pa- 
rimente co  '  1  G  scempio  i  derivati.  (V. 
Sagina  nelle  Note.) 

Sausùgine.  Susi.  f.  Lo  avere  del  salso,  del 
salato.  Lai.  Salsugo,  inis.  (V.  Salsugine 
nelle  Note.) 

Salsuginóso.  Aggeli.  Che  ha  salsugine.  (V. 
e.  s.  ) 

Sambuco.  Sust.  in.  (  V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Sandràca.  Susi.  f.  Resina  odorosa  che  ge- 
me dalla  Tbuya  arliculata,  la  quale  serve 
di  base  ad  alcune  vernici,  e  della  cui 
polvere  J'aciamo  pur  uso  pei-  istropicciar 
le  raschiature  fatte  su  la  carta  da  scri- 
vere. (V.  Sandraca  nelle  Note.) 

Sarsai'Ariglia.  Sust.  f.  T.  degli  Speziali,  ec. 
(V.  Sarsaparigua  nelle  Note.) 

Sassàfras  o  Sassaiuasso.  Sust.  ni.  Jlbero 
americano,  il  cui  legno  ha  credito  d'es- 
sere sudoriforo,  e  chiamato  Laurus  sas- 
sàfras da  Linneo.  (V.  Sassàfras  nelle  Note.) 

Sbadigliare.  Verb.  inlransll.  (V.  questa  voce 
nelle  Note.) 

Sbarragliàre.  Verb.  alt.  Disperdere,  Dissi- 
pare. E  cosi  parimente  con  la  R  doppia 
nella  prima  sede  i  derivali.  (V.  Sbarua- 
GLUVRE  nelle  Note.) 
Sbarrazzàre.  Vorb.  ali.  (V.  questa  voce 
nelle  Note.) 


Sarato,  o  Sabrato. 

Saj' INA ,~  a  Sabina,  registr.   dalla   Crus. 

pitter. 
Serafino,  o  Sagapeno. 

Saggina.  E  così  parimente  co'l  g  doppio 
i  derivati. 

Salsuggine. 

Salsugginoso,  registr.  dalla  Crus.  pitter. 

Zambuco,  n  Sambuco. 

Sandracca. 


Salsapariglia. 

Sassofrasso,  o  Sassafrasso,o  Sassàfras. 

Sravigliare,  o  Sbadigliare. 

SBARAGLIARE.  E  COSÌ  parimente  con  la    R 
scempia  nella  prima  sede  i  derivati. 

Sbarazzare. 
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LeSSIC.RAFLì  proposta  chi  G.   Gliorardiiii. 
SBE  —  SCll 

SiìELiCARSi.  Vcrb.  rifless.  alt.  Rompersi  o  Scio- 
gliersi il  belicoj  cioè  l' umbilico.  (V.  She- 
LiCAUsi  nelle  Note.) 

SnoziMAUR.  Veri),  alt.  Cavar  la  bózima.  Pur- 
gar dalla  bózirna.  (V.  Sno/.iMAUi;,  verbo, 
nelle  Note.) 

Scalmana.  Susi.  f.  D/alatia  cagionata  dal 
raffreddarsi  immediatamente  dopo  d'  es- 
sersi riscaldato.  (V.  SCALMANA  nelle  Note.) 

ScALMANAUSi.  Vcrb.  iiilransit.  prononiin.  In- 
correre nella  malatia  chiamata  scalmana  j 
Pigliare  la  scalmana.  (V.  e.  s.) 

Scalmanato.  Parlic.  di  Scalmanarsi.  (V.  e.  s.) 

Scansia.  Sust.  f.  Cinese  per  lo  piti  di  legno 
a  uso  di  tenervi  scritture  o  altre  simili 
cose.   (V.   ScANSLV  nelle  Note.) 

ScF.LKUÀcr.LNE.  Sust.  f.  (V.  ScELEUATO,  aggeli., 
nelle  Note.) 

SCELEIIATAMENTE.    AvVCrb.    (V.    C.    S.) 
SCELERATEZZA.    SuSt.    1".     (V.    C.    s) 

SCELEUÀTO.    Aggeli.    (V.    e.   .s.) 
SCELEIIITÀ.    Sust.    1".    (V.    C.    S.) 

Schèletro,   e    nel   verso   anclie    Scheletro. 

Susi.  ni.   (V.  Scheletro  nelle  Note.) 
Schlìcclv.  Susi.  f.  Ordigno  per  pigliare  ani- 

rnalij    cioè    una    sorta    di    Ti'appola    clic 

schiaccia    l'  animale    che    vi   resta    colto. 

(V.  ScnL\c.CL\.  nelle  Note.) 
Scihacclìre.  Verb.  alt.  -  Schl\cciàto.  Parlic. 

(V.  ScHLVCCLVRE,  verbo,  nelle  Note.) 
Schiaccl4ta.    Sust.    f.   Focacia.   (  V.  ScHL^C- 

CLVTA,  sust.  f.,  nelle  Note.) 
ScHL\ccL\TiNA.  Sust.  f.  dimiu.  di  Schiacciata. 

(V.  e.  s.) 
ScHLVCCLVTONA.  Susl.  f.  accrcscit.  di  Schiac- 
ciata.  (V.  e.  s.) 
ScHLVFFo.    Sust.   ni.  (V.    questa   voce   nelle 

Note.) 
ScHLVMAZzARE.  Vcrb.  ncut.  (V.  qucsla  voce 

nelle  Note.) 
SciiLVMAZzo.  Susi.  m.   (V.  e.  s.) 
SciHANTÀRE.  Yerb.  alt.  (V.  Schiantare  nelle 

Note.) 
Schlvntàto.  Parlic.  di  Schiantare.  (V.  e.  s.) 
Schl\nto.  Sust.  m.  Stato  di  cosa  schiantata^ 

-Fracassoj-  Tormento.  (V.  e.  s.) 
ScHL\NZA.   ^ust.    f.    T.   di  Medicina.   Quella 

pelle  che  si  secca  sopra  la  carne  ulcerata. 

Crosta^  Èscara.  (V.  Schìanza  nelle  Note.) 
ScHL\ppA.   Sust.   1'.    Scheggia.    (V.    Schiappa 

nelle  Note.) 
Schiatta.    Susi.    f.    Stirpe,    Progenie.    (  V. 

Schiatta  nelle  Note.) 


]-ESSiCR\FÌA  insoirnala   dalla    Crusca. 


Sìii:i.i.i(\iHsr. 


Siso'/.'/.iMyini:. 


Sc.■tn^rÀXJ,  o  Scalmana. 


SCARMANARSI,   O    SCALMANARSI. 


scarmanato^  o  scalmanato. 
ScancìAj  o  Scansìa. 


scelleraogine,  o  sceleraggin e. 

Scelleratamente,  o  Sceleratamente. 
Scelleratezza,  o  Sceleratezza. 
Scellerato,  o  Scelehato. 
Scellerità^  o  Scelerità. 
scheretro,  o  scheletro. 

Stiaccia,  a  Schiaccia. 


Stiacciare,  o  Schiacciare.  -  Stiaccia- 
to, o  Schiacciato. 
Stiacciata,  o  Schiacciata. 

Stiacciatina,  o  Schiacciatina. 

Stiacci  ATONA. 

STI  A  FEO,  o  Schiaffo. 

Stiamazzare,  o  Schiamazzare. 

Stiamazzo,  o  Schiamazzo. 
Stiantare,  a  Schiantare. 

Stiantato,  o  Schiantato. 
Stianto,  o  Schianto. 

Stianzj,  o  Schianza. 

Stiappa,  o  Schiappa. 
Stiatta,  a  Schiatta. 
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Lessigràf/j  proposta  da  G.  Gherardim. 
SCII  —  SCO 

SciiiAviNA.  Sust.  f.  Feste  da  schiavij,  di  panno 
erosso.   (V.   SciiiwiNA   nelle  Note.) 

Schiavitù.  Sust.  f.  (V.  Schiavitù  nelle  Note.) 

Schiavo.  Aggeli.,  che  pur  si  usa  sustanti- 
vamenle.   (V.  Schiavo  nelle  Note.) 

Schidionata.  Sust.  f.  Quella  quantità  di  vi- 
vanda che  si  arrostisce  in  una  sola  volta, 
infdzala  nello  schidione,  cioè  nello  spiedo. 
(V,  Schidione  nelle  Note.) 

Schidióne  o  Schsdóne.  Sust.  in.  Spiedo.  (V. 
e.  s.) 

Schidionerò.  Susi.  m.  Che  porta  Io  schidio- 
ne, Jnnato  di  schidione.   (V,  e.  s.) 

Schièna.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 

Schietto.  Aggett.,  e  suoi  derivali.  (V.  Schiet- 
to nelle  Note.) 

Schioppo.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 

Schiuma.  Sust.  f.  (V.  Schrma  nelle  Note.) 

Schiumare.  Verb.  alt.  (V.  e.  s.) 

Schiumato,  Partic.  di  Schiumare.  (V.  e.  s.) 

Schiumóso.  Aggeli.   (V.   e.  s.) 

Sciagura.  Susi,  f.,  e  suoi  derivati.  (V.  Scia- 
gura nelle  Note.) 

SciALAQUÀRE.  Verb.  alt.  E  cosi  parimente 
co  '  1  Q  schietto  i  derivali.  (V.  Sciala- 
QUARE  nelle  Note.) 

Sciammanàto.  Aggeli^  Male  apparecchiato. 
Male  acconciato.  (V.  Sciammanato  nel- 
le Note.) 

ScLmia.  Susi.  f.  E  così  pure  con  la  M  scem- 
pia i  derivali.  (V.  SciMiA  nelle  Note.) 

Scisma.    Susi.    m.    Separamento    dall'  unità 

della  religione.   (V.  Scisma  nelle  Note.) 
ScojÀRE.  Verb.  alt.  Levare  il  cuojo.  Scor- 
ticare. (V.  Scojare  nelle  Note.) 
Scolare.  Sust.  m.  Discepolo.  (V.  Scolare, 

SUSI.,  nelle  Note.) 
ScommodAre.    Verb.    alt.    E    cosi    parimente 

con   due   mm  i   derivali.  (V.  Scommodare 

nelle  Note.) 
Scommumcàre.  Verb.  ali.   E   così   parimente 

con  la  M  doppia  i  derivali.   (V.   Scommu- 

NiCARE  nelle  Note.) 
Sconfìgere.    Verb.    alt.     E    cosi    parimente 

ro'l  G  scempio  i  dfcrivati.  (V.  Sconfìgere 

nelle  Note.) 
Sconfùndere.  Verb.   alt.  iiilons.    di  Confun- 

dere.  (V.  ScOiNFUNDere  nelle  Note.) 
Sgorbiare.  Verb.  alt.  Fare  scorbj.  (V.  Scou- 
mo,  sust.,  nelle  Note.) 


Lessicrafìa  insegnala  dalla   Crusca, 


STtAVTNA,   a    SCHIAViyj. 

Stiavitu,  o  Scuiavitì'. 
Stiavo,  o  Schiavo. 

Stidionata. 


StI DIONE,  a   SciiiDioyE ,  O   SCHIDOyE. 

Stidioneiìo. 

Stiena,  o  Schiena. 

SriETTO,  o  Schietto.  E  così  parimente 

nell'una  e  nell'altra  maniera  i  derivati. 
Stioppo,  o  Schioppo. 
Stummia,  o  Stumia,  o  Schiuma,  -  o 

Stiuma,  registr.  dal  Diz.  di  Pad. 
Stumiabe,  o  Stummiare,  o  Stiumare, 

o  Schiumare. 
Stiumato,  o  Schiumato. 
Stiumoso  ,  o  Schiumoso. 
SciAURA,  a  Sciagura.  E  così  j/arimente 

nell'una  maniera  e  nell'altra  i  derivati. 
Scialacquare.  E  così  parimente   co  '  l   e 

di  dietro  al  Q  i  derivati. 

SCIAMMANNA  TO. 


Scimmia,  o  Scimi  a.  E  quanto  a'  derivati, 
alcuni  in  tutte  e  due  le  maniere,  ed  al- 
tri o  solo  nell'  una,  o  solo  nclV  altra. 

CisMA,  o  Scisma. 

Scoiare. 

Scola  IO,  o  Scolare. 

Scomodare  ,  o  Scommodare.  Ma  i  deri- 
vati, alcuni  in  ambo  le  maniere,  e  alcuni 
solamente   con  la   M  scempia. 

Scomunicare.  E  così  parimente  con  la  M 
scempia  i  derivati. 

Sconfiggere.  E  così  parimente  co'l  g 
doppio  i  derivati. 

Sconfondere. 

Sgorbiare, -H)  Scorbi  are. 
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LeSSIGR.ifÌ.4  proposta  da  G.   Glierarditii. 
SCO  —  SEG 

Scóiuno.  Sust.  m.  Dlacchia  cV iiìchioslro  ca- 
duta su  la  carta.  (V.  Scounio,  susl.,  nelle 
jSote.) 

Sc()iuMó>E.  Sust.  m.  Lat.  Scorpio.  (V.  Scou- 
l'io.NE  nelle  Note.) 

ScoRUi:(;i;i.v.  Sust.  f.  Correggia.  (V.  ScOR- 
ui:(;i;i.\  nelle  Ao/e.) 

Scoiuii:r.c:iÀKF,.  Verb.  alt.  Percuotere  con  la 
scorreggia.   (V.   e.  s.) 

Scoiuii;Gr.iATA.  Sust.  f.  Colpo  di  scorreggia. 
(V.  e.  s.) 

ScoTiME>TO.  Sust.  m.  (V.  Scotimento  nelle 
Note.) 

ScOTiToUE.  Verbale  mas.  tli  Scuotere.  Chi  o 
Che  scuote.   (V.  e.  s.) 

ScuEATO.  Aggeli.  Cresciuto  a  stento.  Di  poca 
carne,  ec.  (V.  Scusato  nelle  Note.) 

Screziato.  Aggeli.  Di  piìi  colori.  (V.  Scre- 
ziato nelle  Note.) 

Scrutinare.  Verb.  alt.  (V.  Scrutinio  ,  sust., 
nelle  Note.) 

Scrutinio.  Susi.  m.  (V.  e.  s.) 

Scucire.  Verb.  alt.  -  Scucito.  Parile,  (V. 
Scucire,  verbo,  nelle  Note.) 

Scudisciare.  Verbo.  -  V.  Scurisciare. 

Scudìscio.  Sust.  m.  -  V.  Scuriscio. 

Sculpìre.  Verb.  alt.  Lat.  Sculpere,  (V.  ScuL- 
PiRE  nelle  Note.) 

Sculpitamente.    Avverb.  (V.  e.  s.) 

Sculpìto.   Panie,  di  Sculpire.  (V.  e.  s.) 

SCULPITIÌRA.    Susl.    f.   (V.   e.   s.) 

Sculto.  Partic.  sincop.  di  Scalpito.  (V. 
e.  s.) 

Scultóre.  Susl.  m.  (V.  e.  s.) 

Scultòrio.  Aggeli.  Appartenente  a  scultura. 
(V.  e.  s.) 

Scultura.  Susl.  f.  (V.  e.  s.) 

Sculturesco.  Aggeli.   (V.  e.  s.) 

Scurisciare.  Verb.  alt.  Percuotere  con  lo 
scuriscio.  (V.  Scudiscio,  sust. ,  nelle  Note.) 

ScuRisciÀTO.  Partic.  (V.  e.   s.) 

Scurìscio.  Susi.  m.  Sottil  bacchetta.  Verga. 
(V.  e.  s.) 

Seréne,  o,  disgiuntamente.  Se  bene.  Avver- 
bio, significante  lo  stesso  che  Quantun- 
que, Benché,  ec.  (V.  Serene  nelle  Note.) 

Secréto.  Aggeli.,  die  pur  si  usa  suslanliva- 
mente.  Anche  si  dice  e  si  scrive  commu- 
mente  Segreto,  per  l'usatissimo  scambio 
del  e  al  G.  (V.  Secreto  nelle  Note.) 

Ségale.  Sust.  f.  Sorta  di  Biada  cosi  detta, 
(V.  Segale  nelle  Note.) 

Secréto.  Aggeli.,  ec.  -  V.  Secreto, 


Lessigrafìì  insegnala  dalla   Olisca. 


Sconiuo,  a  Sconnio. 

ScjRPiosi:,  o  Scoiti' roxf-. 

Scoreggia. 

Scoreggi  ARE. 

Scoreggiata. 

ScuoriMESTO,  a  Scotimento. 

Scuotitore,  o  Scotitore. 

ScRiATO,  0  Screato. 

ScRiziATo,  o  Screziato. 

Scruttixare,  o  Scrutixare. 

ScRUTTixio,  o  Scrutinio. 
Scuscire,  o  Scucire.  -  Scuscito,  a  Scu- 
cito. 

Scolpire,  a  Scult  are. 

ScOLPITAMEy  TE. 

Scolpito,  o  Scultato. 

SCOLPITURA. 

Sculto. 

Scultore. 

Scultorio,  registr.  dalla  Crus.  pitter. 

Scultura. 

Scolturesco,  registr.  dalla  Crus.  pitter. 

Scudisciare,  o  Scurisciare. 

Scudisciato,  o  Scurisciato. 
Scudiscio,  o  Scuriscio. 

Sebbene. 

Sagreto,  o  Segreto,  o  Secreto. 

Segola,  a  Segale. 
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Lessigrafìa  proposta  da  G.  Glierarditii. 
SEL  —  SIR 

Selvaggina.  Susi.  f.  Carne  d'animale  seh'a- 
lieo  buona  a  iiiangiarej  e  dicesi  anche 
degli  animali  slessi.  (V.  Selvaggio^  aggeli., 
nelle  Note.) 

Selvàggio.  Aggeli.   Di  selva.  (V.  e.  s.) 

Selvaggiùme.  Susi.  ni.  Tutte  le  specie  d'a- 
nimali che  si  pigliano  in  caccia^  buoni  a 
mangiare.    (V.   e.   s.) 

Selvàtico.  Aggeli.   Vi  selva.  (V.  Selvatico 


Lessigrafìa  insegnala  dalla   Crusca. 


nelle   Note.) 


Semitono.  Susi.  m.  T.  di  Musica.  (V.  questa 

voce  nelle  Note.) 
.''EPELÌre.  Verb.  alt.  (V.  Sepelire  nelle  Note.) 
Sepelìto.   Partic.  di  Sepelire.   (V.  e.  s.) 
SrACEXDÀTO.  Aggeli.  Senza  facende,  Sciope- 
rato. (V.   Seacexdato  nelle  Note.) 
Sflagellàre.  Verb.  alt.  (V.  qucsla  voce  nelle 

Note.) 
.Ski'GÌre.   Verb.  ali.   Ftigire,  Schivare,  ec.  E 
così  parimenle  co'l  G  scempio  i  derivali. 
(V.  Selgire  nelle  Note.) 
Sfumare.  Verb.  neut.  Uscir  fuori  il  fumo  j 
Svanire.  Ed  è  anche  termine  de'  pittori. 
(V.  Sfumare  nelle  Note.) 
Sfumato.  Partic.  di  Sfumare.   (V.  e.  s.) 
Sgrammaticare.  Verb.  neut.  -  Sgrammatica- 
to. Parlic.  (V.  Sgrammaticare  nelle  Note.) 
S1RU.ÀRE.  Verb.  neut.   (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Sicomòro.  Gasi.  m.  Albero^  ec.  (V.  Sicomoro 

nelle  Note.) 
Sillogismo.  Sust.  m.  (V.  Sillogismo  nelle  Note.) 
Sillogizzare.    Veri),    neut.    Far   sillogismi. 
Usasi  pure  a  modo  di  attivo,  pia  per  el- 
lissi.  (V.  e.  s.) 
SiLOBÀLKAMO.  Sust.  111.  T.  degli  Speziali,  de' 
Bledici,  ec.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Simigliare.    Verbo.   Esser  simile^   Aver   si- 

miglianza.   (V.  Simigliare  nelle  Note.) 
Simmetrìa,    Sust.    f.    (Y.    questa    voce   nelle 

Note.) 
Sinfonìa.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Sinòpia.  Sust.  f.  Specie  di   Terra  di   color 

rosso.  (V.  Sinopia  nelle  Note.) 
Sirèna.  Sust.  f.  T.  della  Mitol,  (V.   questa 

voce  nelle  Noie.) 
Siuocco.  Sust.  ni.  Nome  di  vento.    (V.   Si- 
rocco  nelle  Note.) 
SiuOPÀUE.  Verb.  alt.  Bare  siropij  -  Indolcire 
a  modo  di  siropo.  (V,  SiROPO  nelle  Noie.) 


Salvaggina,  o  Seu'aggina. 


Sai.vaggio^  a  Selvaggio. 
Salvaggiume. 


Salvatico.  e  così  parimente  con  la  vo- 
cale a  nella  prima  sillaba,  in  vece  del- 
l'E,  i  derivalij  ad  eccezione  di  Selva- 
UECClo,  che  pur  così  scrivesi  dalla  Cru- 
sca, e  non  altrimenti. 

SeMIJ'UOSO. 

Seppellire. 
Seppellito. 
Sfaccendato. 

Sfracellare  ,  0  Sfragellare,  o  Sfla- 
gellare. 

Sfuggire.  E  così  parimente  co  '  l  G  doppio 
i  derivati. 

Sfumìiare,  a  Sfumare. 


Sfumato. 

Sgramaticaue.  -  Sgramaticato. 

SiBiLLARE,  0  Sibilare. 

SeccomorOj  o  Sicomoro. 

SiLOGisMOy  a  Sillogismo. 
Silogizzare,  o  Sillogizzare. 


ZlLOBALSAMO_,  a  SlLOBAL.SIMO,  O  SlLOBAL- 
SAMO. 

Somigliare,  o  Simigliare.  E  così  pari- 
mente in  ambedue  le  maniere  i  derivati. 

Simmetria,  -  o  Simetria,  registr,  dalla 
Crus.  pitter. 

Zinfonìa,  o  Sinfonìa. 

Senopia,  a  Sinopia. 

Serena,  o  Sirena. 

Shocco,  o  Scilocco,  o  Scirocco,  o  Si- 
rocco. 
Sciloppare. 
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Lessicrafìa   projìosta  da  G.   Glicrardlni. 
SIR   —  SO  P 

SluÓPO.  Susi.  m.  Lat.  Syrupiiss  frane.  Sirop. 
(V.   Siuoi'O  nelle   Note.) 

Smi;mokÀto.  Aggett.  C/ic  ha  perdulo  in  me- 
moria. Senza  memoria.  (V.  Smi:.:ouato 
nelle  Noie.) 

SoBKLGUO.  Sust.  ITI.  Scompiglio ^  Confusio- 
ne, ce.   (V.   Soi!1u(;lio  nelle  Noie.) 

Soddisfare.  Yerb.  alt.  (V.  questa  voce  nelle 
Noie.) 

Sodomia.  Sust.  f.   (V.  Sodomia  nelle  Noie.) 

SoDOMiTÀRE.  Veri),  alt.j  che  si  usa  in  modo 
assoluto.    (V.   e.  s.) 

SoDOMTico.   Aggeli.   Di  sodomia.   (V.   e.  s.) 

Sodomìto.   Susi.  ni.   (V.   e.  s.) 

Sofisma  e  Sofismo.  Sust.  ni.  (V.  Sofisma  nelle 
Noie.) 

Sofista.  Sust.  ni.   (V.  e.  s.) 

SOFISTEIUA.    Sust.     f.    (V.    e.    S.) 

Sofisticamente.  Avveri).  (V.  e.  s.) 

Sofisticare.   Verbo.  (V.  e.  s.) 

Sofisticherìa.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 

Sofistico.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 

Solazzàre.  Verb.  alt.  Dar  soìazzo ,  piace- 
re,  te.  (V.  SoLAZzo,  sust.j  nelle  Note.) 

Solazzàto.   Parlic.   di  Solazzàre.   (V.  e.  s.) 

SoLAzzÉvOLE.  Aggeli.  Di  solazzo ,  Atto  a 
solazzàre.  (V.  e.  s.) 

SoLAzzo.  Sust.  ni.  Piacere,  Passatempo, 
Trastullo  ,  ec.  (V.  e.  s.) 

Soppidiàno.  Sust.  m.  Cassone  che  già  si 
usava  tenere  a  pie  del  letlo,  e  nel  c/uale 
si  riponevano  abiti,  coperte,  ec.  (V.  Sor- 
PiDiA>o    nelle  Note.) 

Sopporre,  conlratto  dì  Sottoporre,  imcor  esso 
contrailo  àìSottopdnere.  Verb.  alt.  Porre  o 
Mettere  sotto,  ec.  (V.  Sopporre  nelle  Note.) 

Sopra.  Preposizione.  Usala  in  composizion 
di  parola  j  non  raddoppia  la  consonante 
a  cui  si  accosta.  (V.  Sopra  nelle  Note.) 

SoPRABONDÀRE.  Veri),  neut.  E  così  parimente 
con  un  B  solo  i  derivati.  (V.  Soprabon- 
DARE  nelle  Note.) 

Sopraccorrere.  Verb.  neut.  Jccorrere  in- 
aspettatamente. (V.  Sopraccorrere  nelle 
Note.) 

SopRAGGiù.\GERE  j  o,  per  inelalesij  Soprac- 
giGgnere.  Verb.  alt.  Aggiungere  sopra, 
cioè  di  pili.  (V.  SopRAGGiL.NGERE  nelle  Note.) 


Sopragiùngere, 0,  per  melatesi,  SopRAGiùoERE. 
Verb.  neul.  Giungere  sopra,  cioè  inaspet- 
tatamente. (V.  SopRACiL>CERE  ucllc  Note.) 


Lessicrafìa  insegnala  dalla   Crusca: 


Sciroppo,  o  Scmnppn,  a  Siiìoppu. 
Smimoiìato,  o  Smemorato. 

Soiìuciro,  o  SuBL'oi.ro. 
Sodisfar!:,  o  Soodisfarf. 
SoDDOMiA,  o  Sodomìa. 

SODDOMITARE. 

SoDDOMiTico,  o  Sodomitico. 
SoDDOMiro,  o  Sodomìto. 
SoFFisMo,  a  Sufismo  e  Sofisma. 

Sofista. 

Sofisterìa. 

Sofistica  mes  te. 

Sofisticare. 

Soffisticiierìa,  a  Sofisticherìa. 

Soffistico,  o  Sofistico. 

Sollazzare. 

Sollazzato. 
Sollazzevole. 

Sollazzo. 

SupPEDiAXo ,  o   Sgppediaso  ,  o  Soppi- 
diano. 

Supporre,  o  Sopporre. 


Sopra.  Preposizione.  Usata  in  composizion 
di  parola,  raddoppia  la  consonante  a 
cui  si  accosta. 

SoPRABBONDyiRE.  E  COSÌ  parimente  co'l  D 
doppio  i  derivati. 

Sopraccorrere. 


Sopraggiungere  e  Sopraggiugnere.  3Ia 
si  iloti  die  la  stessa  maniera  di  scrittu- 
ra è  usata  dalla  Crusca  per  significare 
Giungere  sopra,  cioè  Arrivare  sopra ^  cioè 
inaspetlatamenle. 

Sopraggiungere  e  Sopraggiugnere. 
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Lessicrafìa  projwsta  da  G.  Gherarclini. 
SOP—  SQU 

S0PUAPRÉM)ERE.  Verb.   alt.   córre  all' iwpro- 

viso.  (V.  Sopraprendere  nelle  Note.) 
SopRAPRENDlMEMO.  Sust.  m.  Il  sopraprendere. 

(V.  e.   s.) 
SoPRAi'UÉso.   Partic.   di  Sopraprendere.   (  V. 

e.    s.) 
SoPRAUAGiONARE.  Verb.  att.  Ragionare  sopra 
al  già  ragionato,  Jggiungere   nuovo  ra- 
gionamento.   (  V.    SopRAKAGiONARE    nelle 
Noie.) 
Soprasalto.  Sust.  m.  Risalto.  (V,  Soprasal- 
to nelle   Note.) 
Soprassalìre.  Verb.   alt.   Assalire  alV  impro- 

viso.  (V.  Soprassalìre  nelle  Note.) 
Soqquadro.    Sust.    m.   Lo   andar  sossopra , 

Ruina.  (V.  Soqquadro  nelle  Note.) 
SossoPRA.  Avverbio  accorciato  di  Sottosopra. 
Vale  A  rovescio,  ed  anche    A  far   tutti 
i   conti.    Considerato    tutto    insieme.   (V. 
SossopRA  nelle  Noie.) 
Sotterfùgio.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Sottoproveditóre.  Sust.  m.  (V.  questa  voce 

nelle  Note.) 
Sottovóce.    Avverb.    Con    voce   sommessa. 

(V.  Sottovoce  nelle  Note.) 
Sottrazióne.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Sovra.   Preposizione ,  signilicante    lo    slesso 
che  Sopra.  In  composizione  di  parola  non 
mai  raddoppia  la  consonante  che  le  suc- 
cede. (V.  Sovra  nelle  Note.) 
SOVRAGIÙXGERE ,  o,  per  metatesi,   SovRAGiù- 
GNERE.  Verb.  neut.  Sopravenire.  (V.   So- 
VRAGiUNGERE  nelle  Note.) 
Spelusca.  Sust.    f.    Lat.   Spehmca.  (V.   Spe- 

LUNGA  nelle  Note.) 
Spropriàre.  Verb.  att.  (V.  Sproprure  nelle 

Note.) 
Spropriàto.  Partic.  di  Spropriàre.  (V.  e.  s.) 
Spropriazióne.  Sust.  f.  (V?  e.  s.) 
Sprovedére.  Verb.    att.    distruttivo   di   Pro- 
vedere.   Non   lasciar   proveduto.    E    cosi 
parimente  co  '1  v  scempio  i  derivati.  (V. 
Sprovedére  nelle  Note.) 
Spugnuzza.  Sust.    f.  dimin.    di  Spugna.  (V. 

Spugnuzza  nelle  Note.) 
Squalidezza.    Sust.    f.    Lat.   Squalitudo.   (V. 

Squàlido,  aggett.,  nelle  Note.) 
Squàlido.  Aggeli.  Lordo,  Sordido,  Sucido, 
Inculto,   Orrido,  Spiacevolmente  pallido. 
Lat.   Squalidus.  (V.  e.  s) 
Squalóre.  Sust.  m.  Lat.  Squalor.  (V.  e.  s.) 


Lessicrafìa  insegnata  dulia   Crusca. 


soprappbendere. 
sophappiìen  dimento. 
Soprappreso, 
soprarragionare. 

Soprassalto. 

Soprassalìre. 

Soqquadro. 

SOZZOPRA,   a    SoSSOPRA. 

SUTTERFUGIO,   O   SOTTERFUGIO. 
SOTTOPROr  VEDITORE. 

SoTTOBOCE ,  o  Sottovoce. 

SUTTRAZIONE,   O    SOTTRAZIONE. 

Soì'^RA.  In  composizione,  secondo  i  Voca- 
bolari, ora  vuol  doppia  e  ora  semplice 
la  consonante  che  le  succede. 

SOVRAGGIUGNERE,  rcgistr.  dalla  Crus.pitter. 


SpiLONCA,  a  Spelonca,  o  Spei.unca,  -  a 

Spilunca,  registr.  dalla  Crus.  pitler. 
SpRopiARE,  a  Spropriàre. 

Spropiato,  o  Spropriàto. 
Spropiazione. 

Sprovvedere.  E  così  parimente  co  '  l  v 
doppio  i  derivali. 


SpuGNiuzZA,  registr.  dalla  Cnis.  pilter. 

Squallidezza. 

Squallido. 

Squallore. 
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LessictìàFÌA  proposta  da  G.   Glicrariliui. 
S  Q  U  —  S  U  S 

Sqi  AMA.  Sust.  f.  Scaccila  del  pesce  e  del 
serpente.  (V.   Sqìa-ma  nelle;  ]Sole.) 

Sqiinanzìa.  Sust.  f.  T,  di  Medicina.  Angina. 
(V.  Sqii.\an/ìa  nelle   JSote.) 

SuiciNiUK.    Veri),    alt.    Polire   dulia    ritirine. 

(V.   SurciMUi:  nello  Aole.) 
Stìmate  (I>iì).  Sust.   f.  pUir.  Le  cicatrici  delle 

cinipie  plagile  di  Cesti  Cristo.  Lai.  SLig- 

mata.   (V.  STIMATI-:  nelle  Note.) 
Stimi';ui;.    Sust.    m.    Arnese  per   lo   piìi   di 
ferro ,   che    difende    le  gambe    de'  cavai- 

Vieri.  (V.  Stimerà  nelle  Note.) 
Stonàue.    Veri),    neut.    Uscir   di    tono.    (V. 

St()\aue  nelle  Note.) 
Stonato.  Parlic.  di  Stonare.  (V.  e.  s.) 

Stuatacemma,  Sust.  ni.  (V.  questa   voce  uellc 

Note.) 
Strirbiàre.  Verb.  alt.   Stropicciare,  Polire. 

(V.  Stribbiaue  nelle  Note.) 
SvBBissÀRE.  Verb.  alt.    (V.  Sub3iss.\re  nelle 

Note.) 
SiBBissÀTO.  Partic.  di  Subbissare.  (V.  e.  a.) 

Subbisso.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 

ScccÌDERE.  Verb.    alt.    Tagliare  dalla  parte 

di  sotto.    Lat.    Succidere.    (V.  Slccidere 

nelle  Note.) 
Si'cciso.  Partic.   di  Succidere.   (V.  e.   s.) 
StcìDiccio.  Aggeli.  Alquanto  sucido.  (V.  Su- 

ciDO  nelle  Note.) 
Sùcino.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
SiciDÓNE.  Aggeli,  accrescll.  di  Sucido.  (V.  e.  s.) 
SiciooTTO.  Aggeli,  mediocril.  di  Sucido.  (V. 

e.   s.) 
SiciDÙME.   Sust.  m.  (V.  e.   s.) 
SvFFiciENTE.  Aggeli.  Bastante.  Lat.  Sufflciens. 

(V.  SiFFiciENTE  nelle   Note.) 
Sufficientemente.     Avverb.    Bastantemente. 

Lat.  SitJJlcienter.  (V.   e.   s.) 

Sufficienza.  Sust.  f.  Lo  essere  bastante.  Lat. 

Sujficientia.   (V.   e.  s.) 
Suntuoso.   Aggeli.   Dispendioso ,   Di  grande 

spesa,  Lat.  Sumpluosus.  E  così  parimente 

con  r  u  nella  prima  sillaba  i  derivali.  (V. 

Suntuoso  nelle   Note.) 
SuPELLÉTTiLE,  Sust.  f.  Lai.  Suppellex,  eciilis. 

(V.  SuPELLETTiLE  nelle  Note.) 
SusTANZA.  Susi.  f.  E  cosi  parimente  con  l' u 

tulle  le  voci  di  questa  famiglia.  (V.  Su- 

STANZA  nelle  Note.) 


Lessiguafia  insegnala  dalla    Crusca. 


SQUAyfÀ,  -  o  SnUAMMyi,  registr.  dal  Diz. 

di  Pad. 
SpniMAy/.iyi,  o  ScuF.nAyy.iA,  o  Scriry'AV- 

2ÌA,   a    SQUTXAy/.IA,  -  O    SCHEMEyZlAy 
registr.  dalla  Crits.  pittcr. 
SliUGGINlRE. 

SrmiTE,  a  Stimate. 


SCIIINIERE,    O    STIiSIERE. 


Stuoxahì:,  o  Stosare. 

Stoxjto,  -  o    Sr UGNATO,  registr.   dalla 

Criis.  pitler. 
Strattagemma,  o  Stratagemma. 

Stbedbiare,  o  Strirbiàre. 

sobbissare,  o  sobissare,  o  subissare , 

o  Subbissare. 
Subbissato,  o  Sodissato,  o  Subissato, 

o  Subbissato. 
Subisso,  o  Subbisso. 
SocciDERE,  o  Succidere. 


Succiso, 
sudiciccio. 

Sudicio,  o  Sucido. 

Sudicione. 

Sudiciotto. 

Sudiciume,  o  Sucidume. 
sofficiente ,  o  sofficente,  o  suffi- 
ZI  ENT  E, oSuFFicENTE,o  Sufficiente. 

SOFFICIENTEMENTE,  O  SOFFICENTEM EN- 
TE, O  SUFFIZIEN TEMENTE,  O  SUFFI- 
CIENTEMENTE. 

Soffici  ENZA ,  o  Sofficenza,  o  Suffi- 

zienza,  o  Sufficienza. 
Sontuoso,  o  Suntuoso.  E  così  parimente 

nell'una  maniera   e  nell'altra  i  derivati. 


Suppellettile. 

Sostanza,  o  Sustanza.  E  così  parimente 
nell'una  maniera  e  nell'altra  i  derivati. 
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Lessigrafìa  proposta  da   G.  Gherardini. 
TAG—  TPxA 

A  AGLIÓNE.  Susi.  m.  modificat.  di  Taglia 
nel  signlf.  di  Gravezza,,  Imposizione.  (V. 
Taglione  nelle  Note.) 

Talióne.  Susi.  m.  Pena  equivaìcnfe.  Castigo 
eguale  al  danno  recato  altrui.  (V.  Talio>E 
nelle  Note.) 

Tapéto.  Susf.  m.  (V.   Tapeto  nelle  Note.) 

Tapezzerìa.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 

Tenàglia.  Susi.  f.  (V.  Te>agll\  nelle  Note.) 

Tenaglietta.  Susi.  f.  dimin.  di  Tenaglia. 
(V.  e.  s.) 

Tenóre.  Sust.  m.  Per  lo  Contenuto  d' una 
scrittura.  Breve  somma.  Suggello.  (V. 
Tenore  nelle  Note.) 

Teriaca,  o  vero,  per  sincope.  Triaca,  die 
è  la  voce  in  oggi  communemente  usata. 
T.  degli  Speziali,  ec.  (V.  Teriaca  nelle 
Note.) 

Th  latino,  corrispondente  al  3  (Theta)  gre- 
co. -  V.  Tu  nelle  Note. 

Titìmalo.  Sust.  m.  T,  holan.  (V.  questa 
voce  nelle  Note.) 

ToLERÀRE.  Verb.  alt.  Comportare  con  pa- 
zienza. Sopportare.  Lai.  Tolero ,  as.  E 
cosi  parimente  con  la  L  scempia  i  deri- 
vali. (V.  Tolerare  nelle  Note.) 

Tono.  Sust.  ni.  T.  della  Musica.  (V.  Tono 
nelle  Note.) 

Tórtora.  Susi.  f.  Uccello,  ec.  Lai.  Turtur. 
(V.  Tortora  nelle  Note.) 

Tortorella.  Sust.  f.  dimin.  o  vezzeggiai,  di 
Tortora.   (V.  e.  s.) 

Tortoretta.  Sust.  f.  dimin.  o  vezzeggiai, 
di   Tortora.  (V.   e.  s.) 

Tra.  Particella  prepositiva.  Mai  non  rad- 
doppia la  consonante  che  le  succede.  (V. 
Tra  nelle  Note.) 

Tràfico.  Sust.  m.  E  così  parimente  con  la  F 
scempia  i  derivali  Traficare,  Traficató- 
RE,  ec.  (V.  Tr.vfico  nelle  Note.) 

Trafìgere.  Verb.  alt.  E  così  parimente  co  'I  G 
scempio  i  derivati.  (V.  Trafìgere  nelle 
Note.) 

Tramesso.  Parile,  di  Tramcttcì-cs  ed  anche 
in  forza  di  susl.  per  Cibo  clic  si  mette 
tra  r  un  servito  e  V  altro.  (V.  Tramet- 
tere ,  verbo,  nelle  Noie.) 

Traméttere.  Verb.  ali.  (V.  e  s.) 


Lessigrafìa  inscenala  dulia  Crusca. 


Talione,  o  Tagliole. 


Tagliole,  o   Talio^e. 


Tappeto. 
Tappezzerìa. 
Tanaglia. 
Tanaglietta. 

TiNoiìE^  a  Tenore. 


Otri  AC  A,  o  vero  Utriaca  ,  a  Teriaca, 
a   Triaca, 


TURTUMAGLIO,0  TUTUMAGLIO,   O    TlTI- 

MAGLIO,  a   Titìmalo. 

Tollerare.  E  così  parimente  con  la  L  dop- 
pia i  derivati,  ad  eccezione  di  Intole- 
RANDO  che  pur  la  Crusca  insegna  scri- 
vere con  la  l  scempia. 

Tuono. 

Tortola,  a  Tortora, 
tortoleila,  o  tortorella. 
Tortoletta,  o   Tortoretta. 

Tra.  Parlicella  prepositiva.  In  alcune  pa- 
role, secondo  la  Crusca,  raddoppia  la 
consonante  che  le  succede,  in  altre  la- 
sciala semplice. 

Traffico.  E  così  parimente  con  la  f  dop- 
pia i  derivati. 

Trafiggere.  E  così  parimente  co  '  l  g 
doppio  i  derivati. 

Tramesso. 

TrammetterEj  0  Tramettere. 


—  8f)  — 
Lessicrafìa   insegnata  dalla  Crusca.            Lessigrai'Ìa  proposta  da  G.  Glierardìni. 
TRA  —  TUS  : : 


TuAi'ORRE.  Verb.  alt.  slncop.  di  Traponere. 

(V.  TiiAi'ORRE  nelle  Note.) 
Traposto.    Parile,  di    Traporre.   (V.  e.  s.) 
Trascurare.  Verb.  alt.  (V.  TRASctRARE  nelle 

Note.) 
Trascuratàccine.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 

Trasci  RATO.  Parile,  di  Trascurare.  (V.  e.  s.) 
TiiASFÙ>DERE.  Verb.  alt.  (V.  questa  voce  nelle 

Noie.) 
Trate.m:ke.  Verb.  alt.  E  così  parimente  co  '1  T 

semplice   i   derivali.  (V.  Trateneke  nelle 

Note.) 
Travégcou:.  Sust.  f.  plur.  (V.   questa  voce 

nelle  Note.) 
Trepiéde,  o,  troncatamente,  Trepiè.  Susi.  m. 

(V^.  Trepiede  nelle  Note.) 
Triaca.  Sust.  f.   -  V.  Teriaca. 
Tribbia.  Sust.  f.  T.  d'Agricul.  Strumento  da 

tribbiare.  IjbI.    Tribula   o    Tribulum.  (V. 

TiuBciA  nelle  Note.) 
Tribbiare.  Verb.    alt.  T.    d'Agricul.    Dicesi 

del  Battere  il  grano,  ce,  su  l'aja.  (V.  e.  s.) 
Trifoglio.   Susi.   ni.   T.   botan.    (V.   questa 

voce  nelle  Note.) 
Trociusco.   Sust.  m.  T.  degli  Speziali  e  de' 

Medici.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Triciolàre.  Verb.  alt.    Ridurre    in    trùcioli 

o  in  forma  di  trùcioli.   (V.    Truciolare 

nelle  Note.) 
Turibolo.  Susi.  m.  Incensiere.  (V.  Turibolo 

nelle  Note.) 
TussiLÀGi>E.  Susi.    f.   T.    botan.  (V,  questa 

voce  nelle  Note.) 


TnAPPORRE,  a   Traporre. 

Traposto. 

Straccurare,  o  Trascurare. 

StraccurataggisEj  o    Trascurataggi- 
ne. 
Straccurato,  o   Trascurato. 
Trasfondere. 

Trattenere.   E  cosi  parimente  co'l   t 
doppio  i  derivati, 

Travveggole,  o  Traveggole. 

Treppiede,  o   Treppiè. 

Trebbia. 

Trebbiare,  o  Tribbiare. 
Trafoglio,  o  Trefoglio,  a  Trifoglio. 
Trocisco,  a   Trociusco. 
Trugiolare,  o  Truciolare. 

Terribile,  a   Turibile,  o  Turibolo. 
Tussilaggine,  registr.  dal  Diz.  di  Pad. 


U 


UBR—  UOV 


Ubriaco.  Aggeli.  E  cosi  parimente  co'l  B  Ubbriaco,  o  vero   Ubriaco.  E  così  pari' 

scempio    i    derivali.    (V.    Ubriaco    nelle  mente  co'l  b  doppio  e  co  '  l  B  scempio 

Note.)  i  derii>ati. 
Uggine  e  Ugine.  Desinenze.  -  V.  Uggi>e,  ec, 

nelle  Note.) 

Umbilìco.  Susi.  m.  Lai.  Umbiìicus.  (V.  Um-  Ombellico,  o  vero  Ombelico,  a  pure  Um- 

bilico  nelle  Note.)  bilico. 

Umóre.  Sust.  m.  (V.  Umore  nelle  Note.)  Omore,  a   Umore. 

Umoróso.  Aggett.  (V.  e.  s.)  Omoroso,  o   Umoroso. 

U>ci>ETT0.  Sust.  ni,  dimiu.  di  Uncino.  (V.  Oncinetto,  o  veto   Uncinetto. 

U>ci.\o  nelle  Note.) 

Uncino.  Susi.  m.  (V.  e.  s.)  Oncino,  o  vero   Uncino. 
Uovo.  Sust.  m.  -  V.  Ovo. 


Lessigràfìa   proposta  da  G 
URI 

0 

Urina.  Sust.  f.  E    cosi    parimente   con    l' u 
iniziale  i  derivati.  (V.  Uri>a  nelle  Noie.) 


—  90  — 
Gherardini.  Lessigrafìa    insegnata   dalla   Crusca. 


Orina.  E  così  parimenle  con  V  o  iniziale 
i  derivati.  Il  Focah.  del  Pitferi  registra 
anche  Urina,  e  così  pure  con  V  o  e  con 
V  U  i  derivati^  ad  eccezione  di  UrinA' 
RIO  e  di  Urinativo,  che  ancor  egli  scrive 
solamente  con  V  u  iniziale. 


Y 


VAC  —  VOT 

V  AciLLÀRE.  Verb.  inlransit.   (V.  Vacillare 

nelle  Note.) 
Vacillazióne.  Sust.   f.  (V.   e.  s.) 
Vasellame.  Sust.  m.(V.quesla  voce  nelleiVo^e.) 
Vendéjha.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Venerdì.  Sust.  ni.(V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Ventiséi.  Aggelt.  numerale.  Fenti  e  sei.  (V. 

Ventisei  nelle  Note.) 
Ventisette.  Aggett.  numerale.  Fenti  e  sette. 

(V.  Ventisette  nelle  Note.) 
Vigìlia.  Sust.  f.  Il  vegliare,  ed  anche  Giorno 

che  precede  alla  festa.  (V.  Vigilla.  nelle 

Note.) 
ViNDÉML\.  Sust.  f.  -  V.  Vendejua  nelle  Note. 
Viòla.   Sust.    f.    Fiore    così    chiamato.    (V. 

Viola  nelle  Note,  articolo  primo.) 
Viola.  Sust.  f.  Strumento  musicale.  (V.  Vio- 
la nelle  Note,  articolo  secondo.) 
ViTTOVAGLiA.  Sust.  f.    E  COSI  parimente  con 

r  I  nella  prima  sillaba  i  derivati.   (V.  VlT- 

TOVAGLiA  nelle  Note.) 
Volpe.  Sust.  f.  (V.  Volpe  nelle    Note.) 
Volpone.  Sust.  m.  accrescit.  di  Volpe.  (V. 

e.  s.) 

Vòmere  o  Vòmero.   Sust.  m.  Strumento  d'a- 

gricullura.  (V.  Vomere  nelle  Note.) 
Votare.    Verb.  alt.    Far    voto ,  Offrire   in 

voto.  (V.  Voto,  Suffragio,  nelle  Note.) 
Votare.  Verb.  alt.  Cavare  il  contenuto,  ec. 

(V.  Voto  o  Vuoto  nelle  Note). 
Votato.  Parlic.    di    Votare    per  Far  voto. 

(V.   Voto  nelle  Note.) 
Votato.    Parlic.    di    Votare.    (V.  Voto    o 

Vuoto  nelle  Note.) 
Votatóre.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 
Voto.   Susi.   m.   Suffragio.  Lat.  Votum.  (V. 

Voto  nelle  Note.) 
Vgto,   o  vero,    con   V  v  eufonico,  Vuoto. 

Aggelt.,  ed  anche   in    forza    di   sust.  m. 
V.  Voto  0  Vuoto  nelle  Note.) 


Vagellare,  o  Vacillare,  o  Vacillare. 

Vacillazione. 

Vagellame ,  o  Vasellame. 

Vendemmia. 

Venardì,  o  Venerdì. 

Venti  SEI,    -  0    Venzei  ,  registr.  dalla 

Crus.  pitter. 
Ventisette,    -    o    Venzette,  registr. 

dalla   Crus.  pitter. 
ViLiA,  o  Vigilia. 


ViruoLA,  0  ViroLA,  0  Viola. 
ViruoLA,  o  Vi r OLA,  a  Viola. 
Vettovaglia,  o  Vittuaglia,  o  Vitto- 

VAGLIA;  -  VeTTOVAGLIAREj  -  VET- 
tovagliato. 

Golpe,  o  Volpe. 

GOLPONE,  o  Volpone  {che  per  altro  la 
Crusca  dice  essere  non  accrescitivo  dì 
Volpe,  ma  diminutivo). 

Bomberò,  o  Bombere,  o  Bomere,  o  Bo- 
MERO,  o  Vomere,  o  Vomero. 

Botare,  o  Votare. 

Votare. 

Botato,  o  Botito,  o  Votato. 

Votato. 

Votatore. 
Boto,  o  Voto. 

Voto. 


—  gì    — 


LessicrafÌA  proposta  da  G.  Gherardiui. 
VUL  — VUO 

Vi  !.(■(».  Siist.  111.  Lat.  I^ulgus.  E  rosi  pari- 
iDC-iile  con  1'  ti  dinanzi  alla  l  ,  in  vece 
dell'  o,  i  derivati.  (V.  Vi'Uio  nelle  Note.) 

Vi  oro  o  Voto.  -  V.  addietro  Voto. 


Lessigrafìa    insegnata   dalla  Crusca. 


J\ìLi',o,  o  J'rr.c.o.    E  così  parimenlt;  i"  fnn- 
bedue  le  maniere  i  derivati. 


L  —  ZIZ 

iu»    Ultima  lettera  dell' alfabeto.    (Vedi    Z 

nelle  Note.) 
Zanna.  Sust.  t".  Quel  Dente  ciin'Oj  una  parte 

del  quale  esce  fuor  delle  labra  d'alcuni 

animali^  come  del  porco,  ec.    (V.   Zanna 

nelle  Note.) 
Zannuto.  Aggeli.  Fornito  di  zanne.  (V.  e.  s.) 
Zavorra.  Sust.  f".  (V.  questa  voce  nelle  iVo/e.) 

Zefiro.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Ziz.VNiA,  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 


Satìna,  o  Zanna. 


Sannuto,  o  Zannuto. 

Zavorra,  -  o  Savorra,  regislr.  dalla  Crus. 

pitter. 
Zeffiro,  o  Zefiro. 
Zizzania. 


LESSIGRJFIA   ITALIANA 


(  ìx.  Noie  s(jn  poste  dopo  il  prcsciUc  elenco  di  uoci.  ) 


A 


A 


LESsu;r\AFr\    insognata    cl«lla    Crusca. 
AB  A  —  Alili 


LiiSSniiuFÌA  proposta  da  G.  Gherardini. 


BADF.ssj,  o  Abbjdessj,-  o  Adiìates- 
SJ,  registr.  dal   f^oc.  di  Ver. 

Abaijccio,  registr.  dall'  Alberti. 

A  II  A  TE. 

Abati  so,  regi'ìtr.  dall'  Alberti. 

Ab  ATOS  E. 

Abazia,  o  Abbazìa. 

Abazi ALE ,  -  a  Abbaziale  ,  registr.  dal- 
l'Alberti, ec. 

Abbacare.  Feibo.  /'erCalcolare, ec,  registr. 
dai  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad. 


Abbachi  era. 
Abbaciiiere. 
Abbachi  STA. 
Abbaco,-  o  Abaco,  registr.  dall'  Alberti^  ec. 


Abbaiare j  e  così  pure  i  derivati  con  l'i 

in  i-ece  del  /. 
AbbecÈj  registr.  dui  Foc.  di   Ver. 

Abbecedario,  registr.  dall'  Alberti. 


Abbatessa,  o  vero,  per  maggior  dolcezza 
di  suono  j  Abbadessa.  Sust.  f.  (V.  Abbate 
nelle  Note.) 

Abbatàccio.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 

Abbate.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 

Aebatì>o.  Sust.  ni.   (V.  e.  s.) 

Abbatoe.  Sust.  ni.  (V.  e.  s.) 

Abbazìa.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 

AbbazUle.  Aggett.  (V.  e.  s.) 

Abacàue.  Verb.  neut.  Calcolare,  Conteggiarej 
—  3Ieditare,  Fantasticare j  -  Cercare  cu- 
riosamente. (V.  Abaco,  sust.  m.,  nelle 
Note.) 

Abachiéua.  Sust.  f.  Donna  die  sa  o  esercita 
l'arte  dell'  abaco.   (V.  e.  s.) 

Abachiére.  Sust.  m.  Colui  che  sa  o  esercita 
l'arte  dell'  abaco.   (V.   e.   s.) 

Abachista.  Sust.  m.  Colui  che  sa  o  esercita 
l'arte  dell'  abaco.  (V.  e.  s.) 

Abaco.  Sust.  ni.  Tavoletta  sopra  la  quale 
si  fanno  i  con  tij  -  Aritmetica j  -  Caratteri 
che  si  sogliono  adoperare  ìié'  computi 
aritmeticij  -  Libro  di  contij  -  in  terni, 
d'  Arclùl.  j  La  parie  superiore  del  capi- 
tello delle  colonne,  sopra  cui  posa  l'ar- 
chitrave; -  ec.   (V.   e.  s.) 

Abbajàre.  Verb.  neut.,  e  derivati.  (V.  que- 
sta voce  nelle  N^ote.) 

Abecè.  Sust,  d'ambo  i  generi.  (V.  Abc  nelle 
Note.) 

AcECEDÀuio.  Susi.  ni.  Libricciuolo  sopra  cui 
s'  insegna  leggere  a'  fanciulli.  (V.  Abece- 
DAUio  nelle  Noie.) 


—  9^  — 


Lessiguafia    iiisogiiiita    dalla   Crusca. 

JBB    —   JBB 

Jiìiiiccij  -  0  Abbecè,  i-egisli\   dal  Voc.  di 
Ver. 

Jeeiettameste. 

jBBIETTylRE. 

Abbiettezza. 

Abbietto,  -  o  Abietto,   rcglstr.    dalla 

Crits.  pitler.j  -  Abbiettissimo. 
Abiìieziose,  -  o  Abieziùxe,  registr.  dal 

Voc.  di  Ver. 
Abbiura,  -  a  Abbjura,  o  Abiura,  a  Ab- 

JURAf  registr.  dall'  Alberti,  ec. 
Abbiurare. 
Abbiurazione. 
Abbominabile  j,  o  Abominabile. 

Abbominamento. 
Abbominando. 
Abbominanza. 
Abbominare ,  a  Abominare. 
Abbominato. 

Abbominazione,  o  Abominazione. 
Abbominevole,  o  Abominevole. 
Abbominevolmente  ,    a    Abominevol- 
mente. 
Abbominio. 
Abbominosamente. 
Abbominoso,  o  Abominoso. 
Abbondam  en  to. 

Abbondan  te,  Abbondan  ti  ss  imo. 


Abbondantemente,  Abbondantissima- 

ni  ENTE. 

Abbondanza  ,  o  Aron  danza,  o  Abbun- 

DANZIA. 

Abbondanzetta. 

Abbondanziere. 

Abbondare. 

Abbondevole  ,  Abbondevolissimo. 

Abbondevolmente  j    Abbondevolissi- 

M  AMEN  TE. 

Abbondezza. 

Abbondosamente. 

Abbondoso, 

Abborrare,  a  Aborrare. 


Lessigrafìa   proposta  da  G.  Glierardiui. 


Abc,  o  vero,  A,b,  e  (pronunziato  e  scrino 
Abecè  da  taluni,  e  Anici  da  altri).  A  guisa 
di  sust.  d'  ambo  i  generi.  Alfabeto.  (V. 
Abc  nelle  Note.) 
,  Abjettameme.  Avverbio.  (V.  Abjettare  , 
verbo ,  nelle  Note.) 

Abjettare.    Verb.    alt.    Fare   abjetlo ,    cioè 
A\'i>ilire.  (V.   e.  s.) 

Abjettezza  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 

Abjetto  ,  Abjettìssimo.  Aggett.  (V.  e.  s.) 

Abjeziò>e.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 

Abjiìra.  Susi.  f.   (V.  Abjl'rare,  verbo,  nelle 

Note.) 
Abjurare.  Verb.  alt.  (V.  e.  s.) 
Abjurazióne.  Sust.  f.  (V.  e.  s) 
Abominàbile.  Aggeli.  (V.  Abominare,  verbo, 

nelle  Note.) 
Abomi>'ame>to.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 
Abominando.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Abominanza.  Sust.  f.   (V.  e.  s.) 
Abominare.  Verb.  alt.  (V.  e.  s.) 
Abominato.  Parlic.  (V.  e.  s.) 
Abominazione.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Abominévole.  Aggett.  (V.  e.  s.) 
Abominevolmente.  Avverb.  (V.  e.  s.) 

Abomìnio.  Sust.  ni.   (V.  e.  s.) 
Abominosamente.  Avverb.  (V.  e.  s.) 
Abominoso.  Aggett.  (V.  e.  s.) 
Abondamento.  Susi.  m.  (V.  Abondare,  verbo, 

nelle  Note.) 
Abondante,   Parlic.  alt.  di  Abondare ,  usato 

anche  in  forza  d'aggeli.,  onde,  al  superlat., 

Abondantìssimo.  (V.   e.   s.) 
Abondantemente ,  e,    al   superlat.,  Abonda.n- 

tissimamente.  Avverb.  (V.  e.  s.) 
Abondanza.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 

Abondanzetta.  Sust.  f.  dimin.  di  Abondanza. 

(V.  e.  s.) 
Abondanziére.  Sust.  m.   (V.  e.  s.) 
Abondare.  Verbo.  (V.  e.  s.) 
Abondévole,  e,  al  superlat.,  Abondevolìssi- 

MO.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Abondevolmente,  e,  al  superlat.,  Abondevo- 

LissiMAMENTE.  Avverb.   (V.  e.  s.) 
Abondezza.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Abondosamente.  Avverb.  (V.  e.  s.) 
Abondoso.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Abouràre.    Verb.    neut.    Aberrare,  Errare. 

(V.  Aborrare,  co'I  b  scempio,  nelle  Note.) 


Lf.ssicrafìa    insegnala    dalla    Crusca. 

JBIÌ   —  ACC 

jRBORnESTE,  o  ÀiìonRr.yrr.j  ma  soltanto 
Jborukstissimo  co' l  n  scemino. 


JbBORRI MESTO,    O    ABORRI \t ESTO. 

Abborrirk,  o  Aborrire. 
Abborrito,  o  Aborrito. 
Abborritore. 

Abbott rsjRSi  ,    per    Ammol inarsi.   -   /' 
Ammutiwìre. 

AbBRII'  ARE. 

Abbriìo. 

Aborrire  ,  o  Abborràre. 


Abortire,  o  Aorta  re. 

Abramato. 

ACASTABOLO ,  registi:  dal  Diz.  di  Pad. 

Accademia. 
Accademico. 

Accasato. 

AcCAPPARE,  res;istr.  dal   Voc.  di  Ver. 


Acciaio. 

acciappixare,  o  acctapisare. 

Accidia. 

accidiato. 

Accidiosameste. 

Accidioso. 

Accisuare. 


Accolito. 


Accomanda. 

accomasdagiose. 

Accomandare. 

accomandato. 


9^  — 

Lessicraf/a  proposta  da  G.  Glicrartllni. 


Aborrente.  Parile,  att.  di  Aborrire,  clic  pur 
si  usa   in   forza  d'a','gelt.,  onde  il  superla- 
tivo AiiouuKMÌssiMo.  (V.  AiìDiuuKE,  verljo, 
nelle  Note.) 
AnORlUMEMO.    Susi.    U).    (V.    e.    s.) 
Aborrìre.  Veri).   n<'nt.   (V.   e.  s.) 
Aborrito.  Parlic.  di  Aborrire.   (V.   e.  s.) 
AnouRiToRE.   Verbale  mas.  di  Aborrire.  (V. 
e.  s.) 


AbrivARE.  Veri),  inlransil.  Cominciare  a  lon- 
tanarsi dalla  rii>a.  (V.  Arrivare  nelle iVo/e.) 

Abrìvo.   Susi.   in.  Lo  abrivare.   (V.  e.  s.) 

Abborràre.  Verb.  alt.  Metter  borra^  Riempie- 
re di  borraj  e,  per  traslazione.  Aggiungere 
cosa  di  poco  momento,  come  è  la  borra. 
(V.  Abborràre,  co'l  B  doppio,  nelle  Note.) 

Abortàre.  Verb.  neut.  Abortire,  Sconciarsi. 
(V.  Abortàre  nelle  Note.) 

AbbramÀTO.  Partic.  di  Abhramare.  (V.  Ab- 
BRAMARE,  vcrbo,  nelle   Note.) 

Acantóbolo.  Sust.  ni.  T.  de'  Cliirurglii.  (\  . 
questa   vore  nelle  Note.) 

AcADÉMiA.  Susi.  f.  (V.  AcAiJEMiA  nelle  iVo/e.) 

ACADÉMico.  Aggeli.,  ed  anche  in  forza  di  sust. 
(V.  e.  s.)' 

Acca.\>ato.  Parlic.  di  Accannare.  (V.  AccA>- 
>ARE,  verbo,  nelle  iVo^d.) 

AccAPÀRE.  Verb.  alt.  da  Capo  in  senso  di 
Termine,  Fine,  ec,  e  quindi  significante 
Condurre  a  capo,  a  fine,  a  termine,  una 
cosa,  Venirne  a  capo.  (V.  Accapare  nelle 
Note.) 

AciÀJO.  Sust.  m.  (V^.  questa  voce  nelle  Note.) 

AcciAPi>ÀRE.  Verbo.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

AciDiA.  Sust.  f.  (V.  AciDiA  nelle  Note.) 

AcidiàtO.   Partic.   di  Acidiare.    (V.    e.  s.) 

AciDiosAME>TE.  Avverb.   (V.  e.  s.) 

AciDiòso.  Aggeli.   (V.  e.   s.) 

AscisMÀRE.  Verb.  ali.  da  Scisma.  Scindere, 
Fendere,  Dividere  tagliando.  (V.  Ascisma- 
RE  nelle  Note.) 

Acolito.  Susi.  ni.  T.  eccles.  Colui  che  ha  il 
quarto  degli  ordini  minori.  (V.  Acolito 
nelle  Note.) 

ACC0MMA>DA.  Sust.  f.  (V.  AcC0MMA>DARE,   ver- 
bo ,  nelle   ISote.) 
ACC0MMANDAGIÒ>E.    Susl.    f.    (V.    C.    S.) 

AccoMMANDÀRE.  Verbo.  (V.C.  s.) 
Accommawàto.  Partic.  AìAcconimandare.  (V. 

e.   s.) 
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ACCOMASDIGIJ. 

AcCOMjyDITA. 

ACCOMBIATARE,  O    ACCOMIATAR!-: :,   O    AC- 
COMMIATARE. 

Accomiatare.  -  F.  Accomdiatare. 
Accomiatato,  o  Accommiatato. 

Accomodamente. 

Accomodamento. 
Accomodare. 
Accomodatamente. 
Accomodato,  Accomodati  ss  imo. 


Accomodatura 

accomodevolmente. 

Accomunamento. 

Accomunare. 
Accomunato. 

accoratoio, 


Accorre. 

accumolare,  o  accumulare. 

AcQUA,—  oAQUAjtegìslr.  dal  J'oc.  di  Fer. 

e  da' suoi  copiatori. 
acquaborra. 

acquaccia. 
Acquacedrataio. 

Acquaio, 
acquaiuolo. 

Acquare. 

acquarzente,  o  acqua  arzente. 

Acquatico,  o  Aquatico. 

Acquatico. 

Acquavite. 

acqu  azione. 

Acquazzone. 

acquazzoso. 

Acqueo,  o  Aqueo. 

ACQUERECCIA  ,   AQUERECCIO. 

Acquerella. 
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ACC0MMA>DÌG1,V.    Sust.    f.    (V.    ACCOMMANDARE  , 

verbo,  nelle  Note.) 

ACCOMMANDITA.    SuSt.    f.    (V.    C.    S.) 

Accommiatare.  Verb.  alt.  (V.  Accommiatare, 
verbo,  nelle  Note.) 

Accommiatato.  Parile,  di  Accommiatare.  (V. 
e.  s.) 

ACC0MM0DAME>'TE.  Avverb.  (V.  ACCOMMODARE, 
verbo,   nelle  Note.) 

ACC0MM0DAME>T0.    SuSt.    ni.    (V.    C.    S.) 

AccOMMODÀRE.  Verb.  ali.  (V.  e.  s.) 

ACCOMMODATAMENTE.    AvVCrb.    (V.    C.    S.) 

ACCOMMODÀTO.  Parile,  di  Accommodare,  e 
spesso  ancora  in  forza  d'aggeli.,  onde  il 
snperlativo  Accommodatìssimo.  (V.  e.  s.) 

ACCOMMODATÙRA.    SuSl.    f.    (V.    C.    S.) 
ACCOMMODEVOLME^TE.    AvVCrb.    (V.    C.    S.) 
ACCOMMUNAMENTO.    SuSt.  111.    (V.    COMMUNE,  ag- 

get. ,  nelle  Note.) 
AccoMMUNÀRE.  Verb.  alt.  (V.  e.  s.) 
AccoMMLAÀTO.  Parlic.  di  Accommunare  (V. 

e.  s.) 
AccORATÓJO.  Aggeli.  Alto  ad  accorare.  Da 

poter  accorare,  aJJUgere.  (V.  Accoratojo 

nelle  Note.) 
Accorre.    Verb.  sincop.   di  Accogliere.  (V. 

Accorre  nelle  Note.) 
Accl'mulàre.  Verb.  alt.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Aqua.  Sust.  f.  (V.  Aqua  nelle  Note.) 

Aquarorra,  o  Aqua  borra.  (V.  e.  s.) 

Aquàccia.  Sust.  f.  peggior.  di  Aqua.  (V.  e.  s.) 
Aqlacedratàjo.    Sust.    m.   Colui    che    i-ende 

aqua  cedrata.   (V.   e.   s.) 
AquÀJO.   Sust.  ni.,  ed  anche  aggeli.  (V.C.  s.) 
Aquajuólo.  Sust.  ni.,  ed  anche  aggeli.   (V. 

e.  s.) 
Aqi'Are.  Verb.  alt.  (V.  e.  s.) 
Aqlarzente,  o  Aql'a    arzente.    Susi.  f.  (V. 

e.  s.) 
Aquàtico.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Aquatìvo.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Aquavìte.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Aquazió>'e.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Aquazzo>e.  Sust.  ni.  (V.  e.  s.) 
Aqvazzóso.  Aggeli.  (V.    e.  s.) 
Aqueo.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Aquekéccia,  sust.  f.,  e  Aqueréccio,  sust.  ni. 

(V.  e.  s.) 
Aqueueu-a.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
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JCQ  —   .IFF 

JCQUF.IÌEU-AnE. 

ACQUKRF.r.LO. 

jdCQUF.KUGIOI.A. 

ylCQUETTA. 

ACQUICF.I.LA. 

Acquidoccio ,  —  o  Aquii^occio ,   rcgislr. 

dall'Alberti,  ec. 
AcQurnoso. 
Acqui  DOTTO,-  n  A^untOTio,  rct^ìstr.  dal 

Foc.  di  f'er.,  ce. 

ACQUlDIiTSOSO. 

ACQUrTRlSO. 

ACQUlTniSOSO. 

AcQuor.fXA. 
Acquosità. 
AcQUo.so,  n  Aquoso. 

AlìACQUAMESTO. 
AnACQUJlìF. 

Adacquato. 
Addiettiv  A7.ioyE. 

Addiettivo,  o  Adiettii'o. 

AUDini'/.ZATOlO. 
ADDWEyiRF,    O    ADn^E?.'n{E. 

Addomine,  o  ArwOMiSE. 
Adiacente. 


AoTACEyT.A 

Adimorasza. 

Adiutore. 

Adiutorio. 

Adiutrice. 

Adoppiare,  o  Aoppiare,  o  Aij.oppiare. 


Adoppiato,  o  Aop piato,  o  Alloppiato. 

Affaccesdare. 

Affaccexdato. 
Affibpiatoio. 

Affiggere,  o  Affigere. 

Affine,  locuz.  congiunt.,  rcgislr.  dal  Foc. 
di  V&r.,  e  dai  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad. 
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AQvr.unM.iuE.  Veri).  (V.  Aqia   nelle  Note.) 
Aqii:iikli.o.  Susi.  in.  (V.  e.  .s.) 
Aqiikrùgiola.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 
Aqietta.  Susi.  f.   (V.  e.  s.) 
Aquiceixa.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 
Aqiiooccio.  Susi.  III.  (V.  e.  s.) 

Aqmdóso.   Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Aqudvtto.  Susi.  in.  (V.  e.  s.) 

Aqiidrinóso.  AggcUl.  (V.  e.  s.) 

Aqi'ituì>o.  Susi.  m.  (V.  e.  s.) 

Aquitri^óso.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 

Aql'olìna.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 

Aqvosità.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 

Aqiòso.   Aggeli.  (V.  e.  s.) 

ADAQr AMENTO.  Susi.  in.  (V.  Adaqi  aue,  verbo, 

-    nelle  Note.) 

Adaqiàue.   Veri),   ali.   (V.   e.   s.) 

Adaqu.ÌTO.  Panie,   rli  Adarjuarc.   (V.   e.  s.) 

AnjETTivAzióNE.  Susl.  f.  (V.  Adjettivo  nelle 

Note.) 
Ad.iettìvo.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
ADf)!R5zzAT0J0.  Siisl.  in.  (V.  cjuesla  voce  nelle 

Noie.) 
Adivenìre.  Veri),  ncut.  (V.  questa   voce  nelle 

Note.) 
Adómi>e,  o,  meglio,  Abdómine.  Sust.  in.    T. 

d'Anal.  Fentre.  (V.   Adojune  nelle  Note.) 
Adjaceme.   Parlic.  alt.  di  Adjaccre,  ciie  per 

altro  non   è  in   uso.   (V.   Adjacc.xte    nelle 

Note.) 
Adjace>'za.  Susi.   f.  (V.  e.   s.) 
Addworaisza.   Susi.    1'.   Dimoran-a,  Dimora. 

(V.   Addimoranza  nelle  Note.) 
Adjutóre.  Sust.  m.  (T.  Adjltore  nelle  Note.) 
Adj^tóuio.  Sust.  ni.  (V.  e.  s.) 
Ad.iutrìce.  Sust.  t'.  (V.  e.  s.) 
AcopiÀRE.  Veri),  alt.  Da/-  V  opio   (ad  alcuno). 

Anche  si  dice  e  si  scrive  Aopiàke,  omessa 

la  lettera  eufònica  u.  (V.  Auopiaue,  verbo, 

nelle  Note.) 
Adopiàto,  o  vero  Aopiato.  Parlic.    di  Ad- 

optare  o  di  Aopiare.  (V.   e.  s.) 
AFFACE.NDAltsi.   Verb.    riflcss.    alt.   (V.    Affa- 

CE.NDAUSI  nelle  Note.) 
Afface>'dàto.  Parlic,  di  AJJacendarsi.  (V.  c.s.) 
Affibbiatójo.  Sust.    m.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Affigere.    Verb.    ali.     (V.    Affigere    nelle 

Note.) 
Fine  (A).  Locuz.  congiuntiva.  (V.  Fine  (A) 

nelle  Note.) 
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Affliggere. 

Affuggitivo. 

AffricinOj  registi-,  dalla  Criis.  piller. 

Affrico. 
Affricogno. 

AffummarEj  o  Affi/mare. 

Affum.mjtOj  o  Affumato. 
AgiierbinOj  o  Guerrino,  a  Garbino. 

Agoraio. 

Aguaglianza,  o  Agguaglianza. 

Jguardamento,  o  Agguardamento. 

Aguardare,  o  Agguardare. 
Aguastare. 

Aguatare,  o  Agguatare. 

Aguatatore. 

Aguatatrice. 

Aguatevole,  o  Agguatefole. 

Aguato,  o  Agguato. 

Agutetto. 

Acuto,  Acutissimo,  a  Acuto,  Acutis- 
simo. 

Aia,  e  così  pure  i  suoi  derivati  con  V  i 
vocale. 

Aio. 

Aiuto,  e  così  pure  con  Vi  tutti  i  suoi  de- 
rii'ati. 

Alcorano. 

Alloppiare.  -  V.  Adoppiare. 
Alloppiato.  -  V.  Adoppiato. 
Alloppio,  o  vero   Oppio. 

Altrettale. 

Altrettanto. 

Alzaia. 
Amarezzare. 

Amarezzato. 
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Afflìgere.  Verb.  alt.  (V.  Afflicere  nelle 
ISote.) 

Affligitìvo.  Aggeli,  (V.  e.  s.) 

Africi.no.  Susi.  m.  Nome  d'un  vento.  (V. 
Africo,  che  vale  lo  slesso,   nelle  Note.) 

Africo.  Susi.  in.  Nome  d'un  vento.  (V.  e.  s.) 

AfricóG-NO.  Aggeli.  Di  sapore  che  Ita  del- 
l' afro,  deW acerbo.  (V.  Africocno  nelle 
Note.) 

Afflmàre.  Verb.  ali.  (V.  Affumare  nelle 
Note.) 

Affumàto.  Parile,  di  Affìtmare.  (V.  e.  s.) 

Garbino.  Susi.  m.  Nome  di  vento.  (V.  Gar- 
bino nelle  Note.) 

Agoràjo.  Susi.  ni.  Colui  che  Ja  o  vende  li 
aghi,-  ed  anche  il  Boccinolo  in  cui  si  ten- 
gono  li  aghi.  (V.  Agorajo  nelle  Note.) 

Agguaglianza.  Susi.  f.  Eguaglianza.  (V.  Ag- 
guaglianza nelle  Note.) 

Agguardamento.  Susi.  m.  (V.  Agguardare, 
verbo,  nelle  Note.) 

Agguardare.  Verb.  alt.  (V.  e.  s.) 

Agguastàre.  Verb.  ali.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Agguatare.  Verbo.  (V.  Agguatare  nelle  iVo/e.) 

Agguatatore.  Verbale  mas.  (V.   e.  s.) 

AgguatatrÌce.  Verbale  fem.   (V.   e.   s.) 

Agguatévole.  Aggett.  (V.  e.  s.) 

Agguato.  Susi.  m.  (V.  e.   s.) 

Acutetto.  Aggeli,  dimin.  di  Acuto.  (V.  Acu- 
to ,  aggeli.,  nelle  Note.) 

Acuto,  e,  al  superlat..  Acutissimo.  Aggett. 
(V.  e.  s.) 

Aja.  Susi.  f.  Lat.  Area.  (V.  questa  voce 
nelle  Note.) 

Ajo.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 

Ajùto,  sust.  in.,  e  suoi  derivati.  (V.  Ajuto 
nelle  Note.) 

Corano.  Susi.  ni.  Libro  contenente  la  legge 
di  ùlaometto.  (V.  Corano  nelle  Note.) 


Ópio.   Sust.  m.   Il   Sugo  condensato  de'  pa- 
paveri. (V.  Opio  nelle  Note.) 

Altretàle.  Aggeli.    (V.   questa    voce   nelle 
Note.) 

Altretanto.  Aggeli,,  ed  anche  in  forza  d'av- 
verbio.  (V,  questa  voce  nelle  Note.) 

Alzàja,  Sust.  f.  (V,  questa  voce  nelle  Note.) 

Ammarezzàre.  Verbo.  Dare  il  marezzo.  (V. 
Ammarezzare  nelle  Note.) 

Ammarezzàto,  Panie,  di  Ammarezzare.  (V. 
e.  s.) 


Lessiguafì.v  iiiscijiiala  ilalla   Crusca. 
AMA    —  JNE 

ÀMJTTAMl'STO. 

jMAZZoyi:,  registr.  dalla  Crus.  pilicr. 

Amesark. 

A.UI-IIÌTO,  o   Jnfuììo 
AMMAIJllSf. 

AMàfAfATO. 
AMMAXyAlARE. 

Ammassare  e  /JMMAyxrRE:,  per  Appnrcc- 

cliiare,  e  suoi  derivali. 
Ammazzerare. 

AmM  AZZERATO. 

Am.me.x. 

AmMENTICARE,  registr.  dal   Diz.   di   Pad. 

Ammitto. 

Ammorvidire ^  o  Ammorbidire. 

Ammostatoio. 

AmmuximentOj  o  Ammonimento. 

AmmunirEj,  o  AmmonirEj,  per  Avvisare, 

Avvertire. 
Ammusire ,   n   Ammonire  ^   in   senso    di 

Privare  d'officio,  ec. 


Ammonito^  o  Ammonito^  pariic.  de'  sud- 
detti Animunire  a  Ammonire,  in  senso 
di  Privare  d'officio,  ee. 

AMMUNIZIONEj,  O  AMMONIZIONE:,  per  Lo 
ammonire,  cioè  Lo  avvisare,  ec. 

Ammutinamento. 

Ammutinare j  a  Abbottinare ,  o  Am- 
motinare. 

Ammutinato. 

Anassarca. 

Ancaione  {Andare). 
Andiperistasi  ,  o  Antiperistasi. 

Aneghittoso. 
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Amm.vtamento,  Sust.   m.   T.    di    marina.    Lo 

ammalare.  (V.  Ammataue  nelle  ISole!) 
Amàzo.na  o  Amàzone.  Sust.  1".  (V.  qucsla  voce 

nelle  Note.) 
AmmexAui:.  Veri),  alt.  (V.   questa  voce  nelle 

Note.) 
A.MàBio.  Aggelt.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Ammajarsi.   Veri).  riHcss.  alt.  (V.  Ammajaksi 

nelle  Note.) 
Ammajàto.  Panie,  di  Ammajarsi.  (V.  e.  s.) 
Ammanajàre.  Verb.  att.  Occidere  con  la  ma- 

naja.  (V.  Ammanajare  nelle  JMolc.) 
Ammanare  e  Ammanire.  Verb.  alt.  da  Jì/anoj 

e  suoi  derivati.  (V.  Ammanare  nelle  Note.) 
Ammazeuàue.  Verb.  alt.  (V.  Mazekare,  verbo, 

nelle  Note.) 
Ammazeràto.  Pariic.  di  Anima- erare.  (V.  e.  s.) 
Amen.    Avverbio ,  usalo    anche    a    modo    di 

SUSI.  m.  (V.  questa  voce  nelle  Noie.) 
Amenticàre.     Verb.    alt.    Dimenticare.    (V. 

questa  voce  nelle  Note.) 
Amitto.  Sust.  m.  T.  eccles.  (V.  questa  voce 

nelle  Note.) 
Ammorbidìre.   Verbo.  (V.  Morbido,  aggett. , 

nelle  Note.) 
Ammostatójo.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Ammonimento.  Sust.  m.  (V.  Ammonire,  verbo, 

nelle  Note.) 
Ammonire.   Verb.    att.  (V.  e.  s.) 

Aml'N'ìre.  Verb.  alt.  Privare  d'  officio ^  di 
carica,  di  magistrato ,  o  vero,  Privare  di 
poter  esercitare  i  magistrati.  (V.  Amumre, 
verbo,  nelle  Note.) 

Amunito.   Pariic.  di  Amunire.  (V.  e.  s.) 


Ammonizióne.  Sust.  f.  (V.  Ammonire,  verbo, 
nelle  Note.) 

Ammotinamentc^SusI.  m.  (V.  Ammotinarsi 
nelle  Note.) 

Ammotinarsi.  Verb.  rifless.  att.  Rivoltarsi  can- 
tra i  suoi  capi.  Non  voler  obedire  agli 
ordini.   (V.   e.   s.) 

Ammotinàto,  Pariic.  ài  Ammotinarsi.  {Y .  e.  s.) 

AiN'ASAUCA.  Sust.  f.  T.  de^  Medici,  ec.  (V.  que- 
sta voce  nelle  Note.) 

Ancajóne  (Andare).  -  (V-  Ancajone  nelle  A'o^e.) 

Antiperistasi.  Voc.  grec.  Sujt.  f.  (V.  que- 
sta voce  nelle  Note.) 

A.n.neghittóso.  Aggelt.  (V.  qu  ^slivoce  nelle 
Noie.) 


LessigRìVFÌa  insegnala  dalla   Crusca. 
ANE —  APP 


Lesswrafìa  proposta  da  G.   Glii'ranUul. 


Anello.  Cercliietlo  d'oro,  o  d'argento,   o       Am>ello.    Sust.    ni.   (V.    questa    voce    nelle 

d'  altro  metallo,  che  si  pone  in  dito  per  Note.) 

ornamento. 
ANF0RIS3I0 ,   O   AfORISMO. 


Aforismo.    Susi.    m.   (V.    questa    voce    nelle 

]Sote.) 
kcosìk.   Susi.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
A^iMTKEME.    Parlic.    att.    di    An/iitrirc.   (  V. 

A.NMTUiivE,  verbo,  nelle  Note.) 
Anmtiùo.  Sust.  m.   (V.   e.   s.) 
A>MTRÌRE.    Verbo,   (V.  e.  s.) 
Anabattista.  Sust.  m.  Nome  eli  certi  setla- 

ij    cristiani^    ec.    (V.    Anabattista    nelle 

N'ule.) 
Annacquare,  per  Dar  l'aqua  alle  piante^      A:^AQt;ÀRE.  Verb.  att.  DarVacpia  alle  piantei 

Anajjiarle  o  Inajjiarle.{\ .  Anaqvaue  nelle 

Note.) 


Angonìa,  o  Agonìa. 
Anitrente. 

Ani  TRIO. 

Anitrire,  o  Annitrire. 

Annabattista,  o  Anabattista. 


usato  dal  Al  in  ucci. 
Jnnapfiamen  to. 


Annaffiare. 

Annaffiatoio. 

Annaspare. 


Annegamento.  Lat.  Abnecaiio. 


Annegare.  Lat.  Abnegare. 


AnnegazionE.   Lat.   Abiiegatio. 


Anaifiamento.  Sust.  m.  (V.  A.\AFnARE,  verbo, 
nelle   Note.) 

Amaffiàre.   Verbo.   (V.   e.   s.) 

Anaffiatójo.   Sust.   m.   (V.  e.  s.) 

Anaspare.  Verb.  alt.  Awi'olgcre  il  /dato  so- 
pra a  r  aspo,  per  fonnur  la  matassa j 
che  anche  si  dice  Inaspare.  (V.  Anasi'ARE 
nelle   Note.) 

Aii.NEGA.MENTO  o  Anega5!E>jto.  Sust.  m.  Lo  ab- 
negare o  anegare.  (V.  Abnegare,  verbo, 
nelle  Note.) 

Abnegare  o  Anegàre.  Verb.  att.  Allontanarsi 
o  Distaccarsi  con  l'  animo  da'  suoi  desi- 
derjj  dalla  sua   volontà,  (ic.  (V.   e.   s.) 

Abnegazione  o  Anegazióne.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 


Annoiare  ,    e    così    pure    i    suoi   derivati      Annojàre.  Verb.   ali.,    e    suoi    derivali    eoa 

con  l'  I.  lo  J.  (V.   questa   voce   nelle  Note.) 

Anotomia,  o  Anatomia,  o  Notomìa.        Anatomìa.  Susi.  f.(V.  Anatomìa  nelle  i\  o/e.) 


Anotomista,  a  Notomista. 

AoNCINARE,    a    AUNCINARE, 

Aoppiare.  -  V.  Adoppiare. 
AoppiATO.  -  F.  Adoppiato, 
Apoplesìa,  o  Apoplessìa. 


Anatomista.  Sust.  ni.  (V.  e.  s.) 

Alncinàre.   Verb.  att.    Torcere    in    punta   a 

guisa  d' uncino.  (V.  Aincinare  nelle  Note.) 


Apopletico.  • 

Appamondo,  o  ììJappa mondo. 


Apoplessìa.    Sust.  f.  (V.    questa    voce    nelle 

Note.) 
Apoplèttico.   Aggetl.  (V.  questa  voce  nelle 

iXote.) 
Mappamondo.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 
jyote.) 
Appannaggio,  regislr.  dalla   Crus.  pilter.       Appanagoio.   Sust.   m.  (V.   questa   voce  nelle 

Note.) 
Appiccatoio.  Appiccatojo.  Sust.  111.  Appiccagnolo.  (V.  Ap- 

piccatojo  nelle  Note.) 
Appocalisse,o  APOCALISSE, o  Apocalissi.      Apocalisse  o  Apocalissi.  Sust.  d'ambo  i  ge- 
neri.  (V.   (juesta   voce   nelle   Note.) 
APPoc.GtAToro.  App()ggl\t^.)o.  Susi.  m.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 


LessIcuai'ì\  insognata   dalla   Crusca, 
jpp  _   AHI 
Ai'POLr..irAnE. 

Ji'PosToi.jricn^  o  Apostoi.jtico. 

Appostolato^  o  Apostolato. 
Appostolicai.i:,  o  Apostolicale. 
ApposToriCAìtEy  te. 
Appostolico,  o  Apostolico. 
Appostolo^  o  Apostolo. 
AppixOpiahe,  o  Apphophiahe. 

ylPPUSTELLAliE. 
ylQUAUW. 

Aquatile. 

Aqueitì. 

Aqveo,  o  Acqueo. 

Aquoso,  o  Acquoso. 

AiUìoscELLOj  a  Ardu scello,  o  Arducello. 

Arcui  MIA,  o  Alchimia. 
Arciiimiare. 

Arciumiato,  a  Alciiimiato. 
Archi  mista,  o  Alchimista. 


Lessigrafìa  pioposla  da  (V.  Glioraidiui. 


Arcolaio. 


da 


Arenare,  registi',  dal  l^oc.  di  l'er. 

sani  copiatori. 
Areostatico,  registi:  dall'Alberti,  e,  die 

tro  ad  esso,  dal   Diz.   di   Pad. 
Areostato,  registr.   e.   s. 
Areostazione,  registi:  e.  s. 
Argiglia,  o  Argilla. 
Argiglioso,  o  Argilloso. 
Arci  LOS  ISSI  mo. 

Arcomextaccio. 


Argomentare,  o  Argumentare. 

Argo  mex  ta  tore. 

Argomentazione,-  o  Argumentazione, 

registr.   dalla   Crus.  pitter. 
Argomento ,  o  Argu mento ,   lai.  Argu- 

iiienluin. 
Argomentoso. 
Argumento,  a  Argomento. 

Aringa, 


(V. 


Appoi.lajaksi.  Veri),  rillcss.  fUl. ,  e  talvolta 
con  la  particella  pronoiiiiuale  sotliiilesa. 
Andare  a  pollajn,  flettersi  dentro  al 
pollajo.   (V.    Ai'i'iiLLAJAUsi   nelle   Note.) 

Apostolàtico.  Susi.  111.  (V.  Apostolo  «elle 
Note.) 

Apostolato.  Susi.   ni.  (V.  e.  s.) 

Apostolicàle,  Aggeli.  (V.  e.  s.) 

Apostolicame>te.   Avveri).   (V.   e.  s.) 

Apostolico.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 

Apostolo.  Sust.  in.    (V.  e.  s.) 

Appkopuiàkk  o  Appuopiàiu:.  Veri),    alt. 
AppuoPKiAivii  nelle  Note.) 

Appo>tellàue.  Veri),  alt.  Lo  stesso  die 
/'o/(/e//rt/e. (V.P0NTELL0,susl.,  nelle  Note.) 

Aqvàkio.  Susi.  111.  (V.  Aqla  nelle  isote.) 

Aquàtile.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 

Aqueità.  Susi.  r.  (V.  e.  s.) 

Àqleo.  Aggeli.   (V.  e.  s.) 

Aquóso.  Aggeli.   (V.   e.  s.) 

Aur.LSCELLO.  Susi.  ni.  diinin.  di  Arbore.  Lai. 
Arbiiscula.   (V.   Arìuscello  nelle   Note.) 

Alchìmia.  Susi.  f.  (V.  Alcìiimia  nelle  Note.) 

Alcihmiàre.  Verbo.  (V.  e.  s.) 

Alcidmiàto.   Panie,   di  Alchiniiare.  (V.  e.  s.) 

Alchimista.  Susi.  in.  (V.  tjuesla  voce  nelle 
Noie.) 

Akcolàjo.  Sust.  11).  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

AuuE.NARSl.  Verb.  riiless.  ali.  (V.  questa  voce 
nelle   Note.) 

Aep.ostatico.  Aggeli.  (V.  Aerostatico  nelle 
Note.) 

Aeròstato.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 

Aerostazione.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 

Argilla.  Susi.  f.  (V.   Argilla  nelle  Note.) 

Argillóso.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 

Argillosissimo.  Aggeli,  superlat.  di  Argil- 
loso. (V.  e.  s.) 

Argime.ntàccio.  Susi.  m.  peggiorai,  di  Ar- 
gumento, lai.  Argumentwn.  (V.  Argl'ME>- 
to  nelle  Note.) 

Argl'Mentàre.  Verbo.   (V.   e.  s.) 

Argume>tatore.  Sust.  in.  (V.  e.  s.) 

Arglme>taziò>e.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 

Argl'ME>to.   Sust.   rn.   (V.  e.   s.) 

Argl'MENTóso.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Argomento.   Sust.  m.,  per  Lai-atii'o ,  Servi- 

ziale.   (V.   x^rgomento  nelle  Note.) 
Aringa.  Sust.  1".    Pesce    così    chiamalo.    (V. 

Aur.GA  nelle  Note.) 


Lessicuafìa  insegnala  dalla   Crusca. 
ARI  —  AST 


Lessigrafìa  j)ro]>osla  da   G.   Gheraidiui. 


Ari  sa  A.  Coucione,  Discorso  in  publico,  ec.       Arringa.    Susi.    f.    Conclone  j.    Discorso    in 

puhlico,  ec.  (V.  Arringa  nelle  Note.) 
Arringamento.   Susi.    m.    Lo  arringare    (V. 

e.  s.) 
Arringare.    Verb.  neut.    Fare   un   discorso 

in  publico.  (V.  e.  .s.) 
Arringato.  Parlic.  di  Arringare.  (V.  e.  s.) 
Arringatóre.   Verbale  mas.  (V.   e.  s.) 
Arringiierìa.  Susi.  f.   Discorso  fallo  in  pu- 
blico. (V.  e.  s.) 
Arringhiéra.   Sust.  f.  Ringhiera.  Lai.  Roslra^ 

Siiggeslum.   (V.  e.  s.) 
Arringo.   Sust.  m.   Spazio  dove  si  corre  gio- 
strando. (V.   e.   s.) 
Arma.u  ÒLO.   Susi.   m.   (V.  quesla   voce  nelle 

Note.) 
Ammonìaco.  Susi.  m.  (V.  quesla   voce  nelle 

Noie.) 
Arruncigliare.  Verb.    ali.  (V.    quesla  voce 

nelle  Note.) 
Aruuginìre.     Verbo,    (V.    Arrcginire    nelle 

Note.) 
Arrlginìto.   Partic.   di  Arruginire.  (V.  e.  s.) 
Asciugatójo.   Susi.   m.   Pezzo  di  panno  lino 

per    uso    d' asciugarsi.     (V.    AsciiGATOJO 

nelle  Note.) 
Agiato.  Partic.  di  Agiare,  usalo  per  lo  più 

in    forza  d'  aggeli. ,    onde    il    superlativo 

Agiatìssimo.    (V.    Agiato j    aggeli.,    nelle 

Note.) 
Asfalto.  Sust.  ni.  (V.  questa  voce  nelle  iVo/c.) 
Azzannare.  Verb.  ali.  (V.  quesla  voce  nelle 

Note.) 
Asentamento  o  Absentamento.   Susi.  m.   Lo 

essere  asente   o  absente  j    cioè    non  pre- 

sente^  lontano.  (V.  Asente  nelle  Note.) 
Asentarsi  o  Absentarsi.  Verb.  inlransil.  pro- 

nornin.    (V.   e.   s.) 
Asente  o  Arsente.  Parlic.  ali.  del  verb.  lai. 

Abesse.   (V.  e.  s.) 
AsENZA  o  Absenza.  Sust.  f.   (V.  e.  s.) 
AsiLLÀCCio.    Sust.    m.    peggiorai,    di    Asiilo. 

(V.   AsiLLO  nelle  Note.) 
Asillìto    0  AsiLLÀTO.    Parlic.    di  Asillire   o 

Asillai'ej  verbi  di  cui  mancano  li  esempj. 

(V.  e.  s.) 
AsiLLO.   Sust.   ni.    Tafano.    (V.   e.   s.) 
Asimmetrìa.  Sust.  f.  Alancanza  di  simmetria. 

(V.  Asimmetrìa  nelle  Noie.) 
AssoMiGLlARF. ,   o  As.srMfc/.fAREj    e   COSI      AssiMiGUÀRE.    Verb.    alt.,    e    suoi    derivali. 
pure  i  deridati.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 

ASTROLAGAREj    O    ASTROLOGARE^    O    STRO-        ASTROLOGARE.     Verbo.     (V.     ASTROLOGO    nelle 

/.AGAR E,  o  Strologare.  Note.) 


Arixgamesto. 
Art.vgarEj  o  arringare. 

ARrXGATO. 

Jringatore,  o  àrringatore. 
ARrrfGiiERiA,  o  Arringherìa. 

Arixgiiiera,  o  Arringhiéra. 

Aringo,  o  Arringo. 

Armaiuolo. 

Armoniaco,  o  Ammoniaco. 

Arroncigliare. 

Arrugginire. 

Arrugginito. 
Asciugatoio. 

ASGIATO,   O    AGIATO:,    AgIATISSIMO. 


Asfalto,  o  Asfalto, 
assannare,  o  azzannare 

assen  tamen  to. 


Assentarsi. 

Assente,  o  Assente 

Assenza,  o  Absenza. 
Assillaccio. 

Assi  ELI  TO. 


Assillo. 

Assimmetrìa,  rcgistr.  dall'  Alberti 


Lessicrafìa  insegnata   d.illa   Crusca. 

AST—  AZZ 

AsrnoLAGO ,  o  Astrologo,  o  Strologo  , 
o  Strologo. 

ATTANylGLIARi:. 
ATTjy  AGITATO. 

Attignere  e  Attingere  Ita  la  Crusca, 
ma  fa  (liffcrciiza  fra  qtiesli  due  verbi, 
attribuendo  all'  uno  sigiii/ìcazione  diversa 
da  quella  che  all'  altro  attribuisce. 

Attimo. 

AuzzAMEy'TO,  o  Aguzzamento. 

A  u  ZZAR  E,  o  Aguzzare. 
Auzzato,  o  Aguzzato. 
AuzzATURA,  o  Aguzzatura. 
Au zzino,  o  Lau zzino,  o  Aguzzino. 

Auzzo,  o  Aguzzo. 

Avversione ,  o  Aversione.  Alienazione 
della  Yolonlà  da  che  che  sia. 


azzimella. 

Azzimo, 
azzimutto. 


Lessicrafìa  proposta  da  G.  Ghcrardini. 


Astrologo.    Sust.  ni.   (V.    Astrologo   nello 

Note.) 
Attenagliàrk.    Veri),  alt.   (V.  Attf.naglluu: 

nelle  Note.) 
Atti:.nagliAto.   Pari  io.  di   AtlenagUare.   (  V. 

e.  s.) 
Attingkre,  o,  per  melatesi,  Attìgnere.  Veri). 

ali.   (V.  Attingki\i:  nelle  Note.) 


Àtimo.  Susi.  m.  Momento  di  tempo.  (V. 
Atimo  nelle  Note.) 

Aguzzami;>to.  Susi.  ni.  (V.  Aguzzo,  aggeli., 
nelle  Note.) 

Aguzzare.  Verb.  alt.   (V.  e.  s.) 

AcizzÀTO.   Parlic.  di  Aguzzare.    (V.  e.  s.) 

Aguzzatura.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 

Aguzzìno.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Aguzzo.   Aggelt.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 

Aversióm:.  Susi.  f.  //  volgere  la  volontà  o 
l'animo  da  die  che  sia.  Anal.  Odio,  Ab- 
ominio, o,  come  popolarmente  si  dice. 
Ripugnanza.   (V.  Aversione   nelle  Note.) 

AziMELLA.  Susi.  f.  Cibo  fatto  di  pasta  dzi- 
ma.   (V.   Aznio,   aggeli.,  nelle  Note.) 

AziMO.  Aggelt.  Senza  fermento.   (V.  e.  s.) 

AziMUTTO.  Sust.  m.  T.  d'  Aslron.  Cerchio 
verticale,  che,  passando  per  li  zenit  e 
lìadir,  sega  l' orizonte  ad  angoli  retti. 
(V.  AziMUTTO  nelle  Note.) 


B 


B 


BAC  —  BAI 
Bacalare ,  a  Baccalare. 


Bacaleri'a. 

Badalischio,  Badali sco.  -  V.  Bas Ali- 
seli io. 
Bagn  aiuolo. 

Baia. 
Baiaccia. 
Baiare. 
Baiata. 

Bai  et  T  a. 


Baccalare.  Susi.  m.  Graduato  in  armi  o 
in  lettere  o  scienze.  (V.  Baccalare  nelle 
Note.) 

Baccalerìa.  Sust.  f.  Grado  d'  armi  o  di 
lettere  o  scienze.   (V.  e.  s.) 


Bagnajuólo.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Baja.  Sust.  f.  Burla,  ce.  (V.  Baja  neWe  Note.) 
Bajàccia.  Sust.  f.  peggiorai,  dì  Baja.  (V.  e.  s.) 
Bajare.  Verbo.   (V.  Abbajare  nelle  Note.) 
Bajàta.  Sust.  f.  Quasi  lo   slesso   che  Baja. 

(V.   Bajata  nelle  Note.) 
Bajetta.   Susi.   f.   Sorta  di  panno.  (V.  que- 
sta voce  nelle  Note.) 


—  io4  — 
LESsiGr,\ri\  lusc^nnla    (L.Ila   Crusca.  LessigràFÌJ  proposta  da   Ci.   Glicrarcluii. 

BJl  —  BAZ  ■==z 

Jìjin.  Bajo.  j/ggiunto  di  manlelìo  di  cavallo,  ce. 

(V.   IUjo  nelle   Noie.) 
Baiocco.  Bajocco.  Sust.  ni.  Sorta  di  mo/ze/a,  (V.  Ba- 

JOCCO  nella   Note.) 
BjioyACCio.  Bajonaccio.  Susi.    in.    accrescit.    di  Bajoiie. 

(V.   Bajonaccio  nelle  Note.) 
Baios E,  Bajóne.   Sust.   ni.   Colui  che  si  diletta  a  far 

baje,  a  burlare.    (V.   Bajone  nelle  Note.) 
Baionetta.  '  Baionetta.  Susi.    f.   (V.   questa   voce   nelle 

Note.) 
Bjiuca  (rc^istr.  dalla   Criis.   pitter.) ,  Ba-      Bajùca  ,    Bajùcoi.a  ,    Bajhóla  ,    Ba.R7.za.    Su- 

slaiilivi  cliniiu.   di  Baja.    (V.   quesle   voci 

nelle   Note.) 
Balkl'TÌre.    Verb.    iutransit.   Balbettare.    (  V. 


lUCOLA,   BAIUOLAj   Baiuzza 
Bai.botire,  o  Balbutire. 
BauimOj  o  Bauamo. 
Banderaio. 
Earbucino. 
Barcaiuolo. 
Baroccio,  o  Biroccio. 

Barrare,  o  Barare. 
Barreria,  o  Barer/a. 
Barro,  o  Baro. 


Balbutire  nelle  Note.) 
Balsamo.    Sust.    m.    (V.    questa    voce    nelle 

Note.) 
Banoeràjo.  Susi.  in.  (V.  questa    voce    nelle 

Note.) 
Barriccìno.  Aggeli.  Di  barba  rada.  (V.  Bar- 

BVCci.NO  nelle  Note.) 
Baucajuólo.   Susi.  ni.  (V.   questa   voce  nelle 

Note.) 
Baroccio.  Sust.   m.  Sorta  di  carretta  pinna 

a    due    ruote,    che  scrive   per   trasf>ortar 

robe.    Dial.    iiill.    Folantin,   (V.  Baroccio 

nelle   Note.) 
Barare.  Verbo.  Truffare.  (V.  Barare,  verbo, 

nelle   Note.) 
Barerìa.  Sust.  f.    Trufferia,  iy^.  Baro,  sust., 

nelle  Note.) 
Baro.   Sust.   ni.    Truffatore.  (V.   e.  s.) 
Ba.sal[.'ìciiio,o  Basalisco,o  Basili.kcitio,      Basilisco.  Sust.  in.  Lucerla  Basiliscus  Lin. 


a  Ba.silisco,  o  Bavaliscuto. 
Basci.ì,  o  Ba.ss.ì. 


B  asci  ARE,  a  Baciare. 

Bassa.  -  V.  Basci.ì. 

Bassilica,  o  Basilica.   T.  d'Anat. 


(V.  Basilisco  nelle  Note.) 
Pascià.  Susi.  ni.    Titolo  d'onore  clic  si  dà 

in    Turchia    a    personaggi  d'  alto  affare. 

(V.  Pascià  nelle  Note.) 
Baciare.    Verb.    alt.  (V.    questa    voce   nelle 

Note.) 


Basìlicv.  Sust.  f.  T.  d'Anni.  Una  delle  ve- 
ne del  braccio.   (V.   Basilica  nelle  Note.) 

Bassilico.  Basìlico.    Sust.    m.    T.    botan.    (V.    questa 

voce  nelle    Note.) 

Bastaio.  Bastà.io.    Susi.    m.    (V.  questa   voce    nelle 

Note.) 

Batisteo,  o  Battisteo ,  o  Battiste-  Battisti-rio,  o  Battistèro,  o  Battistéo. 
no,  o  Battisterio,  o  Batisterio.  Sust.  m.  (V.  Battisterio  nelle  Note.) 

Battitoio.  Battitcio,  Sust.   m.  (V.  (juesla    voce    nelle 

Note.) 

Bavalisciiio.  -  V.  Basaliscuio. 

Bazzarrare.  Bazarrare.  Vcib.    alt.    (V.   Cazarro,   sust., 

nelle  Note.) 


Lessicrafìa    insegnala   dilla   Crusca. 
BJZ  —  BOM 
BÀZZjnn/iro. 

Bazzaruo. 
Beccaio. 

Beccjìico. 

Befania,  o  Vifasia,  o  Epifasta. 

BE/.ciuiyOj  o  BEi.zuiyo,  o  Besciuì. 

Bellico. 

BEiJ.icoyciiio. 

Bexgiuì.  -  V.  BELGiuiyo. 
Berlcuocolaio. 


Lessicrafìa  proposta  da  G.  Glicrarcllui. 


Bazuiuato.  Parile,    di   Bazarrare.  (V.   Baz- 

ZAimo,  sust.,  nelle  Note.) 
Wviwxwo.    Susi.    m.   {\.  e.  s) 
Beccàjo.    Sust.    II).    (  V.    fiuesla    voce    nelle 

Note.) 
Béciuco.   Aggeli.    T.    di    l*'arinaci'a ,    ì\Ioillci- 

na,  ce.  (V.  questa  voce   nelle  Note.) 
Ei'H'anìa.  Sust.    f.  T.    ecclesias.    (V.    questa 

voce  nelle  Note.) 
Bf.\z()ì\o.  Sust.  ni.    (V.    questa    voce    nelle 

Note.) 
Belìco.  Sust.   ni.,  afcresi    di   Ombelico.  (V. 

Belìco  nelle  Note.) 
Belicò>ciiio.    Sust.    m.   Budello    del   belico. 

(V.  Bemconciiio  nelle  Note.) 


Bf.uicoccoi.Ajo.  Sust.  ni.  Quegli  che  fa  o 
vende  i  bericóccoli.  (V.  Beiucoccolajo 
nelle  Note.) 

Bericóccolo.  Sust.  m.  Sorta  di  coiifortino. 
(V.  Bericoccolo  nelle  Note.) 

Berrettàjo.   Sust.  in.  Quegli  che  fa  le  ber- 
rette. (V.   Bì:uketta.io  nelle  Note.) 
BERRETTiyo.   Àggett.,  nel   senso  figuralo       Bekettlno.    Aggiunto    di    Colore    simile    al 


BERICUOCOI.Oj  o   Berricuocolo 
Berrettaio. 


di  Maliziosissimo. 


Berricuocolo.  -  T.  Bericuocolo 
Berzaglio^  a  Bersaglio. 


cenerógnolo.  Del  color  della  cenere.  Ci- 
nerizio.  Grigio,  Bigio.  Figuratamente,  si 
piglia  in  senso  di  Dlalizioso,  Ingannato- 
re, e  simili.  (V.   Beuetti>0  nelle   Note.) 


Bersaglio.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Betómca.  Sust.  f.  T.  bolan.  (V.  questa  voce 
nelle   Note.) 

Beveratójo.  Susi.  ni.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

BlCCliiERÀJO.  Sust.  ni.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Bemolle  o  Bimolle.  Sust.  m.  T.  della  Mu- 
sica. (V.  Bemolle  nelle  Note.) 

Biroccio.  Sust.  m.  Specie  di  carrozza  sco- 
perta, a  due  luoghi  e  a  quattro  ruote.  Dial, 
mil.  Birocc.  (V.   Biroccio  nelle    Note.) 

BiscAJuÓLO.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Bisonte.  Susi.  m.  Sorta  di  Bue  selvaggio. 
(V.   BisoME  nelle  Note.) 

BvcciLOLO,    o    BicciÓLO  ,    omessa    la    vocale 

eufduica    u.    Sust.    m.    Voce    usata    nella 

frase   Innestare    a    bucciuolo    o    bucciolo. 

(V.  BocciiOLO  nelle  Note.) 

BoMBERE,  o  Bomberò,  a  BomerEj  o  Bo-      Vòmere  o  Vómeuo.  Sust.  ni.  Strumento  d'a- 

mero,  o  Vomere,  o   Fomero.  griculuira.  (V.  Vomere  nelle  Note.) 

BOMERE.    -    F.    BOMDERE. 


BETTOyiCA,    O    BRETTOyiCA. 

Bej'eratoio. 
Bicchieraio. 

BiM  MOLLE. 

Biroccio,  o  Baroccio. 

Biscaiuolo. 

BISSONTE,  registr.  dalla   Crus.  piller. 

BocciuoLO,  a  Bucciuolo,  o  Bucciolo. 


Lessigrafìa   insegnala  dalla  Crusca. 
BOR  —  BUC 

BonnjCE^  -  o  Borace,  registi',  dalla  Crus. 
jiitlcr. 

Borsaio. 

Borsaiuolo. 

Boscaiuolo. 

Botare,  o  Fotare. 

BOTATOj   0    BOTITOj   O    VOTATO. 

BoTiTO.  -  V.  Botato. 
Boto,  a   Foto. 

Bottaio. 

Bottegaio. 

Bozzima. 

Brachieraiù. 
Braciaiuolo. 
Brace,  o  Bragia. 


Èraghesse,  o  Braciiesse. 

Brachiere,  o  Brachiere. 
Brievemente,  o  Brevemente. 

Brigliaio. 

Brillatoio. 

Brodaio. 

Brodaiuolo. 

Brolo,  registr.  dalla  Crus.  pitter.  in  signijl 

di  Broglio. 
Bruciataio, 


Brunitoio. 

JjUDBONE. 

Bucciuolo,  0  Lucciolo,  o  Bocciuolo. 
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Borace,  Susi,  d'ambo  i  generi,  T.  di  Slor, 

nat.,  di  Cliim.j  ce.   (V.   questa  voce  nelle 

Note.) 
BoRSÀJO.    Susi.    in.  (V.    questa    voce    nelle 

Note.) 
BoRSAJtóLO,   Siist.  ra.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
BoscAJtJÓLO.  Susi.  m.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Votare.   Verb.    att.    Par    voto ,   Off'rire    in 

voto.  (V.  Voto,  Suffragio,  nelle  Note.) 
Votato.  Partic,  di  Fotare    per    Far   voto. 

(V.  e.  s.) 

Voto.  Sust.  m.  Suffragio.  Lai.  Fotum.  (V. 

e.  s.) 
BoTTÀjo,    Sust.    m.    (V.    questa  voce    nelle 

Note.) 
Bottegàio.  Sust,  m.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
BóziMA.   Sust.   f.   Intriso  di  stacciatura  a  di 

cruschello,  di    untume    e    d'aqua,    co  ^ l 

quale  si  frega  la   tela  lina  in   telajo  per 

raminorbidarla.    (V.   BoziMA  nelle  Note.) 
Brachieràjo.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Bracia-iuólo.  Sust.  m.  Quegli  die  fa  o  vende 

brace.   (V.  Bragia jlolo  nelle  Note.) 
Bràgia,  Sust.  f.   Lo  stesso  che  Brace,  cioè 

Fuoco  senza  fiamma,  che  resta  delle  le- 

gue  abbruciate.  (V.  Bragia  nelle  Note.) 
Brachesse.  Sust.  f.  plur.  (V.  Brachesse  nelle 

Note.) 
Brachière.  Sust.  f.  ni.  (V.  e.  s.) 
Brevemente.  Avverb,  (V,  questa  voce  nelle 

Note.) 
Brigliàjo.   Sust,  in.  .  ^ 

Brillatójo.  Sust.  m.  1     '  " 

Brodàjo.   Susi.  ni. 
BiiouAJiuóLO.   Sust.  m. 
Bròglio.  Sust.  ni,  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 


voci  nelle 
Note. 


BruciatAjo,   Sust.  ni.  Fcndilore  di  bruciate, 

cioè  di  castagne  cotte  arrosto.  (V.   Bru- 

ciATAJO  nelle  Note.) 
BruiMTojo.  Sust.    ni.   (V.   questa  voce   nelle 

Note.) 
BinóiNE.  Sust,  m.  Enfiato.  (V.   Bubo>e  nelle 

Note.) 
BocciuÓLO.    Sust.    ni.    Inviluppo    del  fiore. 

Calice,  ed  anche  lo  Spazio  che    è   nelle 

canne     tra  nodo  c  nodo.   (Y.    BocciDOLO 

nelle  Note.) 


Lessiguafìa   Insegnala    dalla   Crusca. 
BUC  —  BUT 


LessiCiBAFÌa  proposta  da  G.  Gherardlui. 


Buccor.iCA.  BrcóLicA.  Susi.  f.  (V.  Brcoi.ic.v  nelle  Note.) 

Buccolico.  Bicólico.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 

Bufera.  Bufferà.  Susi.  f.  Aggiramento  di  venti.  (V. 

Bufferà  nelle  Note.) 
Bt'r.ió>E.   Susi.  m.  accrcscit.    di    Bugìa.  (V. 

Bi:gVó>f,  nelle  Note.) 
Bt'GìizzA.    Susi.    f.    diinln.    di    Bugia.    (V. 

e.   s.) 
Bi'JO.  Aggeli.,  e  anche  in  forza  di  sust.  m. 

(V.  Bujo  nelle  Note.) 
Biiu>o.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
BoRRASCA,  Sust.  f.  Quasi  lo  stesso  che  Pro- 
cella.   (V.   BouRAsCA  nelle  Note.) 
Bunn ASCOSO,  o  Boruascoso  [usato  da  essa      Rorrascóso.  Aggeli.  (V.  e.  s  ) 

Crusca  in   Forti^SALE). 
BuRRATO.  BoRRATO.  Sust.  m.  Luogo  scosceso,  che  an- 

che si  dice  Barrane.  (V.  Borrato,  sust., 
nelle  Note.) 
BURROXEj  o  BoRROXE.  BoRRÓ>'E.  Sust.  m.  accrescit.  di  Borro.  Luogo 

scosceso,  che  anche  si  dice  Barrato.  (V. 
BoRROE  nelle  Note.) 
Butirro.  Butìro.    Sust.    m.    (V.    questa    voce    nella 

Note.) 


Bug  WS  E. 

BUGIU/.ZA. 

Buio. 

BuT.ixo,  o  Boli  so 

Burrasca. 


C 


C 


CAC  —  CAC 


iCATOIO. 


Cacca. 
Caccabaldole. 

Caccao ,  o  Cacao. 

Cacchiatella. 

Cacciiiose. 


Cacciatola. 


Caccole. 


Cacatójo.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Caca.  Sust.  f.  Merda.  (V.  Caca  nelle  Note.) 

CacabAldole.  Sust.  f.  plur.  Carezze  o  Parole 
leziose.  (V.  Cacabaldole  nelle  Note.) 

Cacao.  Susi.  ni.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Cacchiatella.  Sust.  f.  Sorta  di  pane  bianco 
di  forma  piccolissima,  che  si  fa  a  picce. 
(V.  Cacchiatella  nelle  Note.) 

Caciiio>e.  Susi.  m.  Uovo  generalo  dalla  mo- 
sca, il  quale  poi  diventa  un  vermicciuoloj 
—  Piccolo  vermicello  bianco,  generato  dalla 
peccìiia,  il  Tjuale  poi  diventa  pecchia  an- 
cor esso.   (V.   Caciiioe  nelle  Note.) 

Cacciatója.  Sust.  f.  Strumento  di  ferro  a 
guisa  di  scarpello  per  uso  di  Jiccar  bene 
addentro  i  chiodi  nel  legname.  (V.  Cac- 
ciatója nelle   Note.) 

CicOLE.  Sust.  f.  plur.  Sterco  che  rimane 
attaccato  a'  peli  delle  capre,  ec.  (Dia!. 
niil.  Cdpper ,  dalla  loro  siiniglianza  co  '  i 
Càpperi.)  Anche  si  dice  della  Cispa.  (V. 
Cacole  nelle  Note.) 


Lessigr.uia    insegnala    dalla    Crusca. 
CJC   —  CAM 

Cjccoioso. 

Caffettaso. 

Calamajo. 

Calcidonio^  o  Calcedonio. 

Calcolaiuolo. 


Caldaia. 

Caldaio. 

Caldaiuolj. 

Calderaio. 

Callaia. 

Callaietta. 

Callaivola. 

CalmoleAj  o  Camelea. 

Calugi.xe^  o  Calucgsxe. 


Calzaiuolo. 

Cala  Ar  01  A. 

Calzettaio. 

Calzolaio. 

Camaleonte^  o  Cjmeleonte. 
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Camarlingo^  a  Cjmerlingq. 
Camliabole,  o  Cambiaiìilh. 
CaminatAj  a  Camminata. 
Cammelli  no.  Jggelt. 
Cammellino.  Susi. 
Cammello. 


Cammèo. 
Camminare. 


Cacolóso.  Aggeli.  Cisposo.  (V.  Cacole  nelle 

Note.) 
Cafetàno.    Susi.  m.   Feste  d'  onore  in  uso 
appo  i  Turchi.  (V.  Cafetano  nelle  Note.) 
Calamajo.  Susi.  in.    (  V.  questa  voce    nelle 

Note.) 
Calcedomo.  Susi.  m.  Specie  di  quarzo  àgata, 
cosi  nominato  per  essersi  la  prima   volla 
scoperlo   in   Calcedonia.  (  V.   Calcedomo 
nelle  Note.) 
Calcolajlólo.  Susi.  m.  Tessitore,  dalle  edi- 
cole  su    cui  il  lessilore  tiene  i  piedi,    e 
ora   abbassando   l'uno,   ora   alzando  l'al- 
tro,   apre    e   serra  le  fila  della  tela.  (V. 
CalcoL/Vjiolo  nelle  Ngte.) 
Caldàja.  Susi.  f.  \ 

Caloàjo.   Susi.  m.  j      Vedi 

Caldajuóla.  Susi.  f.  [   ciascuna 

Calderàjo.  Susi.  m.  \  di  queste 

CallÀja.   Susi.  f.  l  voci  nelle 

Callajetta.  Susi.    f.  I     Noie. 

Callajiola.  Susi.  f.  ; 

Camelèa.  Susi.  f.  T.  botan.  (V.  quesla  voce 

nelle   Note.) 
CalCccine.  Susi.  f.  Quella  prima  peluria  c/ie 
li  uccelli  cominciano  a  mettere.  (V.   Ca- 
LUCGLNE  nelle  Note.) 
Calzajl'ólo.  Susi.  m. 
C alzato J A.  Susi.  f. 
Calzettàjo.  Susi.  m. 
Cal/olàjo.   Susi.  m. 
Camaleonte  o  Cameleonte.  Susi.  m.  Specie 
di  Lucertola,  atta  quale    ì   nostri  vecchi 
attribuivano  la  facutlà  di   pigliare  i  co- 
lori degli  oggetti  a  cui  s' avvicina,  e  da 
Linneo  cliiamala    Chameleo   vulgaris.   (V. 
Camaleonte  nelle  Note.) 
Camerllnco.  Susi.  u).  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Cambiàbile.    Aggeli.   (V.    questa    voce   nelle 

Note.) 
Camminata.  Susi.  f.  Per  Sala  signorile.  (V. 

Camminata  nelle  Note.) 
Camelino.    Aggeli.    Di   canielo.  (V.    C amelo 

nelle  Note.) 
Camelino.    In    forza  di  sust.  ni.    Tela  fatta 

con  pel  di  camelo.    (V.  e.  s.) 
Camélo.  Susi.   in.   Quell'animale  (jiiadrupede 
cbiamalo  da  Linneo  Camelus  bactrianus. 
(V.  e.  s.) 
Caméo.  Susi.  ni.  (V.  qui  sia  voce  nelle  Note) 
Camminare.    Verb.    neut.    Jndarc ,    ec.    (  Y. 
Cammi.nake  nelle  Noie.) 


V.  queste 

voci  nelle 

Note. 


Lessicrafìa    insognala    il.tlla   Crusca. 
CAM  —   CAN 
C.iMMisjrAj  o  Cam is ATA. 

CAMìiiyo. 
Cam  MI  so. 

Cammuccà. 

CAMOfA/ÌDO,  O  MoCAIAliDOj  0  MUCAlAlìDO. 

Campa  raoLO. 
Campasaio. 

Ca  WIIUOI.A,    CaS AIUOLO. 

Casave,  o  Gasava. 
Casape^  0   Casapo. 

CaS AV AIO ,   0    CAS OVAIO. 

CasciìexAj  o  Casguesa. 

Caschesare. 

Cascrexoso  ,   a    Gasgrexoso  j   registrati 

dall'  Alberti. 
CasdellaiAj  o  Casdellara,  a   Casde- 

LAIA. 


Casdelliere. 
Casiccio,  o  Cassiccio. 

Casocciiiale,  o  Cassociiiale. 

CasofacciOj  o  Casavacio. 

Cassato/A ^  Cassatoio. 

Castaiolo  a  Castaiuolo. 
Castereila,  o  Castarella. 
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JSote. 


Cami.nAta.  Susi.  r.  Stanza  coniimine  de'  Cori' 
venti.  Collegi,  ec,  dove  è  il  camino ,  oggi- 
di  cliiamata  Scatdalojoj-  Sala  con  camino. 
(V.  Caminata  nelle  Note.) 

CamÌ>0.  Susi.  "in.  Luogo  della  casa  dove  si 
fa  il  fuoco.  (V.  Camino  nelle  Note.) 

Cammino.  Susi.  m.  Luogo  per  dove  si  cam- 
mina, ed  anclie  11  camminare.  (V.  Cam- 
mino  nelle   Note.) 

CamocÀ  Susi.  ni.  Sorta  di  stoffa.  (V.  Ca- 
MOJAUDO  nelle  Note.) 

Camojardo.  Susi.  m.  Sorta  di  stoffa.  (V.  e.  s  ) 

Campa.iloi.0.   Aggeli.  Di  campo,    i 

Campagnuolo.  ^       ^^^^^^ 

C.VMPANÀ.IO.   Susi.   in.  Quciili  che  .       ,, 

^     ^  >  VOCI  nelle 

suona   le  campane. 

Canajiòla,  susl.  f.,  e  Canajló- 
1.0,  susl.   ni.   Sorla  d'uva. 

Canapa.  Susl.  f.  Pianta  dalla  quale  si  trae 
fdo  simile  al  lino ,  con  cui  si  fanno  corde, 
funi,  ed  ancìic  tele.  (V.  Canapa  nelle  Note.) 

Canape.  Susi.  m.  Fdo  o  Corda  fotta  di 
canapa.    (V.    e.    s.) 

C.\N0VÀJ0.  Susl.  ni.  Colui  che  tiene  in  cu- 
stodia la  canova,  e  in  particolare  i  vini. 
(V.  Canovajo  nelle  Note.) 

G.\NGRÉNA.  Susl.  f.  Lai.  Gangrama.  (V.  Gan- 
GRENA  nelle   Noie.) 

Cancrenare.    Verbo.   (V.  e.  s.) 

Gangrenóso.  Aggeli.  (V.  e.  s.; 

Candelàj\  o  Candelàra.  Susl.  f.  Giorno 
della  festività  della  Purificazione  di  Maria 
Kergine,  nel  quale  si  benediscono  le  can- 
dele, e  si  distribuiscono  al  popolo.  (V. 
Canuelaja  nelle  Note.) 

Candelière.  Susl.  ni.(  V.quesla  voce  ntWeNole.) 

Cannìccio.  Susi.  ni.  Arnese  tessuto  di  can- 
nucce palustri.  (V.  Canniccio  nelle  Note.) 

C.\N>"0cciiiÀLE.  Susi.  ni.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Canavàccio.  Susi.  m.  Sorla  di  tela  fitta  di 
canape.  (V.  Canavaccio  nelle  Noie.) 

Cansatoja,  susl.  f . ,  o  Cansa- 
TÓJOj  susl.  ni.  Luogo  dove 
causandosi,  noni  si  ricoveraj 
Rifugio. 

Cantajólo  ,  o  verO;,  per  eufo- 
nia, Cant.^ji'olo.  ] 

C.\.NTAUELLA.  Susl.  f.  QuclV  insetto  alalo  di 
cui  si  fi  uso  particularmei'lc  nella  coui- 
posiziuiic  de'  vcscicutorj.  (V.  Ca.marell.* 
nelle   Note.) 


V.  questo 

voci  nelle 

Note. 


Lessicratia   insegnala    dalla   Crusca. 
CAN  —  CAF 
Castucciaio. 


Casutigua. 


Cappellaio. 

Capbaio. 

Caprestaccio. 

Cjpiìesterìa,  o  Capestiìeiìia. 

Capresto,  o  Capestro. 

Caprestuolo. 

Carbonaia. 

Carbonaio. 

Cardamone  ,  a  Cardamomo. 

Carnaio. 
Carnaiuolo. 

Carosello.  -  V.  Carosello. 

Carotaio. 

Carrozzaio. 

Cartolaio. 
CarubAj  a  Carruba. 

Carubo,  o  Carrubo,  a  Carrubio,  o  Car- 

tiUBBIO. 

Cascatoio. 


Cassuta,  o  Cuscuta. 
CatecismOj  o  Catechismo. 

Cattedra,  e  così  pure  con  due  tt  i  de- 
rivati. 

Cattolico,  e  così  pure  con  due  tt  i  de- 
rivati. 

Cai'alcatoio. 


Caì' aleggiere,  o  Cai' aleggi  ero,  o  Ca- 
valleggiere  ,  o  cai' alleggi  ero  ,  o 
Cavallo  leggiere. 

Cafaleressa. 


Lessigrafi'a   proposta  da  G.   Gheraidiui. 


Vedi 
)■  Capestro 
elle  JSote. 


Ca.mI'CCIÀjo.   Sust.   ni.    Colui  cìie  fa    i   can- 
tucci, che  sono  cerli  Biscotti  a  fette,  di 
Jior  di  farina  con  zucchero  e  c/tiara  d' uo- 
vo. (V.  Cantvcciajo  nelle  Note.) 
Ca>'.m:tÌglia.  Sust.   f.  Slrisciolina  d'argento 
battuto,  alquanto  attorcigliata ,   per   ser- 
virsene   ne'  ricami   e    simili    lavorìi,   (  V. 
Cannutiglia  nelle  Note.) 
Cappellàjo.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Capràjo.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle  A^o^e.) 
Capestràccio.  Sust.  ni.  1 

Capestrerìa.  Sust.  f.  ( 

Capestro.  Sust.  m.  i 

Capestruòlo.  Sust.  in.  ] 

Carbcnàja.   Sust.    f.   Buca    dove  I  ,^ 

.  ^    .,         ,  /   V.  queste 

SI  fa  II  carbone.  !         .       ,, 

^  '         e-  ^  1   •     7  ?  VOCI  nelle 

Carbonajo.    busi.  m.   Colui  die  \ 

r  j      1         I  \      ^ote. 

Ja  o   vende  il  carbone.  ) 

Cardamòmo.  Sust.  m.  T.  botan.  (V.  questa 

voce  nelle  Note.) 
Carnàjo.  Sust.m.  (V.  questa  voce  neWe  Note.) 
Carnajuólo.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 

CaRotàjo.  Susi.  m.  i  v  t 

CarrozzAjo.  Susi.  in.  Fahricator  \      '  } 

}  voci  nelle. 
di  carrozze.  i        .,  , 

_  .        „  1      Note. 

Cartolajo.  Sust.  m.  J 

Carruba.  Sust.  f.  Frutto  del  carrubo.  (  V. 
Carrubo  nelle  Note.) 

Carrubo  o  Carrùbio.  Sust.  m.  Albero  cliia- 
niato  da  Linneo  Ccratonia  Siliqua.  (V.  c.s.) 

CascatóJO.  Aggeli.  Che  facilmente  casca  o 
cade.  Cascaticcio.  (V.  Cascato.io  nelle 
Note.) 

Cùscuta,  Sust.  f.  T.  botan.  (V.  questa  voce 
nelle  Note.) 

Catechismo.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

CÀTEDRA,  sust.  f.j  e  suoi  derivali.  (V.  que- 
sta voce  nelle  Note.) 

Catolico,  aggeli. j  e  suoi  derivali.  (V.  que- 
sta voce  nelle  Note.) 

Cavalcatójo.  Susi.  m.  Luogo  i-iallo,  fallo 
per  commodilà  di  nionlaie  a  cavallo , 
detto  oggi  più  coinmuneinente  JSIonlatojo, 
(V.  Cavai.catojo  nelle  Note.) 

Cavalleggiére  o  Cavalueccieuo.  (V.  Caval- 
LEGCiERE  nelle  Noie.) 

Cavalleressa.  Susi.  i'.  (V.  questa  voce  nelle 
Noie.) 


LESSICRArÌA    insognala   dalla    Crnscn. 
CA  F  —  CHE 
CAVAUEnATo,  o  Cavalli  ERATO. 

Cavaliere,  Cavaliero. 
Cavali  EROTTO. 

CELARRO,  O   CELElinOj  o    Cf.rerro. 

Cellaio. 

CELLERArO. 

Celosaio. 


Lessigrafìa   proposta  da  G.   Glicrarclini. 


Cemdolo,  o  Cembalo. 

Ceubolose. 

C  EX  AMO,  a  CES  y  amo  j  a  Cixxjmo. 

Cenciaia. 

Cexciaic'olo. 

CeNiVamo.  -  V.  Ce y amo. 
CEyxiyAio. 

CEyruRJ,  0  CiyruRA. 

CEyTURÌA,   O    CEyTAUREA. 

Ceppata. 
Ceraiuolo. 

Cercuito,  o  Circuito. 
Cerfuglio,  o  Cerfoglio. 

CERFUGLIoyE,   O    CEFAGLIoyE. 

Cesoie. 

Checché,  a  Che  che. 

CHEyruyQUE,  o  CnEuyquE,  a  Qualux- 

che,  a   QUALUyqUE. 
CHEUyqUE.  -  F.  CHEyxuyquE. 


Cavam.ieuàto.    Sust.    m.    Dìgnilà    di   cavai- 
liere.   (V.   Cavai.mkuato  nelle  Note.) 

Cavallikui:,   Cavai.i,ii:uo.   Sust.  in.    (V.  que- 
sta  voce  nelle   Note) 

Cavalijrrotto.    Sust.    in.  (V.    questa    voce 
nelle  Note.) 

Cihucniio.    Sust.    in.    Cervello.    (V.    CEiiEr.RO 
nelle  Note.) 

Cki.làJO.  Sust.  m.  Stanza  ter- 
rena (love  si  tiene  per  lo  pia 
vino. 

Celleràjo.  Sust.  in.  Spendilore 
ne'  monasterj. 

Celoàjo.  Sust.  m.  Facitor  di 
celoni,  clie  sono  Panni  tes- 
suti a  vergato  con  cui  si  co- 
prono i  letti,  o  vero  que' 
Pan /li  a  pili  colori  die  si 
tengono  su  le  tavole. 

Cèmbalo.  Sust.    in.    (V.    questa    voce    nelle 
Note.) 

Cembaló.\e.   Sust.  in.  (V.    questa  voce  nelle 
Note.) 

Cìnnamo.  Sust.  in.   Lo  stesso   che   Cinnamò- 
mo.  (V.  Ci>>AMO  nelle  Note.) 

Ce>ciAja.  Sust.  f.  Dicesi  di  Cosa 


V.  queste 

voci  nelle 

Note. 


chi 


de 


le  non   vale  un  cencio. 


Cenciajuólo.  Sust.  m.  Comprator  k 


i  V.  queste 

'    :  „„ii„ 


di 


nelk 
Note. 


Ceminàjo.  Sust.  m.  (V.    questa  voce   nelle 

Note.) 
Ci.MÙRA.    Sust.     f.    (V.    questa    voce    nelle 

Note.) 
Centalréa.  Sust.  f.  T.  botan.  (V.  questa  voce 

nelle  Note.) 
Ceppàja.  Sust.  f.  ]  ^ 

Cerajuólo.  Sust.   m.   Colui   die  f      '  .       ,, 


,^  voci  nelle 
Note. 


hianddsce  la  cera ,    e    ne  fa 

candele,  ceri,  torchietti,  ec. 
Circùito.    Sust.    in.    (V.    questa    voce   nelle 

Note.) 
Cerfoglio.  Sust.    ni.   T.   botan.  (V.  Cerfo- 
glio nelle  Note.) 
Cefaglió>'E.   Sust.   m.   Midolla  delle    palme. 

(V.  Cefaglioxe  nelle  Note.) 
Cesóje.  Sust.  f.  plur.   (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Che   che.    Pronome.    Qualunque    cosa.   Lat. 

Qidcquid.   (V.   Che  che  nelle   Note.) 
QuALLNQtE.  Aggeli.    (V.    questa    voce    nelle 

Note.) 


LessicrAFÌv  Insognata   dalla    Crusca, 
CHI  ^  CIO 
Chiassa woia.  Chiassa i colo. 


Chiavaio. 

CllIAV  AIUOLO. 

Ciiiccuessìa,  o  Chi  che  sia. 

Chi  ERI  e  ALE,    O    ClIERICALE. 
CuiElilCALMEyTE,   O    ChERICALMESTE. 

Chiericato,  o  Chericato. 

CiiiERicoyE,  o  Chericone. 
Chiericuzzo,  o  Chericuzzo. 
Chilisdro,  o  Chi  li  oro,  o  Chelidro. 

Chiodaiuolo. 

Ciabattaio. 
Cialdosaio. 

Ciambellaio. 

Ciccherà,  o  Chicchera. 

Ciecamente. 

ClECHESCO. 

ClECHITÀ ,   O    CeCHIT.Ì,   O    CECITÀ. 

CiECOLiyA,  o  Cecolisa. 

ClLICCIXO. 

CiLiccio,  o  Cilicio. 

Cimino,  o  Cumino,  o  Cumino. 

CiNciSTiARE,  o  Cincischiare. 

CiNcisTiATO,  o  Cincischiato. 
CiNcisTio,  o  Cincischio. 
Cinghi  AI  A. 

ClNTONCHIO,   o    CeNTONCHIO. 

Cioccolata,  o  Cioccolate,  o  Cioccola- 
to, o  Cioccolatte. 


V.  queste 

voci  lidie 

Note. 


LessicrafÌA   proposta  da  G.   Ghcrarcllnl. 


C111ASSA.HJÓLA,  SUSI,  f.,  e  CiiiASSA- 

ji'ÓLO  ,  sust.   m.   Canale  fallo 

a  traverso  a'  campi  delle  col- 
line per  raccòrrà    e    cavarne 

V  aqna  piovana. 
ClilAVÀJO.  Sust.  ni.  Quegli  che  ha 

in  custodia  le  chiavi. 
CiiiAVA-ii'óLO.  Susi.  ni.  Colui  che 

fu  le  chiavi. 
Cui  CHE  SIA,  o,  congiuntamente,  Chichesìa. 

(V.   Cm  CHE  SIA  nelle   Note.) 

Chericàle.  Aggelt.  'j 

Chericai.me>'te.  Avverbio.  1  ^ 

Chericato.  Sust.   ni.,  ed  anche   f         .     ',, 

>  VOCI  nelle 

Chericone.  Sust.  in.  1 

CllERlCl'ZZO.  j 

Chelidro.  Susi.  m.  T.  di    Slor.    natur.    (V- 

questa  voce  nelle  Note.) 
CniODAJUÓLO.    Sust.    in.  Facilor  . 

di   chiodi.  j 

CiABATTÀJO.   Sust.  ni.  I  V.  queste 

CiALDOÀJO.  Sust.  m.  Quegli  che  \  voci  nelle 

fa  le  cialde  e  i  cialdoni.         1      Note. 
CiAMBELLÀJO.  Susi.  m.  Quegli  che  \ 

fa  o  vende  le  ciambelle.  ì 

CiiiccHERA.  Sust.    f.  (V.    questa    voce    nelle 

Note.) 
Cecamente.  Avverbio.    (V.  Cecamente  nelle 

Note.) 
Cecìiesco.  Aggeli.    Da  cieco.  (V.  e.  s.) 
Cecità.  Sust.   f.  (V.  e.  s.) 
Cecolì.na.  Susi.  f.  anguilla  piccolissima.  (V. 

Cecolina  nelle   Note.) 
CiLicJNO.   Aggeli.  Di  cilicio.  Simile  a  cilicio. 

(V.  Cilicio  nelle  Note.) 
Cilicio.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 
Ccmìno.   Susi.  ni.  T.  botali.  (V.  questa  voce 

nelle  Note.) 
Cincischiare.  Verb.  alt.  Tagliar  male  e  dis- 

egualmente.  (V.  Cincischiare  nelle  Note.) 
Cincischiato.  Parlic.  di  Ci/icischiare.  (V.  e.  s.) 
Cincischio.  Sust.  m,   (V.  e.  s.) 
CiNGiHAJA.   Sust.    f.    f'^ena    de'  cavalli,   così 

detta  per  esser  vicina  al  luogo    dove    si 

cinghiano.  (V.   Cinghiaja   nelle  Note.) 
Centonchio.   Sust.   ni.  T.  bolan.  vulg.  Jlslne 

media    Lin.    (V.  Centonchio  nelle  Note.) 
Cioccolate.    Sust.    m.    Pasta    composta    di 

varj  ingredienti,  il  corpo  /jri/icipale  della 

quale  è  il  cacao.  -  Cioccolata.  Sust.    f. 

Bevanda  Julia    con    la    detta    pasta.    (V. 

Cioccolate  nelle  Note.) 


Lessiguafìv  insegnata  dalla   Crusca. 
CHI   —  COG 

CinAC.IìAj   O    ClIIVxAGliA. 
CinCOLATOIO. 


CrnnwSTA,  o  CF.nF.MoyiA,  o  CEniMoyiA; 
e  in  queste  tre  maniere  così  pure  i  de- 
rivati, toltone  l'aggettivo  CEiilMoyiOSO, 
scritto  in  due  maniere  soltanto,  doli  Ce- 
REMoyioso,  e  CEiiiMoyroso. 

CinUGlA,  o   ClIìUliGÌA,  o    CinnuRGÌA. 

CiSMAj  a  Scisma. 

CiTERyA,   O    ClSTERyA. 
ClTRAGGiyE. 

Civaia. 

Cimo,  a  Clima. 

coadiuj'are. 

Coadiuvato. 

coagolare,  o  coagulare. 
CoAGOLo,  o  Coagulo. 
CoBBOLA,  a  Cobola,   o  Gobola  ,   a  Gob- 
boia. 

coccoveggiare ,  o  cuccuj'eggiare ,  in 
senso  di  Fare  atli  di  coccoveggia,  cioè 
di  civetta.  Civettare. 


Cocomeraio. 
CoDRioyEj  o  CoDioyE. 

Coequale,  o  Coeguale, 
cofaccetta. 
CoFAcciAj  o  Focaccia. 

COFACCINA. 

COFAyAIO. 

CoGNOSCEREy  o  CONOSCERE  j  e  COSÌ  pari- 
mente i  derivati  co'l  G  e  senza  davanti 
alla  N,  benché  non  luitij  come  si  accenna 
nelle  Note. 


Lessigrafìa  proposta  da  G.  Gherardini. 


CiiiRÀc.uv.  Susi.  r.  Gotta  delle  mani.  (V. 
CiiiUA(;u\  nelle  Note.) 

Cir.coL.vTÓJO.  Sust.  Iti.  f^aso  de'  Chimici,  del 
quale  si  servono  per  far  circolare  i  liquo- 
ri.  (V.   CiucoLATOJO  nelle  Note.) 

Ckiumu.m.v  ,  sust.  f.,  e  suoi  derivati.  (V.  Ce- 
lUMOMA  nelle  Note.) 


Ciiiiu  ugìa.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Scisma.     Sust.    ni.    Separamento    dall'  unità 

della  religione.   (V.  Scisma  nelle  Note.) 
CisTEU.>A.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
CiTRÀGi>E.  Sust.  f.  T.  botan.  (V.  questa  voce 

nelle  Note.) 
CivÀJA.   Sust.   f.  Nome  generico  d'  ogni  le- 
gume.  (V.  CiVAJA  nelle  Note.) 
Clima.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
CoADJLvÀRE.  Verbo.  )V.CovDjr- 

COADJLVÀTO.   Parlic.  di   Coadju-  >vaue   nelle 

vare.  \     Note. 

CoAGLLÀRE.  Verbo.  (V.  CoAGi  LO  nelle  Note.) 
Coàgulo.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 
CoBOLA.   Sust.   f.   Sorta  di   Componimento  li- 
rico   così    chiamato    da'  Provenzali.    (V. 
CoBOLA  nelle  Note.) 

ClXCOVEGGlÀRE,  O  ClCCLVEGGLARE.  Vcrb.  neut. 

Imitare  la  cuccoveggia  o  cuccuveggia  (voce 
sanese  che  vale  il  medesimo  che  Cucco, 
cioè  Cuculio)  ;  onde,  figuratamente.  Cucu- 
liare, in  senso  di  Beffare.  (V.  Coccoveg- 
GiARE,  verbo,  nelle  Note.) 

Cocomeuàjo.  Sust.  ni.  Campo  dove  sono  i  co- 
comeri,- -  ed  anche  Colui  che  vende  i 
cocomeri.  (V.  Cocomerajo  nelle  Note.) 

CoDioE.  Sust.  m.  L'  estremità  delle  reni 
appunto  sopra  il  sesso,  più  apparente 
negli  uccelli,  che  negli  uomini.  (V.  Co- 
DioE  nelle  Note.) 

Coeglàle.  Aggett.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Focaccetta.  Sust.  f.  dimin.  di  Focaccia. 
(V.  FocACCL\  nelle  Note.) 

FocAccLV.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 

FocACCi>A.  Sust.  f.  dimin.  di  Focaccia.  (V. 
e.  s.) 

CoFAN.ùo.  Sust.  m.  Facitor  di  còfani.  (V. 
CoFA.\Ajo  nelle  A'ote.) 

Conoscere.  Verb.  atl. ,  e  suoi  derivali.  (V. 
Conoscere  nelle  Note.) 


—  .i4  — 


Lessigkafìa  insegnala  dalla  Crusca. 
COI  —  COM 
Coi. 

COIACCW. 

Coiaio  o  Coiaro. 

Coiamì:. 

Coietto. 


Col. 
Colatoio. 

Colazione^  o  Colezione,  -  a  Colizione^ 
regislr.  dalla  Criis.  piUer. 


COLISEO.   -    V.    CULISEO. 

Collera,  o  Collora. 

Collericamente. 

Collerico. 

Colleroso,  o   Colloroso. 

Collocasela,  regisir.  dalla  Crus.  piller. 

Collora,  o  Collera. 

collorosissimo. 

Colloroso,  a  Colleroso. 

Colombaia. 

Coltivare ,  o   Cultij'ares  c  così  pure 

con  V  o  e  con  l'u  i  derivati. 
Colto,  a  Culto. 


Coltore,  o  Cultorej  -  Coltrice,  o  Cul- 
trice. 

Coltura,  o  Cultura. 

Comandare  ,  e  così  pure  con  una  sola  M 
i  derivati. 

Comare. 


Combiatare. 


Combiato,  o  Comiato,  0  Commiato. 


Comecché,  a  Comeciiè. 


Comentare,  o  Commentare. 


LessigraFÌa  proposta  da  G.   Gherardinl. 


Co',  o  vero  Co'  i.  (V.  Co  'l  nelle  Note.) 

CojAccio.  Susi.  in.  peggiorai,  di 
Cuojo. 

Co.iÀ.10  o  CojARO.  Susi.  m.  Que- 
gli che  concia  il  cuojo.  i  y   fu,ps(e 

CojÀME.  Susi.  ni.  Quasi  lo  stesso  ^.^p-  „e|ie 
che   Cuojo.  [       jsi^i^^ 

CojETTO,  Susi.  m.  Pezzuola  di 
cuojo  che  s' adopera  per  varj 
usij  ed  anche  specie  di  Giub- 
bone di  cuojo. 

Co'l.   Con  il.   (V.  Co'l  nelle  iVo^e.) 

CoLATÓJO.  Sust.  m.  Strumento  per  lo  quale 
si  cola.  (V.  COLATOJO  nelle  Note.) 

Collazione.  Sust.  f.  Il  parcamente  cibarsi 
fuor  del  desinare  e  della  cenaj  ma  per 
lo  più  11  primo  cibarsi  la  matina.  (V. 
Collazione  nelle  Note.) 

COLERA.  Sust.  f.  (V.  Cóleua  nelle  Note.) 

Colericamente.  Avverb.  (V.  e.  s.) 

Colèrico.  Aggeli.   (V.  e.  s.) 

Coleróso.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 

CoLOCÀsiA.    Sust.    f.   T.  bolan.    (V.    questa 

voce  nelle  Note) 
Colera.  Sust.  f.  (V.  Colera  nelle  Note.) 
CoLEROsissiMO.  Aggeli,  superi.  (V.  e.  s.) 
Coleróso.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
CoLOMBÀJA.  Sust.  f.  (V. questa  voce  lìcWeNote.) 
Clltivàre.  Verb.  alt.,  e  suoi  derivali.  (V. 

CbLTivARE  nelle  Note.) 
Culto  ,  parlic.  slncop.  di   Cullivatoj  ed  an- 
che in  forza  di  sust.  m.  per  Luogo  cui- 

tivato.   (V.   e.    s.) 
Cultóre,    Cultrice.    Verbali    di  Cultivare. 

(V.  e.  s.) 
(Cultura.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
CoMMANDÀRE ,    vcrbo ,    6   suoi    derivali.    (V. 

questa  voce  nelle  Note.) 
CoMMÀRE.   Sust.   f.   Donna  che  tiene  l'altrui 

bambino    a   battesimo    a    a  cresima.   (V. 

Commare  nelle  Note.) 
Commutare.  Verbo.  Dar  commiato,  Jccom- 

miatare.  Licenziare.  (V.  Commiatare  nelle 

Note.) 
Commiato.  Sust.  m.  Licenza  di  partirsi  do- 

mandata  o  data.  (V.   AccoMMiATARE  nelle 

Note.) 
CoMECHÈ.    Congiunzione.    Benchòj  ed  anche 

Comunque,  In  qualunque  modo.  (V.  Co- 

MECiiÈ  nelle  Note.) 
Commentare.  Verbo.  (V.   Commentare    nelle 

Note.) 


Lessicraiìa  insegnata  dalla   Crusca. 
COM—  CON 

Co^tl■:^'TJRW,  o  Co3fif/:xT^iiro. 

CoMF.yTArOj  o  Co^fMl:^'rATO. 

COMENTATORE,   O    COMMENTATORE. 

CoMENTo^-o  Commento^  registr.  dall'Al- 
berti. 
CoMfATo.  -   F.  Comitato. 
CoMi.xOj  o  CuMryo_,  o  Cimino, 

Commedia, 
commediaio. 

COMMEDIAyTE. 

COMODEZZA,   a    COMMODEZZA. 

Comodo,  -  o  Commodo,  registr.  dalla  Crus. 
pitter. 

COMPATniOTTA,0  C0MPATRI0TT0,0  COM- 
PATRIOTA. 


ComuXk  ,  e  così  pure  con  una  sola  M  i 
derii'ati,  ad  eccezione  dell'aggettivo  CoM- 
Muyo,  scritto  con  una  e  con  due   M. 

CoycioEossEciiÈ  j  Conciofossecosaché. 

CoyciosiAciiÈ,  o  CoyciossiAciiÈj  -  Con- 

CIOSIACOSACIIÈ ,  O  CoyciOSSIACOSACIIÈ. 
CoyPIGGERE,   O    CoypIGERE. 

CoypoyoERE. 

CoyiETTURA^    CoyiETTURARE,   CC. 


Coy IO,  per  Strumento  di  ferro  o  di  letjno, 
a  due  piani  inclinali  congiunti  a  spigolo, 
il  quale  cotnniuneinenle  si  adopera  a  fen- 
der le  legne. 

CONWGALEj  CONIUGAREj  CONIUGATO j  CO- 
NIUGAZIONEJ    CONIUGIO. 


CONSEQUÈNTEMENTE ,   O    CONSEGUENTE- 
MENTE. 

Consequenza,  a  Consegueisza. 

CONSEQUITORE. 


Consumare.  Logorare,  Distruggere;  -  ed 
anche  Dar  coujpiaienlo.  Dar  perfezione. 


Lessigrafj'a  proposta  da  G.   Glierardini. 


CoMMKM.Vuio.  Snst.  ni.  (V.  COMMF.MAUK,  ver- 
bo, nelle  Note.) 
CoMME>TÀTO.  Partic.  di  Corììmcutare.  (V .  e.  s.) 
COMMKNTATÓRE.    SllSl.    ni.    (V.    C.    s) 

CoMMi:\TO.   Sust.  ni. 


Cl'MÌ>o.  Sust.  ni.  T.   bolan.   (V.  questa  voce 

nelle  lYote.) 
CoMi;niA.  Sust.  f.   (V.  Comkkia  nelle  Note.) 
CoMEDiVJO.  Sust.  m.  Poeta  comico.  (V.  e.  s.) 
CoMEDiAME.    Sust.    ni.    Colui  che    recita    in 

comedia^  Comico.   (V.  e.  s.) 
CoMMODEZzA.  Susi.  f.  (V.  CoMMono,  sust.  ni., 

nelle  Note.) 
Commodo,  sust.  m.,  e  suoi  derivali.  (V.  e.  s.) 

Compatriota  o  Compatrióto.  Aggeli. ,  ed 
anche  in  forza  di  sust.  Vana  medesima 
patria;  Chi  è  d'  una  medesima  patria. 
(V.   Compatriota  nelle  Note.) 

COMMÙNE,  aggeli.,  e  suoi  derivati.  (V.  CoM- 
Mii.xE,  aggeli.,  nelle  Note.) 

COXCIOFFOSSECIIÈ,  O   COCIOFFOSSECOSACIIÈ,  (V. 

CociOFFOssECHÈ  nelle  Note.) 

C0>C10SS1ACHÈ,    O    COCIOSSIACOSACHÈ.    Congìu- 

zione.   (V.   CociossiACHÈ  nelle  Note.) 
Confìgere.  Verb.    ali.   Conficcare.    (V.   Con- 

FiGERE  nelle  Note.) 
Co-NFÙ>DERE.  Verb.  ali.  Lai.  Confundere.  (V. 

CoFODEUE  nelle  Note.) 
Cojettùra,  sust.    f. ,  Co>JETTLiRARE ,    verb. 

alt.,    e  derivali.   (V.   Comjettlrare    nelle 

Note.) 
Cù?iEO.  Sust.  ni.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 


CoJLGÀLE,  aggeli.;    CojCGÀRE,   verb.  alt.; 

Conjugàto,  parlic.;  Co'JUGAzióne,  sust.  f.j 

CojÙGio,    SUSI.    m.    (V.    CojiiGio  nelle 

Note.) 
Co?.SEGiE>'TEME>TE.  Avverbio.  (V.  Co>segl'E.n- 

teme>te  nelle  Note.) 

Co>iSEGUE>ZA.    Susi.    f.    (V.    C.    S.) 

Co.NSEGViTÓRE.  Verbale  mas.  di  Conseguire. 
Chi  o  Che  conseguiscej  ottiene.  (V.  Con- 
SEGuiTORE  nelle  Note.) 

Co>sl'MÀre.  Verb.  alt.  Logorare,  Distrug- 
gere. -Ma  CoNSVMMÀRE,  scritto  con  due  mm, 
quando  significa  Dar  compimento ,  Dar 
perfezione,  (V.  Consimare  nelle  Note.) 


—  ii6  — 


Lessiguafia  insegnala  dalla   Crusca. 
CON  —   CON 
CoysuMATO,  per  Compiuto,  Perfello. 

Consumazione,  per  Compimento. 

CoNTiNoro ,  o  Continuo  j  o  Continu- 
VOj  e  così  pure  in  queste  tre  maniere  i 
derivali,  salvo  CONTINUAZIONE,  scritta 
in  due  maniere  soltanto,  cioè  Contino- 
VAZioNE  c  Continuazione. 

Con  TRA,  in  composizione  di  parola,  ora 
raddoppia  e  ora  non  raddoppia  la  con- 
sonante  a  cui  è  prefissa. 

Contrabbandiere. 

Contrabbando. 

Contrabbasso. 

Con  traccambiare. 

Contraccambio. 

Contraccava. 

Contraccifera  o  Contraccifra. 

Contraccuore. 

Contraddanza. 

Contraddetto. 

contraddicente,  o  contradicente. 

CoNTRADDICIMENTO,  O  CoNTRADiCIMEN- 

TO. 
Con  T  RAD  DI  CI  TORE. 

Contraddire,  o  Contradire. 

Con  traddiri  t  to. 

Contraddittore. 

Contraddittorio. 

Contraddivieto. 

Contraddizione. 

Con  trae  fa  cimen  to. 

contraffacitore. 

Contraffare. 

Contraffatto,  ec. 

Contrafforte. 

Contraggenio. 

Contrallettera. 

contrallizza. 

contramman  dar  e. 

Con  tram  man  da  to 

contrammina. 

Contram  MIN  ARE. 

contrappalata. 

Contrappasso. 

Contrappelo. 

contrappensare. 

Con  trappesare. 

contrappesato. 

Contrappeso. 


Lessigrafia  proposta  da  G.  Glicrardini. 


CosuMMÀTO.  Parile,  di  Consummarc.  (V. 
Consumare,  verbo,  nelle  Note.) 

Co>SLiMMAziò>E.  Susi.  f.  Compimento.  (V.  Con- 
sumazione nelle  Note.) 

Contìnuo.  Aggett. ,  e  suoi  derivali.  (V.  Con- 
tinuo, aggelt.,  nelle  Note.) 


CoNTRA,  preposizione,  usata  in  composizion 
di  parola ,  non  raddoppia  la  consonante  a 
cui  si  accosta.  (V.   Contra  nelle  Note.) 

CONTRABANDIKRE.    SuSt.    m.  \ 

Contrabando.  Sust.  m. 
Contrabasso.  Sust.  ni, 
Contracambiàre.  Verbo. 
Contracambio.  Sust.  ni. 
Contracàva.  Sust.  f. 
Contracifera    o    Contracifra. 

Sust.  f. 
Contracuóre.   Sust.  m. 
Contradanza.  Sust.  f. 
Contradetto.  Aggett.,  e  sust.  m. 
Contradicente.  Partic.  pres. ,  ed 

anche  in  forza  di  sust. 
Contradicimento,  Sust.  m. 

CONTRADICITÓRE.    SuSt.    ni. 

Contradire.  Verbo. 

CONTRAD'.RITTO.    Sust.    ni, 

CONTRADITTORE.    Sust.    ni.  V.  CONTRA 

CONTRADITTÓRIO.    Sust.     m. 

CoNTRADiviÉTO.  Sust.  ni.  >      nelle 

CONTRADIZIÒNE.    SuSt.    f. 

CONTRAFACIMENTO.    Sust.    in.  Note. 

Contrafacitóre.  Sust.  m. 
CoNTRAFÀRE.  Verbo. 
Contrafatto.  Partic,  ec. 
Contraforte.  Sust.  ni. 

CONTIUGÉNIO.  Sust.  m. 

Contraléttera.  Sust.  f. 

CONTRALIZZA.    SuSt.    f. 

Contramandàre,  Verbo. 

CONTRAMANDÀTO.    Partic. 

Contramìna.  Sust.  f. 

CONTRAMINÀRE.    Vcrbo. 

Contrapalàta.  Sust.  f. 
Contrapasso.  Sust.   m. 
Contrapélo.  Sust.   m, 
Contrapensàre.  Verbo. 
Contrapes.vre.   Verbo. 
ContrapesAto.  Partic. 
Contkapéso.  Sust.  ni. 


Lessiciufìa  insegnala  dalla   Crusca. 
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Co  V  TRA?  FON  I  MIùN  TO. 

Contrapporre. 

Con  TRAPPOsrz  ionceij.a. 

Con  TRÀPPO.siz  IONE. 

C0.\TliAPP0.ST0. 

contrappunto. 
Contrassegnare. 
Con  trasseg  nato. 
Contrassegno. 
Contrattempo. 
Contrai-  vallazione. 

CONTRytVV  ELENO. 

Contravvenire. 

Contravvenzione. 

Convoiare. 

CONVOIO. 

Copertoio. 

corazzaio. 

CoRBO^  a  Corvo. 

Coreggia^  in  signif.  di  Peto,  e  di  Striscia 
di  cuojo. 


Coreggiaio. 

CoreggiaNte ,  registr.  dalla  Criis.  pitter. 

COREGGIATO. 

COREGGlNAj,    COREGGIUOLA. 

COREGGIONE. 

COREGGIUOLAj   O    CORREGGIUOLA. 

COREGGIUOLO. 


COREGGI UOIO,   O  CORREGGIUOLO,  per   Cro- 
ciuolo  a   Crogiuolo. 

coronaio. 

Corre, 
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COTRAPOMMENTO.    Slist.    HI.  \ 

CoMRAi'onui:.  Verbo. 

CoNTRAPOSlZlOM.r.l.L.V.    Sust.     f. 

Contraposiziom:.   Susi.   1". 
Co.NTKAi'osTO.  Aggeli.,  e  in  foriu    I 

di  sust.   tn.  V.  Co.MiiA 

COMUAPl.NTO.    Sust.    ni, 

CoMRASEGNÀRE.  Verbo.  \      nelle 

Co>TRASEGNATO.    Parlic. 

CoTKAsr.G^o.  Sust.   in.  |     Note. 

COMRATKMPO.    Sust.    ni. 
C0,\T1\AVAI.1.AZ1ÓNE.    Sust.    f. 

Co>tkam:li;>o.  Susi.    f. 
Co'TRAVENÌRE.   Verbo. 
COMRAVENZIOE.    SuSt.    f. 

CoNVOJARE.    Verb.    alt.    Convo- 
gliare. 

CoxvÓJO.   Sust.  111.   Convoglio.      1  V.  queste 

CopERToJO.  Sust.  m.  Coperta  j  ;  voci  nelle 
Sorta  di  rete  da  uccellatori.   \      Note. 

CoRAzzÀJO.  Sust.   m.  Facitor  di 
corazze. 

Corvo.  Sust.  m.  Uccello  a  tutti  noto.  (V. 
Corvo  nelle  Note.) 

Coréggia.  Sust.  f.  Peto.  (Non  bisogna  con- 
fuiidere  questa  voce  in  questo  significato 
con  la  Correggia  da  scriversi  con  due  rr, 
e  che  vale  Striscia  di  cuojo.  (V.  Coreg- 
gia e  Correggia  nelle  Note.) 

CoRREGGiÀJO.  Sust.  m.  Facitor  di  corregge. 
(V.  CoRREGGiAjo  nelle  Note.) 

CoRREGGiA>TE.  Sust.  m.  Frate  che  va  cinto  di 
correggia.   (V.  Correggiame  nelle  Note.) 

Correggiato.  Sust.  m.  Strumento  villereccio 
così  detto.   (V.  Correggiato  nelle  Note.) 

Correggìna  o  Correggiuóla.  Sust.  f.  dimin. 
di  Correggia.  (V.  Correggia  nelle  Note.) 

Correggiole.  Susi.  m.  accrescil.  di  Cor- 
reggia.  (V.  e.  s.) 

Correggiòla,  o,  con  l' u  eufonico,  Correg- 
giuóla. Erba  communissima,  chiamala  Po- 
Ijgonum  aviculare  da'  Botanici.  (V.  Cor- 
reggiola nelle  Note.) 

Correggiuólo.  Sust.  m.  Striscia  di  cuojo  a 
guisa  di  nastro  per  varj  usi.  (V.  Cor- 
reggiuólo nelle  Note.) 

Crogiuolo,  o  vero,  per  vezzo  di  pronun- 
cia ,  Crogiuolo,  Sust.  m.  (V.  Crogiuolo 
nelle  Note.) 

CoRONÀjo.  Susi.  ni.  Facitor  di  corone  da 
dire  il  rosario.  (V.  Coro.najo  nelle  Note.) 

Corre,  sincop.  di  Cogliere^  verbo.  (V.  CÓRke 
nelle  Noie.) 
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CoRREGiuoi.o  o  COREGGIUOLO  j  per  Cro- 
cinolo e  Crogiuolo.  -  F.  COREGGIUOLO,  o 
CORREGGIUOLO. 

CoRRiBo^  o  Corrivo. 


Corridoio  o  Corritoio. 
Corruscare. 

CoRRUSCAZIOyE. 

Corrusco. 
Corsoio. 


Costare.  Valere  (detto  a  riguardo  delia 
compera  e  del  prezzo  die  vi  g' impiega) j 
—  ed  anche  Essere  manifesto. 

Costare^  o  Co.xstarEj  per  Essere  mani- 
festo. 

COTIDIANAMENTE  y  O  QUOTIDIANAMEN- 
TE. 

CoTiDiANo,  o  Quotidiano. 
CoTORNicEj  o  Coturnice. 


COTTOIO. 

CrapoiAj  o  Crapuia. 
CrapoiarEj  o  Crapulare. 

CrinOj  o  Crine. 

CristéOj    o  Cristere,  o    Cristero  ,  o 

CrISTIERE,   O    CRISTIEROy  O  CLISTERE, 
a    Cli STERO. 
Cristerizzato ,   nel   senso    di   Dato   per 
clistere. 


CROCIFIGGERE:,   O    CRUCIFIGCERE. 

Croci  FIGGI  mento. 
Crocifissione  a  Crucifissione. 
Croio. 


Cronaca,  o  Cronica. 
Cruccio,  per  AiiViziotìe  d'animo,  Travaglio. 
Crucifiggere,  e  suoi  derivati.  -  V.  Cro- 
CIFIGOERE. 
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CoRuivo.  Aggett.  Cominunemenle  si  usa  in 
vece  di  Credulo,  cioè  Clie  senza  disamina 
corre  a  credere  che  che  sia.  (V.  Corrivo 
nelle  Note.) 

CORRIDÓJO    O    CORRITÓJO.    Sust.    m.    (V.    COR- 

RiDOJO  nelle  Note.) 
CoRiscÀRE.    Verb.    neulr.    Lampeggiare ,    e 

simili.  (V.   CoRLSCARE,  verbo,  nelle  iVo/e.) 
CoRLscAzió,\E.  Sust.    f.  Lampeggiamento ,  e 

simili.   (V.  e.   s) 
CoRLsco.    Aggetl.    Lampeggiante,    e   simili. 

(V.  e.  s.) 
CoRSÓJO.   Aggeli.   Che  corre  o  scorre  j   e  si 

usa    oggidì    applicandolo    a    Cappio.    (V. 

CoRSOJO  nelle  Note.) 
Costare.  Verb.    neul.  Essere    comperato  o 

Comperarsi  che  che  sia  per  un  tale  o  tal 

prezzo.  (V.  Costare  nelle  Note.) 
Constare.    Verb.    neul.    Essere    manij^csto. 

(V.  Costare  nelle  Note.) 
Quotidianamente.  Avverbio.  (V.  Quotidiano 

nelle  Note.) 
Quotidiano.  Aggeli.  D'  ogni  giorno.  (V.  e.  s.) 
Coturnice.  Sust.  f.  Pernice,  ed  anclie,  presso 

li   anticlii,    Quaglia.  (V.  Coturnice  nelle 

Note.) 
Cottójo.  Aggeli.  Facile  a  cuocersi.  (V.  Cot- 

TOJO  nelle  Note.) 
Cràpula.  Sust.  f.  (V.  Crapula  nelle  Note.) 
Crapulare.  Verb.  neul.  Darsi  alla  crapula. 

(V.  e.  s.) 
Crine.  Susi.  m.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Clistere    o    Clistéro.    Susi.    ni.    Lavativo^ 

Serviziale.  (V.  Clistere  nelle  Note.) 

Clisterizzàto.  Parlic.  di  Clisterizzare.  A 
cui  è  stato  messo  il  clistere  j  od  anche 
Dato  in  clistere,  per  via  di  clistere.  (V. 
Clisterizzare,  verbo,  nelle  Note.) 

Crocifigere.  Verb.  alt.  (V.  Crocifigere  nelle 
Note.) 

Crocifigimento.  Sust,  ni.   (V.  e.  s.) 

Crocifissione.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 

Crojo.  Aggetl.  Quasi  come  clii  dicesse  Co- 
riàceo. Simile  al  cuojo  bagnato ,  e  poi 
risecco.   (V.   Crojo  nelle  Note.) 

Cronica.  Susi.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 

Crucio.  Susi.  ni.  (V.  Crucio  nelle  Note.) 


LessigrafÌ.v  insegnata  chilla   Crusca. 

cuc—  culi 

Cucchiaia. 
Cucchiaiata, 
cucchiaia!  isa. 
cucciiiaieixa. 
Cucchiaio. 
CuccHiAioyE. 

Cucciyo^  o  Cusciso,  -  mi  ntìcltc  Cuciso 
con  un  solo  e,  resisti:  dal  Foc.  di  Fer. 
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CUCCUVECCIARi:^   O    COCCOÌ'EGGIARE. 

Cuciy'Aio. 
Culaia. 

Culaio. 

CULISEO,- o  CoLisEO,  registr.  dal  Foc.  di 
Fer.,  -  o  Colossèo,  registr.  dall'  Alberti. 
CuociOREj  o  Cociore. 

CuociTURA ,  -  o  Cocitura,  registr.  dalla 
Crus.  pltter. 

CuopRiRE,  a  Coprire. 

Cuoricino. 

curasdaio. 

curatellaj  o  coratella. 

CuRiANDOLo ,  a  Cori  ANDRO. 


V.  queste 
voci  nelle 

ISote. 


Clcciiiàja.  Siist.  f. 

ClCCIllAJÀTA.    Slist,    f. 
CCCCIIIAJATÌ>A.    Sust.    f. 
CVCCIHAJKUA.    Sust.    f. 

CicciiiÀJO.  Sust.  m. 
Ci(.(.iiia.u).mì:.  Sust.  in. 
Cis(".i.\o.  Sust.  in.   Sorta  di  sacco  o  Piccolo 
piumaccio,    cucilo    da    tutte    le   parli,  e 
imbottito  di  piuma,  o  di  borra,  o  di  la- 
na, o  di  crine,  ec. ,  per  uso  di  posarvi 
sopra  il  capo,  o  d'appoggiarsi,  o  di  se- 
dere, o  di  mettervi  sopra  le  ginocchia  a 
i  piedi,  ec.    (V.   Ct  scino  nelle  Note.) 
CoccovEGGiÀuE.  Verbo.   Fare   atti  di  cocco- 
veggia, cioè  di  civetta.  (V.  Coccoveggiare 
nelle  Noie.) 
Cuci>Àjo.  Sust.  ITI.   Cuciniere.  (V.  Clxinajo 

nelle  Note.) 
Cl'LÀJA.    Sust.    f.    La    pancia    degli    uccelli 
stantii  ingrossata  per  lo  calare    degV in- 
testini. (V.   Cl'LAJA  nelle  Note.) 
Clxàjo.    Aggelt.  ,    usato    figuratamente    per 

Importuno.   (V.  C1LA.10  nelle  Note.) 
Colossèo.  Sust.  in.    (V.    questa  voce    nelle 

Note.) 
Cociore,  Sust.  in.  Bruciore,  Scottatura.  (V. 

Cociore  nelle  Note.) 
Cocitura.  Sust.   f.  Il  cuocere.  Il  far  cuoce- 
rej  -  Scottaturaj  Aqua    0    altro  liquore 
in  cui  sia  stata  cotta  qualsisia  cosa.  (\ . 
Cocitura   nelle  Note.) 
Coprìre.  Verb.  att.    (V.    questa    voce  nelle 

Note.) 
CoRici>o.    Sust.    m.     dimln.     di    Core.    (V. 

CoRici>o  nelle  Note.) 
CuRANDAJO,    Sust.    m.    Lavandajo.    (V.   Cu- 

RANDAjo  nelle  Note.) 
Coratella.  Sust.  f.  Si  dice,  parlando  d'al- 
cuni animali,  come  uccelli,  quadrupedi, 
pesci  ^  de' loro  Fisceri  verso  la  regione 
del  cuore.  (V.  Coratella  nelle  Note.) 
CoRLVNDRO  o  CORIANDOLO.  Sust.  m.  T.  botan. 
Coriandrum  sativuni  Liu.  (V.  Corlvndro 
nelle    Note.) 


D 


D 


DAM 

ALAGGIO,   O    DaMMAGGIO, 


Dammaggio.  Sust.  m.  Voce  talvolta  usata  dagli 
antichi  in  vece  di  Danno.  (V.  Dammaggio 
nelle  Note.) 


Lessiciwfìa  insegnata  dalla  Crusca. 
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DyiMMAScinyo,  o  DoMMAScniso^  0  Da- 
maschino. 

DAM  MASCO,   O    Do  IMMA  SCO. 

Danaio,  o  Danaro,  o  Denaw^  o  Denaro. 
Dana/oso^  o  Danaroso,  o  Denaroso. 
Dettagliare  ,  Dettaglio  ,  voci  registr. 
dall'  Alberti. 


DlACATTOLICONE,  regiUr.  dalla  Crus.piller. 

Diaccio,  o  Ghiaccio.   E  così  parimente 
nell'una  e   nell'altra  maniera  i  derii'ali. 
DlylCERE,   O    GHIACERE,   O    GIACERE. 

DiACiTURA,  a  Giacitura. 

DiAFLAGMA  :,    O     DiAFLAGMATE  ^    O     DIA- 
FRAGMA, a  Diaframma. 

Diamitro  ,  a  Diametro. 

DlAQUILONE. 

Diarrìa,  o  Diarrea. 

Dibarrare  ,  Dibarbicare. 

Dibassare,  e  parimente  con   un  solo  B  i 

derivati. 
Dibastare.  -  Dibastato. 

Dibattere,  ec. 


Diboscare. 

MENTO. 


-    Diboscato. 


DlBOSCA- 


DlBRANCARE. 

Dibrucare. 
Dibruciare. 

DiBRUSCARE. 

DiiìucciARE,  ec. 
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Damaschìno.  Aggeli.  (V.  Damasco ^  sust.  ni., 
nelle  Note.) 

Damasco.   Sust.  m.   (V.  e.  s.) 

Denaro.  Susi.  in.    (V.  Denaro  nelle  Note.) 

Denaróso.  Aggeli.   (V.  e.  s.) 

Detaguare.  Verb.  alt.  Descrivere^  o  Rife- 
rire o  Narrare  minutamente,  con  tutte 
le  pili  chiare  e  precise  circostanze.  —  De- 
TÀGLio.  Sust.  m.  Relazione  distinta  e  ben 
circostanziata.  (V.  Detagliare  nelle  iVo/e.) 

DlACATOUCONE.  Sust.  m.  T.  farmaceut.  Sorta 
di  elettuario.  (V.  DlACATOUCONE  nelle  Note.) 

Ghiàccio.  Sust.  m.  (Y.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Giacere.  Verb.  intransit.  (V.  Giacere  nelle 
Note.) 

Giacitura.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 

Diafragma,  o  vero,  per  dolcezza  di  pronun- 
cia,  Diaframma.  Sust.  m.  (V.  Diafragma 
nelle  Note.) 

Diàmetro.  Sust.  m.  T.  de'  Geomelri.  (V. 
Diametro  nelle  Note.) 

DiACiiiLÓNE.  Sust.  m.  T.  farmaceut.  Sorta  di 
cerotto.  (V.   DiACHiLONE  nelle  Note.) 

Diarrèa.  Sust.  f.  T.  di  IMedicina.  (V.  Diar- 
rea nelle  Note.) 

DiBARBÀRE,  Dibarbicare.  Verb.  alt.  Sbarbare. 
Lat.  Eradicare.  (V.  Dibarbare  nelle  Note.) 

Dibassare  ,  verb.  alt. ,  e  suoi  derivali.  (V. 
Dibassare  nelle  Note.) 

Dibastàre.  Verb.  att.  Levare  il  basto.  Sba- 
stare. -  DiBASTÀTO.  Panie.  (V.  Dibastare, 
verbo,  nelle  Note.) 

Dibàttere,  verb.  alt.,  e  cosi  pure  con  un 
solo  B  i  derivati.  (V.  Dibattere  nelle 
Note.) 

Diboscare.  Verb.  atl.  Levar  via  li  alberi 
die  fanno  di  un  luogo  un  bosco.  —  Dibo- 
scato. Pariic.  -  Diboscamento.  Sust.  ni. 
(V.  Diboscare  ,  verbo,  nelle  Note.) 

DlBRANCÀRE.  Verb.  att.  Cavar  di  brancoj  cbe 
anche  si  dice  Sbrancare.  (V.  Dibrancare 
nelle  Note.) 

DiBRi'CÀRE.  Verb.  alt.  Levare  i  rami  inuldi 
e  seccagginosi.  (V.  Dibricare  nelle  Note.) 

DiBRLCiARE.  Verb.  alt.  Abbruciare.  (V.  Di- 
BRLCiARE  nelle  Note.) 

DiBRtscÀRE.  Verb,  alt.  usato  per  Io  stesso 
che  Dibrucare.  (V.  Dibrvscare  nelle  Note.) 

DiBicciÀRE.  Verb.  att.  Levare  la  buccia  j 
che  pur  si  dice  Sbucciare.  E  cosi  pari- 
mente con  un  solo  B  i  derivali.  (V.  Di- 
ri ociare  nelle  Noie.) 


Lessicr.vfìv   insegnala    dalla   Crusca, 
Die  —  DIF 
DrcADEUEj  ec. 

DlCylPITARE  ^    ce. 

DiCERVELLJnE.  -  DrcEiii- EiJ.yiTo.  -  Drs- 
CERVEi.LARE ,  regislf.  dall'Alberti. 

DicniARAREj  ce. 

DlCIIIARlRE. 
DlCIIISAREj   ce. 


DfcrAyxojE. 
Diciannovesimo. 
Diciassette. 
Diciassettesimo. 

DlCIFERARE,   ec. 
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Dicioccare. 


DlCOLLARE.    -    DiCOLLATO.  -  DlCOLLAZIO' 

ne. 


DlCRESCERE. 

DlCROLIARE.    -    DiCROIIATO.  -  DlCROIIA- 
MENTO. 


DlCUOCERE.    -    DlCOTTO.    -    DlCOZIONE. 


DlDIACCIARE,  a  DlGUI  ACCI  ARE.  -  DlDIAC' 
CIATO,   O    DlGHIACClATO. 


DlDOTTO. 


Difendere. 


DiCADKRE.  Verb.  neut.  Decadere,  Scadere.  E 

così   pure  con    un  solo   e  i   derivali.    (V. 

DicADEiii:  nelle  Note.) 
DiCAi'iTÀRii:.    Verb.    alt.     Tagliare    il   capo  y 

Decapitare.     E     cosi     parimente   con     un 

solo    e    i   derivali.    (V.    Dicapitauiì   nelle 

Note.) 
DicicuvFXLÀUE.  Verb,  alt.  Trarre  il  cervello. 

-  Dicervellato.  Partic.  (V.  Dicervellare, 

verbo,  nelle  Note.) 
DicinARÀRE.  Verb.  alt.   Far  chiaro.  Esporre^ 

Palesare,  ec.   E  cosi  pure   con  un  solo  e 

i   derivali.  (V.  Dichiarare  nelle  Note.) 
Diciuarìre.    Verb.    alt.    Chiarire,    Cavar  di 

dubioj  ec.  (V.  DiciiLUuuE  nelle  Note.) 
DiCiUNARE.  Verb.   intransit.  Andare  a  basso. 

Calare.   Lat.  Declinare.  E  così  parimente 

con  un    sol    e    i    derivati.   (V.  Diciu.\are 

nelle  Note.) 
DiCLV>ovE.   Aggeli,  numer. 


DiciANOVÉsuio.  Aggeli,  numer. 


V.  DiCLV- 

>0VE  nelle 

Note. 


DiaASETTE.  itggett.  numer. 

Diciasettesimo.  Aggeli,  numer, 

DlciFEUÀRE.  Verb.   alt.   Spiegar  la  cifcra.   - 

DiciFERÀTO.  Parlic.  (V.  Diciferare,  verbo, 

nelle  Noie.) 
Dicioccare.  Verb.  alt.  Levare  le  ciocche,  ed 

anche  semplicemente  Guastar  le  ciocche. 

(V.  Dicioccare  nelle  A'ote.) 
DlCOLLARE.    Verb.  alt.    Tagliar  la    testa  via 

dal  collo.  Decollare.  -  Dicollàto.  Partic. 

-    DlCOLLAZIOE.     Susi.     f.    (V.    DlCOLLARE, 

verbo,  nelle  Note.) 

DlCRESCERE.  Verb.  inlransit.  Decrescere,  Sce- 
mare. (V.  DlCRESCERE  nelle  Note.) 

DiCROLLÀRE.  Verb.  alt.  Esprime  un  poco  più 
che  il  semplice  Crollare.  -  Dicrollàto. 
Partic.  -  DiCR0LLAME\T0.  Susi.  m.  (V. 
Dicrollare,   verbo,  nelle  Note.) 

DictòcERE.  Verb.  alt.  Anal.  Cuocere.  -Di- 
cotto.  Parlic.  Decotto.  -Dicozió>E.  Susi.  f. 
Decozione.  (V.  Dicuocere,  verbo,  nelle 
Note.) 

DiGiiiACCiARE.  Verb.  inlransit.  Uscir  dallo 
stato  di  ghiaccio.  -  Digiiiacciato.  Partic. 
Che  non  è  piii  nello  stato  di  ghiaccio. 
(V.  DiGHiACCiARE,  verbo,  nelle  Note.) 

Didutto.  Parlic.  di  Didurre  (benché  dalla 
Crusca  non  registrato).  Lo  stesso  che  De- 
dutto.  Lcit.  Deductus.  (V.  Didi:tto  nelle 
Note.) 

Difèndere.    Verb.  alt.    Lai.    Defendere   (V. 

DiFE.NDERE    ncllc    NolC.) 
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Lessicrafìa  insegnala   dalla  Crusca. 
DIF  —  DIF 
Difetto. 

Diffalcare,  o  Difalcare. 

Diffalco. 

Diffalta,  o  Difalta. 

DiFFALTARE. 

Diffamare,,  tanto  in  senso  di  Tórre  al- 
trui la  fama,  quanto  in  senso  di  Divul- 
gare; nel  qual  secondo  senso  e  registi'. 
dal  Voc.  di  Ver. 

Differire^  cosi  nel  signif.  di  Esser  difle- 
rente,  come  in  quello  di  Procrastinare. 

Differito. 

DiFFERMARE.    -    DiFFERMAMENTO. 


Difficile  j  ec. 


Diffidare.  E  così  pure  con  due  ff  i  de- 
rivati. 

DlFFiyiREj,   O    DlFISIRE,   O    DlSFISIRE. 
DlFFiyiTAMENTE. 

DiFFiNiTiro.  Jggett. 
DiFFisiTO,  o  Die  IN  ITO. 

DiFFINITORE,   O    DlFiyiTORE,    O    DiSFI- 

NITORE. 
DlFFINIZIONE,    0    DlFiyiZIOSE. 

Diffondere. 


DiFFORMAREj   O    DiFORMARE. 


Difforme j  così  nel  senso  di  Disforme, 
cioè  Non  conforme^  Differente,  ec.^  co- 
me in  quello  di  Deforme,  Brutto. 

Difformità,  o  Diformità,  così  nel  senso 
di  Non  conformità,  come  in  quello  di  De- 
formila, Brullezza. 


Diffuso^  ec. 


Lessigrjfia  proposta  da  G.  Gherardini. 


Difetto,  susf.  m.,  e  derivati.  (V.  Difetto 

nelle   ISote.) 
DiFALCÀRE.    Verb.    alt.  (V.    Difalcare  nelle 

Note.) 
Difalco.  Susi.  m.  (V.  e.  s.) 
Difalta.  Susi.  f.  (V.  Difalta  nelle  Note.) 
DiFALTÀRE.   Verb.  neut.   (V,  e.  s.) 
Diffamare.    Verb.    alt.     Togliere    altrui    la 

buona  fama.  Lat.  Diffamare.  E  cosi  pure 

i  suoi  derivali.  (V.  Diffamare  nelle  Note.) 

Diferìre.  Verb.  alt.  Procrastinare.  (V.  Di- 

ferire  nelle  Note.) 
Diferìto.   Parlic.   di  Diferire.  Procrastinato, 

Prolungato  ad  altro   tempo.   (V.   e.   s.) 
DiFFERMÀKE.   Verb.   alt.   Contrario    di  affer- 
mare^ Confutare  -  Differmamexto.  Susi. 

m.  //  differmare,  Confutamento.  (V.  Dif- 

FERMARE,  verbo,  nelle  Note.) 
Diffìcile.  Aggeli,  esprimente  il  contrario  di 

Facile,  Lat.    Diffìcilis.    E  così    pure    con 

due    ff    i    derivali.    (V.    Difficile    nelle 

Note.) 
DiFiDÀRE.   Verb.    alt.     Tórre  la  fidanza.    E 

cosi   pure  con   una   f  sola  i  derivati.    (V. 

DiFiDARE  nelle  Note.) 
Difinìre.  Verb.    alt.   (V.    Difi.mre  ,   verbo , 

nelle  Note.) 
DiFiMTAMENTE.  Avverbio.  (V.  e.  s.) 
Difi.mtivo.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
DiFi>ÌTO.   Parlic.   di  Difinire.   (V.  e.  s.) 
DiFiMTORE.  Verbale  mas.  (V.  e.  s.) 

DiFiMzió>E.  Susi.  f.   (V.  e.  s.) 

DiFiJXDERE.  Verb.  alt.  Spargere  ahondante- 
mente  in  qua  e  in  là.  (V.  Difundere  nelle 
Note.) 

DiFORMÀRE.  Veri),  alt.  Lo  stesso  che  De- 
formare, cioè  Togliere  la  debita  forma. 
Lat.  Deformare.  (  V.  Diformare  nelle 
Note.) 

Difforme.  Aggeli.  Lo  stesso  che  Disforme, 
cioè  Non  conforme.  Differente,  ec.  -  Difok- 
ME.  Aggeli.  Lo  slesso  che  Deforme,  Brutto. 
(V.  Difforme  e  Diforme  nelle  Note.) 

Difformità.  Susi.  f.  Lo  slesso  che  Disfor- 
mità, cioè  Non  COI  formila.  Differenza, 
Diversità.  —  Diformità.  Susi.  f.  Lo  stesso 
che  Deformità,  Bruttezza.  (V.  Diffor- 
mità e  Diformità  nelle  Note.) 

DiFÙso.  Parlic.  di  Difundere.  E  cosi  pure 
con  una  F  sola  i  derivali.  ^V.  Du  i.nuere, 
\eri)o,  nelle  Note) 


Ilo 


Lessigrafìa   Insegnata    dalla   Crusca. 
DIF  —   DIL 
Dii'rr.jni:. 


J)frr\rn/:,  ec.  -  V.   Diiinyini:. 

DlhdllMAliE.  -  V.  Dll'hOlìMARE. 
DlFOlìMITÀ.  -  V.  Dn-lOlìMlTÀ. 
DlGENERAUE. 


DlC.ERIREj  ec. 

DlOtOGARE.    -   DiGIOGATO. 
DlGIUG^ERE. 

DiGOCCIOLARE. 
DiGOZZARE. 
DiGRADAMEN  TO. 

Digradare. 

DlGRADAT  AMENTE. 

Digradato. 

Digradazione. 

Digranare, 

Digrassare.  -  Digrassato. 

Digredire,  ec. 


Digrossare^  e  così  pure  con  un  e  solo 

derivali. 
Diguazzare^  ec. 


DiGUSCIARE.    -    DiGUSCIATO. 

Dilaccare. 

DiLACCIARE. 

Dilacerare^  ec. 
Dilagare^  ec. 


Lessigrafìa  proposta  da  G.  Gherardini. 


DiFii-ARE.  Veri),  alt.  I\Iuovere  che  che  sia 
con  prestezza,  quasi  dicessimo  a  fdo  „ 
verso  a  che  che  sia.  E  così  pure  con  una 
i-  sola  i  derivali.  (V.  Dini.AUE  nelle  Note.) 


Djceneràue.  Verb.  nent.  Lo  stesso  che  De- 
generare. Lat.  Degenerare.  (V.  Digene- 
rare nelle  Note.) 

Digerire.  Verb.  alt.,  che  pur  si  usa  in  modo 
assoluto,  ciò  con  sotliiilcndervi  materia, 
cibo,  ec.   (V.   DiGEUUu:  nelle  Note.) 

DiGiOGÀRE.  Verb.  ali.  -  Du;u)gàto.  Parlic. 
(V.  Digiocare,  verbo,  nelle  Note.) 

DiGiù^GERE ,  o  vero ,  per  melatesi ,  DiGiù- 
GiSEUE.  Verb.  alt.  (V.  Digiogere  nelle 
Note.) 

DiGOOciOLÀRE.  Verbo  us;Uo  in  senso  attivo. 
(V.  DiGOCCIOLARE  nelle  Note.) 

DiGOzzÀRE.  Verb.  ali.  (V.  DiGOzzARE  nelle 
Note.) 

DiGRADAMEMO.  Sust.  ni.  Il  digradare.  (V.  Di- 
gradare, verbo,  nelle  Note.) 

Digradare.  Verbo.  (V.  e.  s.) 

DlGRADATAMENTE.    Avverb.    (V.    C.    S.) 

Digradato.  Partic.  di  Digradare.  (V.  e.  s  ) 

DlGRADAZlOE.    Sust.    f.    (V.    C.    S.) 

Digradare.  Verb.  alt.  Sgranare.  (V.  Digua» 

NARE  nelle  Note.) 
Digrassare.  Verb.  alt.  -  Digrassato.  Parlic. 

(V.  Digrassare,  verbo,  nelle  Note.) 
Digredire.  Verb.  neut.  Far  digressione.  Lat. 

Digredi.  E  così  pure  con  un  solo  g  i  de- 
rivati.  (V.  Digredire  nelle  N'ote.) 
Digrossare,  verb.  alt.,  e  suoi  derivali.  (V. 

Digrossare  nelle  Note.) 
Diguazzare.   Verb,    alt.    Dibatter   V aqua   o 

altri  liquori  in  un  vaso.  E  cosi  pure  eoa 

un  g  solo  i  derivati.  (V.  Diguazzare  nelle 

Note.) 
DiGUSCiÀRE.  Verb.  alt.  -  Diglsciàto.  Partic. 

(V.   DiGUSCIARE,  verbo,  nelle  Note.) 
DiLACCÀRE.  Verb.  alt.   (V.    Dilaccare    nelle 

Note.) 
Dilacciàre.  Verb.  alt.  (V.  Dilacciare   nelle 

Note.) 
Dilacerare.  Verb.  alt.  Lacerare.  E  così  pure 

con  una  l  sola  i  derivali.  (V.  Dilacerare 

nelle  Note.) 
Dilagare.    Verb.  alt.  Allagare.  E  cosi  pure 

con  una  sola  l    i  derivati.   (V.  Dilagare 

nelle  Note.) 
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Lessigrmìa    insegnata    dalla   Crusca. 
DIL    —  DI  31 
Dilapidare. 

Dilatare^  ec. 


Dilavare.  -  Dilavato. 

Dilegare. 
Dileggiare. 
Dileggiato.  Àggett. 

DiLEGIONE. 
DiLIBERAREj    CC. 

Dilibrare. 

DiLIQUIDARE. 

Diliscare. 

DiLOGGIARE.   -  DiLOGGIATO. 

Di  LOMBARE.  -  Dilombato. 
Dilungare,  ec. 

Dimagrare,  ce. 


Lessigrafìa  proposta  da  G.  Gherardlni. 


DiMEMBRARE.    -   DiMEMBBATO. 

Dimenare,  ec. 

DiMENTARE. 

Dimenticare,  ce. 
Dimesso. 


Dilapidare.  Verlj.  alt.  Dlandar  male  il  suo. 
Lat.  Dilapidare.  (V.  Dilapidare  nelle  Note.) 

Dilatare.  Verb.  atl.  Rendere  loto,  cioè  am- 
pio. Ampliare,  Allargare.  Lat.  Dilatare. 
E  cosi  pure  con  una  sola  L  i  derivati. 
(V.  Dilatare  nelle  Note.) 

Dilavare.  Verb.  alt.  Consumare  o  Portar 
via  lavando.  Lat.  Dihiere.—  Dilavato.  Par- 
tic.  (V.  Dilavare,  verbo,  nelle  Note.) 

Dilegare.  Verb.  alt.  significante  lo  stesso 
cbc  Slegare.  (V.  Dilegare  nelle  Note.) 

Dileggiare.  Verb.  alt.  Deridere,  Beffare j 
Scliernire.  (V.  Dileggiare  nelle  Note.) 

Dileggiato,  Aggeli.,  in  signif.  di  Scostuma- 
to,  e  simili.  (V.  Dileggiato,  aggeli.,  nelle 
Note.) 

DiLEGGiórsE.  Susi.  f.  Il  deridere.  Il  beffa- 
re, ec.  (V.  Dileggiare,  verbo,  nelle  Note.) 

DiLiBERÀRE.  Verb.  alt.  Liberarej  ed  anche 
Deliberare,  cioè  Risolvere ,  ec.  E  cosi 
pure  eoa  una  l  sola  i  derivali.  (V.  Di- 
LIBERARE  nelle  Note.) 

DiLUiRÀRj.Verb.  alt.  (V.  Dilibrare  nelle  Note.) 

DiLiQLiDÀRE.  Verb.  alt.  Rendere  liquido.  (V. 
DiLiQiiDARE  nelle  Note.) 

Diliscare.  Verb,  alt.  Levar  le  lische.  (V. 
Diliscare  nelle  Note.) 

DiLOGGiÀRE.  Verbo.  Sloggiare.  -  Diloggiàto. 
Partic.  (V.  DiLOGGIARE,  verbo,  nelle  Note.) 

DiLOMBÀRE.  Verbo.  -  Dilombato.  Parile.  (V. 
Dilombare,  verbo,  nelle  Note.) 

Dilagare.  Verb.  alt.  Allungare.  E  così  pure 
con  una  L  sola  i  derivati.  (V.  Dilungare 
nelle  Note.) 

Dimagrare.  Verb.  alt.  Far  diventar  magro. 
Più  communemente  si  usa  in  signif.  ri- 
flessivo con  la  particella  pronominale  es- 
pressa o  soltinlesa.  Cosi  pure  con  una 
sola  M  i  derivali.  (V.  Dimagrare  nelle 
Noie.) 

DiMEMBRARE.  Vcrb.  ali.,  significante  lo  slesso 
che  Smembrare.  -  Dimembràto.  Partic.  (V. 
DiMEMBRARE,  verbo,  nelle  Note.) 

Dimenare,  Verb,  alt.  Agitare  o  Muovere  in 
qua  e  in  là.  E  cosi  pure  con  una  M  sola 
i  derivali.   (V.  DIME^ARE  nelle  Note.) 

DiMi:>TÀRE.  Verb.  alt.  Cavar  di  mente,  di 
cervello.   (V.  Dimentare  nelle  N^ole.) 

Dimenticare.  Verb,  alt.  Perdere  la  memoria 
di  che  che  sia.  E  cosi  pure  con  una  m 
sola  i  derivali.  (V.  Dimenticare  nelle  Note.) 

Dimesso.  Aggeli.  Umile,  Umiliato.  (V.  Di- 
messo nelle  Note.) 


Lessicrafìa    insegnata   dulia   Crusca, 
nini  —  DIP 
Dimestico,  o  Domestico. 

Dimettere. 

Dimettere. 

DiMETTITORE,   O    Di  MIETITORE. 

Dimezzare,  ec. 
Dimorare,  ec. 

DiMORSARE. 

Dimostrare,  ce. 

DiMOZZICATO. 

Dinanzi. 

DlNASATO. 

Dinegare,  ec. 

DiyERJ'ARE. 

DiNoccARE  a  Dinoccolare.  -  Dinocco- 
lato. 

DlNODARE. 
DlNOMlNARE,   ce. 

Dinotare.  -  Dinotante. 

DlNUDARE.    -    DlNUDATO. 

Diparere. 
Dipartire,  ec. 
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Domestico,  aggeli.,  e  cosi  pure  con  1*  o  nella 
prima  Sfdc  i  derivati.  (V.  Dov.ESTlCo  nel- 
le Note.) 

Diméttere.  Veri),  alt.  In  signif.  di  Smettere, 
Dismettere  ,  Tralasciare ,  Abiandovare. 
Lat.  Dcmittere.  (V.  Dimettere  nelle  Note.) 

Diméttere.  Verb.  alt.  Per  Rimettere  le  in- 
giurie. Perdonare.  Lat.  Dimittcrc.  (V.  Di- 
mettere nelle  Note.) 

Dimettitoke.  Verbale  mas.  Clic  perdona.  (V. 
e.  s.) 

Dimezzare.  Verb.  alt.  Dividere  per  mezzo. 
E  cosi  pure  eon  una  M  sola  i  derivati. 
(V.   Dimezzare  nelle  Note.) 

Dimorare.  Verb.  intrausit.  >Star  fermamente 
in  un  lungo.  E  cosi  pure  con  una  M  sola 
i  derivali.  (V.  Dimurare  nelle  Note.) 

DlMORSÀRE.  Verb.  alt.  Lasciar  di  dare  di 
nior.so.  (V.  DiMORSARE  nelle  Note.) 

Dimostrare.  Verb.  alt.  Lat.  Demonstrare. 
E  cosi  pure  con  una  M  sola  i  derivati. 
(V.  Dimostrare  nelle  Note.) 

DiMOZZICATO.  Parlic.  di  Dimozzicare,  registr. 
dall'Alberti.   (V.   Dimozzicato  nelle  Note.) 

Di>A>zi.  Preposizione.  (V.  Dinanzi  nelle  iVoie.) 

DiNASÀTO.  Partic.  di  Dinasare,  registr.  dal- 
l'Alberti. Privato  del  naso,  A  cui  è  slato 
portato  via  il  naso. (V.  Di>ASATO  neììeNote.) 

Dinegare.  Verb.  alt.  Negare.  Lat.  Denega- 
re. E  cosi  pure  con  una  >  sola  i  deri- 
vati.  (V.  Dinegare  nelle  Note.) 

DiNERVÀRE.  Verb.  alt.  Disnervare,  Snervare. 
(V.  DiNERVARE  nelle  Note.) 

DiNOCCARE  o  Dinoccolare.  Verb.  alt.  Disno- 
dare, Disarticolare.  (V.  Dinoccare  nelle 
Note.) 

DiNODÀRE.  Verb.  alt.  Disnodare,  Snodare. 
Lat.  Enodare.   (V.  Dinodare  nelle  Note.) 

DiNOMiNÀRE.  Verb.  alt.  Denominare.  Lat.  De- 
nominare. E  cosi  pure  con  una  sola  n  i 
derivati.  (V.  Denominare  nelle   Note.) 

Dinotare.  Verb.  alt.  Denotare.  Lat.  Deno- 
tare. -  Dinotante.  Partic.  alt.  (V.  Di- 
notare, verboj  nelle  Note.) 

DinvdAre.  Verb.  alt.,  significante  lo  stesso 
che  Denudare,  cioè  Far  nudo.  Lat.  Denu- 
dare. -  DiNiDÀTO.  Parile.  (V.  Denudare, 
verbo,  nelle  Note.) 

DlPARÉRE.  Verb.  intransit.  Parere,  Sembra- 
re. (V.  Diparere  nelle  Note.) 

Dipartire.  Verb.  alt.  Partire,  cioè  Spartire, 
Dividere.  Separare.  E  cosi  pure  con  un  p 
solo  i  derivati.  (V.  Dipartire  nelle  Noie.) 
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Lessigrafìa  insegnata  dalla   Crusca. 
DIP  —  DIR 
Dipelare.  -  Dipelato. 

DlPElLARE, 

Dipendere^  ec, 


DipicyERE,  -  o  Dipingere,  registr.  dal- 
l' Alber  li. 


DlPOPOLARE. 
DlPORRE.    -    DlPOSTO. 

Diportare. 

DlPOSITARE. 


Lessigrafìa  proposta  da  G.  Gherardinl. 


DiputarEj  ec. 


Diradare.  -  Diradato. 


Diradicare.  -  Diradicato. 


Diramare. 


Diramarsi. 


DIREDARE,    O     DiRETARE.    -   DlREDATO  , 
O    DlRETATO. 


DlREDITARE. 

Direnato. 

DlRICCIARE. 
DlRIUERE. 


Dipelare.  Verb.  alt.  Pelare.  Lat.  Depilare.  - 
Dipelato.  Partic.  (V.  Dipelare, yerbo,  nulle 
Note.) 
Dipellàre.  Verh.  alt.  Tór  via  la  pelle.  Spel- 
lare. (V.  DiPELLARE  nelle  Note.) 
Dipèndere.  Verb.  neul.  Lo  stesso  che  Deperì' 
dere.  Lat.  Dependere.  E  cosi  pure  con  un 
p  solo  i  derivati.  (Y.  DiPE^iDERE  nelle  iVo/e.) 
Dipìngere,  o  vero,  per  melatesi,  Dipìgnere. 
Verb.   alt.  Lat.  Depingere.    E   cosi    pure 
con  un  P  solo  i  derivali.    (V.    Dipingere 
nelle  Note.) 
DlPOPOLARE.  Verb,   att.    Tór  via  il  popolo  j 
Spopolare.  (V.  Dipopolare  nelle  Note.) 
DiPORRE,  sincop.  di  Dipónere.   Verb.  ntt.  Lo 
slesso  che  Depórre,  sincop.  di  Deponere. 
Lat.    Deponere.    -    Diposto.   Partic.    (V. 
DiPORRE,  verbo,  nelle  Note.) 
DiPORTÀRE.  Verb.    alt.    Portare.  Verb.    alt. 
Lat.  Deferre.  E  cosi  pure  con   un  P  solo 
i  derivali.  (V.  Diportare  nelle  Note.) 
DlPOSITARE.  Verb.  alt.  Lo  slesso  che  Depo- 
sitare.  E  cosi  pure  con  un  P  solo  i  deri- 
vati.  (V.  DlPOSITARE  nelle  Note.) 
DiPUTÀRE.  Verb.  att.  Lo    stesso   che  Depu- 
tare. E  cosi  pure  con   un  P  solo   i  deri- 
vali.  (V.   DiPUTARE  nelle   Note.) 
Diradare.    Verb.    alt.    Far   diventar   rado, 
Tór  via  la  spessezza.  -  Diradato.  Parlic. 
(V.  Diradare  ,  verbo,  nelle  Note.) 
Diradicare.   Verb.   ali.  Disradicare,    Sradi- 
care.  Lat.  Eradicare.  -  Diradicato.  Partic. 
(V.   Diradicare,  verbo,  nelle  Note.) 
Diramare.  Verb.  alt.  Lo  slesso    che  Disra- 
mare, cioè  Tór  via  i  rami.  (V.  Diramare 
nelle  Note.) 
Diramarsi.  Verb.  rifless.  att.  Separarsi  e  di- 
vidersi come  in  rami.  (V.  Diramarsi  nelle 
Note.) 
DiREDÀRE.   Verb.   alt.   Privare    dell'  eredità. 
Diseredare,   Disredare,  Disereditare.  Lat. 
Exheredare.  -  Diredàto.  Parlic.   (V.  Di- 
REDARE,  verbo,  nelle  Note.) 
DiREDiTÀRE.    Verb.  alt.    Vale    lo   stesso    che 

Diredare.  (V.   DlREDITARE  nelle  Note.) 
Direnato.  In  forza  di  susl.    ni. ,  per    SJìla- 
mento  di  reni.   (V.  Direnato  nelle  Note.) 
DiricciAre,  Verb.  att.  Tór  via  il  riccio  alle 
castagne.   Cavar  le    castagne    dal   riccioj 
die  anche  si  dice  Sdiricciare.  (V.   DiRic- 
ciARE  nelle   Note.) 
DiRiDERE.  Verb.  alt.  Lo  slesso  clic   Deridere. 
(V.  DiRiUERE  nelle  Note.) 


Lessigrafìa    insegnala  dalla  Crusca. 
DIR  —   DIS 
DinisroxE. 

Dirizzare,  ce. 


DlRIZZATOIO. 

Diroccare,  ec. 

Dirocciare. 
Dirompere^  ec. 

Dirozzare  ,  ec. 

Di  rubar  E,  ec. 
Diruggixare. 
Dirupare^  ec. 

DiSAGRARE,  o  Dissacrare.  Ma   nel  par- 
ticipio ^  Dissacrato,  e  no?i  Disagrato. 

DlSAIUTARE. 

DlSAIUTO. 

DlSCONFIGCERE. 

DlSCRIZIoyE,   O    DlSCREZIOyE, 

Discuoiare. 


DiscuopRiRE ,  o  Discoprire  ,   o    Di  sco- 
vrire. 

DlSEBBRIARE.    -    DlSEBBRIATO. 


Diseccare,  ce. 
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Diiusi(i\r..  Sust.  f.  Lo  stesso  clie  Derisione. 
(V.   DluiDEUK,   vcrl)i),   nelle   Noie.) 

DmizzÀnr,.  Veri),  ali.  Far  tornare  diritln  il 
torto.  Lat.  Dirigere.  E  così  pure  roti 
una  U  soia  1  derivali.  (V.  DiRlzzAUK  nello 
Note.) 

DiuizzATÓJO.  Siist.  m.  Stntmcnlo  a  uso  di 
spartire  i  capelli  in  due  parli  eguali.  (V. 
DmiezATOJO  nelle  jS'ote.) 

DmoccÀiu:.  Vcrb.  alt.  Tn  generale  significa 
yillerrare^  Ilninare.  Lat.  Diruere.  E  cosi 
pure  con  una  K  sola  i  derivali.  (V.  Di- 
ROCCAUE  nelle  Note.) 

DlROCCiÀUE.  Verb.  inlrans.  Cadere  dalla  roc- 
cia. (V.  Dirocciare  nelle  Noie.) 

Dirompere.  Veib.  alt.  Rompere  in  diverse 
parli.  Ijat.  Dirumpere.  E  cosi  parlinenlo 
con  una  sola  u  i  derivali.  (V.  DiliOMi'ERE 
nelle   A'ole.) 

Dirozzare.  Verb.  att.  Levar  la  rozzezza.  E 
così  pure  con  una  u  sola  i  derivati.  (V. 
Dirozzare  nelle  Note.) 

DmuBÀRE.  Verb.  alt.  Rubare.  -  DnunÀTO. 
Panie.   (V.   DiULBARE,  verbo,  nelle  Note.) 

DlRtcnÀRE.  Verb.  att.  Tórre  via  la  nij^ine. 
(V.   DiRiGiNARE  nelle  Note.) 

Dirupare.  Verb.  att.  Gettar  da  rupe.  E  cosi 
pure  con  un  p  solo  i  derivati.  (V.  Diru- 
pare nelle  Note.) 

Dissacrare.  Verb.  att.  Ridurre  dal  sagro  al 
profano.  -  Dissacrato.  Partic.  (V.  Dissa- 
crare, verbo,  nelle  Note.) 

DisAJUTARE.  Verb.  alt.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

DiSAJÙTO.  Susi.  ni.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Disco>'FÌGERE.  Verb.   ali.  Lo  slesso  che  Scon- 
figere,  cioè  Rompere  il  nemico  in  balla- 
glia.    Lai,    Projligare.    (V.    Discofigere 
nelle  Note.) 

Discrezione.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

DiscoJÀUE.  Vefb.  att.  Levare  il  cunjo.  Spo- 
gliar del  cuojo.  Lai.  Excoriare.  ^V.  Dis- 
cojare  nelle  Noie.) 

Discoprire.  Verb.  alt.  (V.  Discoprire  nelle 
Note.) 

DiSEBRiÀRE.  Verb.  intransit.  Cessare  d'esser 
ebro.  -  DiSEBRiÀTO.  Partic.  (V.  Disebriare, 
verbo,  nelle   Note.) 

DiSECNÀRE.  Verb.  alt.  Rappresentare  con  se- 
gni. E  cosi  pure  con  ima  sola  s  i  deri- 
vali. (V.  DisEc\ARE  nelle  Note.) 
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L.KSSiGUAriA    inscgnntn  cl;illa   Crusca. 
BIS  —  BIS 
DisELLABE.  -  Disellato. 

DlSENSATO. 


Diseppellire. 

DlSEJÌRABE,  O  DlSSERRAIiE.  -  DISERRATO^ 

o  Disserrato. 


DlSERÌ'IGIO,    O    DlSSERVIGIO. 

DlSERÌ'IMESTO. 

DlSERVIRE,   O    DlSSERVIRE. 

Di  SERVITO. 

DiSFINIRE,   ec.    -    V.    DiFINIRE. 

Disigillare,  o  Dissigillare. 

DiSLUOGARE,    O    DiSLOGARE. 

DlSORRLiGAREj  e  COSI  pure  i  derivati  con 

due  lìB. 
DiSONXARSi^-o  DlSSoyXARSi,  regislr.  dal- 

Crus.  pitler. 
DlSOTTERRARE.    -    DlSOTTERRATO. 


DlSPROV VEDUTO.  -  DlSPROV  VEDUTAMEN- 
TE. 

DlSSAVOROSO. 

DlSSECAZIONE. 


Disseccante,  rcgistr.  dalla  Crus.  pitter.,- 

o  \'cro  Diseccante,  rcgislr.  dalla  Crus. 

fior. 
Disseccare,  o  Diseccare. 
Disseccativo,  registr.  dall'  Alìierii,  -  o  vero 

Diseccativo,  regislr.   dalla    Crusca. 
Disseccazione,   regislr.   dalla  Crus.    pit- 

ter.,  -o  vero  Di  SECC  AZIO  NE,  registr.  dalla 

Crus.  fior. 
Disseminare.  -  Disseminato. 


Disse  \:\a/ij:,  registr.  dalla   Crus.  piltcr. 


Lessigrafìa   proposta  da  G.   Glierardini. 


Disellare.  Verb.  alt.  Levare  la  sella.  -  Di- 
sellato. Partic.  j4  cui  si  è  levata  la  sella. 
(V.  Disellare,  verbo,  nelle  Note.) 

DlSENSÀTO.  Aggett.  Cavato  dal  senso.  Privo 
di  senso,  Jlienato  da'  sensi.  (V.  DlSEN- 
SATO nelle  Note.) 

Dissepelìre.  Verb.  alt.  (V.  Dissepelire  nelle 
Note.) 

Disserrare,  Verb.  alt.  Jprire  ciò  che  e  chiu- 
so,  Fare  che  il  serrato  non  sia  pile  ta- 
le. -  Disserrato.  Parile.  (V.  Disserrare, 
verbo,  nelle  Note.) 

DissERViGio.  Susi.  ni.  (V.  Disservire,  ver- 
bo ,  nelle  Note.) 

Disservimento.  Susi.  m.  (V.  e.  s.) 

Disservire.  Verb.  att.  (V.  e.  s.) 

Disservìto.  Partic.  di  Disservire.  (V.  e.  s.) 

Dissigillare.  Verb.  att.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Dislogare.  Verb.  alt.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

DisOBLiGÀRE ,  verb.  att. ,  e  così  pure  i  derivali 
con  un  B  solo.  (V.  Disorligare  neWe  Note.) 

Dissonnarsi.  Verb.  inlransit.  prouoniin.  Sve- 
gliarsi. (V.  Dissonnarsi  nelle  Note.) 

Dissotterrare.  Verb.  att.  Cavar  dalla  terra 
ciò  che  è  sotterrato. -DissOTTEì\^R.ÀTO.  Par- 
tic.  (V.  Dissotterrare,  verbo,  neWeNote.) 

DlSPROVEDlJTO.    Aggeli.  -  DlSPROVEDLTAMENTE. 

Avverbio.  (V.  Disprovedlto,  aggeli.,  nelle 
Note.) 

DissAVORÓso.  Aggeli.  N^on  saporoso.  (V.  Dis- 
SAVOROso   nelle   Note.) 

DiSECAzió.NE.  Susi.  f.  Tagliamento,  Il  taglia- 
re. Incisione.  Lai.  Deseclio.  (V.  DiSECA- 
ziONE  nelle  Note.) 

Diseccante.  Parile,  ali.  di  Diseccare.  (V.  Di- 
seccare, verbo,  nelle  Note.) 

Diseccare.  Verb.  alt.  Rendere  secco.  (V.  e.  s  ) 
Diseccatìvo.  Aggeli.  (V.  e.  s) 

DlSECCAZIÓNE.    Susi.    i".    (V.    e.    S.) 


DiSEMiNÀRE.  Verb.  ali.  Propriamente,  Spar- 
gere in  qinì  e  in  là  i  semij  ma  si  usa 
iiguratanicnte  per  Divulgare.  -  Diseminàto. 
Parile.  (V.  DisEMiNARE,  verbo,  nelle  Note.) 

Disonnare.  Verb.  alt.  Cavar  di  senno.  -  Di- 
sr,\N\TO.  Parile.  (V.  Disennare,  verbo, 
nelle  Note.) 


Lessicr.VFÌA  insognala   dalla    Ciusca. 

PIS  —  DIS 

Dissenterìa,  o  Disemerìa. 
DrssEyTEiiico,  o  Disenterico. 
DissESTiRE  j  e  COSI  j)urc  con  due  ss  i 
rivati. 


DlSSEPJRARE. 

Dissetare.  -  Dissetato. 

DrSSnilGLlARE,   ce. 

Dissnni.E. 
DissnruLAREj  ce. 

Dissipare,  ce. 

Di  ss  IP  ITO. 

Dissodare.  -  Dissodato. 

DlSSOILECITUDIXE. 

Dissolvere^  e  così  jnirc  con  ciac  ss  i  de- 

rivali. 
Dissomigliare. 

Dissonaxte. 


Dissonanza. 
Dissuadere,  ec. 


Dissuetudine. 

DissuRiA,  a  Disuria. 
Disuggellare,  o  Dissuggellare. 
Disuggellato,  o  Dissuggellato. 
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DisK\TF.i\i\.Sust.  f.  (V.  DisENTEui.v  nelle  Notc.) 

DisE.\Ti:iuco.  Aggeli.   (V.  e.  «.) 

DiSENTiRE.  Verb.  neiit.  Allontanarsi  dall'ai- 
triti  parere.  Non  concorrere  nel  parere 
altrui.  E  cosi  pure  con  la  s  semplice  i 
derivati.  (V.  Disentire  nelle  Note.) 

DisEPAUÀRE.  Verb.  alt.  Separare.  (V.  DlSE- 
PARARE  nelle  Note.) 

Dissetare.  Verb.  ali.  Spegnere  la  sete.  - 
Dissetato.  Parlic.  (V.  Dissetare,  verbo, 
nelle  Noie.) 

DissiMiGUÀRE.  Verb.  Non  simigliare.  E  così 
pure  con  due  ss  i  derivati.  (V.  Dissimile 
nelle  Note.) 

Dissìmile.  Non  simile.  Lai.  Dissimilis.  E  così 
pure  con  due  ss  i   derivali.  (V.  e.  s.) 

DisiMLLÀRE.  Verb.  alt.  E  cosi  pure  con  la  s 
semplice  i  derivati.  (V.  Disimilare  nelle 
Note.) 

DisiPÀRE.  Verb.  alt.  Dispergere,  ec.  E  cosi 
pure  con  una  s  sola  i  derivali.  (V.  Disf- 
PARE  nelle  Note.) 

DissiPiTO.  Aggeli.  Scipito.  (V.  Dissipito  nelle 
N^ote.) 

Dissodare.  Veri),  alt.  Lavorare  il  terreno 
stato  fino  allora  sodo.  —  Dissodato.  Parlic. 
(V.  Dissodare  nelle  Note.) 

DissoLLECiTiÌDiNE.  Sust.  f.  Non  -  soUccitndinc. 
(V.  DissoLLECiTUDi.VE  nelle  Note.) 

DisóLVERE,  verb.  alt.,  e  cosi  pure  con  una 
sola  s  i  derivali.  (V.  Disolvere  nelle  Note.) 

Dissomigliare.  Verbo.  Lo  stesso  che  Dissi- 
migliare,  Non  essere  simigUante,  E  cosi 
pure  con  due  ss  i  derivati.  (V.  Dissnn- 
c.LiARE  nelle  Note.) 

Dissonante,  Partic.  alt.  di  Dissonare  (usato 
dal  Ctlliui).  C/ie  non  consuona.  (V.  Dis- 
sonante nelle  N^ote.) 

Dissonanza.  Sust.  [.  Non  consonanza.  (V.  c.s.) 

DlsiJADÉRE.  Verb.  ali.  Rimnovcrc  alcuno  dal- 
lo stalo  di  persuasione  in  ch'egli  si  trova, 
j)er  riguardo  a  che  che  sia.  E  così  pure 
con  la  s  semplice  i  derivali.  (V.  Disi  v- 
DEUE  nelle  Notc.) 

DiSLETUDiNE.  Susi.  f.  Lo  csscrsi  tollo  dalla 
consuetudine ,  Disusanza.  Lat.  Dcsnetu- 
do.  (V.  DisiiETUDiNE  nelle  Note.) 

DisÙRL\.  Sust.  f.  T.  di  Medicina.  (V.  Disu- 
ria nelle  Note.) 

Disscgcellaue.  Verb.  alt,  (V.  Dissuggellare 
nelle  Note.) 

DissvGGELLATO.  Partic.  di  Dissuggellare.  (V. 
e.  s.) 

'7 


IDO    


Lessigrafìa  insegnata   dalla  Crusca. 
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Divallare.  -  Divallamento. 

Dn  ECCJIIARE.    -    DlVECCHIAMEXTO. 

DlVEDEBE. 

BlVEl-LEREj    Dll'EGLIERE. 

Divenire.  -  Divenuto. 
DiVERTEREj  Divertire^  ee. 

DiVESTIRE. 
DiVETTARE. 

DlVETTiyO. 

Divezzare.  -  Divezzo. 

DiVIARE. 

Diviato.  -  Diviatamente. 


Divietare ,  ec. 


Lessigrafìa  proposta  da   G.   Ghcrardlni. 


DlJ  INCOIARE,   ec. 


Divoramento. 
DivoLCARE,  o  Divulgare. 

Di  volgari ZZARE. 

DivolgatOj  o  Divulgato. 
Divulgazione. 


Divagare.  Verb.  inlransit.  Andar  vagando. 
(V.  Divagare  nelle  ]Sole.) 

Divallare.  Verb.  inlransit.  Andare  a  vaile. 
Discendere.  -  Divallamemo.  Siist.  m.  // 
divallare.  (V.  Divallare,  verbo^ nelle  Note.) 

DiVECciHÀRE.  Verb.  att.  Svecc/iiai-e.  —  Divec- 
ciiiAMENTO.  Siist.  m.  Il  diveccìdare.  Lo  svec- 
chiare. (V.  DiVECCHiARE,  verbojnelle  Note.) 

Divedére  (Dare  a).  Far  vedere.  Dimostrare. 
(V.  Divedere  nelle  Note.) 

Divèllere,  o  verOj  per  vezzo  di  pronuncia, 
DivÉGLiERE.  Verb.  alt.  Lo  stesso  che  Svel- 
lere. Lai.  Divellere.  E  cosi  pure  con  un  v 
solo  i  derivali.  (V.  Divellere  nelle  Note.) 

Diveaìre.  Verb.  neut.  --Divenuto.  Parile. 
(V.   Divemue  ,  verbo,  nelle  Not£.) 

DivÉRTERE  o  Divertire.  Verb.  att.  Rivolgere 
da  mi  luogo  a  un  altro.  Lai.  Divertere. 
E  così  pure  con  un  v  solo  i  derivali.  (V. 
Divertere  nelle  Note.) 

Divestìre.  Verb.  att.  Disvestire,  Svestire.  (V. 
DiVESTIRE  nelle  Note.) 

DiVETTARE.  Verb.  att.  Scamatar  la  lana  co'l 
mezzo  di  vetta ,  cioè  con  la  vetta ,  cioè 
co  '  l  carnato,  che  è  una  sorta  di  bac- 
clietla.   (V.   DiVETTARE  nelle  Note.) 

DiVETTÌ>o.  Susi.  m.  Quegli  che  divetta.  (V. 
e.  s.) 

Divezzare.  Verb.  att.  Disvezzare,  Svezzare. 
—  Divezzo.  Panie,  siiicop.  di  Divezzato. 
(V.  Divezzare,  verbo,  nelle  Note.) 

DiviÀRE.  Verb.  att.  Far  uscire  dalla  presa 
via  o  dalla  diritta  via.  In  signif.  inlransit. 
si  dice  in  latino  Deviare.  (V.  Diviare 
nelle  Note.) 

Diviato.  Aggeli.  Sollecito,  Spedito,  Che 
non  mette  tempo  in  mezzo,  ec.  —  Divia- 
tamente. Avverbio.  Senza  mettere  tempo 
in  mezzo ,  Senza  formarsi  per  via ,  ec. 
(V.  Diviato  nelle  Note.) 

Divietare.  Verb.  alt.  f'ietai'c.  E  così  pure 
con  un  v  solo  i  derivali.  (V.  Divietare 
nelle  Note.) 

Divincolare.  Verb.  ali.  Torcere  e  piegare 
in  (/uà  e  in  là  a  guisa  di  vinco.  E  cosi 
pure  con  un  v  solo  i  derivati.  (V.  Di- 
vincolare nelle  Note.) 

Divi  LG  amento.  Susi.  m.  (V.  Divulgare,  ver- 
bo, nelle  Note.) 

Divulgare.  Verb.  alt.  (V.  e.  s.) 

Divllgarizz.4re.  Verb.  att.  (V.  e.  s.) 

Divulgato.  Panie,  di  Divulgale.  (V.  e.  s.) 

DlVULGAZIÓ.-NE.    Susi.    i".    (V.    e.    S.) 


Lr.ssiCRAii.v  insegnala  diill;»   Crusca. 
Dir—  DUO 

Dn  ORARE,   ce. 

I 

DoBRETTo,  o  Dobletto. 

DOMJTTIX.I. 

DOMENEDOio,   O    DOM  l  S  E  ODIO. 

DOMMASCHISO.    -    V.    DJMM.ISCIIINO. 
DOMMASCO.  -   V.   Dammasco. 
DOSNAIO. 

DONSAIUOLO. 

DORMESTEj  registr.  dalia  Criis.  pillcr.j  -  o 
DoRMlENl'Ej  registr.  dalla  Criis.  fior. 

Dramma.  Per  Componimento  rappresenta- 
livOj  e  per  una  sorla  di  Peso.  -  DRAM- 
MATICO. Aggeli.  AUenenle  a  draninia  ìiel 
primo  signijicato. 

Dubbiamente. 

Dubbiare,  o  Dubiare. 

JJUBBIET.i. 

dubbiefole. 
Dubbiezza. 
Dubbio,  o  Dumo. 

DUBBIOSAMENTEj  DUBBWSIT.ij  DUBBIOSO. 

DuoE.XTO,-  o  Ducento,  regislr.  dal  f^oc. 
di   fer. 


Lessiorae/a  proposta  da  G.  Gherartlini. 


DivouAUE.  Verb.  alt.  lìlarigiarc  con  ecces- 
siva ingordigia,  l-al.  dorare.  Decorare. 
E  così  pure  con  mi  v  solo  i  derivali.  (V. 
DivouAUE  nelle  Note.) 

DouLETTO.  Sust.  m.  Specie  di  Tela  di  Fran- 
cia ,  falla  di  litio  e  bambagia.  (V.  Do- 
«li:tto  nelle  Noie.) 

Dommatìna.  Susi.  f.  Incorporazione  e  conlra- 
zione  di  Domani  inalina,  (V.  Dommati.na 
nelle   Noie.) 

Domi.mìdìo.  Sust.  ni.  (V.  rpicsla  voce  nello 
Noie.) 


DojiXAJO.    Sust.   m.  (V.    questa    voce    nelle 

Note.) 
DoNNAJL'ÓLO.  Sust.  m.  {V.  questa  voce  nelle 

Noie.) 
DOUMIE.NTE.     Parile,    alt.     di    Dormire.    Lat. 

Dormiens.   (V.  Dormiente  nelle  Note.) 
DuAMA.   Sust.   ni.   Componimento  rappresen- 

tatii'o.  -Dramàtico.  Aggett.  Jppartenenta 

a  drama.  (V.  Drama  nelle  Note.) 

Dlbiameme.  xivverb.  (V.  Dinio  ,  aggeli., 
nelle  Note.) 

DuRiÀRE.  Verb.  ìn\.Tt\ns\i.  Dubitare.  (V.  e.  s.) 

DiBiETÀ.  Susi.  f.   (V.  e,  s.) 

DumiivOLE.  Aggtlt.  (V.  e,  s.) 

DiBiEzzA.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 

DùBio.  Aggeli.,  ed  anche  in  forza  di  sust.  m. 
(V.   e.  s.) 

Dl:biosame>ìte.  Avvcrlìlo;  Dibiosità_,  sust.  f.J 
DuBióso,   aggeli.  (V.  e.  s.) 

DincEMO  ,  o  vero ,  per  sincope  ,  Dlcento, 
Aggeli,  numer.  Lat.  Ducenti.  (V.  Due- 
cento nelle  Note.) 


E 


E. 


EBB  —  ECA 


B brezza,  o  Ebrezza. 

Ebbri  AGII  EZZA. 

Ebbri Aco,  a  Ebriaco. 

Ebbrietà,  registr.  dalla  Crus.  pilter.,  —  a 

Ebrietà,  registr.  dalla  Crus.  jior, 
Eb  BRIO  so,-  o  Ebrioso. 
Ebbro,  o  Ebrio,  o  Erro. 
EcATUMBE,  o  Ecatombe. 


Ebuezza.  Susi.  f.  (V.   Ebkio,  aggeli.,    nelle 

Note.) 
Ebuiachezza.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 
EbkiAco.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Ebrietà.  Susi.  1".  (V.  e.  s.) 


Ebrióso.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Ebbio  o  Eero.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Ecatombe. 
Note.) 


Sust.    i'.    (V.    questa    voce    nelle 


Lessigrafìa  insegnata  dalla   Crusca. 
ECC —  ERI 

BCCHEGGIANTE,  registr.  dal  Diz.  di  Pad.j- 
o  vero  Echeggi Ay'TEj,  registr.  dalla  Crits. 
pitler. 

EcciiEGGlJRE,  registr.  dall'  Alberti,-  o  vero 
Echeggiare,  i-egistr.  dal  Diz.  di  Pad. 

EccLissARE,  o  Eclissare. 

EccLissATO,  o  Eclissato. 

Ecco,  o  Eco.  Susi. 

Effemeride,  o  Efemeride. 
Effemminare,  o  Effeminare.    E  così 

pure  con  una  M  o  con  due  V  altre  voci 

della  stessa  famiglia. 


Effimera,  o  Efimera. 


Effondere,  registr.  dall'  Alberti.  E  così 
pure,  con  l'o,  Effondimento,  registr. 
dalla  Cruscaj  ma  con  V  U  li  altri  de- 
rivali. 

Elettovario,  o  Elettuario. 

Eltgibibile,-o  Eleggibile, registr.  dalla 

Crus.  pilter. 
Elittico,  o  Ellittico. 


Emanceppare ,  a  Emancipare,  o  BIan- 

CEPPjRE,  a  Mancipare. 
Emoroidale,  o  Emorroidale. 

Empitiggine,  o  Impetiggine,  o  Impe- 
tigine. 
Endivia.  -  V.  Invidia. 
Enrino,  o  Errino. 


Ep  IDI  MI  A,  o  Epidemia. 

Epiletico. 

Epitaffio,  o  Pitaffio,  a  Epitafio. 

Epittima,  g  Pittima,  o  Epitema. 

Erbaio. 

Erbaiuolo. 

Erro  LA  io. 

Erine,  siist.  Jem.  piar. 


LessigrafÌA  proposta  da  G.   Gherardiui. 


EciiEGGiAME.  Panie,  alt.  di  Echeggiare.   (V 

Eco  nelle  Note.) 

EciiEGCiAUE.  Verb.  neiU.  (V.  e.  s) 

Eclissare.  Verb.  alt.  (V.  Eclisse  nelle  Note.) 

Eclissato.   Parile,  di  Eclissare.  (V.    e.  s.) 

Eco.  Sust.  d'ambo  i  generi.  (V.  questa  voce 
nelle  Note.) 

Efeméride.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  ncUeNote.) 

Effemi>are.  Verb.  att.  Far  che  un  uomo 
diventi  quasi  una  femina.  Rendere  ejfe- 
minato.  E  cosi  pure  con  una  M  sola  l'al- 
tre voci  della  stessa  famiglia.  (V.  Effemi- 
nare nelle  Note.) 

Efìmera.  Sust.  f.  T.  de'  Rlcdlci.  Fehre  che 
per  lo  pili  dura  un  sol  giorno.  (V.  Efi- 
mera nelle  Note.) 

Effondere.  Verb.  att.  Spander  fuori.  E  così 
pure  con  l'u  i  derivati  Effi^ddiento,  Ef- 
fcsioe,  Effcsiocella,  Efflso.  (V.  Effin- 
DERE,  verbo,  nelle  Note.) 

Elettuario.  Sust.  m.  T.  di  Farmacia.  (V. 
Elettuario  nelle  Note.) 

Eleggibile.  Aggeli.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Ellìttico.  Aggeli.  Che  ha  figura  di  ellissej 
o  vero,  in  lerm.  graniinat..  Che  contiene 
un  ellissi.  (V.  Ellittico  nelle  Note.) 

Emancipare.  Verb,  alt.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Emorroidale.  Aggeli.  T.  de'  Medici.  (V. 
•Emorroide,  sust.,  nelle  Note.) 

Impetìgine.  Sust.  f.  T.  de'  Medici,  ec.  (V. 
Imi'etigime  nelle  Note.) 

Errì.\o.  Aggeli.  Nasale^  ma  si  usa  In  forza 
di  sust.  in.,  e  vale  Medicamento  che  s' in- 
troduce nelle  narici,  che  si  applica  su  la 
membrana  nasale.  (V.  Errino  nelle  Noie.) 

Epidemìa.  Susi.  f.  T.  de'  Medici.  (V.  questa 
voce  nelle  Noie.) 

Epilèttico.  Aggeli.  T.  de'  Medici.  (V.  que- 
sta voce  nelle  Note.) 

Epitafio.  Sust.  ni.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Epitèma.  Susi.  ni.  T,  di  Farmac.  e  di  Medio. 
(V.  questa   voce  nelle  Note.) 

Erràjo.  Sust.  m.  ì  V.  queste 

EuiujuóLO.  Susi.  ni.  >  voci  nelle 

Errolàjo.  Susi,  m,  ^      Note. 

Erinne.  Sust.  f.  sing.  Furia  infernale.  (V. 
Eri.\.\e  nelle  Note.) 


Lessicuafì.v   insognala   ilalla   Crusca. 

ERIÌl  —  ETT 

EnMESiyo,  o  Enursrxo,  -  o  i'ero  Ormi:- 

siyo,  rcgistr.  dall'  Alberti. 
EliPICATOIO. 

Es^tGERJiiEj  e  cosi  pure  con    un  e   solo  i 

derivati. 
E.SICCANTE,  rcgistr.   dalla  Criis.  pitlcr.j-  o 

vero  Essiccaste ^  rcu^isir.   dalla   Crus. 
fior. 
Esiliare. 
Esilio^  o  Esiguo. 
EssEMPio ,   a  EssEMPiOj   0   Esempio j  a 

Esempio. 
EssERCiTO^  a  Esercito. 

Ettersalmeste^  o  Eternalmeste. 
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Lessiorafìa  ]>roj>osla  da   G.   Glicranlini. 


Okmf.sìno.    Susi.    ni.    Sorta    di    drappo.   (V. 

OuM;:sno  nelle  Note.) 
EupiCATOJO.   Snst.   n).   Sorta  di   rete    da  uc- 
cellare. (V.   EupiCATOJO  nelle  Aote.) 
Es\G<;i:u.VRE.  Verb.  alt.  E  cosi  pure  con  due 

GG  i  derivali.  (V.  Esagceraue  nelle  Note.) 
Essiccante.  Partic.  ali.  del  verbo  Essiccare^ 

benché  non  regislrato  da'  Vocabolarj.   (V. 

Essiccante  nelle  Note.) 
EsiGLiÀRE.  Veri),  alt.  (V.  Esici.io  nelle  Note.) 
Esìguo.   Susi.  m.    (V.  e.  s.) 
Esèmpio   o    Esemplo.   Susi.   ni.  (V.  Esempio 

nelle  Note.) 
Esèrcito.    Susi.    in.    (V.    questa    voce    nelle 

Note). 
Eternalme.nte.    Avverbio.    (V.    questa    voce 

nelle  Note.) 


F 


F. 


FAB  —  FAJI 


ABBRICA. 

Fabbricare. 
Fabbricato. 
Fabbricatore^  Fabbricatrice. 

Fabbricazione. 
Fabbricuccia. 
Fabbrile^  o  Fabrile. 
Fabbro,  o  Fabro. 
FAccELLiyA,  o  Facellina. 

Faccenda. 

FacceNderÌA  ,  registr.  dalla   Crus.  pitter. 

Faccendierej  -  Faccendiera. 

Faccendone. 

Faccendvola. 

Faccendvzza. 

FaccentEj,  -  o  Facente,  registr.  dalla 

Crusc.  pitter.,   -  o  Faci  ENTE,  registr. 

dal  Voc.  di   Ver. 
Faccidanno,  o  Facidanno. 

Fagiuolata,  o  Fagiolata. 


Falegname. 

Familiare,  o  Famigliare. 


FÀRRiCA.  Sust.  f.  (V.  Fabro  nelle  Note.) 
Fabricare.  Verb.   alt.   (V.  e.  s.) 
Fabricàto.  Parile.   (V.   e.  s.) 
Fabricatore,  Fabricatrìce.  Verbali    m.  e  f. 

(V.  e.  s.) 
Fabricazio>e.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 
Fabricùccia.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 
Fabrìle.  Aggeli.   (V.   e.  s.) 
Fabro,   Sust.  m.   (V.  e.  s.) 
FacelLÌ?U.   Sust.   f.  dimlii.  di  Facella,  diinln. 

di   Face.    (V.   Facelli>a  nelle    Note.) 
Facenda.  Sust.   f.  (V.  Face.nda  nelle  Note.) 
Facenderìa.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Face.ndiére,  sust.  m.  ;  -  Facendiéra,  sust.  f. 

(V.  e.  s.) 
Facendone.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 
Facendcóla.   Sust.  f.   (V.  e.  s.) 
Facendlzza.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 
Facente.  Parile,   alt.  di  Fare.  (V.  e.  s.) 


Facidanno.    Aggeli.,  clie   pur   si   usa   come 

sust.  m.  (V.  e.  s.) 
Fagiolata.   Sust.   f. ,  usato  figuratamente  per 

Cosa  scioccaj  che  pur  si  dice  Pappolata. 

(V.   Fagiolata  nelle  Note.) 
Fallegname.   Sust.  ni.  Artiere  die  lavora  di 

legname.  (V.  Fallegname  nelle  Note.) 
Famigliare.  Aggeli. ,   ed    anche  in  foiza  di 

sust.  m,  (V.  Famiglia  nelle  Note.) 
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Lessiguavìa  insegnala  dalla   Crusca. 

FJM  —  FER 

Familiarescameste,  o  Famiglubesca- 

MENTE. 

Familiarità,  o  Famigliarità. 
Familiarmente,  n  Famigliarmente. 
Fanticino,  o  Fantigino,  o  Fantisino. 

Farinaioi.o. 

Farnetic.4re,o  Freneticare.  E  così  pn- 
rimente  in  queste  due  maniere  i  deridali. 
FarragginarEj  resistr,  dall'Alberti. 


Farraggine,  o  Farragine. 

Farraginoso,  re^islr.  dall'  Allerti. 

Farsettaio. 

Fattoiano. 

Fattoio. 

Fevbrai'o. 

Febbre.  E  così  parimente  co  '  l    B    dopjiio 
i  pili  dei  derivati. 

FebbricaNTE,  -  o  Febricante  ,  registr. 

dalla   Crus.  pitter. 
FeiìbricitJ,  o  Fedricità. 
Febbricitare,  a  Febricitare. 

Febbricoso^  o  Febricoso. 

Femmina,  a  Femina.  Ma  i  derivati  quasi 

tutti  con  la  M  doppia. 
Fe-mmineo,  o  Femineo. 
Femminilmente,  o  Feminilmente. 
Fenditoio. 

Fenicontero. 

Ferragosto. 


Ferraio. 

Ferraiolo,  o  Ferrailolo. 


>  voci  nelle 
Note. 


Lessigrafìa  proposta  da   (j.   Gherartliui. 


Famiguauescvme.nte.    Avvcrb.    (V.    Famiglia 

nelle  Note.) 
Famigliauità.  Siist.  f.  (V.  e.  s.) 
Famigliarmeme.  Avvorb.  (V.  e.  s.) 
Famicìno.   Susi.   m.   (limili,   di  Fante.   Fati- 

ciultinn.   (V.   Famicìno   nelle   Note.) 
FauinaJOLO.    Susi.    in.    Venditor    di   farina. 

(V.    F.VRINA.10L0   nelle   Note.) 
Fuem:ticare.  Verb.  intronsit.  (V.  questa  voce 

nelle   Note.) 
Fauuaginare.  Yerb.  alt.  Raccórre  molle  cose 

in  mucchio  e  alla  rinfusa.  (V.  Farragine 

nelle  Note.) 
Farràgine.  Snst.   f.  Lai.  Farago ,    iins.   (V. 

e.   s.) 
Farraginóso.  Aggeli.  iMischiato  coifusamen- 

te.  Raccolto   alla  rinfusa.    (V.   e.   s.) 
Farsetta.10.  Susi.  ni.   Facitor  di    I 

M^^iti.  ,     ,      f  V.  queste 

Fattojano.  Susi.  ni.  Colui  che  la- 
vora nelfattojo  per  far  l'olio. 

Fattójo.  Susi.  m.  Stanza  dove  si 
fa  V  olio. 

Febr.ìjo.  Sust.  m.  //  secondo  mese  dell'anno, 
secondo  l'uso  presente.  (V.  Febrajo  nelle 
Note.) 

Fecre.  Sust.  r.  T,  de'  Rledici.  E  cosi  pari- 
mente con  un  B  solo  tulli  i  derivali.  (V. 
Febre   nelle  Note.) 

Febric.vnte.  Partic.  ali.  di  Fcbricare.  Che 
ha  febre.  (V.   e.   s.) 

FebricitÀ.  Sust.  f.  lìlolatia  di  febre.  (V.  e.  s.) 

Febricitare.  Verb.  inlransit.  Aver  febre. 
(V.  e.  s.) 

Febricoso.  Aggeli.   Che  ha  febre.   (V.  e.  s.) 

Fl'Mina.  Susi.  f.  E  cosi  pure  con  una  M  sola 
i  derivali.   (V.   Femina   nelle  Note.) 

Femìneo.  Aggeli.   (V.  e.  s.) 

Feminilmente.  Awerb,   (V.   e.  s.) 

Fenditójo.  Sust.  in.  Strumento  per  uso  di 
fendervi  sopra  le  j>enne.  (V.  Fenditójo 
nelle  Note.) 

Fenicottero.  Sust.  ni.  Uccello  aquatico  di 
passo,  che  ha  piume  d'un  bel  color  di  ro- 
sa. (V.  Fenicottero  nelle  Note.) 

Feracosto.  Sust.  m.  yJlcuno  de'  giorni  del 
mese  d'agosto  in  cui  si  fa  vacanza  per 
solazzarsi  e  segnatamente  per  banctiel- 
tare.   (V.  Feracosto  nelle  Note.) 

Feur.uo.  Susi.  ni.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 

Ferajólo,  o  vero,  iulcrposlavi  la  vocale  u 
j3cr  eufonia,  Ferajlolo.  Susi.  ni.  (V.  Fe- 
UAJOLO  nello    Note.) 


—   ió5  — 


Lessìgrafìa  insegnata  dulia   Crusca. 

fi:  Il  —  Fis 

Feiìrare  jcosto. 

Feusj,  o  Fi:h7..i. 
Fi:nucr.is  E. 

Fr.n/.i,  n  Fersj.-  J  .   Fehs.i. 
Fiaccola. 

Fiascaio. 

Ficaia. 

Figgere,  o  Fra  ere. 

FicrAUor.AXZA,  o  Frr.rAor.A\ZA. 

FlGLIUOLETTOy    O    FIGLIOLETTO. 

FlGLIUOLiy'ETTO. 

FlGLWOLiyO,    O    FlGLIOUNO. 
FlGLIUOLONE. 

Figo,  o  Fico. 
Filatolo. 

fllattera,  o  filatera. 


LessigraVÌA  proposta  da  G.   Gliorardiui. 


FekÀUE  acosto.   Stare  in  allegria   e   comnli 

imo    tic' giorni   del    mese    d' agosto.    (V. 

Feraue  agosto  nelle  Note.) 

Fv.\v/.\.  Susi.  r.  Sferza.  (V.  l''r,uzA  nelle  Note.) 

Fi-.iuuT.iNF..    Siist.    f.    Hi'igine.  l^at.   Ferriigo, 

i/ds.   (V.   Feuiugim",   nelle  Note.) 

FiACor.A.  Susi.   f.   Vale    lo  slesso   che  Face. 

Lai.    lucala.   (V.    I-'iAc.oi.A  nelle   Note.) 
F1ASCA.10.   SiKsl.  ni.  (hicg'i  che  vende  Jiascld. 

(V.   F1ASCA.10  nelle  Note.) 
F1C.4J.V.  Susi.  f.  L'albero  delfico.  (V.   Ficaja 

nelle  Note.) 
Fìgf.ui;.  Verb.  ali.   Ficcare.  Lai.  Figere.  (V. 

FiGEUE  nelle  Note.) 
Figliolanza. Susi.  r.(V,FiGi.iOLANZAnclIe/Vo/c.) 
Figlioletto.    Susi.    ni.    dimin.    di    Figliolo. 

(V.  e.  s.) 
Fi(;liolim:tto.   Susi.   ni.    dimin.    di  Figlioli- 
ito.   (V.  e.  s.) 
FiGLi0LÌ>0.  Susi,  diniiti.  di  Figliolo.  (V.  e.  s.) 
Figlioló>e.   Susi.   ni.   accrescil.     di  Fi<^liolo. 

(V.  e.  s.) 
Figo.   Susi.   in.   L'  albero  che  produce  i  fi- 
chi. (V.  Fico  ed  anclie  F1CA.IA  nelle  Note.) 
FiLATÓJO.   Susi.   ni.   Strumento  di  legno  per 
uso  di  filare.    Dial.   inil.    Slorinell  (i^Ioli- 
nello).   (V.   F1LATO.10  nelle  Note.) 
Filatèra.   Susi.   f.  [jinga  fida  di  che  che  sia. 

(V.  Filatera  nelle   Note.) 
Figliale.  Aggeli.  (V.   Figliale  nelle  Noie.) 
FiLiAZLoyE,-o  Flgliazloxe,  registr.  dalla      Figliazilìme.  Susi.  f.   (V.  e.  s.) 

Cras.  pitter. 
FiLiGGiSATO.  FiLiGiNATO.  Aggeli.  Coperto  di  fuligine.  (V. 

Flligl>ìe  nelle  Note.) 
FiLlGGiy'E,  0  Fuliggine.  Fllìgine.   Susi.   f.    Dlateria    nera    che  lascia 

il  fumo  su  pe'  camini.   Lai.  Fuligo,  inis. 
(V.  e.  s.) 
FiLiGGiXoso,  0  Fuligginoso.  Fuliginóso.   Aggeli.  Pieno   di  f uligine.   Che 

ha  qualità  di  f uligine,  ec.    Lai.  Fuligi/io- 
sus.  (V.  e.  s.) 
Fii.osoMÌA,  o  FisoyoMiA ,  -  o  Fisioxo-      Fisionomìa.  Susi.  f.  (V.Fisioo.ìiìa  nelle  iYo/e.) 

MIA,  registi'.  dall'Alberti. 
Filugello.  Filogello.  Susi.  m.  Baco  da  seta.   (V.  Fi- 

logello  nelle  Note.) 
Finente,  a  Finiente.  Fime.nte.  Parile,  ali.  di  Finire.  (V.  Fimente 

nelle  Note) 

FlSONOMIAj    -  FlSONOMICOj  -  FlSONOUII- 

STA.  -   V.  Filosomìa. 

FisoNOMico.  Fisionòmico.  Aggeli  (V.  Fisionoìiìa  nelle  Note.) 

FisoNOMiSTA.  Fisionomista.  Susi.   m.   (V.  e.  s.) 

Fistiare,  o  Fischiare.  E  così  parimente  Fischiare,  verbo,    e  derivali.  (V.  Fischiare 

con  le  lettere  ST,  a  Sdì,  i  derivati.  nelle  Note.) 


Filiale. 


—  i5G  — 


Lessigrafì.v  insegnala  dalla   Crusca. 
FIT  —  FRA 

FlTOSESSA,   O    FirONISSA :,    O    FlTTONES- 

SA,   O   PlTOyiSSA. 
F ITT  AIUOLO. 

FlTTONlSSA.    -    V.    FlTO:iESSA. 

Flobotouark,  o  Fledotomaue. 

F/.OnOTOMIA,   O  FllEBOTOMlA,  O  FLEBOTO- 
MÌA. 

Focaia, 
focawolo. 

Focile^  o  Fucile. 

Foia. 

Fola,  o  Folla. 

Folata. 


fondacaio. 
Fondere. 

forbitoio. 

FoRFici,  o  FoRrici,  a  Forbici. 

Form Ey TARE,  o  Fermentare. 

FORMENTATO,   O    FERMENTATO. 

FoRMENTO,  o  Fermento.  {Si  noli  die  la 
Crus.  non  registra  Form ENT AZIONE,  ma 
sohanto  Fermentazione.) 

Formicaio. 

Formicolaio. 

Fornaciaio. 

Fornaio. 

Forvici.  -  V.  Forvici. 

Fradicio,  o  Fracido. 

Fragello,  o  Flagello.  E  così  pure  nelle 
due  maniere  i  derisuili. 

Framescolare,  regislr.  dalla  Crus.  pillcr. 

Frammettere. 

Fram  mischiare. 

Frapporre. 

Frapposto. 


Lessigrafìa  proposta  da  G.   Ghernrcliiii. 


PlTO.MSSA.  Sust.  f.  Fcniina  che  predice  il 
futuro:  (V.   Pitomssa   nelle    Note.) 

FiTTAJLÓLO.  Susi.  in.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

FlebotomÀUE.   Verb.   alt.    Trar   sangue.   (V. 

Flebotomìa  nelle  Note.) 
Flebotomìa.  Sust.  f.  //  trar  sangue.  (V.  e.  s.) 

FocÀ.i\  (Pietra).  (V.  Focaja,  ec.,  nelle  Note.) 
FocAJtóLO.  Aggiunto    di    Terreno.  (V.  Fo- 

CAJLOLO  nelle  Note.) 
Fucile.  Susi.   ni.   Osso   della    gamba    e  del 

braccio.  (V.  Fucile  nelle  Note.) 
FoJA.   Sust.   f.  (V.   questa  voce  nelle  Note.) 
Folla.  Sust.  f.  Calca,  Dloltitudinc.  (V.  Folla 

nelle  Note.) 
Follata.  Susi.  f.  Quantità  di  cose  che  venga 

in   un   tratto   o  con  abondanza,  ma  ])assi 

tosto.  (V.  Follata  nelle  Note.) 
Fojìdacàjo.   Sust.   m.   (V.    questa   voce    nelle 

Note.) 
Fùìvdere.  Verb.   alt.  Liquefare  i  metalli  me- 
diante il  fuoco  j  ec.  Lai.  Fundcre.  (V.  Fu.>- 

DEKE  nelle  Note.) 
Forbitójo.   Sust.  m.   Strumento    con    die   si 

forbisce.   (V.  Forbitójo  nelle  Note.) 
Forbici.  Sust.   f.  plur.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Ferme>tàre.    Verbo.    Lai.    Fermentare.    (V. 

Fermento,  sust.,  nelle  Note.) 
FERME^TÀT0.  Partic.  àii  Fermentare.  (V.  e.  s.) 
Fermento.  Susi.  ni.  (V.  e.  s.) 


FoRMicÀJO.  Sust.  m. 
FoRMicoLÀJO.  Sust.   ni. 

FORNACIÀJO.    Susi.    MI. 
FORNAJO.   Sust.    in. 


V.  queste 

voci  nelle 

Note. 


Fràcido.  Aggeli.  (V.  questa  voce  nelle  Noie.) 
Flagello.   Sust.  in.    E  cosi    pure    io  questa 

sola  maniera  i  derivali.  (V.  Flagello  nelle 

Note.) 
Fkamescolaue.    Verb.    alt.   (V.    questa    voce 

nelle  Note.) 
FuAMÉTTERE.  Vcrb.  ali.  E  così  pure  con  una  m 

sola  i  derivali.  (V.  Framettere  nelle  Ao/e.) 
Framischiake.    Verb.    alt.    (V.    questa   voce 

nelle  Note.) 
Frai'Orre.   Verb.   ali.  siucop.   di  Fraponere. 

(V.  FuAi'ORiu:  nelle  Note.) 
FuAPOSTO.  Parlic.  di  Frciporrc.  (V.  e  s.) 


Lessiguafìa  insegnala   dalla  Crusca. 
FRA  —  FUS 
FRyiscoyjiA. 

Frataio. 


FrattastOj  o  Fra  tasto. 


FRAf'or.Aj,  o  Fragola. 
Frebotomìa.  -  V.  Flodotomìa. 
Friggere. 
Frugatoio. 

Frugnuolare,  o  FRUGyoLARE.  E  così  pari- 
mente in  queste  due  maniere  i  derivati. 
FrUSTAGNOj  o  Fustagso. 

FRUTTAIOIOj  o  Fruttaiuolo. 


Fucile,  o  Focile. 


Fuggire.  Quanto  a'  derivali,  quali  con 
due  GGj  e  quali  con  un  G  solo. 

FULICGIXE.    -    F.    FlLIGGIXE. 

Fuligginoso.  -  F.  Filigginoso. 

Fummo,  o  Fumo,  j1  così  parimente  nell'una 
maniera  e  nell'altra  i  derivati,  ad  ecce- 
zione di  Suffumicamesto,  Suffumi- 
cazione, Suffumicare,  che  la  Crusca 
scrive  soltanto  con  la  M  semplice,  e  Fu- 
MOSTERNO,  eh'  ella  scrive  FUMMOSTER- 
NO  con   la   M   doppia,  e  non  altriinenli. 

Funaio. 

Funaiolo  o  Funaiuolo. 

Furiere,  o  Furiero,  o  Foriere. 


Fusaio. 

FUS AIOLO,  a  Fusaiuolo. 
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FuAscoN.UA.  Susi.  f.  Uccellare,  susl.  in.  Lai. 
Aucupiuni.  (V.  Frasco.\aja  nelle  Note.) 

FuATÀjo.  Aggeli.  Di  frate j  o  vero  Che 
troppo  si  compiace  ne' frati j  come  DdN- 
NAjo  vale  Che  troppo  si  compiace  nelle 
donne.   (V.   Fuatajo  nelle  Note.) 

Fratamo  ,  o,  disgiiintiunenlc,  FiiA  tanto. 
Avverbio.  Fra  questo  tempo.  In  questo 
mezzo  tempo.  In  questo  mezzo.  (V.  Fra- 
tasto  nelle  Note.) 

Fragola.  Susi.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 

FuicERE.  Verb.alt.(V.f[iii'sla  voce  nello  3 o^e.) 

FrugatójO.  Strumento  per  uso  di  frugare. 
(V.   Frlgatojo  nelle  Note.) 

Frugnolare.  Verb.  neul.  Andare  alla  caccia 
co 'l  frugnolo.  (V.  Frugnolare  nnWo  Note.) 

Fustagno.  Sorta  di  tela  bambagina.  (V.  Fu- 
stagno nelle  Note.) 

Fruttajólo  ,  o  vero,  Intromossavi  per  eu- 
fonia la  vocale  u,  Fuittajiolo.  Susi.  m. 
(V.   Fuuttajolo  nelle  Note.) 

Focile.  Susi.  m.  Quello  strumenlo  che  pur 
chiamiamo  Aciarino.  Lai.  Ignariuui.  (V. 
Focile  nelle  Note.) 

FigÌre.  Verb.  intransit.  E  cosi  parimente 
con  un  G  solo  i  derivali.  (V.  FugihEj 
verbo,    nelle   Note.) 


Fumo.   Susi.  m.   E  così  parimente  con  una  M 
sola  i  derivali.   (V.  Fumo  nelle  Note.) 


FuNVJO.  Susi.  m.  (V.  questa  voce  nelle  iYc>/e.) 
FuNAJOLO  o  FuNAJUOLo.  Susi.  m.    (V.  Funa- 

JOLO  nelle  Note.) 
Forière.  Susi.    m.    T.    milit.    Colui   vlie    va 
avanti  a  preparare    i  ipiarticri.    (\ .   Fo- 
riere  nelle  Note.) 
Fusajo.  Susi.  m.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Fusajolo  o  Fusa.iuòlo.    Susi.   ni.  (V.  Fisa- 
JOLO  nelle  Note.) 


CAB 

kJTjbbaddeo,  o  Gabbadeo. 


G 


GABr.ADÉo.  Susi.   ni.   Bacchettone.    (V.  Gak 
BADEO  nelle  Note.) 
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Lessicrafj.v    insegnala  dalla  Crusca. 
GAG  —  GIÀ 
Caglio,  o  Caglio. 


Gjioj  e   così   parimente    con    V  i    vocale  i 

deridali. 
Gallinaio. 

GAMMUBiìAy  o  GjnfUniìA.  E  così  pure  in 
ambo  le  maniere  i  derivati,  eccetto  Gam- 
MURRACCIA ,  die  la  Crusca  scrive  con 
la  M  doppia,  e  non  altrimenti. 

Garagollaiìe,  o  Caracollare. 

Caracollo,  a  Caracollo. 

Garetto,  o  Carretta,  o  Garretto. 


Gariofilata. 

Carosello,  o  Carosello. 

Carretta,  Carretto.  -  V.  Garetto. 
Castigare,  o  Castigare j  e  così  pure  i 

derivati  co  '  l  C  o  co  '  l  C  iniziale. 
Gattaiuola. 


Cavillare,  o  Cavillare. 
Gavillazione,  a  Cavillazione. 
Cavilloso,  o  Cavilloso. 
Cennajo  o  Gennaro. 


Gettaione. 

Cherrino.  -  V.  Agiierbino. 

ClIEROVANO.    -    V.    CrOFANO. 

Cui  AC  E  RE.  -  V.  Diacere. 
GiiiAciNTo,  a  Giacinto,  o  Iacinto. 


Ghiaia. 
Ghiaiata. 
Ghiaioso. 
Ghiandaia. 


Chiaxdaione. 
Ciacitoio. 


Lessigrafi'a  proposta  da  G.  Gherarclltii. 


V.  queste 
voci  tmlle 

Note. 


Caglio.  Susi.  ni.  /Materia  acida  che  si  ha 
da  certi  vegetali  e  da  certi  animali,  per 
uso  di  far  cagliare  il  latte.  (V.  Caglio 
nelle  Note.) 

Gajo.   i\ggett.  E  così  paritnenle 
con  Io  i  consonante  i  derivati. 

Galli>'Ajo.  Sust.  m.  Luogo  dove 
stanno   le  galline. 

Gamirua.  Sust.  f.  E  così  pure  con  una  M 
sola  i  derivati.  (V.  Gajilrua  nelle  Note.) 

Caracollare.  Verb.  neut.  Far  caracolli.  Vol- 
teggiare. (V.  Caracollo  nelle  Note.) 

Caracollo.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 

Garretto.  Sust.  ni.  Parte  della  gamba  die- 
tro al  ginocchio.  (V.  Garretto  nelle 
Note.) 

Cariofillata.  Sust.  f.  T.  de'  Bolan.  Geum 
urbanuinhìn.  (V.  Cariofillata  nelle  iVo/e.) 

Carrosello.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Castigare,  verb.  att. ,  e  suoi  derivati.  (V. 
questa   voce  nelle  Note.) 

Gattajuóla.  Sust.  f.  Buco  nelle  imposte  del- 
l' uscio,  o  simili,  acciocché  possa  passa- 
re la  gatta  a  il  gatto.  (^Y.  Gattajlola 
nelle  Note.) 

Cavillare.  Verbo.  (V.  Cavillare  nelle  Note.) 

Cavillazione.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 

Cavilloso.  Aggett.  (V.  e.  s.) 

Genàjo  o  Ge.nàro.  Sust.  m.  //  primo  mese 
dell'  anno,  secondo  il  nostro  costume.  (V. 
Ge>aro  nelle  Note.) 

Getta.ió>e.  Sust.  m.  T.  jjotan.  (V.  questa 
voce  nelle  Note.) 


Giacinto.  Sust.  m.  Fiore  odorifero  di  bul- 
bo. È  anche  nome  d'una  Pietra  preziosa. 
(V.  Giacinto  nelle  Note.) 

GiiUJA.  Sust.  f. 

Ghiajàta.  Sust.  f. 

GiiiAJóso.  Aggett. 

Giiiandàja.  Sust.  f.  Quell'Uccello 
che  altrimenti  è  detto  Gazza 
ghiaiuldja.  Corvus  glandarius 
Lin. 

GiiiAKDAJÓNE.  Sust.  m.  accrescit. 
di   Ghiandaja. 

GiACiTÓJO.  Sust.  m. 


V.  queste 
>  voci  nelle 
Note. 


Lessigrafìa    insegnala  dalla  Crusca. 
GIÀ  —  GIÙ 

GlAyyETTA. 
GlAy  SETTARIO. 
GlASSETTO,   O    GlSNETTO. 

Grjyyiz'AERO. 
Giara. 


GlELADISA,   O   GlEI.ATISA^  O  GelATIXA. 
GiELAMEXTO,   o    GELAìIENTOj   -    GlELA- 

REj  o  Gela  RE  j  ec. 

Ginepraio. 

Ginnetto.  -  F.  Giannetto. 
Giogaia. 

GlOGLIATO. 

Giociio^  a  Loglio. 

GloiAj  e  così  pure  con  V  l  vocale  i     de- 
rivati. 
Girellalo. 

GiRFALCOj  o  Girifalco,  o  Gerfalco. 


Giubba,  per  Chioma  del  leone,  ec,  rcgislr. 
dall' J  Ih  crii. 

Giubbetto,  o  Giubbette. 


GlUBBILEO. 

Giubbilo,  o  Giubilo. 

GlUCARE,  a  GlUOCARE ,  O  GIOCARE.  E 
parimente  in  cpteste  tre  maniere  i  pia 
dei  derii'ati. 

GlUCOLARE,  a   GlUOCOLARE,  a  GIOCOLARE. 

Giuncaia. 

GlUOCACCIIIARE. 


GlUOCACCIO. 

GlUOCARE.    -    f.    GlUCARE. 
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Gi.VNETTA.  Susi.   f.  Sorla  di  Lancia  leggiere 

e  manesca.  (V.  Gianetta  nelle  Note.) 
Giam:ttàuio.  Susi.  m.  Soldato  di  cai'allcn'a 

leggiere,  armalo  di  gianetta.  (V.  e.  s) 
Gimìtto.   Susi.   m.    Cavallo  di   Spagna.   (V. 

GiNETTO  nelle  Note.) 
Giannìzzero.  Susi.  in.  Soldato  scelto  di  fan- 

teria  nella  milizia  del  Gran    Turco.  (V. 

GiAMZzERO  nelle  Note.) 
GiARRA.   Siist.   f.   ^1350  o  Boccale  panciuto, 

coti  collo,  e  con  due  manichi  0  anse  che 

dir  si  voglia.  (V.  Giarra  nelle  Note.) 
GelatLxa.    Susi.    f.    (V.    quesla    voce    nelle 

Note.) 
Gelamento.  Susi.  ni.    E   cosi    pure    tulli    li 

allri    simili    derivali,    senza  l'i    eufonico 

dinanzi  al  primo  E.  (V.  Gelo  nelle  Note.) 
Ginepraio.  Susi.  ni.  (V.  quesla  voce  nelle 

Note.) 

GiOGÀJA.  Susi.  f.  Pelle  pendente  dal  collo 
de'  buoi.  (V.  GiocAJA  nelle  Note.) 

LoGLiATO.  Aggeli.  Mescolato  co  'l  loglio. 
(V.  Loglio  nelle  Note.) 

Luglio.   Susi.   ni.   Lat.   Lolium.  (V.   e.  s.) 

Gioj.v.  Susi.  f.  E  così  pure  con  lo  J  cou- 
sonanle  i  derivali.   (V.  GioJA  nelle  Note.) 

GiRELLÀJo.  Susi.  ni.  Quegli  che  fa  le  girel- 
le,  ec.  (V.  GiRELLAjo  nelle  Note.) 

Gerfalco.  Susi.  m.  Uccello  di  rapina,  il 
maggiore  fra  le  diverse  specie  di  falco- 
ni, dello  da  Linneo  Falco  vuUurinus. 
(V.   Gerfalco  nelle  Note.) 

GiirA.  Susi.  f.  Dicesi  della  Chioma  del  leo- 
ne ,  del  cavallo,  e  d'alcuni  altri  animali. 
Lai.   Juba,  (V.   Gar.A  nelle   Note.) 

GlBETTO.  Susi.  ni.  Forca,  cioè  Patibolo  dove 
s' impiccano  i  condannati  a  questo  sup- 
plizio. (V.   GiiSETTO   nelle  Note.) 

Giubilèo.  Susi.  ni.  (V.  Gilbiléo  nelle  Note.) 

Gli  BiLO.  Susi.  ni.  E  così  parimente  con  un  a 
solo  i  derivati.  (V.   e.   s.) 

Giocare.   Verbo.  (V.  Giocare  nelle  Note.) 


Giocolare.  Sust.  in.  BagattelUcre.  (V.  e.  s) 
GiL.NCAJA.  Sust.  i'.  (V.  quesla  voce  nelle  iVoie.) 
GioCACciiiÀRE.  Verbo  usalo  in  modo  assoluto. 

Giocar  di  poco  o  di  rado.  (V.  Giocare 

nelle   Note.) 
GiocÀccio.  Sust.    ni.    pet;gioral.    di  Giuoco. 

(V.  e.  s.) 


Lessigraha   insegnala    dalla   Crusca. 
GIÙ  —  GUM 

GlUOCOLARE ,   O    GlUCOLARE,   O    GIOCOLA- 

RE.  Sust.  m.  -   V.   Giù  COLARE. 
GiuocoLARE,  o  Giocolare.   Verbo. 

GlUOCOLATOREj   O    GlOCOLATORE. 

Gocciolatoio. 

Golpe,  a  Volpe. 
GoLPoyEj  o  Volpone, 
gomona.  -  v.   gumina. 
Gomorréa,  o  Gonorrèa. 

Cozzala. 

Gramatica,  o  Grammatica.  E  così  pure 
nell'iuta  e  nell'altra  maniera  i  de/ivnti, 
toltone  Grammaticuccio  e  Grammati- 
cu zzo,  che  la  Crusca  scrive  con  la  M  dop- 
pia, e  non  altrimentij  e  Sgramaticare, 
che  soltanto  ella  scrive  con  la  M  semplice. 

Granaio.  Sust. 

Granaio.  Jggett. 

GraniolOj  o  Granaiuolo. 


Grecaiuolo. 


Gremicna,  a  Gramigna. 
Grillaia. 

Grlllanda,  o  Ghirlanda. 
Grillandato,  -  o  Ghirlandato,  registr. 

dalla   Crus.  pilter. 
Grillandetta,  o  Ghlrlandetta. 

Grofano,  o  Gii  eroe  ano,  o  Garofano. 

Grondaia. 

Groppo,  o  Greppo. 

Guaio. 
Guaiolare. 

GvAi.oppARE,  o  Galoppare.  E  così  pari- 
mente In  ambedue  le  maniere  i  derivali. 
Guantaio, 
guidaiuola. 


Gemina,  o  Gomona,  o  Gomena. 
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Giocolare.  Verli.  neut.  Far  giuochi  o  bagat- 
telle, ec.   (V.   Git>CARE,  verbo,  nelle  Note.) 
GlOCOLATORE.  Sust.  m.  Bagallelliere.  (V.  e.  s.) 
GocciOLATOJO.  Sust.  111.  (V.  cjuesta  voce  nelle 

Note.) 
Volpe.  Sust.  f.   (V.  Volpe  nelle  Note.) 
VoLPÓ>E.Sust.m.  accrescit.  di  Volpe.  (V.  c.s.) 

Gonorrèa.  Sust.  f.  T.  di  Medicina.  (V.  que- 
sta voce  nelle  Note.) 

Gozz.ÀJA.  Sust.  f.  Gozzo  grande,  pendente. 
(V.  GozzAJA  nelle   Note.) 

Grammàtica.  Sust.  f.  E  così  pure  con  due  mm 
i  derivali.  (V.  Grammatica  nelle  Note.) 


Gra>à.io.  Susi.  m. 

Gra>àjo.  Aggeli,   appartenente 

a  grano. 
Gra^Ajolo,   o   vero,  con  l'tJ  eu-  I  V.  queste 

fonico,  Granajl'ólo.   Sust.  ni.   >  voci  nelle 

Chi  rivende  grano.  [      Note. 

Grecajlòlo.  Sust.  m.   Colui  che 

vende    il   greco ,    che    è    una 

sorta   di   vino. 
Gramigna.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  neWe  Note.) 
Grillàja.    Sust.   f.   Luogo  sterile.  (V.   Gril- 

LAJA  nelle  Note.) 
Ghirlanda.  Susi.  f.  (V.  Ghirlainda  nelle  Note.) 
Ghirlandato.    Parlic.    di    Ghirlandare.   (V. 

e.  s.) 
Ghip.la>detta.  Sust.   f.  diinin.  di  Ghirlanda. 

(V.   e.  s.) 
Garòfano.  Sust.  ni.(V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Gronuaja.  Susi.  1'.  (V.  questa  voce  ncWe  Note.) 
Gruppo.  Susi.  m.    Viluppo,  Nodo,  ce.  (V. 

Gruppo  nelle  Note.) 
GuAJO.  Susi.  ni.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Guajolàre.  Vcrb.  neul.  (\  .  questa  voce  nelle 

Note.) 
Galoppare.  Verb.  neut.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
GuANTÀJo.  Sust.   m.  ] 

Glidajl'ola.    Sust.    f.    Guidatri-  j  V.  queste 

ce,-  e  si  dice  conimunemeute  ^  voci  nelle 

di  quella  Bestia  di  branco  che  \      Note. 

guida   l'altre.  ] 

Gomena.  Sust.   f.   //  canape  attaccato  all'an- 
cora. (V.  Gomena  nello  Note) 
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lAC  —   IMP 
J  SCINTO.  -  V.  GniAciyro. 
lu.uJARE,  registi:  da  recenti  l^'ocnbolarj  _,  - 

o   lu.UIARE,  regisfr.   dalla    Crusca. 
iMBAl-SniAREj   O    lMlìALSA^fAnl:.  -   iMliAL- 

siMATo,  o  Imbalsamato. 
Imbarazzare.  E  cosi  parimente  con  la  a 
semplice  i  derivati. 

ImbaScerìAj,  o  Ambascerìa. 

iMBASCIADORE :,    O    iMBASClATOREj   O    Am- 

basciadorey  o  ambasciatore. 
Imbasciata,  o  Ambasciata, 
imbasciatrice,  o  ambasciatrice. 
Imbecherare. 

Imbozzimare. 

Imbuonire,  a  Imbonire. 
Immaginare,  o  Imaginare. 

Immagine,  o  Imagine. 

Immurare,  registr.  dal  Focah.  del  Pitteri, 

dall'  Alberti,  ec,  ec.,-  o  Imitare,  registr. 

dalla  Crus.  fior. 
Impadulare,  a  Impaludare, 

Impadulato. 

Impastoiare.  -  Impastoiato. 

Impetiggine.  -  V.  Empitiggine. 
Impeticginoso,  o  Impetiginoso. 

Impiccatoio. 

impropiamentef  o  impropriamente. 

Impropietà,  o  Improprietà. 
Impropio,  o  Improprio. 
iMPRor  vedutamente. 

iMPROrVEDUTO. 

Improf  vis  amen  te. 

iMPROr  VISAN  te  . 
iMPROV)  ISARE. 


J-ESSIGRAf/a   proposta  da  G.  Glicrardlnl. 


IiJAiAusi.  Verb.  rifless.  alt.    (V.  questa  voce 

nelle  Note.) 
Imualsamaue.  Verb.   alt.  -  Tmiialsamàto.  Par- 
tic.   (V.   ImkalsamauEj  verbo,  nelle  Note.) 
iMitAUKAZzAKE.   Verb.   alt.    E    cosi    parimente 

con   la   u  doppia  i  derivali.  (V.    iMnAiuiAZ- 

/Ai\E  nelle  Note.) 
Amuascerìa.  Susi.  f.   (V.  Amiìasciadoke  nelle 

Note.) 
Ambasciadòre  o   Ambasciatóiu:.  Sust.  m.  (V. 

e.  s  ) 
Ambasciata  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Ambasciatrice.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Imbecciieràre.  Verb.     alt.    (V.    questa    voce 

nelle  Note.) 
Imbozimàre.  Verb.  alt.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
ImboIre.  Verbo.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
1magi>àre  ,  verbo,  e  suoi  derivati.  (V.  Ima- 

GiiNE  nelle  Note.) 
Imàgi>e.  Sust.  f.   (V.  e.  s.) 
Imitare.    Verb.    alt.   (V.    questa    voce   nelle 

Note.) 

Impali  dare.  Verb.   atl.  Far  dii>euir  palude. 

(V.  Impaludare  nelle  Note.) 
Impaludato.  Partic.  di  Impaludare.  (V.  e.  s.) 
IiMPASTCìÀRE.  Verb.  alt.  -  Impastojàto.  Partic. 

(V.  Impastojare,  verbo,  nelle  Note.) 

Impetiginóso.  Aggeli.  T.  de'  Medici,  ec.  (V. 
Impetigine  nelle  Note.) 

Impiccatojo.  Aggeli.  Meritevole  d' essere  im- 
piccato. (V.  Impiccatojo  nelle  Note.) 

Impropriamente.  Avverb.  (V.  Improprio,  ag- 
geli. ,  nelle  Note.) 

Improprietà.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 

Improprio.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 

Improvedutamente.  Avverb.  (V.  Improveduto 
nelle  Note.) 

Improveduto.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 

Improvisamente.  Avverbio.  (V.  Improviso  , 
aggeli.,  nelle  Note.) 

Improvisante.  Che  improvisa ,  Che  fa  versi 
all'  improviso.  (V.  e.  s.) 

Improvisàre.  Verb.  alt.,  usalo  anche  in  mo- 
do assoluto,  Far  versi  all'  improviso,  (V. 
e.  s.) 
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IMP  — l^A 

lìlPROF VIS ATORE,registr.  dalla  Crus.  plLler. 

iMPnorriso. 

iMPROrrrSTJ  MENTE. 

iMPnorrisTo. 

Impulito. 

Inabile.  E  così  parlmenle  con  una  K  sola 
i  derivati. 

Inabissare,  a  Innabissare,  o  Nabissare. 

Inabissato, 0  Innabissato,  o  Nabissato. 
Inabitabile,  o  Inabitevole. 

Inabitato. 

Inaccessibile.  , 

Inaccesso. 

inacetare. 


Inacetire. 
Inacetito. 
In ACQU amento,  o  Innacqu amento. 

Inacquare^  o  Innacquare. 
Inacquato,  o  Innacquato, 
Inacutire. 

In  AGGU  AGLI  AN  ZA. 

Inagrare. 
Inagrire. 

ISAIARE. 


Lessigrai'i'a   proposta  da  G.   GlierarJliiI. 


ImpuOVIS.VTÓue.  Susi.  ni.  (7//  fa  cersi  al- 
l'improviso.  (Y.  hn-KOviso,  aggeli.,  nello 
Note.) 

Lmpuovìso.  Aggeli.  Sprovednto,  o  Non  pre- 
veduto.  (V.  e.   s.) 

IMPUOVlSTAME^TE.  Avverbio.  (V.  Improvisto, 
aggeli.,  nelle  Note.) 

Improvisto.  Aggeli.  Non  apparecchiato.  Lai. 
Imparatus.    (V.   C.    s.) 

Impolito.  Aggeli.  Non  polito.  (V.  Polire  , 
verbo,  nelle   Noie.) 

I.\ÀI5ILE.  Aggeli.  Non  abile.  E  così  parimente 
con  una  sola  >'  i  derivali,  (V.  Iaabile 
nelle  Note.) 

liN'.NABissÀRE.  Veri),  alt.  Cacciar  neW abisso. 
(V.   INABISSARE,  verbo,  nelle  Note.) 

Innabissato.  Parlic.  di  Innabissare.  (V.  e.  s.) 

Inabitàbile  ,  o  Inabitevole.  Aggeli.  Non  abi- 
tabile. (V.  Inabitabile  nelle  Note.) 

Inabitato.  Aggeli.  Non  abitato.   (V.  e.  s.) 

Inaccessìbile.  Aggeli.  Non  accessibile.  (V. 
Inaccessibile,  nelle  Note.) 

Inaccesso.  Ae:"ell.  Non  accessibile.  Dove 
non  si  pub   andare.   (V.   e.   s.) 

Inacetare.  Verb.  ali.  Far  pigliare  qualità 
d'aceloj  o  vero  Aspergere  con  aceto,  sì 
che  la  cosa  aspèrsane  pigli  qualità  d'  a- 
celo.  (V.   Inacetare,  verbo,  nelle  Note.) 

Inacetire.  Verb.  inlransit.  Pigliar  qualità 
d'aceto.  (V.  e.   s.) 

Inacetito.  Parlic.  di  Inacetire.  Clie  ha  pi- 
gliato qualità  d'aceto.   (V.   e.  s.) 

Innaquamento.  Susi.  ni.  Lo  innaquare,  cioè 
Il  mettere  aqua  in  alcun  liquore.  (V.  1n- 
naquare  nelle  Note.) 

Innaquare.  Verb.   alt.   flettere   aqua    in  al- 
cun liquore.  (V.  e.  s.) 
Innaqlàto.   Parlic.  di  Innaquare.    In   cui   è 
messa  aqua.   (V.   e.   s.) 

Inacutire.   Verb.    alt.    Far   diventare  acuto 
o  pili  acuto.    (V.   Inacltire  nelle  Note.) 
IiNAGGUAGLiANZA.    Sust.   f.    N^on   agguagUaiiza, 
Diseguaglianza.   (V.   Inagguaglianza  nelle 
Note.) 
Inagrare.    Verb.    inlransit.    Pigliar    qualità 
d'agro.  Divenir  agro.   (V.  Inagrare  nelle 
Note.) 
Invgrire.     Verb.     inlransit.     Pigliar    qualità 
d'agro.  Divenir  agro.    (V.   Inagrire  nello 
Note.) 
Inajake.   Verb.   alt.    Distendere  i  covoni   su 
V (ìja,  JÌIcllcre  in    oja.   (V.   Inajare  nello 
Note.) 


Lkssigrafìa    insegnala  dalla   Crusca. 
INA  —  INA 

ISALBAMESTO. 
INALBARE:,   0    IXXArjlAfiE. 
IXAIADriìE. 
IXALTEIÌAnn.E,   ce. 

Inamabile. 

IX  AMARE. 

IXAMARIRE.    -   IXAMARITO. 

IX  AMM  EX  DABI  LE. 
IXAXELLARE,   O    IXNAXELIARE. 

IX ANIMARE^   O    IXXAXIMARE. 


ixaximato,  o  ixxaximato. 
ixaximatore. 

Inanimire^  o  Ixnaximire. 


ixaximtto,  o  ixxaximito. 
Ixappassioxare. 


IXAPPELLAlìlLE. 

Inappetente.  -  Ixappetexza. 

ixareorare.  -  ixarborato. 

ixarcare. 
ix  arcato. 
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I.\Ai-n.\ME.\TO.  Susi.  in.  (V.  Inauuke,  verbo, 
nelle  Note.) 

IvAi.nÀr.F..  Veri),  alt.  Far  du'cnire  albo,,  cioè 
bianco.   Imbiancare.   (V.   e.   s.) 

I.>ALU)ÌUE.  Veri),  inlransil.  Divenir  alido.  (V. 
Inalidire  nelle  Note.) 

Inalterabile,  Aggeli.  Non  alterabile,  Che 
non  patisce  alterazione.  E  cosi  pure  con 
una  >'  sola  i  derivali.  (V.  I.n.vlterabile 
nelle  Note.) 

Inamabile.  Aggeli.  Non  amabile.  (V.  Inama- 
bile nelle  Note.) 

Innamàre.  Verb.  ali.  dal  susl.  Amo.  Lat. 
Humus.  Prendere  negli  uncini  dell'amo. 
(V.  Innamàre  nelle  Note.) 

In.vm.4RÌre.  Verb.  intransit.  Pii^liar  qnaìilà  di 
-  amaro.  Farsi  amaro.  -  Inamarito.  Partic. 
(V.  Inamarire,  verbo,  nelle  Note.) 

Inamendàbile.  Aggeli.  Non  amendabile.  (V. 
Inamendabile   nelle  Note.) 

Innannellàre.  Verb.  alt.  [Mettere  nell'annello 
o  negli  annelli.  (V.  Innannellàre  nelle 
Note.) 

Lnnanimàre.  Verb.  ali.  lìleltere  animo  in  al- 
cuno, cioè  Fargli  animo.  Incorarlo  ,  In- 
coraggiarlo. (V.  Innanimare,  verbo,  nelle 
Note.) 

Innantmato.   Parlic.  di  Innanimare.  (V.  e.  s.) 

Innanimatóre.  Verbale  mas.  Che  mette  ani- 
mo ,  cioè  coraggio,  in  alcuno. 

Innanimìre.  Verb.  ali.  ,  significanle  lo  stes- 
so elle  Innanimare.  (V.  Innanimìre  nelle 
Note.) 

InnanimÌto.   Parlic.   di   Innanimìre.   (V.  e.  s.) 

Innappassionare.  Verb.  alt.  Far  entrare  al- 
cuno in  jiassione,  fletter  passione  nel- 
l'animo d'alcuno.  Cagionargli  passione. 
(V.   Innappassionare,  verbo,  nelle  Note.) 

Inappellàbile.  Aggeli.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Inappetente.  Aggeli.  C/ie  non  appetisce. 
Svogliato.  -  Inappetenza.  Susi.  f.  signifi- 
cante il  contrario  di  Appetenza.  (V.  Inap- 
petente nelle  N^ote.) 

InnarborÀRE.  Verb.  alt.  Piantare  arbori  nella 
terra.  -  InnarborAto.  Partic.  Dove  o  In 
cui  sono  piantati  arbori.  (V.  Innarborare, 
verbo,   nelle  Note.) 

Inarcare.  Verb.  alt.  Dar  forma  d'arco.  (V. 
Inarcare  ,  verbo  ,  nelle  Note.) 

Inarcato.  Parlic.  di  Inarcare.  Che  ha  /ù- 
gliato  forma  d' arco.  Piegalo  a  guisa  d'ar- 
co. (V.  e.  s.) 


Lessigrafìa    insegnata    dalla   Crusca. 
INA   —  INA 

IXjnCATOKE. 
IXAIiEyjTO. 

ISABGEISTARE.    -    IX AnGE^TATO. 
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Inarpicatìe  ,  a  IViVarptcarEj  o  ly erpi- 
care^ O   lyy ERPICARE. 


isarrare,  o  ixnarrare. 

Inarrivabile, 
ixarticoeato. 

Ixasixire. 

ixaspettato. 

IXASTATOj  regisir.  dall'  Alberti. 

IX A  UDITO   a    IX UDITO, 
IXAVARIRE.   -   IXAVARITO. 


IXAVERARE,   O    IXXAVERARE.   -    IXAVERA- 
TO,   O    In NAV ERATO, 


IX AVVEDUTO.   -   IXAVVEDUTAMEXTE. 


I>AUC.VTÓUE.  Verbale  mas.  Cìie  inarca,  ec. 
(V.  Inarcare,  verlxj  nelle  Noie.) 

T>>ARE>ÀTO.  Parile,  di  Innarenare.  Cacciato 
o  Ficcalo  nelV areiia.  (V.  Isnarenato  nelle 
Note.) 

I.\ARGE?iTARE.  Veri),  alt.  Dare  apparenza 
d'argento  a  un  oggetto.  Far  compari- 
re  d'argento  un  oggetto,  coprendolo  con 
foglia  d'argento.  -  1>ARGF,.>TÀT0.  Partic. 
Che  pare  argento,  per  essere  coperto  di 
foglia  d'argento.  (V.  Inargentare ,  verbo, 
nelle  Note.) 

InnerpicÀRE.  Verb.  neiU.  Cacciarsi  dentro  a 
che  che  sia  a  guisa  che  fa  l'èrpice  nella 
terraj  ma  si  usa  nel  signif.  di  Salire  so- 
pra li  alberi  o  altro,  aggrappandosi  con 
le  mani,  e  ficcandovi  dentro  le  unghie ^ 
come  i  de/iti  dell' erpice  si  ficcano  dentro 
la  terra.   (V.   Inneupicare  nelle  Note.) 

In.narràre.  Verb.  alt.  da  Arra,  che  più  com- 
niunemente  diciamo  Caparra.  Incaparra- 
re.  (V.   I>>ARRARE   nelle  Note.) 

Inarrivabile.  Aggeli.  Da  non  ])o tersi  arri- 
vare. (V.   Inarrivabile  nelle  Note.) 

Inarticolato.  Aggeli.  Che  non  è  articolato, 
o  Che  non  si  pub  articolare.  (V.  Inarti- 
colato  nelle  Note.) 

InasinìRE.  Verb.  inlransit.  Pigliar  qualità 
d'asino.  Divenir  asino  o  simile  adusino. 
(V.  Inasinire  nelle  Note.) 

Inaspettato.  Aggeli.  Non  aspettato.  E  cosi 
parimenle  con  una  N  sola  i  derivali.  (V. 
Inaspettato  nelle  Note.) 

InnastàtO.  Aggiunto  à' Arme  in  astaj  e  di- 
cesi di  Qualuìupie  cosa  che  sia  infitta  in 
un'  asta.  (V.   Innastato  nelle  Note.) 

Inal'dìto  o  Inldito.  Aggeli.  Non  più  udito. 
(V.  Inal'dito  nelle  Note.) 

Inavarìre.  Verb.  iiilransit.  Diventare  avaro. 
—  Inavarìto.  Partic.  Diventato  avaro.  (V, 
Inavarìre,  verbo,  nelle  Note.) 

Innaverare.  Verb.  ali.  dal  lat.  P^eru  (Spiedo, 
Schidione);  onde  propriam.  vale  Injdzare 
nello  schidione,  Inschidionarej  ma  si  usava 
dagli  antichi,  per  estensione,  in  signif, 
di  Ferire,  Infilzare.  —  Innaveràto.  Partic. 
Inschidionato ,  o  semplicemente  Infilza- 
to, Ferito.  (V.  Innaverare,  verbo,  nelle 
Note.) 

Inavveduto.  Aggeli.  Non  avveduto.  Disav- 
veduto. -  Inavvedutamente.  Avverb.  Dis- 
avvedutamente, ec.  (V.  Inavvedvto  nelle 
Note.) 


Lessicrafìa  insognala  dalla   Crusca. 
INA  —  INF 

lyAVT'ERTEyTEMEyTE  ,  lyjrj'EIiTEX- 
ZA  ,  ec. 

Ixcoi.i.oniBsr,  -  o  Iscolleraust ,  rcgislr. 
dal   Diz.   di  Pad. 

Iscoi.LonrTO^-  o  Iseo  lievito,  registi:  dal 
Diz.  di  Pad. 

ISCOMODARE.  Ma  ì  derii'ati  e  con  la  M 
semplice^  e  con  la  M  doppia  j  ad  ecce- 
zione di  lycOMODlSSlMO,  che  la  Crusca 
scrii'e  con  una  M  sola,  tuttoché  permetta 
di  scrivere  nell'una  maniera  e  nell'altra 
il  positii'o,  cioè  ly  CO  MOVO  e  lycoMMooo. 

lyCOMUyiCABILE. 

lyCOIìRE. 

lyCROIARSI.    -    lyCROIATO. 


JycuoRARE^  a  lycORARE.  Ài'vcrliscasi  che 
la  Crusca  non  cai'a  il  participio  se  non 
da  lycoRARE ,  scrivendo  lycoRATO ^  e 
non  lycuoRATO. 

lyOAVAIARE. 
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lyOAyAIATO. 
lyoiFFiyiTAMEyTE. 


lyEBBRIARE.    -    V.    lyy  EBBRI  ARE. 
ly  erpicare.    -    F.    lyARPICARE. 
INESICCABILE,  regislr.  dalla  Crus.  pilter.,  - 

a  Inessiccabile  ,    registr.    dal  Diz.   di 

Boi. 
lypACCEyoA  TO. 

lyFEMMiyiRE. 


lypEMMiyiTO,  registr.  dalla  Crus.   pilter. 
Infiggere^  registr.  dalla  Crus.  pitlcr. 

lyFIZZARE,    a    ISFILZARE. 

lypoyoERE. 


lyFRA,  preposizione,  wiata  in  carnposizion 
di  parola^  ora  raddoppia  e  ora  non  rad- 
doppia  la  consona/ile  a  cui  e  prcjìssa. 


In.vvvertenteme.nte.  a  V  verb.  Inavvertitamente. 
Avverb.  Inavvertenza.  Susi.  f.  Inavver- 
tito. Aggeli.  (V.  Inavvertenza  nelle  Note.) 

Incolerirsi.  Verb.  inlransit.  prononiin.  3Ion- 
tare  in  colera.  (V.  Inooi.euiusi  nelle  N^ote.) 

Incombuto.  Parlic.  di  Incolerirsi.  3/ontato 
in   colera.   (V.   e.  s.  ) 

Ix.oMMODARE.  Verb.  alt.  Apportare  incom- 
modo.  E  così  parimente  con  la  M  doppia 
i  derivali.  (V.  Incommodare  nelle  Note.) 


Incommlmc abile.  Aggeli.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Incorre.  Verb.  ali.  sincop.  di  Incogliere.  (V. 

Incorre  nelle  Note.) 
I.NCR0JARS1.   Verb.  ritless.   pass.    Farsi  crojo. 

-    I.NCROIÀTO.    Pariic.    Fattosi    crojo.    (V. 

Incrojarsi  nelle  Note.) 
Incorare.  Verb.   ti  ti.  Mettere  in  cuore;   Dar 

cuore,  cioè  coraggio.  Incorato.  Parlic.  (V. 

Incor.\re,   verbo,  nelle  Note.) 

Indanajàre.  Verb.  alt.  Aspergere  \ 

di  macchie,  a  siniigliunza  del  I  V.  queste 
daino.  ?  voci  nelle 

Indan.UÀTO.  Parlic.  di  Indanaja-   1      Note, 
re.   Asperso  di  macchie,  ec.     ) 

Indifinitamente.  Avverb.  Lo  stesso  clie  Inde- 
finitamente ,    Indeterminatamente.   (V.  In- 
DiFiNiTAMENTE  nelle  Notc.) 


Inessiccabile.  Aggeli.  Che  non  può  seccarsi, 
inaridirsi.  Lai.  Inexsiccabilis.  (V.  Inessic- 
cabile nelle   Note.) 

Infacendàto.  Aggeli.  Occupato  in  facende, 
AJjacendato.  (V.  Infacendato  nelle  Note.) 

Infeminìre.  Verb.  ali.  Quasi  Far  divenir  fé- 
mina,  cioè  Rendere  molle,  pusdlaninie,  ec. 
(V.   Infemimue  nelle  Nm.e.) 

Infeminito.    Parlic.   di   Infeminire.   (V.   e.   s.) 

Infìgere.  Verb.  ali.  Figere  dentro.  Ficcare. 
(V.   Infìgere  nelle  Note.) 

Infilzare.  Verb.  ali.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Infùndere.  Veri),  alt.  filcllere  che  che  sia 
dentro  a  un  liquore.  Lat.  Infundere,  (V. 
Infundere  nelle  Note.) 

Infra,  preposizione,  usala  in  conijiosizion  di 
parola,  non  mai  raddoppia  la  <:onsonanle 
a  cui  si  accosta.  (V.  Infra  nelle  Note.) 

'9 
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Lessigrafìa  insegnata  dalla  Crusca. 
IJSF  —  JNN 

Infradiciare,  o  Infracidare.  -  Infra- 
diciato^ o  Infracidato.  ~  Infradi- 
ci atura,   a    INFRACIDATURA.  -  iNFRA- 

diciamento^  o  infracidamento. 

Inframmessa. 
Inframmesso. 

In  F  RAM  ME  T  TEN  TE. 

Infra  mmetten  temen  te. 
Inframmettere,,  o  Inframettere. 

Infrantoio. 


Infuocare,  o  Infocare.  E  cosi  parimente 
in  ambedue  le  maniere  i  clerii'ati j  sah'O 
INFOCAZIONE,  clie  COSÌ  scrive  la  Crusca^ 

e   non    INFUOCAZIONE. 

Incielare. 

Ingoiare. 
Ingoiato. 
Ingoiatore. 
inimitarile. 

Inimmaginabile. 


iNIRASCIBILE. 

innacerbare,  o  ixacerbare. 

innacerbire,  o  inacerbire. 
Innacerbito,  o  Inacerbito. 

In NACQU AMENTO^   O    iNACQUAMENTO. 

Innacquare,  a  Inacquare. 

Innacquato,  o  Inacquato. 
Innaffiamento. 

Innaffiare,  -  o  In  affi  are,  regisir.  dal 

Diz.  di  Pad. 
Innaffiato. 
Innaffiatoio,  -  o  Inaffiatojo,  rcgislr. 

dal  Diz.   di  Pad. 
Innàgrestire,  o  Inaorestire. 


Lessigrafìa  proposta  da  G.  Gherardlni. 


Infracidare.  Verb.  inlransit.  Dii'cntar  fra- 
cido.  —  Infracidato.  Parlic.  Diventato 
frdcido.  -  Infracidatùra.  Sust.  f.  Slato 
di  cosa  infrancidata.  -  Infracidamknto. 
Sust.  m.  Lo  infracidare.  (V.  Infracida- 
re, verbo,  nelle  Note.) 

Inframessa.  Sust.  f.  (V.  Inframettere,  verbo, 
nelle  Note.) 

Tnframesso.  Sust.  in.   (V.  e.  s.) 

Inframettente.  Partic.  att.  di  Inframettere. 
(V.  e.  s.) 

Inframettentemente.  Avverb.  (V.  e.  s.) 

Inframettere.  Verb.  alt.  (V.  e.   s.) 

Infrantójo.  Sust.  m.  Strumento  da  infran- 
gere le  ulive,  o  Luogo  dove  s' it  frangono 
le  ulive.  (V.   Infrantójo  nelle  Note.) 

Infocare.  Verb.  alt.  Far  divenir  come  fuo- 
co, ec.  E  così  parimente  con  1'  o,  in  vece 
del  dlllongo  mol)ile  uo,  i  derivati.  (V.  In- 
focare, verbo,  nelle  Note.) 

Incelare.  Verb.  intransit.  Diventar  gelo. 
Farsi  gelido.  (V.  Incelare  nelle  Note.) 

Ingojare.  Verb.  alt.  ]  V.  queste 

Ingojàto.  Parlic.  >  voci  nelle 

Incojatóre.  Verbale  mas.  j      Note. 

iNiMrrÀBiLE.  Aggeli.  Da  non  potersi  imitare. 
(V.   Inimitabile  nelle  Note.) 

Inimacinàbile.  Aggeli.  Non  imaginahile,  Da 
non  potersi  imaginare.  (V.  Immaginabile 
nelle  Note.) 

Inirascìbile.  Aggeli.  Non  irascibile.  (V.  In- 
irascibile  nelle  Note.) 

Inacerbàre.  Verb.  alt.  Esacerbare.  (V.  In- 
acerbare  nelle  Note.) 

Tnaciìrbìre.  Verb.  alt.  Esacerbare.  (V.  e.  s.) 
Inacerbito.    Partic.    di   Inacerbire.    Esacer- 
bato. (V.  e.  s.) 
Inaql'AMEnto.  Susl.m.    Lo  inaepiare.  Lo  ad- 
.    aquare.  Lo  inaffiare.  (V.  Inaqiare,   ver- 
bo ,  nelle   Note.) 
InaqcÀre.    Verb.    alt.    Adaqnare,    Inaqiare. 

(V.  e.  s.) 
Inaqlàto.    Parlic.   di  Inaquare.    (V.   e.  s.) 
1.\AFFL\ME>T0.  Sust.  ui.  (V.  Inaffiare,  vcrbo, 

nelle  Note.) 
Inaffiare.  Verb.   alt.  (V.  e.  s.) 


Inafflato.  Parlic.  di  Inaffiare.  (V. 
Inaffiatojo.  Susi.  m.   (V.  e.  s.) 


s.) 


Inagrestìre.  Veri),  inlransit.  Pigliar  qualità 
(i  agresto ,  Divenir  agro  come  agresto. 
(V.  Inagrestìre  nelle  Note.) 


—  I.^ 


LessiguafLv  insegnala  dalla   Crusca. 

INN  —  INN 

lyN.tiiìjRE.  -  V.  lyjf.iì.iiu:. 
lyy'ALiìEnjKE:,  o  Isai-herari:. 

In S ALZARE,  o  ly ALZARE.  E  COSÌ  parimente 
in  ainbciluc  le  maniere  i  (lcri\'uli. 

Isy  AMARSI. 


Issami  DARE:,  o  Isa\ii  ijAre. 
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lerarcliiii 


Issa  MORAccniARsr. 


ISSAMORARE.  E  cosl  pure   con  la  N  dop- 
pia i  derii'ati. 

ISSAXELLARE,  O  INANELLARE.  -  IXSANEL- 

LATO^  a  Inanellato. 


iNNANlMATOj   0    INANIMATO. 


Innanzi. 

In  NARI  DI  re  ,  registr.  dal  Focab.  del  Pit- 
teri,-  a  vero  Inaridire  e  InaridarEj 
registr.  dalla  Crusca.  —  Inaridito, 

In N ARPICARE.    -    F.    INARPICARE. 
INNARRARE,   O    INARRARE. 


inn arsicci atoj  o  in arsicci ato. 

Innaspare,  o  Inaspare. 

innasprire,  o  inasprire,  o  inasprare. 

iNNAUR-iRE. 


r.\\i,nuR.\RE.  Verbo.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

r.N.u.zAui;.  Verb.  alt.  E  cosi  parimente  con 
una  sola  N  i  derivali.  (V.  Ixalzari:  nelle 
Nate.) 

I>>AMAUsi.  Veri),  rilless.  ali.  dal  verbo  Ama- 
re. Quasi  Immedesimarsi  amando  con  la 
cosa  amala.  (V.  Innamausi,  verbo,  nelle 
Note.) 

I.\AMiD.4uE.  Verb.  alt.  Far  pigliare  (/ualitù 
d'amido.  Dar  l'amido.- l:i\yni)\to.  Partic. 
(V.   I>AMiDAivE,   verbo,  nelle   Noie.) 

I»AMORACCiuAivsi.  Verb.  rilless.  alt.  Legger- 
mente innamorarsi.  (V.  Iìnnamouacchiarsi 
nelle  Note.) 

I>>AMOKÀUE.  Verb.  alt.  Far  entrare  in  amo- 
re. E  cosl  pure  con  la  >  doppia  i  deri- 
vali. (V.   INNAMORARE  nelle  Note.) 

I>AN.\ELLÀRE.  Verb.  alt.  Dar  forma  di  an- 
nello.  Far  prendere  la  forma  d'un  annel- 
lo.  —  I.NANNELLÀTO.  Partic.  Pddutlo  afornia 
d'annello  o  d' annelli.  (V.  I>a>>ellare, 
verbo,  nelle  Note.) 

Lnammàto.  Aggeli.  Senz'  anima.  Esanime, 
die  non  ha  anima.  (V.  Inanimato,  aggeli., 
nelle  Note.) 

Innanzi.  Preposiz.  Prima,  Oltre,  ec.  (V.  In- 
nanzi nelle  Note.) 

Lnaridaue,  Inaridire.  Verb.  alt.  Far  divenire 
arido,  ec.  -  Inaridìto.  Partic.  di  Inari- 
dire.  (V.  Inaridare,  verbo,  nelle  Note.) 

Lnarràre.  Verb.  alt.  Narrare  jìuntualmente. 
Lai.  Enarrare.  (V.  Inaurare,  verino,  nelle 
Note.) 

Inarsicciato.  Partic.  di  Inarsicciare  (benché 
non  registr.  da'  Vocab.).  Che  ha  preso  qua- 
lità di  arsiccio.  (V.  Inarsicciato  nelle  iVofe.) 

Inaspare.  Verb.  alt.  Avvolgere  il  fdo  in  su 
l'aspo.   (V.   Inaspare  nelle  Note.) 

Inaspràre  e  Inasprire.  Verb.  alt.  Far  pi- 
gliare qualità  d'aspro.  Indurre  a  essere 
aspro.   (V.   Inaspràre,  ec,  nelle  Note.) 

Inaurare.  Verb.  alt.  Far  comparire  oro  un 
oggetto,  coprendolo  con  foglia  d'oro,  o 
in  altra  maniera.  Più  comniunemenle, 
massime  in  prosa  ,  si  dice  Indorare  o 
Dorare.  (V.  Inai  RARE,  verbo,  nelle  Note.) 
=  Avvertiscasi  che  la  Crusca,  la  quale 
scrive  il  presente  verbo  con  la  n  doppia, 
ne  scrive  poi  con  la  N  semplice  il  par- 
ticipio. 


Lessiguafìa  Insegnata  dalla   Crusca. 
j]\Tj^  —INO 

iNNEBBRrJRE,  O  INNEBRTARE,  O  iN  EBBRI  A- 

RE^  o  Inebriare.    E  così  parimente  in 
queste  f/uattro  mamcre  i  dcri\'ati. 

INNOBEDIENZA.   -    V.    INOBBEDIENZA. 

Innoliare,  o  Inoliare^  per  Ungere   con 
olio. 

Innondare,  o  Inondare.  E  così  parimente 
con  due  NN,  o  con  una^  i  derii'ati. 

INNORARE ,   o  Inorare.   -  Innorato,    a 
Inorato. 

innostrare,  o  inostrare. 


INNUBBIDIENZA.    -    V.    INOBBEDIENZA. 
In  NUDITÀ. 

Inobbediente^  o  Inobediente. 

inobbe  di  ent  emente. 
Inobbedientissimo. 

INOBBEDIENZA,  O  INOBEDIENZA,  O  INNOB- 
BEDIENZA,0  INUBBIDIENZA,  O  INNUBBI- 
DIENZA. 

Inocchiare. 

Inoculare. 

inodiare,  0  innodiare. 

INODORABILE ,  registr.  dalla  Cnis.  pilter. 
Inodorare,  registr.  dal  Foc.  di  Ver. 


Inoliare,  o  In  noli  are  ,  per  Mellere  io 
olio. 

Inoltrare,  o  Innoltrare. 
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Lessigrafi'a  proposta  da  G.  Gherardini. 


iNopi'iNATO,  a  Inopinato. 


I.NEBRiÀRE.  Verb.  alt.  Far  divenire  ebro ,  Ini- 
hriacare.  E  così  parimente  con  la  N  sem- 
plice e  con  un  b  solo  i  derivati.  (V.  In- 
ebriare nelle  Note.) 

INOLIARE.  Verb.  alt.  Ungere  con  olio.  Spar- 
gere olio  in  su  che  die  sia.  (V.  1^0LIARE 
nelle  Note.) 

INONDARE.  Verb.  att.  E  cosi  parimente  con 
la  >  semplice  nella  prima  sillaba  i  deri- 
vali. (V.   Inondare  nelle  Note.) 

Inorare.  Verb.  att.  Indorare,  Domre ,  In- 
aurare. -  Inorato.  Parlic.  (V.  Inorare, 
verboj  nelle  Note.) 

Inostr.aue.  Verb.  att.  Dar  qualità  o  appa- 
renza di  ostro.  (V.  Inostuare,  verboj  nelle 
Note.) 

Inudità.  Susi.  f.  Nudità.  (V.  Inidità  nelle 
Note.) 

Inobediente.  Aggelt.  (V.  Ingrediente  nelle 
Note.) 

Inobedientemente.   Avverb.   (V.  e.  s.) 

Inobedientìssimo.  Aggelt.  superlat.  di  Inobe- 
diente. (V.  e.  s.) 

Inobedienza.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 


Innocchiare.  Verb.  att.  Innestare  a' occhio. 
(V.   Innocciuvre  nelle  Note.) 

Innoculàre.  Verb.  att.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Innodiàre.  Verb.  alt.  Entrare  in  odio.  Spin- 
gere l'odio  in  fin  nel  centro  dell'anima. 
(V.  Innodiàre  nelle  Note.) 

Inodorabile.  Aggeli.  Non  atto  a  rendere  odo- 
re. (V.  Inodorabile  nelle  Note.) 

Innodorare.  Verb.  alt.  Far  penetrare  alcun 
odore  in  alcuna  cosa.  (V.  Innodorare, 
verbo,  nelle  Note.) 

Jnnoeiàre.  Verb.  alt.  3Iettere  o  Infunde- 
re  in  olio.  (V.  Innoliare,  verbo,  nelle 
Note.) 

Innoltrare.  Verb.  alt.  Quasi  Cacciare  den- 
tro a  ciò  che  è  oltre,  o  Cacciare  in  quel 
che  è  oltre.  Per  Io  più  si  usa  iti  signi- 
ficato ridess.  alt.,  e  vale  Cacciarsi  o  Spin- 
gersi dentro  a  ciò  che  e  oltre,  cioè  Jn- 
dar  pili  oltre,  andare  piit  avanti.  Anda- 
re piii  in  là.  (V.  Innoltrare,  verbo,  nelle 
Note.) 

Inoi'inàto.  Aggeli.  Non  pensato.  (V.  Inopi- 
nato nelle  Notc.\ 


Lessicuafi-V  insegnala  (l;illa   Crimea. 

Ii\0   —  IN  U 

iNonPEr.i.ARF..  E  così  pure  con    la  y  seni' 
pi  ice  i  derivali. 


lys.-ti.VATicjiìi:,  Iss.ti.rATiritrni:.  E  così 
parimente  i  derivati,  convertita  la  radice 
Selva   in   una   Salva. 

JssnFFiciEyri:,  o  Issufficieste. 

lysoFFiciEyrissiMo,  o  Issuffcciestis- 

SIMO. 
IWSOFFlCIEyZJ,   O    lySUFFlCIEyZA. 
lysUDICIARE,   O    lySUClDAliE. 

lyTERPETIìARE,  O  JyTElìPnETAliE.  E  COSC 
pniimente  nell'una  e_  nell'altra  maniera 
i  derivati. 

lyrOLLERABILE. 

in  tollerasi  i.  ues  te. 

Intollerante. 

INTRA,  preposizione^  in  comjìosizione  di  pa- 
rola, ora  addoppia  e  ora  non  addoppia 
la  consonante  a  cui  è  prefissa. 

Intrapforre,  o  Intraporre. 


Intrattanto. 
Intrattenere, 
intrattenimeto. 
Intravvenire^  o  Intravenire. 

intruonare,  o  intronare. 

intuonare,  o  intonare. 
Intuonato,  a  Intonato. 

INTUONATORE ,    O    INTONATORE j    INTUO- 

NATRICE,    a    iNTONATRICE. 
INUBBIDIENZA.    -    V.    INOBBEDI ENZA. 

Inubbriacare. 


i49  — 

Lessiorafi'a  proposta  da  G.   Gliorardlui. 


I.NOnPELLÀUE.  Verb.  alt.  Far  parere  orpello. 
Dare  apparenza  d'orpelloj  e  (ìgiiratameii- 
te ,  Ear  apparire  con  artifizj  che  che  sia 
pili  vogo,  o  simile,  di  rpiel  che  non  è.  E 
cosi  pure  con  la  N  seniplicc  i  derivati. 
(V.    Inoupkllauk  nelle  ISote.) 

I.NSKiAATic.viu:,  ìnskiaatchìiu:.  Verb.  atl.  Far 
divenire  selvatico.  E  cosi  j>arimenle,  con- 
servata la  l'adice  Selva,  i  derivati.  (V. 
IissELVATiCAUE  nelle  Nate.) 

I.NSUFFICIENTE.   Aggeli.    (V.    I.NSIIIICIE.ME  nellc 

Note.) 
I.\SLTFi(:iE.\TÌssiMO.  Aggeli,  siiperlat.   di  Insuf- 
ficiente.  {\ .   e.   s.) 

I>StJFFlClENZA.    Susi.     f.    (V.    C.    s) 

I,\svcii)ÀuE.  Verb.  alt.  Fare  o  Far  diventare 
Q  Rendere  sùcido.(V.  I.\si;ciDARE  neUeNote.) 

I.NTEUPRETÀUE.  Vcrb.  alt.  (V.  questa  voce 
nelle  Note.) 

I.>TOLEi\ÀinLE.   Aggeli.    Da    non   potersi  Iole- 
rare.  (V.   I?iT0i.EUAi5iLE  nelle  Note.) 
Intolerabilmente.  Avveri).   (V.  e.  s.) 

J.MOLERAISTE.    Aggeli.     (V.    C.    S.) 

l.MRA,  preposizione,  usala  in  composizlon  di 
parola,  non  raddoppia  la  consonante  a  cui 
s'  accosta.   (V.   l.MRA  nelle  Note.) 

Imraporke.  Verb.  alt.,  sincop.  di  Intrapo- 
nere.  Porre  intra,  cioè  ira  una  cosa  e 
altra.   (V.   ]>THAPORRE  nelle   Note.) 

Imratamo.  Avverb.  Intanto.  (V.  I>ìtrata.\to 
nelle  Note.) 

Lmrate^ére.  Verb.  alt.  Tenere  a  bada.  Tra- 
tenere.  (V.    I.ntrate.nere  nelle  Note.) 

Lmratemjiemo.  Susi.  in.  Lo  intratenere.  (V. 
e.  s.) 

Iìs'travenìre.  Verb.  neut.  Fenire  una  cosa 
fra  quel  mentre  che  ad  altre  attendiamo, 
«  simile.  Più  coininunenieiile  si  dice  In- 
tervenire. Lai.  Intervenire.  (V.  Imrave- 
iMRE  nelle  Note.) 

Lmroàre.  Verb.  ali.  Ofendere  (l'udito) 
con  troppo  alto  rumore j  paragonato  il 
rumore  al  triiono ,  cioè  tuono  come  ia 
oggi  si  dice.  (V.  Intronare  nelle  Note.) 

Intonare.  Verb.  alt.  (V.  Intonare  ^  verbo, 
nelle   Note.) 

Intonato.  Parlic.  di  Intonare.   (V.  e.  s.) 

I^T0^AT0RE,  verbale  mas.;  I.ntonatrìce,  ver- 
bale fem.   (V.   e.  s.) 

I.NLBRIAC-ÀRE.  Vcrb.  alt.  Far  divenire  ubria- 
co. Inebriare.  (V.  Imrri.4,care  nelle  Note.) 
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Lessicrapìa  insegnala  dalla   Crusca. 
INU   —  lUR 
lyuDiTo.  -  V.  ISAUDiro. 

INUGGIOLIRE. 


iNViiBAnsi ,  ma  nel  senso  di  Entrare  iti 
città  :  nel  qiial  senso  iNNURBARSi  con  la 
N  doppia  da  noi  si  scrive. 

ISUZZOLIRE,  0    ISSUZZOLIRE. 

ly'VAIARE. 

Invidia,  o  lyairiA,  a  Endivia. 

Ipocresìa,  o  Ipocrisìa. 
Irrugginire. 

iRRUGGiyiTO. 

ISAPOj  o  IsopOj  a  Issopo. 

Iugulare. 

lUREj  e  così  parimente  con  la  vocale  l  ini- 
ziale i  derivali. 


Lessigrafia  proposta  da  G.  Glicrardliii. 


I.vmggiolìre.  Veri),    alt.   Vale  lo  stesso  clie 

Innuzzolire,  cioè  Far  venire  o  entrare  in 

uzzolo,  cioè  in   bramosìa  d'alcuna   cosa. 

(V.   I>.\uGGiOLiRE  nelle  Note.) 
Lnlrbausi.   Verb.  rifless.   att.  Pigliare  le  ma- 
niere urbane,  le  maniere  della  città  (lat. 

urbs,  is).  (V.   I.VLRBARSi  nelle  Note.) 
I>>LZZOLÌRE.   Verb.  att.   Vale  slesso   che  In- 

nuggiolire.  (V.   I>m  zzolire  nelle   Note.) 
I.NVAJARE.  Verb.   intransil.  Divenir  vajo.  (V. 

I.WAJARE  nelle  Note.) 
Indìvia.  Sust.  f.  T.  botan.    Pianta    nota,   e 

chiamata   Ciclwrium   Endivia    da   Linneo. 

(V.  Indivia  nelle  Note.) 
Ipocrisìa.    Sust.    f.   (V.    questa    voce    nelle 

Note.) 
Irrvginìre.   Verbo.    Diventar  riiginoso.    (V. 

Irricimre  nelle  Note.) 
Irriginìto.   Pari  io.  di   Irruginire.   Diventato 

ruginoso.  (V.   e.  s.) 
Issopo.  Sust.  m.  T.  botan.    Lat.   IIjssopus. 

(V.  Issopo  nelle  Note.) 
JuctLARE.  Aggeli.  T.  d'Anat.  (V.  questa  voce 

nelle  Note.) 
JiRE.   Sust.   m.  Legge,  Ragion  civile.   E  cosi 

parimente  con    la  consonante  J    iniziale  i 

derivati.   (V.  JtRE  nelle  Note.) 


J 


J 


JER 


eri,  rcgistr.  da'  recenti  Vocabolarj,-  o      Ieri.  Avverbio.  (V.  questa  voce  nelle  iV^y/e.) 
Ieri,  rcgistr.  dalla   Crusca. 


LAB  —  LAB  ■ 

l^ABiìiA  {La).  Lària  (La).  Susi.  f.  La  faccia.  (V.  Laria  (La) 

nelle  Note.) 
Labbia  {Le),  rcgistr.  da'  recenti  Focabo-      Labia  (Le).  Sust.  f.  plur.  Le  labra ,    I  la- 

laristi.  bri.   (V.  Labia   (Le)   nelle  Note.) 

Labbricciuolo.  Labricciuòlo.  Sust.  ni.  di  Labro.  (V.  Labro 

nelle  A^ote.) 
Labbro,  -   o  Ladro,  rcgistr.   dal   Diz,   di      Labro.  Sust.  m.   (V.  e.  s.) 

Pad. 
Laubruccio.  LabrCccio.  Susi,  dimin.  di  Labro.   (V.  e.  s.) 

Laberisto,  o  LADlRiyro.  Labirinto.   Susi.    ni.  (V.    questa    voce   nelle 

Note.) 


I.essicrafìa  insegnala  cl:.lla  Crusca. 
LAD  —  LEN 

LADROyAIJ. 


Tjàmvia,  -  o  L.nrr.i ,  rcf^islr.  s'i  da'  i' ce- 
chi Diziorinrj ,  come  da'  /losleriori  alla 
Crusca. 

Lampasjio. 

Lastersaio. 

LAXUGGryi-j  o  Lasugise. 

LAXUGiyoso. 

Lapisi.azzalOj  0  Lapisi.aa7.ou,  o  Lapis- 

LAZZARI. 


Lasacsaia.  -  Lasagxaio. 


LASSARE:,  o  Lasciare. 
Lattaio. 
Lattaiuola. 
Lattaiuolo. 


Lattificcio. 

LyWASDAIA, 

Lavatoio. 
Lazzeretto. 
Leggendaio. 
Legislatore. 

Legittima. 

Legittimo,  o  Ligittimo. 

Legxaiuoi.o. 

Legorizia,  o  Liquirizia,  o  Logorizia, 

o  Regolizia. 
Lessa,  o  Lesza. 

Lestiggise.  -  V.  Litiggise. 


Lessigrafj'a  projìosta  da  G,   Gherarilini. 


L.vi>lu>\.\.iA.  Susi.  f.  Moltitudine  di  lailro- 
iiij  -  Ainniiiìistrazione  di  che  clic  sia  in- 
giusta e  da  ladrone.  (V.  Laduonaja  nelle 
Note.) 

Làmia.  Susi.  f.  St/cga.  (V.  Lamia  nello  Aotc.) 


Ij.\mpa>ajo.  Susi.  m.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

La>teu>.\jo.  Susi.  ni.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

LvMioiNK.  Susi.  r.  (V.  Lanugine  nelle  Note.) 

Lamcivoso.  Aggett.    (V.  e.  s.) 

Lai'Isi.àzlli.  Sust.  m.  Pietra  dura  e  opaca, 
di  colore  azzurro  piii  o  men  cupo ,  e 
sparsa  per  lo  piii  di  venuzze  di  pirite 
simili  all'oro.  (V.  LapislA7XLI  nelle  Note.) 

Lasagnàja.  Susi.  f.  Lasagnàjo.  Sust.  m.  Que- 
gli o  Quella  che  Ja  e  vende  le  lasagne. 
(V.  Lasagna-IA  nelle  Note.) 

Lasciare.  Verbo.  (V.   Lasciare  nelle  Note.) 

Latta.10.   Aggeli.   Che  ha  latte,  j 

Lattajcóla.  Sust.  f.  T.  bolan.    1  V.  queste 

Lattajuòlo.  Sust.  ni.  Dicesi  dei  >  voci  nelle 
JJenti  che  incomincia  a  met-  \      Note, 
tere  il  bambino   lattante.  j 

Lattifìcio.  Susi.  ni.  Umore  viscoso  e  bianco 
come  latte,  che  esce  dui  picciuolo  del  fico 
acerbo,  ec.   (V.  Lattifìcio  nelle  Note.) 

Lavandàja.  Sust.  f.  ì  V.  queste 

Lavatójo.  Sust.  ni.  Luogo  dove  >  voci  nelle 
si  lava.  5      Note. 

Lazaretto.  Sust.  ni.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Leggendàjo.  Sust.  m.  Quegli  che  vende  le 
leggende.   (V.   Leggendajo   nelle  Note.) 

Legislatore.  Sust.  ni.  Quegli  che  fa  leggi. 
Lai.  Legislator.  (  V.  Legislatore  nelle 
Note.) 

Legìtima.  Sust.  f.  Quella  parte  della  eredità 
de'  genitori,  che  non  puh  tórsi  a' figliuo- 
li.   (V.   Legitimo,  aggeli.,   nelle   Note.) 

Legìtimo.  Aggeli.  Che  è  secondo  la  legge. 
Lai.   Legiliinus.   (V.   e.   s.) 

Legnajiólo.  Sust.  ni.  Artiere  che  lavora  il 
legname.  (V.   Legxajiolo  nelle  Note.) 

PiECOLiziA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  (V.  questa 
voce  nelle  Note.) 

I^NZA.  Sust.  f.  Cordicella  fatta  di  crini  di 
cavallo  a  di  seta  cruda,  alla  quale  s' ap- 
picca l'amo  ])er  pigliare  i  pesci.  (V.  Lenza 
nelle  Note.) 


Lessicr^fìa  insegnata    dalla   Ciiiscfi. 
LEP  — LUC 

Leporaio. 


Letamaio. 
Letamaiuolo. 

Letale,  o  LETAyÌE,  o  Litasìe. 

LETIGÙTyE.    ~    V.    LlTTGGINE. 

Libraio. 

LiGiARE,  o  Lisciare.  -  Ligiato,  o  Li- 
sciato. 
LiGiTTiMo.  -  V.  Legittimo. 
LiMBiccAREj  o  Lambiccare. 

Limbi  eco,  o  Lambicco. 

LiNTIGGINE.    -     K.    LlTIGGiyE. 

Liquirizia.  -   V.  Legorizia. 
LiSTRA,  a  Lista. 
Litame,  o  Letame. 

LiTARGÌA,-o  Letargìa,  registi:  dalla  Crus. 

pilter. 
LiTARGico,  o  Letargico. 

LlTIGGINE,   O    LlSTIGGISE ,   O    LETIGGI- 
NEj  O   LEXTIGGIXE. 


LlTIGGiyOSO ,    O     LlNlIGGiyOSOj    o    Le- 

TIGGINOSO,   O    LEXTIGGiyoSO. 
LlTTORALEy    0    LITORALE. 


LOCCIIII. 


LoGORiziA.  -  V.  Legorizia. 
LoicA,  o  Logica. 
LoicAiE,  o  Logicale. 

LOICALME^TE. 

LoicARE,  o  Logicare. 
Loico,  o  Logico. 
Longanimità,  o  LunganimitA. 

Luccicante. 

Luccicare. 

Lucciola. 


Lessigrafìa  preposta  da  G.   Glicrartlini. 


I-EPOnÀJO.  Susi.  m.  Leporario,  cioè  Luogo 
rincliiuso  nel  quale  si  custodiscono  le  le- 
pri,  ed  anche  i  caprioli,  i  cervi,  i  coni- 
gli. (V.   Lepokajo  nelle  Note.) 

Letamàjo.   Sust.  IH.  J  V.  qiiesle 

LETAMAJtÓLO.  Sust.  m.  Chi  rac-  ?  voci  nelle 
coglie  il  letame.  ;      Note. 

Litanìe.  Sust.  f.  pliir.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

LiBnA.io.  Sust.  ni.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Lisciare.  Vcib.  att.  -  Lisciato.  Panie.   (V. 
Lisciare,  verbo,  nelle   Noie.) 

Lambiccare.  Vcrb.  alt.  (V.  Lamcicco,  sust. , 

nelle  Note.) 
Lambicco.  Sust.  m.  (V,  e.  s.) 


Lista.  Sust.  f.   (V.  questa  voce  nelle  Nate.) 
Letame.    Susi.    in.    (V.    questa     voce    nelle 

Note.) 
Letargìa.  Susi.  f.  (V.  Letauoìa  nelle  Note.) 

Letàrgico.  Aggett.  (V.  e.  s.) 

Le>tìgi\e.  Sust.  f.  3/acchia  simile,  in  quanto 
al  colore  e  alla  grandezza,  alle  lenti.  Le 
lentigini  si  spargono  per  la  persona  ,  e 
segnalaniente  pe  '  1  viso.  (V.  Le>tigi>e 
nelle  Note.) 

Lentiginoso.  Aggeli.  Che  ha  lentigini.  (  V. 
e.   s.) 

Litorale.  Aggeli.  Di  lito,  o  vero,  per  li- 
scezza di  pronunzia,  e  specialmente  nella 
prosa ,  Di  lido.  Lai.  Liloralis,  Litoreus. 
(V.   Litorale  nelle  Note.) 

Lociu.  Sust.  111.  plur.  Cosi  chiamano  i  Me- 
dici quelle  Purgazioni  delle  quali  si  sgra- 
vano le  donne  dopo  il  jìarto.  Lai.  Lo- 
chia.   (V.   LociiJ   nelle   Note.) 

Lògica.  Sust.  f.  (V.   Logica  nelle  Note.) 

Logicale.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 

Logicamente.   Avverbio.    {V.  e.  s.) 

Logicare.   Verbo.   (V.  e.  s.) 

Logico.  Aggeli.  (V.  e.  s  ) 

LlwgaiMMità.  Susi.  f.  (V.  Lvngammo,  aggeli., 

nelle  Note.) 
LiciCANTE.   Parlic.  atl.   di  Lucicare.  (V.   Lu- 

ciCARE,  verbo,  nelle  Note.) 
LicicÀRE,  Wrb.  neut.  frequentai,  di  Pùccre, 

{Y.  e.  s.) 
LÙCIOLA.    Sust.    1".    (Y.    LlClOLA   ucllc   Nolc.) 


Lessigrai'ÌA    insegnala  dalla   Crusca. 
L  ve  —   ì.  LP 
Lucciolato. 

LV  oc.  AC  e  IO. 

LuoGuiccivoi.o,  o  Loca  ICC  loi.o. 

LiPISAIO. 

Luppolo. 


/.i:ssn:i!.Ji'iA   jìvoposta  da  G.  Cjlicrartllnl. 


Llciolato.  Siist.  ni.  Bacherozzolo  die  luce 
come  la  liìciola,  ma  non  \'ola.  (V.  Li  cio- 
i.ATO  nelle  Note.) 

Loc.vc.ciu.  Susi.  m.  peggiorai,  di  Luogo.  (V. 
LocACCio  nelle   Note.) 

LoGiiicciioi.o.  Susi.  in.  dimin.  di  Luogo. 
(V.  e.  s.) 

I.i  l'iNAJi).  Suil.  II).  Quegli  che  vende  i  lu- 
pini. (V.  Lii>i\Ajo  nelle  Note.) 

Li  POLO.  Susi.  in.  T.  bolaa.  (V.  questa  voce 
nelle  Note.) 


M 


M. 


MAC  —  MAR 


ACCIIISA. 
BLlCCIIlXAMESTO. 

Maccuisare. 

I\L4CCniXATO. 

MACcmyATORE,  regìstr.  dalla  Crus.  pitler. 

BlACCHiy'AZIOSE. 

BIacellaio. 
MACiyyiToio. 

Magiostra. 
Maiolica. 


Maiuscolo. 
Malattìa. 

Male  ACCETTE. 

ULALiycoNÌA,  a  Maxisconìa,  a  Melas- 

coyiA,  a  Melaxcolìa. 
MALiscoyico,  o  Manixcoxico,  o  Melas- 

coxico,  a  Melancolico. 
MANCEPPARE:,  O  MAyciPARE,  a  Emaxcep- 

PARE^  a  Emancipare. 
Mangiatoia. 

MAy  IX CONIA.  -  y.  JIalinconLi. 
Mannaia. 


Marinaio. 


V.  queste 

voci  nelle 

Note. 


Machina.  Susi.  f.   (V.   Machina  nelle  Note.) 
SIachinamento.  Susi.  m.  (V.  e.  s.) 
Maciiinàre.   Verb.   all.^    che    pur    si   usa    in 

modo  assoluta.   (V.   e.  s.) 
Macìiinàto.  Panie.  (V.  e.  s.) 
IMaciiinatóre.   Verhal.  ni.  (V.   e.  s.) 
Maciiinazióne.  Susi.  f.   (V.  e.  s.) 
Macellàjo.   Susi.   m.   (V.  questa  voce    nelle 

Note.) 
MacinatóJO.  Susi.  m.  Dicesi  del  Dlolino  dove 

si  macina  le  ulive.  (V.   Macinatoio  nelle 

Note.) 
Maggiostra.  Susi.  f.  Sorla  di   Fragole  gros- 

sissime.  (V.  Maggiostra  nelle  Note.) 
Majólica.   Susi.   f.   Sorta  di  sto- 
viglie di  terra  fina,  così  dette 

dall'isola    di   Blajolica  (oggi 

31ajorica  ) ,  d' onde   prima  ci 

erano   recate. 
Maiùscolo.  Aggeli.    Grande. 
Malatìa.  Susi.  f.  (V.  questa  voce  weWeNotc.) 
aiALFACENTE.   Parlic.   alt.   di   JMalfare.  Che  fa 

male.  (V.   Mali  agente  nelle  Note.) 
Melancolìa.    Susi.    f.  (V.    Melancolia    nelle 

Note.) 
BIelancolico.  Aggeli.   (V.  e.  s.) 

Emancipare.  Verb.  alt.  (V.  Emancipare  nelle 

Note.) 
Mangiatoia.  Susi.  f.  (V.    questa   voce   nelle 

Note.) 

Manàja.  Susi.  f.  Accetta  che  si  maneggia 
con  ambedue  le  mani.  (V.  M.\naja  nelle 
Note.) 

Marina.10.  Susi.  ni.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 

•2  0 
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LessiguafÌa   insegnala    dalla   Crusca. 
MAR  —  MEL 

MjnoBBio,  o  SLinnoBBio^  o  nTjnRUBBio. 

Marzaiuolo. 

Massaio. 

MastricE:,  a  Mastice, 

Materassaio. 
Matitatoio. 

Mattare. 

Matt ematica,  registi:  dalla  Crus.  pitter.,- 
o  Matematica,  registr.  dalla  Crus.  fior. 

MattiNAj  e  parimente  co  '  I  T  doppio  i 
deridali,  compreso  iMattutino  e  Mat- 
TUTISALE. 

MAZZERARE.    -    MAZZ ERATO. 

Mazzocchi  AI  A. 


!>lECCAyicA.   E  così  parimente  con  due  ce 

i  derivali. 
Mela\coxìa.  -  F.  Maiinconia. 

MeLANSAGGINE.    -    V.    JllLENSAGGINE. 

Mele,  o  Miele. 


Lessigrafi'a  proposta  da  G.  GherartUni. 


Mellificare. 

Mellifluo. 

Melligaj  o  Meliga. 

Melliloto,  o  Meli  loto. 

Mellonaggine. 

Mellon  aio. 

Melloncello. 


I\Iarriìbio.    Susi.    n).    T.    bolan.    (V.    questa 

voce  nelle  Aote.) 
MarzajlólO.  Asseti.  Di  Marzo  j    J, , 

che  anche  si  dice  Marzolino.   I         •        n 
■»T  <-  „         ,      ,.  >  VOCI  nelle 

BIASSAJO,    ousl.     m.    Custode  di  \ 

.  .  \      Note. 

masserizie,  ec.  ] 

Màstice.  Susi.  ni.  Besina  che  cola  dall'al- 
bero chiamato  Leutlscus  Pistacia  da  Lin- 
neo. (V.  Mastice  nelle  Note.) 

Materassàjo.  Sust.  m.  Quegli  cìie  fa  le  ma- 
terasse.  (V.  Materassàjo  nelle  Note.) 

Matitatójo.  Sust.  ni.  Piccolo  strumento  (piasi 
a  forma  di  penna  da  scrivere,  nel  quale 
si  mette  la  matita.  (V.  Matitatójo  nelle 
Note.) 

Matàre.  Verb.  alt.  Propriamente  Occidere, 
Ammazzare.   (V.   Matare  nelle  Note.) 

Matemàtica.  Sust.  f.  E  così  parimente  co  '1  t 
semplice  nella  prima  sillaba  i  derivali.  (V. 
Matematica  nelle   Noie.) 

Mati>a.  Sust.  f.  La  parte  del  giorno  dal 
levar  del  sole  fino  a  mezzodì.  E  cosi 
parimente  co  '1  T  scempio  i  derivati,  com- 
preso Matutino  e  Matltixalc.  (V.  Mati- 
NA ,  sust.   f. ,  nelle  Note.) 

Mazeràre.  Verb.  alt.  Per  Gittar  V uomo  in 
mare,  legato  in  un  sacco  insieme  con  una 
gran  pietra.  -  Mazeràto.  Partic.  (V.  Ma- 
zeràre nelle  Note.) 

MazzocciiiÀja.  Sust.  f.  Quantità  di  mazzoc- 
chij  -  Facitrice  di  mazzocchi ,  Conciaie- 
ste.    (V.   Mazzocchiaja    nelle  Note.) 

Mecàmca.  Sust.  f.  E  cosi  parimente  con  un  e 
solo  i  derivati.  (V.  Meca.mca  nelle  Note.) 


Mele,  o  vero  IMiele  con  l'i  eufonico  (usato 
specialmente  in  certi  casi  per  distinguere 
questa  voce  da  Mele,  sust.  f.  plur.).  Sust.  m. 
Lat.   Mei.   (V.  Mele  nelle  Note.) 

Melificàre.  Verb.  neul.  Fare  il  mele.  (V. 
Meluicare  nelle  Note.) 

MelU'LUO.  Aggeli.  Allo  a  produrre  il  mele. 
(V.  e.   s.) 

MÈLICA.  Susi.  f.  T.  botan.  (V.  IMelica  nelle 
Note.) 

Melilóto.  Sust,  ni.  T.  botan.  (V.  Meliloto 
nelle  Note.) 

Melomàggi>e.  Sust.  f.  Scipitezza,  Sciocchez- 
za, ec.  (V.  Melone  nelle  Note.) 

Melo>àjo.  Susi.  m.  Luogo  piantato  di  me- 
loni.  (V.  e.  s.) 

3Illo>cello.  Susi,  dimiu.  di  Melone.  ''V,  r  «  \ 


Lessicrafìa    insegnata   dalla   Crusca. 
MEL  -—  MIL 
JMelloxe. 


]\jEiiCF.yyjRio    e    ]Mi:RCi:yyjio,    o    vero 

MerceNjìrio  e  Mercesjio. 
Merciaw. 

JMerciaiuolo. 

Meritrice,  o  Meretrice. 


Merzè,  Merzede,  o  vero  Mercè,  Mer- 
cede. 
Mestatoio. 

Mezzaiuolo. 


Mi  ce  A. 

MiccicHiyoj  31icciyiNo,  Miccino^  3Ir- 
couyo. 


Lessigrafj'j   proposta  da  G.  Ghcrardini. 


3/lGLIAW. 

Miglio,  (Misura  itineraria). 

MlLENSAGGINE,  O  MELANSAGGIN E,  O  iVe- 
lENSAGGiyE. 

MlLEysOj  o  MELEyso. 

Miliare  j,  registr.  claU\llberli,  tanto  per 
T.  di  Medicina^  (pianto  per  Jggelt.  es- 
primente Di  mille. 


3JinoyE. 


MelÓ>k.  Susi.  m.  Fruita  di  forma  simile  alta 
zucca  lunga  j   nel  rimanente    (li   colore  e 
sapore  simile  al  cetriuolo,  ma  piìi  scipi- 
to.  (V.   IMi-LO\K  nelle  Note.) 
]\Iehci:.\.\iuo  c  MeucenAjo.  Aggeli.  Che  serve 

a  prezzo.   (V.  Meucenario  nelle  Note.) 
Merciàjo.   Sust.   in.   C/ti  Ja  bottega  di  mer- 
ceria. (V.  Mercujo  nelle  Note.) 
Meuciajiói.o.    Sust.    m.    3ferciajo   di  poche 

merci.   (V.   Mercia.kjolo    nelle  Note.) 
RIeretrÌce.   Sust.   f.  Femina  che  fa   copia  di 
sé  per  mercede,  a  prezzo.   (V.  3Ieiietrice 
nelle  Note.) 
Mercè,  Mercéde.    Sust.    f.  (V.  Mercè   nelle 

Note.) 
Mestatojo.   Sust.   m.   Strumento    I 
con  cui  si  mesta.  l 

Mezzaji'olo.  Sust.  m.  Quegli co'l     V.  queste 
quale  abbiamo  (junlche  cosa  a   '  voci  nello 
commune  e  lo  dividiamo,  co-  i       Note, 
me  usiamo  co  'l  conladino  in   I 
certe  ricolte.  ! 

Mica.   Sust.  f.  Per  Minestra.  (V.  IMicA  nelle 

Note.) 
MiciciiiNO,  ]Mic!NÌNO,  Micino,  Micoeìno.  Sustan- 
tivi  più   o   meno   dlininulivi  di   IMiCA,   nel 
suo   primitivo  significato  di  Briciolo,  Bri- 
ciola.  Briciolino,  Briciolettu.  Ma   si  usano 
co  '1   valor  generico  di    Piccola  o  Picco- 
lissima   cosa  _,   Poca    o    Pochissima    cosa , 
Un  pochino.  Un  pocolino.   (V.  Micichino 
nelle  Note.) 
MlGLiÀJO.   Sust.    m.  Nome  numerale  di  som- 
ma che  arriva    al    numero    di    mille.   (V. 
MiGEiAJO  nelle  Noie.) 
MlLEio.   Sust.    m.    fliisura  itineraria,    la    eia 
lunghezza    è  differente    ne'  diversi   paesi. 
(V.   Miu.io  nelle  Note.) 
Melensàggine.  Sust.  f.    Sciocchezza,   Balor- 
daggine, Scimunitaggine.  (V.  i^Ielenso  nelle 
Note.) 
Melenso.  Aggelt.  Sciocco,  Balordo,  Scimu- 
nito.  (V.  e.  s.) 
BIiLiÀRE,  o  vero,  per  eufoni'a.  Migliare.  Aggelt. 
T.   di  Medicina.    Jggiunto    dato    a   certe 
Glandule  scoperte  nel  corpo  umano  co  '  l 
microscopio  dal  3Jalpigkij  ed   anche  Ag- 
giunto   di    Febre.    (V.    Millvre  ,    aggeli., 
nelle   Note.)  ~  Milliario,   Aggeli.   Di  mil- 
le. (V.  ]MiLLLU\io  nelle  Note.) 
MlLLiÓNE.   Sust.  in.  Somma  di  nulle  milliaja. 
(V.  MiLLioNE  nello  Note.) 


Lessigraha  insegnala  dalla    Crusca. 
3JIS  ~~  lìIUL 
MrsriJ,  o  Mischia. 

Misti Ay ZA,  o  Misctiianza. 

MlSTIATO,   O    HIISCIIIATO. 

Misrio,  o  !\Ii SCHIO. 

MOCJIARDO,  O  BlUCAIARVO,  O  CAMOJAnDO. 
MOCCICAIA. 


JfoyA,  O  MoXNA. 

Moy ACORDO j  0  Monocordo. 

J/OXARO.    -   V.   DIui.iyARO. 
Moyivoi.io,  o  Monopolio. 

MORAIVOLA. 


MORAIUOLO. 

-■/orice.  -   f^.  DloROinE. 

UOROIDALE. 
MOROIDE. 


MORTAIETTO. 
?.!onTAIO. 

MoRViDO,  a  3I0RBIDO. 

JIORI'IGLlOyE,   O    MORBIGLIOKE. 

MoscjioLAj  o  Moscaiuola. 

MUCAIARDO:,  O  MOCAIARDO,  O  CAMOIARDO. 

MUCELLAGGiyE.    -    V.    MVGELLAGGIN E. 
MUCELLAGGINOSO  j    O    DlUCELLAGiyosO  j,   O 

MUCILAGiyOSO. 
MUCILLAGINE.    -    F.    t\IVGELLAGiy E. 
MUGELLAGGINE,  O  MUC ELLAGGIN E,  O  Mu- 

CII.LAGGiyE,   O    MUCILAGiyE. 

MvGyAio. 
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MuLEyoA,  o  Mole y DA. 


f'6/./ Y,//;/;. 


Mìschia.  Susi.  f.  (V.  Mischiaue,  verbo,  nelle 
Noie.) 

MlSCIIlANZA.    Susi.     f.    (V.    C.    S.) 

BIisciiiÀTO.  Panie,  di  IMiscIiiarCj  che  pur  così 

scrive  la  Crusca,  e  non  allrimenli.  (V.  e.  s.) 
Mìschio.  Aggeli.  ;  -  ed  anche  in  forza  di  sust. 

ni.  per  una  Sorta  di  marmo.  (V.  e.  s.) 
CAMOJAuno,    o,     per    melatesi,    Mocajardo. 

Sust.   m.   Sorla  di  stoffa.   (V.  Camojardo 

nelle  Note.) 
flloccicÀjA.   Susi.   f.  lì/nteria  simile  a'  moccio 

che  san  li  escrementi  che  escono  dal  naso. 

(V.  MocciCAJA  nelle  Note.) 
Monna.  Sust.   f.  (V.   Monna  nelle   Note.) 
MoNOCOUDO.   Sust.   rn.  Strumento  d'una  sola 

corda,  ec.  (V.  Monocordo  nelle  Note.) 

BIONOPóuo,  Susi.  m.  (V.  questa    voce    nelle 

Note.) 
MoRAJLÓLA.   Sust.   f.   Frutto  del   moroj    che 

anche  si  dice  Mora.  (V.  MouAJtOLA  nelle 

A^ote.) 
MoRAJtói.o.  Jggiunto  d'una   sorta    d' uli^'O. 

(V.   MoRAJiOLO  nelle  Note.) 

MoRROmÀLE.  Aggeli.,  afcresi  di  Emorroidale. 

(V.  MoRROiDALE  nelle  Note.) 
Emorróide,  o   vero,  per  afcresi,  IMorróide, 

o,  per  idiotismo  toscano,  Morrìce.  Sust.  f. 

(V.   Emorroide  nelle  Note.) 
IMoRTAJETTO.  Sust.  ni.   diniiu.   di  ì  V.  queste 

lìlortajo.  >  voci  nelle 

M0RTÀ.10.  Sust.  m.  3      Note. 

3I0RRIDO.  Aggeli.  {V.  questa  voce  nelle  Note.) 
MoRBiGLiÓNE.  Susi.  ni.  T.  de'  siedici.  (V.  que- 
sta voce  nelle  Note.) 
MoscAJÓLA,  o   vero,  con   1' l   eufonico,  Mos- 

CA.irÓLA.  Susi.  f.  (V.  M0SCA.10LA  nelle  Note.) 
Mi'CAJARDO.  Sust.  m.  Sorta  di  stoffa.  (V.  Ca- 

MOJARDO  nelle  N'ole.) 

MuciEACiNÓsó.   Aggeli.   (V.    3Ircii.AGiNE    nelle 

Note.) 

> 
MiciEÀciNE.    Sust.    f.    (V,    Mvcu.AGiNE    nelle 

Note.) 
3Ii'CNÀJ0.    Sust.    ni.    MoUnaro.    (V.    BIoLlNO 

nelle  Note,  verso  la   (lue.) 
Molenda.  Susi,  f  //  prezzo  che  si  paga  della 

macinatura  al  niolinaro  in  farina.  (V.  31o- 

LiNO,  sust.   ni.,  nelle  Note.) 
3Io!,iNARE.  Vcrh.  inlransil.  Fantdsticnrc,  3Ja- 

chiuarc.   (V.   e.  s.) 
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MUL  —  JIUS  =z=: 

iìJULrxjno,-oiVoy.ino,rcgislr.fhtlFyIlierli.      :M()i.in\uo.  Susi.  ni.  (V.  Molino,  sust.,  nelle 

Nule.) 
3/(//.i\i:/./.(),  n  iMoi.iMCi.l.o.  IMounei.lo.  Susi.  ni.  (limln.di  Moìiiio.{\ .c.s.) 

MvLiso,  a  .Moli so.  Molino.  Susi.  m.  Jùlijitio  che  scn'c   a  ma- 

cinare. (V.  e.  s.) 
MuxrìfEXTO  j  o  HIo\nn:\TO  j   a  DIosu-      flIo.M  memo.  Susi.  m.  (V.  ([uosla  voce  nelle 

Mi:yjo.  Nate.) 

]\]uyrs-ii:nro,  o  MuxisrKno,  o  ì\JosisTi:-      Mona.stéuo  e  IMo.NASTruio.  Sust.  ni.   (V. -ìlo- 
nio,  a  iMo\ isTEito  :,  a  i\JoSAsrEHio^  a  aastero  nelle  Note.) 

HJonjsteho. 
Muyri omo,  o  JIomtouio.  3Iomtóuio.  Susi.  m.  Jmmoitiniento,  ec.  (V. 

JMoMTOiuo  nelle  Note.) 
3/usT.icciiiOj  0  Mostacchio.  Mostàcchio.  Sust.  ni.  Busclta  airicciata.  (V. 

MosT.vcciiio  nelle  Note.) 


N 


NAB —  NIG 

±1  Jur.s.Syini:.  -   F.  lyjvissA. 
Naui.s.'ìo,  O   JlilSSO. 

Naspo^  o  J.spo. 


Naficaiìf.,  o  Navigare.  E  così  parimente 
co  '  l  e ,  o  co  ^  l  Gj  i  derivati,  ad  ec- 
cezione di  Naj' iGATorxio ,  die  solo  in 
questa  maniera  vuol  la  Crusca  che  si 
scriva. 

Nettatoio. 

Net' A  IO. 

NicissiT.Ì^  o  Nici.'iT.i^  0  Necessità. 

Nidiata,  a  Nidata. 


Ni  DIO,  o  Nido. 

NiDIUZZO. 

Nigligexte,  o  Negligeste.  Ma  quanto 
ai  derivati,  la  Crusca  vieta  che  nella  pri- 
ma sillaba  si  ponga  la  vocale  l  in  cam- 
bio  della   vocale  E. 

Ni  CROMASTE,  o  Neguomaste. 

Nigbomastico,  o  Negromastico. 
Nigromaszia_,  o  Negromaszìa, 


Abisso.  Susi.  ni.  Profondità  immensa.  Luogo 
immensamente  profondo.  (V.  Ap.isso  nelle 
■  Note.) 

Aspo.  Sust.  m.  Strumento  fatto  d'un  ba- 
stoncello con  due  traverse  in  croce,  con- 
traposte  e  alquanto  distanti  fra  loro  , 
sopra  le  quali  si  forma  la  matassa.  (V. 
Aspo   nelle  Note.) 

Navicàue.  Verbo.  E  così  paiiinoule  co  '1  G 
i  derivali.   (V.  Navigaui:  nello   Note.) 


\.  fiueste 
voci  nelle 
Note.) 


Nettatójo.   Susi.   m.   Strumento   \ 
o  Arnese  con  cui  si  netta.      I 

]Neva.io.  Sust.  m.   Lo  esser  ne-   f 
vicato   assai.  j 

INecessità.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Nidata.  Susi.  f.  Tanti  uccelli,  o  altri  ani- 
maletti che  facian  nido,  quanti  nascono 
d'una  covata.   (V.  NiDO  nelle  Note.) 

Nido.  Sust.  in.  (V.  e.  s.) 

NiDizzo.  Susi.  ni.  diniin.  di  Nido.   (V.  e.  s.) 

Negligente.  Parlic.  alt.  di  Negligere.  (V.  Ne- 
GLiGENTE  nelle  Note.) 


Negromante,  Susi.  m.  (V.  Negromanzia  nelle 

Note.) 
Negromantico.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Negromanzia.  Susi,  1".  (V.  e.    s.) 


LessiGRAFÌa    insegnala    dalla    Crusca. 
jV/^V  —  NUO 
NiyPEnyo^  o  Infebno. 


Nipitella,  o  Nepitella. 

NODRIMENTO,    O    NUTRIMENTO,   -    O  NU- 
viiiMEXTO ,  regisfr.  dalla  Crtis.  pitter. 

NODRIRE,    O    NUDRIRE,    O    NUTRIRE. 

NODRITO,   O    NUDRITO,   O    NUTRITO. 

NODRITORE,   O    NUDRITORE. 

NODRITRICE. 

NODRITURJ,0  NUDRITURA,  0  NUTRITURA. 

Noia. 

NOIARE. 
NOIATO. 
NOIEVOLE. 

Noioso,  ec,  ec. 

Notaio. 

Notaiuolo. 

notaiuzzo. 

NOTOMIA.  -   V.   Asotomìa. 

NOTOMISTA.    -    V.    ANOTOMISTA. 

N0T0MlZZARE,-0  ANATOMIZZARE,  registr. 

dalla   Crtis.  pitler. 
NOTRICAMENTO,   O    NUTRICAMENTO. 

NoTRicARE,  o  Nutricare. 
Nuovamente,  o  Notamente. 

Nuovissimo,  registr.  dalla  Cms.  pitter.,  - 
o  Novissimo,  registr.  dalla  Criis.  fior. 
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Infermo.  In  forza  di  sust.  m.  Luogo  injer- 
no,  cioè  sotto  a  noi,  doi'e,  secondo  la 
credenza  de'  Cristiani,  sono  piunti  dopo 
morte  i  ribelli  di  Dio.  (V.  I.nferxo  nelle 
Note.) 

Nepitella.  Susi.  f.  T.  bolan.  (V.  Nepitella 
nelle  Note.) 

Nltrimento,  ]NiJDmME>TO.  Susi.  m.  (V.  Nt- 
trìre,  verbo,  nelle  Note.) 

Nutrire,  o,  per  liscezza  di  pronuncia,  Nu- 
DRIRE.   Veri),  alt.  (V.  e.  s.) 

Nutrìto,  Niurìto.  Partic.  (V.  e.  s.) 

Nutritóre,  Nudritóre.  Verbale  m.  (V.  e.  s.) 

Nutritrìce,  Nudritrìce.  Verbale  f.  (V.  e.  s.) 

NuTRlTÙRA,    NuDRlTÙRA.    Susl.    f.    (V.    C.    S.) 

Noja.  Susi.   f. 
NOJÀRE.   Verb.   alt. 
NojÀTO.   Parlic. 
Nojévole.   Aggeli. 
Nojòso.  Aggeli.,  ec.,  ec. 
NOTAJO.   Sust.    m. 
NoTAjuòLO.  Sust.  m. 
NoTAJUzzo.  Sust.  m. 


V.  queste 
I  voci  nelle 

Note. 


AiNATOMizzARE.    Verbo.    (V.   Anatomìa   nelle 

Note.) 

NUTUICAMENTO.  Susl.  m.  (V.  NUTRICARE, VCrbo, 

nelle  Note.) 
Nutricare.  Verbo.   (V.  e.  s.) 
Nov AMENTE.  Avvcrbio.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Novìssimo.  Aggeli,    superlal.    di   A^ovo.   (V. 

Novissimo  nelle  Note.) 


OBB  —  OBB 

(Obbediente,  Obbidiente,  Ob  e  di  en- 
te. 

Orde  DI  EN  TEMENTE. 

Obbedientissimo. 

Obbedienza,  Orridi en za. 
Obbedire,  Obedire. 
Obbeditore. 

Obbiettare,  Obiettare. 
Obbietto,  Obietto. 
Obbiezione,  Obiezione. 
Obblatore,  Oblatore. 
Obblazione,  Oblazione. 


Obediente.   Parile,   alt.  di  Obedire.  (V.  Ore- 

DIRE  ,  verbo  ,  nelle   Note.) 
Obeuientemente.   Avverbio.   (V.  e.  s.) 
Obedientìssimo.  Aggeli,  superlal.  di  Obcdieii- 

te.  (V.  e.  s.) 
Obeuienza.  Sust.   r.  (V.  e.  s.) 
Obedire.  Verbo.  (V.  e.  s.) 
Obeuitoke.   Verbale  ni.    (V.  e.  s.) 
Objettàre.  Verbo.  (V.  Orjettare  nelle  Note.) 
Obietto.  Sust.  m.  (V.  e  s.) 
Objezióne.  Susl.  f.   (V.  e.  s.) 
Oblatore.  Sust.  ni.  (V.  Oblatore  nvWcNolc.) 
Oblazione.  Sust.  l'.   (V.  e.   s.) 


Lessicrafìa   insognala    dalla   Crusca. 
OBB   —    OMO 

OBBLIJMEy'TO,    ODfJJMEy  TO. 
ODUr.IARE,    Oni.lARE. 

Obiìliato^  Obliato. 

OBBlfATO/ÌE. 

Obbligahe.  e  cosi  pnrimcnle  co  'l  ìi  dojì- 
pio  i  clericali. 

Obbi.ìo,   Oni.io. 

Obulioso. 

Obbi.iqvo,  o  l'ero  Obliquo.  E  così  pari- 
mente co  '  l  B  doppio  e  co  '  l  B  semplice  i 
derivati. 

ObBLI}' lOSE,   Oblij'ioxe. 

ObBI/  M  BnJ3f  E  y  TO. 

Obbumbiìjre^  o  vero  Obumbuabe. 
OBBCifBBJZWi\£j  o  vero  Obumbuazione. 
Occhiaia. 

Occhialaio. 

Officiale  ^  Oficiale^  Ufficiale  ,   Uf- 

FIZIALE,    UfIZIALE. 

Officiabe,   Ufficiare,  Uficiare,   Uf- 

FIZIARE,    UFIZIARE. 

Officiosamente. 
Officiosità. 

Officioso j.  Oficioso,   Uficioso,   Uffi- 
cioso ,   Ufizioso,   Uffizioso. 
Officiuzzo,  Offiziuzzo. 

Offizio  ,  Officio _,    Oficio ,    Ufficio, 

Ufizio,   Uffizio. 
Oficerìa. 

Oficiale,  ec.  -   V.   Officiale. 
Oglio,  registr.  dalla  Criis.  pitter.,  -  a  vero 

Olio,  registr.  dalla  Crus.  fiorenl. 
Ognissanti. 

OltrammisuratOj  registr.  dalla  Crus.  pit- 
ter. 
Ombellico,  o  vero  Ombelico,  o  pure  Um- 

BILICO. 

Ombrellaio. 

Ommesso,  a  vero  Omesso. 

Ommettere,  o  vero  Omettere. 
Ommissioxe,  o  vero  Omissione, 
OmorEj  o  vero  Umore. 
Omoroso,  q  vero   Umoroso. 
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V.  queste 

voci  nelle 

Note. 


Obliamento.  Susi.  ni.   (V.  Ouliaue,  verbo  ^ 

nelle  Aote.) 
Obliare.  Vcrh.  alt.   (V.  e.  s.) 
Obliato.  Panie.  (V.  e.  s.) 
Obllvtòue.   Verbale  m.  di  Obliare.  (V.  e.  s.) 
Oblicàre.  Verb.  ali.  E  così  parimente  co'l  » 

semplice    i    derivali.    (V^    Obligaue   nelle 

Note.) 
Oblìo.  Susi.  in.  (V.  Obllvue,  verbo, nelle 3'o/e.) 
Oblióso.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Oblìqio.  Aggeli.    E  cosi    parimente    co  '  1  B 

semplice    i    derivali.    (V.    Obliquo    nelle 

Note.) 
Oblivió>e.  Susi.  f.  (V.  ObliauEj  verbo,  nelle 

Note.) 
Obumbramexto.    Susi.    m.    (V.    Oblmbrare  , 

verbo,  nelle  Note.) 
Obi  MBRARE.   Verb.   alt.   (V.   e.   s.) 
OBrMi!UAZ.ió?sE.   Susi.   f.  (V.   e.    s.) 
OcciiiAjA.   Susi.  f.  La  cavità  che 

contiene  V  occhio. 
OccniALÀJO.  Susi.  m.  Quegli  che 

fa   li  occhiali. 
Ofkiclìle.   Sust.   m.,    ed   ancbe    aggeli.   (V. 

Officio  nelle  Note.) 
Officiare.   Verbo.  (V.  e.  s.) 

Officiosamente.  Avverbio.  (V.  e.  s.) 
Officiosità.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Officióso.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 

Officiizzo,  Offiziizzo.  Susi.    m.    dimiu.  di 

Officio,   OJJizio.  (V.  e.  s.) 
Officio,  Offìzio.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 

Officierìa.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 

Olio.   Susi.   in.  (V.  questa  voce   nelle  Note.) 

OoMSANTi.  Sust.  ni.  Giorno  della  solennità 
di  tutti  i  Santi.  (V.  Ogmsanti  nelle  Note.) 

Oltka3iisl:rìto.  Aggeli.  Smisurato,  Eccessi- 
vo. [Y.   Oltramisirato   nelle   Note.) 

Umbilìco.  Sust.  m.  Lat.  Unibilicus.  (V.  Um- 
BiLico  nelle  Note.) 

Ombrellajo.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Omesso.  Partic.  di  Omettere,  (V.  Omettere, 
verbo,  nelle  Note.) 

Ométtere.   Verb.   alt.  (V.  e.   s.) 

Omissióne.  Sust.  f.   (V.   e.  s.) 

Umore.  Sust.  m.  (V.  Umore  nelle  Note.) 

Umoroso.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 


Lkssicrai-ìa    insegnala    dalla    Crusca. 
ONC  —   OSS 
OycrysrrOj  o  vero   UyciyErro. 

OyciyOj  o  vero   Uyciyo. 

OPEyioyE.  -  F.  Opi'Ey/oyE. 

Operaio. 

OppENioyE ,    o  vero   OPEyroyE ,    a   vero 

OppiNioyE,  o   vero   OPiyioyE. 
Oppiare. 

Oppiato. 

OppiyioyE.  -  F.  OppsyioyE. 

Oppio,  o  Alloppio.  Spezie  di  sonnifero. 

Oppio,    Sorla  ci'  albero. 

OppopoyAco. 

Orciolaio. 

ORDiycOj  o  vero  ORDicyo,  -  o  vero  Or- 
DEC.yo,  registr.  dalla   Crtis.  piLlcr. 

Oricjiico,  o  vero  Orociiico,  a  vero  Ori- 
CHICCO,  o  vero  Orociiicco ,  -  o  vero 
Rie  meco,  re"istr.  daW  Alberti. 


Origamo.  -  V.  Rigamo. 

ORiyA.  E  così  parimente  con  /'  O  iniziale 
i  derivati.  Il  Focab.  del  Pilteri  registra 
anche  URtyA ,  e  cosi  pure  con  l'  O  e 
con  V  U  i  derivati;  ad  eccezione  di  Uri- 
yARio  e  di  URiyjriro,  che  ancor  egli 
scrive  solamente  con   l'  U  iniziale. 

Oriolaio  ,  o  vero  Orlì'olaio  ,  -  o  vero 
Oriuolaio,  registr.   dall'Alberti. 

Oriolo,  o  vero  Orivolo,  -  o  vero  Uriuo- 
lo,  registr.   dall'  Alberti. 

ORI'AZOyTALE. 

ORIZZOyTALMEyTE. 

ORizzoyiE. 

Orociiico  e  Orociiicco.  ~  F.  Orictiico. 

Orsoio. 

Orzaiuolo. 


0.SSAI0. 

O.ssizz.'icciiERA,  0  Suzzacchera. 


[  C)o  — 

Lessiorafi'a  jii'oposta  da  G.   Glierardini. 


Uncinetto.   Susi.  m.   dimin.   di  Uncino.   (V. 

U>ci>o  nelle   Note.) 
U>c!>o.   Susi.   m.   (V.   e.   s.) 

Opkkàjo.  Susi.  m.  (V.  f|uesla  voce  ntWe  jVote.) 
Opimóne.  Susi.  f.  (V.  questa  voce  ueWeNote.) 

Oi'iARE.    Veri),    ali.     Dar   V  o/no.    (V.   Oi'io 

nelle  Note.) 
OpiAto.   Parilo,  di   Opiare,  che   pur   si  usa 

aggelllvaiiienlc.   (V.   e.   s.) 

Opk).  Susi.  m.  Sugo  condensato  de'  papa- 
veri. Lai.  Opiuni.   (V.   e.  s.) 

Oppio.  Susi.  in.  Albero  chiamato  Acer  cam- 
pestre da  Linneo.  (V.  Oppio  nelle  Note.) 

Opopó^.vco.  Susi.  m.  T.  degli  Speziali,  ec. 
(V.  Opoponaco  nelle  Note.) 

Orciolàjo.  Susi.  in.  Quegli  che  fa  li  or- 
ciuoli.  (V.   Orciola.10   nelle  Note) 

Okdìcno.  Susi.  ni.  (V.  questa  voce  nelle 
Note) 

Or.iciiiCf.o.  Susi.  in.  Cosi  chiamano  i  To- 
scani la  Gomma  che  geme  da'  susini,  da' 
mandorli,  ed  altri  simili  alberi.  Il  Toz- 
zetti  nel  Diz.  holan.  vi  fa  corrispondere 
in  latino  Amygdaloruni  gammi,  Pruno^ 
rum    gummi.   (V.  Orichicco   nelle  Note.) 

Urina.  Susi.  f.  E  così  parimente  con  l' u 
iniziale  i  derivali.  (V.  Urina  nelle  Note.) 


Orioì.a.!0.  Susi.  in.  (V.  Or.iOLAJO  nelle  Note.) 

Oriolo,  o  vero,  con  1' lì  eufonico,  Oriiólo. 

(V.  Oriolo  nelle  Note.) 
Ori/ontàle.  Aggeli.  (V.  Oìuzonte,  susl.  ni., 

nelle  Note.) 
Orizontalmente.  Avverbio.   {W  e.  s.) 
Orizonte.  Susi.  m.   (V.   e.   s.) 

Orsójo.   Susi.   ni.    La    seta    che 

serve  a  ordire. 
Orzajlolo.    Susi.    in.    Bollicina  f  V.  queste 

che  viene  tra    i  ìu'pitelli    de-  )  voci  nelle 

gli  occhi.  l      Note. 

OssÀJO.  Susi.  in.  Quegli  che  fu 

i  lavori  d'  osso. 
OssisACCARO.   Siist.  m.  T.  degli  Speziali,  de' 

Medici;  ec.  (V.  Ossisaccako  nelle    Noie.) 


—  iGi   — 
Lessigrafì\  Insognata  dalla   Crusca.              Lessigrapìa  proposta  da  G.   Glierardiiii. 
OST   —  OZZ  — 

Oste.  Oste.   Stisl.   in.  Quegli  clic  dà   l>erc   e.  man- 

giare e  alberga  allnii  per  dauiri.  (V. 
Oste  nelle  ISotc.) 

Oste.  Oste.   Susi,   d'  ambo  i  generi.  Esercito.  (V. 

e.   s.) 

Otri  AC  A,  o  '.'ero  Uthiaca,  o  Teriaca^  Tkui.vca,  o  vero,  per  si'ncope.  Triaca,  clic 
o    Triaca.  è   la   voce   in   oj^gi  coinrmincmenle    usata. 

T.  degli  Speziali,  ce.  (V^.  Teiuaca  nello 
ISote.) 

Otta,  o  vero   Ora.  Ora.    Susi.    f.    Lat.   Mora.    (V.    Oka    nelle 

ISote) 

Ottonaio.  Otto.n.ùo.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle  A'o/e.) 

Ovaia.  Ovàja.   Sust.  f.   (V.   questa  voce  nelle  Note.) 

OrvERAMESTE ,  o  pure  O  1  ERAìiESTE.  O  VERAMENTE.  -  O  VERO.  Locuzioni  separa- 
-   OriERO,  a  pure   O  lERO.  live  e  intensive   della    particella    O  usata 

di  per  sé.  (V.  O  veramente,  ce,  nelle 
Note.) 

OzziMO.  ÓziMO.   Sust.   ni.   T.   botan.  ,    significante    lo 

slesso  che  Basilico.  (\.  OziMO  nelle  Note.) 


P 


PAD  —  PAL 


ADELLAIO. 


Pjdule,  o  Palude. 
Padulesco. 

Paduloso^  o  Paludoso. 
Pagotìazziccio,  o  Paonazziccio,  o  Pa- 

rONAZZICCIO. 

PagosazzOj,  o  Paonazzo,  o  Pavonazzo. 
PagoncisOj  o  Paoxci.\o,  o  Pavoncino. 
Pagose,  o  Paone,  o  Pavone. 

PaGONEGGIARSIj   O    PaONEGGIARSIj   O    PA' 
VONEGGIARSI. 

PagonessAj  o  Paone  SS  a,  a  Pavonessa. 

Pali  ETTO. 

Palio,  o  Pallio, 
p allotto. 

PALLAF  RENI  ERE,   O    PALAFRENIERE. 

PallafrenOj  o  Palafreno, 


Padeleajo.   Sust.   ni.  CIdfa  o  vende  padelle. 

(V.  Padeelajo  nelle  Note.) 
f^y^  Avvertasi  che  è  questa  l'ultima  parola  di 
^^  simile  foggia,  la  cui   lessigrafia  inetliamo 

a  confronto  con  la  usata  dalla  Crusca. 
Palude.  Sust.  f.  (V.  Palude  nelle  Note.) 
Paludesco.  Aggett.  (V.  e.  s.) 
Pali  DOSO.  Aggett.  (V.  e.  s.) 
Pavo.nazziccio.  Aggett.  dimin.   di  Pavouazzo. 

Che  ha  alquanto  del  pavonazzo.  (V.   Pa- 

voNAzzo  nelle  Note.) 
Pavonazzo.  Sust.   m.  Colore  simile  a  quello 

della   viola   mammola.  (V.   e.   s.) 
PAVo.Ncmo.  Sust.  in.   dimiu.  di  Pavone.  (V. 

Pavone  nelle   Note.) 
Patóne.  Sust.  ni.    Uccello j  ec.  (V.  e.  s.) 
Pavoneggiarsi.   Verb.    riiless.    alt.  Rimirarsi 

con  albagia  j  come  fa    il  pavone  s   Com- 
piacersi j  ec.  (V.  e.  s.) 
Pavonessa.  Sust.  f.  La  /emina  del  pavone. 

(V.  e.  s.) 
Pallietto.   Sust.    ni.  dimin.    di  Pallio.  (V. 

Pallio  nelle  Note.) 
Pàllio.  Sust.  m.  (V.  e.  s) 
Palliotto.  Sust.  ni.  (V.  e.  s.) 
Palafreniere.  Sust.  ni.  (V.  Palafreno  nelle 

N'ote.) 
Palafréno.    Susi.    m.  (V.  e.  s.) 

•2  1 
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Lessigrafìa  insegnala  dalla  Crusca. 
PAL  ~  PAT 

Palvesauo,  o  Pavesauo^  o  Pa tesato. 

Palvesata. 

Palvese,  o  Pavese. 

Pantufola,  o  Pantofola. 

Paonazziccio  j   Paonazzo.  -   V.  Pago- 

NAZziccio,  ec. 
Paone,  e  derivali.  -  V.  Pagone. 
Pappagallo. 

Pappuccia,  registr.  dal  Diz.  di  Pad. 

Paralasse,  o  Parallasse. 

Parale llepipedoj  o  Parallelepipedo. 

Paralello,  o  Parallelo. 

Paralellograumo,  o  Parallelogra  mmo. 

Parassitaccio. 

Parassitico,  registr.  dalla  Cnis.  pitter. 

Parassito.  ^ 

Parassi  to  n  accio. 

Parassitone. 

Parentorio,  o  Perentorio. 
Parlasi  a,  o  Parali  si  a. 

Parletico,  o  Paralitico. 

Parrocchetto,  o  ParrucciiettOj-oPer- 
rocchetto,  registr.  dalla  Crus.  pitter. 

Parrocchia. 

Parrocchiale. 

Parrocchialmente. 

Parrocchiano. 

Parroco,  registr.  dal  Diz.  di  Pad.,  -  o  vero 
Paroco,  registr.  dalla   Crusca. 

Parrucchetto.  -  V.  Parrocchetto. 

Pasturale,  o  Pastorale. 

Patereccio,  o  Paterecciolo,  o  Pane- 
reccio. 

Fatico,  o  Epatico. 


Lessigrafìa  proposta  da  G.  Ghcranlini. 


Pavesajo  e  Pavesàro.  Sust.  m.  Uomo  ar- 
mato di  pa\'ese.  (V.  Pavese  nelle  Note.) 

Pavesata.  Sust.  f.  Riparo  difcnsi^'O  /ulto 
co'  pa^'esi.   (V.  e.  s.) 

Pavése.  Sust.  m.  T.  niilit.  Sorla  di  Scudo 
usato  dalle  antiche  milizie.  (V.   e.  s.) 

Paatófola,  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 


Papagallo.  Sust.  m.    Uccello,  ec.  (V.   Pa- 

PAGALLO  nelle  Note.) 
Papiìccia.  Sust.  f.  Sorta  di  scarpa  alla   tur' 

chesca.   (V.   Papuccia  nelle   Note.) 
Parallasse.  Sust.  f.  T.  d'  Astronomia.  "(  V. 

Parallasse  nelle  Note.) 
Parallelepìpedo.  Sust.  m.  T.  di  Geometria. 

(V.  Parallelo  nelle  Aote.) 
Parallèlo.  Aggeli.,  usato  anche  sustanliva- 

niente.  T.  di  Geometria.   (V.  e.  s.) 
Parallelogrammo.  Sust.  ni.  T.  di  Geometria. 

(V.  e.  s.) 
Parasitàccio.  Susi.  m.  peggiorai,  di  Parasito. 

(V.   Parasito  nelle  Note.) 
Parasìtico.  Aggeli.   (V.  e.  s.) 
Parasìto.  Sust.  in.,  che  pur  talvolta  si  usa 

aggettivamente.   (V.  e.  s.) 
Parasito.\àccio.   Sust.  m,  peggiorai,    di   Pa- 
rasi tone.  (V.  e.  s.) 
Parasitò.ne.  Sust.  m.  accrescit.  di  Parasito. 

(V.  e.  s.) 
Perentòrio.  Aggeli.  (V.quesla  voce  neWeNote.) 
Paralisìa.  Sust.  f.  T.  di  Medicina.  (V.  Pa- 

RALisiA  nelle  Note.) 
Paralìtico.  Aggeli.,  usato  anche  suslantiva- 

menle.   (V.  e.  s.) 
Perrochetto.  Sust.  m.    Spezie   di  papagallo. 

(V.  Perrochetto  nelle  Note.) 
Paròchlv.  Sust.  f.  (V.  Paroco  nelle  Note.) 
Parochiàle.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
.  Parociil\lme.>te.  Avveri).   (V.  e.  s.) 
Parochiàno.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 
Paroco.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 


Pastorale.  Susi.  m.  Bastone  vescovile.  (V. 
Pastorale,  sust.,  nelle  Note.) 

Paneréccio.  Sust.  m.  Sorta  di  3Jalore  che 
viene  alle  radici  dell'  unghie.  (  V.  Pane- 
reccio nelle  Note.) 

Ep.atico  (Aloè).  T.  di  Farmacia.  (V.  Epatico 
nelle  Note.) 
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Lessicuafìa  insegnata  dalla  Crusca. 
PJT  —  PRE 
pjTToyiKE ,  o  Pattuire. 

Pesace  ,  o  Pessace  ,   che   la  Crusca  fa 

derU'arc  entrainbo  da  pena. 
Pestafilo. 


PETROSEI.irNO.  ~  V.  Pretosemolo. 
PlANTAC.GISE. 

TiEViALE ^  o  Piviale. 

Pipasi  A.  -  r.  Bevasi  a. 
PiLLicciAio  ,  o  Pellicciaio. 

PlLLICCIOSE  t   O    PELLICCIOSE. 

Pii.LORA,  o  Pillola. 

Pi s ACOLO j  a  Pinnacolo. 


Piombaggine. 

PlOVANATO. 

PiovASELLO  j  registr.  dalla  Crus.  piller. 

Pio  VASO. 

Pitaffio.  -  V.  Epitaffio. 
PiTizioNE ,  a  Petizione. 
PittimAj  o  Epittima ,  a  Epitema. 

Polizza,.  -  a  Poliza,  registr.  dal  Dlz.  di 
Pad. 

POLIZZETTA. 

PoLizziNAy  -  o  PoLlZlNAj  registr.  dal  Diz. 
di  Pad. 

POLIZZOTTO. 

Postare j  a  Puntare. 


Postato. 
Prefiggere. 


Premizij  :,  0  Primizu. 


Lessigrafìa  proposta  da  G.  Gherardini. 


Pattuire.  Verb.  alt.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Pe»àce  (Fuoco).  -  (V.  Pevnace  nelle  Note.) 

Pemafii.uo.  Siist.  ni.  Sorta  d'erba  detta  an- 
die  popolarmente  Cinquefoglie  o  Ciiique- 
J'oglio ^  e  da  Linneo  cliiamata  Poientilla 
replans.  (V.  Pentafillo   nelle  Note.) 

PiA>TÀGiNE.    Susi.    f.    T.  botan.  (V.    questa 

voce  nelle  Note.) 
Piviale.    Snst.    m.    Paramento    sacerdotale. 

(V.  PiVLVLE  nelle  Note.) 

Pellicciàjo.  Sust.  ni.  Quegli  che  fa  le  pel- 
licce. (V.  Pellicclvjo  nelle  Note.) 

Pelliccióne.  Sust.  ni.  Gran  pelliccia^  di  lungo 
pelo.   (V.  e.  s.) 

PiLOLA.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Noie.) 

Pinnàcolo.  Sust.  m.  La  parte  pili  alta  d' un 
edificio  j  Comìgnolo.  (V.  Pinnacolo  nelle 
Note.) 

PiOMBÀGiNE.  Sust.  f.  Specie  di  minerale  si- 
mulante il  piombo.  (V.  PiOMBAGiNE  nella 
Note.) 

PiEVANÀTO.  Sust.  m.  Dignità  del  piei'ano. 
(V.  Pievano  nelle  Note.) 

Pievanello.  Sust.  m.  diniin.  di  Pievano. 
(V.  e.  s.) 

Pievano.  Sust.  in.  Il  prete  retlor  della  pieve. 
(V.  e.    s.) 

Petizióne.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Noie.) 
Epitèma.  Sust.  ni.  T.  di  Farniac.  e  di  Medie. 

(V.  questa   voce  nelle  Note.) 
PoLiZA.  Sust.  f.  Piccola  carta  contenente  bre- 
ve scrittura.   (V.  Poliza  nelle  Note.) 
PoLizETTA.  Sust.  f.  dioiiu.  di  Poliza.(V.  e.  s.) 
Polizìna.  Sust.  f.  dimin.  di  Poliza.  (V.  e.  s.) 

PoLizoTTO.  Sust.  m.  Una  poliza  piuttosto 
grande  che  no.  (V.  e.  s.) 

Puntare.  Verb.  att.  Spingere  o  aggravare 
o  Tener  saldo  che  che  sia  in  maniera 
talCj  che  tutto  lo  sforzo  o  aggravamento 
si  riduca  in  un  punto.  (V.  PuntauEj  verbo, 
nelle  Note.) 

Puntato.  Parile,  di  Puntare.  (V.  e.  s.) 

Prefìgere.  Verb.  att.  Propriamente,  Figere 
o  Ficcare  dietro  a  qualche  cosaj  e  bgu- 
ratameute,  Determinare  avanti j  Predeter- 
minare. (V.  Prefìgere  nelle  Note.) 

Primìzia.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Noie.) 
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Lessicrafìa  Insognata   dulia    Crusca. 

PRE  —PRO 

Pbence,  o  Piìencipe.-  V.  Presza. 
Prescessa.  -  V.  Pbenzessa. 

PREyZA,  O  PrENZE^  O  PRiyCEj  O  PRESCEy 

o  PREyciPE ,  o  Principe. 

pREyzEssA,  o  Prencessa,  o  Principessa. 

Presontuoso.  -  V.  Prosuntuoso. 

Presummere.  -  V.  Prosumere. 

Pretesemolo.  -  V.  Pretosemolo. 

Pretosello.  -  V.  Pretosemolo. 

Pretosemolo^  o  Pretosello,  o  Prete- 
semolo, o  Petrosellino. 

Prtnce.  -   r.  Prenza. 

Proccurare,  o  Procurare.  E  cosi  pari- 
mente co'  l  e  doppio  a  semplice  i  deri- 
vati j  ad  eccezione  di  Procuratello  e 
Procuratrice ,  che  anco  la  Crusca  scri- 
ve con  un  e  solo ,  e  non  altrimenti. 

Proferire,  o  Profferire.  Per  OiVtrire. 

Proferta,  o  Profferta.  Oflerla. 
Prof  erto,  o  Profferto,  o  Profferito. 
Profferente.  Per  Che  pronunzia. 

Profferenza.  II  pronunziare. 

Profferire  ,  a  Proferire.   In   senso    di 

Pronunziare. 
Profferì  MENTO.  11  pronunziafe. 

Profferito.  In  senso  di  Pronunziato. 
Profferitore.  Chi  pronunzia. 

Prof F ERTO.  In  senso  di  Pronunzialo. 

Proffilare,  o  Profilare. 

Proffilato,  o  Profilato. 

Proffilo,  o  Profilo. 

Profondere,   registr.  dalla    Crns.  pitter. 

Profummiere,  o  Profumiere. 

Proc.iudicare,  o  Pregiudicare.  Così  pa- 
rimente e  con  la  prepositiva  Pro,  e  coti 
la  prepositiva  Pre ,  i  derivati j  ad  ecce- 
zione del  verbale  Progiu DICATORE,  che 
la  Crusca  non  vuol  che  si  scriva  in  altro 
modo. 

Prolagare,  o  Prolocare. 

Prolago,  o  Prologo. 
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Pni>cn>E.   Agsjptl.  ;   e  più  spesso  in   forza  di 

sust.  ni.    (V.   questa   voce   nelle  Note.) 
Pri.>cu'ESS.v.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelleiVo/e.) 


Peti\osei.ì>o.  Sust.  m.  T.  bolan.  significante 

10  stesso    che   Prezzémolo.   Lat.    Petrose- 
Unum.  (V.   Petkoseu.>o  nelle  JSote.) 

Procurare.  Verb.  alt.  E  così  parimente  con 
un  e  solo  lutti  i  derivali.  (V.  Pi\ocirare 
nelle  IXole.) 

Profferìre.  Verb.    atf.    inlens.    di   Offerire. 

(V.  Profferire  nelle  Note.) 
Profferta.  Sust.  f.  inlens.  di  Offerta.  (V.  e.  s) 
Profferito,  o,  per  sinc,  Profferto.  (V.  e.  s.) 
Proferente.   Partic.   alt.  di  Proferire.  Pro/e-  \ 
ritore  ,  Che  proferisce ,  cioè  Che  pronun- 
zia. (V.  Proferire,  verbo,  nelle  Note.) 
Profere-Nza.  Sust.  f.  Il  proferir  parole.  Il 

pronunziare.   (V.   e.   s.) 
Proferire.  Verb.  alt.  Pronunziare.  (V.  c.s.) 

Proferimento.    Sust.    m.    Il  proferire,   cioè 

11  pronunziare.   (V.   e.   s.) 
Proferito.  Panie,  di  Proferire.  (V.  e.  s.) 
Proferitóre.  Verbale  m.  di  Proferire.  Colui 

che  proferisce ,  che  pronunzia.  (V.  e.  s.) 
Proferto.   Partic.  sincop.  di  Proferire,  cioè 

Pronunziare.   (V.    e.   s.) 
Profilare.   Verb.   alt.   (V.    Profilo,    sust., 

nelle  Note.) 
Profilato.  Parlic.  di  Profdare.  (V.  e.  s.) 
Profilo.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 
Profù>'dere.  Verb.  alt.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Profimiére.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Pregiluicàre.  Verb.   alt.  Nuocere,  Danneg- 
giare, Jrrecar  danno.   Lat.  Privjudicare. 

(V.  PiiEGituicARE  nelle  Noie.) 


Prologàre.    Verb.    ncut.    Far  pròlogo.   (V. 

Prologo  nelle  Note.) 
Prologo.  Susi.   in.  (V.  e.   s.) 


Lessigr.vfìa  insegnata  dalla   Crusca. 
PRO  —  PC  L 

PROI.OSGAZIOSKj,    O    PliOLU.XCJZIOXS. 
PnOP  AGO  ly  AMENTO. 

Prof AGGIRAR  E. 

PnnVAGGIWATO. 
Pnoi'AGG  I S  AZIOS  E. 
PliOPAGGiyEj   O    PROVAGiy'E. 

Propw,  o   Proprio. 

PrOSUMERE^  O  PRESUMifERE ,  O  PRESU- 
MERE. 

Prosu  MUORE  j  o  Presumi  TORE. 

Prosustuoso ,  o  Presostuoso  ,   o  Pre- 
suntuoso. 
Prosunzione^  a  Presunzione. 

PROri'EDERE,  O  PrOV EDERE.  E  COSI  pure 
co  '  l  y  doppio  o  semplice  i  deridali j  ad 
eccezione  di  Provvidente,  che  la  Cru- 
sca non  vuole  scritto  con  un   V  solo. 

Provvido,  o  Projido. 

PROVV  IGIONATO. 

Provvigione  ,  regislr.  dalla  Crus.  jntler. 
Provvisante. 

Provvisare. 

Provvisatore. 

Provvisionare. 

Provvisionato. 
Provvisione. 
Pro  V  viso. 
Provvisore. 

PSILIO  ,   a    PSILLO. 

Pubblico,  o   Pubiico.   E  così  parimente 
nell'una  e  nell'altra  maniera  i  derivali. 
Puledro,  o  Poledro. 
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Lessigrafìa  proposta  da  G.  Gherarcliiii. 


Prount.azióne.  Susi.  f.  (V.  questa  voce  nelle 

A'o/e.) 
Propaginamemo.  Sust.  m.  (V.  Propagi.ne  jielle 

Note.) 
PnoPACi.NÀRK.   Verb.   alt.   T.  d' Agiiciilf.   (V. 

e.   s.) 
Propagi.\àto.  Parile,  di  Propaginare.  (V.  e.  s.) 
Propaginazio.nk.  Susi.   I".  (V.  e.  s.) 
Proi'.àcine.   Sust.    f.   Lat.   Propago,  propagi- 

nis.   (V.   e.  s.) 
Pròprio.  Aggeli.  (V.  questa  voce  ucWc  Note.) 
Presììmere.    Verb.   alt.    Pretendere    oltre  al 

conveniente.  Arrogarsi,  ec.   (V.   Preslme- 

RE  nelle  Note.) 
Presimitore.   Verbale  m.  di  Presumere.  (V. 

e.  s.) 
Pre.simióso.    Aggett.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Presinzióne.    Sust.  f.   (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Proveoiue.    Veri),    att.  E  cosi    pure  co  '  1  v 

semplice  i  derivati.  (V.  Provedere    nelle 

Note.) 

Próvido.   Aggett.  (V.  e.  s.) 

Provigioàto.  Parlic.  di  Provigionare,  ben- 
ché non  registralo.  (V.  Provigioe  nelle 
Note.) 

Provigio>e.    Sust.   f.   (V.  e.  s.) 

Provisante.  In  forza  di  sust.  m.  per  Impro- 
visatore.  (V.  Provisare,  verbo,  nelle  Note.) 

Provisàre.  Verb.  alt.  Improvisare ,  cioè  Far 
versi  all'  improviso.    (V.   e.    s.) 

Provisatóre.  Verbale  jn.  di  Provisare.  (V. 
e.   s.) 

Provisiomàre.  Verb.  alt.  Dar  provisione,  cioè 
salario ,  stipendio.  (  V.  Provisio>e  nelle 
Note.) 

Provisio>àto.  Panie,  di  Provisionare.  Sti- 
pendialo,  Salariato.   (V.   c.   s.) 

Provisió>e.  Sust.  f.  Il  provedere j- Stipendio j 
Salario,  ec.   (V.   e.  s.) 

Provìso.  In  forza  di  sust.  m.,  per  Lo  im- 
provisare. (Y.  Provisare,  verbo,  uelìeNote.) 

Provisore.  Sust.  m.  Proveditore.  (V.  Pro- 
vedere, verbo,  nelle  Note.) 

Psìllio.  Sust.  ni.  T.  botan.  Lat.  Psyllium, 
(V.   PsiLLio  nelle  Note.) 

PùBLico.  Aggeli.  E  cosi  parimente  co  '1  b 
semplice  i  derivali.  (V.  Publico  nelle  Note.) 

Poledro.  Sust.  ni.  Dicesi  all'asino,  al  mulo, 
e  segnatamente  al  cavallo,  dalla  nascita 
al  domarsi.  (V.  Poledro  nelle  Note.) 
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LessigrAfìa  insegnata   dalla  Crusca. 

pjjr,    —   PUN 

PULEDRUCClOj   O    POLEDRUCCIO. 

PULIBE,  o  Polire.  Ma^  quanto  a'  derH'ati , 
alcuni  nell'una  e  nell'altra  maniera,  e  al- 
cuni solamente  con  l'u  nella  prima  sillaba. 

PVLLOLARE ,   O    PULLULARE. 

PU  STELLARE. 


puntellato. 
Puntellino. 

Puntello. 
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PotEDRÙCClO.    Sust.    in.    dimin.   di  Poledro. 

(V.   Poledro  nelle  Noie.) 
Polire.  Verb.  ali.   E  così  parimente  con  la 

vocale  o  i  derivati  Polito,  Politezza,  ec. 

(V.   Polire,  verbo,  nelle  Note.) 
PiLLULÀRE.  Verb.  ueut.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Po.>TELLÀRE.  Verb.   alt.   Porre   sostegno   ad 

alcuna  cosa,  affìncliè  ella  non   caschi,  ec. 

(V.   Pomello,  sust.,  nelle  Note.) 
Po>tellAto.   Parile,  di  Pontellare.  (V.  e.  s.) 
P0NTELLÌ>0.    Susi.    HI.    dimin.    di   Pomello. 

(V.   e.  s.) 
Portello.  Susi.  m.  Legno  o  cosa  simile  con 

che  si  ponlella.  (V.  e.   s.) 


Q 


QUA —QUO 

\}uA,  registr.  da' recenti    yocabolarj,   ~ 

o   Qua,  registr.  dalla  Crusca. 
QUALUNCflE.   -    V.    CJIENTUNQUE. 

Quarantana  ,  o  Quarantina  ,  a  QUA- 
rentina,  o  Quarantena. 


Qui,  registr.    da'  recenti  Focabolarj ,  -  o 

Qui,  registr.  dalla  Crusca. 
Quoio,  0  Cuoio. 


QiÀ.  Avverbio  di  luogo.  (V.  Qt'À  nelle iVio^e.) 


Qu\RA>TÉ>A.  Sust.  f.  nel  signif.  di  Spazio 
di  quaranta  giorni  in  cui  si  ritengono 
nel  lazaretto  le  persone  o  le  cose  so- 
spette di  pestilenzaj  ed  anche  nel  signif. 
di  una  Specie  d' indulgenza.  -  Quaran- 
TÌ>'A ,  per  Serie  di  quaranta  cose.  (V. 
Quarantena  e  Quarantina  nelle  Note.) 

Qui.  Avverbio  di  luogo.  (V.  Qii  nelle  Note.) 

Cuojo.  Susi.  m.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 


R 


11 


RAB  —  RAC 

abbondare. 


Radino,  o  Rabbino. 

Raccomandare.  E  così  parimente  con  la  M 
scempia  tulli  i  derivali. 

Raccomodare. 

Raccomunare. 


RabondÀRE.  Verb.  neut.  intensivo  di  Abon- 
dare.  (V.  Rabondare  nelle   Note.) 

Rabbìno.  Sust.  in.  Dottore  o  3/aestro  appo 
li  Ebrei.  (V.  Rabbino  nelle  Note.) 

Raccommandàre.  Verb.  alt.  E  cosi  parimente 
con  la  M  doppia  i  derivali.  (V.  Raccom- 
mandàre nelle   Note.) 

Raccommodare.  Verbo  alt.  (V.  questa  voce 
nelle  Note.) 

Raccommunàre.  Verb.  alt.  Tornare  a  Jan 
commune  quello  che  era  divenuto  parti- 
colare o  di  particolari,  (V.  Raccommunàre 
nelle  Note.) 


—  16^  — 


LessigrafìA  insegnata  dalla  Crusca. 
liJC  —  REP 

lijCCOnRE. 

IÌ.4MISCELL0j   O    lÌAVICElJO. 

RjMMJNziyj,  o  RAMjyy.iy'A. 

RjMMjyzo. 

RjMMytniCABSI.  E  COSI   parimente   con    M 
doppia  i  derivati. 

Rammesvjre. 


RA]\r,ìfORrinAnEj  o  Ram morbi dajìej  Ram- 
MORj/DiREj  o  Rammorbidire. 

Ramucello  j  o  Ramuscello  j  o  Ramo- 
scello. 

Rassomigliare,  -  o  Rassimigliare ,  re- 
gistr.  dal   Diz.  di  Pad. 

Rastiamento. 

Rastiare,  o  Raschiare. 
Rastiatoio. 

Rastiatura,  a  Raschiatura. 


Lessigrjf/a  proposta  da  G.  Gherardini. 


Rattenere. 

Rattenimento. 
Rattenitifa. 


Rattenitivo. 
Rattenuta. 
Rattenuto. 
RefuggiOj  o  Re  fu  ciò. 

Recamo.  -  V.  Rigamo. 
Reggia,  a  Regia. 

ReliquAj  o  Reliquia. 
Rema,  a  Reuma. 

Rem  ATI  co,  o  Reumatico. 

ReobarbarOj  o  Ribarbero,  a  Riobarba- 
Ro ,  o  Rabarbaro,-  o  vero  R  ab  arse- 
ro, a  Reubarbaro,  registr.  dalla  Criis. 
pitter. 

Repubblica,  a  Republica. 


Raccorue.  Veri),   alt.  sincop.  di  Raccogliere. 

(V.  RaccÒrke  nelle  Note.) 
RAMiCEr.i.o.   Sust.    m.    diiiiiti.    di    Ramo.  (V. 

1\amici;li.o  nelle  Note.) 
Raman/.ìna.   Sust.   f.  Rabbuffo.  Dial.  mil.  Ro- 

manzina.   (V.    Rama>zi>a   nelle  Note.) 
Rama>zo.   Sust.   ni.   Rabbuffo.    (V.   Ramanzo 

nelle   Note.) 
Ramaricarsi.   Verb.  rifless.  alt.  Amareggiare 

sé.  Dolersi,  Lamentarsi.  (V.  Ramaricarsi 

nelle  Note.) 
Rami:\dare.  Verb.   alt.  Quasi    lo   stesso  che 

Aniendare.  (V.  LNAMi;M)Anii.E,  aggelt.,  nelle 

Note.) 
Rammorridare  e  Rammorbidìre.  Verbi  inten- 

silivi   di  Ammorbidare    e    Ammorbidire. 

(V.   Rajdiorbidare  nelle  Note.) 
Ramoscello.  Sust.  m.   dimin.  di  Ramo.   (V. 

Ramoscello  nelle  Note.) 
Rassimigliàre.  Verbo.  Esser  simile.  Aver  si- 

mìgUanza.  (V.   Rassjmigliare   nelle  Note.) 
Rasciuamento.  Sust.  m.  (V.  Rasciuare,  ver- 
bo, nelle   Note.) 
I^aschlìre.   Verb.  att.   (V.  e.  s.) 
Rasciuatòjo.    Sust.  m.    Strumento    con  che 

si  raschia.   (V.   e.   s.) 
Raschiatura.    Sust.    f.    La    materia  che  si 

leva  in  raschiando j  ed  anche  //  raschia- 
re.  (V.   e.   s.) 
RATEMhiE.   Verb.    alt.    Ritenere,    Tratenere. 

(V.  Rateneue  nelle  Note.) 
Rate.mmen ro.  Sust.  ni.  //  ratenere.  (V.  e.  s.) 
Rate.mtiva.   Sust.   f.  Rilenitiva,  cioè  la  P'a- 

calta  di  ritenere,  e  dicesi  della  memoria. 

(V.  e.   s.) 
Ratemtìvo.  Sust.  m.   Ritegno.  (V.   e.  s.) 
Ratenùta.   Sust.   f.   Ritegno.   (V.  e.  s.) 
Ratenùto.   Parlic.  di  Ratenere.  (V.   e.  s.) 
Refùgio.    Sust.    ni.    (V.    questa    voce    nelle 

Note.) 

T\ÉG\.K,  In  forza  di  sust.  f.  per  Abitazione 
regia.   (V.   Reglv   nelle   Note.) 

Relìquia.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 

Rélma.  Sust.  ni.  T.  di  Medicina.  (V.  Reuma 
nelle  Note.) 

Reumàtico.  Aggeli.   (V.  e.  s.) 

Rabàrbaro.  Susi.  ni.  T.  bolan.  olIlcin.(V.  Ra- 
barbaro nelle  Note.) 


Republica.    Sust. 
Note.) 


f.    (V.    Republica    nelle 


iG8  — 


Lessigr.vfìa  insognata  dalla   Crusca. 

REP  —  RIM 

Revu BBLIC AS T E ,  registi',  dalla  Criis.  piller. 

REPUBOLICOyE. 

RESuiiREssioyE,  o  Resubbeziose. 

Retobe. 
Rettobica. 
Rettohicame'Ste. 
Rettobico. 

Rettobicuzzo,   regìstr.   dalla  Criis.  piller, 
Reubabbabo.  -  V.  Reobabbabo. 
Reupontico^  o  Rapontico. 

RiACCOMODABE. 

RiBARBEBO.    -    V.    ReOBABBARO. 

Riciiicco.  -  F.  OBicmco. 

RlCOMUyiCA. 
RlCOMUMCARE. 

RicosiuyicAZioyE. 
Ricorre. 

RicRiARE,  o  Ricreare.  E  così  pure  nel- 
r  una  maniera  e  neW  allra  i  derivati j 
ad  eccezione  di  Ricreatbice,  che  anco 
la     Crusca  così  scrii'Cj   e  non   altrimenti. 

RlFOyiìERE. 

Ri  FUGGE  y  TE. 

Rifuggire. 

Rifuggito. 

Rifugio. 

Rigamo^  o  Origaxo,  -  o  vero  Origamo, 

registr.   dalla   Crus.  pitter.y  -  o  RECAMO^ 

regislr.  dal  Diz.  di  Pad. 
RlGIUCABE. 

RiLASSABE,   0    RiLASCIABE. 

RiMARGiyARE,-  o  RiM M ARGiy ARE,  rcgistr. 

dalla  Crus.  pi t ter. 
RiMBUBCUIJRE  j    O    RIMORCHIARE  ,    O    Ri- 

MURCIUARE. 


LesSIGRAFÌA  proposta  da  G.   Gherardinl. 


RKPrnLiCA>TE.  Aggeli.   Clie  vive  in  republica 

o  al  modo  die  si  vive  in    republica.   (V. 

l^EPiBUCA,  siist.,  nelle  Note.) 
Rf.plblicc)>E.   Susi,  in,    Cìd  s'affanna  troppo 

o  prende  soverchia  briga  negli  affari  della 

republica.  (V.   e.  s.) 
Resl'urezio>e.  Sust.  f.   (V.   questa  voce  nelle 

Note.) 
Retore,  Sust.  m.  V.    Retore  nelle  Note.) 
Retorica.  Sust.  f.    (V.  e.  s.) 
Retoricamente.   (V.  e.  s.) 
Retòrico.  Aggeli.,  che  pur  si  usa  in  forza 

di  SUSI.   m.   (V,  e.   s.) 
RETOuicizzo.Susl.m.avvil.di/ieto/7CO.(V.c.s.) 

Rapóntico,    Susi.  m.  T,    bolan.   (V.    questa 

voce  nelle  Note.) 
RiACCOMMODÀRE.  Verb.   alt.  Jccommodare  di 

nuovo.  (V.  RiACCOMMODAUE  nelle  Note.) 


RicOMMÙMCA.  Sust.  f.  Lo  assolvere  dalla 
scommunica.  (V.  Ricommlmcare  ,  verbo  , 
nelle   Note.) 

RicoMMU.NJCÀRE,  Verb.  alt.  Rimettere  nella 
communione  de'  Cristiani,  dissolvere  dal- 
la scommunica.  (V.  e.  s.) 

RlCOMML.MCAZiÓNE.  Sust,  f.  Il  ricommunicarc. 
(V.   e.   s.) 

Ricorre.  Verb.  ali.  slncop.  di  Ricogliere. 
(V.  Ricorre  nelle  Note.) 

Ricreare.  Verb.  alt.  (V,  questa  voce  nelle 
Note.) 


Rifùndere,  Verb. alt. (V.questa  voce  nelle  A"o/e.) 
Rifl'GESte,  Parlic.   alt.  di  Rifugire.  (V.   Ri- 

Ft'GiRE,  verboj  nelle   Note.) 
Rh'Lcìre.   Verbo.  (V.  e.  s.) 
RiFliCiTO.    Parlic.   di   Rifugire.   (V.  e.   s.) 
Rifùgio.   Sust.  in.   (V.  e.  s.) 
Origano.  Susi.    m.  T.    bolan.    (V.  Origano 

nelle   Note) 

Rigiocare.    Verbo.    Giocare    di   nuovo.    (V. 

Rigiocare  nelle  Note.) 
Rilasciare.   Verb.  ali.   (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
RiMMARGi.NÀRE.   Vcrbo.   (V.  qucsla  voce  nelle 

Note.) 
RnuRCiiiÀRE.    Verb.    alt.     Tirare    una    nave 

per  mezzo  d'  un'  altra,    l^al.    Rcmulcare. 

{V.   RiMfRCHiARE  nelle  Note.) 


Lessicr.vfìa    insegnata    dalla   Crusca. 

RIM   —  ROM 

Rnrnncin.inE.  -  f.  RiMniincniARE. 
RiMOHcnf.-/To,  o  Ri M une II uro. 

RiMoncnio,  o  RiMunciiio. 
RiSFoyDEiii:. 

RlXyjFFIARE, 
RlSyEGARE. 


RiSXOì'ARE,  o  RlSOf'ARE.  Quanto  a'  de- 
rivati,  la  Crusca  ne  scrive  alcuni  nell'u- 
na maniera  e  nell'altra,  e  alcuni  soltanto 
nella  prima. 

Riyyor  ki.i.are,  a  Rixojei.i.are.  E  cosi 
parimente  neW  una  maniera  e  neW  altra 
i  derivati^  ad  eccezione  di  R/yyoyElLA- 
TORE,  dimenticato  dalla  Crus.  fior.,  ma 
registrato  dalla  Crus.  pitter.,  e  così  scritto 
soltanto  con   la  N  doppia. 

RiOBARBARO.    -    V.    REOBARBARO. 

RlPROVÌ'EDERE,   O    RlPROVEDERE. 

Ripulire.  E  così  pure  con   la  vocale  u  i 

derivati. 
RisAGALLo,  o  Risigallo. 

Risciacquare.  E  così  parimente  co  '  l  e 
di  dietro  al  Q  i  derivati. 

RlSCOMUyiCARE. 

RlSOMIGLIARE,   O    RlSIMIGLIARE. 

RrSPIARÌIAilEyTO,    O    RlSPARMIAMEyrO. 

RrsPiARMARE,  a  Risparmiare. 


RispiARMo,  o  Risparmio. 
RiSQUOTiDiiE,  registr.  dalla  Crus.  pitter. 

RisTio,  o  Rischio. 

ritropico,  o  ritruopico,  o  idropico. 

Ritropisìa,  o  Idropisìa. 

ROBBOyE,    o    ROBOyE. 

RoMBicE,  a  Romice. 

Romore,  -  o  Rumore,  registr.  dalla  Crus. 

pitter. 
ROMOREGGIAMEyjO. 


LessIGRAFLi  proposta  da  G.   Gherardliii. 


RiMiuriii  VTO.     Partic.    di    Rimurchiare.    (V. 

UnuRCiiiAKF. j  verl)o,   nelle  Note.) 
Rimi  KCiiio.  Sust.  m.  //  rimurchiare.  (V.  e.  s.) 
lliNFÙVDKRE.  Verb.  alt.   (V.   questa  voce  nelle 

Note.) 
RiNAiFiÀuc.  Veri),   alt.  Ina/Jìare  o  yJna//iare 

di  nuovo.   (V.    UiNAFFiAUE  nelle  Note.) 
RiNEGÀUE.   Verb.   alt.  Levarsi  dall'  obedienza 

e  divozione,  Riininziare  interamente,  ce. 

Lat.   Abnegare.  (V.  Ri.negaue  nelle  Note.) 
Ri>ov.ÌKE.  Verb.  alt.   E  cosi   parimente   con 

la   N'   semplice    i   derivali.    (V.    Ri.\ovare 

nelle  Note.) 

RiNOVF.LLÀUE.  Verb.  alt.  E  cosi  parimenle 
con  la  >•  scempia  i  derivali.  (V.  Ri.\o- 
VELLARE  nelle  Note.) 


RiPROVEDÉRE.    Vorb.     alt.    (V.     questa   voce 

nellg  Note.) 
RiPOLiRE.  Verb.   alt.  E  così  pure  con  la   vo- 
cale o  i  derivali.  (V.  Rii'Oi.iRE  nelle-  Note.) 
Risigallo.   Sust.  m.  T.    de'  ÌNaluralisti.    (V. 

Rlsigallo  nelle  Note.) 
RiscL\Qi'ÀRE.    Verb.    alt.    E    cosi   parimente 

co  '  1  Q  schiene  i  derivali.  (V.  Uisciaql are 

nelle  Note.) 
Rlscommumc.vre.  Verb.   alt.  Scommunicare  di 

nuovo.  (V.   RiscoMMiMCARE   nelle  Note.) 
RisiMiGLiÀRE.   Verbo.    (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
RiSPARMiAMENTO.  Sust.  m.  Il  risparmiare.  (V. 

Rlsparml\re,  verbo,  nelle  Note.) 
RisPARMLARE.  Verb.    alt.    Usare  poco,   e    di 

rado,  e  con  gran  riguardo  una  cosa.  (V. 

e.   s.) 
Rispàrmio.  Sust.  m.  //  risparmiare.  (V.  e.  s.) 
Riscotìbile.  Aggett.   Che  si  può  riscuotere. 

(V.  Riscotibile  nelle  Note.) 
Rìschio.  Sust.   ni.  (V.  Rischio   nelle  Note.) 
Idròpico.  Aggeli.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Idropisia.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle  iYo/c.) 
Robó>e.   Sust.   m.    f^estc  signorile,    ec.    (V. 

RoBO>E  nelle  N'ote.) 
Rùmice.  Sust.  f.  T.  botau.  (V.  questa  voce 

nelle  Note.) 
Rlmore.  Sust.  m.  Lat.  Rumor.  (V.  Rimore 

nelle  Note.) 
RUMOUEGGIVME.MO.    Sust.    in.    (V.    C.    S.) 

•2i 


Lessigrafìa   insegnala  dalla  Crusca. 
ROM  —  RUS 

ROMOJìECCIARE,   -   O    RU MOREGGIATiE  ,   re- 

gistr.  dalla  Criis.  pitter. 
RoMoniOj  regislr.  dalla  Crtis.  pitter. 

RoMonoso,  regislr.  dalla   Crns.  pitter. 
RoyciGLijBE. 

ROi\ciGLiOj  o  RuyciGi.ro. 
RosTGNVoLO,  -  r.  RvsicyuoLo. 

RUGGIXE. 

Rugginente, 
rugginetta. 

Rugginoso. 

rugginuzza. 

Rugiada. 

RusiGNUow,  o  Usignuolo,  o  Rosignuo- 

LO,   a    LUSIGNUOLO. 


Lessigrafìa  proposta  da  G.  Gherardini. 


RiMOREGCTÀRK.  Verb.  neut.  (V.  Rumore,  sust., 

nelle   A'ote.) 
rxiMOiiio.  Susi.   m.    frequenlal.    di   Rumore. 

(V.  e.  s.) 
Rumoróso.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Ri  >cir.uvuE.  Vcrb.  ali.  Pigliare  con  runciglio. 

(V.  RiwciGLio  nelle  Note.) 
Rlncìguo.  Sust.   m.   Ferro  adunco    a  guisa 

d'uncino.  (V.  e.  s.) 

RùGiNE.  Sust.   f.  (V.  Ri:gi\e  nelle  Note.) 
RuGi>ENTE.  Aggeli.  Ruginoso.  (V.  e.  s.) 
RiGi.NETTA.  Sust.    f.  diiuiu.    di  Rugine.   (V. 

e.  s.) 
RiGiMJso.  Aggeli.    Coperto    di   rugine,  Che 

ha  rugine.  (V.   e.  s.) 
RuGi^uzzA.   Susi.    f.    dimin.    di   Rugine.  (V. 

e.   s.) 
RoGiÀDA.  Susi.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 

LVSIGNÓLO,      O     LlSlGMÓLO,     O     RoSlGMÓLO. 

Susi.  m.   Uccello  a  tutti  noto  per  la  dol- 
cezza del  canto,  cliiamalo  IMotacu-LA  Li  - 
sciMA    dagli    Oruitologhi.    (V.    LtsiGNOLOJ 
nelle  Note.) 


S 


SAD  —  SAL 

i^AIìATO,   O    SadBATO. 

Saggina.  E  cosi  parimente  co'l  G  doppio 
i  derivati. 

Sagiìeto,  o  Segreto,  o  Secreto. 


Salsapariglia. 
Salsuggine. 

Salsugginoso. 
Salvaggina,  a  Selvaggina. 


Salvaggio,  o  Selvaggio. 
Salvaggiume. 


Sabbato.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 

Sagìna.  Sust.  f.  T.  bolan.  vulg.  E  cosi  pa- 
rimente co  '1  G  scempio  i  derivali.  (V. 
Sagina  nelle  Note.) 

Secréto.  Aggeli.,  che  pur  si  usa  sustanliva- 
menle.  Anche  si  dice  e  si  scrive  commu- 
nemente  Segreto,  per  l'usatissimo  scam- 
bio del  e  al  G.  (V.  Secreto  nelle  Note.) 

Sarsaparìglia.  Susi.  f.  T.  degli  Speziali,  ec. 
(V.  Sarsaparìglia  nelle  Note.) 

Salsùgine.  Sust.  f.  Lo  avere  del  salso,  del 
salato.  Lai.  Salsugo,  inis.  (V.  Salslgi.ne 
nelle  Note.) 

Saesugi.noso.  Aggeli.  Che  ha  salsugine.  (V. 
e.  s.) 

Selvaggina.  Susi.  f.  Carne  d' animale  sel- 
vatico buona  a  mangiarej  e  dicesi  anche 
degli  animali  stessi.  (V.  Selvaggio,  aggeli., 
nelle  Note.) 

Selvàggio.  Aggeli.   Di  selva.  (V.  e.  s.) 

Selvaggiùme.  Susi.  m.  l'atte  le  specie  d'ani- 
mali che  si  pigliano  in  caccia ,  buoni  a 
mangiare.  (V.  e.  s.) 


Lessickakìa    insegnala  dalla   Crusca. 

SAL  —  sci: 

Sài.jjtico.  e  così  parimeli ic  con  la  vocale 
A  nella  prima  sillaba,  in  vece  dell'i:,  i 
(lerivatij  ad  eccezione  di  Si:i.ì\ini:c(in, 
che  pur  cosi  scrivcsi  dalla  Crusca,  e  non 
allrimcnli. 

Sjy  i>ii.t(C.4. 


Li:ssigiì.4fLì  jiroposla  da  G.  Gherarditii. 


Sjssa,  a  Z.4syj. 


SAXyuTO,  a  Zassuto. 

Sassoi-iìasso  ,  a   Sassafrasso  ,  o  Sassa- 

llìAS. 


SaiiSA,  -  a  Sabisa,  registr.  dalla  Crus. 

pitter. 
Savobra,  registi-,  dalla  Crus.  piller.,  -  o 

Za  ìorra,  regis  ti  :  da  Ila  Ci  us.  fior. 
SnjRACiJARE.   E  così  parimente    con    la  R 

scempia  nella  prima  sede  i  derivali. 


SBARAZZARE. 

SBAriGLlARE,   O    SBADIGLI ARIC. 

Sbellicarsi. 

Sbozzimare. 
Scascìa,  o  Scansìa. 

ScARMAXA,  o  Scalcava. 

SCARMAyARSI,   O    ScALMAXARSI. 


ScARMAyATO,    O    SCALMASATO. 
SCARPiaXE,    O    SCORPIOXE. 

scelleraggixe,  o  sc eleragg ix e. 

se  elleratam  ex  te,  o  sc  eleratamexte. 
Scelleratezza,  o  Sceleratezza, 


Ski.vàtico.  Aggeli.  Di  selva.  E  cosi  parl- 
iiieiile  con  la  vocale  E  nella  prima  sillaba 
i  derivali,   (V.  Sklnatico  nelle  Note.) 


S\\\n\u:\.  Susi.  f.  llcsina  odorosa  clic  geme 
dalla  Tlmya  articulala,  la  {piale  serve  di 
base  ad  alcune  vernici,  e  della  cui  pol- 
vere /adamo  par  uso  per  istropicciar  le 
raschiature  fatte  su  la  carta  da  scrivere. 
(V.   Sam)Uaca  nelle  JSote.) 

Za\na.  Susi.  f.  (^)uel  Dente  curvo,  una  parte 
del  quale  esce  fuor  delle  labra  d' alcuni 
animali,  come  del  porco,  ec.  (V.  Zanna 
nelle  Note.) 

Zannlto.  Aggeli.  Fornito  di  zanne.  (V.  e.  s.) 

Sassathas  o  Sassairasso.  Susi.  m.  yilbero 
americano,  il  cui  legno  ha  credito  d'es- 
sere sudorifero,  e  chiamato  Laurus  sassa- 
fras  da  Linneo.  (V.  Sassai'RAS  nelle  Note.) 

Sabìna.  Susi.  f.  T.  bolaii.  (V.  quesla  voce 
nelle  Note.) 

Zavorra.  Susi.  f.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

SnAuuAGi.iÀRE.  Verb.  ali.  Disperdere,  Disi- 
pare.  E  così  parimente  con  la  R  doppia 
nella  prima  sede  i  derivali.  (V.  Sbarra- 
CLiARE  nelle  Note.) 

Sbarrazzàre.  Verb.  alt.  (V.  questa  voce 
nelle  iYote.) 

Sbadigi-iare.  Verb.  inlrausit.  (V.  questa  voce 
nelle  Note.) 

Sbelicarsi.  Verb.  rifless.  alt.  Rompersi  o 
Sciogliersi  il  belico,  cioè  l'ombelico.  (V. 
Sbeeicarsi  nelle  Note.) 

Sbozimare.  Verb.  alt.  Cavar  la  hózima.  Pur- 
gar dalla  bózima.(W,  Sbozimare  nelle  Note.) 

Scansìa.  Susi.  f.  Arnese  per  lo  più  di  le- 
gno a  uso  di  tenervi  scritture  o  altre 
simili  cose.  (V.  Scansìa  nelle  Note.) 

Scalmana.  Susi.  f.  3Jalatia  cagionata  dal 
raffreddarsi  immediatamente  dopo  d' es- 
sersi riscaldato.  (V.  Scalmana  nelle  Note.) 

Scalmanarsi.  Verb.  inlransil.  pronomin.  In- 
correre nella  malatia  chiamata  scalmanaj 
Pigliare  la  scalmana.   (V.  e.  s.) 

Scalmanato.  Parlic.  di  Scalmanarsi.  (V.  e.  s  ) 

Scorpione.  Susi.  m.  Lai.  Scorpio.  (V.  Scor- 
pione nelle   l\ole.) 

SCELERÀGGINE.  Sust.   1".   (V.   ScELERATO,  aggeli. j 

nelle  Note.) 

SCELERATAMENTE.    AvVCrb.    (V.    C.    S.) 

Sceleratezza.  Sust.  1".   (V.  e,  s.) 


Lessigrafìa  insegnala  dalla   Crusca. 

SCE  —  SCO 

Scellerato,  o  Scelerato. 
scellerità,  o  scelerità. 

SCJlERAyziA.   -    V.    SPRIMAyZÌA. 
SCU ERETRO,  O    SCHELETRO. 

SCÌIlSAyZlA.   -    V.    SPRIMAyZÌA. 
SCNIMEREj   O    StJMERE. 


Scialacquare.  E  così  parimente  co  '  l   e 
(li  dietro  al  Q  i  dcrii'ati. 

SctALAPPA.   -    V.    SCIARAPPA. 
Sci  AMMAN  SA  TO. 


SCJARAPPA,  -  O   J ALAPPA    O  Sci ALAPPA    rc- 
gistr.   dalla   Criis.  pitter. 

Sci  AURA,  o  Sciagura.    E  così  parimente 
nell'una  maniera  e  nell'altra  i  derivali, 
SciLOCco.  -  V.  Shocco. 

SCILOPPARE. 


Scii.oppo,  a  Sciroppo,  o  Siroppo. 

Scimmia,  o  Scimia.  E  quanto  a'  dcrii'ati, 
alcuni  in  tulle  e  due  le  maniere,  ed  al- 
tri a  solo  nell'una,  o  solo  nell'altra. 

Scirocco  -  y.  Shocco. 

Sciroppo.  -  V.  Sciloppo. 

Scoiare. 

Scolalo,  a  Scolare. 
Scolpire,  o  Scult  a  re. 

Scolpitamente. 

Scolpito,  o  Scultato. 

Scolpitura. 

Scolturesco,  registr.  dalia   Crus.  pitler. 

Scomodare,  a  Scommodare.  Ma  i  deri- 
vati, alcuno  in  ambo  le  maniere,  e  al- 
cuni solamente  con  la   M  scempia, 

ScoMvy rcARE.  E  così  parimente  con  la  M 
scempia  i  derivati. 

ScoxriGC.FRr..  E  così  parimente  co  ' l  G 
doppio   i  derivali. 

SCOS  lOy  VERE. 


Lessigrafìa  proposta  da  G.  Gherardiui. 


Scelerato.  Aggeli.  (V.  Scelerato  nelle  Note.) 
SCELERITÀ,   Susi.   f.   (V.  e.   s.) 

Schèletro  ,  e  nel  verso  anche  Scheletro. 
Susi.  m.  (V.  Scheletro  nelle  Aote.) 

Stinu^re.  Susi.  m.  Arnese  per  lo  piìi  di 
ferro,   che    difonde   le   gambe   de'  caval- 

lieri.   (V.  Sti.mere  nelle  Note.) 
SciALAQi'ÀRE.     Verb.    alt.    E  così   parimente 

co  '  1    Q    schietto   i  derivali.   (V.  Sciala- 

QiARE  nelle  Note.) 

SciAMMANATO.  Aggeli.  3Inle  apparecchiato , 
Alale  acconciato.  (V.  Scl^mma>ìato  nelle 
Note.) 

Jalappa,  o  vero,  come  pur  si  pronunzia  in 
oggi  e  si  scrive,  Gialappa.  Sust.  f.  (V. 
Jalappa  nelle  Note.) 

ScL\GÙRA.  Sust.  f.,  e  suol  derivali.  (V.  Scia- 
gura nelle  Note.) 

SlROPÀRE.  Verb.  alt.  Dare  siropij  -  Indol- 
cire a  modo  di  siropo.  (V.  Siuopo  nelle 
Note.) 

SiRÓPO.  Sust.  m.  Lai.  Sjrupus.  Frane.  Si- 
rop,   (V.  e.  s.) 

SciML\.  Susi.  f.  E  cosi  pure  con  la  M  scem- 
pia i  derivali.  (V.  Scimia  nelle  Note) 


ScOJÀRE.  Verb.  alt.  Levare  il  ciiojo ,  Scor- 
ticare,  (V.  ScojARE  nelle  Note.) 

Scolare.  Sust.  m.  Discepolo.  (V.  Scolare  , 
sust.,  nelle  Note.) 

SciLPiRE.  Verb.  alt.  Lai.  Sculpere.  (V.  Scol- 
pire nelle  Note.) 

SCVLPITAMENTE.    AvVCrb.     (V.    C.    S.) 

Scvjlpìto.   Parile,  di  Sculpire.  (V.  e.  s.) 

SCULPITÙRA.  Sust.  f.  (V.  e.  S.) 
SciLTLRESCO.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Scommodare.  Verb.  alt.  E  cosi  parimente  con 

due  MM   i  derivali.  (V.  Scommodare    nelle 

Note.) 
ScoMMiMCAUE.  Vcrb.   alt.   E    cosi    parimente 

con  la    M  doppia  i  derivati.  (V.   Scommc- 

MCARE  nelle   Note.) 
Scomìgere.    Verb.    alt.     E     cosi     parimente 

co'l  G    scempio   i    derivali.    (V.    Sco>Fi- 

CERE  nelle  Note. 
Sco.>FÙNDEUE.   Verb.    ali.    intens.  di   Coti/un- 

dcrc.  (V.   ScoMT.NDEUE  nclIc  Note.) 


'7^  — 


Lkssiguaiìa    insegnala    dalla    Crusca. 
SCO   —   SFU 
Sconi:cr.iA. 

SCOREGGUnE. 

Scoreggiata. 

SCRE^fEXTOJ   O    EsCREMEyTO. 

Scremeszìa.  -  F.  Si'Ri.uAyy.jA. 
ScRiATOj  o  Screato. 


Lessigr.ifìa   i>ro])Ostn  da  G.   Glierarilini. 


Scouui'c.ciA.  Susi.   f.  Correggia.  (V.  Scoureg- 

CIA   nelle  JSole.) 
ScouuKciMÀni;.  Ver!),  alt.  Percuotere  con   la 

.scoriegu,i(i.    (V.   e.  s.) 
Sc()iu\K(;(ii.VTA.  Susi.   f.   Colpo  di  scorreggia. 

(V.  e.  s.) 
EscREMr.NTo.  Siist.  ni.   (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 


ScuKÀTO.  Aggeli.  Cresciuto  a  stento^  Di  poca 
carne,  ec.   (V.  Sem.  \T()   nelle  Note.) 

ScKKziÀTO.  Aggeli.  Di  pài  colori.  (V.  Scre- 
ziato nelle  Note.) 

ScRLTiNÀRE.  Verb.  alt.  (V.  Scrutimo,  susl., 
nelle   Note.) 

ScritÌMO.   Susi.    rn.    (V.   e.   s) 

SciuisciÀRE.  Veri),  alt.  Percuotere  con  lo 
scuriscio.  (V.  Sci  RISCIÒ,  SUSI.,  nelle  Note.) 

SciRisci.\TO.   Parlic.  (V.  e.  s.) 

SctRiscio.  Susi.  ni.  Sotlil  bcicchetta,  Ferga. 
(V.   e.  s.) 

Scotimento.  Susi.  m.  (V.  Scotimento  nelle 
Note.) 

Scotitore.   Verbale   mas.    di  Scuotere.    Chi 
o   Che  scuote.  (V.   e.   s.) 
ScusciRE  ^    a   Scucire.    -   Scuscito  ,  o      Scicìre.  Verb.    alt.    -  Scicìto.  Parile.  (V. 

Sci  CIRÉ,  verbo,  nelle  Note.) 

Seréne,  o,  disgiunlanienlej  Se  rene.  Av- 
verbio, significante  lo  stesso  che  Quan- 
tumpiej  Benchi,  ec.  (V.  Serene  nelle  Note.) 

Sicomoro.  Susi.  ni.  Albero,  ec.  (V.  Sicomoro 
nelle  Note.) 

Ségale.  Susi.  f.  Sorla  di  Biada  cosi  detta. 
(V.   SÉGALE  nelle   ìSote.) 

Semitono.  Susi.  in.  T.  di  Musica.  (V.  que- 
sta voce  nelle  Note.) 

Sinòpia.  Susi.  f.  Specie  di  Terra  di  color 
rosso.   (V.  Sinopia  nelle  Note.) 

Sepelìre.  Verb.  alt.  (V.  Sepelire  nelle  Note.) 

Sepelito.  Parlic.  (V.  e.  s.) 

Sagapéno.  Susi.  m.  T.  degli  Speziali,  ec. 
(V.  Sagapéno  nelle  Note.) 

Sirèna.  Susi.  f.  T.  della  Milol.  (V.  questa 
voce  nelle  Note.) 

Sfacendato.  Aggeli.  Senza  facende,  Sciopcr 
rato.   (V.  Sfacendato  nelle  Note.) 
Sfracellare  ,  o   Sfracellare ,  o  Sfla-      Sflagellare.   Verb.   alt.    (V.    questa    voce 

GELLARE.  nelle  Note.) 

Sfuggire.    E  pariinciUc  co  'l  G  doppio   i      Sfigìre.   Verb.    alt.    Fugire,    Scliivare ,  ec. 
derivali.  E  cosi  parimente   co  '  I  G    scempio  i  de- 

rivali. (V.  SriGiRE  nelle  Note.) 
Sfumato.  Sfumato.  Panie,   di  S/'uma/c.  (V.   Sfl.maue 

nelle  Note.) 


ScRi/.iATo,  o  Scremato. 
Scruttisare,  o  Scrutinare. 
ScnuTTisio,  o  ScRUTisin. 

SCUDlSCIAREj   0    SCURISCIARE. 

Scudisciato,  o  Scurisciato. 
Scudiscio^  a  Scuriscio. 

Scuotimento,  o  Scotimento. 

Scuotitore,  o  Scotitore. 


Scucito 
Sebbene. 


Seccomoro,  o  Sicomoro 

Segola,  o  Segale. 

Semituono. 

Senopia,  o  Sinopia. 

Seppellire. 
Seppellito. 
Serafino,  o  Sagapéno, 

Serena,  o  Sirena. 

Sfaccendato. 
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LESSiGKAriv   ÌDScgnala    dalla    Crusca. 
SFU — SOF 
Sl'VìJMAUK,   O    Sl-VilARE. 

Scnnnijni:,  o  Scnmujni:. 
Sc.oBnio,  o  Sconiirn. 
Sc.BJyrjric.iiìi:.  -  ScnÀMJTicjro. 

Slhlì.l.AHE,   O    SllULARE. 


Lessigravìa  proposta  da  G.  Gherardinl. 


SFi'MAun.  Veri),  ncul.    Uscir  fuori  il  fumo; 
—  Svanire.   Ed  è    anche  termine    do'  pit- 
tori.  (V.  Sfimare,  verbo,  nelle   Note.) 
ScoiuuÀRE.  Verb.  att.  Fare  scorhj.  (V.  ScoR- 

luo,  sust.,  nelle  Note.) 
Scòrbio.   Sust.  m.  Macchia  d'inchiostro  ca- 
duta su  la  carta.   (V.   e.  s.) 
Sgrammaticare.  Verb.  neut.  —  Scuammatica- 
TO.  Panie.  (V.  StiRAMMATiCARE  nelle  Note.) 
SiRiLÀRE.   Verb.   neul.   (Y.  questa  voce  nelle 
Noie.) 
Sir.oiiAi.snro,  -  V.  T^u.onAìSAMn. 
Shocco,  o  Scirocco,  a  Scirocco,  a  Si-      Snvocco.    Susi.  ni.  Nome  di  vento.  (V.  Si- 

lìocco.  ROCCO  nelle  Note.) 

Sii.oGisMo,  o  Siu.oc.iSMO.  Siu.ocisMO.   Sust.    in.    (V.    Sillogismo    nelle 

Note.) 
Sii.ooiAAARE ,  o  Sillogizzare.  Sillogizzare.    Verb.    neut.    Far   sillogismi. 

Usasi    pure    a    modo    di    attivo,    ma    per 
ellissi.  (V.  e.  s.) 
Simetrìa,  registr.  dalla  Crus.  pitter.,~o      Simmetria.    Sust.    f.  (V.    questa    voce   nelle 

Simmetrìa  ,  registr.  dalla  Crus.  fior.  Note.) 

Smimorato,  o  Smemorato.  Smemorato.  Aggett.  Che  ha  perduto  la  me- 

moria.  Senza   memoria.  (V.    Smemorato 
nelle  Note. 

Sor.BISSARE.   -  V.    SOBISSARE. 

Sobissabe,  o  Subissare,  o  Sobbissare ,  Siiuussàre.  Verb.  alt.  (V.  Sibbissaue  nelle 

o  Subbissare.  Note.) 

SOBISSATO,  o  SUBISSATO,  o  SoBBisSATO,  SviMUSsATO.   Partic.   di  Subbissare.  (V.  e.  s.) 

o  Subbissato. 


Soiiiu':glio.    Sust.  in.   Scompiglio  ,  Confusio- 
ne,  ce.  (V.  Sobri  GLio  nelle  Note.) 
Sk.cideke.    Verb.   alt.    Tagliare   dalla  parte 
di  sotto.  Lai.  Succidere.  (V.  Si  ccideiie  nelle 
Note.) 
Sodomìa.  Sust.  f.   (V.  Sodomìa  nelle  Note.) 
SoDOMiTÀUE.  Verb.  alt.,  che  si   usa  in  modo 

assoluto.    (V.  e.  s.) 
Sodomìtico.  Aggett.   Di  sodomia.   (V.  e.  s.) 
SoDOMiTO.   Sust.  in.  (V.  e.  s.) 
SoDDisrÀKE.  Verb.  alt.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 
SoEEiCEXTE,  a  SoEFlciE^'TE ,  o  SuFEi-       SiEEiciENTE.  Aggett.  Bastante.  \^Si\.  SuJJlcicns. 
ziE\TE,    o    SuEEiCENTE ,    o    SUEFi-  (V.  SiEiiciENTE  nelle  Notc.) 


SOBUGLIO,   a    SuiiUGLIO. 

SocciDERE,  a  Succidere. 


SonnoMiA,  o  Sodomìa. 

SoniiOMITAREi 

SoniioMiTico,  o  Sodomitico 

SODDOMITO,    O    SonOMITO. 

Sodisfare,  o  Soddisfare. 


CI  EST  E. 
SOFFICEyTEMEyTE,  O  SOFF ICI EST EM ES- 
TE,    O    SUFFIZIESTEMESTE ,   O    SUFFI- 
CIENTEMENTE. 

SoFFicEszA ,  o  Soffici  E\  ZA ,  o  Su  fui- 
ziENZA,  o  Sufficienza. 

SOFFISMO,   a    SOFISMO,   o    SOFISMA. 

SoFFisTiciiFBÌj,  a  Sofisticherìa. 
SoFFisTico,  o  Sofistico. 


Si  EFiciENTEMEXTE.  A  vvcrbio.    Bastaiitcmcnte. 
IjuI.   Sufìcicnter.  (V.  e.  s.) 

SirnciExzA.  Susi.  f.  Lo  essere  bastante.  Lai. 

Siifficientia.  (V.   e.  s.) 
Sofisma   o    Sofismo.    Sust.    ni.    (  V.    Sofisma 

nelle  Note.) 
Sofisticherìa.  Susi.  f.   (V.  e.  s.) 
Sofìstico.  Aggeli.   (V.  e.  s.) 


Lessicraiìa    insognala    dalla   Crusca. 
SOL  —  SOS 

SOI.I.JZ/.JRE. 
Soi.l.A/.'/.ATO. 

Soli. a7./.i:ì  OLE. 

SOU.17/AO. 

SoMiCLiAUK,  o  Sì  MICIA  A  lu:.   E  COSI  pari- 
mente ili  ambcilnc  le  inanicre  e  derii'ati. 

Soyj'i  oso,  o  Sr STUOSo.  E  cosi  parimente 
ncll'  una  maniera  e  iicll'  altra  i  dcrii'ati. 


SopPKnrAyo.-  V.  Svpvediaso. 

Sopra.  Preposizione.   Usata  in  composizion 

di  parola j  raddoppia  la  consonante  a  cui 

si  accosta. 
SopiiA/iiinyDAK/:.  E  così  parimente  co'  l  n 

doppio  i  delibati. 

SovRAcconRicnE. 


SOP  RAGGI  e  e,  SERE  O  SOP  RAGGIUNGERE.  Ma 
si  noli  che  la  stessa  maniera  di  scrittura 
è  usata  dalla  Crusca  tanto  per  significa- 
re Aggiungere  sopra,  cioè  di  plù^  quanto 
per  esprimere  lo  Arrivare  sopra,  c/oò' in- 
aspeltatamenle. 

SoPRAGGIUGyERE     O    SOPRAGGIUSGERE.    - 

V.  V  articolo  antecedente. 


SOPRAPPREXDERE. 
SoPRAPPREy  DI  MESTO. 

sopprapreso. 
soprarragiosabe. 

soprassai.ire. 

Soprassalto. 

Soqquadro. 

Sostasza  ,  o  SusTAyzA.  E  così  parimente 
ncll'  una  maniera  e  iteli'  altra  i  derii>ati. 


LessigraFì'a  proposta  da  G.  Ghcrardini. 


Soi.A/zÀui;.  Vcrb.  alt.  Dar  solazzo  j  piace- 
re, ce.  (V.   Soi.AZ/.o,  siisi.,  nelle  Note.) 

SoLA/./\To.   l'art ic.  di  Solazzare.  (V.  e.  s.) 

Soi.AZZKVULF,.-  Aggeli.  /)/  solazzo j  Atto  a  so- 
lazzare. (V.  e.  s.) 

Soi.A/./.o.  Susi.  in.  Piacere,  Passalcmjio,  Tra- 
stulloj  ce.   (V.   e.  s.) 

SiMiM.iÀni:.  Verbo.  Essere  simile,  Aver  sinii- 
glitinza.  li  così  pariin.  con  l'i  nella  prima 
sede  i  derivali.  (V.  Simigliauk  nelle  Note.) 

Si:>riósi).  Aggeli.  Dispendioso j  Di  grande 
spesa.  Lai.  Sumptuosus.  V.  così  parinienic 
con  l'i!  nella  prima  sillaba  i  derivali. (V. 
Si;Mrost)  nelle  Note.) 

SopuA.  Preposizione.  Usala  in  composiiiou 
di  parola ,  non  raddoppia  la  consonante 
a  cui  si  accosta.    (V.   Soit.a  nelle  Note.) 

Soi'KAiìOXDÀHK.  Vcrb.  neul.  K  cosi  parimente 
con  un  u  solo  i  derivali.  (V.  Soi'KAIH»- 
iMKE  nelle  Note.) 

Soi'RACCótuuuF,.  Vcrb.  neut.  Accorrere  in- 
aspetlatamenle.  (V.  Soi'UACCOKKKki;  nelle 
Note.) 

SoPRAGGiv>ci:ui: ,  o,  per  metàlcsij  Sopuag- 
ciij(;xEUii.  Verb.  alt.  Aggiungere  sopra, 
cioè  di  pili.  (  V.  SopuAGGii.NGiiui:  nelle 
Note.) 


Sopragiu.ngf.ue,  o,  per  melatesi,  Sopraghn 
G.\ERE.  Verb.  neut.  Giungere  sopra,  cioè 
inaspettatamente.  (V.  Sopragilngere  nelle 
Note.) 

SOPRAPRÉNDERE.  Verb.  alt.  Corre  all'  impro- 
viso.  (V.   SopRAPRE.NDERE  nelle  Note.) 

SopRAPRE.NDiMEMO.  Sust.  m.  //  soprapreiidcre. 
(V.  e.  s.) 

SoPRAPRÉso.  Parlic.  di  Sopraprcndere.  (  V. 
e.  s.) 

SoPRARAGiONÀRE.  Verb.  alt.  Ragionare  sopra 
al  già  ragionato.  Aggiungere  nuovo  ra- 
gionamento. (  V.  SopRAKAGio.NARE  nelle 
Note.) 

Soprassaeìre.  Verb.  alt.  Assalire  all' impro- 
viso.  (V.   SopRASSAEU\E  nelle  Note.) 

Soprasalto.  Sust.  m.  Risalto.  (V.  Soprasaeto 
nelle  Note.) 

Soqql'adPkO.  Sust.  m.  Lo  andar  sossopra, 
Ruina.  (V.  Soqquadro  nelle  Note.) 

Slstaxza.  Sust.  f.  E  cosi  parimente  con  l'  u 
tutte  le  voci  di  questa  famiglia.  (V.  St- 
sTA>zA  nelle  Noie.) 
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I.ESSiGRAriA    insegnata   dalla   Crusca, 
sor  —STI 

SoTTOiìocE,  o  SorrorocE. 

SOTTOVIÌOr  ìEVrTORE. 

Sovra.  Preposizione.  In  composizione ,  se- 
condo i  f'^ocabolarj ,  ora  vtiol  do/?f)ia  e 
ora  semplice  la  consonante  che  le  succede. 

Soj'njr.r.TUGSERE,  in  signif.  <7/ Sopraveuirej 
legislr.  dalla   Crus.  jiiller. 

SOZZOl'RA,    O    SOSSOPRA. 


SpEWXCA.  -  y.  Sprr.oxcA. 

Spii.onca,  o  Spelonca,  o  Speivxca,  - 

0  SPTfMXCAj  regislr.  dalla   Crus.  piller. 
SpRiMAyzÌA,  0  Sciieranzìa,  o  Sciiinan- 

ZÌA,  o  Squinanzìa,  -  o  Scremenzìa, 

regislr.  dalla   Crus.  pitler. 
SPROPIARE,   O    SPROPRIARE. 

Spropiato,  o  Spropriato. 

SpROPJ  AZIONE. 

Sprovvedere.  E  così  parimenle   co  '  l  v 
doppio  i  derii'ali. 


SpugsiuzzAj  regislr.  dalla  Crus.  piller. 

Squallidezza. 

Squallido. 


Squallore.  _- 

Squamma  ,  regislr.  dal  Diz.  di  Pad.,  -  0 

Squama,  regislr.   dalla   Crusca. 
Srugginire. 

Stiaccia,  o  Schiaccia. 


Stiacciare  ,  0   Schiacciare.  -    Stiac- 
ciato o  Schiacciato. 
Stiacciata,  o  Schiacciata. 

Stiacciatina,  o  Schiacciatina. 

Stiacciatona. 


LessigrafÌA   proposta  da  G.   Ghcrardinl, 


Sottovóce.  Avverbio.  Con  voce  sommessa. 
(V.  Sottovoce  nelle  Note.) 

SoTTOPUOVEOiTóUE.  Sust.  ni.  (V.  questa  voce 
nelle  Note.) 

Sovra.  Preposizione,  significanle  lo  slesso 
che  Sopra,  In  composizion  di  parola  non 
mai  raddoppia  la  consonante  che  le  suc- 
cede. (V.  Sovra  nelle  Note.) 

SovRAGiù.NGERE,  o,  per  melatesi,  Sovragiu- 
GNERE.  Verb.  neut.  Sopravenire.  (V.  So- 
VRAGiL.NGERE  nelle  Note.) 

SossopRA.  Avverbio  accorcialo  di  Sottosopra. 
Vale  ^  rovescio,  ed  anche  A  far  tutti  i 
conti.  Considerato  tutto  insieme.  (V.  Sos- 
SOPRA  nelle  Note.) 

Spelunca.  Sust.   f.  Lai.  Spelunca.    (V.    Spe- 

1.VNCA  nelle  Note.) 
Sql'1\a>zìa.  Sust.  f.  T.  di  Medicina.  Jngina. 

(V.  Squi>a>zìa  nelle  Note.) 

Spropriare.  Verb.  alt.  (V.  Spropriare  nelle 
Note.) 

Spropriàto.   Partic.  di   Spropriare.  (V.  e.  s.) 

Spropriazióne.  Sust.   f.  (V.  e.  s.) 

Sprovedére.  Verb.  att.  distrutt.  di  Prove- 
dere. Non  lasciar  proveduto.  E  cosi  pa- 
rimente co  '1  V  scempio  i  derivali.  (V. 
Sprovedére  nelle  Note.) 

SptGMzzA.  Sust.  f.  dimin.  di  Spugna.  (V. 
Spugmjzza  nelle  Note.) 

Sql'Alidezza.  Susi.  f.  Lat.  Squaliludo.  (V. 
Squaudo,  aggeli.,  nelle  Note.) 

Squalido.  Aggeli.  Lordo,  Sordido,  Sucido, 
Inculto,  Orrido,  Spiacevolmente  pallido. 
Lat.   Squalidus.    (V.   e.   s.) 

Sql'alóre.  Sust.   m.   Lai.  Sqnalor.  (V.  e.  s.) 

Squama.  Susi.  f.  Scoglia  del  pesce  e  del 
serpente.  (V.  Sqi  ama  nelle  Note.) 

Srlginìre.  Verb.  alt.  Polire  dalla  rugine. 
(V.  Sri;gi>u\e  nelle  Note.) 

Schiàccia.  Sust.  f.  Ordigno  per  pigliare  ani- 
mali, cioè  una  sorla  di  Trappola  che 
schiaccia  l' animale  che  vi  resta  collo. 
(V.  Schiaccia  nelle  N'ote.) 

Schiacciare.  Verb.  alt.  -  Sciiiacciàto.  Partic. 
(V.  Schiacciare,  verbo,  nelle  Note.) 

Schiacciata.  Sust.  f.  Focaccia.  (V.  Schiac- 
ciata ,  sust.   f.,  nelle  Note.) 

Schiacciatina.  Sust.  f.  dimin  di  Schiacciala. 
(V.  e.  s.) 

Scuiacciatona.  Susi.  f.  accresclt.  di  Schiac- 
ciata. (V.  e.  s.) 


LF.SSici\Ari.\  insognata  dalla   Crusca. 
Sri  —  STR 
St/àffo,  o  Schiaffo. 

stiama7.7.are,  o  schiamazzare. 

STIAMyt7.7.0,    O    SCIIIAMA/.ZO. 
SriASTAlii:,   O    SCHIASTARE. 

SriAyrATO^  a  SciiiAyiATO. 
Stiasto,  O   ScniASTO. 

SriAyzA,  o  SciiiASZA. 


Stiavva,  o  Schiappa. 
Sri  ATTA,  o  Schiatta. 
Stiavisa,  o  Schiavila. 
Stiavitù^  o  Schiavitù. 
Stiai'o  o  Schiavo. 
Stidioxata. 

Stidiose,  o  Schidione,  o  Schidoxe. 
Stidiosero. 


Stiei^'a,  o  Schiena. 
Stietto,  o  Schietto.  E  coù  parlmenlc 
iieU'iitia  e  iieìT  altra   maniera  i  dcrU'ati. 
Sri  MITE,    O    Si  I  MATE. 


Stioppo,  o  Schioppo. 

Stiuma.  -  V.  Stummia. 
SriUMARE.  -   V.  Stummiare. 
Stiumato,  o  Schiumato. 

Stiumoso,  o  Schiumoso. 
Straccuhare,  o   Trascurare. 

StRACCU  RAT  AGGiy  E  ,   O     TrASCU  RAT  AGGI- 
NE. 

Straccurato,  o   Trascurato. 
Strattagemma,  o  Stratagemma. 


Lessigrafìa  proposta  da  G.   Glicrarclini. 


SoiHAiTO.  Siist.  ni.  (V.  questa  voce  nelle 
JSole.) 

ScniAMAzz  vuK.  Veri),  ncut.  (V.  questa  voce 
nelle  JSole.) 

Schiamazzo.  Susi.  in.   (V.  e.  s.) 

SciiiANTAui:.  Verb.  alt.  (V.  SciiiA>rAur.  nelle 
Noie.) 

SciiiA>'rÀTO.  Partic.   ili  Schiantare.  (V.  e.  s  ) 

ScilIA>TO.  Susi.  in.  Slato  di  cosa  scluaiila- 
(aj  -   Fracasso;   -    Tormento.   (V.   e.   s.) 

SciiiA>/.A.  Sust.  t'.  T.  di  Medicina,  (fucila 
pelle  che  si  secca  sopra  la  carne  ulce- 
rata. Crosta,  Èscara.  (V.  Sciuanza  nelle 
Note.) 

Schiappa.  Sust.  f.  Scheggia.  (V.  Schiappa 
nelle  Aotc.) 

Schiatta.  Sust.  f.  Stirpe,  Progenie.  (V. 
Schiatta  nelle  Noie.) 

Schiavila.  Sust.  f.  leste  da  schiari,  di 
panno  grosso.   (V.   Schiavina  nelle  Note.) 

Schiavitù.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Schiavo.  Aggelt.,  che  pur  si  usa  suslauliva- 
niente.  (V.  Schiavo  nelle  Note.) 

Schidionata.  Sust.  f.  Quella  quantità  di  vi- 
vanda che  si  arrostisce  in  una  sola  volta, 
injilzata  nello  schidione,  cioè  nello  spie- 
do. (V.   SciiiDio.NATA  nelle  Note.) 

Schidione  o  Schidone.  Sust.  ni.  Spiedo.  (V. 
Schidione   nelle  Note.) 

Schidionerò.  Sust.  m.  Che  porta  lo  schidio- 
ne. Armato  di  schidione.  (V.  Schidioneuo 
nelle  Note.) 

Schièna.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 

Schietto.  Aggelt.,  e  suoi  derivali.  (V.  Schiet- 
to nelle  Aule.) 

Stimate  (Le).  Sust.  f.  plur.  Le  cicatrici  delle 
cinque  jnnghe  di  Gesìi  Cristo.  L^ai.  Slig- 
mata.  (V.  Stimate  nelle  Note.) 

Schioppo.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 


ScnivMÀTO.  Patiic.  di  Schiumare.  (V.  Schiu- 
ma nelle  Note.) 

Schiumóso.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 

TuASCLRAr>E.  V'eri),  alt.  (V.  Trascurare  nelle 
Note.) 

Trasclratàcgine.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 

Trascurato.  Parile,  di  Trascurare.  {\ .  e.  s.) 
Stratagemma.  Susi.  in.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

2J 


LessigrafIa  insegnata  dalla   Crusca. 

STR   —  SUZ 

STREBBIÀKEj  o  Stribbiare. 

StVMIA.   -    V.    STUMMtA. 

Stumiare.  -  V.  Stummiare. 
Stummia,  o  Stvmpa,  o  Schiuma,-o  Stiu- 

MA,  regislr.  dal  Dlz.   di  Pad. 
StUMMIAREj   O  STUMIARE,    O    SriUMAREy 

o  Schiumare. 
Stuonjre,  o  Stonare. 

Stuoxato  j  regislr.  dalla  Criis.   pitter.j  — 

o  Stonato,  regislr.  dalla  Crus.  fior. 
Subissare.  -  V.  SobissarE 
Subisso,  a  Subbisso. 

subuclio.  -  v.  sobuglio. 
Sudicio,  o  Sucido. 
sudiciccio. 

Sudicione. 

sudiciotto. 

Sudiciume,  o  Su  ci  du  me. 
SuffizientejSuffizientementejSuf- 
FiziENZA.  -  V.  Sofficente,  ec. 

SUPPEDIANO,    O    SopFEDIANOj    O    SoPPI- 
DIANO. 
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Stribbiare.  Verb.  alt.  Slropicciare ,   Polire. 
(V.  Stribbiare  nelle  Noie.) 


Schiuma.  Susi.  f.  (V.  Schiuma  nelle  Note.) 

Schiumare.  Verb.  alt.  (V.  e.  s.) 

Stonare.  Verb.   neut.    Uscir  di   tono.    (V. 

Stonare  nelle  Note.) 
Stonato.  Partic.  di  Stonato.  (V.   e.  s.) 


Subbisso.   Susi.  ni.  (V.  Subbissare,  verbo, 
nelle  Note.) 

SùcjDO.  Aggeli.  (V.  Sucido  nelle  Note.) 
SueiDiccio.    Aggeli.    Alquanto    sucido.   (V. 

e.  s.) 
SueiDÓNE.  Aggeli,  accrescit.  di  Sucido.  (  V. 

e.    s.) 
SuciDOTTO.  Aggeli,  mediocrit.  di  Sucido.  (V. 

e.  s.) 
Sucidùme.  Susi.  ra.  (V.  e.  s.) 


Suppellettile. 

Supporre,  o  Sopporre,  In  signi f.  di  Porre  o 
Mettere  sotto. 

SUTTERFUGIO,   O    SOTTERFUGIO. 
SUTTRAZIONE,   O    SOTTRAZIONE. 

Suzzacchera.  -  V.  Ossizzacchera. 


Soppidiano.  Susi.  m.  Cassone  die  già  si  usa- 

va    tenere  a  pie  del  letto ,   e   nel   quale 

si  riponevano  abiti,  coperte,  ec.  (V.  Sop- 

PiDiANO  nelle  Note.) 
'    Supelléttile.  Sust.  f.  Lai.  Supellex,  eclilis. 

(V.  Supelléttile  nelle   Note.) 
Sopporre,  contratto  di  Sottoporre.  Verb.  alt. 

Porre  o  flettere  sotto,  ec.  (V.  Sopporre 

nelle  Note.) 
Sotterfùgio.  Susi.  m.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Sottrazióne.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 


T 


TAG  —   TAN 

■L  AGLIONE,   O    Ta LIONE. 


Tallone,  o   Taglione. 


Tanaglia. 


Talióne.  Susi.  m.  Pena  equivalente.  Castigo 
eguale  al  danno  recato  altrui.  (V.  Talió- 
ne nelle  Note.) 

Taglióne.  Susi.  ni.  modificai,  di  Taglia  nel 
signif.  di  Gravezza,  Imposizione.  (V.  Ta- 
glione nelle  Note.) 

Tenàglia.  Sust.  f.  (V.  Tenaglia  nelle  Note.) 


Lessigrafìa  insegnala  dalla  Crusca. 
TAN  —  TRO 
Tasagltetta. 

Tappeto. 
Tavpezzeìììa. 

TERRIIiflE^   O    TURIlULEy   O    TURIBOLO. 

TisoRE^  o  TeyoRE. 


TiTniAciro.  -  V.   TuRruMAcuo. 
Tollerare.  E  così  parimenlc  con  la  L  <lop- 
fua  i  iierii'ali. 


Tortola j  a  Tortora. 
Tortole LLAj  a  Tortorella. 

TORTOLETTAj   O    ToSTORETTA. 

Tra.  Particella  i^reposiliva.  In  alaine  j)a- 
role,  secondo  la  Crusca,  raddoppia  la 
consonante  che  le  succede,  in  altre  lasciala 
sempiice. 

Traffico.  E  così  jmrimente  con  la  F  doppia 
i  derivati. 

TRAFIGGERE.  E  COSÌ  parimente  co'  l  G  dop- 
pio i  derivati. 

Trafoglio,  o  TrefoglWj  o  Trifoglio. 

Trasmettere,  o   Tramettere. 

Trapporre,  o   Traporre. 

TRASFOyoERE. 

Trattexere.  e  co^ì  parimente  co  '  l  T 
doppio  i  derivati. 

Traj'fegole,  o   Thave-ggole. 

Trebbia. 

Trebbiare,  o   Tribbiare. 

Trefoglio.  -  V.   Trafoglio, 
Treppiede,  o   Treppiè. 

Trocisco,  o   Trociiisco. 
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Texaglietta.  Susi.  f.  dimin.  di  Tenaglia. 
(V.  TANAGLIA,  siist.,  nelle  Note.) 

Tapkto.  Sust.  m.   (V.  Tapeto  nelle  Note.) 

Tape/.zkuìa.  Susf.  f.   (V.  e.  s.) 

TiKiiu)i.o.  Susi.  111.  Incensiere.  (V.  Tluibolo 
nelle  Note.) 

Tenóre.  Susi.  m.  Per  lo  Contenuto  d'una 
scrittura.  Breve  somma,  Suggetto.  (V.  Te- 
nore nelle   Note.) 

T01.ERÀRE.  Verb.  alt.  Comportare  con  pa- 
zienza, Sopjjortare.  Lai.  Tulcro ,  as.  E 
così  parimente  con  la  ì,  scempia  i  deri- 
vati.   (V.  ToLERARE  nelle  Note.) 

Tórtora.  Sust.  f.  Uccello,  ec.  Lat.  Tarlar, 
uris.  (V.  Tortora  nelle  Note.) 

Tortorella,  Sust.  f.  dimin.  o  vezzeggiai,  di 
Tortora.  (V.  e.   s.) 

ToftTORETTA.  Sust.  dimin.  0  vezzeggiai,  di 
Tortora.   (V.   e.  s.) 

Tra.  Particella  prepositiva.  Mai  non  rad- 
doppia la  consonante  che  le  succede. 

Trafico.   Sust.   m.  E  cosi  parimente  con  la 

V  scempia  i  derivati    Traficare,  Trafica- 

tore^  ec.   (V.  Trafico  nelle  Note.) 
I^afìgere.  Verb.  alt.  E  cosi  parimente  co  '  I 

G  scempio  i  derivali.  (V.  Trafigere  nelle 

Note.) 
Trifòglio.  Sust.    m.  T.    botan.  (  V.    questa 

voce  nelle   Not€.) 
Traméttere.  Verb.  alt.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Traporre,  Verb.  alt.  sincop.  di  Traponere. 

(V.  Traporre  nelle  Note.) 
Trasfù.ndere,  Verb.  alt.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Tratenére.  Verb.  alt.  E  cosi  parimente  co  '  I 

T  semplice  i  derivati.  (V.  Tratemìre  nelle 

Note.) 
Traveggole.  Sust.  f.  plur.  (V.  questa    voce 

nelle  Note.) 
Tribbia.    Sust.    f.    T.    d'  Agricul.   Strumento 
da    tribbiare.    Lat.    Tribula  o    Tribuluni. 
(V.  Tribbia  nelle  Note.) 
Tribbiare.    Verb.    alt.  T.  d' Agricul.    Dicesi 
del  Battere  il  grano,  ec,  su  l'aja,  (V.  e.  s.) 

Trepiéde,    o,    Ironcatameute,    Trepiè.    (V. 

Tkepiede  zjelle  Note.) 
Tuociiisco.  Sust.   m.  T.   degli  Speziali  e  de' 

Medici.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
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TRU  —   TUT  ==.z^ 


Trvgiolare  ,  o    TiiUCWLARE,  Tri  ciOLARE.  Ve  ih.   alt.    rùditrre    in    trùcioU 

o    in  forma    di  trùcioli.   (  V.  Tiu  ciolare 

nelle  Note.) 
Tuoyo.    T.  della  lllusica.  To>o.  Sust.   ni.   T.  della  3Iiisica.  (V.   Too 

nelle  zYo/e.) 
TuniBiLE.  -  V.   Teueibile. 
TuRTUMAGLio,  o  TuTUiiAGLiOj  o   TiTI-      TiTÌMALO.  Susl.  m.  T,  bolan.  (V.  qnesla  voce 

MAGLIO,  o   T ITI  MALO.  nelle  Note.) 

TvssiLAGGiyE,  registr.  dal  Diz.  di  Pad.        Tissilagine.    Sust.    f.  T.  bolan.  (V.  questa 

\oce  nelle  Note.) 

TUTUMAGLIO.  -   F.     TURTUilAGLIO. 

U 

UBB  —  uor  ■— 

LJ BBRiACo,  o  vero.   Ubriaco.  E  così  pa-      Ubriaco.  Aggeli.   E   così  parimente  co  '1    b 
rimente  co  ' l  B  doppio  e  co  '  l  semplice  scempio  1  derivali. (V.  Ubriaco  nelle  iVo/e.) 

i  derivati. 
Uccidere,  o   Occidere.  Occìdere.  Verb.  alt.    significante    in  genere 

il    Levare    altrui    la    vita.    (V.     OcciDEUE 
nelle  Note.) 
Ucciditore,  a  Occiditore.  Occiditòre.  Verbale  mas.  (V.  e.  s.) 

UCCLSIOXE,  o    OCCI.SIONE.  Occi.sio>E.   Sust.   f.    (V.  c.   s.) 

Ucci.soRE,-o  vero  Uccisore,  registr.  dalla      Occisore.  Yer!)ale  mas.  (V.  e.  s.) 

Crus.  pitter. 
Ufficetto,  Uficetto,  Uficietto,Ufi-      Ofiicietto.  Sust.  ni.  (V.  Omcio  nelle  Not-c.) 

ZIETTO,  UFFIZIETTO. 

Ufficiatura,  Uficiatura,  Uffiziatu-      OfficiatCra.  Susl.  f.  (V.  e.  s.) 

RA,   Ufiziatura. 
Ufficiuolo  ,    Uficivoi.o  ,    Ufiziuolo,      Officinolo.  Sust.  ni.  dimin.  di   Oj//cio.  (V. 

Uffiziuolo.  c.  s.) 

Uficiatura,  ec.  -  F.   Ufficiatura. 
LoMACCi.XO,  o    OMACCiyo.  Omaccìno.    Sust.    m.    dimin.   di    Uomo.    (V. 

0macci>0  nelle  Note.) 
UoMACcio,  a   Omaccio.  Omàccio.  Susl.  m.  peggi'jral.  di  Uomo.  (V. 

e.  s.  ) 
UOMACCIOXE,  o    OmaccioXE.  OMACCIÓNE.    Sust.    m.    accresi  it.     di    Uomo. 

(V.  e.  s.) 
Uometto,-  o  pure  Ometto,  registr,  dalla       Ometto.  Sust.  m.  dimin.  di  Lcnio-  (V.  e.  s.) 

Crus.  pitter. 
UOMICCIUOLO.  Omicicói-O.  SusI.  ih.   diminuì,   avvilii,  di  Uo- 

mo.  (V.   e.   s.) 
UoMlClATTO,  o    Omic LATTO.  Omkiatto.  Susi.  m.  avvilii .  di  L'onìa.[\ .cs) 

UOMICIATTOLO,   O    OMICIATTOLO.  OMICIATTOLO.    Susl.    m.    QlKisi     lo    Stesso    clic 

Omicintlo.   {\ .   e.   s  ) 
LoMiy ACCIO.  Ominàccio.    Susi.    m.    pi^Ligioiai.    di     tomo. 

(V.  e.  s.) 
Loiiciyo.  Omcìno.    Susi.    m.   dlmiu.   di    Ovo.    (V.  Ovo 

nelle   j\otc.) 
Uovo.  Ovo,  o  pure,   con   l'i    euionico  ,.  Uovo.  (V. 

Ovo   nelle   Note.) 


Lessigraiìa  insognata  dulia  Crusca. 
VOr  —    UTR 

UovoyE,  regislr.  da   recenti  Dizionarj. 
Usicyuoio.  -   F".  RusiGSUOLO. 

LÌTIUACA.    -    /^.    OtRIACJ. 
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Ovó\E.  Susi.  III.  accrtscit.   di   OiO.   (V.  Ovo 
nelle  Note.) 


V 


VAG  —   VOT 

r   AG  ELI.  ami:  ,  a   Fasellame. 

VAGELi.AnEj  a  Fagiij.aiìe,  a  Vacillare. 
Vagii.lare-  -  V.  Vagellare. 

VAGIIJ.A7.10y  E. 
VEyARDÌ,   O    VEySRDÌ. 
VEyOEMMIA. 

VsyZEl  y    registr.    dalla  'Criis.    pitter.  ^  - 

o  VEyriSEl,  regislr.    dalla    Crns.  fior. 
VEyZETTE,  regislr.   dalla  Cnis.  pillcr.,  — 

o  VeSTISETTE,  regislr.  dalla  Crus.  fior. 
Vettovaglia  ,  a  Vittuaglia  ^  a  Vit- 

TOi'AGLiA.  —  Vettoì'agliare,  verhoj 

Vettovagliato,  parile. 
Villa,  o  Vigilia. 


ViTTUì'AGLiA.  -  V.   Vettovaglia. 
VivvoLA,  o   Vi  vola,  o  Viola.  ¥ìove,  ec. 

VivuoLA,  a   VivoLAj  a  Viola.  Strumento 

musicale. 
Volgo,  o  Vulgo.   E  così  parimenlc  in  ani- 

ùedue  le  maniere  i  deri^-ali. 

Votare.  Lai.  Vacuare. 

Votato.  Lai.  Varui'.us. 
Voi'ATORE.  Lai.   bari).   Evacuafor. 
Voto.  Lai.  Vacuus. 


Vasellame.  Susi.  m.   (V.  questa   voce  nelle 

Note.) 
VACU.I.ARE.    Veri),    inlransit.    (V.    Vacillaue 

nelle  Aolc.) 

Vacillazióne.  Susi.  f.   (V.  Vacillaue,  verboj 

nelle   Note.) 
Veneudì.    Susf.    m.     (V.    questa    voce    nelle 

Note.) 
Vendémia.    Sust.    f.    (V.    questa    voce   nelle 

Note.) 
Ventisfi.   Aggeli,  numerale.  Venti  e  sci.  (V. 

Vemisei  nelle  Note.) 
Ventisette.  Aggeli,   numerale.  Venti  e  selle. 

(V.   Ventisette  nelle  Note.) 
Vittovaglia.   Sust.   f.   E  cosi   parimente  con 

r  l   nella   prima  sillaba  i  derivali.  (V.  Vit- 
tovaglia nelle  Note.) 
Vigìlia.  Sust.  f.  //  l'Cgliarej  ed  anche  Giorno 

che  precede  alla  festa.  (V,  Vigilia  nelle 

Note.) 

Viòla.  Sust.  f.  Fiore  così  chiamato.  (V. 
Viola  nelle   JSvte,   articolo  primo.) 

Viola.  Sust.  f.  Slrumenlo  musicale.  (V.  Vio- 
la nelle  Note,  articolo  secondo.) 

ViLGO.  Susi.  m.  Lai.  Valgus.  E  cosi  pari- 
metile  con  I'l  dinanzi  alla  L,  in  vece 
dell'  o,  i  derivati.  (V.  Vulgo  nelle  Note.) 

Votare.  Verb.  alt.  Cavare  il  contenuto,  ec. 
(V.  Voto  o  Vioto  nelle  Note.) 

Votato  Parile,  di   Volare.   (V.  e.  s.) 

Votatole.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 

Voto,  o  vero,  con  l'i  eufonico,  Vloto. 
Aggett.,  ed  anche  in  forza  di  sust.  in. 
(V.   e.  s) 


Z 


z 


ITE  ET  ICA,    0 
ti  DA 


Z.IF 
Zaleetica,  o  .L'i sa  fé- 


AssA  fètida.   Susi.   f.   T.   degli  Speziali,   ce. 
(V.   questa   voce  nelle   Note) 


j82    — 
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ZAL  —  ZIZ 

Zalfetica,  o  Zaffetica,  o  Assa  feti- 
da. -  V.  Zaffetica. 
Zambvco,  o  Sambuco. 
Zeffiro^  o  Zefiro. 

ZlLOBAUAUlO,  0  SlLOBALSlMOj  O    SlLOBAL' 
SAMO. 

Zizzania. 
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Sambìco.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  neWe  Note.) 
Zefiro.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
SiLOBÀLSAMO.  Sust.  m.  T.  degli  Speziali,  de' 
Medici,  ec.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
ZizÀjiiA.  Susi.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 


NOTE 


ALLA 
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BACO.  Siist.  m.  Provcnz.  aiit.  yibacj 
siiagn.  Àbaco j  portogli.  Abaco  j  frane.  Àba- 
(jitej  ingl.  .-:/^rtC7/.y.  Il  Questa  voce,  derivata- 
ci clair^:/^rtCH.v  de' Laliui ,  i  (inali  la  trassero 
dal  greco  A/?«;  (Aliax),  signilkò  pritnitiva- 
incnle  Tavola.  Di  poi  la  inedeslina  voce,  sì 
per  estensione  e  sì  per  traslazione,  si  fece 
servire  ad  esprimere  pin  altre  cose,  alcune 
delle  quali  s' intendono  pure  da  noi  Italiani 
quando  diciamo  Abaco:  tali  sono  la  Tavo- 
letta sopra  la  quale  si  fanno  i  conti ,  —  Arit- 
metica, —  i  Caratteri  clic  si  sogliono  adopera- 
re ne' comjìiiti  aritmetici,-  il  Libro  de/  conti, 

—  e,  in  termine  d'Architettura,  la  Parte 
superiore  del  capitello  delle  colonne,  sopra 
cui  posa  V  architrave.  Di  clu;  seguita  do- 
versi scrivere  Abaco  con  un  solo  i?  in  tulle 
le  signillcanze  che  ne  piacia  attribuire  a 
questa  parola  ,  come  quella  che  sempre  è  la 
medesima,  non  ostante  che  sia  usata  in  di- 
versi servigi.  Ciò  fermo,  si  rende  manifesto 
che  alla  stessa  guisa  co  '  1  b  semplice  s'  han- 
no  a  scrivere  i  derivalivi  Aracàre,   vcrho, 

-  Ahaciuéra,  sust.  f.,  -  AnACiiiKUE,  sust.  m.,- 
Araciiista,  sust.  m.  La  Crusca,  per  Io  con- 
trario, vuol  che  si  scriva  Abbaco,  Abbaciue- 
RE,  ce,  co'l  B  raddojipiato  j  e  l'Alberti 
scrive  Abaco  e  Abbaco.  (  V.  nelle  Foci  e 
maniere  di  dire  italiane,  ce,  voi.  I,  in  A- 
BACO,  p.  Gì,  col.  1,  -  e  voi.  u,  parimente 
in  ABACO,  p.   -\\.) 

ABBACARE.  Verb.  intransit.  Imbrogliar- 
si, Avvilupparsi ,  e  simili,  jìcI  parlare ,  nel 
rispandere,  Jiell'operarej  e  quindi,  per  esten- 
sione,   Ingannatasi j  £/7'«/'C.  ||  Questo    verbo 


A  B  B  —  A  B  B 

è  verisimile  che  deri\  i  d.i  ^flcv^^- onde  vien 
quasi  a  dire  Avvolgersi  e  avvilupparsi  e  im- 
brogliarsi alla  guisa  die  fa  il  baco  fdogello 
dentro  al  bózzolo  di'  egli  stesso  va  Jabri- 
cando.  Laonde  vuol  essere  scritto  co  '  1  b 
raddoppialo ,  come  vocabolo  composto  di 
Baco  e  della  preposiliva  A,  la  quale,  in  com- 
posizione, raddoppia  sempre  la  consonante 
a  cui  s'appicca,  tratlone  i  casi  ch'ella  non 
sia  altramente  la  A  italiana,  cioè  avvicina- 
tiva  ,  appositiva,  ee.,  ma  sì  la  A  privativa 
o  allontanativa  ,  usurpala  a'  Greci  od  a'  Lati- 
ni. (V.  iiclli-  l'oc,  e  Itf(i7i.,  voi.  I,  in  A,  ji.-ivlicdla  j.ii;»i. 
j^iliva,  ]i.  .'i8,   (ul.   I   in  (Ino,  —  e  Mil.  ii  .  p.   jfiS,  col.   I  , 

p  p.  781,  col.  I  e.  2.)  Vero  è  eh'  eziandio  ne' 
A'^ocabolarj  Iroviamo  scritto  con  due  bb  que- 
sto verbo,  da  lor  piglialo  a  un  di  presso 
nel  medesimo  sentimento  che  noi  gli  abbia- 
mo atti  ibuilo  ;  ma  con  due  bb  similmente  e' 
Io  scrivono  quando  per  esso  vogliono  inten- 
dere Esercitar  l'arte  dell'abaco.  Far  conti , 
Computare.  E  non  è  dubio  che  lo  tengono 
originalo  dal  greco  A/?a^  (Ahax),  lai.  Aha- 
ciiSj,  poiché  le  prime  edizioni  della  Crusca 
lo  registrano  nel  medesimo  articolo  di  A  IM- 
BACO,  da  lor  cosi  scritto,  e  spiegato  per 
VArtcdiJ'are  i  c<?h//j- venendo  così  a  con- 
fundere  il  Conteggiare  con  lo  Imbrogliarsi 
e  avvilupparsi  al  modo  die  fa  il  baco  da 
seta  nel  suo  bòzzolo:  confusione  produtta 
dal  voler  conformar  la  scrittura  alla  pronun- 
zia d'  un  popolo  che  al  par  ci'  ogni  allro 
nell'opra  della  favella  non  sicgue  che  nalu- 
raj  nò  mai  natura  infuse  a  vcrun  popolo  del 
mondo  il  dono  delle  scienze  o  dell'arti:  e 
Io  scrivere  ortograficanienle   è  arte  insieme 
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e  scienza.  (V.  nelle  Voc.  e  Man.,  voi.   i^  in 
ABBACARE,  p.  69,  col.    i   in  fine.) 

ABBAIARE.  Verb.  neulr.  ]|  La  Crusca 
scrive  Abiuiaue  con  l'i;  ma  certo  è  che  questa 
lettera,  inlrodutta  che  sia  fra  due  vocali, 
mula  natura,  come  diceva  il  Salvini,  e  diventa 
consonante,  portando  nella  pronunzia  stessa 
la  coda  che  la  trasforma  in  .1,  e  quasi  lasciando 
di  sé  uno  strascico  in  su  la  lingua.  L'osser- 
vazione qui  fatta  ne  piace  che  valer  debba 
eziandio  per  conto  di  tutte  quante  l' altre 
parole  dove  la  i  si  trova  in  questa  medesima 

condizione.  (V.  nelle  Toc.  e  3Ian.,  voi.  11,  in  J,  p.  807 

e  808.)  Ma  che  titolo  è  da  dare  a  coloro  i 
quali,  mentre  vorrebbono  che  la  scrittura 
dipingesse,  per  cosi  dire,  la  pronunzia,  oc- 
correndo poi  loro  di  scrivere  le  voci  elemen- 
tale  alla  maniera  della  presente  ,  ove  a  di- 
pingerla abbiamo  un  segno  espresso,  come 
è  lo  J,  non  curano,  anzi  sdegnano  di  gio- 
varsene? .   .  • 

ABBATE.  Sust.  m.  ][  Voce  derivata  dal 
siriaco  Abba,  significante  Padre  j  onde  il 
greco  e  latino  Abbas  j  provenz.  Abbatj  por- 
togli. Jbbaclej  frane.  Abbéj  ingl.  Abbotj 
ec,  ec.  La  Crusca,  per  lo  contrario,  scrive 
Arate  con  un  b  solo  ;  ma  poi  scrive  con 
due  bb  le  voci  che  ne  derivano ,  Abbadia  e 
Aep.adrola,  e  indifferentemente  Abazia  e  Ab- 
bazìa,-Abadessa  e  Abbadessv.  Dunque  non  è 
dubio  che  la  Crusca  per  conto  di  queste  voci 
non  avéa  fermala  la  sana  ortografia ,  non 
considerando  che  Abate  e  Abato^e,  ec. ,  cosi 
scrini  co  '  1  B  semplice  rappresentano  altre 
idee,  come  si  avverlisce  nelle  Voc.  e  Man., 
voi.  I,  in  ABBATE,  p.  c)4j  col.  2,-  e  voi.  ii, 

p.  0J2.(V.an(Iie  nel  voi.  li  delle  deUe/'oc. t"iVrt«.  arar. 746, 

<(il.  1.)  E  se  alcuno  ci  dirà  che  i  Fiorentini 
scrivono  Abate  con  un  solo  b,  perchè  non 
altrimenti  che  solo  con  un  B  lo  pronunziano, 
risponderemo  che,  non  ch'altro,  e' sono  in- 
certi nell'esprimere  con  le  lettere  dcU'alfabe- 
lo  questa  parola  al  modo  che  la  proferiscono; 
giaechè,  v.  g.,  nelle  ViLe  de  SS,  Padri  stam- 
pate in  Firenze  dal  fiorentino  Doni.  Manni, 
membro  dell' Academia  fiorentina,  si  trovano 
Abati  mutilali,  cioè  con  un  solo  h^  e  Ab- 
bati interi,  cioè  con  due,  come  gettava  la 
penna ,  alla  rinfusa.  E  il  P.  Ildefonso  di 
San  Luigi,  editore  delle  Delizie  degli  Eru- 
diti toscani j  e  Academico  fiorentino  ancor 
osso,  avendo  a  registrare  neW  Indice  gene- 
rale de'  nomi  di  famiglie  e  di  persone,  for- 


mante il  voi.  XXV,  la  voce  di  che  parliamo, 
nò  sapendo  risolversi  del  modo  di  scriverla, 
giudicò  buono  spediente  il  porre  Abati  o 
Abbati:  il  qual  procedere,  in  ordine  alla 
necessità  di  stabilire  un  sistema  ortografico, 
vai  meglio  che  un  Trattato.  Da  ultimo  si 
noli  che  se  i  Fiorentini  pronunzianij  Abate, 
all'  incontro  Abbate  si  proferisce  da'  Senesi, 
come  insegna  il  Pelili.  Dunque  la  pronunzia 
toscana  non  è  uniruruic;  e  se  tale  non  è, 
riesce  assurdo  il  pretendere  che  abbia  da 
essa  a  pigliar  norma  la  vera  ortografia , 
la  quale  non  può  essere  che  una  e  invaria- 
bile, perchè  invariabile  ed  una  è  la  verità. 
Ma  non  vuoisi  tacere  un  fallo  singolare.  I 
Compilatori  della  prima  e  seconda  edizione 
del  Vocab.  della  Crusca  non  aveano  regi- 
stralo che  Abate  con  un  b,  e  Abbadia,  de- 
rivativo di  Abate,  con  due  (  !  !  !  ).  Accortisi 
0  fatti  accorgere  di  tale  incongruenza  i  Com- 
pilatori dell'edizione  terza,  e' pigliarono  la  via 
del  mezzo  ,  non  turbando  il  possesso  degli 
Abati  ridalli  a  un  solo  b  ,  e  ammettendo 
pure  li  Abbati  interi  e  le  Abbazie,  come 
ognuno  può  vedere  nel  voi.  I  di  della  edi- 
zione, sotto  il  titolo  di  Giunte,  a  car.  Sa 8. 
Un  sì  fallo  procedere  aveva  almeno  quel 
tanto  di  prudente  e  d'  onesto  che  aver  so- 
gliono le  vie  del  mezzo.  Ma  i  Compilatori 
dell'ullima  ristampa,  beffandosi  de'  loro  mag- 
giori in  mentre  che  nella  Prefazione  se  ne 
dichiaravano  ossequentissimi,  diedero  di  nuo- 
vo lo  sfrallo  a'  venerandi  Abbati  dell'  anti- 
chissima e  nobilissima  e  legilimissima  stirpe 
siri'aca  ,  riserbandosi  per  altro  (ne  ignoro  i 
fini  )  le  pingui  Abbazìe.  Valga  un  tal  fatto 
per  mille  a  chiarir  che  tribunale  sia  quel 
della   Crusca. 

ABBORRARE.  Verb.  alt.  ||  Questo  verbo 
è  composto  di  Borra  e  della  prepositiva  A; 
onde  propriamente  viene  a  significare  Met- 
ter borra,  Riemjìiere  di  barrai  e ,  per  tras- 
lalo,  Againngere  cosa  di  sì  poco  momento, 
come  e  la  borra.  Ma  la  Crusca  indifleren- 
temente  scrive  Abbour.vre  e  Aborr.\ue  ,  non 
s'accorgendo  che  l'una  voce  non  ha  che  far 
nulla  con  1'  altra  ,  -  che  la  prima  è  Inlla 
italiana  ,  la  seconda  una  corruzione  del  Iali- 
no Aberrare,  -  e  che,  non  distinguendole 
con  rpiella  diversità  di  scrittura  che  è  ri- 
chiesta dalla  loro  costituzione,  ella  ne  ingar- 
buglia i  significali,  confiindc  le  menti,, e  si 
mette  in  ischiera  co  '  1  vulgo,  il  quale  usa 
i  vocaboli  per  mera  pratica,  e  materialmente 


ABD 


A  n  C 


—   187  — 


ABE 


AB[ 


li  pronunzia  come  gli  pare  d'  averli  sentili 
pronunziare;  ma  dell'uso  ch'egli  ne  fa,  e 
del  modo  con  cui  li  proferisce ,  non  cono- 
sce alcuna  ragione.  Perciò  qui  pure  si  fa 
nìanift'Sto  clic  la  pronunzia,  non  imbrigliata 
dalla  (ilologi'a ,  non  può  essere  mai  ledei  re- 
golatrice della  scrittura.  (  V.  nelle  Koc.  e 
Man.,  voi.  1,  in  AIJBOHRAUE,  p.  ii5, - 
e  qui  appresso  ABUlUlARE,  p.  190,  col.  2.) 

ABBRAMARE.  Verb.  alt.  Intensivo  di 
Bramare.  \\  La  Crusca  non  registra  questo 
verbo,  ma  pur  ne  trae  fuori  il  participio, 
eh'  ella  per  altro  chiama  adjeltivo ,  e  lo 
scrive  co  '1  B  semplice.  La  qual  maniera 
di  scrittura  è  patentemente  errata;  poiché, 
essendo  queste  voci  composte  di  Bkamaue 
o  Bramato  e  della  prepositiva  italiana  A, 
né  potendo  nascer  dubio  che  essa  particella, 
la  composizion  di  parola ,  non  raddoppi  la 
consonante  a  cui  si  appone,  di  necessità  ne 
siesue  che  AisimAMARE  e  Auuuamato  s'abbia 
a  scrivere,  chi  non  voglia  disconoscere  le  leggi 
ortografiche  di  nostra  lingua.  (V.  nelle  Foc. 
e  Man.  voi.  \,  p.  i85,  col.  i,  A  BRAMA- 
TO ;  -  e  nel  voi.  U,  p.  748,  col.  i,  AB- 
BRA3IARE.) 

ABC,  o  vero  A,  B,  C  (pronunziato  e 
scritto  Abecè  da  taluni,  e  Amci  da  altri).  A 
guisa  di  sust.  m.  d'  ambo  i  generi.  Jìfa- 
beto.  Il  La  Crusca  scrive  Abbiccì  co  '1  b  e 
co  '1  e  raddoppiato,  e  ne  allega  in  conferma 
tre  esempli  antichi,  dove  questa  voce,  cosi 
scritta,  non  si  trova,  né  trovar  si  dovéa; 
perciocché  i  padri  di  nostra  lingua  studia- 
vano a  dipingere  co'  segni  della  scrittura  le 
cose  eh'  e'  volevano  esprimere;  né  meglio 
avrebbero  potuto  esprimere  li  elementi  del- 
V  JlfabelOj  che  scrivendoli  schiettamente  co- 
me da  noi  s' è  posto  e  si  vede  in  certe  slampe, 
o  vero  al  modo  che  alcuni  li  pronunziano, 
come  da  noi  s'è  avvertito  e  si  riscontra,  p.  e., 
nel  Boccaccio  secondo  il  codice  del  Mannelli. 
Ora  la  Crusca  non  pure  si  é  renduta  col- 
pevole a  produrre  mendaci  e  corrotti  testi- 
moni dell' Abbiccì  usurpatore  delle  doppie 
consonanti,  ma  si  fé'  scorgere  por  poco  es- 
perta a  falsare  il  conio  della  moneta  ch'ella 
ardiva  meliere  in  corso.  In  falli,  dacché  le 
piaceva  di  raccòrre  in  un  sol  corpo  i  primi 
elementi  dell"  Jlfahelo  j  almen  dovéa  scri- 
vere Abicì  co  '1  b  e  co  '1  e  semplice,  al 
modo  che  fecero  alcuni  de'  Vocabolaristi 
suoi  precessori;  ma,  cou  l'avere  addoppialo 


le  delle  consonanti,  venne  a  imitar  que'  tem- 
pcllojii  che  favellano  con  Io  strascico;  anzi 
di  poco  non  distrusse  l' imaginc  della  cosa 
ch'ella  intendéa  di  significare;  perciocché, 
se  noi  divideremo  in  sillabe  il  cruschesco 
Auuicci,  ne  uscirà  subito  un  Ab  e  un  Bic, 
i  quali  per  certo  non  saranno  mai  abili  u 
rappresentare  i  due  primi  elementi  dcll'y//- 
J'abcto.  -  Il  Voc.  di  Ver.,  oltre  all'AisBiccr, 
registra  Abbixè  ;  la  qual  seconda  voce  è 
meno  cacogralizzata  della  prima,  come  quella 
che  è  scritta  co'l  C  non  addoppiato;  ma  del 
pari  viziala  in  quanto  a'  due  BB.  (V.  nelle 
Foci  e  Man.j,  voi.  1,  A,  B,  C,  p.  107,  col.  i  in 
(ine,  e  seg.;  -  e  voi.  u,  p.  7  (<3,  col.  2.) 

ABECÈ.  Susi.  m.  -  V.  ABC. 

ABECEDÀRIO.  Sust.  m.  Lihrlcciuolo 
sopra  cui  s'  insegna  leggere  a'  fanciulli.  \\ 
Questa  voce  é  registrala  nel  Diz.  enc.  del- 
l'Alberti, ma  con  due  BB:  maniera  di  scrit- 
tura da  non  potersi  approvare  per  le  stesse 
ragioni  che  addietro  in  ABC  s'è  dimostralo 
quanto  sconvenga  lo  scrivere  Abbiccì  o  Ab- 
BECÈ.  (V.  nelle  Voc.  e  Man.,  voi.  i,  la  pa- 
rola ABECEDÀRIO,  pag.   139.) 

ABICÌ.  Sust.  m.  -  V.  ABC. 

ABISSO.  Sust.  m.  Profondità  immensa^ 
Luogo  immensamente  profondo.  \\  Abisso  e 
Nabisso  permette  la  Crusca  che  voi  scrivia- 
te. Che  Abisso  (voce  lolla  dal  greco,  e  com- 
posta della  privativa  A  e  di  Buacro?  [Byssos], 
significante  Fondo)  sia  puntualmente  secon- 
do ortografia,  nessuno  al  mondo  ne  dubi- 
ta. Conlra  ortografia  debb'essere  dunque  Na- 
bisso; e  tale  è  senza  contrasto,  come  senza 
contrasto  è  conlra  ortografia  Ninferno  iti 
vece  di  Inferno:  poiché  il  vulgo  fiorenti- 
no, sentendo  cantar  nelle  chiese  In  abysso 
ed  In  inferno j  pigliò  quelle  due  locuzioni, 
formate  dalla  preposizione  In  e  da  abjssus 
e  infermi s ,  per  voci  semplici  e  d'  un  sol 
corpo;  sicché  prima  cominciò  a  dire  Lo 
inabisso  e  Lo  iniifernoj  quindi,  per  aféresi 
consigliala  dalla  pronunzia,  disse  II  nabisso 
ed  //  ninferno.  Laonde  e  Nabisso  e  Ninfeuno 
avrebbero  ad  essere  scacciati  dal  Vocabola- 
rio della  lingua  italiana  grammaticale;  perchè 
i  Sacchetti,  i  Villani,  i  Boccacci,  ec,  fanno 
testo  là  dove  dettarono  nella  lingua  com- 
mune  a  tutta  la  nazione,  che  é  la  gratnmali- 
cale  e  letteraria;  ma  perdono  tutta  l'aulorilà 
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loro  iu  que'  passi  eh' e' si  lordarono  per  Is- 
vista,  o  a  bello  slndio,  del  fango  plebeo.  - 
O  voi  pedanti,  o  voi  santoni  della  favella, 
state  allegri:  qui  v'ho  dato  materia  a  gridar 
quanto  n'avete  nella  gola,  e  a  formarmi  ad- 
dosso uno  spaventoso  processo.  Considerale 
per  altro  che  la  mia  causa  è  nelle  mani  della 
filosofia  :  a  quale  avvocato  o  avvocata  ricor- 
rerete voi  per  difender  la  vostra?,.. 

ABJETTÀRE.  Verb.  att.  Fare  ahjctto.  \\ 
La  Crusca  scrive  la  presente  voce  e  tutti 
i  suoi  derivativi  co  '1  B  raddoppiato  e  con 
l'i  vocale.  Ora  Abbiettaue,  cosi  scritto  alla 
cruschesca ,  non  suona  già  quell'  Abbassare 
o  Fare  abjetlo  ch'ella  dice,  ma  senza  du- 
bio  non  altro  può  valere  clie  Fermare  o 
Calzare  con  bietta,  cioè  con  quel  ferro  o  le- 
gno che  pur  si  chiama  cuneo  :  voce  regi- 
strata in  questo  senso  dall'Alberti,  il  quale 
tuttavia,  forse  per  isbaglio,  la  trasse  fuori  in 
un  paragrafo  dependente  da  ABBIETTAIIE, 
da  lui  pure  così  scritto  e  medesimamente  di- 
chiarato per  lo  slesso  che  Fare  abjetto.  Ab- 
Lassare.  All'  incontro  ,  se  noi  scriveremo 
Abjettare,  come  è  nel  nostro  tema,  vi  ri- 
conosceremo subito  il  suo  genitore  latino 
Abjicio,  is,  ccij  ectimi,  composto  della  par- 
ticella removitiva  Ab  e  del  verbo  Jacio,  is, 
significante  Lanciare,  Gettar  viaj  e  quindi, 
iu  un  volger  di  mente,  ci  si  farà  capace  la 
ragione  per  cui  l' italiano  Ab-iettaue  viene 
per  traslato  a  esprimere  lo  slesso  che  Fare 
abjetto,  cioè  Ai'i'ilire:  poiché  lo  slato  della 
cosa  gettala  via  e  allontanata  da  chi  via 
la  getta  (ab-jecta)  è  stato  d' abjczione, 
d'  avvilimento.  Ma  questa  chiarissiTua  idea 
non  si  potrebbe  mai  far  nascere  dallo  Ab- 
BiETTARE,  composlo  della  prepositiva  A  (deno- 
tante avvicinamento,  apposiiiione,  e  quindi, 
per  legge  invariabile,  dovente  raddoppiar  la 
consonante  a  cui  s'  appicca),  e  della  radicale 
Bietta.  Ancor  si  noti  la  necessità  di  scri- 
vere Aiuettare  con  lo  Jj  poiché,  scrivendo 
AniETTARE  con  r  1 ,  se  noi  divideremo  in 
sillabe  questa  parola,  ci  troveremo  avere 
un  A-bu;ttare  che  nulla  significherebbe,  o 
che  veramente  ne  indurrebbe  a  supporre  che 
importar  dovesse  un  Pàviuovere  che  che  sia 
dalla  bietta,  essendo  proprio  della  preposi- 
tiva A  lo  esprimere  i  iinovimcnto,  ablazione, 
privazione,  ogni  volta  che  in  comj)Osizlone 
la  non  è  segui'la  da  doppia  consonante.  -  La 
Crus.  piitcr.  registra  ABIÌIKTTO  e  ABIET- 
TO ;  e  il  Vocal)olario  di  Ver.  ABBIEZIONE 


e  ABIEZIONE:  il  che  non  è  punto  un  ar- 
ricchire il  Vocabolario ,  ma  si  risolve  in  un 
versarvi  dentro,  senza  considerare  più  là, 
qualunque  cosa  venga  trovata  ne'  codici  a 
penna  o  nelle  stampe  :  e  fa  testimonianza 
aperlissima  dell'  incertezza  in  cui  erano  i 
Compilatori  per  conto  della  vera  ortografia 
di  queste  voci.  (V.  nelle  Voc.  e  Man.,  voi.  i,  p.  1^5, 
AiilETTARE  0  ABJETTARE.)  -  Ma  diranno  forse 
alcuni  Toscani  :  Noi  pronunziamo  sempre 
Abbiettare,  qualunque  sia  l'accezione  in  cui 
lo  pigliamo.  E  a  voi,  rispondo  io,  nessuno 
contrasta  la  libertà  di  pronunziar  si  questa 
e  sì  tutte  r  altre  parole  di  nostra  lingua , 
come  vi  piace.  Ma  la  pronunzia  non  è  la 
scrittura;  e  i  segni  grafici  non  hanno,  per 
la  via  degli  occhi ,  a  ingannare  nessuno  ; 
e  furono  appunto  trovati  per  questo,  che,  il 
meglio  che  possano  nella  loro  angusta  facultà, 
parlino  il  vero,  e  distinlamenle  lo  parlino, 
airintcUelto. 

ABJURARE.  Verb.  alt.  Rinunziare  con 
giuramento  e  con  atto  publico  a  una  religio- 
ne o  a  una  dottrina  tenuta  per  falsa.  ABJU- 
RAZIÓNE.  Susi.  f.  Lo  abjurare.  \\  La  Crus. 
insegna  di  scrivere  queste  due  voci  co'l  B 
raddoppialo,  e  con  1'  i  dopo  le  dette  con- 
sonanti, in  vece  del  J.  Riduciamole  dunque 
ne'  loro  elementi,  dividendole  per  sillabe. 
Che  ne  risulla?...  Ab-biirare  c  Ab -bu ra- 
zione. Che  significa  Bilrare,  e  che  BitRAzio- 
?<E?...  Nulla  per  certo  significano  in  veruna 
delle  lingue  conosciute.  -  All'opposilo,  se  noi 
leggeremo  Abjurare  e  ABjtRAzio.NE,  ci  si  farà 
subilo  manifesto  che  le  son  voci  tolte  di  peso 
dal  latino ,  e  composte  la  prima  della  par- 
ticella ablaliva  o  rimovitiva  ylb  e  del  verbo 
Juro,  as;  e  l'altra,  della  stessa  particella  e  del 
suslantivo  Juratio:  e  d'avvantaggio  ne  co- 
nosceremo a  un  tratto  l'intrinseco  valore, 
che  è  Allontanarsi  da  che  die  sia  giuran- 
do, cioè  con  giuramento.  Quanto  poi  aldo- 
versi  porre  la  latterà  J  dopo  il  B,  non  mica  l' l, 
come  usa  la  Crusca ,  ognuno  da  sé  ne  com- 
prende la  ragione;  poiché,  lasciamo  slare 
che  la  stessa  pronunzia  l'insegna,  ognuno 
sa  che  lo  i  in  queste  parole  equivale  al  o,  nò 
dato  è  all'  i  d'  equivalervi ,  perchè  nessuna 
vocale  può  far  1'  officio  stesso  d'una  conso- 
nante. =  Sotto  al  medesimo  ragionamenlo  ca- 
de pure  la  voce  Abjira  ;  e  reca  maraviglia 
che  l'zMbcrli,  il  quale  fu  il  primo  a  regi- 
strarla, scrivesse  Abiira  e  Abbura  e  Abjlra 
e  Arbjira;  dando  cosi  a  divedere  l' incertezza 
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ili  di'  e'  si  trovava  per  conto  d'  una  cosa 
tanto  certa  ;  o  vero  facendosi  scorgere  per 
adulatore  aneli'  egli  delia  Crusca,  senza  con- 
siderare i  danni  che  ne  son  venuti  alla  lin- 
gua e  al  maneggio  di  essa  dal  favorire  un 
Vocabolario  dove  il  poco  che  è  di  buono, 
v'è,  stelli  per  dire,  a  caso  e  per  disgrazia. 
(V.  nelle  ^oc.  e  Man.,  voi.  i,  p.  lojj  col.  'i  in 
princ,  e  p.  \Qi!\,  col.  i  in  (ìnej  -  e  voi.  ii, sotto 
ad  ABJURA  e  ABJURARE,  p.  -So,  col.  2.) 

ABNEGARE  o  ANEGÀRE.  Verb.  att. 
Allontanarsi  o  Discostarsi  con  l'animo  da' 
suoi  desideri ,  dalla  sua  volontà,  e  più  stret- 
tamente,  in  termine  di  religione,  da  ogni 
cosa  la  quale  non  si  riferisca  a  Dio.  I.al. 
Abnegare.  Spagn.,  calai.,  portog.  Abnegar.  I 
Francesi  non  hanno  che  il  verbale  Abncga- 
tion.  [|  Questo  verbo  in  quest'  accezione  ci 
viene  senza  dubio  dal  latino  Abnegare,  co- 
me abbiamo  accennato.  Laonde,  chi  non  si 
diletti  d' ingarbugliar  la  favella,  o  si  conviene 
scrivere  anche  in  italiano,  senz'  alterazio- 
ne, Ab>ìegauf.  (come  da  noi  s'è  trnllo  fuori, 
seguendo  pure  i  vecchi  Dizionarj  dell'Oudin, 
del  Duez  e  del  Veneroni),  alla  stessa  guisa 
che  si  scrive  altresì ,  p.  e. ,  Abjurare,  Ab- 
dicare, Abalienare,  Abrasione ,  e  simili;  o 
vero,  dove  altrui  desse  noja  la  lettera  B, 
scriveremo  Aneg.vre  con  la  n  semplice.  Per- 
ciocché la  particella  A,  qualunque  volta 
rappresenta  la  ^  0  V Ab  o  VAbs  de"  Latini, 
cessa,  in  composizion  di  parola,  di  raddop- 
piar la  consonante  a  cui  precede,  per  non 
esser  più  cosa  italiana,  e  quindi  non  più  né 
avvicinaliva,  né  accrescitiva,  né  appositiva 
che  dir  si  voglia;  ma,  per  lo  contrario, 
essendo  particella  latina,  e  quindi  allon- 
lanaliva,  rimovitiva,  ablativa,  ella  si  fa  co- 
noscere per  tale  co  '1  tenersi  dietro  alla  con- 
sonante della  parola  cui  dee  modilicare,  ma 
non  s' accoppiando  con  essa ,  e  perciò  non 
dando    luogo    alla    generazione    d'  un'  altra 


lettera.    Cosi ,   v. 


scriviamo   ylmente   e  l 


non  Aminente,  —  Amovibile  e  non  Amniovi- 

bile,  —  Avulso  e  non  Avvulso,  ed  altrelali. 

Chi  scrive   dunque  Abnegare    con   due  »', 

dandosi  a  credere  di  significar  lo  s lesso  che 
o 

Arnegaue,  cade  nell'errore  medesimo  che  pur 
cadrebbe  colui  il  quale  scrivesse,  p.  e..  Arro- 
gare dandosi  a  credere  di  significar  lo  stesso 
che  Abrogare.  E  chi  appunto  cosi  scrive, 
e  di  cosi  scrivere  iusegJìa,  è  la  Crusca;  onde 
avviene  eh'  ella  rappresenta  con  la  stessa 
combinazione    di    Icltcre    si    la    voce    desti- 


nata a  esprimere  il  Distaccar  l'animo  dalla 
volontà^  da'  suoi  desiderj,  ec,  e  sì  il  Dar 
morte  altrui  co  'l  sommergerlo ,  che  rico- 
nosce un'  origine  alTatto  diversa.  (V.  l'oc,  e 
iifan.,  voi.  I,  in  ANNEGARE  1'  Osservazione  al  §.  lii, 
p.  701,  col.  1;  —  e  voi.  II,  p.  75o,  col.  2  in  fine,  AB- 
NEGARE, e  p.  775,  col.  2  in  primipio,  ANEGARE.)  Sc 

dunque  Ah>egare  o  Anegare  è  da  scrivere, 
e  non  già,  come  scrive  la  Crus.,  Annegare,  ne 
seguita  che  altresì  Abneg.vmento  o  Anegamen- 
TO  scriver  si  deggia,  e  Abnegazio.ne  o  Anega- 
ziOE;  che  tutti  sanno,  i  derivativi  non  poter 
mai  tralignare  dairabitudlne  delle  voci  primi- 
genie. Ma  che  diss'  io  tutti  sanno? . . .  Errai; 
perchè  giusto  la  Crusca  o  no  '  I  sapeva,  o 
spesso  non  se  ne  ricordava ,  coinè  più  volte 
ci  si  oflrirà  l'occasione  di  notare.  (V.  qui 
sotto  a  dirittura  in  ABO.MINAPxE.) 

ABOIMINÀRE.  Verb.  att.  Avere  per  che 
che  sia  la  massima  aversione,  e  concepirne 
terrore  o  orrore.  [|  La  Crusca  scrive  indif- 
ferentemente Abominare,  come  da  noi  s'è 
qui  registrato ,  e  Aebominare  :  indiflerente- 
mente  altresì  ella  scrive  Abominabile  e  Ab- 
BOMiNABii.E ,  -  Abominazione  e  Abbominazione  , 
-  Abominevole  e  Abbominxvole  ,  -  Abomine- 
volmente e  Abbominevolmente  ,  -  Abominoso 
e  Abbominoso.  All'incontro  ella  ci  permette 
soltanto  di  scrivere  Abbominamento  e  non 
Abominamento,  -  Abbominando  e  non  Abomi- 
nando, -  Abbominanza  e  non  Abominanza  ,  - 
Abbominato  e  non  Abominato,  -  Abbominio  e 
non  Abominio  ,  -  Abbominos.vmente  e  non  Ab- 
ominosamente.  Ora  se  queste  voci  derivano 
tutte  dirittamente  e  legitimamente  dal  verbo 
primitivo,  ed  esso  verbo  si  scrive  dalla  Cru- 
sca sì  co  '  1  b  semplice  e  sì  co  '  1  b  raddop- 
piato, per  qual  ragione  o  cagione  ad  alcune 
di  loro  sarà  dato  il  privilegio  d'  essere  scritte 
in  ambedue  le  maniere,  e  alcune  altre  non  si 
potranno  scrivere  che  in  una  sola?  E  il  fon- 
damento di  scrivere  la  medesima  parola  in 
più  guise  in  che  é  posto?;  nella  pronunzia, 
o  nella  etimologia?  Se  nella  pronunzia,  io 
ne  cavo  la  conseguenza  (conseguenza  io  cui  si 
riposa  la  mia  dottrina  )  eh'  ella  perciò  non 
si  mostra  suflìcieiite  al  bisogno  dell'  orto- 
grafizzare  ,  perchè  1'  ortografia  delle  parole 
non  può  essere  che  una  e  invariabile;  -  se 
nella  etimologia,  questa  ne  insegna  che  Abo- 
minare, e  cosi  diciamo  di  tulli  i  derivalivi, 
è  da  scrivere ,  non  mai  Aebominare  ,  come 
pur  scrive,  anzi  scrive  a  preferenza  la  Cru- 
sca ,  il  cui  genio  la  suol  far  propendere  al 
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peg"io.  Imperocché ,  lolla  essendo  dì  peso 
questa  voce  dal  ìaùiìo  abominali ^  chi  l'al- 
terasse, come  fece  la  Crusca,  mal  rappre- 
senlerehbe  r  idea  che  le  si  vuole  altribuire, 
la  quale  risulla  dall'  esser  ella  composta  della 
parlicella  rimoviliva  o  allontaualiva  o  ahla- 
tiva  ^b  e  di  Omen  y  iiiis  3  significante  Au- 
gurio. Onde  Abominare  propriamente  impor- 
la Scacciare  alcuno  lontano  da' fausti  augurj. 
Privarlo  degli  augurj  felici ,  o  Rifu  gir  e  da 
lui  come  da  un  sinistro  presagio j  -  e  quindi 
per  estensione,  Esecrarlo,  Detestarlo,  Averlo 
in  orrorej  poiché  1'  uomo  non  accompagna 
co'  suoi  buoni  augurj  chi  è  oggetto  del  suo 
orrore  ,  della  sua  detestazione,  della  sua  ese- 
crazione, ma,  come  da  un  infausto  augurio, 
ne  fuge  lontano.  Ora  se  al  dello  verbo  si 
aggiunga  un  B ,  non  più  se  ne  raffigurano 
li  elementi  onde  avrebbe  a  risultar  1'  asse- 
gnatagli significazione;  che  Dominare  né  da 
sé,  né  accompagnalo  dalla  prepositiva  Ab, 
in  italiano  non  ha  valore  alcuno.  (V.  nelle 
roc.  e  3Ian.,  voi.  i,  ABOMINARE,  p.  167, 
col.  2  in  fine,  e  seg.) 

ABONDÀRE.  Verbo.  |I  Noi  teniam  questo 
verbo  dal  latino  Abundo,  as,  composto  della 
particella  Ah,  dinotante  derivazione,  e  del 
verbo  Undo,  as,  significante  Produrre  aqua 
in  gran  copia.  Dunque  il  proprio  valore  e 
primitivo  di  Ano."NDARE  è  Derivare  aque  in 
gran  copia  da  una  fonte,  da  una  surgente, 
e  quindi  Inondare.  Ciò  veduto  e  accettato, 
riuscirà  facile  a  ognuno  il  tener  dietro  al 
cammino  che  si  fece  fare  a  questo  verbo 
per  acquistargli  le  varie  significazioni  meta- 
foriche e  traslate  in  che  1'  adoprano  i  nostri 
scrittori.  E  facile  a  ognuno  riuscirà  parimente 
il  comprendere  che  la  Crusca ,  scrivendo 
e  insegnando  a  scrivere  Abbondare  con  due 
BB,  oltreché  ne  reca  l' incommodo  di  for- 
mare una  lettera  superflua,  c'insegna  un 
grosso  errore,  come  quello  che,  mentre  im- 
pedisce di  riconoscerne  l'etimologia,  ne  toglie 
il  modo  non  che  a  sentir  la  ragione  degli 
usi  a  cui  lo  vediamo  applicalo,  ma  ben  an- 
che a  slimarne,  il  suo  giusto,  i  valori.  Ancor 
si  noli  che  Abondabe  co'l  b  semplice,  e  cosi 
pure  tulli  i  suoi  derivativi,  é  l'orlograd'a  co- 
stantemente e  generalmente  seguila  in  tutte 
le  slampe  anteriori  al  Vocabolario  della  Cru- 
sca. -  Ma  la  Crusca,  in  quanlo  al  verbale 
Abo.M)A>za  ,  ti  ammaestra  che  scriver  puoi 
a  tua  posta  Abbondanza  e  Abonuanzia  e  Ab- 
UL.NU.VNiCiA.  Ora  io  dico:   Se    la    voce  primi- 


genia è  il  cruschcsco  Abbondare,  da  clù  ua- 
quero  Abondanzia  e  Abbcndanzia?  .  .  .  Ma, 
lant'  è  ,  la  Crusca  si  pigliò  sempre  diletto 
di  mettere  lo  scompiglio  nel  regno  delle  pa- 
role. (V.  nelle  Voc.  e  Man.,  voi.  i,  la  Not. 
fdol.  ad  ABONDÀRE,  verbo,  p.  176,  col.  2, 
-e  ABUNDARE  a  car.    188,  col.   1.) 

ABORRARE.  Verb.  neul.  Aberrare,  Er- 
rare. Il  Questo  verbo  è  legitiino  figliuolo 
(benché  un  tantino  tralignante,  non  già  per 
rispetto  all'  adempiere  i  suoi  officj ,  ina  si 
dalla  paterna  costituzione),  è,  dico,  legiti- 
mo  figliuolo  del  latino  Aberrare,  cangiata, 
per  accidenti  "a  noi  sconosciuti ,  la  prima 
vocale  e  nella  o  :  il  che  non  fa  caso ,  mille 
esempi  vi  essendo  di  simili  alterazioni,  parte 
dipendenti  dalle  capricciose  e  sconsiderale 
pronunzie,  e  parte  dalle  licenze  che  si  pi- 
gliano i  poeti  per  cagion  d'eufonia,  e  più 
spesso  per  dover  servire  alla  misura  del 
verso,  o  alla  tirannia  della  rima.  Laonde  la 
Crusca,  insegnandoci  a  scrivere  iudiflerente- 
menle  Aeorrare  e  Abborrare  .  e"  insegna  a 
confundere  due  voci,  le  quali  né  per  ori- 
gine hanno  fra  loro  il  minimo  appicco  di 
parentela ,  né  rappresentano  idée  congiunte 
da  qualche  analogia.  Perché  Aborrare  con 
un  B  solo,  come  s'è  detto,  equivale  al  la- 
lino  Aberrare,  composto  del  verbo  Erro,  as, 
e  della  particella  rimoviliva  Abj  laddove 
Abborrare  con  due  bb  è  voce  risultante  dalla 
particula  avvicinativa  o  appositiva  A,  rad- 
doppianle  in  composizione  la  consonante  a 
cui  s'annoda,  e  del  sust.  fem.  Borra,  onde 
viene  a  dire  fletter  borra,  ec,  come  si  é  di- 
chiarato addietro  in  ABBORRARE,  -Si  av- 
verlisca  iinalmente  che  il  verbo  Aborribe  ia 
alcune  uscite  suona  lo  slesso  che  lo  Aborra- 
re; ed  é  quindi  bisogno  un  poco  di  giudizio 
a  non  si  lasciare  illudere  da  una  si  falla  me- 
desimezza d' aspetto.  (V.  nelle  P^oc.  e  Man., 
voi.  I,  V  Osservazione  ad  ABBORRARE  e 
ABORRARE,  p.    ii5,  col.   i   e  seg.) 

ABORRIRE.  Verb.  neut.  ||  Dal  latino 
Abhorrerc  procede  l'italiano  Aborrire,  co- 
me a  lutti  é  manifesto;  il  c[\\d\e  Ablwrrere 
de'  Latini  è  composto  del  verbo  llorrerc, 
signilicanlc  Sentir  orrore.  Raccapricciare , 
e  della  preposizione  Ab  usata  ad  accennar 
V  atto  del  farsi  lontano  da  che  che  sia. 
Laonde  e  V Abhorrere  lytino  e  1' Aborrire 
italiano  vengono  propriamente  a  esprimere 
lo  Avere  altri  per  una  persona  0  per  una 
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cosa  uri'  aversione  sì  fovle,  che ^  solo  al 
vederla  0  al  peiisarvij  egli  è  compreso  da 
ini  cerio  orrore,  da  un  certo  raccapiiccio 
che  lo  spinge  ad  alluiUanarsi,  a  J'ugirc  da 
essa  con  la  presenza  o  co' 1  pensiero j  o 
vero  ad  allontanare  da  se  o  dal  suo  pen- 
siero quella  cosa  o  quella  persona.  Ora  di 
questo  verbo,  così  scritto  e  così  dicliiariito,  è 
molto  agevole  a  clii  che  sia  l' itilciKlcre  la 
jtroprietà ,  la  forza ,  li  usi  di  traslazione  e 
d'estensione.  Ma  la  Crusca,  quando  scrive 
Aiinoiuuuii  con  ilue  UB,ne  aitera  la  costitu- 
zione in  guisa  da  non  più  riconoscersi  lo 
imperché  gli  si  attribuiscano  le  siguilìcazioni 
che  pur  siani  soliti  d'attribuirgli.  Infatti  l'a- 
verne convertita  la  radice  latina  Horrere  in 
Orrire  non  fa  ninn  velo  all'intelletto;  e 
tanto  più  clic  di  simili  conversioni  è  piena 
la  nostra  lingua  :  ma  chi  la  trasforma  in 
JìorrirCj  le  toglie  sùbito  ogni  signilieanza.  Il 
veder  poi  che  la  Crusca  permeile  che  si 
scriva  a  libito  Aborrire  e  Abborrire,  con- 
cedendo per  altro  l'onor  della  mano  a  que- 
sto secondo,  avrebbe  a  persuadere  ancor 
quelli  i  quali  sono  di  nien  facile  persuasio- 
ne, che  la  pronunzia  è  falso  e  vacillante 
fondamento  all'ortografia,  e  che  la  (iorcu- 
tina  maestra  non  sentia  l' importanza  d'  at- 
tenersi alle  origini  delle  parole,  non  solo 
per  iscriverle  correttamente,  ma,  che  più 
monta,  per  ben  determinare  le  loro  signi- 
ficazioni. Ma  vedete  capricci  della  Crusca  ! 
Mentre  ch'ella  insegna  di  scrivere  Abbor- 
RENTE  o  Aborrente,  qual  più  ne  piace,  vuol 
poi  che  al  superlativo  non  si  possa  altra- 
mente scrivere  che  Aborrentisstmo;  e  mentre 
che  ci  dà  piena  facultà  di  scrivere  Aborrire 
o  Abborrire,  -  Aborrimento  o  Abborrimento, 
-  Aborrito  o  Abbourito,  ne  vieta  lo  scri- 
vere Aborritore  (!!!).  E  ancora,  se  la  dot- 
trina del  confor/nar  la  scrittura  alla  volubilità 
della  pronunzia  ti  consente  lo  scrivere  ad 
arbitrio  Aborrire  0  Abborrire,  d'onde  viene 
che  soltanto  Abortire,  e  non  Abbortire,  si 
trovi  nella  Crusca  ?  Forse  che  tali  voci  non 
sono  foggiale  con  lo  stesso  mecanismo  di 
composizione?...  Qual  regola  dunque  si  os- 
serva dalla  pronunzia  fiorentina?....  E  se 
ninna  ne  osserva,  che  giudizio  è  cotesto 
di  voler  che  dy  una  cosa  sciolta  di  regole 
pigli  norma  l'ortografia,  la  quale  è  la  co- 
sa più  bisognosa  di  regole,- regole  unimode, 
fisse—,  che  abbia  la  lingua  scritta?  (V.  nelle 
yoc.  e  Alan.,  voi.  i,  la  Noi.  fdol.  ad  AB- 
ORRIRE, p.   179,  col.  2  in  fine,  e  seg.) 


ABORTARE.  Verb.  ncut.  Abortire,  Scon- 
ciarsi, cioè  Partorire  innanzi  al  termine  na- 
turale. Il  La  Crusca  registra  pure  Aortare,  e 
dice  eh' e'  vale  similmente  Sconciai'sij  j4bor- 
tire,  parlandosi  di  bestie.  Ma  per  me  io  sono 
tentato  a  credere  che  Aoivr.VRE  si  proferisca 
dalla  plebe  fiorentina  in  vece  di  Abortare, 
non  altrimenti  eh'  ella  proferisce  Caallo  in 
vece  di  Ccu-allo,  -  Olere  io  vece  di  f^ole- 
re,  —  Joicarc  in  vece  di  JQorcarc :  il  qual 
bruito  vezzo  si  vede  pur  contralto  dalle  per- 
sone eulte  e  doUe  di  quella  città ,  le  quali 
dicono,  p.  e.,  a  lutto  pasto  Làica  e  Làico 
in  cambio  di  Làgica  e  di  Lògico.  (V.  an- 
che nelle  Foc.  e  Man.,  voi.  11,  p.  ySi,  col.  i 
in  fine,  la  voce  ABORTARE,  tuttoché  ad 
altro  proposilo  che  non  è  quello  della  sua 
ortografia.) 

ABRIVARE.  Verb.  intransit.  Cominciare 
a  lontanarsi  dalla  riva.  ||  Questa  voce,  cosi 
scritta  come  scriver  si  dee,  non  ha  quasi 
bisogno  d'essere  dichiarala;  perchè  in  un 
Slibito  l'uom  comprende  ch'ella  è  composta  di 
Riva  e  della  particella  rimovitiva  latina  Ab; 
e  da  tali  elementi  è  facile  il  vedere  come  na- 
turalmente risulti  il  significato  che  ad  Abriva- 
RE  abbiamo  attribuito.  All'incontro,  questa 
voce  medesima,  cosi  scritta  come  fa  la  Crus., 
cioè  con  due  bb,  e  cosi  da  lei  pur  dichia- 
rata come  da  noi  s'è  posto,  esprime  tult'al- 
tra  cosa.  Abbrivare  non  è  verbo  intransitivo, 
ma  si  bene  attivo;  e  importa,  nel  linguaggio 
marinaresco,  Jvviarej  onde  Abbrivare  il  ba- 
stimento alla  poggia  vale  Avviarlo  a  pog- 
giarej  e  perciò  indica  un  muovere  verso  a 
un  luogo  ;  il  che  è  ben  dificrenle  dallo  spic- 
carsi da  un  luogo,  conforme  denota  lo  Arri- 
vare d'un  solo  B.  Ora  il  verbo  Abbrivare 
non  è  già  composto  della  particella  latina  Ab 
e  del  nome  Riva  ;  ma  è  formato  dal  verbo 
antico  Brivare  ,  significante  lo  stesso,  pre- 
póstavi la  particella  italiana  A,  denotante  ten- 
denza verso  a  che  che  sia,  e  avente  virtù, 
come  già  più  volle  si  disse,  di  raddoppiare 
in  composizione  la  consonante  a  cui  prece- 
de ;  dimodoché  il  moderno  Abbrivare  meglio 
presenta  che  non  faceva  il  Brivare  de'  no- 
stri vecchi,  l'idea  ehe  gli  è  assegnala  dal- 
la marina.  Di  qui  si  ritrae  che  a  scrivere 
correttamente  le  voci  non  basta  l' attenersi 
alla  maniera  che  le  scrive  la  Crusca,  e  non 
basta  ancora  il  conformarsi  alla  pronunzia 
fiorentina  ;  ma  si  richiede  qualche  cosa 
d'avvantaggio.  -  Anche  i  Francesi  dicono  e 
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scrivono  Ar.nivER  co  '  1  d  semplice,  volendo 
accennare  il  Comiìiciar  che  fa  la  nave  a 
spiccarsi  dalla  riva.  E  li  antichi  Provenzali 
per  Abrivar  intendevano  genericamente  lo 
Spiccarsi  da  un  luogo.  -  La  Crusca  poi  scri- 
ve similmente  Abbrivo  in  iscambio  di  Abrivo, 
clie ,  per  essere  uno  di  quo'  nomi  verbali 
cavali  dalla  prima  uscita  del  verbo  loro, 
dee  conservare  i  medesimi  elementi  alfa- 
betici di  esso  verbo.  Ma  la  Crusca,  essen- 
sendosi  grossamente  ingannata  nella  lessi- 
grafia  della  voce  primitiva,  si  mostrò  qui  al- 
manco non  discorde  da  sé  continuando  gros- 
samente a  ingannarsi  per  conio  del  derivalo. 

ACADÉMIA.  Susi.  f.  Per  Academu  og- 
gidì s'intende  una  Congregazione  cV uomini j 
stabilita  con  espressi  regolamenti  j  talora 
per  autorità  publicuj  e  talora  di  pi'ivato 
consenso  j  a  oggetto  di  cooperare  a  pro- 
muovere certi  sludj.  [[Questa  voce  è  cavala 
da  Jcademiaj  luogo  o  edificio  con  giardini 
e  passeggi  ne' sobborghi  d'Atene,  che  un 
lenipo  appartenne  ad  Jcadcmo ,  e  che  da 
lui  trasse  il  nome  :  quivi  insegnava  Platone. 
Grec.  KkcìS^ììijaìuj  lat.  Jcademiaj  frane.  Jca- 
démiej  ingl.  ^Ji  Academyj  Icdes.  Jcademiej 
provenz.  moder.  Jcademio  o  Jcademie  j 
spagn.,  portogli,,  calai.  Acadenda.  E  in  som- 
ma tulli  i  popoli  che  hanno  Acadejue,  scri- 
vono questa  voce  co  '  1  e  semplice,  perchè 
tulli  la  riconoscono  e  rispettano  per  deri- 
vala dal  suddetto  Jcadùno^  cittadino  atenie- 
se. Soltanto  in  Italia  la  Crusca  e  i  suoi 
parziali  scrivono  Accademia  e  Accademico 
con  due  ce,  forse  per  ragioni  che  a  noi  non 
è  dato  di  sapere  0  di  scoprire.  Ma ,  sia  dello 
a  onor  del  vero,  i  nostri  codici  antichi  e 
le  nostre  vecchie  slamjie  hanno  concorde- 
«ncnte  AcADEMiA  e  Academico;  e  pare  che  i 
Crusconi,  vaghissimi  delle  baje  e  degli  scher- 
zi, fossero  i  primi  a  mettere  in  deriso  li 
AcADEMici  e  le  Academie  dando  loro  due  ce. 
D' allora  in  poi  i  ce  hanno  sempre  avuto 
gran  seguito  e  gran  favore!  (V.  ACADEMIA 
nelle  Voc.  e  ISIan.,  voi.  i,  p.  rgo,  col.  2; 
-  e  nel  voi.  11,  V.  a  p.  53'i,  col.  i  ,  e  a 
p.  75  I,  col.  2  in  (iue.)  Wiuno  per  altro  potrà 
ncg-Tre  che  Academia,  chi  la  scrive  con  due 
ce,  non  sia  voce  formata  su  "1  medesimo  an- 
dare di  Vi.\DEMiA,  la  quale  è  composta  di  Vi>' 
e  DEM1A,  dal  latino  demo ^  is.  Ora,  se  per 
YiNDEMiA  s'intende  //  cor  l'uve  per  fare  il 
vino,  intender  dovremmo  per  Accademia  11 
cogliere  rpinnlo  occorre  per  far  le  acche,  0 


piuttosto  II  cogliere  acche  per  far  . .  .,  per 
far  che?  .  .  .  ,  per  fare,  io  proporrci,  il  coi'- 
redo  alla  sposa  del  Frullone. 

ACANTÓBOLO.  Susi.  m.  T.  de" Chirur- 
ghi. Sorta  di  pinzette  onde  facevasi  uso  per 
es trarre  piccioli  corpi  stranieri,  o  svellere 
i  peli  delle  palpebre  o  quelli  delle  narici 
o  delle  sopraciglia.  |[  Il  T>iz.  di  Pad.  scrivo 
AcAMABOEO  ;  voce  la  quale ,  lutlochè  srego- 
lata ,  si  trova  non  pure  in  altri  Dizionarj 
italiani,  ma  si  bene  in  parecchi  degli  stra- 
nieri. Vero  è  ch'ella  è  composta  delle  greche 
radici  Kì^dv^oi.  {Àcantha,  Spina)  e  B3(A\to 
{Ballo,  Trar  fuori);  ma  la  regola  commune- 
menle  osservala  nella  composizione  delle  pa- 
role greche  vuole  che  si  mutino  in  o  le 
vocali  a  ed  e  con  cui  termina  la  prima  voce 
componente.  (V.  nelle  Voc.  e  Man.^  voi.  n, 
p.  752,  col.  2.) 

ACCANNÀRE.  Verb.  alt.  da  Canna  in 
senso  di  Canna  della  gola,  e  quindi  signi- 
fìcanle  Prendere  per  la  gola.  Bletaforica- 
menle.  Tenere  alcuno  penosamente  a  bada 
o  sospesoj  che  anche  si  dice  Tenere  alcu- 
no in  croce.  Farlo  storiare.  [[  La  Crusca 
non  registra  questo  verbo;  ma  sotto  alla  voce 
ACCANATO,  cosi  scritto  con  la  n  sempli- 
ce, ella  reca  due  esempj,  il  primo  de'  quali  è 
ivi  ben  posto,  giacche  ACCANATO  deriva 
in  esso  da  Cane,  e  importa  Stizzito  a  gtnsa 
di  belva  cacciata  da'  cani ^  m^  nel  secondo 
esempio  il  detto  vocabolo  significa  per  me- 
tafora Tenuto  penosamente  a  bada  o  sos- 
peso,  Tenuto  a  disagio.  Tenuto  in  croce; 
e  perciò  non  da  Cane  proviene,  ma  si  da 
Canna  nell'  accezione  di  Canna  della  gola, 
e  da  doversi,  inconseguenza,  scrivere  con 
due  nn.  Dunque  nell'  articolo  della  Crusca 
o  trascorse  un  errore  d' ortografi'a ,  o  tras- 
corse un  errore  d'intelletto.  Or  va' e  fùlali 
alla  Crusca,  so  li  vuoi  far  corbellare.  (  V. 
nelle  Voc.  e  lìlan.,  voi.  i,  p.  2o5,  col.  i, 
l'  Osservazione  ad  ACCANATO.) 

ACCAPAUE.  Verbo  ali.  da  Capo  in  senso 
di  Termine,  Fine,  ce.  ,  e  quindi  signilicantc 
Condurre  a  capo,  a  fine,  a  termine,  una 
cosa.  Venirne  a  capo.  (|  Questa  voce,  molto 
in  uso  presso  i  Napoletani,  fu  usurpata  agli 
Spagnuoli,  i  quali,  mediante  la  prepositiva  A 
e  il  suslantivo  Caro,  equivalente  a  Termi- 
ne, Fine,  formarono  il  verbo  AcABAR,  alln- 
bucndogli  il  valore  di  Ultimare,  Terminare, 
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lat.  Perficerc.  Onde  lopgiaino  nelle  l.cttere 
del  Tasso  :  •<  3/i  vergogno  di  rilornarc  alla 
sua  presenzaj  non  altrimenti  che  i  caval- 
ìieri  erranti  si  sentissero  vituperati  del  ri- 
torno alla  Corte^  non  avendo  prima  acca- 
pata  la  ventura.  »  Ora  il  Voc.  di  Ver.,  e  , 
dietro  ad  esso,  i  suoi  copiatori,  non  avendo 
compreso  il  valore  che  ha  il  verbo  ACC  \- 
PARE  nel  luogo  proallegato  ,  e  lascialisi 
ingannare  da  una  edizione  scorretta,  regi- 
strano AccAPP.vuE  con  due  pp  ,  e  ne  mostrano 
in  confermazione  il  luogo  stesso.  (V.  nelle 
yoc.  e  Man.,  voi.  1,  p.  'ioS,  col.  2  in  prin- 
cipio, r  Osservazione  ad  ACCAPPAl\E  ; 
dove,  a  car.  20(.),  col.  i,  lin.  io,  è  da  correg- 
gere in  questa  forma  :  Il  Poichò,  siccome  lo 
j4cabar  dogli  Spagnuoli  ò  formalo  dalla  pre- 
positiva A  e  da  Cabo  \\  E  quivi,  lin.  19, 
in  vece  di  =  Venire  a  capo  3  cioè  =,  è  da 
sostituire  =  Venire  a  capo  di  una  cosa^  Con- 
durla a  capOj  cioè) 

ACCFAPINARE.  Verb.  intrans.  Accosciar- 
sij  Raccosciarsi.  E  ACCFAPINAPiSI,  Intraus. 
pronomin.jin  senso  di  quasi  Raccogliersi  nelle 
membra  per  ingegnarsi  a  far  die  che  sia.  AC- 
CI APINATO.  Panie.  Jccosciato  ,Raccosciuto , 
c^diSÌ Acchiocciolato.  |]  La  Crus.  scrive  Accia- 
picare  e  AcciAPPiNARE.  Qual  sia  di  queste  due 
maniere  di  scrittura  la  legitima  io  1'  ignoro , 
perchè  non  m'è  riuscito  di  trovarne  la  vo- 
ce radicale.  Ma  siccome  ad  una  sola  è  pur 
forza  attenersi,  in  mancanza  di  fondamento 
etimologico  dobbiam  rimetterci,  facendo  spal- 
lucce, a  quel  tanto  d'autorità  che  aver  pos- 
sono le  stampe  alloraquando  elle  sono  concor- 
di. Ora  le  stampe  da  me  vedute,  nelle  quali 
si  trovi  la  detta  voce,  hanno  uniformemente 
(salvo  quella  àeW Ercolano  del  Varchi  citata 
dalla  Crusca)  Acciapinare  con  un  solo  V;  e 
parimente  Acciapinare  cosi  scritto  registrasi 
ne'  vecchi  Dizionarj  del  Duez ,  dell'  Oudin 
e  del  Veneroni.  (V.  nelle  Voc.  e  Man., 
yo\.  I,  V  Osservazione  ad  ACCfAPINARE, 
p.  245,  col.  1,-  e  ACCIAPLNATO  a  e.  246, 
col.  I   in  principio.) 

ACCOMMANDARE.  Verb.  att.  Raccom- 
mandare.  Lat.  Commendarej  frane.  Recom- 
manderj  porlogh.  Recommandarj  ingl.  To 
recommend.  \\  Questa  voce  deriva  dal  verbo 
composto  de' Latini  Comwe«f/o,  as,  che  perciò 
richiede  la  m  raddoppiata.  Di  qui  si  vede 
che  assennatamente  i  nostri  vecchi  scrive- 
vano AccoMMA>DARE,  conie   da  noi  s'  è  po- 


sto, e  come  si  nota  eziandio  dall'Aluimo 
nelle  Ricchezze,  e  si  registra  dall' Acarisio, 
dal  Pergamino,  dall' Oudin,  dal  Duez,  dal 
Veneroni,  ne' loro  Dizionarj.  Ma  i  IModerni, 
sia  per  cagione  d'averne  obliata  l'origine,  sia 
per  una  cotal  pigrizia,  cominciarono  presto 
a  sdoppiar  la  detta  lettera  m;  sicché,  giù 
prima  che  uscisse  fuori  quel  benedetto  Vo- 
cabolario che  s'  intitola  dalla  crusca  ,  clii 
scrivoa  questa  voce  nell'  una  maniera  ,  e 
chi  nell'altra.  Ma,  publicalo  che  fu  quei 
benedetto  Vocabolario,  e  trovatovi  Acco- 
MAMURE  co  la  M  Semplice,  l'universale  si 
diede  a  credere,  senza  pensar  più  oltre,  e 
agevolmente  fidando  noli'  acclamata  sapienza 
dogli  Acadcmici,  che  tal  fosse  la  sana  lossi- 
grafi'a  da  doversi  usare.  E  d'allora  la  consue- 
tudine di  cosi  scrivere  questo  verbo  con  tutti 
i  suoi  derivalivi  ha  messo  radici  si  pro- 
fonde, che  il  disvezzarne  la  mano  degli  scrit- 
tori è  cosa  oggimai  di  quasi  perduta  speranza. 
All' incontro,  se  la  Crusca  avesse  registrato, 
come  registrar  doveva,  Accommandare  con  le 
due  uni,  tutti  conlinucrcmmo  ancora  di  scri- 
vere regolatamente  cotesla  parola,  e  le  sue 
affini ,  al  modo  che  facevano  i  nostri  mag- 
giori. Ecco  pertanto  come  la  Crusca,  a  guida 
di  cieco  capriccio,  si  fece  propagatrice  del 
vizioso,  mentre  che  potèa  senza  una  fatica 
al  mondo  tenere  in  piede  il  retto  e  il  ra- 
gionato. Da  quanto  si  è  detto  risulta  che,  vo- 
lendo esser  buoni  ortugrafi,  parimente  con  la 
M  geminata  abbiamo  a  scrivere  le  voci  de- 
rivanti dal  verbo  Accommaxdare,  le  quali  sono 
Accommanda,  Accommandagióce  ,  AcCOMxVìNDÌ- 
gia,  AccommAndita,  sivstantivi  feminili,  e  Ac- 
C0MMA>DÀT0 ,  participio.  (V.  nelle  Voci  e 
Man.,  voi.  i,  p.  i5g,  260,  261.) 

ACCOMMIATARE.  Verb.  att.  Dar  com- 
miato. Licenziare.  ||  La  Crusca  ne  insegna 
scrivere,  a  nostro  arbitrio,  Accommiatare,  o 
Accomiatare,  o  Accomeiatare.  Di  queste  tre 
maniere  soltanto  la  prima  è  secondo  orlo- 
grafia,  derivando  il  nostro  Accommiatare  da 
Commiato,  il  quale  ci  venne  dal  Ialino  Coin- 
meatuSj  composto  della  particella  Cum,  ri- 
dutta  in  Com ,  e  di  3Ieatus.  Una  tal  ma- 
niera è  quella  generalmente  praticata  dagli 
antichi,  e  unicamente  ricevuta  nel  Vocabo- 
lario dell'Acarisio,  nel  Memoriale  del  Perga- 
mino, e  nelle  Ricchezze  dell'Alunno.  Nel- 
l'AccoMiATARE,  scritto  con  la  M  semplice,  si 
deplora  la  dimenticanza  dell'  origine  sua.  E 
lo  AccOMBiATARE  è  ridicolo  stroppiamenlo  da 
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non  nierilar  tampoco  l'onore  d'  una  censu- 
ra, rs'on  panni  tuttavia  di  tacere  che  la  Cru- 
sca ,  la  quale  ci  permette  di  scrivere  Accom- 
miatare, o  Accomiatare,  o  Accomp.iatare, 
come  ne  tocca  il  capriccio,  ne  vieta  poi  di 
scrivere  Accomeiatato  ,  ma  solo  Accommia- 
tato o  Accomiatato;  e  in  riguardo  di  AC- 
commutatore  e  di  AccoMMiATATiRA,  ella  sta 
ferma  in  su  '1  negarci  la  facultà  di  scrivere 
altramente.  Ma  tutte  queste  voci  non  ram- 
pollano forse  dallo  stesso  pedale ,  che  è  Com- 
miato ?  Con  che  ragione  adunque  non  a  tutti 
i  suoi  rampolli  è  concerlula  la  medesima  li- 
bertà di  gettar  via  una  M ,  o  di  cangiarla 
in  un  B?...  Né  basteranno  ancora  tali  e 
tante  contradizioni  o  incertezze  o  arbitrarie 
leggi  a  toglier  fede  allo  intruso  codice  della 
Crusca?  (V.  nelle  Foc.  e  Man.,  voi.  i, 
p.  161,  le  voci  ACCOMMIATARE,  AC- 
COMMIATATO, ACCOMMIATATURA.) 

ACCOMMODÀRE.  Verb.  alt.  Acconciare, 
j^cfailarCj  ec.  ||  E  il  pretto  latino  yJccom- 
moclOj  as,  il  quale  è  composto  della  preposi- 
tiva Ad  e  del  verbo  Commodo,  as,  composto 
ancor  esso  del  sustantivo  lìJodiis  e  della  pre- 
posizione Ciim ,  riformala  prima  in  Con ,  e 
quindi  per  eufonia  in  Co/?».  Di  che  si  fa  mani- 
festa non  pur  l'acconcezza  delle  signibcazioni 
proprie  e  traslative  di  tal  voce  e  de'  suoi 
derivati,  ma  ben  anche  la  ragionevolezza  di 
scriverla  con  la  lettera  M  doppia.  E  costan- 
temente cosi  la  scrivevano  in  fatti  li  anli- 
chij  sicché  le  prime  stampe  ne  sono  ripie- 
ne. Ma  da  poi  che  1'  Italiani  si  lasciarono 
andare  a  credere  che  Ji  Academici  della  Cru- 
sca avessero  pensatamente  regolata  la  scrit- 
tura e  ridutlala  a'  freni  della  ragion  filolo- 
gica, da  tutte  le  parli  si  corse  a  scrivere  Ac- 
comodare, Accomodato,  Accomodamento,  ec, 
con  la  M  semplice,  per  essersi  veduto  che 
in  tal  forma  giaceano  queste  voci  nel  loro 
Vocabolario,  né  polendo  l'altrui  buona  fede 
entrare  in  sospetto  ch'esso  Vocabolario,  an- 
ziché compilalo  da  quei  sapienti  Academici, 
fosse  slato  accozzalo  dal  caso  unito  in  lega  e 
congiura  co'  più  strani  capricci  e  con  le  più 
malie  pretensioni.  (V.  anche  in  COMMODO.) 

ACCOMMUNARR ,  ACCOMMUN ATO , 
ACCOxMMUNAMENTO.  -  V.  COMMUNE. 

Aggeli. 

ACCORATÓJO.  Aggeli.  Jllo  ad  acco- 
rare. Da  poter  affUgcre  il  cuore  1|  La  ra- 


gione perchè  a  me  piace  di  scrivere  questa 
parola,  e  le  similmente  formate,  con  la  con- 
sonante J,  non  già  con  l'i  vocale,  siccome 
usa  la  Crusca ,  è  delta  addietro  iu  ABBA- 
J\RE. 

A 

ACCORRE.  Verb.  alt.  slncop.  di  Acco- 
gliere. Il  Non  pure  la  Crusca,  ma  tulli  scri- 
veano  per  addietro  cosi  questo,  come  li 
altri  verbi  egualmente  sincopati,  senza  l'ac- 
cento circontlesso  al  modo  che  da  noi  s' è 
qui  posto.  Onde  avvenia  talvolta  che  al  primo 
aspetto  mal  si  discernesse  lo  Accorre  ,  si- 
nonimo di  Accogliere,  dallo  Accorre,  uscita 
di  Accorrere  nella  terza  persona  dell'  indi- 
cativo. Jo  dunque  reputo  utilissima  e  lode- 
volissima  la  pratica  novellamente  inlrodul- 
ta  di  rotesli  segni  ortogrjiilci  o  diacritici  che 
dir  si  vogliano,  come  quelli  che  avvisano 
in  un  sùbito  con  qual  vocabolo  abbiamo 
che  fare,  né  tengono  un  solo  istante  a  dis- 
agio  il  nostro  inlellello. 

ACCUMULARE.  Verb.  alt.  Ridurre  a  cu- 
mulo. Far  cumulo.  Ammassare.  Lai.  Cumula- 
re. Il  Questo  vocabolo,  così  scritto,  è  se- 
condo ortografia,  perchè  non  degenerante 
dal  padre  suo ,  che  è  Cùmulo.  Ma  la  stessa 
lode  non  può  darsi  all'  Acclmoi.are  della 
Crusca ,  non  insegnandoci  pur  ella  eh'  e- 
ziandi'o  CiiMOi.o  e  Cimolare  si  dica  in  luogo 
di  Cimi  LO  e  di  Ci  mi  lare.  Vero  é  che  si  dice 
e  si  scrive  Colmare,  Colmato,  ec,  con  l'o, 
se  bene  tali  voci  non  sieno  che  sincopalure 
o  contrazioni  e  melatesi  di  Cumulare,  Cumu- 
lato j  ma  non  è  maraviglia  che  le  parole , 
nel  soffrire  i  si  falli  travagli,  soggiaciano  ad 
altri  acciacchi  nella  lor  costituzione  organica. 
A  ogni  modo,  se  Acclmolare  è  ben  dello  e 
ben  scrino,  esser  dovrebbono  altresì  ben 
scritti  e  ben  detli  i  suoi  derivalivi  AccuMO- 
lato  e  AcciMOLA7.io>E.  E  pure  la  Crusca  ne 
proibisce  che  Accumolazio.ne  e  Accumolato 
si  pronunzii  e  si  scriva.  Ecco  le  girandole 
con  che  la  Crusca  venne  a  carpire  il  di- 
ploma di  maestra  1 

ACIAJO  o  ACIARO.  Susi.  m.  Ferro  com- 
binalo naturalmente  o  artijizialmente  co  '  l 
carbonio,  e,  per  mezzo  di  certe  operazioni 
dell'arte,  divenuto  suscettivo  di  molta  du- 
rezza. Il  Questa  voce  è  a  noi  derivala  dal- 
l' Aciale  o  Aciare  della  bassa  latinità  ,  che 
vale  Acics  ferri ,  cioè  Acutezza  o  Punta 
del  ferro  j   la   qual   diiiouc    Acics  ferri  è 
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nrecisanicnte  usurpata  da'Lalini  co'l  valoro 
che  da  noi  si  allribulsce  ad  .-Idajo.  Di  qui 
si  vede  die  non  Acci.vjo  o  Acciako  con  due 
ce  è  da  scrivere ,  come  insegna  la  Grusca 
e  generalmente  si  usa ,  ma  sì  bene  co  '  l  e. 
semplice  ,  come  è  reqislralo  ne'  vccclii  Di- 
zionari deirOudin,  del  Duez  e  del  Veneroni. 
A  nostro  disonore  i  Proveuicali  scrivono  cor- 
rcllamcnle  ^Icicr  o  Acer  s  i  Poi  lof^liesi  A- 
cciroj  li  Spagnuoli  Acero j  i  Francesi  Acier, 
(  V.  anche  nelle  f'oc.  e  iMan. ,  voi.  1,  la 
iVof. /</«/.  ad  AGGIAJO,  p.  2.\.\,  col.  i  in 
principio.) 

AGÌDIA.  Sust.  f.  Terni,  leol.  Trascura- 
tezza e  tedio  nelle  cose  die  rigiianlano  Dio  j 
In  rcìigioiic,  la  salute  cleU'anima.  Lat.  Ace- 
f//a.  I)  Questa  voce  è  lolla  dal  greco  j  ed  è 
formata  dalla  particella  privativa  A  e  da 
Ki/cToJ  (Gedos),  signillcante  Cara.  Ghi  dun- 
que scrive  Accidia  con  due  ce ,  siccome 
scrive  la  Grusca,  ignora  che  la  particella  A, 
<|ualunque  volta  è  privativa,  e  quindi  non 
italiana,  non  ha  mai  virtù  di  raddoppia- 
re, in  composizione,  la  consonante  a  cui  è 
prelissa.  Onde  Accuii.v  co' le  raddoppiato. 
Tacendosi  scorgere  .sulntanienle  per  voce  ibri- 
da,  composta  di  GiDi.v  derivata  dal  greco 
Ceclos  j  e  della  particella  italiana  A  deno- 
laule  avvicinamento  o  tendenza  a  che  che 
sia,  e,  per  legge  invariabile,  raddoppialiva 
della  consonante  a  cui  si  marita,  viene  a 
significare  Accurafezzaj  che  è  per  appunto 
il  contrario  di  quanto  si  vorrebbe  eh'  ella 
significasse.  Io  per  altro  non  ignoro  che 
eziandio  nelle  carte  dell'  intima  latinità  si 
legge  talvolta  Accidia^  Accidinrij  AccidiatuSj 
Accidiosus  (v.  nel  Du  Cangc) ;  ma  li  errori  al- 
trui,-errori  manifesti-,  uè  giustificano  né 
scusano  i  nostri.  Per  queste  considerazio- 
ni, siccome  io  tengo  fermamente  che  Aci- 
DiA  s'abbia  a  scrivere,  chi  voglia  separarsi 
dagl'idioti,  ne  viene  in  conseguenza  che 
alla  regola  stessa  del  e  semplice  hanno  a 
ir  subordinale  le  voci  che  da  essa  derivano. 
Tali  sono  il  verbo  Acidiare  (lai.  Acediari), 
il  participio  Acidiato,  l'aggettivo  Acu)ioso 
(lat.  Acediosus),  e  1'  avverbio  Acidiosameme. 

ACOLITO.  Sust.  ni.  T.  eceles.  Colui  che 
ha  il  quarto  degli  ordini  nniiori.  ||  L'etimo- 
logia più  verisimile  di  questa  voce  si  trova 
nel  verbo  greco  AhoKou^ìcd  (  Acolùllieó  )  , 
che  vale  Seguire,  perchè  l'Acòlito  siegne  co'l 
cero  acceso  il  Diacono  quando  va  a  cantare 


l'Evangelio.  Altri  ne  tirano  l'origine  dal 
verbo  greco  KfyAu(y(Co7>o),  signillcante  /''/e- 
tare ,  prepcislavi  la  particella  privativa  Aj 
perchè  all'  Acòlito  non  è  vietato  il  sacro 
ministero  ,  dovendo  egli  preparare  i  vasi 
sacri.  Ma  tanto  si  accetti  la  prima ,  quanto 
la  seconda  derivazione,  ne  risulta  che  a 
ogni  modo  con  un  solo  e  è  da  scrivere  (|ue- 
sla  voce,  come  pur  la  scrivono  i  Latini, 
i  l'Vancesi,  li  Inglesi,  i  Provenzali,  i  Ga- 
talani ,  i  Portoghesi ,  li  Spagnuoli ,  e  in 
somma  lutti  i  popoli  cristiani.  Non  è  dun- 
que da  ridere  a  veder  che  la  Grusca  vuol 
che  li  Acoliti  abbiano  due  ce,  facendoli 
andare  alla  pari  co'  suoi  Accademici^  mentre 
che  per  1'  opposito  vuole  che  d'  un  n  solo 
si  conlenlitio  li  Abbati?  E  poi  si  dirà  tut- 
tavia non  esser  vero  che  i  GG  sieno  stali 
sempre  i  suoi  favoriti  e  prediletti  ?...  Eh! 
dove  parlano  i  fallii  non  v'  è  replica  che 
tenga. 

ACUTO.  Aggeli.  Che  termina  in  punta. 
L,vtLAculus.  Il  Ottima  è  questa  voce  così  scrit- 
ta ,  come  serbante  inalterata  l'origine  sua, 
che  è  VAculus  de'  Latini ,  il  quale  deriva  da 
Acics  che  in  italiano  vai  Punta.  IMa  la  Gru- 
sca registra  eziandi'o,  qual  perfetto  sinonimo. 
Acuto.  Ora  io  so  bene  che  lo  scambio  del 
e  in  G  è  molto  frequente  nella  nostra  lingua, 
atteso  la  stretta  parentela  che  è  fra  queste 
due  lellerej  ma  un  tale  scambio  io  1'  ho 
per  vizioso  in  ogni  occasione  che  ne  rice- 
ve pregiudizio  la  forma  della  parola.  E  per 
certo  ne  rimane  pregiudicata  la  voce  AciTO, 
togliendone  il  e  e  sosliluendovi  il  e,  perchè 
la  mollezza  di  qucsl'  altra  lettera  troppo  con- 
trasta all'  idea  di  forza  clie  non  può  discom- 
pagnarsi da  essa  voce;  laddove  la  durezza 
del  e  mirabilmente  concorre  a  rappresentare 
la  qualità  della  cosa  che,  dicendo  Acuto, 
vogliamo  esprimere.  Vero  è  che  pur  dicia- 
mo Ago  e  non  Aco,  tuttoché  l'Aco  nostro 
discenda  dall'  Acus  de'  Latini.  i\Ia  qui  si 
vuol  considerare  che  la  voce  Ago  adempie  a 
bastanza  l' oflicio  suo  cou  significar  lo  stru- 
mento per  convenzione  di  tutta  Italia  così 
chiamato;  per  lo  contrario  assai  giova  all'e- 
videnza della  favella  che  1*  aggettivo  Acuto 
imiti  tanto  o  quanto  co  '  1  suo  proprio  suo- 
no r  elfelto  del  suo  significalo.  INoi  dunque 
lasceremo,  senza  invidia,  lo  Aguto  e  lo 
Acutissimo  a  coloro  che  se  ne  vanno  in 
dolcitudine  proferendo  parimente  Gostanza^ 
in  vece  di  Costanza j-  Gosta:itinoj)oli,  in  vece 
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di  Costantinopoli^  -  Cavillo,  in  vece  di  Ca- 
villoj  e  questi  nominalaraente  sono  i  Fio- 
renlini.  Ma  se  Acuto  e  Acuto,  Acutissimo 
e  Acutissimo,  secondo  la  Crusca ^  son  voci 
niedesimamenle  sincere  e  quindi  medesima- 
niente  usalnli,  con  qual  fondamento  di  buona 
ragione  ella  poi  vuole  che  nel  diminutivo 
s'abl)ia  a  dir  solamente  e  a  scrivere  Acu- 
tetto,  e  non  Acutetto,  e  all'opposto  non 
Acutamente,  non  Agutissimameinte,  non  A- 
gutezza  ,  ma  solo  Acutamente  e  Acutissima- 
mente e  Acutezza?...  In  somma  Acuto  e 
lutti  i  suoi  derivati,  cosi  scritti  co  '  1  e, 
sono  i  sinceri  vocaboli  della  lingua  italiana 
commune  e  letteraria;  Acuto  e  Acutetto 
e  Acutissimo  son  bastardumi  provinciali  o 
municipali,  generati  da  una  meno  che  casta 
pronunzia ,  e  perciò  da  dover  chiudersi  fuori 
del  Vocabolario  della  Nazione. 

ADAQUARE.  Verb.  alt.  Propriamente  si 
dice  del  Dare  Vaqua  alle  piante.  |j  La  Cru- 
sca scrive  Adacquare  e  lutti  i  suoi  derivati 
co'l  e  inculcalo  al  Q;  io,  per  lo  contrario  , 
in  tulle  queste  voci  fo  senza  del  e,  atte- 
nendomi agli  antichi  i  quali  scriveano  alla 
stessa  guisa  senza  la  della  lettera  la  radi- 
cale Aqua,  a  noi  venula  sincera  e  limpidis- 
sima da'  Latini,  ma  poi  corrotta  co  '1  C 
toscano  in  processo  di  lempo.  (V.  AQUA.) 

ADDIMORANZA.  Susi.  f.  Dimoranza, 
Dimora.  \\  Forse  questa  voce,  usala  nel  tre- 
cento da  Brunello  Latini ,  non  sarà  mai  più 
per  rivivere  nell'uso  commune;  ma  siccome 
nondimeno  più  e  più  volle  in  futuro  ella 
verrà  di  nuovo  stampata,  è  bene  l'averla  qui 
frenata  sotto  le  leggi  ortografiche,  scriven- 
dola al  modo  che  da  noi  s'  è  fatto.  Per  1'  op- 
posilo  la  Crusca  scrive  Adimoranza  con  un 
solo  n;  onde  nasce  questo  sconcio,  che  essa 
voce  ,  cosi  scritta  ,  importa  non  già  il  me- 
desimo che  Dimoranza  o  Dimora ,  come 
sogliamo  oggi  dire,  ma  Scostamento  dalla 
dimora,  o  simili;  giacché  la  particella  A, 
in  composizione,  qualunque  volta  non  rad- 
doppia la  consonante  a  cui  è  apposta,  è 
segno  usurpalo  a'Greci  o  a' Latini,  e  deno- 
tante privazione  o  rimovimcnlo  da  che  che 
sia.  Di  qui  si  vede  che  la  Crns.  piglia  spasso 
di  raddoppiar  le  consonanti  là  dove  chiede 
ogni  ragione  che  le  sieno  lasciate  semplici, 
e  a  rovescio  le  sdoppia  ne'  casi  che  il  loro 
raddoppiamento  è  necessario  e  voluto  dalle 
leggi  ortografiche  0  dai  diritti  etimologici. 


ADDIRIZZATÓJO.  Susi.  m.  Strumento 
a  uso  di  far  l'addirizzatura  a'  capelli.  \\ 
Dello  scrivere  questa  voce  non  già  con  l'i 
nell'ultima  sede,  ma  con  la  consonante  J,  è 
da  veder  la  ragione  in  ABBAIARE. 

ADIVENiRE.  Verb.  neut.  Avvenire.  || 
La  Crusca  benignamente ,  sua  mercè ,  ne 
concede  di  scrivere  questa  voce  co  '  1  d  sem- 
plice o  raddoppiato,  come  più  ci  aggrada.  E 
veramente  e'  è  il  suo  che  dire  e  per  l' una 
e  per  l'altra  maniera.  Poiché  quelli  che  la 
scrivono  con  due  dd,  forse  la  tengono  per 
composta  della  raddoppiativa  A  e  del  verbo 
Divenire;  e  à'xco  forse,  perchè  ben  potreb- 
b'  essere  che  '  l  facessero  a  caso  ,  o  per  lo 
mero  gusto  di  batter  più  forte  la  lingua  con- 
Ir'  a'  denti.  Chi  per  lo  contrario  la  scrive 
con  un  D  solo,  la  stima  una  cosa  slessa  con 
Y Advenire  de' Latini,  intrusavi  per  eufoni'a  la 
vocale  i  fra  le  due  consonanti  d  e  v.  Ma  sic- 
come, dove  si  possa,  è  bene  tór  via  l'arbi- 
trio, cosi,  per  me,  io  mi  risolvo  d'attenermi 
all'uso  universale  e  costante  degli  antichi, 
i  quali ,  riconoscendosi  debitori  di  questa 
voce  a'  Latini,  la  scrissero  maisempre  co'  \  d 
semplice.  E  tanto  è  vero  che  da'  Latini  la 
riconoscevano,  che  dove,  p.  e.,  ne'  Boccacci 
delle  moderne  edizioni  si  legg^e  Adivenire  o 
Addivenire,  nelle  vecchie  stampe,  condutte 
imniedialaraente  su'  codici ,  si  trova  spesso 
Advenire.  Quindi  eziandio  ne'  vecchi  Di- 
zionarj,  come  son  quelli  dell' Acarisio,  del- 
l'Alunno, del  Pergamino,  dell'Oudin,  del  Ve- 
neroni,  del  Duez,  non  altro  che  I'Adivenire 
co  '  1  D  scempio  è  registrato. 

ADIACENTE.  Partic.  alt.  di  Adjacére ^ 
che  per  altro  non  è  in  uso.  Che  giace  vicino 
a  che  che  sia.  \\  Non  senza  ragione  a  me  piace 
di  scrivere  questa  voce  al  modo  che  è  qui  re- 
gistrata, più  tosto  che  al  modo  che  piace  alla 
Crusca,  cioè  Adiacente.  E  la  mia  ragione  è 
tale  :  Adiacente  si  fa  sùbito  conoscere  per 
voce  composta  di  Diacente  ,  participio  at- 
tivo del  fiorentinesco  Diackre  ,  significante 
lo  stesso  che  Giacere,  e  della  prepositiva  A. 
Ora ,  lasciamo  andare  che  Adiacente,  in  tal 
guisa  originato,  è  vocabolo  d'un  dialetto 
municipale,  non  già  proprio  della  lingua 
commune  letteraria,  bisognerebbe,  afllnchò 
significasse  Giacente  vicino  ad  una  cosa, 
che  fosse  scritto  con  due  dd  ,  tale  essendo 
la  forza  della  prepositiva  A,  qualunque  volta 
ella    dee    indicare    avvicinamento.    Laonde 
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AniACOTE,  così  scritto  co  '1  n  semplice,  con- 
forme si  scrive  dalla  Crusca,  importerebbe 
il  contrario  ,  cioè  Giacente  lontuno  da  clic 
che  siaj  percioccliè  la  prepositiva  A,  qua- 
lunque volta  in  composizione  non  raddoppia 
la  consonante  che  a  lei  succede,  è  removi- 
tiva,  o  ablaliva,  o  privativa.  AH'  incontro  il 
mio  AuJACKME ,  tolto  di  peso  dal  Ialino  , 
composto  essendo  di  Jaceme  e  della  parti- 
cella avvicinaliva  An,ti  rappresenta  con  per- 
fetta esattezza  1'  idea  eh'  io  gli  atlrii)uisco. 
Notisi  ancora  che  alla  lettera  J  suol  corrispon- 
dere la  G,  ma  non  mai  la  vocale  I;  e  pe- 
rò il  verbo  Jacere  de*  Latini  diventa  Giacere 
in  italiano  ;  e  quindi  chi  dal  Ialino  si  vuol 
discostare,  in  vece  di  Adjacere,  Adjacente, 
AnJAC.ENzA,  dice  e  scrive  Aggiaceue^  Accia- 
gente,  AcciACENZA,  co  '1  G  raddoppialo  per  ca- 
gion  della  legge  pur  dianzi  riferita. 

ADJETTiVO.  Aggett.  T.  gram.  Agget- 
tivo, jj  Come  ognun  vede ,  questa  voce  è 
tratta  dal  latino  Adjeclii'iis,  a^  um ,  proce- 
dente dal  verbo  Jdjicio,  is ,  (Aggiungere), 
il  quale  è  composto  di  Ad  e  Jacioj  e  quindi  è 
voce  legitima  e  correttamente  scritta.  Per  lo 
contrario,  io  non  islimo  lodevole  la  Crusca  né 
dove  ella  registra  Addiettivo  con  due  dd  , 
né  dove  lo  trae  fuori  con  un  D  solo,  e  non- 
dimeno con  dopo  ad  esso  la  vocale  i  in  cam- 
bio della  consonante  J.  Perciocché  Io  Ad- 
diettivo dai  due  dd,  risoluto  ne'  suoi  ele- 
menti, ci  porge  un  Ad,  di  cui  veramente 
conosciamo  il  valore,  che  è  d'accennare  av- 
vicinamento; ma  insieme  con  esso  un  Diet- 
Tivo  che  non  ha  significato.  E  se  lo  Adiettivo 
dal  D  semplice  venga  sottoposto  alla  mede- 
sima decomposizione,  il  bel  primo  elemento 
che  ne  risulta  è  la  prepositiva  A-,  denotante 
separazione,  discostamenlo,  o  privazione,  per 
non  essere  seguiìa  da  doppia  consonante  (7^'. 
nell'art,  ariicccilcnte)  ;  e  quindi  nel  prliuo  aspet- 
to ci  desta  un'idea  al  tulio  contraria  di  quella 
eh'  e'  pure  destar  dovrebbe,  caso  che  Dìet- 
Tivo  (che  é  r  altro  suo  elemento)  avesse  o 
aver  potesse  alcuna  siguificanza.  -  Intorno 
alla  ortografia  di  questa  parola  e'  mi  ricorda 
eh'  io  gettai  pure  un  molto  nel  voi.  i  delle 
p''oc.  e  3Ian.j  p.  046,  col.  1,  e  p.  366,  col.  2; 
ma  dentro  a  quel  mollo  ancor  si  vede  lo 
sforzo  eh'  io  faceva  a  me  slesso  e  alla  ra- 
gione per  non  separarmi  alTatto  dalle  vec- 
chie consuetudini.  -  Sia  se  la  Crusca  giu- 
dicava che  indilfereulemente  scriver  si  possa 
e  Addiettivo  e  Adiettivo    (il    che  già  mo- 


stra la  mancanza  d'un  sistema  grBfico),  mi 
riuscirebbe  assai  grato  il  sapere  perchè  s'ab- 
bia poi  ad  accettar  I'Addiettivazione  figliuola 
dell' Addiettivo  dai  due  dd,  e  non  parimente 
I'Adiettivazione  generata  dall'AoiETTivo  for- 
nito d'  un  D  solo. 

ADJUTÓRE.  Susi.  m.  Ajutatore.  I|  Que- 
sta voce  corrisponde  appuntino  sì  per  la  l'or- 
ma e  sì  pe'l  significalo  al  Ialino  yldjulort 
oris.  Onde  il  medesimo  ragionamento  che 
mi  persuase  a  scrivere  Adjace>te  e  Adja- 
cenza  in  vece  di  Adiacente  e  Adiacenza,  - 
Adjettivo  e  Adjettivazione  in  vece  di  Adiet- 
tivo o  Addiettivo  e  Addietivazione,  come 
pratica  la  Crusca  (v.  addietro),  vuole  che  pu- 
re io  scriva  Adjltóre,  Adjltrìce,  Adji;tório, 
con  la  consonante  J,  e  non  segua  la  Crusca, 
la  quale  insegua  di  scrivere  con  1'  i  vocale 
queste  parole. 

ADÓMINE,  o,  meglio,  ABDÓMINE. 
Susi.  m.  T.  d'Anat.  Ventre.  \\  Abdomine  è 
la  voce  più  communemente  in  uso  appo  i 
Medici  e  li  Anatomisti  :  voce  usurpata  a'  La- 
tini. E  il  Ialino  Abdomen,  inisj  fu  tratto  dal 
verbo  Aldo  ^  is ,  che  a  noi  vale  Asconde- 
re o  Nascondere  j  come  quasi  chi  dices- 
se Nascondiglio  degl'  intestini.  Ora  il  Ialino 
Aldo,  iSj  secondo  che  io  trovo  nel  Porcellini, 
è  composto  della  negativa  Ab  e  del  verbo 
DO:,  asj  e  quindi  viene  ad  accennare  il  con- 
trario di  Daj^e,  cioè  Non  dare^  e,  per  esten- 
sione. Togliere  dall'  altrui  vista  che  che  sia. 
Io  per  altro  son  d'opinione  che  il  verbo  Ab- 
dere  sia  più  tosto  sincopalura  di  Absconde- 
re_,  composto  della  removiliva  Abs  e  dei 
verbo  Condere^  preso  in  significalo  di  Ri- 
porre j  sicché  ne  risulterebbe  dirittamente 
il  senso  di  Riporre  che  che  sia  lontano  dal- 
l' altrui  vistaj  e  perciò  tanto  importerebbe 
Addomine  ,  quanto  Ripostiglio  degl'  intesti- 
ni. Da  tali  notizie  emerge  che,  a  voler  me- 
glio italianare  il  lat.  Abdomen  con  espunger- 
ne la  lettera  b ,  è  àa  scrivere  Adomine  con 
un  D  solo,  come  noi  registriamo,  affinchè  la 
prepositiva  A,  co'l  mostrarsi  seguita  da  con- 
sonante scempia ,  si  manifesti  sùbito  per 
cosa  latina,  e  però  denotante  rimovimento 
da  che  che  sia.  Ma  la  Crusca,  per  l'oppo- 
sito,  scrivendo  Addomine  co  'l  d  raddoppia- 
to ,  viene  per  modo  alterando  questa  voce, 
eh'  ella  non  più  significa  Ripostiglio  o  Nas- 
condiglio degl'intestini^  ma  sì  bene  Aggiun- 
taj  perchè  Addomi.ne,  cosi  scritto,  non  può 
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derivare  clie  dal  verbo  Ialino  Addo-is,  che 
vale  yJqgiiifigcre,  Ora  dimanderanno  parec- 
cl)i:  Con  qual  senno  pigliò  la  Crusca  a  met- 
tere nella  parola  Adomine  la  biella  di  quel 
secondo  n  ? . . .  -  Oh  !  chi  l' ignora  ?  Il  senno 
della  Crusca  sta  tulio  nel  trasportar  da  carta 
a  caria  le  parole  tali  e  quali  trovale  scritte  o 
stampate,  senza  punto  curarsi  che  bene  o  ma- 
le stampate  o  scritte  le  sieno.  Né,  per  mio 
avviso,  polca  darsi  la  Crusca  una  tal  cura, 
dacché  non  mai  le  passò  per  la  niente  di 
farsi  un  sistema  ortografico  ragionato. 

ADOPIARE.  Verb.  alt.  Dar  V  apio  (ad 
alcuno).  Anche  si  dice  e  si  scrive  AOPIARE, 
omessa  la  lettera  eufonica  D.  jj  La  Crusca 
scrive  Adoppiare  e  Aoppiaue  con  due  pp  , 
giacché  parimente  co'  due  pp  ella  scrive  Op- 
pio, lo  ,  per  lo  contrario ,  siccome  son  di 
opinione  che  I'Opio,  Sugo  condensalo  e  con- 
creto delle  càpsule  del  papavero  bianco  , 
convenga  scriverlo  co  '  1  p  scempio ,  slimo 
per  conseguenza  che  allo  stesso  modo  con 
un  solo  P  si  debbano  scrivere  le  voci  che  ne 
derivano ,  quali  sono  Adopiare  o  Aopiare. 
(V.  OPIO.)  -  Ma  la  Crusca  ci  regala  ben 
anco  per  voci  legiiime  e  sinoniine  di  Ado- 
piare e  Adopiato  il  verlio  Alloppiare  e  il 
suo  participio  Alloppiato,  Ora  la  radice  di 
quest'altre  due  voci  è  Alloppio;  ma  Allop- 
pio ,  in  vece  di  Opio  ,  lai.  Opiiim  ^  è  voce 
corrottissima  e  solo  usata  dalla  plebe  fioren- 
tina; dunque  né  esso  Alloppio,  né  Allop- 
PIARE,  né  Alloppiato,  si  debbono  ricevere 
nelle  polite  scritture  ,  per  esser  vocaboli 
mostruosamente  foggiati  ;  e  molto  meno  pos- 
sono aver  diiilto  a  ottenere  un  cantuccio 
nel  Vocabolario  della  lingua  nazionale  lette- 
raria. (V.  nelle  Foc.  e  Man.j  voi.  i ,  AL- 
LOPPIO, p.   55i.   col.    2.) 

AEROSTÀTICO.  Aggeli.  -  AERÒSTA- 
TO. Susi.  m.  -  AEROSTAZIÓNE.  Sust.  f  I| 
L'Alberti  e  la  sua  copiatrice  da  Padova  re- 
gistrano queste  voci  con  quest'  altra  maniera 
di  scrittura,  dicendo:  «  Areostàtico.  Adjet. 
Voce  nuova.  Che  si  regge  in  ariaj  ed  è  Ag- 
giunto di  quel  Pallone  volante  che  è  detto 
nieu  vulgarmente  Jreoslato.  -  Areóstato. 
Sust.  m.  Voce  nuova,  esprimenle  quel  Pal- 
lone di  nuova  invenzione  j  che  ^  mediante 
V  aria  infiammabile ,  s'  alza  da  terra  e  va 
per  l'aria.  -  Areostazió>e.  Susi.  f.  Voce 
nuova,  per  esprimere  la  Proprietà  dell' a- 
reóslalo  di  poter  andare  per  l'aria,  >j  =  Akeo- 


statico,  Areóstato,  AreostaziÓ'se  ,  non  son 
voci  nuovej  ma  sono  arcibrutte  storpiature 
delle  genuine  Aerostàtico,  Aeròstato,  Ae- 
ROSTAZiÒME  ,  la  cui  radice  è  il  greco  ei»p 
(aèr) ,  o  r  italiano  Jerej  laddove  la  radice 
delle  prime  essendo  Jrca^  elle  vengono  ad 
esprimere  cosa  che  non  ha  punto  da  fare 
co'l  Pallone  volante.  Bene  abbiamo  le  voci 
Areòmetro  e  Areòstilo,  l'una  pertinente  alla 
Fisica,  e  l'allra  all' Architettura,  ma  queste 
derivano  da  Apixto?  (raro^Jluido) ,  che  non 
ha  parimente  relazione  con  le  parole  del 
nostro  tema. 

AFFACENDARSI.  Verb.  rifiess.  alt.  Oc- 
caparsi  in  Jacende.  [|  Si  vegga  in  FACEN- 
DA  la  ragione  che  mi  conduce  a  scrivere 
una  tal  voce  e  le  derivative  con  un  solo  e, 
a  differenza  della  Crusca  la  quale  le  scrive 
co  '1  e  raddoppialo. 

AFFIBBIATÓJO.  Susi.  m.  La  parte  del 
vestimento  dove  s'a^tbbia.  |{  In  ABBAIARE 
s'è  renduto  ragione  dello  scrivere  le  voci  si 
falle  con  la  consonante  J  fra  le  due  vocali, 
e  non  già  con  la  vocale  i,  siccome  è  siile 
della  Crusca. 

AFFIGERE.  Verb.  alt.  Attaccare  :,  ec. 
Lat.  JJJìgere.  j|  Secondo  la  Crusca,  tanto  si 
scrive  correttamente  Affigere  con  un  solo  G, 
quanto  con  due.  Ora,  siccome  fra  due  o  più 
maniere  in  che  piacia  altrui  di  scrivere  certe 
parole,  non  altro  che  una  può  essere  la  buo- 
na, cosi  noi,  ributtando  lo  Affiggere  con  due 
GG,  vogliamo  attenerci  alla  ortografia  de' La- 
tini, i  quali  AJJìgo,  is,  co  '1  g-  semplice  scri- 
veano,  né  mai  diversamente.  —  Avvertasi  che, 
trattandosi  di  leggi  orlografiche,  noi  sempre 
abbiamo  riguardo  alla  prosa  ;  quanto  alla 
poesia,  tutte  le  nazioni,  per  imanime  con- 
senso, non  che  le  comportino  gran  numero 
di  licenze,  ma  spesso  ancora  gliele  appro- 
vano, anzi  gliele  lodano:  cosi,  per  atto  di 
esempio  ,  certe  leggiadre  scappatelle  {profa- 
namente jiai'lando)  non  par  che  disdicano 
alla  vezzosa  fanciulla  _,  le  quali  ognuno  bia- 
simerebbe .ìlla  grave  matrona.  (V.  anche 
in  FIGERE.) 

AFFLiGERE.  Verb.  alt.  Cagionare  a/Jli- 
zionCj  che  è  quello  Slato  di  tristezza  e  di 
languore  di  spirilo  produtto  da  qualche  dolo- 
roso accidente.  Lai.  JJ/ligerej  spngn.  yJJli- 
girj   portogh.    J(Jligirs    proveuz.    modem. 
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JJJligearj  frane.  Àlfìi^er.  \\  I.a  Crusca  scrive 
ArrLU-GEUE,  e  ìVffliggitivo,  con  due  g;  ma 
ne'  lesli  aniiclii  sì  a  penna  e  si  a  stampa  , 
tuUochè  si  vegga  talvolta  usala  parimente 
una  si  fatta  maniera  di  scrittura,  più  spesso 
\i  troviamo  Afflicere,  Affligeme,  Affli- 
ciTivo,  così  scritti  con  un  G  solo,  come  usa- 
vano 1^ Latini,  e  come  usano  li  Spagnnoli, 
i  Porlos;liesi,  i  Provenzali  moderni  e  i  Fran- 
cesi. Volendo  adunrjue  ragione  che  soltanto 
in  un  modo  s'aMù  ino  a  scrivere  le  parole, 
giacché  un  metlesiino  corpo  non  può  essere 
che  in  un  solo  modo  costituito ,  —  e  inse- 
gnandoci la  filologia  che,  ne*  casi  d'incer- 
tezza e  d'ondeggiamento,  alla  scrittura  più 
etimologica  convenga  sempre  attenersi,  niu- 
no  dovrebbe  farmi  rimprovero  eh'  io  pro- 
ponga per  ortografia  da  osservare  in  riguardo 
tlellc  dette  voci  quella  praticata  da'Latiiii,  da' 
quali  le  riconosciamo.  (V.  anche  AFFIGEIIF 
e  FIGEUE,  -  e  nelle  f^oc.  e  ì\lnn.,  voi.  i, 
p.  420  e  42.,  AFFLIGENTE,  AFFLlGE- 
KE,  AFFLIGITIVO.  Veggasi  pure  il  f^o- 
cabolario  dell' Acarisio  e  le  Ricchezze  del- 
l'Alunno in  AFFLIGEUE.) 

AFFUMARE.  Verb.  att.  Dar  fumo  ad 
lina  cosa.  \\  LAcademia  della  Crusca  scrive 
indiiferentemente  Affumato  e  Afflmm.vto  ; 
e  all'  esempio  di  essa  il  Vocabolario  del  Pit- 
teri  registra  Affumaue  e  Affummare.  Qual  sia 
di  queste  due  maniere  di  scrittura  la  cor- 
retta ci  viene  insegnato  dalla  ragione  anali- 
tica, seguendo  la  quale  troviamo  che  Af- 
famare e  i  suoi  derivali  nascono  da  FtMO  , 
sust.  m.  (lai.  Ftimiis),  e  non  da  Fummo,  verbo 
(lai.  Fuirììiis),  benché  la  Crusca  si  diletti  di 
scriver  pure  indillerenteinenle  Fimo  e  Fimmo. 
Intorno  a  che  si  vegga  nella  voce  FUMO.  Ma 
se  per  la  Crusca  torna  lo  stesso  a  scrivere  Fi- 
mo e  Fummo,  Affumato  e  Affummato,  perchè 
soltanto  ella  repula  secondo  ortografia  lo  Af- 
fi micamemo,  e  lo  Affumicare,  e  lo  x\FFtMiCAT0, 
voci  tutte  da  dover  essere  uscite  dal  Fimo  e 
dal  Fummo,  come  n'uscirono  quelle  prime?. . . 
Io  so  bene  che  alcuni ,  non  trovando  argu- 
menli  che  vagliano  a  confutare  il  sistema  or- 
tografico da  me  raccommandalo,  e  che  ricerca 
innanzi  a  lutto  l' uniformità,  vanno  dicendo 
che  anco  la  scrittura  de'  Latini  non  è  sempre 
uniforme,  sicché  i  Dizionarj  regislrano  Litics 
e  Littus^  Lilcra  e  Lillera,  yìnnulus  e  Jnu- 
liis  j  Ballista  e  Balista,  ed  altre  parole  in 
diverse  maniere.  A"  quali  è  da  rispondere 
che  uè  tulli  i  Luliui  scriyeauo  correllaincn- 


te,  come  altresì  non  tutti  correllamenle  scri- 
vono li  autori  di  (jualsivoglla  nazione;  né  i 
loro  copisti  erano  tulli  in  quella  lingua  dot- 
tissimi e  nel  meslier  loro  esattissimi,  come 
non  tulli  esaltissimi  e  dottissimi  sono  i  co- 
pisti nostri  nelle  lingue  moderne;  nò  mai 
s'è  tenuto  che  basti  all'uomo  per  discolpar  sé 
stesso  r  allegare  le  colpe  alimi.  E  nondimeno 
quelli  alcuni  che  mettono  a  campo  le  sì  fatte 
novelle,  —  la  cui  vita  non  può  durare  |)ur  tan- 
to ,  quanto  il  lucicar  delle  fanfaluche  —,  si 
danno  a  intendere  d'addormentare  con  esse 
li  ingegni  sopra  11  bisogno  universalmente 
sentilo  di  ridurre  ima  volta  a  ragionalo  siste- 
ma r  italiana  lessigrafi'a  ! 

AFORISMO.  Susi.  m.  ||  Tale  è  la  cor- 
retta scrittura  di  questa  voce,  a  noi  perve- 
nuta o  dal  greco  A<popi(Tl/,oi,  o  dAW'J/j/ioris- 
miis  Ialino.  Ma  la  Crusca,  senza  disliiizione, 
onora  del  suo  Vocabolario  cosi  le  sincere  pa- 
role degli  uomini  culli  e  addottrinali,  come  le 
storpiature  del  vulgo  e  dogi'  idioti,  registran- 
do Aforismo  e  A?\F0RisM0.  Vero  è  ch'ella  qua- 
lifica lo  Anforismo  per  voce  antica;  ma  in 
tale  qualificazione  ella  errò  parimente.  Non 
voce  aulica  è  Amforismo;  è  antico  sproposi- 
to :  e  il  Vocabolario  non  deve  accogliere 
sproposili  né  antichi,  né  moderni.  (V.  nel 
Coiii'ilo  di  Dante,  ec,  Blilano,  lipogr.  Po- 
gliani,   182G,  la  prima  Nota  a   car.  3G.) 

Africo.  Sust.  m.,  o  pluUoslo  in  forza 
di  sust.  m.  Nome  di  vento  die  tira  fra 
l'  austro  e  il  zefiro,  dello  anche  Afiuclno. 
Lai.  Africus ,  Genius  africus.  [[  La  Crusca 
scrive  Affrico  e  Affuici\o  con  due  ff;  e 
di  lunga  s'  inganna  :  perciocché  ,  siccome 
queste  due  voci  derivano  da  Africa  ,  -  l'una 
delle  gran  parli  in  cui  si  suppone  diviso 
l'orbe  Icrraqueo  -,  così  vogliono  essere  scrit- 
te al  pari  di  essa  con  la  F  scempia.  E  bensì 
vero  che  ancor  la  della  parte  del  mondo  si 
scrive  da  molli  Italiani  con  la  F  doppia  ; 
ma  viziosamente;  poiché,  qualunque  sia  l'o- 
rigine ,  0  greca  ,  o  araba ,  o  ebrea ,  che  dar 
si  voglia  alla  parola  Africa,  nessuna  offre 
appicco  alle  due  ff.  Ed  oltre  a  ciò  si  noti 
bene  che  la  voce  Affrica,  così  scritta,  non 
altro  potendo  essere  che  una  delle  uscite 
del  verbo  Ialino  Affricare,  significante  Stro- 
picciare,  tanto  varrebbe ,  quanto  Colui  o 
Colei  stropiccia.  (V.  nelle  yoc.  e  Man., 
voi.  I  ,  r  Osservazione  ad  AFFRICIINO  e 
AFFRICO,  p.  t\'So,  col.    I   in  principio.) 
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AFKICÓGNO.  Aggett.  Di  sapore  che  ha 
dell'afro,  dell'  acerbo.  ||  La  Crusca  scrive 
Afro,  aggeli.,- Aprissimo  e  Afretto ,  l'uno 
superlal.  e  1'  allro  dimin.  di  Afro  ,  -  e 
Afrezza,  aslrallo  dell' Afro  medesimo,  né 
mai  allrimetiti.  IMa  Africogno  è  voce  pura- 
menle  niodificaliva  di  esso  Afro  ;  dunque 
è  fuor  d'  ogni  dubio  che  Africooo  con 
sola  un'  F  è  da  scrivere ,  non  già  Affri- 
C0G\0  con  due ,  come  la  Crusca  insegna. 
Ella  poi  reca  del  suo  Affricog>o,  così 
scritto,  due  esempj;  l'uno  del  Crescenzi , 
e  r  allro  del  Redi.  Ora  il  testo  latino  del 
primo  ha  ,  come  aver  dee  senza  fallo ,  afri- 
cognaj  e  quanto  al  secondo  ,  se  la  Crusca 
o  quelli  che  si  brigano  di  fare  i  fatti  suoi 
dicessero  che  offricogno  si  legge  nelle  mi- 
gliori stampe ,  io  risponderei ,  non  essere 
maraviglia  ch'eziandio  le  stampe  riputale  mi- 
gliori vadano  lorde  qua  e  là  di  cacografia, 
mentre  la  Crusca  istessa  è  ben  raro  che  di 
siinii  lordura  sia  nella:  e  all'oracolo  della 
Crusca  ,  sgrazialameute  !  ,  si  sogliono  atte- 
nere li  Stampatori.  Laonde  ,  quando  la  Cru- 
sca nel  fatto  dell' ortografia  allega  l'autorità 
delle  stampe  moderne,  in  conclusione  ella 
non  allega  altro  che  sé  stessa. 

AGGINE  e  ÀGINE,  desinenze  di  su- 
stantii'i  feminili.  ]]  Nel  Vocabolario  della 
Crusca  queste  due  desinenze  non  sono  ab- 
bastanza distinte ,  o  piuttosto  sono  confuse. 
Noi  dunque  fermeremo  questa  regola,  che 
la  desinenza  in  aggine  è  propria  di  quelle 
voci  derivative  le  quali  rappresentano  per 
lo  più  un'  idea  astratta  di  vizio ,  difetto , 
disprezzo,  -  e  tutte  sono  nostrali  -;  o  pure, 
se  la  loro  radice  è  latina,  hanno  solferto 
notabili  alterazioni  nel  farsi  italiane.  A  que- 
sta classe  appartengono,  p.  e.,  yJsiiiaggine, 
Balordaggine,  Infingardaggine,  Scempiag- 
gine,  ec,  astratti  di  Àsino,  Balordo,  Injin- 
gardo,  Scenijìio.  All'  incontro  la  desinenza 
in  agine,  con  un  solo  g,  è  posseduta  da. 
voci  primitive,  rappresentanti  un'idea  con- 
creta, e  tulle  venuteci  dircltamente  e  senza 
sensibile  alterazione  dal  latino.  Tali  sono 
Cartagine,  term.  geogr..  Cartilagine,  lerm. 
anat..  Farragine,  Imagine,  Indagine,  3/iici- 
lagine.  Propagine,  Tussilaginc,  term.  botan.. 
Voragine.  -Questa  regola  fermata,  ne  sicgue 
che  la  Crusca,  per  non  l'aver  conosciuta, 
scrive  ad  arbitrio  Farraggine  e  Farragine , 
J)  lue  ili  a  gin  e,  3Jitcilagine,  iMucellagginc,  3/ii- 
gellagginCj  -  Propaggine,  e  Propagine,  ce, 


e  mal  a  proposito  accresce  un  g-  a  certe 
voci  tolte  di  peso  al  Ialino,  scrivendo,  p.  e., 
Citraggine,  in  vece  di  Citragine,  -  Piantag- 
gine in  vece  di  Piantagine ,- Piombaggine 
in  vece  di  Piomhagìne.  -  Alla  slessa  regola 
ci  atteniamo  per  conto  delle  desinenze  in 
ìggine  o  ìgine,  e  in  ùggine  o  ùgi>e. 

AGGUAGLL\NZA.  Susi.  f.  Eguaglianza. 
jl  Secondo  la  Crusca,  si  può  scrivere  Ae- 
GUAGLIA>ZA  Con  due  ce  nella  prima  sede, 
come  qui  s'è  posto,  e  Agiagua.vza  con  un 
G  solo.  Ma ,  conforme  alle  leggi  filologiche, 
r  una  delle  due  maniere  è  da  rifiutare;  e 
noi  rifiuteremo  sùbito  la  seconda,  perchè 
I'Agiaglianza  co'l  g  semplice  dovrebbe  esser 
nata  dal  verbo  Aciagliare,  scritto  co  '  I  G 
semplice  parimente;  ma  cotesto  Aglagliare 
non  è  trailo  pur  fuori  dalla  slessa  Crusca, 
e  in  sua  vece  ella  registra  Agguagliare,  Ag- 
giagliamento,  Agguagliatamente,  Agguaglia- 
to ,  Agglagliatore  ,  Agglagliazione,  Ag- 
GLAGLio  ,  I>agglaglia>za  ,  Raggcagliare  , 
Ragguaglio,  ec,  ec.  ;  dunque  1'  Aguaglia>za, 
essendo  1'  unica  in  tutta  la  sua  numerosis- 
sima famiglia  che  ci  si  presenti  co'l  G  non 
doppio,  dee  conformarsi  all'abito  allrui,  e 
pigliare  ancor  essa  il  g  che  le  è  manco  per 
colpa  de'  copisti  o  per  inavvertenza  dell'au- 
tore o  degli  autori.  E  ancor  si  noti  che  la 
formazione  del  verbo  Agguagliare,  padre 
dell'  Agguaglianza  ,  e  degli  altri,  dovette 
essere  proceduta  con  quesl'  ordine  :  Egua- 
gliare, Aeguagliare ,  Jdeguagliare ,  Aggua- 
gliare ,  che  vale  Ridurre  a  eguaglianza,  (v. 
anche  nelle  Voc.  e  Man.,  voi.  i,  a  car.  !\'j& ,  col.  l.) 
Ma  la  Crusca  voléa  mettersi  in  mostra,  ca- 
rica quanto  più  potesse  di  masserizie;  che 
poi  le  fossero  lallere  e  sferre  e  cencerie, 
non  si  dava  un  pensiero  al  mondo.  Non 
alla  qualità,  alla  quantità  ella  avda  l'oc- 
chio; e  parnii  che  né  più  né  meno  facia- 
no  il  medesimo  tutti  quanti  i  nostri  Voca- 
bolaristi ! 

AG  GUARDARE.  Verb.  alt.  intensivo  di 
Guardare.  ||  Secondo  la  Crusca,  tanto  po- 
tremmo scrivere  Agguardare  e  Agguarda- 
mento,  quanto  Aguardare  e  Aguardame>to. 
Ma  certo  è  che  di  queste  due  maniere  di 
scrittura  l'una  debb' essere  errata;  e  tale  è 
la  seconda;  perché  la  particella  A,  quando 
in  composizione  è  avvicinativa ,  o  intensi- 
va, come  è  sicuramente  nelle  delle  voci, 
sempre    raddoppia    la   consonante    a    cui  è 
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prefissa.  Ora  clii  scrivesse  Aci  ardaue  con  un 
solo  e. ,  siccome  la  parlicclla  A ,  per  la  ra- 
cione  piì»  voI(e  arldlelro  accennala ,  cqiiiva- 
Ìerel)l)e  all' y/6  de'  Latini,  cosi  egli  verrebbe 
ad  esprimere  non  il  Guardale  una  cosn^ 
ma  si  bene  il  Torcere  ha  essa  cosa  lo  sguardo. 

AGGUASTAHK.  Veri),  ali.  inlensivo  di 
Guastare.  \\  La  Crusca  insegna  di  scrivere 
questa  voce  (eoinposla  di  (il  astaue  e  della 
particella  intensiva  A  )  con  un  solo  r.  ;  né 
altrimenti. •  ed  erra  a  maraviglia,  come  si 
prova  con  le  slesse  ragioni  addutle  nell'an- 
teccdentc  articolo  in  su']  proposilo  del  verbo 
AGGUAUDAUK. 

AGGUATAR r.  Vcrb.  ali.  Insidiare.  \\ 
Questa  voce  è  composla  della  prepositiva  A  e 
del  suslanlivo  Glato,  signilicante  Insidia: 
e  GvATO  ci  venne  o  dall'antica  voce  germa- 
nica //flc/n  (Sentinella),  come  opina  il  Mu- 
ratori; -o  dalle  teulonicbe  Guayta  ^  Gaita, 
Guela  (Vedetta  ,  Senlinella,  Guardia),  come 
spone  il  Viviani  nel  Diz.  dimoi,  della  Dii'. 
Cam.  j  -  o  dal  bretone  Gued  o  Gf^e^  (Sen- 
tinella, Guardia,  Esploratore),  come  piace 
all'egregio  Conìpilalore  del  Diz.  gali -i/al. j 
—  o  forse  più  vicinamente  da  Gait  o  Gaille 
o  Guaita  ce.  (Sentinella)  ,  tulle  voci  dell'  au- 
lico   francese  ;  -   o    dal   provenzale   Gayl  o 

Galla,    ec.    (V.  Raynouaul  ,    Lex.    ioni.,  in   Gaitar  , 

p.  4^5  e  4i^)'  ^^  dunque  la  della  voce  è 
senza  dubio  composla  di  A  e  Gvato,  e  se 
neir  idioma  nostro  è  fermamente  stabilito 
che  la  particella  A,  quando  è  avvicinaliva , 
appositiva,  intensiva,  ec,  deggia  raddoppiare 
in  composizione  la  consonante  a  cui  é  pre- 
messa,  ne  siegue  che  Agguatare  s'abbia 
a  scrivere j  come  qui  sopra  è  registrato, 
non  già  Agi  atare  con  solo  un  G,  come  la 
Crus.  permette  che  pur  si  scriva.  E  cosa  da 
stupire  è  questo,  che  Io  scorretto  Agiato 
dal  G  scempio,  con  tutti  i  suoi  derivalivi 
Agl'atare,  Aglatatore,  Aglatatrice,  Agla- 
TEVOLE,  sono  per  appunto  i  prescelti  e  fa- 
voriti da  essa  Crusca.  -  Il  verbo  Agguatare 
si  trova  pure  usato  qual  intensivo  di  Gua- 
tare j  pressoché  sinonimo  di  Guardare  j  anzi 
è  forse  questo  il  suo  primiero  signilicato. 
Ora ,  essendo  li  elementi  della  sua  compo- 
sizione i  medesimi  che  abbiamo  accenna- 
ti, si  vede  che  medesimamente  e' vuol  essere 
scritto  con  due  gg,  cioè  a  rovescio  di  quel 
che  insegna  la  Crusca ,  la  quale  con  un  G 
solo  e  non    allrainente  lo  scrive  in  sì  falla 


accezione.  E  in  fine  si  noli  che  la  Crusca, 
mentre  concede  lo  scrivere  ad  arbitrio  y\g- 
guatare  e  AGtATAi\E  ncl  senso  d' Insidiare, 
-  Aggi  ATEvohE  e  Agiatevoi.e,- Agguato  e 
Aguato,  vuole  che  Acuatatore  e  Aguata- 
TUiCE  non  s'abbia  a  scrivere  se  non  se  co'I 
G  scempio;  e  guai  a  le!,  se  tu  mai  scri- 
vessi Agcuatatoue  e  Agguatatuioe  co  '  I  g 
raddoppiato.  Quali  erano  dunque  i  priticipj 
ortografici  della  Crusca  ?  .  .  .  (V.  nelle  f"oc. 
e  lì/an.,  voi.  i,  la  Noi.  fdol.  ad  AG  GUA- 
TARE, p.    458,  col.    1.) 

AGIATO.  Parilo,  di  Jgiare,  usato  per 
lo  jiiii  in  forza  d'aggeli.,  onde  il  superlativo 
AGlATiSSlMO.  Il  La  Crusca  scrive  Agiato 
e  AsGiATO;  ma  solo  Agiatissimo,  e  non  pa- 
rimente AsGiATissiMO  :  parzialità  da  non  si 
poter  giuslilicare.  Ma,  che  più  rileva,  lo 
AsGiATO  s' intruse  in  alcune  scritture  antiche, 
per  voler  rappresentare  co'  segni  alfabetici 
la  pronunzia  di  que'  tempi;  laddove  i  detti 
segni  devono  principalmente  aver  riguardo 
all'  esaltezza  dell'  idea  che  hanno  a  espri- 
mere ,  e  a  non  alterare  1'  originaria  costi- 
tuzione delle  parole.  ]\Ia  1'  error  più  grave 
dflla  Crusca  consiste  nel  non  avere  avver- 
tilo che  Asciato  è  voce  corrotta  dalla  pro- 
nunziazione  d'  alcuni  antichi  Toscani,  e  og- 
gigiorno affatto  dismessa.  (V.  nelle  Voc.  e 
Man.,  voi.  i,  la  Nota  ad  AGIATO,  p.  4^2, 
col.    I  .) 

AGONIA.  Susi,  f  II  Viene  dalla  voce  greca 
KycùV  (Jgon),  signilicanle  CombalUnienlo  : 
e  da  noi  si  dice  del  Combattimenlo  fra  la 
i'ila  e  In  morte,-  V  Ultima  lolla  della  na~ 
tura  contro  alla  morie.  IMa,  stando  alla  Cru- 
sca ,  noi  potremmo  anche  scrivere  A>GONÌA. 
Or  questa  voce  A.ngo.nìa  procede  non  già 
dal  greco  A-^av  {/igón),  ma  sì  bene  dal  la- 
lino  Jngorj  e  perciò  nel  sentimento  di  y/n- 
goscia ,  ansietà.  Affanno,  se  non  è  voce 
bella,  né  di  molto  uso,  è  almeno  senza  col- 
pa; e  quindi,  in  tale  accezione,  non  dispia- 
que  eziandio  all'Ariosto.  Ma  chi  1'  adopera 
nel  significalo  d'Ultima  lolla  della  natura 
contro  alla  morte,  si  fa  compagno  della  ple- 
be,  la  quale  pronunzia  Angonìa  in  vece 
di  Agoma;  né  cosi  pronunzia  soltanto  la 
plebe  fiorentina,  ma  la  nulanese  ancora, 
e,  per  fede  del  Muratori,  altresì  la  sanese  e 
la  modenese  :  e  la  plebe  milanese  è  tanto 
avvezza  a  far  precedere  la  ?i  al  g,  che  dice 
Leng  ìli  vece  di  Legg  (cioè  Leggere),  Lingcr 
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in  vece  di  Lij;cr  (cioè  Leggiere).  E  clic  A>- 
CONÌA  s'  abbia  da  lenere  per  voce  non  al- 
tro che  corrolla  e  plebcja  si  può  inferire  an- 
che da  questo,  che  la  Crusca,  per  a  ul;ue 
alla  plebe  fiorenllna,  non  si  vergognò  di  re- 
qjslrarla;  ma,  nel  senliinenlo  di  yT^go///n  eli 
morte,  non  le  riuscì  di  pur  allegarne  un 
esempio.  Dunque  A>T.o?a.\  per  Jgonia  di 
morte  non  è  secondo  ortografia,  ma  secondo 
cacografia,  e  da  porre  in  mazzo  con  lo  Anfo- 
RISMO  registralo  pur  dalla  Crusca  per  lo  stes- 
so che  ArOniSMO.  (V.  addiilro  AFOmsMO.  )  E 
qui  mi  giova  notare  (facendomi  incontro  ad 
una  olijezione  che  aspettar  mi  |iosso  da' cavil- 
latori) che  si  dice  bensì  per  enfasi  Agoìa  in 
sentimento  di  affanno,  di  Brama  ansiosa,  ed 
anche  di  Penosa  incertezza  :  ma  non  ne  con- 
seguila che  all'  opposito  usar  si  possa  la  voce 
A^GO^iA  ,  signilicanle  Angoscia  e  simili,  co  '  1 
valore  di  Coinhattimenlo  fra  la  vita  e  la 
mortej  perciocché  un  vocabolo  di  non  molla 
forza  non  può  servire  all'  enfasi  per  espri- 
mere un'idea  che  a  venire  espressa  ha  bi- 
sogno un  vocabolo  di  forza  incomparabil- 
menle  maggiore.  Così  lu  dirai,  p.  e..  Cer- 
te visite  mi  ammazzano,  volendo  intendere 
che  quelle  visite  li  annojano  forlenìentej  ma 
per  fermo  tu  non  dirai,  all'incontro,  che  / 
barbari  annojano  i  loro  prigionieri  di  guer- 
ra ,  per  voler  significare  che  i  barbari  li 
ammazzano. 

AGORAIO.  Susi.  m.  Colui  che  fa  o  ven- 
de li  nglii  (anticamente  le  agora);  ed  anche 
il  lìocciuolo  in  cui  si  tengono  li  aghi.  (Dial. 
niil.  Ciiggirceu.)  ||  Dello  scrivere  Agorajo  in 
vece  di  Agouaio  con  l'i  vocale,  come  si  trova 
nella  Crusca  ,  si  vegga  la  ragione  in  AB- 
BAJARE. 

AGUZZINO.  Sust.  m.  B.isso  ojjiciolc  nelle 
galee  deputalo  alla  custodia  della  ciurma, 
a  levare  o  rimettere  le  catene  a^  forzati  o  ga- 
leotti. [[  Quanto  all'etimologia  di  questa  voce", 
per  brevità  mi  rimetto  a  quel  tanto  che  se 
ne  dice  nelle  yoc.  e  Man.,  voi.  i,  p.  4^0» 
col.  I.  Qui  mi  ristringo  a  notare  che  la  Cru- 
sca registra  anch'  ella  Ar.izziNO ,  che  è  la 
voce  sincera  e  usata  da' culli  scrittori;  ma, 
per  sua  sentenza,  può  dirsi  e  scriversi  ezian- 
dio ,  senza  scrupolo,  Aizzno  e  Laizzi>o. 
Ora  lo  AuzziNO  è  storpiatura  d'alcuna  plebe 
toscana,  avvezza  a  ingojarsi  certe  consonanti, 
coin'ella  fa,  p.  e.,  pronunziando  altresì  Caallo 
iu  vece  di  Cavallo,  Scrierc  in  vece  di  Scri- 


vere j  -  e  1. Al  ZZINO  si  sente  dire  nel  contado 
di  Firenze,  dove  la  già  storpiala  voce  Acz- 
zi>iO  viene  incorporata  con  l'articolo  Lo  o  L'. 
Dunque  uè  Aizzino  né  Lai  zzino  son  voci 
scritte  secondo  l'orlografi'a  della  lingua  com- 
mune  letteraria,  nò  quindi  hanno  diritto  a 
entrare  nel  Vocabolario  della  Nazione.  (V. 
anche  nelle  Joc.  e  lìJan.,  voi.  il,  AGUZ- 
ZINO, p.   ;Gi,  col.   -2.) 

AGUZZO.  Aggctt.  Il  Onesta  voce  ì:  com- 
mune  a  tutta  Italia,  e  deriva  da  Jgo,  che 
da  tutta  Italia  parimente  si  dice  ;  onde  pro- 
priamente significa  appuntato  o  Terminante 
in  punta  a  uso  di  ago.  Bene  spesso  adun- 
que si  suole  adoperare  Aguzzo  in  vece  di 
x\ciTO,  non  ostante  che  la  prima  di  queste 
voci  porti  con  sé  1'  idc'a  di  cosa  fatta  dal- 
l'ai  te,  e  la  seconda  indichi  piullosto  cosa  la 
quale  è  così  prodotta  da  natura.  Ora,  se 
noi  scriveremo  Aizzo,  come  permette  la 
Cius.  di  scrivere  in  cambio  di  Aguzzo,  1'  in- 
gojamento  della  lettera  G  ne  farà  disparire 
al  tutto  l'origine  sua,  che  è,  come  io  di- 
ceva ,  y4go.  Quindi  per  vocaboli  corrotti  e 
da  fugir  nelle  nobili  scritture  giudichiamo  Io 
Aizzamento,  e  1' Aizzare,  e  1' Aizzato  ,  e 
l'AizzATiRA,  conservati  come  fiori  di  lingua, 
e  come  ollimamenle  scritti,  nel  Vocabola- 
rio della  Crusca,  a  cui  si  ricorreva  un  tempo 
quasi  generalmente  ,  e  forse  ancora  oggi- 
giorno si  ricorre  da  alcuni  (!),  come  a  mae- 
stro  di   pura   favella   e   di   vera  ortografia. 

AIA.  Sust.  f.  Lai.  Jrea.  |[  Dello  scrivere 
Aja,  e  tulli  i  suoi  derivati,  con  la  lettera 
J  consonante,  in  vece  dell'i  vocale,  come 
si  costuma  dalla  Crusca  ,  si  veda  la  ragione 
in   ABBAJARE. 

AJO.  Sust.  m.  Colin  ni  quale  e  commessa 
la  cura  di  custodire,  educare  e  indirizzare 
alcun  figliuolo  di  qualificali  personaggi  ne' 
buoni  costumi  e  nelle  belle  creanze.  [|  A  me 
piace  di  scrivere  questa  voce  con  la  conso- 
nante .1,  non  già  con  lo  i  vocale,  non 
solo  per  le  ragioni  addutte  in  ABBAJ.\RE, 
ma  ben  anche  avuto  riguardo  alla  sua  ori- 
gine, o  che  la  pigliamo  dal  latino  Bajidus 
in  senso  di  Nutritore,  Educatore ,  o  c\\'it\\;i 
ci  venga  dallo  spagnolesco  Ajo ,  avente  il 
medesimo  sigiiilicato  del  nostro  Ajo  :  nel 
quale  ^j-o  la  lettera  j)' corrisponde  al  latino 
e  italiano  y,  come  si  vede,  p.  e.,  in  J  ra- 
dar,   che  noi  scriveremmo   Ajulare.  -  Nel 
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plurale  poi  io  slirDO  che  Aj  s'abbia  a  scri- 
vere ^  e  non  Ali,  come  ritrovo  iu  alcune 
stampe  :  intorno  a  clic  si  vegga  più  distesa- 
nienle  nelle  J  oc.  e  Man.,  voi.  i,  alla  voce 
Aio,  p.   485,  cui.    1    in   line. 

AJrrO.  Susi.  ni.  Laf.  Jdjtitoriiim.  ||  V. 
in  ABBAJARK  la  ragione  di  scrivere  questa 
voce  e  tulli  i  suoi  derivalivi  con  la  con- 
sonante J,  e  non  già  con  l'i  vocale  usalo 
costanleni(;nle  dalla  Crusca  nelle  parole  su'l 
medesimo  andare  della  presente.  (V.  anclie 
addietro  in  ADJLTOUE.) 

ALCHIMIA.  Susi.  f.  Àrie  di  purificare  e 
trasmutare  i  metalli.  |[  Voce  dedulla,  come 
è   verisimile,  dalla  greca  o  Ialina  Cliymia,  o 
dalla    cgizi'aca   Kemia,  o   piuttosto   dall'ara- 
bo C/tema  (Secreto),  prefissavi  la   particella 
anmenlaliva  jJl   degli  Aral)i.   Frane.   Alchi- 
miej  spagn.   e  porlogh.   Jlchimiaj  ingl.  /Il- 
cliymy.  Lja  Crusca  lascia  in  nostro  arbitrio  lo 
scrivere  Alchimia  o  piuttosto  Auciiimia,  niente 
importandole  cbe  questa  seconda  voce  sia  pa- 
tenlcinenle    corrotta.    Vero    è    che   Auciiimia 
si   legge  eziandio  presso  alcuni  dotti  de'  n)i- 
gliori  secoli;  ma  qne'  dotti  erano  llorenlini , 
e,  come  è  nolo,  i  Fiorentini  hanno  la  pecca 
di  confundere  la  lingua  conunune  letteraria 
co  '  1  loro    dialetto,  corrotto   al   pari  d'ogni 
altro,  per  naturale  necessità,  da'  vizj   della 
^pronuncia  e  dalla  ignoranza  del  vulgo.  "  Uiia 
certa   aiiticliissima  usanza  (dice  il  fiorentino 
Biscioni,   in   Pros.   Dani,   e  Bocc,  p.    54o) 
ha    il    nostro  linguaggio,    d'  alterare   quasi 
tulle  le  jìarole  non  sue,  siccome  ancora  egli 
fa  de'  nomi  prnpij,  non  tanto  stranieri ,  che 
della  patria j  sicché,  p.  e-,  di  Aforlsnio  egli 
fa  Anforismo,    di  Giasone  fa   Giansone,  e 
va'  discorrendo.  K  Ciò  dice  lo  stesso  Biscioni; 
e  quindi  è  necessario  che  li  scrittori  abbiano 
r  occhio   a   non   trasportare   ne'  loro   conipo- 
ni'iienli  le  voci  per    tal   guisa  dall'  uso   fio- 
rentino alterale.  Ma  se  Alchimia  e  Auciiimia, 
secondo    la    Crusca,   son    voci     egualmente 
accettabili  nelle  purgale  scritture,  per  qual 
ragione  ella  poi  non  ci  permeile  che  il  verbo 
AuciiiMiARE,  ed  esclude  dal  Vocabolario  il  le- 
gitimo  Alciiimiaue?  . . .  F  ciò  posto,  quale  sarà 
dunque   il  verbo   onde  procede   il    [)arlici[)io 
Alciumiato,   eh'  ella  pure  registra?.  .  .  E  an- 
cora, se   Alchimia   e    Auciiimia   sono  tuli' u- 
no,  perchè  solo  ad  Alchimia  debb' esser  dalo 
di  produrre  il  verbo  Ai.cihmizzake  e  il  suslan- 
tivo  verbale  Aluhmizzatoke,  e  nou  ad  Au- 


ciiimia il  partorire?  un  Archimizzaue  e  un 
AuciiiMizzAToui;  parimente?  .  .  .  Son  questi 
forse  altrelanli  misteri  della  lingua,  od  an- 
zi  leslitnonj   de'  capricci  e   delle  negligenze 


■Ila  Cr 


(V.    .111.  tic    il    scj;uciilc  ariKolo.)  — 


Anche  li  antichi  Francesi,  potrebbe  alcuno 
replicare,  dicevano  Àrijuende,  e  i  Provenzali 
Aikeminoj  ma,  si  risponde,  conosciuta  che 
fu  la  corruzione  di  tali  parole,  i  Vocabolarj 
di  que'  jìopoli  non  ne  lordarono  più  le  loro 
pagine.  Ora  la  Crusca  fece  ella  altrelanto  ?. .. 

AI.C1II3IISTA.  Susi.  m.  Colui  che  al- 
lende  all'alchimia.  |j  La  Crusca  non  fa  diffe- 
renza tra  Alchimista  e  Aucihmista.  E  pure 
la  differenza  è  massima;  perciocché  Aucih- 
mista, voce  greca  coniposla  di  Apxn  {'^i'<^hè. 
Primato),  e  di  Mi/a'wr  {Mystcs ,  Iniziato 
ne'  sacri  misteri),  vale  Princijic  degl'ini- 
ziati ne'  misteri  sacri,  o  Chi  ne  lui  il  primato^ 
e  cosi  negli  Jnnali  de'  Jìoj  è  detto  l'Arci- 
vescovo di    Lon'aco.   (v.  auciu.mistA  nel  Diz. 

cliin.  ilei  Manlii  e  nel    Gloss.  ilei  Du  Gange.)  Ed    CCCO 

li  Strani  equivoci  onde  la  Crusca,  quanto  a 
sé,  venne  ingaglioirando  la  lingua  italiana, 
per  aver  voluto  porre  il  fondamento  della 
lessigrafi'a  in  su  le  pronunzie  delle  plebi 
toscane  e  nell'autorità  de'codicl  e  delle  stam- 
pe. "  Nondimeno  (  replicheranno  i  Cruscó- 
mani  e  li  ostinati  cavillatori)  la  voce  Ar- 
CIIEMIA  si  legge  pure  iu  qualche  autore  del- 
l' infima  grecità;  e  lo  stesso  AtuiibaI  Caro 
scrisse  un  tratto  Aucihmista  iu  vece  di  Al- 
chimista ancor  egli.jj  E  bene,  che  prova  co- 
testo? E'  prova  che  lali  autori  dell'infima 
grecità  erano  a  maraviglia  contaminati  da' 
vizj  de'  loro  tempi ,  e  eh'  eziandio  il  Caro 
pagò  il  suo  tributo  alla  corruzione  del  vulgo. 
ì\Ia  r  esempio  degli  alimi  mancamenti  non 
polla  mai  torre  alla  ragione  i  suol  diritti. 
(V.   anche  1'  articolo  antecedente.) 

AL!.0-\TANAPxE.  Verb.  alt.  Discoslare 
una  persona  o  una  cosa  da  un' altra.  \\  lo 
stelli  un  poco  peiplesso  circa  la  maniera 
di  scrivere  tpiesla  voce;  cioè  se  scriver  la 
dovessimo  con  la  L  scempia,  o  vero  con  due 
LL.  E  a  dir  vero  io  era  inclinato  alla  prima 
maniera;  giacché  io  vedea  nella  prepositiva 
A  la  forza  rimoliva  ,  che  è  a  dire  V  Jb  de' 
Latini,  e  quindi  la  proprietà  di  non  rad- 
doppiar la  consonante  a  cui  preceda.  E  in 
falli  anche  li  aulichi  Francesi,  con  questo 
ragguardaiuenlo,  scriveano  Aloigner  o  Aloin- 
gnerj  cou  una  /  sola;  e  i  Francesi  moderui. 
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scrivendo  Éloigner,  esprimono  la  rimozione 
con  la  E  preposta  a  Lcigrter^  verbo  per 
altro  da  loro  non  usato.  Ma  considerando 
poi  che  Allontanare  con  la  l  doppia  si  legge 
costantemente  in  lulti  forse  i  lesti  a  penna 
e  a  slampa  ,  cosi  antichi ,  come  moderni , 
pensai  se  una  tale  scrittura  poUia  giustificarsi. 
E  giustificar  si  può  realmente  in  due  mo- 
di. Il  primo  de'  quali  si  è  che  tanto  si  di- 
ce Lontano  DA,  quanlo  Lontano  A  (v.  nelle 

Voc.  e  Man.,  voi.  li,  in  LONTANO,  aggctt. ,  §.  i, 
a  rar.  35.'| ,  col.  2):  chi  scrivc  duiKjue  Al- 
LONT.\>AKE  con  duo  LL ,  è  da  credere  ch'e- 
gli abbia  in  mira  il  Lontano  A  ;  la  qual 
particella  A,  italiana,  denotante  l'avvicinarsi 
o  il  tendere  a  che  che  sia,  è  dotata  della 
facullà  raddopplaliva,  come  più  volle  ad- 
dietro già  dissi.  E  in  efletlo  chi  si  discosta, 
cioè  si  fa  lontano  da  un  luogo ,  tende  o 
s'avvicina  a  un  altro.  La  seconda  maniera 
poi  di  giustificazione  (e  questa  per  avven- 
tura è  la  vera)  è  fondata  in  ciò,  eh' io  sti- 
mo non  avere  i  padri  della  lingua  avuto 
altro  rispetto  neir  aggiungere  al  verbo  Lon- 
tanare la  prepositiva  J^  se  non  quello  del- 
l' eufonia  ;  ondechè  in  Allontanare  le  prime 
lettere  Al  non  hanno  alcun  valore,  e  ci 
stanno  per  semplice  pròtesi,  come  dicono  i 
Grammalici.  Allo  stesso  modo  i  nostri  mag- 
giori diceano  e  scriveano,  p.  e.,  Arrìcor- 
claisij  jéppalesare^  e  simili,  co  '1  medesimo 
intendimento,  né  piò  nò  meno,  che  pur 
solcano  dire  e  scrivere  anch'  eglino  Ricor- 
daisi ,  l'alesare ,  ec.  ,  come  avvertii  nelle 
Voc.  e  Man:,  voi.  i,  p.  09,  col.  i,  -  e 
voi.  11,  p.  ']!\.\,  col.  I,  solto  ad  A,  parli- 
cclla  prepositiva.  Di  qui  vedano  i  liirosi  al 
mio  sistema,  ch'io  non  mi  lascio  già  tras- 
portare alle  riforme  dalla  voga  d'innovare; 
anzi  mi  sUidio  di  non  abbandonar  l'orme 
che  trovo  segnale,  qualunque  volta  la  ra- 
gione non   mi  sforzi  a  dipartirmene. 


Altrlttale  con  due  tt  nella  seconda  sede; 
e  cosi  pur  si  legge  in  forse  tulle  le  slampe 
non  mollo' vecchie.  Ma,  come  avverte  il 
Perganìino  nel  Memoriale  j  iti  parecchi  te- 
sti antichi  si  trova  Altretale  co  '  1  secondo 
T  scempio.  E  questa  io  tengo  essere  la  diritta 
scritUira  ;  perocché  la  presente  voce  o  equi- 
vale ad  ylltr'e  tale  (a  sisnililudiuc  di  Tult'e 
due^  Tuli' e  quattro),  o  vero  ad  Jliro  tale, 
cambiata  la  o  in  e  per  eufonia  iiell'allo  di 
raccogliere  in  un  corpo    quello  due  parole. 


Ora,  nella  prima  supposizione,  ognun  vede 
quanlo  sia  fuor  di  ragione  l'aggiunta  di  un  T, 
menlreché   non   per  altro  vi  sono   suppressi 
li  apostrofi  e   vie  maggiormente   accostai i   i 
due  aggellivi,  se  non  se  per  meglio   imitar 
la  speditezza  della  pronuncia,  la  quale,  per  lo 
contrario,  troverebbe  un  intoppo  nel  secon- 
do T.  E  nell'altra  supposizione,  dove  1'  0    di 
Altro  è  mutalo  per  eufonia  in  e,  quella  zeppa 
d'un  secondo  T   vi  é  messa  a  dispetto  delle 
leggi  ortografiche ,  le  quali    non  concedono 
alle  voci  terminanti  nella  vocale  e,  sopra  cui 
non   cada  l'accento  grave,  di  raddoppiare  in 
composizione  l'iniziale    della    voce    con    cui 
s'accozzano.   Perciò  né  la  Crusca ,  né  veru- 
no scrive  Jltrcssìj  Ondecchè,  Dovecchè,  For- 
secche,  e  simili;   ma  tulli  scrivono  Altresì^ 
Ondechè j  Dovecliè,  Forsechèjec.  Dunque  Al- 
TRETALE,  COSÌ  scrilto^  è  l'ortografia  di  questa 
voce.   Né  proibisce  una  si  falla  maniera  di 
scrittura  che  si    balla  forte  la  lingua  sopra 
il  secondo  T,  se  cosi  diletta  ad  altri  di  fare. 

ALTRETANTO.  Aggeli.,  ed  anche  in 
forza  d'avverbio.  ||  Le  stesse  ragioni  che 
mi  persuasero  a  scrivere  Altretale  co'l  t 
scempio  nella  seconda  sede  (v.  l'art,  anteccd.)  , 
parimente  mi  consigliano  e  recano  a  scri- 
vere con  la  semplicità  medesima  la  voce 
presente.  Anche  il  Barloli  uell'  Ortografia  , 
cap.  IX,  §.  5,  assicura  trovarsi  nelle  carte 
antiche  esempli  di  Altretanto  cosi  scrino 
con   un  t  solo. 

ALZÀIA.  Susi.  f.  Fune  che  serve  a  ti- 
rare i  battelli  per  li  fiumi,  ec.  ]]  La  Crusca 
scrive  questa  parola  con  la  vocale  i;  con  la 
consonante  J  piace  a  me  di  scriverla  per 
le  ragioni  addulte  in  ABBAIARE. 

AMÀZONA  o  AMÀZONE,  e  nel  verso 
anche  AMAZÓNA  o  AMAZÓNE.  Susi.  f. 
Femina  bellicosa  originaria  della  Sarmazia, 
quindi  abitatrice  delle  rive  del  Termodonte 
nella  Capjìudocia,  armata  d'arco,  di  scurCj 
e  peltaj  per  istituzione  nemica  degli  uomini. 
Grec.  e  lai.  Amazonj  frane.  Amazonej  prò- 
vcnz.  ant.  Amazones,  s.  f.  plur.  ;  spagn.  e 
portogli.  Amazonaj  ingl.  Amazon j  ec.  ||  Se- 
condo alcuni ,  la  voce  Amazone  è  composta 
della  particella  greca  privativa  A.  che  è  pur 
segno  dell'  unità ,  e  di  Mazos,  significante 
Mammella,  E  in  falli  era  una  volta  opi- 
nione generale  che  le  Amazoni  si  abbru- 
ciassero la   mainmclla  destra,  per  essere  più 
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spedite  al  maneggio  dcH'arnil.  Oggifli  però 
una  tale  opinione  è  dimostrala  falsa  da  varj 
nionuinenli.  Quindi  altri  danno  a  questa  voce 
altre  origini;  e  il  sig.  C.  Pougens,  d'accordo 
co  '  1  sig.  Freret ,  la  trae  dai  due  nomi  cal- 
miiclii  Emiì  o  Ai:me,  Donna,  cTzai>k,  Le- 
ccllciìza.  Onde  Amnzone  o  Danna  eccellente 
o  Eroina  vengono  a  essere  la  medesima  cosa. 
Ora  la  Crns.  pilter. ,  ridendosi  delle  pro- 
bahiil  origini  di  questa  voce,  e  per  farsi 
singolare  da'  Greci,  da'  Latini,  e  da  tutti 
quanti  i  popoli  che  si  valgono  di  delta  voce, 
scrive  Amazzone  con  la  z  raddoppiata,  cioè 
la  scrive  scorrettamente.  Né  io  già  ignoro 
aver  la  Crusca  fiorentina ,  la  Crusca  madre, 
staltiiita  questa  regola  di  «  radiloppiare  la 
z  sempre  che  s' incontri  in  mezzo  a  due 
vocali;  eccettuato  se  alia  z  sciguili  la  i  che 
allato  abbia  altra  vocale.  »  (v.  nel  J'ooihol.  dcllu 
Crus.  l'articolo  z.)  Ma  SO  parimente  che  questa 
sua  regola  è  falsa:  imperciocché  voglio  cre- 
dere che  pur  essa  Crusca  nò  scriverà,  p.  e., 
Ozzéna  j  Ezzechiele ,  Gazzoftlaclo,  Perizzo- 
ma,  uzzolo,  Aazzaret  e  Nazzareno,  ma  si 
bene  Ozcna ,  Ezechiele,  Gazqfdacio j  ec. , 
tuttoché  in  queste  parole  s'incontri  la  z  fra 
due  vocali  ;  e  per  cagione  appunto  d' una 
regola  si  falsa  ella  scrive  Azzimo  in  vece 
di  AziMO,  onde  viene  a  fare  che  una  tal 
voce  signiliclii  il  contrario  di  quel  che  si- 
gnificar dee,  come  sarà  dimostrato  in  AZE- 
LIO: -  né  similmente  ella  scriverà,  v.  g. , 
Noi  appreziamo  ,  Voi  ammazinte ,  Pazia  , 
quantunque  alla  z  séguiti  la  i  con  allato 
altra  vocale.  Dunque  la  Crus.  pitter.,  scri- 
vendo Amazzone  con  due  zz,  non  può  salvare 
un  tal  modo  di  scrittura  nò  meno  con  la 
regola  dettata  dalla  materna  Crusca  (ioren- 
lina.  (V.  anche  nelle  Voc.  e  Man.,  voi.  I, 
la  Not. filai,  ad  AMAZONA,  p.  58;,  col.  i 
in  fine;  -  e  voi.  ii,  la  voce  AMAZONA, 
p.   771,   col.    I.) 

AMBASCIADÓRE.  Sust.  m.  Oggidì  s'in- 
tende un  D/inislro  d'alto  grado,  inviato  con 
lettere  credenziali,  e  i/ivestito  di  carattere 
rappresentativo ,  da  Principe  a  Principe, 
da  Stato  a  Slato,  a  fine  di  maneggiare  af- 
fari sotto  la  fede  publica  stabilita  dal  diritto 
delle  genti.  I|  Pigliatevi,  di  grazia,  l'iucom- 
modo  di  riscontrar  le  probabili  origini  di 
questa  voce  nelle  Voc.  e  lUan.,  voi.  i,  p.  58g, 
col.  2,  verso  il  mezzo,  e  subito  resterete  ca- 
paci non  essere  altro  che  toscane  corruzioni 
r  Imbasciadore  ,  1*  Imbasciadrice  ,   r  Imb.ìsce- 


utA,  l' iMnAsciATA,  che  la  Crusca  registra  per 
voci  uè  più  uè  meuo  legilime  e  sincere  di 
Ambasciadoue  o  Amdasciatoi\e,  di  Ambascia- 
TiucE ,  di  Ambascuiua  e  di  Ambasciata. 

AMEN.  Avverbio,  usato  anche  a  modo 
di  sust.  m.  Veramente,  Certamente,  In  ve- 
rità. Così  è,  Grec.  e  lat.  Amen.  ||  La  Crusca 
insegna  di  scrivere  questa  voce  cou  due  mm, 
e  uon  altrimenll.  Per  qual  ragione?...  Per 
questa  sola  che  la  pronunzia  fiorentina  bal- 
te sì  forte  il  suo  martello  su  la  lettera  m,  che 
M,  M  ripete  1'  eco.  Onde  appare  che  la 
Crusca,  la  quale  s'arroga  il  titolo  di  mae- 
stra, s'abbassa  a  farsi  discepola  d'un  vulgo, 
e,  per  obedire  alle  lezioni  di  esso,  non  tenie 
di  corrompere  lino  all' Amen. 

A.MENTICÀRE.Verb.  alt.  Dimenticare.  |( 
Questo  verbo  è  registrato  nel  Diz.  di  Pad.  ; 
ma,  contra  le  buone  leggi  ortografiche,  vi 
é  scritto  con  due  mm.  Contra  le  buone  leggi 
ortografiche  io  dico,  perché  Ammenticaiu:, 
cosi  scritto,  è  puro  frequentativo  di  Ammen- 
TARE,  il  quale  importa  non  ^va  Dimentica- 
re,  ma  giusto  il  contrario,  cioè  Ridurre  alla 
mente.  Afllnchè  dunque  possa  questo  voca- 
bolo supplire  a  Dimenticare,  che  vale  a  dire 
Allontanar  la  mente  da  che  che  sia,  o  Al- 
lontanarsi con  la  mente  da  che  che  sia,  è 
marcia  forza  eh'  e'  si  scriva  con  la  m  scem- 
pia. Imperciocché  la  prepositiva  A  raddoppia 
bensì  costantemente  la  consonante  a  cui  s'an- 
noda, allorché  fa  l'officio  di  aggiungere  o 
accrescere  o  apporre;  ma  qualunque  volta, 
per  l'opposilo,  ella  esprime  lo  allontanare  o 
il  privare  ,  si  cessa  di  competerle  la  facultà 
raddoppiativa.  (  V.  più  distesamente  nelle 
Voc.  e  Man.,  voi.  i,  \' Osservazione  ad  AM- 
MENTIGARSl,  p.  612,  col.  2  in  principio.) 

AMITTO.  Susf.  ni.  T.  eccles.  Quel  panno 
lino  benedetto  che  il  sacerdote  catolico  si  pò- 
ne  in  capo  o  su  le  spalle  quando  e'  si  para 
per  dir  la  messa.  ]|  Questa  voce  a  noi  viene 
direttamente  dal  latino  Ainictusj  e  poiché  i 
Latini  la  scriveano  cou  una  sola  m,  ne  con-^, 
siglia,  non  ch'altro,  la  gratitudine  a  scri- 
verla noi  pure  allo  stesso  modo.  Ma  lasciamo 
star  della  gratitudine,  -  virtù  derelitta  -, 
di  cosi  dover  noi  scrivere  la  detta  voce  ne 
è  commandato  dalla  ragion  filologica.  Imper- 
ciocché Amictiis,  e  quindi  Amitto,  è  voce 
tratta  dal  verbo  Amido,  is ,  icui  vel  ixi , 
ictum ,   il  quale  è  composto  della  particella 
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yi/iij  sigTiificniitc  liilonw,  e  ili  Jacio,  slgiii- 
licanle /o  getto.  Dunque  l'aggiunta  d'un'm 
falla  dalla  Crusca  a  questa  voce  ,  mentre  che 
nò  garbo  le  cresce  né  grazia  ,  la  trasforma 
in  guisa  da  nasconderne  1'  origine  :  e  dove 
l'origine  sua  sia  sconosciuta,  come  si  po- 
trchlie  da  noi  render  ragione  a  noi  stessi 
del  significato  die  le  attribuiamo?...  Paili  e 
scriva  l'idiota  per  pratica;  ma  dee  l' uom 
culto  saper  quel  cb'  egli  si  dice  ,  e  perchè 
io  dice.  (Questo  articolo  è  più  largamente 
trattato  nelle  f^oc.  e  Man.,  voi.  \,  p.  618 
e  spg.  ;  dove  si  confuta  l' assurda  dottrina 
della  pronunzia  dctcrminalricc  della  scrittura 
con  ragioni  che  niun  sc[)pc  inCnio  ad  oggi 
abbattere,  quantunque  parecchi  vi  si  ver- 
sassero addosso  con  lutto  il  peso  de'  sofistni, 
e  certi  pochi  ancora  co'  morsi  del  cane  idró- 
foljo.) 

A  M  MA  .TARSI.  Verb.  rifless.  alt.,  usato 
figuratnmentc  in  senso  ò' Ornarsi  soi'crc/iia- 
mente  di  fimi  e  d'erhctle,  o  Empiersi,  per 
ornamento,  di  fiori  e  d'crhclte,  senza  modo 
e  senza  numero  j  tratta  la  metafora  dall'u- 
so del  I\lajo,  che  i  contadini  sogliono  caricar 
di  fiori.  Il  La  Crusca  scrive  Aìiimaiarsi  con 
l'i  vocale;  con  la  consonante  J  lo  scrivo  io 
per  le  ragioni  allegate  in  ARBAJARE,  e 
tanto  più  che  la  radice  di  questo  verlio 
è  ]Ma.io,  dove  lo  .1  fa  le  veci  non  già  della 
vocale  I,  ma  dei  due  GC  che  sono  in  jMag- 
cio,  il  quale  imporla  lo  slesso,  tultocbè  lo 
slcsso  non  suoni  all'  orecchio,  di  ÌMajo. 

AMMANAJÀRE.  Vcrb.  alt.  Occidcre  con 
la  manaja.  \\  La  Crusca  scrive  questo  ver- 
bo con  due  >n,  perchè  medesimamente  con 
due  >'.\  ella  ne  scrive  la  radice;  io  lo  scrivo 
con  una  sola,  perchè  vuole  essa  radice  che 
sia  da  me  cosi  scritta:  cioè  io  scrivo  RIanaja, 
ed  ella,  per  lo  contrario,  Dlanimja.  leggasi 
pertanto  in  MANAJA  la  ragione  del  doverla 
così  scrivere. 

AMMANARE.  Vcrb.  alt.  Jpparecchiare, 
Preparare.  ||  Questo  verbo  deriva  senza  fallo 
da  Diano ,  e  propriamente  significa  Dar 
mano  a  che  che  sia,  Dar  mano  a  fare  che 
che  sia.  Onde,  a  mio  giudizio,  male  inse- 
gna la  Crusca  di  scriverlo  con  due  .w;  ma- 
niera di  scrillura  che  lo  confundc  co  '1  verbo 
Amma?ìnaue  procedente. da  Ma>na,  terni,  d'a- 
gricult.,  sinon.  di  Coitone.  (V.  AMM ANNA- 
UE).  Ciò  poslo^  scriveremo  similmente  con 


una  sola  N  lo  A.mm.vnari;  che  dicono  1  contadi- 
ni, volendo  intendere  Dar  V  al  limo  apparec- 
chio al  terreno  per  seminarlo j-\o  Ammanarsi, 
litle.ss.  alt,,  che  vale  Prepararsi,  Apparec- 
chiarsi ^  -  e  tulle  le  voci  derivalive,  cioè 
Amma>AME.\TO,  sust.  m.  {Apparecchio  di  quan- 
tità di  cose,  ec.) ,  -  Ammanato  ,  parile.  {Ap>- 
parecchiato.  Preparato) ,  —  Ammanìke,  verb. 
alt.  {Apparecchiare ,  Preparare.) ,  Ammam- 
MENTO  e  Amma.nìme,  sust.  m.  (Lo  ammanire, 
Apparecchio,  Preparamento) ,  —  Ammanito, 
parile.  {Ajìparecchiato,  Preparalo);  le  quali 
voci  si  scrivono   per  lo  conlraiio  con    due  N 

dalla    Crusca    e    dall'  Alberi!    e    dalla    lunua 

o 

schiera  de'  lor   copiatori. 

AMMANNÀRE.  Verb.  neut.  P^are  o  Hac- 
còrre  le  manne,  cioè  i  covoni,  che  sono  que' 
fascetti  di  paglia  legata  0  di  spighe  che  fan- 
no i  mietitori  nel  mietere.  ||  Questo  verbo, 
come  è  visibile  a  tulli,  ha  per  radice  la 
voce  ]Ma>\a  ,  contrazione  di  Manata;  ed  è 
nolo  che  molle  voci  nel  conlrarsi  si  risar- 
ciscono delle  leltere  che  lor  mancano  con 
raddoppiarne  alcuna  di  quelle  che  lor  resta- 
no. Quesla  medesima  orlografi'a  è  seguiìa 
dalla  Crusca;  ma  l'error  suo  fu  quello  di  con- 
fundcre  in  uno  stesso  arlicolo  e  sotto  una  me- 
desima ftìrma  di  scrittura  il  presente  Amman- 
nari:  ,  da  JJanna,  e  lo  Ammanare,  da  J/ano^ 
registralo   ([ul  sopra. 

AMMAREZZARE.  Verb.  alt.  Dare  il  ma- 
rezzo (a'  fogli).  Il  Questo  verbo  è  compo- 
sto di  flÌAKEZzo,  sust.,  e  della  prepositiva  A 
denotante  avvicinamento  o  apposizione,  e 
quindi,  per  legge  invariabilmente  slabllila  , 
raddoppianle  la  lettera  consonanle  a  cui  s'ac- 
compagna. Cacografizza  dunque  la  Crus.,  scri- 
vendo quesla  parola  con  una  sola  M;  e,  che 
è  più  ,  magistralmente  ella  idiotizza  ,  regi- 
strandola nel  medesimo  articolo  di  Amarez- 
zare, sinonimo,  per  sua  sentenza,  di  ^^/wa- 
reggiare,  generalo  da  Amaro.  Ella  idiotizza, 
io  dico  ,  perchè  soltanto  li  idioti  confundono 
con  la  scorretta  pronunzia  e  con  la  sregolata 
scrillura  le  voci  provegnenli  da  fonli  si  di- 
verse, come  son  quelle  di  Ammarezzare,  Dare 
il  marezzo,  e  di  Amarezzare,  Rendere  ama- 
ro. Amareggiare.  (V.  nelle  l^oc.  e  lì/an., 
voi.  1,  VOssen'azione  ad  AMAREZZARE, 
p.  58'2,  col.    i   in  line.) 

AMMATARE.   Verb.    ncut.   T.   di  Mario. 
Chieder  soccorso  jicr  mezzo  di  certi  segnali 


A  :\ni  —  A  M  M 
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stolilili  o  cìiiamando  ad  nìln  i'nce.  [|  Undicc 
inaiull'Sta  di  questo  verbo  si  è  In  voce  (i-;in- 
cesc  3/iitj  sigiiilicante  Àlhci-n  di  tiavc:  {Mat , 
ili  quesli)  sigiiif.j  secondo  il  l)(niii:i,  è  pur 
voce  aulica  geriiiiinica  o  etilica  );  jKìicliè 
fu  mare  i  seguali  si  fauno  apjuuilo  su  le  ci- 
me degli  alberi  delle  uavi.  Dunque  scriver  lo 
dnhhiamo  cou  uu  solo  T,  per  la  slessa  ra- 
gione clic  anco  i  l'rauce.si  scrivono  con  un  / 
solo  Jì/dfcr^  siguilicaiUc  Guarnire  di  alberi 
(una  nave)  ;  e  dobbiamo  scriverlo  con  due 
IHM ,  essendosi  già  più  vulte  detto  e  ridetto 
elle  la  prepositiva  A,  quando  ò  veramente 
italiana^  in  composi/ione  raddoppia  la  con- 
sonante a  cui  s'  ingroppa.  Ora  la  Crusca 
ne  viene  al  tutto  dislbiinando  il  verbale,  scri- 
vendolo in  quesl'  altra  l'orma  =  Amattaam-N- 
TO  =,  in  vece  di  Amma  rAvr.NTO.  E  qui,  per 
incidenza,  s'avverta  clic  la  Ciusca,  omesso 
il  verbo  Ammatare,  bencliè  si  legga  nel  Ci- 
riffa  Cnl\'anco,  non  trasse  fuori  che  il  suo 
verbale  mascliile,  come  se  dar  si  possa  un 
figliuolo  il  quale  non  abbia  padre.  -  Nelle 
Voc.  e  3Ian.  (voi.  i,  p.  Go8,  col.  i  e  i)  io 
raddrizzai  solo  in  parte  la  maniera  di  scri- 
vere coteste  voci;  cioè  mi  ristrinsi  ad  ag- 
giungervi uu'm:  e  inconsideratamente  vi 
lasciai  i  due  TT,  come  trovali  li  avea  nella 
Crusca  ed  altrove;  l'uno  de'  quali  vuol  es- 
serne tolto  via ,  acciocché  la  radice  francese 
I\ldt  non  traligni  in  alcuno  de'  varj  Matti 
che  si  regislrano  da' Vocabolari  ;  onde  si 
renderebbe  impossibile  il  trovar  la  ragione 
del  significato  che  alle  dette  voci  attribuiamo. 
E  in  effetto  io  stimo  che  la  Crusca  e  il  si- 
gnor (Irassi  si  sieno  ingannali  nel  dichia- 
rare lo  Amatamento,  per  questo  appunto  che 
la  disordinata  maniera  di  scriverlo  illuse  e 
confuse  il  loro  inlellelto.  (V.  P'oc.  e  Man. 
nel  luogo  sopracilato.) 

AMMAZERARE.  Verb.  alt.  -  V.  xMA- 
ZERARE. 

AMMENARE.  Verb.  ali.  Menare^  com- 
presavi l'idea  del  minacciare,  <\AV offende- 
re; e  si  trova  pure  usalo  in  modo  assoluto, 
per  Menar  colpi  (di  che  che  sia  a  uno).  || 
La  Crusca  regislra  questo  verbo  e  lo  scrive 
con  una  sola  M;  onde  il  significato  che  ne 
esce,  è  giusto  l'opposto  di  quello  che  uscir 
ne  dovrebbe;  perchè  A  menare,  composto  di 
Menare  e  della  removiliva  A,  non  altro  può 
valere  che  lìienar  fia^  Riniuovcrej  Àllonla- 
nnrej  come  ^  p.  e.,  Amovibile  non  altro  vale 


se  non  Cfic  puh  esser  mosso  DA  un  luogo^  - 
Avei.i.eke,  Spiccare  iKt  che  che  sia,  -  Aver- 
tere, Iliinunvcre,  o  simili,  DA  un  liiogo_,  o  pa 
una  cosa,  o  ni  ntia  ficrsona.  (V.  nelle  loc. 
e  Man.,  voi.  u.  Va  JSota  adAMMENAUE, 
p.    ---■}.,   col.    I.) 

A!\niONr\CO.  Sust.  m.  Gomma-resina, 
della  audio  Comma  ammonìaca,  produtta  da 
una  piiinln  clic  alligna  in  Àfrica.  AÌMUONIA- 
CO  è  pur  chiamato  il  Sale  ammoniaco,  prò- 
dullo  dalla  combinazione  dell'acido  del  sai 
marino  con  l'alcali  volatile.  [|  La  Crus.  scrive 
indilferentemente  Ammonìaco  e  ArmonIaco, 
senz'avvenire  che  la  seconda  maniera  allest.'i 
l'ignoranza  degli  antichi  scrittori,  i  quali 
forse  iiiiilarono  ,  senz'  altra  considerazio- 
ne,  i  Provenzali,  che  parimente  usavano  la 
voce  corrotta  Àrmoniac,  aggettivo.  (V.  P'^oc. 
e  Dlan. ,  voi.  i,  pag.  XI,  verso  la  (ine;  e 
p.   8j5 ,   col.   •!.) 

AMMONIR  lì.  Verb.  alt.  Jvi-isare  o  Àv- 
i'erlire  di  ciò  che  vuol  ffarsi  o  sciuparsi  per 
correzione  o  per  ìiornia  delle  proprie  azioni. 
Il  La  Crusca,  come  se  non  ci  fosse  divario 
tra  la  vocale  o  e  la  vocale  u,  lascia  nel- 
l'altrui arbitrio  lo  scrivere  Ammonire  o  Am- 
manire. Di  queste  due  maniere  la  correità 
è  la  prima;  che  Ammonire  ci  viene  dal  Ia- 
lino Adnwnere,  né  mai  da'  ]^i\\\n'\  Jdmunire 
si  scrisse.  Ben  si  trova  Jdmunilio  in  certe 
carte  della  bassa  lalinilà;  ma  qual  sinonimo 
di  Manilio j  non  già  per  lo  stesso  che  Ài'- 
l'ertimenlo  _,  Avviso,  come  dalla  Crusca  si 
dichiara  la  voce  Ammonizione:  e  Ammanire,  in 
italiano,  non  altro  polrebb'essere  parimente, 
che  l'intensivo  di  Munire.  Né  ciò  basta: 
la  Crusca  insegna  pur  di  scrivere,  come  ci 
porta  il  capriccio.  Ammonire  o  Ammanire  nel- 
l'accezione di  Privare  altrui  dell' onor  de' 
magislralij  ma,  secondo  nùo  giudicio,  chi  vo- 
glia esprimere  un  tal  senlimento,  dee  riliulare 
e  l'una  e  l'altra  lessigrah'a,  e  scrivere  Amunire 
con  la  vocale  u  e  con  la  M  scempia.  Di  che 
mi  serbo  a  render  ragione  in  AMUNIRE. 

AMMORBIDIRE.  Verbo.  -  V.  MORBI- 
DO,  aggeli. 

AMMOSTATÓIO.  Sust.  m.  Legno  co  7 
quale  s' ammosta.  j|  La  Crusca  scrive  que- 
sta parola  con  la  vocale  i;  con  la  consonante  J 
piace  a  me  di  scriverla  per  le  ragioni  ad- 
dane ili  ABBAJARE. 
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AMMOTINAlìSr.  Verb.  rirtcss  alt.  Ri- 
voltarsi cantra  i  suoi  capi,  Non  voler  ole- 
dire  agli  ordini.  \\  La  Crusca  registra  Ammo- 
Ti>ARE,  Ammitinare,  Abbotti>are.  Di  queste 
tre  maniere  di  scrittura  soltanto  la  prima 
è  la  corretta;  poiché  Ammoti.nare  fu  tratto 
c];il  vcrho  spagnuolo  Jmolinar,  il  quale  è 
coniposlo  della  particella  A  e  del  sostantivo 
3Iotin_,  significante  JÌJoi'imento  lumulliiarioj 
e  questo  Molin  deriva  dal  latino  Dlotits. 
(V.  più  largamente  nelle  Voc.  e  Man.^  voi.  i, 
p.  118,  col.  2,  V  Osservazione  al  §.  ni  di 
ABBOTTINARE,  -  e  p.  625,  col.  1,  sot- 
to AMMOTINACSr.)  -  Ma  se  la  Crusca  era 
d'  opinione  che  tanto  lo  Ammutinare  e  lo 
Abbotti>aue,  quanto  Io  Ammoti^are  sieno  se- 
condo ortografia,  per  qual  ragione  tenne  poi 
per  viziosi  i  derivati  dell'  Ammoti.\are  e  del- 
l'AnBOTTi>ARE,  e  solo  ammise  quelli  di  Am- 
MLTiNARE?  ....  Io  crcdo  che  nessun'  altra 
ragione  ella  saprebbe  addurne,  se  non  che 
di  Ammutinamento  e  di  Ammutinato  le  oc- 
corsero esempli,  ma  non  così  parimente  di 
Ammotinato,  Abbottinato,  Ammotin  amento,  Ab- 
B0TT1NAMEM0.  Dunque  la  Crusca  non  s'ave'a 
formato  un  sistema  ortografico,  ma  stava 
contenta  a  copiar  le  parole  nel  modo  che 
le  trovava  ne'  codici  0  nelle  stampe^  dove 
non  mai  può  essere  speranza  che  U  scrittori  o 
li  stampatori  seguissero ,  se  non  a  caso,  or- 
tografia, perchè  non  mai  le  sue  leggi  furono 
uniformemente  e  ragionatamente  stabilite. 
Non  è  quindi  maraviglia  se  la  Crusca  trasse 
fuori  per  voci  legitime  e  sincere  il  parti- 
cipio Ammutinato  e  il  verbale  Ammutinamento, 
laddove  la  sincerila  e  la  legiiimiià  non  sono 
riconoscibili  che  nell'  Ammotinamento  e  ncl- 
r  Ammoti.nato  da  lei  repulsi. 

A  MUNIR  E.  Verb.  ali.  Privare  alcuno  di 
carica  j  di  magistrato ,  de'  publici  ojfivj ^  0 
vero  Privarlo  di  poter  esercitare  i  magi- 
strati j  Dichiararlo  inabile  a  esercitarli  o 
escluso  dal  potervi  aspirare.  ||  Io  giudico 
aversi  a  scrivere  questo  vocabolo  nella  ma- 
niera che  s'  è  qui  posto,  perchè  lo  tengo 
per  derivato  dal  latino  Dlunus^  eris,  (  Oflì- 
cio,  ec),  prefissavi  la  particella  parimente 
latina  A,  denotante  allonlaineuto  o  priva- 
zione. La  Crusca,  per  lo  contrario,  scrive 
Ammonire  0  Ammunire;  forme  di  scrittura  da 
lei  usate  ancora  per  cspriniere  lo  Avvisa- 
re,  lo  Avvertire^  come  si  fece  notare  addietro 
in  AMMONIRE:  forme  per  conseguenza  non 
ad   altro   acconce,  se   non   a    imbrogliare  i 


dettati  e  a  confonder  le  menti.  (  V,  nelle 
f'flc.  e  3Jan.j  voi.  1,  p.  G22,  col.  2  iu 
principio  ,  r  Osservazione  al  §  ni  di  AIM- 
MONIRE;  e  p.  626,  col.  2,  AMMONIRE; - 
e  voi.  n,  p.  770,  col.  I ,  il  §  m  di  AM- 
NONIRE.) 

ANABATTISTA.  Susi.  m.  Si  dà  il  nome 
di  Anabattisti  a  una  Setta  di  Cristiani  i 
quali  sostengono  non  doversi  conferire  il 
battesimo  a'Janciulli  prima  degli  anni  della 
discrezione,  o  vero  che  a  tale  età  si  hanno 
a  ribattezzare.  ||  Secondo  l'oracolo  della  Cru- 
sca, tanto  è  buon  ortógrafo  chi  scrive  Ana- 
battista,  come  da  noi  s'è  registrato,  quanto 
chi  scrive  A>nabattista  con  due  nn'.  E  quel- 
l'oracolo è  bugiardo;  perchè  la  delta  voce 
è  composta  di  Battista,  e  di  Ana,  parti- 
cella greca,  significante  Di  nuovo j  laddove 
An'NABAttista,  cosi  scritto  con  la  >  gemi- 
nata ,  essendo  composto  di  Battista  e  di 
Anna  ,  verrebbe  a  significare  Battezzatore 
di  quel  quadrupede  del  Perii  che  Anna  è 
chiamalo  da'  Naturalisti,  e  che  ammorba  il 
luogo  dov' egli  si  giace  la  notte j  o  vero 
Battezzatore  di  chi  abbia  nome  Anna:  che 
se  per  Anna  intendasi  la  figliuola  di  Belo 
e  sorella  di  Didonc ,  e'  sarebbe  un  empio 
anacronismo. 

ANAFFIÀRE.  Verb.  att.  Leggermente  ba- 
gnare. Il  E  verisimile  che  provenga  questa 
voce  dal  Ialino  AJflai'e,  cangiata  la  /  in  i^ 
e  premessavi  la  particella  An ,  la  quale  in 
composi/ione  corrisponde  alla  Inj  ed  io  sti- 
mo che  li  antichi  scrivessero  An  per  imi- 
tare il  modo  con  cui  da'  Francesi  si  pronun- 
zia la  particella  En ,  commune  eziaudi'o  a' 
Provenzali,  e  usurpala  spesse  volte  da'  pa- 
dri di  nostra  lingua.  Ora  la  delta  particel- 
la In,  non  considerata  la  sua  metamorfosi  in 
An  ,  non  è  qui  cnlrativa,  o  immissiva,  ma 
vuoisi  tenere  per  stroncatura  della  latina  /«• 
super.  Di  fatto  A.naffiare  non  altro  iniporta 
che  Spargere  sopra  a  che  che  sia^  sollin- 
tendi  aqua,  come  quasi  saziandola.  Di  che 
si  vede  la  ragione  d'  avere  a  scriver  questa 
voce  con  una  sola  >  ;  poiché ,  scrivendo- 
la con  la  N  raddoppiata,  la  sillaba  Ann,  equi- 
valente ad  Inn,  accennerebbe  entratura,  in- 
troduzione in  una  cosa  :  idea  mollo  lontana 
da  quella  attribuita  allo  Inaitiaue,  che  si 
ristringe  al  Bagnare  supeificialmeiilc.  Ma 
di  ciò  sarà  data  più  chiara  notizia  dove  par- 
leremo specificalameule  della  prepositiva  IN. 
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Ora  è  maiiifeslo  clic  la  Crusca,  insognando 
che  il  detto  verbo  signllica  Bulinar  Icgircr- 
mcnle^  e  scrivendolo  con  due  >>  (A.\.\Arri.vuE), 
ne  adultera  la  cosllluziouc,  e  gli  (a  rappresen- 
tare un'  idea  notabilmente  diversa  da  quella 
onde  è  segno  il  primo  de' suoi  elementi, 
cioè  la  sillaba  A>N.  -  Valga  lo  stesso  ragio- 
nare per  rispetto  alle  voci  derivative  A.naf- 
riAMF.NTO,  e  A.NAiriATOJO,  cosi  scritto  da  noi 
con  la  consonante  J  per  le  ragioni  allegate 
in  AnCA.lAliH,  a  dillcrenza  della  Crusca 
clie  lo  scrive  con  l'i  vocale.  (V.  anche  ap- 
presso il  verbo  ANAQUAUE.) 

ANAQUAPiE.  Verb.  att.  Dare  V aqua  alle 
piante,  Aun[Tiarle.  ||  Questo  verbo  in  questo 
senso  è  usato  dal  IMinucci  nelle  Note  al  JMal- 
vìunlile  y  voi.  11,  p.  262,  col.  i,  dove  per  al- 
tro è  scritto  An>acqiaue  con  due  n>  e  co'l  c 
preposto  al  Q.  Ma  dell'  aversi  a  escluderne 
il  e  daremo  buone  ragioni  in  Aqua;  e  circa  il 
bisogno  di  scriverlo  con  una  sola  n,  ci 
rimettiamo  a  quanto  è  detto  di  sopra  in 
A^AFFiARE.  -  Per  contrario  la  Crusca  registra 
bensì  A.NNAQi  ARE  con  due  n.n  (però  co  '  1  e 
di  dietro  al  q)  ,  ma  con  dargli  la  significa- 
zione di  Mettere  aqua  in  qiialsh'oglia  li- 
quorej  quindi  correttissima  è  la  sua  maniera 
di  scriverlo;  perciocché  la  particella  Ax  , 
aggiuntavi  la  seconda  >'  ausiliaria,  ne  in- 
dica per  appunto  la  forza  immissiva  o  enlra- 
tiva  o  internaliva  che  dir  ne  piacia.  —  Chi 
mai  non  repula  degna  d'  ammirazione  questa 
efficacissima  semplicità  di  segni  espressivi 
d'idee  fra  lor  dill'erenti?, . .  Coloro  soltanto, 
i  quali,  non  conoscendone  1'  usOj  li  confun- 
dono  a  tulio  pasto  ,  e  1'  uno  adoperano  in 
cambio  dell'altro,  come  vuole  il  caso,  o  come 
ne  tocca  loro  il  capriccio. 

ANASARCA.  Susi.  f.  T.  de'  ÌMedici.  Idra- 
piiia  così  chiamala  allor  quando  il  siero 
stravasato  occupa  le  cellule  tra  li  interstizi 
de'  muscoli  e  delle  membrane  ^  e  rende  le 
membra  rigide  e  dure  e  quasi  injlessibili.  || 
Voce  tolta  dalla  greca  Avaaapxn  (Anasarce), 
la  quale  è  composta  di  Piva.  (Ana)  in  signif. 
di  Per  o  A  traverso,  e  di  capt,  {sarx,  carne). 
Onde  in  latino  Anasarcaj  in  francese  Ana- 
sarquCj  ec,  ec.  Erra  dunque  la  Crusca  scri- 
vendo A>'ASSARCA,  e  non  altrimenti,  con  la  s 
raddoppiata:  questa  parola,  cosi  scritta,  non 
ha  significazione  alcuna.  Dunque  il  raddop- 
diare  a  capriccio  o  lo  sdoppiar  le  conso- 
nanti non    è    quella   cosa   di   sì   lieve    mo- 


mento che  si  persuadono  essere  coloro  che 
della  pronunzia  fanno  norma  alla  scrittura, 
e  tengono  1' eli(nologie  per  lusso  di  vana 
erudi/^ione. 

ANASPARE.  Verb.  att.  Avvolgere  il  fi- 
lato sopra  a  l'aspo  per  formar  la  matassa. 
Il  Questo  verbo,  secondo  il  Salviui,  è  de- 
dutto  dal  greco  hvua'ny.v  (Anaspdn),  lat. 
Revellerc  j  tern)ine  de'  Medici  eziandio, 
quarjdo ,  per  medicare  una  parte  paziente, 
curano  l'altra  non  paziente j  e  fanno  revul- 
sione del  male.  Da  Anaspaue,  termine  pri- 
mieramenle  di  lavoro  di  donne,  cosi  detto 
dal  portare  il  filo  da  una  parte  a  un'altra 
opposta,  si  è  poi  fatto  il  nome  dello  stru- 
mento, cioè  V  Aspo ,  strumento  di  filar  con 

revulsione.  (V.  Salvia.  Jnmt.  Fior.  Buonar.  p.  !\\:i, 

col.  2.)  Forse  una  tale  eiimologi'a  è  più  eru- 
dita che  vera;  ed  io  per  me  tengo  più  pro- 
babile che  la  voce  spagnuola  Aspa  abbia 
dato  origine  all'  Aspa  di  varj  dialetti  italiani, 
ed  all'Aspo  della  lingua  commune  letteraria;  e 
che,  al  modo  che  li  Spagnuoli  dal  sustan- 
livo  Aspa  cavarono  il  verbo  Aspar ,  abbia- 
no i  nostri  maggiori  formato  da  Aspo  i  verbi 
A  GASPARE  e  Inaspare.  Ma  la  stessa  voce  Aspa 
ebbe  forse  i  natali  fuor  di  Spagna:  talché 
alcuno  la  trae  dal  greco  A(77;a(^&j  (.^i/^azo), 
significante  Abbracciare^  per  essere  V Aspa 
(ital.  Aspo)  come  un  bastone  abbraccialo  con 
un  altro;  e  l' Academia  di  Madrid  la  crede 
più  tosto  derivala  dall'arabo.  Comunque  si 
sia,  anche  i  Catalani  usano  le  voci  Aspa 
e  Aspiar  con  lo  slesso  valore  che  noi  usia- 
mo le  voci  Aspo  e  Ainaspare  o  Inaspare;  i 
Portoghesi  hanno  parimente  il  sustanlivo 
Aspa  e  il  verbo  Aspar,  come  li  Spagnuoli; 
e  i  Fiamminghi  dicono  Aspel  allo  strumento 
che  Aspo  si  chiama  in  Italia.  Dunque,  se 
la  radice  del  vocabolo  di  cui  parliamo  è 
Aspo ,  si  vuole  scrivere  A>aspare  con  la 
:s  semplice,  come  altresì  con  una  semplice  N 
s'  è  detto  avere  a  scriversi  Anajjiare.  (  V. 
ANAFFIARE.)  Io  ben  prevedo  che  taluno 
dirà  :  Io  scrivo  An.naspare  con  la  ?;  doppia, 
giacché  per  me  la  radice  di  questo  verbo 
non  è  mica  Aspo  ,  ma  è  Naspo.  Quel  ta- 
luno s' inganna.  Naspo  è  corruzione  di  Aspo 
succeduta  in  Firenze,  al  modo  slesso  che 
ISavello  è  corruzione  di  Avello  succeduta 
in  ÌMilano;  quantunque  Navello  polrebb'cs- 
sere  diminutivo  di  Nave^  o  sincope  di  Na- 
vicello. Anche  il  Boltari,  fiorentino  e  Aca- 
deniico  della  Crusca,  avvisa  nelle  iVo^e  alle 
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Lettere  di  Fra  Ginllone,  p.  i Gì,  che  Fran- 
co Sacchelli  disse  Nnspo  in  vece  di  Aspo,  co- 
me rcgolalamenle  era  da  dire.  Quindi  anche 
A»ASPARE  e  Innaspare  con  due  >>',  essendo 
maniere  di  scrivere  aliene  dalle  probtilùli 
etimologie  di  queste  parole,  si  dipartono 
dall'  ortografia.  Di  questo  verbo  A>aspare 
si  tocca  pure  nelle  Koc.  e  Man. ,  voi.  i , 
p.  697,  col.  2j  ma  quivi  non  si  pose  mente 
all'  essere  Naspo  voce  adulterata  dal  dialetto 
fiorentino;  e  però  si  scrisse  A>:saspare,  come 
vuol  che  si  scriva  la  Crusca;  che  è  a  dire 
non  si  pensò  a  sbarbar  dal  Vocabolario  un 
sì  manifesto  errore.  Ma  chi  potrebbe  ap- 
postar tulli  li  errori  commessi  dall'  Acca- 
demia  della   Crusca  ?  .  .  . 

ANATOMIA.  Susi.  f.  L' azione  o  l'arte 
d'  incidere  o  disecare  un  corpo  umano  j  o 
un  animale,  o  un  vegetale^  per  conoscere  il 
numero,  la  forma,  la  situazione^  le  relazioni^ 
le  connessioni  e  la  struttura  delle  parti  on- 
d' esso  è  composto.  ||  Voce  greca,  formala  di 
Ava  {Ana)  in  signif.  di  Per  o  A  traverso,  e 
di  Tilivcù  (temnó),  che  vale  tagliare.  Nessuna 
lingua  alterò  mai  li  elementi  di  questo  voca- 
bolo scientifico;  solo  i  Toscani  tanto  osarono; 
e  di  tulli  i  Vocabolari  di  tutte  le  nazioni  quel 
solo  della  Crusca  e  de'  suoi  copiatori  registra 
Axotomìa  e  NoTOMJA  in  vece  di  Anatomìa, 
—  A?«OTOMisTA  e  NoTOMisTA  in  vece  di  Ana- 
tomista, -  NoTOMizzARE  in  vece  di  Anato- 
mizzare. (Y.  nelle  Foc.  e  Man.,  voi.  1,  ANA- 
TOMÌA, p.  ()i,  col.  I  in  principio,  —  e 
1'  Osservazione  ad  ANOTOMIA,  p.  720, 
col.    r .) 

ANCAJÓNE  (ANDARE).  Aggravarsi,  in 
andando,  jiiìi  su  V una  che  su  l' altra  anca,  li 
Si  vegga  in  ABBAJARE  la  ragione  di  scri- 
vere le  parole  simili  alla  presente  con  la 
consonante  J,  non  già  con  l'i  vocale,  come 
usa  la  Crusca. 

ANEGARE,  verbo,  e  suoi  derivati.- V. 
ABNEGARE. 

ANP'IBIO.  Aggeli.,  usato  ben  anche  in 
forza  di  sust.  m.  T.  de'  Naturalisti.  Che  vive 
in  aqua  e  in  terra.  |[  La  Crusca  ne  per- 
mette di  scrivere  a  libito  Anfirio  e  AiiFimo, 
dandoci  per  altro  a  divedere,  con  rimandar 
lo  studioso  da  A.MI1510  ad  Amfibio  sì  per  la 
dichiarazione  di  questo  vocabolo  e  sì  per 
li   csenipj,   che    la    maniera   da  lei    favorita 


è  la  seconda.  Or  la  bisogna  dee  camminare 
al  rovescio;  perciocché,  se  Anfibologia  e 
Anfibologico  e  Anfiteatro  e  Anfora  e  Nin- 
fa, ec. ,  -  tutte  voci  che  hanno  in  greco 
la  lettera  m  avanti  a\  (p ,  a  in  latino  pari- 
mente la  m  avanti  al  jiti  — ,  si  scrivono 
commimemente  in  itali:ino  con  la  n,  r-igion 
vuole  ch'eziandio  con  la  medesima  lettera 
da  noi  si  scriva  Anfibio;  né  sapremmo  tro- 
var causa  veruna, per  cui  la  della  parola 
conformar  non  si  debba  all'uso  dell'altre 
similmente  foggiate:  uso  cotanto  generale, 
che  regola  è  divenuto.  E  noi  teniamo  che 
le  les^gl  mi"liorl  son  f[uelle  che  hanno  manco 
eccezioni;  poiché  l'eccezioni  d'ordinarlo  ac- 
cusano, non  ch'altro,  parzialità  e  arbitrio. 
I  grecisti  poi  e  i  latinisti  giustificano  que- 
st'uso inlrodutto  dagl'Italiani  della»  avanti 
la  /■  con  certi  loro  argumenli  cavati  dalla 
pronunzia,  ch'io  non  reputo  qui  necessario 
d'accennare. 

ANNAQUARE.  Verb.  atl.  Mettere  aqua 
in  un  liquore.  \\  Questa  voce  in  questo  senso 
é  pur  correttamente  cosi  scritta  nel  Vocabo- 
lario della  Crusca,  salvo  ch'egli  vi  ficca  il 
e  dietro  al  Q.  Ma  quando  vogliamo  esprime- 
re il  Bagnar  leggermente ,  superficialmente, 
è  da  scrivere,  secondo  ortografia,  Anaquare 
con  una  sola  N.  (Vcggasi  addietro  in  ANA- 
QUARE.) Parimente  si  scrive  AnnaqiÀTO  per 
intendere  In  cui  e  messa  dell'  aqua j  e  An- 
NAQi'ATiccio ,  diminuii vo  usalo  figuratamente 
per  indicare  un  che  che  sia  la  cui  è  mes- 
sa o  introdulln  alcuna  cosa  la  qiude  ne 
diminuisca  la  forza,  lo  spirilo,  il  brio,  e 
simili. 

ANNEGIIITTÓSO.  Aggeli.  Che  fu  gè  la 
fatica.  Pigro.  ||  Questa  voce  non  è  altro  che 
r  usalo  Neghittoso  ,  prefissavi  la  particella 
A  riuforzativa,  come  soleano  far  li  antichi, 
e  quindi  raddoppiativa.  Or  quella  Crusca  , 
la  quale  regolatamente  scrive  Anneghittire 
e  Anneghittito  ,  quella  Crusca  medesima 
c'insegna  di  scrivere  Aneghittoso  con  una 
sola  N;  onde  nasce  questo  piccolissimo  scon- 
cio, che  la  delta  voce  acquista  un  significato 
al  lutto  contrario  di  quel  che  la  Crusca  le 
attribuisce.  Perciocché,  siccome  la  prepo- 
sitiva yt,  qualora  non  è  seguila  in  composi- 
zione da  consonante  raddoppiata,  è  parti- 
cella greca  o  latina,  denotante  privazione, 
negazione,  allonlaiiamcnlo,  così  non  è  dubio 
che  Aneghittoso  non  ullio  può  valere   che 
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IS'on  lìc^ìtittoso  1  yon  iicgìigcntc  (cliò  Ne- 
ghittoso è  dcdiitlo  d.il  Ialino  Negligeiis) , 
Non  figlio,  ISoii  J'tig^ifatu'a.  !M;i  come  riiiii, 
voi  ditele ,  sì  palonli  slraf;iIcioiii  non  fnrono 
sino  ad  oggi  osservali?  E  come  mai,  sog- 
giiingerclc,  la  Crusca ,  di  strafalcioni  si  pa- 
tènli  ripiena,  si  polè  rendere  aulorevole  in 
ordine  a  orlograli'a  ?  .  .  .  lo,  per  me,  uon 
ne  su   nulla. 

ANNELLO.  Susi.  m.   Ccn/iicUo  d'oro, 

0  (V  aì'gerilo ,  o  d' altro  metallo  ,  ec. ,  che 
sì  /torta  in  dito  per  ornamento,  ec.  Frano. 
^nneanj  portogli,  jéiincl.  |[  Da  Jnniu,  ecjui- 
valente  ne'  tempi  piìi  remuti  a  Circolo,  Cer- 
chio ,  Giro,  fu  cavato  il  diminutivo  ^n- 
Jiulus ,  cioè  I'An.vello,  il  quale  in  efl'elto 
rappresenta  un  piccolo  cercliio  o  circolo. 
Stabilita  una  tale  derivazione,  si  fa  ma- 
nifesto andar  noi  mollo  errali  nello  scri- 
vere A^ELL0  con  la  >  semplice ,  dovecliè 
A.\>ELL0  con  la  N  raddoppiata  scriver  do- 
vremmo; e  tanto  più  che  da  quella  prima 
maniera  di  scrittura  ne  viene  una  parola 
iuidboldgica,  cioè  di  due  signilìcazioni;  l'una 
delle  quali,—  la  vera,  la  legilima  -,  è  di  Pic- 
colo ano.  A  me  dunque  par  cosa  sconcia  il 
servirci  della  medesima  coniMiiazione  di  let- 
tere per  rappresentare  all'  inlellello  il  più 
laido  degli  orifizj  e  il  sind)olo  dell'  unione 
coiijugale.  —  Un  gentil  Critico,  in  confuta- 
zione dello  scrivere  A\>eli.o  con  due  .n>  , 
già  da  me  proposto  nelle  f^oc.  e  Man.,  mi 
avverti  che  «anco  i  Latini,  qualora  da  un 
nome  avente  una  consonante  doppia  cava- 
vano il  diminutivo  ,  sdopjiiavano  quella  con- 
sonarne ;  e  quindi,  siccome  di  Offa,  per 
cagion  d'esempio,  facevano  Ofelia  e  non 
i)(Jella,  così  parimente  noi  pure  da  Ayso 
dobbiam  fare  Anello  e  non  A>.\ello.>3  Senza 
impacciarmi  con  le  0(J'e  e  con  le  Off  elle , 
io  risposi  che  la  detta  regola  o  è  falsa  ,  o 
è  soverchiata  dall'eccezioni;  e  ne  addussi 
in  esempio  Summa  che  nel  diminutivo  fa 
Summula  e  non  Sumula ,  -  lìellus  che  fa  Bel- 
luliis  e  non  Behihis ,  -  Tlinnus  che  fa  Jlin- 
iiuhis  e  non  Hinulus ,  —  Bacca  che  fa  Buc- 
cnla  e  non  Bucala ,  —  Bulla  che  fa  Bulla- 
la   e  non    Bululn ,  -  e  alcuni  altri   vocaboli 

1  quali  nel  diniiiiulivo  conservano  la  stessa 
abitudine  di  consonanti  radJoppiale  che  son 
lor  concedute  nello  stato  positivo.  Ove  dun- 
que non  si  trovi  più  gagliarda  objezione , 
potremo  finalmente  risolverci  a  distinguere 
il    diminutivo    di  Anno  da   quello    di  Ano, 


e  (pùndi  a  far  dllìercnza  tra  A>\ello  e 
A.VELLO,  e  a  non  confundere  i  loro  usi.  Ma 
quel  medesimo  Critico  garbalamenle  sog- 
giungeva che  "  del  resto  a  scrivere  Anello 
con  una  sola  X ,  volentlo  intendere  1'  An- 
ncau  de' Francesi,  non  v' è  pericolo  d'e- 
quivocazione; perchè  (^iwiotc  tieiw)  1' Anello, 
cioè  V  Ano  Piccolino  e  raccolto,  o  rado  av- 
verrà di  potere  usarlo,  o  non  mai.  «  l'oliare 
il  mondo  !,  sarà  dini<pie  vero  che  sia  per- 
duta eziandio  la  stampa  degli  a«e/// .''...  (V. 
più  dilusamente  nelle  P^oc.  e  H/an.,  voi.  i, 
la  Nat.  /dui.  ad  ANNO,  p.  ^oS,  col.   2.) 

ANNITRIRE.  Vcrb.  neut.  Diccsi  del  Man- 
dar pilori  la  voce  che  fa  il  cavallo.  Laf. 
llinnire.  [j  Se  questa  voce  è  con)posta  di  Ni- 
trire, afli'ssavi  la  particella  A,  come  non  ci  è 
dubio;  e  se  la  detta  particella,  quando  non 
è  privativa  o  allontanativa,  raddoppia  in  com- 
posizione la  consonante  a  cui  s'aggiunge, 
come  è  fermalo  per  regola  univcrsahnente 
ricevuta,  ne  siegue  per  diritta  conseguen- 
za che  Anmtriue  con  due  n\,  e  non  Amiuiue 
con  una  sola,  si  debba  scrivere.  Che  la  bella 
prima  idèa  che  ti  sveglia  il  suono  dell' rt/u- 
trire  è  quella  di  anitre  e  de'  loro  versi  o 
costumi,  non  già  di  cosa  pcrlinonte  a  ca- 
vallo. II  qual  .vero  è  si  manifesto  e  sfolgo- 
rante, che  la  Crusca  medesima  registra  pure 
lo  A. NMTUir.E  secondo  ortografia,  se  bene  in 
FuE'MEME  ella  poi  scriva  Anitrente  con  la  n 
scempia,  e  non  altro  registri  che  1' A.mtuìo 
con  una  sola  N  ancor  esso.  (V.  anche  nelle 
Toc.  e  Man. ,  voi.  1,1'  Osservazione  ad 
ANlTRiO  e  la  Nat.  grani,  ad  ANITIIIRE, 
p.   6c)5j  col.   2.) 

ANNOIARE.  Verb.  alt.,  e  suoi  deriva- 
ti, [j  La  Crusca  scrive  questo  verbo  e  lutti  i 
suoi  derivati  con  la  vocale  i  ;  con  la  con- 
sonante J  piace  a  me  di  scriverla  per  le 
ragioni  addultc  in  ABBAIARE. 

ANTIPERiSTASI.  Sust.  f.  Voce  greca, 
significante  Azione  di  due  qualità  conti  a- 
rie,  r  una  delle  quali  accresce  la  Jorza  del- 
l'altra. L?(t.  •A/tlif)eristasis.  \\Ijh  Crus.  scri- 
ve ANTii^EnisTASi  e  x\ndipeuist.vsi.  Questa  se- 
conda maniera  di  scrittura  io  l' ho  per  vi- 
ziosa ;  giacché  la  particella  avversativa  Anti, 
si  greca,  sì  Ialina,  sì  italiana,  non  si  trova 
mai  che  scandji  la  lettera  t  nella  d  in  al- 
cuna delle  tante  parole  dov'  ella  viene  in- 
nestala. Vero    è  che  i  Greci    (rome    so  da 
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un  dotlissìmo  nella  lor  lingua)  pronunziano 
sempre  il  iaii  che  \ien  dopo  la  ny  come 
un  deltaj  ma  siccome  non  la  pronunzia  gre- 
ca, ma  la  greca  scriltura  è  osservala  da- 
gl'Italiani in  tutte  quante  le  voci  forniate 
al  modo  della  presente  (  p.  e. ,  Antipatia, 
Anticristo y  Antidoto ^  Antifona,  ec.) ,  cosi 
non  può  esserci  ragione  per  che  abbia  que- 
st'  unica  ad  essere  alcune  volte  eccettuata. 

AOPIÀRE.  Verb.  att.  Dar  l'apio.  An- 
che si  dice  e  si  scrive  ADOPIARE,  intro- 
méssavi la  lettera  eufonica  D.  -  Y.  addie- 
tro in  ADOPIARE. 

APOCALISSE  o  APOCALISSI.  Sust. 
d'ambo  i  generi.  Rivelazione.  Titolo  d'u- 
no dei  Libri  della  Sacra  Scrittura ,  il  quale 
contiene  le  rivelazioni  fatte  a  S.  Giovanni 
evangelista  nell'  isola  di  Patmo.  Lat.  Apoca- 
ìypsis.  Il  Questa  voce  è  greca,  ed  è  compo- 
sta di  Atto  (y^po)  usalo  con  valore  rimovi- 
tivo,  e  di  xaXvTTeiw  {calyptó),  significante 
coprire j  onde  viene  a  dire  Discoprimento , 
Scoprimento,  Rii'elamento,  Rivelazione.  Dun- 
que I'Appocausse  dai  due  pp,  registrata  qual 
voce  ottima  e  sincerissiina  dalla  Crusca,  è 
da  lasciare  a  chi  pur  ama  di  scrivere  Appo- 
stolo in  vece  di  Apostolo,  come  rettamente 
si  scrive  da  qualunque  non  è  incruscalo  o 
infiorentinito. 

APOPLESSÌA.  Sust.  f.  T.  della  Medici- 
na ,  ec.  31alatia  che  si  manifesta  con  la 
perdita  pili  o  meno  compiuta  del  senso  e 
del  moto ,  senza  che  la  respirazione  e  la 
circolazione  del  sangue  sieno  sospese.  ||  La 
Crusca  ne  concede  la  facultà  di  scrivere 
Apoplessìa  o  Apoplesìa,  mentre  che  soltanto 
i'  una  delle  due  maniere  può  essere  la  di- 
ritta ;  e  questa,  etimologicamente  ,  è  la  pri- 
ma. In  fatti  la  presente  voce ,  derivata  dal 
greco ,  è  composta  di  Atto  (Apo,  Da)  e  di 
'TTKnao'Cù  (plesso,  colpire);  e  chi  tolga  via 
da  Plèsso  una  delle  due  ss,  lo  rende  inabile 
a  significar   Colpire,  Percuotere^  e  simili. 

APOPLÈTTICO.  Aggeli.  Che  appartiene 
all'apoplessia.  Lat.  Apoplectictis.  ||  La  Cru- 
sca vuole  che  si  scriva  Apopletico  co  '  I 
T  scempio;  e  vuole  l'ingiusto;  perchè  il  et 
latino,  secondo  la  regola  slabilita  e  non  sug- 
gella che  a  pochissime  eccezioni,  si  tras- 
forma in  due  tt  nelle  voci  italiane  che  da 
queir  idioma  provengono.   (V.  nelle   F'oc.  e 


Man.,   voi.    i,    la   voce   APOPLETTICO, 
p.  ^^44  j  col.  2  in  fine,  -  e  p.  745,  col.    i.) 

A  PÓSTOLO.  Susi.  m.  Nome  dato  a'  do- 
dici Discepoli  scelti  da  Gesii  Cristo  e  depu- 
tali a  predicar  V Evangelio  ed  a  governar 
la  Chiesa  dopo  lui.  Lat.  Apostolus.  ||  La 
Crusca ,  tuttoché  per  suo  gran  favore  ne 
lasci  l'arbitrio  di  scrivere  Apostolo  ezlandi'o 
co  '1  P  semplice,  come  si  è  qui  sopra  re- 
gistrato, quanto  a  sé  più  volentieri  s'attacca 
air  Appostolo  con  due  pp,  e  quindi  ci  ri- 
manda ad  esso  per  la  dichiarazione  di  que- 
sta voce.  Egli  è  nondimeno  fuor  di  dubio 
che  la  prima  maniera  ,  —  la  posposta  dalla 
Crusca  -,  è  la  corretta;  perciocché  Apo- 
stolo è  dedulto  dal  verbo  greco  A'JrojTEKKa) 
(/^/?r)ó/e//o) ,  significante  Mandare,  Inviare. 
Ma  sari'a  quasi  un  peccalo  il  tacere  che  mon- 
na Crusca,  se  liberalmente  concede  che  Apo- 
stolo o  Appostolo  si  scriva  come  e'  vien 
giù  dalla  penna,  e  per  simile  Apostolatico 
o  Appostolatico,  -  Apostolato  o  Apposto- 
lato  ,  -  Apostolicale  o  Appostolicale  ,  - 
Apostolico  o  Appostolico,  vieta  poi  che  al- 
tresì possiamo  scrivere  a  nostro  capriccio 
Apostolicamente  o  Appostolicamente  ,  ma 
vuol  "che  soltanto  Appostolicamente  (da  lei 
dichiarato  Alla  maniera  degli  Appostoli) 
co'l  p  doppio  si  scriva  :  che  delle  due  scrit- 
ture è  giusto  la  ribelle  a  ortografia.  (V.  nelle 
foc.  e  ÌSlan.,  voi.  i,  V Osservazione  ad  APO- 
STOLO ,  p.  745,  col.  2  in  fine,   e  seg.) 

APPAINAGGIO.  Susi.  m.  I|  Questa  voce 
deriva  dal  verbo  latino  de'  bassi  tempi  Ap- 
pagare ,  significante  Dar  pane.  Alimentare. 
Quindi  Appaaagivm  o  Appanamentlm  si  disse 
per  Ciò  che  i  genitori  prestavano  e  conce- 
devano a  titolo  di  vitto  e  alimenti  a'  cadet- 
ti. Di  che  si  conchiude,  coloro  aver  troppo 
errato,  i  quali  cominciarono  ascrivere  Ap- 
pannaggio con  due  >> ,  come  si  registra  dalla 
Crus.  pitler.  e  da'  suoi  copiatori,  facendo- 
lo passare  qual  figliuolo  di  Panno,-  laddove 
è  manifesto  essere  il  Pane  che  lo  procreò. 
Laonde  più  lodevoli  di  quo'  iioslri ,  1  quali, 
senza  considerazione  all'  origine  di  lai  voce, 
la  caricarono  del  soverchio  d'una  x ,  son 
da  tenere  i  Portoghesi  che  scrivono  Apana- 
gio,  i  Francesi  e  li  Spaglinoli  che  scrivono 
Apanoge,  e  1'  Inglesi  che  Appanage  scrivo- 
no parlnicnle.  (V.  nelle  f^oc.  e  Man.,  voi.  I, 
la  Nat.  f  tal.    ad  APPANAGGIO,  p.  749, 

col.    '2.) 
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APPICCATÓJO.  Siist.  m.  Jppiccdgno- 
lo.  Il  Scrive  la  Crns.  Apimccatoio  con  l'i  vo- 
cale; noi  Io  scriviamo  con  la  consonante  i 
per  le  ragioni  arrecale  in   AbUAlAUK. 

APPOGGIATÓ.10.  Susi.  m.  ||  Dello  seri- 
vere  noi  le  voci  si  falle  con  la  cunsonanle  J 
in  vece  della  vocale  i ,  come  usa  la  Crus., 
si  veggano  le  ragioni  in  AI5B.\.IARK. 

APPOLLAJAUSI.  Veri),  rilless.  alt.,  e  lal- 
volla  con  la  parlicella  pronominale  sottin- 
tesa. Andare  n  j)oUnjo,  Meltersi  (lenirò  al 
jìollajn.  Il  La  Crusca  scrive  Appoi.laiaue  con 
r  I  vocale.  Della  nostra  maniera  si  rende 
buona  ragione  in  ABDAJAUE. 

APPONTELLARE.  Veri),  alt.  Lo  stesso 
die  Pontcllare.  -  V.  in  PORTELLO,  sust. 

APPROPRLiRE.  Veri),  att.  Far  proprio  , 
Recare  in  proprietà.  ||  La  Crusca  non  fa 
distinzione  alcuna  fra  il  verbo  Appropriare  e 
il  verbo  Appropiare  ;  e  in  effetto  non  pare 
che  sempre  la  facessero  anche  i  buoni  scrit- 
tori :  nondimeno  ci  ha  filologica  ragione  di 
non  confundere  1'  uno  con  i'  altro.  Ma  vo- 
lendo io  esser  breve  in  questo  libraccio , 
prego  lo  studioso  a  vedere  ciò  che  è  detto 
a  tale  proposilo  nelle  Foc.  e  Man.,  voi.  i, 
sotto  ad  APPROPRIARE,  p.  78/,,  col.  2  in 
line.  In  su  questa  occasione  compiaciasi  lo 
studioso  di  osservar  l'articolo  APPROPRIA- 
RE anche  nel  voi.  n  di  esse  Voc.  e  ÌSlan., 
a  car.   780,  col.    i. 

AQUA.  Sust.  f.  Quel  Fluido  risultante 
dall'idrògeno  e  dall'  ossigeno  chimicamente 
combinati^  altra  l'olla  considerato  per  imo 
de'  quattro  elementi.  ||  I  Latini,  da'  quali 
abbiamo  ereditata  questa  voce  (  niente  im- 
porta a  nostro  proposilo  il  sapere  con  che 
lettere  la  rappresentassero  le  genti  d'  Evan- 
dro e  di   Pico),  si  tosto  ch'ebbero  aggiunto 

al  loro  alfabeto  la  lettera  Q  (V.  Q  nel  Porcel- 
lini), scrivevano,  come  da  noi  s'è  posto, 
Aqi'A.  La  medesima  .scrittura  si  vede  osser- 
vata con  molta  costanza  ne'  codici  antichi 
di  nostra  lingua,  come  testimonia  fra  li.  altri, 
a  detto  dell' Ubaldiiii,  il  Dante  copiato  dal 
Boccaccio,  e  come  ognuno  può  riscontrare 
in  varj  esempli  recati  dal  sig.  Bruce-Whyte 
\ìc\V  Histoire  des  Langucs  romanes,  ec,  t.  2, 
p.  i53,  i55,  i5g,  -  e  t.  3,  p.  i85  e  184; 
ed  eziandio  le  vecchie  stampe  vi  si  solcano 


uniformare.  Nondimeno  a'  nostri  maggiori 
non  piaque  per  molto  tempo  la  mollezza  di 
quel  semplice  y;  e  però  si  studiarono  di  dar- 
gli una  colai  sodezza,  mediante  il  rincal- 
zo del  e.  La  qual  sodezza  non  mancò  d'in- 
contrare subitamente  il  genio  della  nazione; 
sicché  non  più  Aqia  si  venne  scrivendo, 
ma  Acqua,  anzi  talvolta  iulìno  ad  Accql'A 
(siccome  leggesi  nelle  Esequie  del  Screniss. 
Ferdinando  II  Granduca  di  Toscana,  ec, 
descritte  da  iManJ'redi  /Macigni^  in  Firenze, 
1671,  nella  Stamperi'a  di  S.  A.  S.,  a  e.  ai. 
Un.  ult),  che  è  una  maraviglia.  Non  tutto 
per  altro  è  ragionevole  quello  che  piace; 
e  ben  mi  pare  che  la  stessa  mollezza  e 
floscezza  che  disconverrebbe  a  più  altre  co- 
se, sia  mirabilmente  appropriata  alla  voce 
Aqia,  nulla  essendovi  dcWaqua  più  molle 
e  più  cedevole  al  latto:  e  ottime  son  quel- 
le parole  che  nascono  co  '  1  suon  della  cosa, 
e  meglio  dipingono  co'  loro  elementi  l'idea 
che  debbono  suscitar  nella  fantasi'a.  Ora  non 
trovale  voi  una  troppo  gran  discordanza  fra 
il  duro  dell'AcQiA,  così  scritta,  e  il  molle 
e  il  liquido  di  ciò  che  dobbiamo  intendere 
per  un  lai  vocabolo  ?  E  quindi  non  ammi- 
rale voi  piuttosto  il  delicato  sentire  de'  La- 
tini e  de'  primi  Italiani,  i  quali  scrivevano 
Aqua  co  '  1  Q  molle  e  floscio,  riserbandosi 
a  rassodarlo  con  alcun  arlilizio  in  più  destra 
occasione.'' 

Oltre  a  ciò,  di  grave  pregiudicio  sarebbe 
alla  nobiltà  dell' Aqia  l'aggiunta  del  e,  se 
vero  fosse  quel  che  pretendono  alcuni,  cioè 
ch'ella  nascesse  appo  i  Latini  da  A  qua; 
locuzione  ellittica,  ma  pregna  di  sentimenlo, 
essendone  l'intero  A  qua  omnia  gignunlur, 
conforme  all'opinione  di  molli  filosofi,  che 
l'aqua  è  la  base  o  materia  di  tutti  i  corpi. 

Pur  lasciando  da  parie  questa  ipotetica 
efimologi'a,  è  bello  il  vedere  come  quasi 
che  tulli  i  popoli,  da'  moderni  Italiani  in 
fuori,  s'industriarono  di  trovare  una  com- 
binazione di  suoni,  la  quale,  il  più  che  si 
possa,  s'aggiustasse  a  significar  la  fluidità 
dell'AoiA.  Perciò  i  Provenzali,  e  a  loro  imi- 
tazione alcuni  de'  primi  Italiani ,  dicevano 
e  scrivevano  Aigua,  e  li  antichi  Francesi 
Ague_,  ed  anche  ^ge^  onde  il  loro  verbo  iY«- 
gerj  -  ancor  più  bella  è  la  voce  de'  Fran- 
cesi moderni  Eau ,  senza  verun  mescuglio 
di  consonanti;  -  Ajgua  pronunziano  e  scri- 
vono i  Catalani;  -  Agua  li  Spagnuoli  e 
i  Portoghesi;  -  Jg  è  la  voce  usala  da' 
Celti;  -  Aliwa  da'Croti,  ec,  ec. 
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Mii  per  qiial  ragione  la  Crusca  scrive 
AcyL.v  co'I  e  dielro  al  Q?  Ella  slessa  ne '1 
dice  sodo  alla  iellera  Q,  ed  è  questa  ;  «  Nella 
voce  AcQiA  si  pone  il  e  avanti  al  Q,  per 
non   niildoppiare  esso  Q.  »  Ma,  in  buon'ora, 

qual  vi  e  bisogno   di  raddoppiarvelo? 

IJasla  ;  secondo  la  Crusca,  propriamente  Aq- 
Qi.v  sarebbe  da  scrivere  (come  in  fatto  si 
legge  almanco  una  volta  nelle  yltmol.  De- 
jìtit.  correz.  Decani. ^  P*  7'^  '^"'  ^  ^"'  fine, 
ediz.  Crus.);  e  non  per  altro  ella  scrive 
Acqua,  se  non  perchè  agli  occhi  suoi  1  ac- 
coppi.irsi  un  Q  con  un  altro  Q  è  fuor  di 
natura!  Tuttavia,  senza  verun  rispetto  al 
dentro  o  al  fuori  della  natura,  anch' ella  poi 
scrive  Soqquadro  ,  Sn(/(/nacli  are ^  Soqqua- 
drato, e  non  Socqnadro,  Socqnadrare,  ec. 
Che  regole  dunque  son  quelle  della  Crusca, 
e  che  maniera  è  la  sua   d'applicarle? 

Contro  allo  scrivere  Aqla  senza  il  e  mi  si 
fece  1'  objezione  che  venne  già  fatta  nel 
secolo  XVI  dall' Acarisio,  il  quale  diceva: 
AcQi'A  siscrive  co'I  e,  e  cosi  lutti  i  suoi 
derivati.  Provasi  ciò  per  l' autorità  del  Pe- 
trarca che  la  pose  in  rima  di  piacque,  « 
Ciò  non  prova  cosa  alcuna  del  mondo;  per- 
chè li  antichi,  per  quel  che  spetta  al  rimare, 
oltre  al  l'arsi  lecite  le  più  strane  licenze, 
non  si  curavano  più  che  tanto  di  quelle 
perfette  consonanze  che  oggidì  ricerca  il 
nostro  orecchio;  e  quindi  si  stavano  sempli- 
cemente conlenti  ad  una  colale  assonanza 
fra  le  voci  eh' e'  legavano  con  la  rima.  Sopra 
questo  proposilo ,  per  cagion  di  brevità,  io 
rin)etto  il  cortese  Lettore  a'  Ragionameuti 
poelici  del  Doti.  Girol.  Baruffaldi,  il  quale 
ajjpunlo  nel  Ragion.  Ili  traila  largamente 
delle  Rime  false.  Soltanto  io  noterò  che  i 
copisti  e  li  stampatori  e  i  correttori  di  stam- 
pe ,  per  non  conoscere  1'  uso  frequentissimo 
delle  rime  assonanti  presso  li  antichi,  ne 
hanno  smodatamente  alterate  le  scritture , 
mentrechè  si  diedero  a  intendere  d'  emen- 
darle :  il  quale  sconcio  si  vede  principal- 
mente nelle  Poesìe  del  Barberino  ,  nelle 
Rime  di  Dante  e  di  IVIesser  Gino  da  Pisloja, 
nel  Dillanwndo  di  Fazio  degli  Uberli ,  e 
cosi  di  molli  altri  ili  que'  tempi.  iMa  ,  che 
è  peggio  ,  su  la  si  fatta  alterazione  i  Gram- 
matici posero  il  fondamento  di  certe  loro  or- 
tografie, le  quali  anzi  cacografie  dovrennno 
a  buona  equità  nominare.  Vogliam  dunque 
concludere  che  nò  li  arbitrj  altrui  devono 
servir  di  norma  alla  nostra  scrittura,  né 
possono  le  licenze    de'  poeti    diventar    leggi 


di  lingua.  Le  licenze  sono  talvolta  lolerale; 
ma  non  è  di  certo  allo  spcccliio  di  esse  che 
s'abbia  a  comporre  l'altrui  procedere  in 
qualunque  bisogna  si  sia. 

Quanto  poi  al  fallo  del  piiu:qitCj  del  gin- 
eque,  del  tacque,  e  d'altretali,  esso  è  per 
r  appunto  il  rovescio  di  quello  di  Aqia.  Im- 
perciocché, mentre  niuno  ignora  che  le  dette 
uscite  appropiano  il  placuit  e  jacuit  e  ta- 
ciiil,  ec  ,  de'  Latini,  ogrum  vede  altresì  che, 
dove  alla  parola  AyiA  fu  mal  a  proposito 
aggiunta  la  lettera  e  per  rinforzo  della  pro- 
nunzia (la  quale  a  ogni  modo  non  si  con- 
sidera che  accessoriamente  nella  scrittura) , 
allo  incontro  ne' primitivi  piacue ,  giacue  , 
tacite,  si  pensò  giudiziosamente  ad  accop- 
piare la  lettera  q  al  e,  non  solo  a  fine  d'ot- 
tenerne un  suono  più  dolce,  ma  sopratutlo 
perchè,  mediante  il  q,  le  due  seguenti  vo- 
cali si  raccogliessero  in  dittongo ,  siccoine 
è  richiesto  dal  giudizio  dell'  orecchio  ita- 
liano ;  il  che,  senza  di  esso  q,  noti  potrebbe 
ottenersi,  come  si  vede,  p.  e.,  in  Cui,  do- 
ve V  u  non  si  unisce  a\V i ,  tua  si  pronunzia 
per  due  sillabe,  a  dliferenza  di  Qui,  che  per 
una  sola  si  proferisce.  Ma  poiché  si  la  dol- 
cezza del  suono,  e  si  l'accozzamento  delle 
due  vocali  in  dittongo,  cioè  sotto  a  un  solo 
accento ,  si  conseguisce  né  più  né  meno 
nelle  dette  voci,  eziandio  senza  l'opra  del  e, 
io  mi  son  risoluto  di  conformarmi  all'opi- 
nione di  certi  miei  dottissimi  amici,  i  quali, 
persuasi  che  A  QUA  e  non  Acqua  s'abbia  a 
scrivere,  propongono  che  parimente  scriver 
si  deggia  piaque,  giaquc,  taqne,  ec,  e  non 
piacque,  giacque,  tacque.  Né  già  slimi  fare 
objezione  di  grave  momento  chi  dicesse  non 
si  poter  togliere  nel  passalo  perfetto  a'  detti 
verbi  la  lettera  e,  come  quella  che  forma 
la  loro  costituzione  radicale;  imperciocché 
una  lettera  simile  è  pur  tolta  via  da  Lessi, 
Lesse,  Lessero,  Scrissi,  Scrisse,  Scrissero, 
e  da  cento  altri  della  medesima  foggia  ;  nò 
alcuno  mai  entrò  in  pensiere  di  restituire 
a  tali  uscite  la  lettera  radicale  dell' iniìTiiti- 
vo  ,  veggendo  tutti  che  ciò  far  non  si  po- 
teva. Ora  io  aggiungerò  :  Chi  m'  assecura 
non  aver  qu(i!li  antichi  Italiani  che  scri- 
veano  le  a(pie  ,  scritto  ancora  fiiaque  ,  gin- 
que,  taque,  e  così  fa  degli  altri  slmiglianti? 
In  breve,  a  me  pare  che  preferir  sempre 
si  debba  quella  maniera  che  sbarrazza  la 
scrittura  di  tulle  le  lettere  non  volute  dal- 
l'etimologia della  parola,  non  richieste  dall'a- 
naluyi'a ,    non    trovate    necessarie    a  impeilir 
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li  equivoci,  non  essPnziitlnioiilP  coslltulivo 
(l(,Ila  sua  slrultura  italiana.  La  scrittura  , 
v^'vA  '1  dissi  più  volle,  dee  parlare  all'in- 
telletto per  la  via  degli  ocelli j  laddove  la 
pronunzia  suol  cantar  come  lo  piace  (né  al- 
cuno può  victarijliflo)  alle   oreccliie. 

Ula  vedi  strano  capriccio!  ^lenire  che 
1'  universale  degli  scrittori  italiani  accordossi 
in  contiafare  alla  naliua  dj-ll' AQi  A ,  riiilor- 
zandola  o  piuttosto  indurendola  co'!  e,  non 
vi  fu  persona  la  rpiale  con  miglior  senno 
atloperassc  un  lai  rinforzo  e  induriniento  per 
conto  di  y/(jtiilaj  e  certo  chi  ehbe  a  far  con 
V yl(juilc  ben  conosce  di  qual  sorta  mollezza 
e  piacevolezza  le  sleno  privilegiate.  Conuin- 
que  però  si  slieno  queste  cose ,  io  forse  non 
ne  avrei  fallo  pur  molto ,  se  nel  Vocabo- 
lario della  Crusca ,  come  ci  trovo  y\.cqi:a  , 
ci  trovassi  Acqiario;  ma  questo  segno  del 
zodiaco,  che  pur  dee  trarre  origine  dall'Ac- 
Qi  A  co'l  e  dietro  al  Q,  fu  lasciato  nel 
suo  nativo  Icnernme.  Per  i'  opposito  vi  rin- 
vengo AcQLEo  ed  Aqi'eo,  Acqlatico  e  Aqua- 
tico, Acquatile  e  Aquatile,  Acquoso  e  Aquoso. 
Dunque  la  Crusca  non  seguiva  un  metodo 
nel  registrar  queste  voci ,  ma  tulle  le  ab- 
bandonava a  favor  di  ventura.  E  perciò,  se 
la  Crusca  e  i  Toscani  e  i  Toscanisti  ap- 
petiscono I'Acqua  soavizzala  co'l  e  e  co'l  Q, 
buon  prò  lor  facia;  ma  vo'  credere  clie  a 
lutto  il  resto  degl'Italiani  piacer  debba  I'Aqua 
schietta  e  lai  quale  è  vergine  cavala  dalla  sua 
fonte,  la  latina.  (V.  pure  nelle  Voc.  e  3lan.y 
voi.  I,  la  Not.  filol.  ad  ACQUA,  p.  519, 
col.  I  in  fine; -ivi,  in  AQUA,  p.  yg6,  col.  1; 
-  e   voi.  II,  in   AQUA,  p.   ^780,  col.   2.) 

AQUABORRA  o  AQUA  BORRA;  A- 
QUÀCCIA;  AQUACEDRATAJO;AQUAJO; 
AQUIDUTTO,  ec.,  ec.  |1  Dello  scrivere  que- 
ste voci  e  tulle  1'  altre  la  cui  radicale  è 
Àqua,  nel  modo  che  le  abbiam  qui  regi- 
strale, a  didcrenza  della  Crusca  la  quale 
insegna  scriverle  co  '  1  e  preposto  al  Q,  si 
veggano  le  ragioni  in  AQUA. 

ARBUSCELLO.  Susi.  m.  di.nin.  di  Ar- 
hoie.  ][  Secondo  la  Crusca,  tanto  si  può 
scrivere  Arcuscello  ,  quanto  Arboscello  e 
Arbucello.  Di  queste  ire  maniere  la  prima 
è  la  genuina ,  come  provegnente  dalla  voce 
latina  Aibuscula.  La  seconda  è  lolcrabile  , 
dacché  generalmente  si  teiera  lo  scambiare 
1' K  in  o.  L'ultima  è  corrotta,  e  ne  son 
forse  da  cagionare  i  copisti  0  li  ediloii. 


ARCOLAJO.  Susi.  ni.  Strnmcnin  su  '  l 
qitaìc  si  mellc  la  malnssn  per  cìipa/ìnila  o 
incannarla.  (  Dial.  mil.  Tìicbcca.  )  \\  V.  in 
ARBA.! ARE  la  ragione  di  scriver  questa 
voce,  e  le  simiglienti  ad  ossa,  con  la  conso- 
nante J  in  vece  della  vocale  i  usala  dalla 
Crusca. 

ARGILLA.  Susi.  f.  Terra  molle  usala 
per  far  le  stoiiglie.  Lai.  J/-^illaj  portogli. 
Argillaj  provenz.  e  calai.  Àr^ilas  spagn.  Jr- 
cilaj  frane.  Jrgilej  ingl.  Jrgil.  [[  La  Cru- 
sca permeile  di  scrivere  a  piacere  Argilla 
e  Argiglia  ,  non  considerando  che  questa 
seconda  voce  è  in  tal  modo  corrotta  dalla 
pronunzia  di  alcuni  Toscani.  Ora  le  voci , 
da  chi  si  sia  corrotte,  non  s' hanno  a  regi- 
strar ne'  Vocabolari  ;  o  per  lo  meno  biso- 
gna avvertir  li  studiosi  che  corrotte  le  sono, 
e  perciò  da  non  farne  uso  nelle  polite  scrit- 
ture. -  La  stessa  Crusca  registra  pure  Ar- 
gilloso e  Argiglioso;  ma  soltanto  Arcillo- 
sissiMO  al  superlativo ,  e  non  Argigliosissimo. 
Ne  sentirei  volentieri  la  ragione. 

ARGOMENTO.  Susi.  m.  Lavativo,  Ser. 
viziale.  Il  La  Crusca  scrive  Augomemo  e  Ar. 
cimento  così  nella  significazione  qui  notata, 
come  in  quella  di  Sillogismo^  Ragione,  Modo, 
Strumento.  Come  si  sia  potuto  strascinar 
questo  vocabolo  a  importar  lo  slesso  che 
Lavativo,  Serviziale,  non  è  facile  indovinarlo. 
A  tale  proposilo  dice  nelle  Etimologie  ita- 
liane il  sig.  Francesco  Redi:  .-«  Argomoto  è 
voce  che  ha  molte  significazionij  e  tra  esse 
quella  (/'Istrumento,  f^Invenzione,  di  ^Modo, 
^'Ajuto,  di  Provedimento,  e  simili.  Perlo- 
che  i  medici  han  potuto  dare  generalmente 
nome  di  Argomento  a  tutte  quante  le  loro 
medicine.  Può  dunque  essere  avvenuto  che, 
essendo  il  Scrvlziale  il  pili  fiequente  di  tutti 
i  medicamenti,  sìa  rimaso  a  esso  Scrvizia- 
le  il  nome  di  Argomento.  Pub  anco  essere 
che  sia  stato  chiamato  Argomento,  perche 
il  Serviziale  è  un  ajuto  che  per  poterlo 
usare  vi  è  bisogno  d'un  Argomento,  cioè 
d'  un  Islrumento.  »  Da  colali  parole  si  ritrae 
che  anco  il  Redi  non  era  ben  risoluto  del- 
l'origine di  questo  termine  Argomento  in  si- 
gnificato di  Serviziale  o  Lavativo  che  dir 
si  voglia.  E  per  avventura  e'  non  è  altro 
che  V  Jgre'ment,  —  \ocsiho\o  usato  dalle  donne 
francesi  (  come  avverlisce  il  Menagio  )  per 
intendere  Lavativo,  Serviziale  —,  e  da'  To- 
scani  trasformato  per  celia   in  Argomento, 
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assai  bene  accommotlatulosi  una  tale  tras- 
formazione a  faceti  cqiii'voclji.  Ma  comunque 
si  sia,  non  par  cosa  dicevole  che  la  me- 
desima voce  adoperala  a  significare  il  La- 
l'nlii'o  abbia  pur  anco  a  servire  in  luogo 
di  Regione  e  di  Sillogismo.  Laonde  io 
m'accosto  a  coloro  i  quali,  per  dilleren- 
ziare  1'  Argomento  destinalo  a  entrarci  nel 
corpo  per  le  parli  di  sollo,  da  quello  die 
dee  penetrare  all'inlellello,  scrivono  il  pri- 
mo con  l'o  nella  piinia  sede,  e  con  l'i  il 
secondo,  infalUljilniente  venutoci  àAVylrgii- 
ffìciiliim  de'  Latini.  Ciò  fermalo,  scriveremo 
per  conseguenza  con  1'  i:  pariinenle  lutti 
quanti  i  suoi  derivali,  che  sono  Arcumen- 
TÀCcio,  sust.  m.  peggiorativo  di  ArgumenlOj 
—  AnciME-MAUE,  verbo,  -  Auci me.xtatoue  , 
verbale,  -  Arcume.mazioe,  sust.  f.,  -  Ancu- 
MEM0S0,  aggettivo.  (V.  anche  nelle  Foc.  e 
Man.,  voi.  I,  la  Nola  ad  ARGOMENTO, 
p.  848,  col.    1.) 

ARGU3IEiN'T0.  Susi,  m.,  e  Uilte  le  voci 
della  slessa  famiglia.  -  V.  addietro  in  AR- 
GOMENTO. 

ARINGA.  Sust.  f.  Pesce  di  mediocre  gros- 
sezza che  si  pesca  nell'Oceano,  e  viene  a 
noi  secco,  insalalo  e  affamalo.  ||  Anche  la 
Crusca  scrive  questa  voce  nel  modo  che  si 
è  qui  scrina;  e  sia  bene;  perciocché  la  sua 
radice  è  il  celtico  Ilar  (Sale);  radice  mani- 
festissima neW  Harincqu  de'  Bretoni,  nel- 
V  Jlarinch  de' Fiamminghi,  ncW^  llaring  de' 
Tedeschi,  nelV Ilariiìgiis  della  bassa  latinità, 
neW  j4renc  degli  antichi  Provenzali  e  de' 
Catalani,  neW  Arenqiie  degli  Spagnuoli  e 
de'  Portoghesi,  weW  Iloreiìg  de'  Francesi, 
ec,  ec.  Ma  la  Crusca  impiega  poi  la  slessa 
maniera  di  scrittura  per  denotare  un  Ra- 
gionamenlo  publico,  una  Conciane,  un  Dis- 
corso  ad  un\4sseniblca,  ad  un  Principe,  ad 
un  allo  personaggioj  il  che  sia  male,  come 
fia  dimostrato  in  ARR1NG;\,  tale  essendo 
l'ortografia  di  questa  voce  in  questa  signi- 
ficazione. 

AR:\L\JUÓL0.  Susi.  m.  Fubricalore  di 
armi,  [j  La  Crusca  scrive  Aumailolo  con  l'i 
vocale;  noi  con  la  consonante  J  per  le  ra- 
gioni produlle  in   AUbA.l ARE. 

ARRENARSI.  Verb.  rificss.  alt.,  o  AR- 
RENARE con  la  particella  pronominale  sot- 
tintesa. Dar  dentro  o  Ficcaròi  denlro  o  Ri- 


maner dentro  all'arena.  ]|  AnuENAUE,  cosi 
scrino  con  due  ìw,  è  registralo  pur  dal- 
la Crusca.  Ma,  su  la  fede  dello  stampalo  del 
Barberino,  il  Voc.  di  Ver.  ed  i  suoi  copia- 
tori traggono  fuori  anche  Arenare  con  la  R 
scempia.  Questa  seconda  maniera  di  scrit- 
tura è  quella  che  il  Barloli  preferiva,  e  che 
il  Monti  sostenne  a  spada  traila  nella  Pro- 
posta. Nondimeno  ,  con  lulla  1'  apparenza 
d'essere  secondo  orlografia,  mal  si  consente 
alle  leggi  organiche  di  noslra  fiivella.  In 
falli,  acciocché  la  della  voce  abbia  forza 
d'esprimere  il  Dar  {lenirò  all'  arena ,  ce, 
è  bisogno  (poco  importa  qualche  raro  esem- 
pio in  conlrario  presso  alcuni  antichi  scrit- 
tori) ch'ella  riceva  una  forza  si  falla  dal- 
la prepositiva  A  ,  come  da  essa  la  ricevono, 
per  OS.,  Ammelmare,  Atterrare,  Appoz- 
zare ,  e  simili  ;  né  mi  ricorda  che  alcun 
mai  dicesse  in  quella  vece  3lelmare,  Fer- 
rare, Pozzare,  dandosi  a  credere  di  signi- 
ficare Io  AJ/ogar  dentro  alla  melma,  il  Gel- 
tare  a  terra,  lo  Immergere  dentro  a  un 
pozzo.  Egli  è  dunque  evidente  che  i  padri 
della  lingua  si  valsero  della  voce  Rena  , 
usatissima  aféresi  di  Arena,  per  accozzare, 
mediante  la  prepositiva  A  ,  il  verbo  che 
facéa  lor  di  mestieri  a  voler  manifestare  il 
concetto  del  Dar  dentro  o  l'iccarsi  dentro 
o  Rimaner  denti-o  all'  arena.  Il  quale  ac- 
cozzamento si  trasse  dietro  a  un  tempo  la 
raddoppianza  della  R,  in  grazia  della  nota 
proj)riel;i  conferita  dall'uso  alla  suddetta  par- 
ticella. (V.  anche  nelle  Foc.  e  Man.,  voi.  i, 
la  Not.Jilol.  ad  ARENARSI,  p.  840,  col.  2.) 

ARPxlNGA.  Susi.  f.  Publico  ragionamento. 
Conciane,  Discorso  ad  un'  Assemblèa,  ad 
un  Principe,  ad  un  alto  personaggio.  ||  Se- 
condo la  Crus.,  questa  voce  in  questo  signi- 
ficato è  da  scrivere  con  una  sola  R;  onde 
risulla  che  essa  voce,  cosi  scritta  che  sia,  rap- 
presenta mcdesimamenle  il  nome  che  diamo 
a  quel  Pesce  di  mediocre  grossezza  die  si 
pesca  neW  Oceano,  e  viene  a  noi  secco,  in- 
salato e  nffuinalo.  (V.  addietro  ARINGA). 
Ma  se  Aringa  ,  per  Cuncione ,  Publico  dis- 
carso, è  cosi  da  scrivere,  e  non  altrimenti, 
donde  poi  cava  la  Crusca  una  ragione  che 
giustifichi  lo  scrivere  indin'erenlemenle,  co- 
ni'ella  insegna,  Aringare  0  Arringare,  Arin- 
GVTORE  e  Arringatore,  Aringiiekìa  e  Ar- 
ringiierìa,  Arinciuera  e  Arringiuera,  Aringo 
e  Arringo?  E  se  a  nostro  beneplacilo  pos- 
siamo   scrivere    in    due    luanicie    le    delle 
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nnrole  (ancorcliè  tulle  liscile  da  Ani>G.v,  la 
quale»  per  oracolo  sempre  di  essa  Crusca, 
soltanto  può  scriversi  con  la  R  scempia), 
qual  mai  capriccio  la  moveva  a  impedirne 
dallo  scrivere  similmenle  a  nostro  benepla- 
cilo  Ari>ga>ie.\to  e  ARUi>f.AMi:>TO,  Aringato 
e  Aruincato,  e  per  lo  conlrario  a  voler  che 
solo  Aiux'.AMENTO  6  Aringato  sì  scriva?... 
Quando  1'  uomo  vede  sì  fatte  incongruenze, 
è  impossibile  non  egli  si  persuada,  essere 
r  orlografia  una  cosa  ignota  alla  Crusca,  e 
non  altro  a  Iti  servir  di  scorta  nella  scrit- 
tura, se  non  il  caso,  o  l'inconsiderata  e 
incostante  pronunzia  de'  suni  paesani,  o  la 
maniera,  fiualiUKjuc  si  sia  ,  eh' ella  ritrovava 
ne'  codici  e  nelle  stampe  di  cui  prese  a  fare 
lo  spoglio.  Ma  la  ragione  etimologica  ne  vien 
qui  forlunatameute  in  soccorso  a  emendare 
li  errori  della  prelesa  legislatrice  fiorentina. 
La  voce  di  cui  parliamo,  allorché  dee  si- 
gnificare Conclone j  Raglonaììicnto  publico ^ 
trae  suo  valore  dall'essere  usurpata  in  senso 
metaforico;  nò  già  deriva  dal  celtico  llar 
(Sale),  come  1' Aringa,  nome  di  pesce  (V. 
ARIAGA),  ma  sì  bene  dall'antico  longo- 
bardo BingOj  corrispondente  a  Campo  mi- 
ìilare.  Ora  da  cotesto  lUngo ,  prefissavi  la 
raddoppiativa  A,  si  venne  facendo  il  no- 
stro Arringo  in  senso  di  Spazio  dove  si 
corre  giosirancloj  —  e  il  nostro  Arringauk 
in  senso  di  Correre  una  lancia  giostrando 
in  ai-ringoj  -  e  quindi,  per  bella  traslazio- 
ne, lo  Arringare  in  senso  di  Fare  un  pii- 
hlico  ragionamento  (che  appunto  è  un  gio- 
strare con  1'  armi  della  eloquenza  )  ;  —  e 
r  Arringa  o  I'Arringamento,  che  esprimono 
L' alto  dello  arringare  o  II  discorso  fatto 
arringando.  Dal  medesimo  Ringo  longobardo 
uscì  pure  l'italiana  Ringhiera,  che  è  il  Luogo 
doi'e  si  arringa,  cioè  dove  publicamente  si 
parìa.  Sicché,  quand'anche  dalla  Ringhiera 
piacesse  far  nascere  lo  Arringare,  indubi- 
tabile tuttavia  sarebbe  la  necessità  della  R 
addoppiala  ,  indulta  dall'  apposizione  della 
particella  A.  Queste  cose  fermale,  aggiun- 
geremo che  Arringa,  Arringo,  Arringare, 
con  due  RR,  si  scriveano  dagli  antichi,  sicco- 
me attesta  il  Varchi  uell' i>co/rt«o.  Dunque 
eziandio  per  rispetto  a  coleste  voci  la  così 
detta  ortografia  moderna  è  vera  cacografia, 
insegnata  e  propagala  dalla  Crusca  e  da 
lutti  1  suoi  seguaci  in  dispregio  de'  nostri 
padri  e  della  filologia.  (V.  anche  nelle  F'oc. 
e  Man.,  voi.  i,  la  Not.fdul  ad  AURIÌN'GA, 
p.  890,  col.  X  lu  fine.) 


ARRUGINIRE  o  ARRUGINIRSF.  Verb. 
intransit.  Diventar  ruginoso.  [J  La  Crus.  in- 
segna di  scrivere  Arrugginire,  verbo,  e 
Arrigginito,  partic,  con  due  gg;  ed  lo  pro- 
pongo di  scrivere  queste  voci  co'i  G  sempli- 
ce, poiché  mi  pare  eh' eziandio  la  loro  ra- 
dicale RiiGiNE  s'abbia  a  scrivere  nella  stessa 
maniera.  (V.   RrGINL.) 

ARRUNClGLLiRE.  Verb.  alt.  Pigliar 
con  rttncigliOj  che  è  un  ferro  adunco  a 
guisa  d'uncino.  ][  Quella  Crusca  stessa,  la 
(piale  c'insegna  scrivere,  come  ne  piacia  , 
lìuncigìio  e  Ronciglio ,- che  è  la  radice  del 
presente    verbo  -,  vuol  poi   che    si   scriva 

AURONCIGLIARE      C      RoNCiCI.lAKE     COn    1'  O,      nÒ 

mai  allrimenli.  Ma  poiché  Rinciglio,  e  non 
già  Ronciglio  ,  è  la  diritta  voce  (siccome 
sarà  dimostralo  al  luogo  suo  dell'alfabeto), 
così  ne  siegue  che  Arrincìgliare  e  RiNCi- 
GLIARE  é  la  corretta  maniera  di  nippresenlar 
con  le  lettere  la  forma  e  significazione  di 
questi  verbi;  il  che  torna  giusto  il  conlra- 
rio di  ciò  che  pretende  la  Crusca. 

ASCISMARE.  Verb.  alt.  Scindere,  Fen- 
dere ^  Dividere  tagliando.  Sforacchiare  e 
cincischiare.  []  La  Crusca  dice  che  la  pre- 
sente voce  deriva  «  da  Scisma^  che  signi- 
fica propriamente  Divisione,  Discordiaj  "  e 
nondimeno,  in  vece  di  ASCISMARE,  come 
da  noi  s'è  posto,  ella  registra  ACCISMA- 
RE.  Intorno  a  che  si  vegga  nelle  f^oc.  e 
Dlan.,  voi.  I,  r  Osservazione  ad  ACCISMA- 
RE,  p.  255,  col.  ij-ASCISMARE,p.  921, 
col.  i;-e  voi.  ii,  la  Nola  al  §.  di  AZZ[- 
MARE,  p.  J91  ,  col.  2  in  fine.  Qui  solo 
aggiungeremo  che  n'  ascisma  ha  pure  il  Biiti 
cosi  nel  testo,  come  nel  commento ,  secondo 
il  codice  della  nostra  Biblioteca  di  Brera; 
e  che  la  medesima  lezione  si  trova  ricevuta 
dal  Landino  e  dall'edizione  veneta  del  147*^- 
Alcuno  a'  nostri  di  prelese  che  non  ascisma 
s'avesse  a  leggere,  ma  si  bene  accisma , 
interpretando  questa  voce  per  lo  stesso  che 
abbiglia,  orna.  Anche  il  IMenzini  nella  Sa- 
tira V  scrisse  centra  ortografia  =  Se  il  Dia- 
volo t' accisma  -;  ma  per  certo  non  intese 
di  dire  né  positivamente,  né  ironicamente , 
=  Se  il  diavolo  li  adorna.  Se  il  diavolo  ti 
abbiglia  =;  e  il  Salviui  nelle  Note  così  di- 
chiara :  «  AcciSMARE,  da  scisma,  che  significa 
propriamente  divisione  e  discordiaj'^  e  quin- 
di allega  il  passo  di  Dante.  Quella  inter- 
pretazione, del    rcslo,  non    ha    tampoco    il 
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merito  della  novità.  Bcnvrnulo  da  Tniola,iI 
cui  lesto  dice  nacisma^  cosi  la  spiega  :  a  Ex- 
ornat  et  poìit  nos.  E  a  Benvenuto  s'accosta 
il  VelliiteIIo(i544)j  dicendo:  anaccisma,  cioè 
ve  acconcia.»  Ma  si  fatte  stravaganze  furono 
derise  da'  successivi  chiosatori.  Ed  è  una 
compassione  a  vedere  certuni  beccarsi  il 
cervello  per  trovare  arzigogoli  da  rimettere 
in  piede  una  storta  parola,  mentre  che  ab- 
biamo la  diritta,  la  quale,  lasciamo  l'essere 
autenticata  da  più  testi  e  favoreggiata  dalla 
ragione,  si  regge  da  sé  a  maraviglia,  né  ha 
bisogno   che  altri  le   facia  spalla. 

ASCIUGATÓIO.  Sust.  m.  Pezzo  di  pan- 
no  Uno  per  uso  cV  asciugarsi.  [|  Ascii  gatoio 
con  la  vocale  i  nell'ultima  sede  si  scrive 
dalla  Crusca  ;  da  noi  con  la  consonante  J 
per  le  ragioni  addutte  in  ABBAIARE. 

ASENTE.  Parlic.  alt.,  che  noi  usiamo 
aggettivamente,  del  verbo  latino  Absum  ^ 
esj  e  vale  Non  presente.  Lontano.  Anche 
si  dice  e  si  scrive  Abskme,  che  è  il  me- 
ro latino  Jbsens.  [|  Questa  voce  deriva  dal 
verbo  latino  Jbsum ,  il  quale  è  composto 
di  Sam  (Io  sono)  e  della  particella  removiliva 
u4b  (Da),  sotto  alla  quale  s'  intende  la  pa- 
rola retta  dalla  medesima  ^  che  è  Lontano. 
Ora  nella  nostra  lingua,  come  già  più  e  più 
\olte  s'è  notato,  la  particella  Aj  qualun- 
que volta  dee  rappresentare  la  removiliva  o 
ablativa  Ab  de' Latini,  non  mai  raddoppia  in 
composizione  la  consonante  a  cui  s'accosta. 
Dunque  nella  voce  di  cui  parliamo,  formata 
da  Sente,  participio  attivo  del  verbo  Essere, 
benché  non  ricevuto  dall'uso,  —  o  meglio 
da  Sente,  afcresi  di  Essente,  e  della  pre- 
positiva A  co  '  1  valore  deW  Jb  latino,  è 
forza  che  la  consonante  S  di  Sente  rimanga 
scempia.  E  scempia  dee  pur  rimanere  dove 
si  tenga  la  presente  voce  per  composta  del- 
la particella  latina  Jbs,  cavatone  il  b,  e  del 
partic.  ali.  Entcj  perché  dal  cavarne  la  detta 
lettera  non  ne  può  risultare  il  raddoppia- 
mento della  s.  Cosi  ,  per  es.  ,  si  scrive 
Ascondere  (dal  lai.  Jbscondere) ,  e  non  Js- 
scondere.  La  Crusca  ,  disprezzando  questa 
legge  ortografica  e  che  non  ammette  ecce- 
zioni, scrive  Assente  con  la  s  raddoppiata; 
onde  viene  a  confundere  il  parlic.  alt.  cavato 
dal  lai.  Absimi,  es,  con  la  terza  uscita  del  no- 
stro verbo  Assentire  (Egli  assente):  -  o  pure 
ella  forma  una  parola  esprimente  il  contrario 
di  Abscnlej  perocché  Assente,  come  parlic. 


att.  ital.,  non  ad  altro  potrebbe  corrispon- 
dere che  al  parlic.  att.  del  veri),  lai.  Adsum, 
es,  che  a  noi  suona  Esser  presente:  nel  qual 
vocabolo  la  prepositiva  italiana  A,  equiva- 
lente alla  latina  Ad,  essendo  avvicinaliva , 
è  obligata  a  raddoppiar  la  consonante  a  cui 
si  congiunge.  Ed  ecco  i  dannosi  effetti  d'una 
lessigrafi'a  non  ragionata,  non  frenata  da  leg- 
gi costanli,  qual  si  è  quella  perpetuamente 
insegnata  e  adoperata  dalla  Crusca  !  Io  per 
altro  non  vorrei  mai  scrivere  né  Asente, 
né  Assente  ,  ma  sempre  Arsente. 

§.  r.  Da  quanto  si  è  detto  risulta  che 
AsENZA  parimente  con  la  s  scempia  dee  scri- 
vere, chi  usar  non  voglia  in  sua  vece  la 
miglior  parola  Absenza. 

§.  II.  La  Crusca  registra  Assentamento 
con  due  ss  ,  attribuendogli  il  valore  di  Lon- 
tananza. Noi  per  lo  contrario,  qualora  ci 
sembrasse  opportuna  questa  parola  a  espri- 
mere Lontananza,  cioè  Lo  essere  non  pre- 
sente,  Lo  essere  lontano.  Lo  essere  asente 
o  absente,  la  scriveremmo  altresì  con  una  s 
sola ,  o  più  tosto  ci  appiglieremmo  ad  Absen- 
tamento.  Perciocché  Assentamento,  cosi  scrit- 
to con  la  s  doppia  ,  non  può  essere  che  il 
vei'bale  del  Ialino  Assentor,  aris ,  che  im- 
porta Acconsentire ,  Approi-are  j  e  quindi 
sarebbe  sinonimo  di  Assenso,  Assentimento  : 
o  pure  significherebbe  Adulazione,  piglian- 
dosi ancora  in  senso  di  Adulare,  Piaggiare, 
il  detto  verb.  lat.  Assentor,  aris,  nel  qual 
caso  e'  sarebbe  sinonimo  di  Assentazione,  — 
voce  usala  da  Marsilio  Ficino,  e  registrata 
dall'Alberti  -,  e  stretto  parente  di  Assenta- 
tore,  lat.  Assentator,  significante  yJdulatore, 
e  in  quest'accezione  avvertilo  dalla  Crusca. 

§.  IH.  Finalmente  la  Crus.  scrive  Assen- 
tarsi, dandosi  a  intendere  di  significar  con 
questo  vocabolo  lo  stesso  che  Abse/itarsi,  cioè 
Allontanarsi,  Discostarsij  e  di  gran  lunga 
s'inganna,  dovendosi  scrivere  Asentarsi  con 
sola  un'  s,  chi  voglia  che  da  un  lai  verbo 
esca  un  tal  significato.  Assentarsi  ,  con  la  s 
doppia,  altro  non  è  che  lo  Assettarsi,  can- 
gialo il  primo  /  nella  lettera  n,  e  usurpato 
in  senso  di  Sedersi,  che  pur  si  dice  ,  per 
afcresi ,  Sentarsi.  Questo  Assentarsi  per  Se» 
dere  o  Sedersi  è  di  fatto  avvertito  pur  an- 
che dalla  medesima  Crusca;  se  non  che  la 
tauinalurga  lo  fa  nascere  dall'  Assentarsi  , 
da  lei  così  scritto,  in  sentimento  di  Allonta- 
narsi: mostro  incredibile,  se  ognuno  veder 
no  '1  potesse  co' proprj  occhi;  giacché  ap- 
pena v'ha  due  cose  tanto  fra  loro  contrarie. 
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niniilo  Io  Andar  lontano  da  die  che  sia,  e 
Whhìgiarsi  a  sedere.  Ed  Assi;>rAUi;,  usalo 
allivamciile,  non  esprime  già  lo  AUoiitanarCj 
come  prclcnde  il  Yoc.  di  Ver.  clie  lo  re- 
gistra, ma  si  bene  lo  Adulare,  lat.  Asscnlor, 
aris  j  e  cotesto  Assentaue  per  Adulare  è 
tratto  fuori  nel  Diz.  di  Pad.  con  1'  aulorilà 
d'un  ottimo  esempio,  ma  posto  con  nessun 
giudizio  Ì!i  un  paragialo  depemleiite  da  quel 
crusclievoie  Assentausi  por  Allontanarsi,  clie 
forma  il  tema  dell'  articolo. 

Io  spero  che  le  considerazioni  provocalo 
dalle  dette  voci  abbiano  a  far  sempre  più 
manifesta  1'  importanza  dell'  osservare  un 
buon  metodo  ortografico,  come  quello  che, 
detenniiumdo  e  regolando  iufiuo  alla  parti- 
colar  forma  di  ciascuna  sillaba  costituente 
una  parola  ,  ne  fa  limpida  emergere  la  si- 
gnificazione, e,  generalmente,  impedisce  che 
li  equivoci  la  vengano  oscurando  e  confon- 
dendo. 

ASFALTO.  Susi.  m.  Bi/nme  che  trovasi 
pìincij)ahnente  in  Gindca.  Gr.  Aa(pxKTOT- 
Lat.  Asplialluin.  |]  La  Crus.  insegna  di  scri- 
vere Asfalto  e  Aspalto  a  nostro  piacere;  e 
dice  che  «Asfalto  è  lo  stesso  che  Asfalto.» 
La  Crus.,  così  scrivendo  e  cosi  dicendo,  scri- 
ve e  dice  uno  sproposito;  perchè  Asfal- 
to, o  lo  slimiamo  venutoci  da'  Greci,  o 
lo  teniamo  per  ereditalo  da'  Latini,  è  voce 
che  in  questa  maniera  si  dee  scrivere;  al- 
l' incontro  Asfalto  indubitabilmente  è  cosi 
scritto  in  qualche  codice  antico,  sia  per  igno- 
ranza de'  copisti ,  sia  per  aver  essi  nella 
fretta  dello  scrivere  lascialo  in  penna  la  H 
susseguente  alla  lettera  P  ;  essendo  noto  che 
ne'  primi  secoli  della  lingua  si  conservava 
ancora  l'uso  del  pli  Ialino  in  cambio  della 
semplice  J~  che  da  noi  si  costuma.  Ora  un 
vocabolo  sconciamente  magagnato  dall'altrui 
o  ignoranza  o  incuria  non  può  di  certo  esser 
lo  stesso  che  un  vocabolo  sano.  Ma  la  Cru- 
sca si  piglia  sovente  questo  spasso  di  sposare 
le  voci  sane  e  floride  con  vocaboli  infermi 
e  accasciali; come  pur  le  diletta  il  far  giacere 
insieme  i  vivi  co'  morti.  Onde  avviene  che 
troppo  cattivo  giudizio  farebbe  della  lingua 
italiana  chi  lai  la  credesse  ,  qual  si  mostra 
nelle  quattro  edizioni,  che  fino  ad  oggi  ab- 
biamo, del  Vocabolario  della  Crusca.  —Vera 
è  che  pur  si  trovano  esempli  di  Spera  e  di 
Emispe.ro  in  vece  di  Sfera  e  di  Emisfero j 
né  fia  mai  ch'io  m'ardisca  farne  rimprovero 
a'  poeti  che  anche  oggigiorno  lulvoUa  usano 


una  si  fatta  maniera  di  scrittura  ;  ma  non 
cessa  per  questo  che  tali  voci,  cosi  scritte, 
non  sieno  corrotte;  e  d'altra  parte  chi  m'as- 
secura  averle  scrii  le  in  tal  forma  li  antichi, 
e    non    più    toblo   co  '  1  pli    in    vece    delia  _/? 

ASILLO.  Susi.  m.  Tofano.  \\  l  l.allni, 
da'  quali  abbiam  tolto  questo  vocabolo,  scri- 
seaiìo  Asilus  con  Vi,  per  distinguerlo  spe- 
cialmente ne'  casi  obliqui  dM' .Isyhtm,  scritto 
con  ì'y,  corrispondente  all'  italiano  Asilo  o 
Era/ic/iigia.  E  i  padri  di  nostra  lingua,  la 
quale  non  possiede  V  f,  con  ottimo  consi- 
glio raddoppiarono  la  l  dcW'Asilus  signifi- 
cante Tafano,  per  non  confonderlo  con 
{'Asilo  derivalo  d:\\V Asyhim  latino,  ed  equi- 
valente a  Franchigia,  Lungo  di  sicurezza. 
3Ia  senza  un  bisogno  al  mondo  e  senz'al- 
euti vantaggio,  anzi  con  grave  discapilo,  fu 
poi  raddoppiata  eziandio  la  s  di  questa  pa- 
rola ;  giacché,  per  causa  di  tal  raddoppia- 
mento, ne  rimane  ofluscata  la  significazione: 
tanto  che  Assillo  ti  sveglia  più  presto  l'idea 
d'un  diminutivo  di  Asse,  che  non  quella  del- 
l'animaletto che  significar  vorresti.  A  me 
par  dunque  di  proporre  che  Asillo  si  scriva 
con  la  s  scempia,  come  pur  si  scrivéa  una 
volta:  il  che  si  ritrae  dal  trovarsi  la  parola 
AsiLLO,  cosi  scritta  con  una  sola  s,  ne'  vec- 
chi Dizionari  dell'Oudiu  ,  del  Duez  ,  e  del 
Vencroni.  Ciò  posto,  scriveremo  altresì  Asil- 
lAccio  ,  peggiorativo  di  Asillo,  in  vece  di 
AssiLLACCio  ,  -  e  Asillìto  ,  significante  Tor- 
mentato dall'asino,  in  vece  di  AssiLLiTO, 
come  scrive  la  Crusca. 

ASIMMETRIA.  Sust.  f.  Mancanza  di 
simmetrìa  fra  le  parti  d'un  medesimo  tutto. 
Frane.  Asymetriej  portogli.  Asymetriaj  ingl. 
Asymmetrie.  \\  L'Alberti  ed  i  suoi  copiatori 
registrano  Assimmetrìa  con  due  ss;  ed  erra- 
no: perchè  in  questa  voce,  d'origine  greca, 
la  particella  A  prefissa  a  simmetria  ,  non 
è  l'aggiuntiva  italiana  raddoppiante  in  com- 
posizione, ma  la  privativa  de' Greci ,  la 
quale  non  ha  virtù  di  raddoppiare  in  verun 
caso  la  consonante  a  cui  è  preposta.  E  cosa 
per  altro  che  svergogna  i  nostri  Vocabola- 
risti il  vedere  che  in  nessuno  de'  Lessici 
stranieri  la  presente  voce  è  scritta  con  la  S 
raddoppiata.  Sapete  voi  qual  sarebbe  la  vera 
sisnificazione  di  Assimmetrìa?  .. .  Quella  sa- 
rebbe  di  Stato  di  cose  ordinate  a  sinvne- 
triaj  che  è  giusto  il  rovescio  di  ciò  che  iu- 
leudoa   per    questo    vocabolo    l'Alberti.  (V. 
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anche  nelle  Foc.  e  nian.,  voi.  \,  la  paren- 
tesi di  ASIxMMETRÌA,  p.  923,  col.  2.) 

ASPO.  Sust.  m.  Strumento  fatto  d'  un 
bastoncello  con  due  traverse  in  croce_,  con- 
traposte  e  alquanto  distanti  fra  loro,  sopra 
le  quali  si  forma  la  matassa.  ||  Secondo  la 
Crusca,  tanlo  è  corretto  lo  scrivere  Aspo  , 
come  da  noi  s'è  qui  posto,  quanto  lo  scri- 
vere Naspo.  Ma  già  chiaramente  abbiam 
dimostralo  in  ANASPARE,  che  Naspo  er- 
ratamente pronunziano  i  Fiorentini ,  ed  erra- 
tamente scrivono  coloro  che  nella  pronunzia 
fiorentina  pongono  il  fondamento  dell'orto- 
grafia. Il  Kaspo  per  Aspo  è  idiotismo  da 
mettere  in  mazzo  co  '  1  Nahisso  per  Abisso j 
co  '  1  N inferno  ^cr  Inferno j  e  co'l  Nardnz 
del  dial.  mil.  per  Arancio.  (V.  ANASPARE.) 

ASSA  FÈTIDA.  Sust.  f  T.  degli  Spe- 
ziali, ec.  Rèsina  d'ingrato  odore,  usata  in 
medicina  per  antis/>asmódico ,  la  quale  si 
cava  per  incisione  da  una  pianta  fertdncea, 
detta  Ferula  assa-foeiida  da  Linneo,  e  che 
fa  in  Persia  negli  aridi  terreni  del  Coras- 
san.  Il  La  voce  AssA,  donde  che  sia  deri- 
vala, sigiiilìca,  secondo  il  Dii.  dell'Acade- 
nila  francese  ,  Sugo  vegetale  concreto  j  e 
AssA  FÈTIDA  è  il  termine  riccTuto  in  tutti  i 
libri  di  medicina,  di  farmacia,  ec,  ec.  Ma 
la  Crusca  registra  per  veri  sinonimi  di  que- 
sta resina  la  Zafietica  e  la  Zalfetica.  Or 
dunque,  se  in  queste  due  voci  non  si  vo- 
glia dire  clie  sia  manomessa  l' orlografi'a , 
diremo  (che  è  peggio)  esservisi  insignorita 
la  più  schifosa  corruzione  del  mondo  ;  e 
però  doversi  altamente  biasimar  la  Crusca 
d'  averle  non  che  registrate,  ma  esibite  per 
lo  stesso  che  la  genuina  AssA  fètida.  ÌNes- 
sun  Vocabolarista  straniero  mi  è  noto  ,  il 
quale  abbia  osalo  di  contaminare  sì  franca- 
mente, per  via  di  barbari  o  goffi  idiotismi 
raccolti  d'in  mezzo  alla  sua  plebaglia,  la 
lingua  lelleraria  commune  delia  JN'azione, 
come  fece  la   Crusca. 

ASSENTÀRE.  Verb.  alt.  Adulare.  I.at. 
Assentor,  aris.  -  V.  in  ASENTE  il  §.   III. 

ASSENTARSI.  Verb  intransll.  pronomin. 
Assettarsi,  Sentarsi,  Sedersi.  -V.  in  ASEN- 
TE il  §.   HI. 

ASSIMIGLTARE.  Verb.  ali.,  e  suoi  de- 
rivali. 11  La  Crusca  registra  Assimigu.vhe  e 


AssOMiGLi.\RE  con  la  rispettiva  squadra  del- 
le voci  che  ne  derivano.  Né  già  vo'  dire 
che  sia  scorretta  questa  seconda  maniera  di 
scrittura;  perciocché  forse  tulli  i  libri  classi- 
ci ne  porgono  frequentissimi  esempli;  ed 
a'  classici  libri  è  quasi  precetto  il  dover  ce- 
camente uniformarsi.  Nondimeno  a  me  sem- 
bra che  Assomigliare  sia  voce  distratta  senza 
un  vero  bisogno  dalla  sua  radice,  che  è 
l'aggettivo  Simile,  non  già  Sómile,  non  più 
udito  da  veruno.  Ben  poirebb'  essere  che 
Assomigliare  si  sia  comincialo  a  proferir  non 
per  altro,  se  non  per  compiacere  alle  orec- 
chie mal  toleranti  la  stessa  vocale  1  tre  volle 
in  AssiMiGLiARE  ripetuta.  Ma  certo  è  che  le 
lingue,  per  cagion  dell'attendere  con  troppo 
studio  a  lusingare  1'  udito,  si  vanno  alla 
fine   imbarbarescando. 

ASTRÒLOGO.  Sust.  m.  Colui  che  pro- 
fessa l' astrologia.  \\  Dalla  Crusca  ci  è  data 
facullà  di  scrivere  a  nostro  arbitrio  Astro- 
logo o  Astrolago  o  Strologo  o  Strolago; 
e  similmente  Astrologare  o  Astrolagare 
o  Strologare  o  Strolagare.  Di  tulle  que- 
ste voci  le  scritte  regolatamente  sono  Astro- 
logo ,  sust.,  e  Astrologare,  verbo,  come 
ne  siamo  accertati  dalla  loro  origine ,  la 
quale  è  AuTpov  { Aslron)  ,  parola  greca 
significante  Stella,  e  Aoyor  (Logos),  pa- 
rola greca  parimente  che  a  noi  vale  Dis- 
corso. Le  altre  sono  corrotte  o  storpiale  dal- 
le pronunzie  de'  vulghi;  e  se  alcuni  esem- 
pli ne  soiimùnislrano  eziandio  le  classiche 
opere  antiche,  dobbiamo  inferirne  che  a'  lo- 
ro autori  s' era  appiccalo  il  mal  vezzo  del 
luogo  nativo,  o  che  più  tosto  ne  sono  d'ac- 
cagionare i  capricci  e  1'  ignoranza  degli 
amanuensi.  La  Crusca  e  i  Cruscófagi,  non 
ne  dubito ,  risponderanno  che  delle  storpia- 
ture e  corruzioni  si  fatte  è  necessario  far 
conserva  nel  Vocabolario  in  servigio  della 
storia  di  nostra  favella.  Ed  io  replicherò 
francamente  che  a  rendere  un  tal  servigio 
vuol  essere  destinato  un  libro  a  parte,  da 
intitolare  Ossuario  della  Likgua  italia?ìA; 
ma  che  il  Vocabolario  per  uso  corrente  della 
Nazione  non  debb'  essere  il  tesoriere  degli 
spropositi  tanto  antichi,  quanto  moderni.  La 
storia  della  lingua  è  curiosità  di  pochi,  studio 
di  pochissimi:  l'universale  non  ricerca  e  non 
compra  e  non  squaderna  il  Vocabolario , 
fuorché  per  (idutia  di  trovarvi  una  guida 
sicura  a  scrivere  correttamente  nel  suo  se- 
colo. E  ben  mi  pare  che  non  a'  pochi  ed 
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a'  pocliisslml,  ma  sopratuUo  all'universale 
debba  aver  riguardo  il  buon  Lessicografo. 
Mirando  a  tale  intendimento ,  egli  è  vero 
che  d'assai  resta  diminuita  la  moie  del  Vo- 
Ciibolario ,  e  insieme  con  essa  la  sua  borio- 
sltàj  ina,  non  eli'  altro,  ne  vico  questo  som- 
mo vantaggio,  die  il  non  ingordo  suo  prezzo, 
co  '  1  metterlo  a  mano  d'ogni  classe  di  genti, 
fa  si  clic  largamente  si  difunda  il  beneficio 
della  sua  istruzione. 

ATIMO.  Susi.   m.  ^lomento  di  tcmjm.  |j 
Questa    voce,  per   quanto    pareva   a  Pietro 
Vettori    (l'ariti  Lezioni,  Uh.  XYi,  csp.  i6),    al    Mo- 
nosiiii  (F/or.  itnl.,  p.  5o) ,  e  a'  Compilatori  del 
Vocabolario  della  Crusca  (  crf/i.  del  1612,  <icl 
1633,  e  del  1691),  deriva    dal  greco  Aro^or 
{Atotnos)  ,  cangiato  il  primo  o  in  i ,  e  usato 
figuratamente   in  senso  di  Piccolissima  ])ar- 
ticcUa    di   che   che   sia.    Ammessa    pertanto 
una    tale    origine,    ne  viene  che  Atimo    sia 
da    scrivere  con   un  solo  T,  e  non    Attimo 
con  due  ,  come  insegna  la  Crusca  a  dispetto 
dell' etimologia  da  lei  stessa  riconosciuta,  E 
in  vero    quel    secondo    T    ci  sta  scioperato. 
Che  se  alcuni  dicessero,  sentirsi  quel  T  au- 
siliario nella  pronunzia  toscana,  e  noi  rispon- 
deremmo ancora  una  volta  per  tutte,  non  do- 
ver la  pronunzia  di  chi  che   sia    dar  legge 
alla  scrittura ,  ma  si  bene  alia  corretta  scrit- 
tura doversi  comporre,  il  più  che  si  possa, 
r  altrui   pronunzia.    Ma    vedete    quanto    sia 
bisbetica  questa   pronunzia  benedetta:  men- 
tre eh'  ella    in  Toscana  si  sofferma  su  '  I  x 
di  Atimo j   e  sì  lo  martella  che  ne  echeggi 
un  secondo,  appena  è  che  in  Toscana  e  in 
ogni   dove  la  tocchi   lieve  lieve,   sorvolan- 
do, quello  di  Jtomo.  -  Da    ultimo    si   noti 
che  Atimo  co'l   t   scempio,  come  noi  pro- 
poniamo di   scriverlo ,  è  registrato   ne'  vec- 
chi  Dizionari   ^^^^'  Oudin,  del    Duez    e  del 
Veneroni  :    il    che    testifica    essere   slata   in 
uso    a'    loro    tempi,    e   fors'  anche    avanti, 
la    ragionevol    maniera    di    scrivere    questa 
parola. 

ATTENAGLIARE.  Verb.  alt.  Tormen- 
tare un  reo_,  stringendogli  le  carni  con  te- 
naglie roventi.  Frane.  TenaiUer.  |J  La  Crusca 
scrive  Attajìaguare,  verbo,  e  Attanagliato, 
participio,  con  I'a  dopo  i  due  tt.  A  me  pa- 
re, in  contrario,  che  la  sincera  scrittura 
debba  essere  la  qui  sopra  proposta.  Di  che 
è  data  ragione  in  TENAGLIA j  che  è  la 
radice  della  presente  voce. 


ATTINGERE,  o,   per  meL-itesi,   ATTÌ- 
GNERE. Verb.  alt.  Propriamente  vale  Toc- 
care o   Arrivare  a  toccare   (che    che    sia). 
Lai.   Ritingere.  [[  Avendo    la    Crusca    regi- 
strato in  separali  articoli   Attinckub   e    At- 
Tir.NF.KE  ,  attribuendo   al   primo  certi  signifi- 
cati ond'ella  non   fornisce  il  secondo,  ne  è 
segui'to  che   i  più    tengono   1'  un   verbo  per 
differenziatissimo  dall'altro.   Un    tale   errore 
ha   bisogno   d' essere  tolto   viaj   e  sarà  molto 
agevole    il   farlo,  sol    che  si    pensi   trovarsi 
lo  ATTixc.i-ur;  e   lo  Atticneue  nella  medesima 
condizione  dello  Stringere  e  dello  Slrignere^ 
del   Cingere    e    del    Cigncrej  del     Di/>ingere 
e  del  Dipignerej  e  d'altri  simili,  i  quali  dal- 
l'arrovesciatura  delle  lettere  non  acquistano  la 
minima  alterazione  nel  significato  e  nella  for- 
za.  Oltre  a  ciò    dobbiam    rammentarci    che 
il  verbo  di  cui  parliamo,  in  qnalun(|ue  ac- 
cezione sia  usato,  discende  sempre  dal  lati- 
no ^t tingo j  is.    E  ancora  si  noli  che,  men- 
tre r  accennata    metàtesi    non    ha    luogo    ia 
certe  uscite  de*  tempi  passali,  come,   v.  g., 
in  Attinse,  Attinsero,  e  nel  participio  At- 
tinto,   il    nostro    verbo  tuttavia    non    perde 
per    cagion    di   tale    accidente   né   pur    una 
delle    prerogative    assegnategli    distributiva- 
mente dalla  Crusca  in  Attìngere  e  in  At- 
tignere. Da  vantaggio  avverlisca  lo  studioso 
che  la  medesima  Crusca  nella  prima  e  nella 
seconda    impressione    del    Vocabolario    non 
registrava  che  Attignere,  secondando  la  pro- 
nunzia   fiorentina  ,    e    producc'a    nondimeno 
due  di  quelli  slessi  esempj  che  nell'  edizioni 
posteriori  ella   rapporta  sotto   la   diritta  voce 
Attìngere.    Da    ultimo ,  chi    fosse   un    poco 
restio  ad  arrendersi  a  questo  nostro  debole 
discorso,  è  da  sperare  che  più  agevolmente 
si  lascerà  persuadere  dal  Minucci,  il  quale, 
nelle  Note  al  31alm.,  v.  i,  p.   2o5,  col.   2, 
dice  espressamente  :  «  //  verbo  Attingere  o 
Attignere,  che  è  il  latino  Attingere  per  Ar- 
rivare a  un   luogo  o  a  un  fine,...    da  noi 
(Fiorentini)  è  preso  ed  usato  come   il  verbo 
Haurio,  che  vuol  dire  Cavar  l'aqua  da'pozzi, 
die  noi  diciamo  AlìÌQnere;  ed  in  significato 
di  Comprendere,  Vedere,  Udire   {Oculis  et 
auribus  haurire).  «  Nelle  Voc.  e  Man.,  voi.  i, 
p.  962  e  seg.  sono  recali  li  esempj  da  tórre 
ogni  dubio  sopra  questo  punto  di  questione, 

AUNCINÀRE.  Verb.  alt.  Torcere  in  pun- 
ta a  guisa  d' uncino.  [[  La  Crusca  ti  permette 
di  scrivere  a  tua  posta  Aoci.nare  o  Alnci- 
nare.  Ora ,  fra  due  maniere  di  scrittura  non 


AVE 


AVE 
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polendo  esser  che  una  la  correità,  qual  sarà 
qiiesla  nel  caso  presente?...  Senza  dubio 
la  seconda;  perciocché  Ai>CiNAUE  deriva  da 
Uncino,  lai.  Uncus.  Che  se  medesiinainen- 
te  Uncino  e  Oncino  si  scrive  dalla  Crusca, 
ciò  mostra  ch'ella  pur  s'ingannava  per  conto 
di  quest'altra  voce;  ragion  volendo  che  dove 
s'incontrino  due  o  più  lessigrafie,  alla  più 
etimologica  si  debba  ceder  la  mano.  Ma  (no- 
tale bene)  con  quali  esempj  autorizza  la 
Crusca  il  suo  Aoncinare  con  l'o?...  Con 
un  solo  cavato  dall'  Asino  del  Firenzuola  , 
p.  82,  che  è  quel  medesimo  ch'ella  poi  reca 
in  conferma  di  Aij>ci>are  con  l'u,  citando 
la  slessa  pagina  82;  che  vale  a  dire  essendosi 
servila  a  suo  uopo  della  slessa  edizione  e 
dello  slesso  luogo  deir^5/«o  per  l'una  e  per 
l'altra  maniera  di  scrittura  (!!!).  Ed  in  su  que- 
sta occasione  avvertiremo  che  la  Crus.  altri- 
buisce  ad  Aocinare  il  significato  attivo,  e  lo 
niega  ad  Avncinare.  Tulle  cose  che  non  le  pò- 
tri'a  credere  chi  non  le  vedesse  co'  proprj 
occhi;  ma  che  pur  sempre  si  troveranno  in 
un  Vocabolario  compilalo  da  più  e  più  per- 
sone sdegnanti  l'avere  un  sopracapo  il  qua- 
le, giovandosi  de' materiali  somministrati  da' 
subalterni  ,  pigli  sopra  di  sé  1'  ordinare  e 
condurre  l'intero  edifizio,  ed  al  quale  toccar 
debba  la  lode  o  il  biasimo  dell'  esecuzione. 

AVEBSTÓNE.  Susi.  f.  Il  i'olgere  la  vo- 
lontà o  l'animo  da  che  che  sia.  Anal,  Odio^ 
Abominio,  Aborrimento ,  o,  come  popolar- 
mente si  dice.  Ripugnanza,  hat.  Aversatioj 
frane.  Aversionj  ingl.  Avérsion  j  provenz. 
modcr.  Aversienj  portogli.  Ai'crsìioj  spagn. 
Aversiouj  calai.  Aversió.  \\  Questa  voce,  cosi 
scritta  ollimainente  in  questo  senso  con  un  so- 
lo V  da'  Latini,  da'  Francesi,  dagl'Inglesi, 
da'  Provenzali,  da'  Portoghesi,  dagli  Spa- 
gnuoli,  da'  Catalani,  è  permesso  dalla  Cru- 
sca lo  scriverla  eziandio  co'l  v  raddoppiato. 
Benigna  legislatrice  !  .  . .  Ma  sventuratamente 
ella  non  considerava  che  la  della  voce,  a 
far  che  signlllchl  Alienazione  della  volontà 
DA  che  che  sia,  coni' ella  dichiara,  o  pure 
Il  volgere  la  volontà  o  l'animo  DA  che  che 
sia,  lat.  Avertere,  come  da  noi  si  è  esposto, 
bisogna  ad  ogni  palio  scriverla  co  '  1  v  scem- 
pio; perciocché  la  particella  A,  quando  è, 
come  qui ,  removitiva,  prelissa  al  sustanllvo 
Versione,  o  al  verbo  Vertere,  non  può  rad- 
doppiare il  V  iniziale  di  tali  parole.  Ed  Av- 
vERs.lo^E  con  due  vv  sonerebbe  giusto  il  con- 
trario^ cioè  II  voltare  verso  0  contro  A  che 


che  sin,  lai.  Adverlerej  giacché  la  preposi- 
tiva A  ,  qualunque  volta  in  composizione  è 
segui'ta  da  consonante  raddoppiala,  indica 
tendenza  o  avvicloanienlo  a  che  che  sia. 
(V.  anche  nelle  f^oc.  e  Dlan.,  voi.  i,  a  cari. 
6i5,  col.    1.) 

AZtMO.  Aggeli.  Senza  fermento,  Non 
lièvito.  Grec.  A(^vjj.oì  {Azjmos);  Lat.  Azy- 
musj  spagn.  Azymoj  portogli.  Azimoj  frane. 
Azymej  provenz.  ant.  Azima  (Farina  o  Pa- 
sta); provenz.  nioder.  Azymous  (Pans);  ec.  || 
Questa  voce,  da  noi  qui  registrata  con  una 
sola  z,  la  Crusca  insegna  di  scriverla  con 
due.  Insoflribile  cacografia!  Poiché,  sendo' 
tal  voce  tutta  greca,  e  composta  della  pri- 
vativa A  e  di  T^vjjbn  (Zymè,  Fermento) ,  ne 
siegue  che  alla  nostra  maniera  è  da  scri- 
vere, per  la  regola  slabilita  e  già  tante  volle 
rammentala ,  che  la  particella  A,  in  compo- 
sizione, mai  non  raddoppia  la  consonante 
a  cui  si  appicca  ,  allora  quando  ella  è  greca 
o  Ialina,  e  quindi  accenna  privazione,  al- 
lontanamento. Siccome  poi  la  medesima  par- 
ticella A,  usala  co  '1  valore  attribuitole  da 
nostra  lingua,  o  non  altera  punto ,  con  rad- 
doppiar la  consonante  a  cui  viene  preposta, 
la  significazione  delle  parole,  o  vero  la  rin- 
forza, cosi  Azzimo  con  due  zz  importerebbe 
o  semplicemente  Lievito,  Lievitato,  Fermen- 
tato, o  vero  A  cui  s' è  aggiunto  o  apposto 
lièvito,  fermento:  che  precisamente  sarebbe 
il  contrario  di  ciò  che  vuoisi  esprimere  co'l 
presente  vocabolo.  E  tali  sono  i  belli  elTelli 
della  regola  insegnata  dalla  Crusca,  e  già  da 
noi  ricordata  in  AMAZON  A,  che  «  la  X 
è  da  raddoppiare  seni/ne  che  s'incontri  in 
mezzo  a  due  vocali  j  eccettuato  se  alla  z 
sèguiti  la  I  che  allato  abbia  altra  vaca- 
le.  »  —  Co  '  1  medesimo  giudizio  che  la  Cru- 
sca insegna  di  scrivere  Azzimo  con  la  z  rad- 
doppiala ,  ella  vuol  pure  che  altresì  con  due 
zz  si  scriva  Azzimella,  che  è  un  Cibo  fatto 
di  pasta  dzima,  e  che  perciò  Azimella  è  da 
scrivere,  chi  voglia  farsi  intendere.  (V.  anche 
nelle  f^oc.  e  Jlan.,  voi.  ì,  la  lunga  parentesi 
ad  AZIJMO,  p.  99(3,  col.   1  in  principio.) 

AZIMUTTO.  Susi.  m.  T.  d'Aslron.  Cer- 
ciào  verticale,  che,  passando  per  li  zenit 
e  nadir,  sega  l'orizonte  ad  angoli  retti.  || 
Questo  lerm.  aslronom.,  provegnenle  dall'ara- 
bo, si  scrive  con  una  sola  z  da  tulli  i  popoli 
che  hanno  occasione  di  farne  uso  :  onde  Azi- 
mulli   in    inglese    e    spagnuolo;    Azimut    iu 
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francese  e  porlogliese,  ec,  ce.  Ma  la  Crusca, 
la  quale  sempre  inclina,  quasi  per  istinto, 
al  corrotto  ed  alla  corruzione,  insegna  di 
scrivere  Azzimi tto  con  due  zz. 

AZZANNARE.  Verb.  alt.  Pigliare  e  strin- 
gere con  le  zanne j  che  sono  que'  denti  curvi, 
ima  parie  de'  quali  esce  fuor  delle  labra 
d'alcuni  animali,  come  del  porco,  del  ci- 
gnale, e  simili.  Il  1. a  radice  di  questo  ver- 
bo, come  si  vede,  è  Z.v>.\a  ,  venutaci   da' 


Tedeschi,  1  quali  per  Zahn  intendono   per 

r  appunto    Dente.  (V.    Murai.    Anlich.    iUd.j     Bis- 

seri.  33^  in  zAJS'W.)  IMa  la  Crusca,  udendo  pro- 
nunziar queste  parole  in  diversa  maniera,  e 
non  sapendo  distinguerne  la  corretta,  scri- 
ve Zanna  e  Sa>\a,  Azzannare  e  Assannare. 
Nondimeno,  quanto  al  participio  del  verbo 
qui  posto,  ella  non  osava  registrare  AssAN- 
iNATO,  e  stette  contenta  al  genuino  Azzanna- 
to. Or  quale  ragionevolezza  sapreste  voi 
scorgere  in  sì  fallo  procedere?... 


B 
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JjACCALÀRE  Susi.  ni.  Graduato  in 
armi  o  in  lettere  o  scienze.  Anche  si  dice 
d' Uomo  di  gran  riputazione  e  di  maneggio j 
ma  per  lo  più  scherzando,  o  piuttosto  min- 
chionando. Il  Secondo  la  Crusca,  è  lecito 
scrivere  Baccalare  e  Bacalare,  cioè  co  '  1  e 
raddoppiato  e  co  '  1  e  semplice.  E  in  vero 
s\  r  una  e  sì  1'  altra  maniera  si  può  difen- 
dere, non  mancando  probabili  etimologi'e  in 
favore  d'entrambe,  (v.  il  Dkt.  etrmol.  de  la  Lnn- 

guefianr.  par  M.  Ménage j  sotto  alla  voce  BACIIELIER  ; — 
il  Glùss.  del  Du  Gange,  Parigi  i84o,  sotto  alla  voce  BAC- 
CALARI! j  —  lo  Specimen  del  Trèsor  dcs  origiiicsj  ec,  de 
la  Langtic  frane,  par  Ch.  PougcnSj  sotto  a  BACIIELIER  j  e 

il  Diz.  gall.-iial.  in  BACCELLIERE.)  Ma  poiché,  tro- 
vandosi due  o  più.  maniere  di  scrivere  una 
stessa  parola,  è  forza  risolversi  per  una  so- 
la ,  noi  preferiamo  quella  di  Baccalare  co  '  1 
e  raddoppiato,  venutaci,  per  quanto  pare, 
direttamente  dal  Baccalarius  della  bassa  la- 
tinità, la  cui  formazione  è  da  Bacca  laurea 
secondo  alcuni ,  o  da  Bacca  lauri  secondo 
altri  (alludendo  al  ramo  d'alloro  che  ottene- 
vano i  Graduati  in  armi  in  premio  della 
loro  prima  vittoria,  o  alla  laurea  che  pi- 
gliano i  giovani  studenti  allorché  vien  loro 
conferito  il  dottorato),  o  da  altri  clementi 
ancora  additati  da  altri  ingegnosi  etimologi- 
sli.  —  Per  la  medesima  ragione  noi  scrive- 
remo altresì  Baccalerìa  (Grado  d'armi  o  di 
lettere  o  scienze)  con  due  ce  ,  laddove  la 
Crusca ,  la  quale  scrive  Baccalare  e  Baca- 
lare, vuol  poi  che  si  scriva  Bacalerìa  con 
un  e  solo,  per  serbare  almen  l'altro,  a  un 
bel  bisogno,  pe'  suoi  Accademici. 

BACIARE.  Verb.  alt.  ||  La  Crusca  inse- 
gna che  tanto  è  secondo  orlografi'a  Baciare, 


RAG  —  BAJ 

quanto  Basciaue.  Ella  s'inganna.  Bascio  e 
Bascjare,  con  la  s  davanti  al  e,  sono  imi- 
tazioni d'  una  sregolata  pronunzia  ,  che  si 
biasimavano  dallo  stesso  Sai  viali,  ch'iva  pur 
matto  di  tutto  ciò  che  è  fiorentino.  (V.  Sai- 
viat.  Op.j  voi.  Ili,  p.  loo,  ediz.  mil.de' Clas- 
sici italiani.) 


BAGNAJUÓLO.  Susi.  m.  Co-  \ 
lui  che  frequenta  il  bagno, 

BAJA.  Sust.  f.  Burla_,  ec. 

BAJÀCCIA.  Sust.  f.  peggiorai, 
di  Baja. 

BAJÀRE.  Verbo.  Ahhajare. 

BAJÀTA.  Sust.  f.  Quasi  lo  stes- 
so che  Baja. 

BAJETTA.  Susi,  f  Sorta  di 
panno. 

BAJO.   Aggiunto  di  maìitello 
di  cavallo^  ec. 

BAIOCCO.    Sust.    m.    Sorta 
di  moneta. 

BAJONÀCCIO.  Sust.  m.  ac- 
crescit.  di  Bajone. 

BAJÓNE.  Sust.  m.  Chi  sì  di- 
letta a  far  bajcj  a  burlare. 

BAIONETTA.  Sust.  f.  Frane. 
Baionnette. 
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BAJÙCA,  BAJÙCOLA,  BAJUÓLA,  BA- 
JUZZA.  Sustanlivi  dimin.  di  Bnja.  \\  V.  in 
ABBAIARE  la  ragione  per  cui  scriviamo 
queste  voci  con  la  consonante  J  in  vece 
della  vocale  i  come  usa  la  Crusca. 

BALBUTIRE.  Verb.  inlransit.  Vale  lo 
stesso  che  Balbettare.  \\  La  Crusca  scrive 
Balbutire  e  Balbotire;  ma  poiché  la  pre- 
sente voce  è  tolta  di  peso  dal  latino  Balbu- 
tirCj  fra  le  due  maniere  di  scriverla  è  da  os- 
servar quella  che  non  s'allontana  dalla  sua 
origine  >  e  perciò  da  rifiutare  il  Balboti- 
RE  con  l'o.  Questo  confundere  mille  volte  1'  0 
con  l' u  dipende  in  Toscana  dal  non  ben 
distinguersi  nella  nati'a  pronunzia  il  suono 
diverso  dell'una  e  dell'altra  vocale.  Per  que- 
sto conto  la  pronunzia  lombarda  è  più  ra- 
gionevole della  toscana,  e  perciò  degna  che 
almanco  in  tale  accidente  sia  preferita.  - 
Bestemmia^  anzi  Biastemat^  voi  griderete, 
o  Toscani  e  Toscanisti.  -  Provatelo,  se  vi 
basta  la  forza. 

BALSAMO.  Sust.  m.  \\  La  Crusca  dà  per 
voci  egualmente  corrette  Balsamo  e  Balsimo. 
Non  è  vero:  la  sana  e  legilima  è  la  prima;  falsa 
e  corrotta  è  la  seconda.  Imperciocché  B«\- 
cauov  {Balsamoii)  dicevano  i  Greci,  e  ^a/- 
s«wHm  i  Latini;  e  noi,  avendo  piglialo  da 
loro  la  voce  Balsamo,  dobbiamo  stare  a  que- 
sta contenti,  e  non  l'adulterare  facendone  un 
Balsimo,  il  quale,  essendo  corrotto,  non  può 
avere  alcuna  buona  virtù. 

BAjSDERAJO.  Sust.  m.  Colui  che  porta 
la  hancUcraj  -  Chi  fa  le  bandiere.  1 1  Dello 
scrivere  questa  e  le  simiglianti  parole  con 
la  consonante  J  in  vece  della  vocale  i  usata 
dalla  Crusca,  si  vegga  la  ragione  in  AB- 
BAIARE. 

BARARE.  Vorb.  att.  Tritfare.  \\  La  ra- 
dice di  questo  verbo  è  Baro,  che  noi  scri- 
viamo con  una  sola  r  per  le  ragioni  che 
sono  addutte  in  essa  voce  al  posto  suo  del- 
l'alfabeto; e  perciò  similmente  Barare  con  la 
R  scempia  da  noi  si  scrive.  Al  contrario 
la  Crusca  lascia  in  arbitrio  d'altrui  Io  scri- 
vere Barare  o  Barrare,  come  altresì  Baro 
e  Barro.  Onde  nasce  questo  lieve  equivo- 
co (!),  che,  scrivendo  Barrare  con  la  R  dop- 
pia ,  tu  non  puoi  intendere ,  se  non  per 
discrezione,  se  si  tratti  di  Truffare  o  piut- 
tosto  di  Chiudere  con   barre  (  Barrare   in 


questa  seconda  significazione  è  verbo  usalo 
dal  Villani  ).  Non  voglio  per  altro  tacere 
che  non  mancano  esempli  di  Barrare  e  Ab- 
barrare,  in  senso  di  Truffare,  anche  in 
certe  scritture  della  bassa  latinità  (v.  nel  Du 
Gange);  ma,  verisimilmenle ,  per  ignoranza 
o  incuria  degli  amanuensi:  e,  comunque 
si  sia,  sta  bene  il  fugire,  ogni  volta  che  si 
possa,  fra  due  maniere  di  scrittura  quella 
che  può  rappresentare  due  idée  totalmente 
diverse;  e  sempre  è  da  ricordarsi  che  una 
medesima  parola  in  uu  sol  modo  vuol  es- 
sere scritta ,  da  certe  lievi  differenze  in  fuo- 
ri, le  quali  non  inducano  punto  di  confu- 
sione,-e  non  faciano  smarrire  le  vestigia 
dell' elimologi'a. 

BARBUCCLXO.  Aggeli.  Di  baj-ba  rada.  \\ 
La  Crusca  scrive  Barblcimo  co  '  I  c  sem- 
plice. Parmi  ch'ella  s'abbagliasse.  Percioc- 
ché, secondo  mio  vedere,  questo  aggettivo 
è  cavato  da  Barbuccia,  sust.  dimin.  di  Barbaj 
ond' é  manifesto,  s'io  mal  non  vedo,  che 
Barbicci.no,  e  non  Barbici>o,  è  da  scrivere. 

BARCAIUÒLO.  Sust.  m.  Quegli  che  go- 
verna e  guida  la  barca.  |[  V.  in  ABBAIA- 
RE la  ragione  dello  scrivere  le  voci  si  fatte 
con  la  J  consonante  in  vece  dell'  i  vocale,  co- 
me pratica  la  Crusca. 

BARO.  Sust.  m.  Truffatore.  \\  I  Latini 
usavano  per  ingiuria  la  voce  Baro ,  onisj 
volendo  significare  Stollo  ^  Sciocco,  Fatuo j 
e  forse  i  padri  di  nostra  lingua  se  ne  val- 
sero in  quello  scambio  per  ingiuriare  un 
Truffatore.  Fors'  anco  Baro  ci  venne,  come 
sospetta  il  Giuratori,  dall'arabo  Bara,  che 
in  latino  imporla  Perdidit ,  E.vitio  dedit , 
Perii t ,  Perdi tus  et  corruptus  fuit ,  A  fide 
descii'it.  Ma  più  verisimile  etimologia  a  me 
par  quella  proposta  dal  dottissimo  Compila- 
tore del  Dizionario  gallo  -  italico,  cioè  ^ar, 
vocabolo  celtico  ,  significante  Sceleratezza  , 
Delitto,  Peifulia,  Inganno.  Quindi  Baroe, 
accrescitivo  di  Baro  (qiumdo  non  si  voglia 
tenerlo  per  cavato  da  uno  de'  casi  obliqui 
del  lai.  Baro,  onis ,  termine  d'ingiuria), 
frequentemente  usalo  in  vece  di  Birbone,- 
e  Baronare,  verbo,  sinonimo  di  Birbanteg- 
giare. Il  qual  Barone,  accrescitivo  di  Baro, 
non  è  da  confundere,  come  si  fece  dalla 
Crusca  e  da  altri,  né  co  '  1  Baroe,  Signore 
con  giurisdizione,  e  uomo  di  gran  fjutditàj 
nò  co'l  B.iROiNE^  Cucrricroj  né  co  '  1  Baro.ne, 
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fl/aiilo:  perciocché  la  radice  del  primo  di 
questi  Bauom  è  la  voce  celtica  Tiai-j  tolta  in 
senso  di  Jllo,  Principalej  d'onde  il  bretone, 
il  gallese,  il  francese,  lo  s|)agnuolo,  e  l'ingle- 
se BaroHj  il  portoghese  Barào,  e  il  catalano 
Barój  -  la  radice  del  secondo  è  un  altro  Bar 
de'  Celti ,  esprimente  Corc^^io,  Forza,  f^a- 
lorej-  e  la  radice  del  terzo  è  il  bretone  Bar, 
o  il  gallese  LV(/-o,  nell'accezione  di  Uomo. 
Anche  li  antichi  Provenzali  dicevano  lìar. 
Baro  e  Barone^,  per  indicare  Marito,  V  Età 
virile.  Gran  signore.  Ma  ritornando  al  Baro, 
Truffatore ,  è  da  notare  che  i  Provenzali 
si  servivano  delle  voci  Barat,  Baran,  Barala, 
volendo  intendere  TraJJ'eria.  Ora  si  vede 
che  ,  qualunque  si  sia  la  mano  da  cui  ne 
piacia  averlo  ricevuto,  sempre  è  da  scrive- 
re Baro  con  la  R  semplice.  Ma  la  Crusca, 
avendo  trovato  ne'  suoi  testi  Baro  e  Barro, 
né  volendo  pigliarsi  la  briga  d'esaminar  qual 
fosse  di  queste  due  maniere  di  scrittura  l'e- 
timologica, e  per  conseguenza  la  corretta 
e  la  sola  da  seguire,  entrambe  le  ammette;  e 
cosi  viene  a  confundere  il  Baro,  Truffato- 
re,  co  '  1  Barro  ,  Argilla,  Terra  da  far  vasi, 
o  Bùcchero,  che  Barro  pur  dicono    li  Spa- 

gnuoli.  (V.  nelle  Voc.  e  Man.,  voi.  ii,  pag.  l8,  col.  l.) 
Vero  è  che  il  Du  Cange  reca  un  esempio 
di  Barrus  in  senso  di  Deceptor,  Imposlorj 
ma  non  è  da  credere  che  li  amanuensi  de' 
bassi  tempi  della  latinità  fossero  meno  igno- 
ranti o  manco  negligenti  di  quelli  che  copia- 
vano le  scritture  de'  nostri  maggiori.  (V. 
sopra  in  BARARE,  verijo.  )  -  Stabilito  che  BaRO 
è  da  scrivere,  ne  siegue  che  Barerìa  simil- 
mente scriver  dobbiamo,  e  non  a  capriccio 
Barerìa  o  Barrerìa,  come  insegna  la  Cru- 
sca. (V.  anche  BARARE  e  BARATTERÌA 
nel  Diz.  gall.-ilal.) 

BARÓCCIO.  Susi.  m.  Sorla  di  carrella 
piana  a  due  ruote,  usata  da'  contadini  per 
trasportar  robe,  chiamala  pure,  secondo  l'Al- 
berti, flJeizo  carro.  Lat.  barb.  Barocia.  [| 
La  Crusca  t'insegna  di  scrivere  Baroccio 
o  Biroccio  a  tua  posta;  e  t'insegna  un  er- 
rore. Baroccio  è  veramente  una  sorta  di  Car- 
retta piana  a  due  ruote ,  coni'  ella  dice ,  e 
come  ancora  da  noi  s'è  dichiarato  (dial.  mil. 
yolanli'n)  ;  ma  il  Biroccio  ha  del  signorile, 
ed  è  quella  specie  di  Carrozza  scoperta  a  due 
luoghi  e  a  quattro  ruote  che  i  Milanesi  chia- 
mano,  nel  loro  dialetto,  Biròcc.  (v.  nel  Pallio  degli 
Asini,  poemetto  del  toscano  sig.  Modesto  Rastrelli  la  Nola 
alla  st.  IV,  pag,  52 j-  1' Alberti,  Diz.  aie-,  in  BAROCCIO 


0  BIROCCIO;  e  il  J5i:.  de'  Sinoii.  del  sig.  Tommaseo,  cdiz. 
Ilor.  i838,  sollo  il  nuni.  3-j!^,  p.  84,  col.  1.)  Il  P>I- 
Roccio  del  nostro  dialetto  milanese  è  pro- 
priamente un  Veicolo  a  quattro  ruote,  ca- 
pace di  due  persone ,  l' una  delle  quali  guida 
il  cai'allo  e  talora  i  cavalli,  mezzo  coperto 
da  un  nianticino,  e  non  di  rado  fornito  an- 
che d'un  j)araJ'(ingo :  e  n' abbiumo  di  quelli 
dov'  è  posta  per  davanti  una  specie  di  cas- 
setta versatile  a  uso  del  cocchiere.  Dial. 
venez.  Birochio  o  Birozzo.  Ora  vedete  i  bei 
servigi  che  rende  la  Crusca  co'  suoi  stra- 
falcioni: lo  stesso  Algarotti ,  da  essa  ingan- 
nato, nel  voi.  VII  delle  sue  Opere,  si  lasciò 
cader  dalla  {)enna  queste  parole  :  «  Dopo 
uib  viaggio  il  pili  agiato  del  moiulo ,  parte 
fatto  IN  lìAnnccin,  e  parte  a  cavallo.^'  Nò 
per  certo  è  da  credere  che  il  conte  Algarotti 
viaggiasse  sopra  una  di  quelle  carrette  piane 
a  due  ruote  che  servono  per  trasportar  ro- 
be; ma  sì  bene  in  un  biroccio,  specie  di  car- 
rozza. -  La  radice  si  di  Baroccio  e  sì  di  Bi- 
roccio è  Bar  o  Ber,  che  nelle  antiche  lingue 
celtiche  e  germaniche  valeva  Portare,  come 
si  può  vedere  nelle  Mcnioires  sur  la  Lan- 
gue  cellique  del  sig.  Bullet  alla  voce  BER, 
e  nella  Clef  des  Langues  del  sig.  Denioa, 
voi.  I,  pag.  535,  num.  4o''  Di  qui  Bara, 
Barella,  Barca,  ec.  Ma  polrebb' essere  an- 
cora che  la  radice  di  Biroccio  fosse  il  cel- 
tico Bir,  lo  stesso  che  Ber,  in  significalo  di 
IMezzoj  quasi  dir  si  volesse  Mezza-carrozza,  — 
Queste  etimologi'e  celtice  lo  so  bene,  sono 
oggidì  poco  apprezzate ,  come  si  vede,  per 
via  d'esempio,  neW Histoire  des  Langues  ro- 
manes  t  ec. ,  del  sig.  Bruce-Whyle,  nella 
Littéralure  francaise  au  mojen  dge  del  sig. 
Ampère  ,  e  nella  Prefazione  del  sig.  L.  Bar- 
ré  al  Coniplément  du  Diction.  de  V  Jcad. 
francaise:  ma  certo  è  che  i  Celli,  durante 
il  lungo  soggiorno  nelle  nostre  contrade,  ci 
h^nno  lasciate  molllssinie  parole  e  radici 
di  parole,  le  quali,  emerse  dall'idioma  latino, 
tuttora  vivono  immedesimale  nella  commune 
favella ,  e  sopratutto  in  varj  dialetti.  Questo 
vero  mirabilmente  risplende  nel  Dizionario 
gallo-italico  del  dottissimo  sig.  Ottavio  Maz- 
zoni Toselli  :  opera  veduta  o  che  veder  si 
doveva  e  meditare  da'  prefati  Critici,  ma  da 
loro  non  mai  allegala. 

BASCIÀ.  Susi.  m.  Voce  turch.-V. PASCIÀ. 

basìlica.  Susi.  f.T.  d'Anat.  Fena  prin- 
cipale del  braccio.  j|  Questa  voce  deriva  dal 
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greco  BctcriKtU!  (Basileus),  che  significa  Be, 
Principe.  Omie  apparisce  clie  la  maniera  di 
scriverla  è  quella  da  noi  qui  usata  :  ma- 
niera tenuta  da' l^alini,  da' Francesi ,  da- 
gl'  Inglesi  ec. ,  ec.  Ora  la  Crusca  non  so- 
lamente scrive  Basilica  e  Bassilica  ,  ma  que- 
sta seconda  lessigrafi'a  è  la  da  lei  preferita, 
mandando  il  lettore  da  Basilica  a  Bassilica 
per  la  dicliiarazione  e  per  li  esempj.  Cl)i 
mai  potrebbe  riconoscere  in  Bassilica  la  ra- 
dice che  le  fa  significar  l'idea  di  principale? 
E  chi  non  s' avviserebbe  più  presto  d'aver 
a  fare  con  una  parola  derivante  dall'  agget- 
tivo BassOj  e  quindi  esprimente  tutl'allro  da 
ciò  ch'ella  esprimere  pur  deve?...  Ma, 
d'  avvantaggio ,  la  voce  Basilica  non  è  forse 
la  medesima,  o  ch'ella,  parlandosi  di  chiese, 
si'^i\ì[\c\n  Chiesa  ]ìriiicipate_,  o  che,  parlandosi 
di  vene,  denoti  la  Principal  i'ena  del  brac- 
cio?.. .  E  non  è  forse  cosa  manifestissima  che 
si  nell'uno  e  si  nell'altro  senlimento  Basilica 
é  sempre  lo  stesso  aggettivo,  adoperalo,  per 
ellissi ,  in  modo  assoluto,  dovendosi  sottin- 
tendere Chiesa  nel  primo  caso,  e  p^ena  nel- 
1' altro?...  E  bene,  la  Crusca  insegna  di 
scrivere  con  una  s  o  con  due  questa  voce 
nella  seconda  accezione,  —  e  vuole  all'in- 
contro che  nella  prima  s'abbia  a  scriver- 
la con  la  s  semplice,  né  mai  altrimenli.  Per 
qual  ragione?...  Per  questa  sola,  che  di 
Basilica,  Tempio^  Chiesa j  ella  non  trovò, 
fortunatamente,  che  esempli  dove  la  s  non 
è  raddoppiata}  e  di  Basilica,  f^ena_,  ^Wene 
occorsero  per  caso  e  con  una  s  e  con  due. 
Dunque  la  Crusca  non  è  quella  dotta  mae- 
stra ,  ch'ella  s'arroga  di  essere,  e  che  per 
tale  è  tuttavi'a  da'  gonzi  tenuta;  nia,  se  bene 
da  certi  pezzi  d'  uomini  ,  come  che  sia, 
interessati  a  farsene  li  adulatori,  predicala, 
ella  non  esce  un  punto  da  mccduica  co- 
piatrice. 

basìlico.  Sust.  m.  T.  botan.  QaeW'Erba 
odorifera  che  da  Linneo  è  chiamata  Orj'- 
rniim  basiUcum.  ||  La  Crusca  insegna  di  scri- 
vere Dassilico  con  la  s  raddoppiala  ;  e  in- 
sogna uno  sproposito  :  perchè  il  presente 
vocabolo  è  tolto  di  peso  dal  greco  BctcnKixoi 
(Basilicos)  ,  signilicante  Regio  j  Regale  j  e 
forse  qucsl'  erba  era  così  detta  per  le  molle 
virtù  che  li  antichi  le  attribuivano.  Onde 
l'aggiunta  di  un's  non  fa  che  accecarne  la 
ragione  etimologica.  Egli  è  vero  che  ne'  vec- 
chi testi  a  penna  e  a  stampa  si  trova  Ba- 
silico e  Bassilico  ed  anche   Bassilicu  ;,  sic- 


cotne  avvertiscono  il  Pergamino  e  l'Alunno; 
ma  débito  della  Crusca  si  era  il  trar  fuori 
di  quelle  tre  maniere  di  scriltura  la  legiti- 
ma,  e  non  curarsi  dell'altre.  E  qui  giova 
notare  che  mentre  la  Crusca  insegnava  di 
scrivere  falsamente  Bassilico  con  la  s  rad- 
doppiata ,  per  compiacere  all'arbitraria  e 
sconsiderata  pronunzia  de'  Marzoccheschi , 
il  sanese  Mattioli  scrivéa  correllamente  Ba- 
silico ne'  suoi  Discorsi  sopra  i  sei  libri  di 
Dioscóride,  per  serbarsi  fedele,  da  quel 
dolio  ch'egli  era,  all'etimologia,  in  questo 
vocabolo  osservata  pure  da'  suoi  paesani  , 
come  si  riscontra  nel  Dizionario  del  sanese 
Politi. 

BASILISCO.  Susi.  m.  T.  di  Stor.  natur. 
Lucerla  basiliscus.  Lin.  Animale  yavoloso , 
che  dagli  antichi  si  credéa  reca/e  altrui  la 
morte  pur  co  '  l  suo  sguardo.  Appo  i  mo- 
derni è  una  Lucertola  indigena  dell'  Ame- 
rica meridionale,  avente  una  specie  di  cresta 
o  membrana  su  l'occipite ,  coperta  di  sca- 
glie ,  e  die  si  erge  a  modo  di  cono  coni' 
presso.  {]  La  Crusca  si  compiace  in  darci  la 
facoltà  di  scrivere  Badausciiio  ,  Badalisco, 
Basalischio  ,  Basalisco,  Basilisciiio  ,  Basili- 
sco, Bavalisciuo.  Di  tulle  queste  voci  la  sola 
sincera  è  Basilisco  ,  conforme  da  noi  s'  è 
posto;  e  Basilisciiio  èlolerabile,  perchè  la 
radice  ne  è  intatta,  e  la  desinenza  in  iscsuo, 
piuttosto  che  in  isco,  si  può  salvar  co  '  1 
favore  delle  leggi  dell'  analogia.  Tulle  l'altre 
sono  biasimevoli,  per  esserne  la  radice  più 
o  meno  corrotta,  in  falli  Basilisco  è  dimi- 
nulivo  di  Basileus,  sustanlivo  greco  signi- 
ficante Re:  onde  viene  a  dire  Piccolo  re; 
e  perciò  da  alcuni  è  pur  chiamato  latina- 
mente Regulus.  Ora  chi  mai  non  dico  scor- 
gerebbe, ma  pur  sospetterebbe  il  Piccolo 
re,  il  Regulus,  nel  Basalischio,  o  nel  Bada- 
LiscHio,  o  nel  Bavalisciuo?  E  pure,  diraimo 
i  pedanti,  queste  voci  che  tu  condanni,  si 
leggono  eziandio  nelle  classiche  scritture.  — 
Me  ne  rallegro;  ma  io  so  che  dalle  scritture 
classiche  dobbiam  cavare  il  buono,  1'  elegan- 
te, il  regolato,  il  corrello  :  lutto  ciò  che  è 
plebejamente  e  idiotamente  adulterato,  vuoisi 
lasciare  dove  si  giace,  e  imputare  alla  con- 
dizione de'  lempi  l'uso  che  ne  fecero,  senza 
pensare  più  là,  non  che  i  mediocri,  anco 
talvolta  i  più  culli  ingegni.  —  ]Ma,  repliche- 
ranno, la  Crusca  ebbe  in  mira  di  far  la  storia 
della  lingua,  seguendola  a  passo  a  passo  cosi 
nel  diritto,    come  nello   storto   camuiiuo.  - 
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La  slot  la  della  lingua,  io  rispondo  ancora 
una  volta,  è  otliina  cosa^  è  cosa  molto  mollo 
islrnitiv:»  prr  |uù  rispelli,  e  che  vuol  essere 
diliijeuleinetile  invcslii/ata  e  studiala:  ma  non 
già  dentro  a  quel  Vocabolario  che  il  com- 
mun  della  gente  lia  ragione  di  credere  de- 
stinato a  indirizzare  altrui  n(;l  hello  scrivere, 
e  per  tal  line  a  souirnitiistrar  le  piirule  e  le 
maniere  sicure  e  sane  e  lloride  di  vita  :  un'o- 
pera  a   parte  dee   piovedere  a  quello  studio. 

BASSA.  Sust.  m.  Voce  turclicsca.  -  V. 
PASCIÀ. 

BASTAJO.  Sust.  m.  Facilor  di  basti.  \\ 
V.  in  ARBAJABli]  il  perchè  da  noi  si  pro- 
ponga lo  scrivere  le  voci  simili  alla  piesenle 
con  la  consonante  ì  in  vece  della  vocale  i 
usala  dalla  Crusca. 

BATTrSTÉRIO  o  BATTISTÈRO  o  BAT- 
TISTEO.  Sust.  m.  Luogo  fìoi>e  si  hallezzn. 
Laf.  Jlti/fdslcriiim,  dal  verbo  greco  Bx'tt-ii^co 
{Baptizó) ,  sigtiiiìcante  Immergere.  ||  Questa 
voce  vuol  essere  scrina  co'  due  tt  nella 
prima  sede,  come  da  noi  s'è  Hilio,  per  la  re- 
gola a  tutti  nota  che  il  pt ,  giacente  in  seno 
alle  voci  greche  o  latine,  dove  passino  quelle 
voci  nella  nostra  favella,  si  trasmula  in  due 
ttj  che  è  a  dire  un  /  supplisce  al  p,  e  ciò  per 
cagione  d'eufonia.  Quindi  si  scrive  parimente 
col  T  raddoppiato  Battezzare  (  grec.  B«7r- 
Ti^iiVj  lat.  Baplizore),  Battista  (grec.  B«7r^- 
ai»<7 3  lat.  Baptista) ,  e  così  fa  di  tulli  i  loro 
derivativi.  Ma  la  Crusca  per  riguardo  a  que- 
ste voci  procede  si  tilubanle  ,  che  è  una 
compassione.  Quindi  ella  scrive  Battistehio 
e  Batisteuio  ,  Battisteo  e  Batisteo;  ma 
sollanlo  Battezzare,  Battesimo,  Battezza- 
TORE  ,  ec.  ;  e  sempre  Batista  co  '  1  t  scempio 
dove  le  occorra  d'adoperar  questo  vocabolo, 
come  ognuno  può  riscontrare  nella  Tavola 
degli  Juloriy  ec. ,  sotto  a  Fi/a  di  S.  Gio. 
Batista,  a  Celli  Giovambatistnj  a  Gt/arini  Ha- 
Usta,  e  così  più  volte  allrove  con  mirabile 
costanza  nell' errare,  per  voler  conformarsi 
a  un  abuso  radicalo  nel  suo  paese,  cui  ninna 
ragione  potrebbe  coonestare,  non  che  giu- 
sl ideare.  Il  Pergamino  nel  Memoriale  e  l'A- 
lunno nella  Fabrica  del  Mondo  regislrano 
correttamente  BATTISTA.  Oual  vergogna 
per  la  Crusca!:  lasciarsi  dar  lezione  da  un 
Ferrarese  e  da  un  Romagnolo,  e  non  saper- 
la imparare.  (V.  anche  nelle  l'oc,  e  ilJan., 
voi.  i,  solto  ad  A?^ABATTISTA,  p.  658.) 


BATTITÓIO.  Sust.  ni.  Lo  stesso  che 
Batte/ite;  cioè  Quella  parte  dell'  imposta 
d' uscio  o  finestra  che  batte  nello  stipite,  ec. 
Il  V.  in  ABBAIARE  la  ragione  dell'usar  la 
consonante  J  nelle  voci  simili  alla  presente, 
a  diirerenza  della  Crusca  che  le  scrive  con 
V  I    vocale. 

BAZARRO.  Susi.  m.  Piazza,  Foro,  Mer- 
cato, Emjìorio,  ed  anche  la  Cosa  medesi' 
ma  che  si  vende.  Compera  e  Cambio  di  mer- 
canzie. Il  L'elimologi'a  di  questa  voce  è  per- 
siana e  turca  ,  cioè  Bazar.  La  Crusca  non 
ha  dunque  nessuna  ragione  d'aggiungerle, 
come  fece,  una  z,  se  già  non  fosse  quella 
da  noi  dimostrata  erron(!a  e  pregiudiziosa 
in  AZIMO  e  in  AMAZONA.  Io  vo'  ben 
concedere  che  altri  possa  intendere  la  me- 
desima cosa  si  per  Bazarro  e  si  per  Baz- 
ZAUUO.  Ma  perchè  dunque  perdere  tempo  e 
inchiostro  a  formare  una  z  di  soverchio , 
la  quale,  oltre  a  ciò,  adultera  il  vocabolo, 
e  per  avventura  lo  ti  fa  credere  figliuoli» 
della  Bazza,  Buona  Jortuna,  laddove  e'  non 
ha  punto  che  fare  con  essa?.  ..  Lo  scrive- 
re, quanto  più  si  possa,  etimologicamente, 
non  pur  tien  lontane  1'  equivocazioni ,  ma 
sùbito  fa  distinguere  il  dotto  letterato  dal- 
l' idiota.  Quindi  l'Inglesi,  i  Francesi,  i 
Portoghesi,  ec,  scrivono  Bazar  con  la  z 
semplice,  cioè  tal  quale  ricevuto  lo  hanno 
dalla  Turchia  o  dalla  Persia;  che  lor  par- 
rebbe disonesto  il  sollslicarlo.  Noi  dunque, 
siccome  Bazarro,  scriveremo  altresì  con  una 
z  sola  Bazarrare  e  Bazaruato,  che  ne  sono 
i  derivalivi.  (V.  Bibl.  /W.^  settcml.ie  1819,  p.  398,— 
e  Litici attire  francaise  au  wojen  dge ,  ce,  par  M.  J.  J. 
Ampere^  p.  338.) 

BECCÀIO.  Susi.  m.  Il  Beccajo  scrive  la 
Crusca.  Veggasi  in  ABBAIARE  la  ragione 
della  consonante  J. 

BÉCHICO.  Aggeli.  T.  di  Farmacia,  Me- 
dicina, ec.  Che  vale  contro  alla  tosse.  j[ 
Questa  voce  dottrinale  è  cavata  dal  sust.  gre- 
co Ei;^  {Bex) ,  genitivo  Bff%os  {Bechos),  che 
vale  Tossej  onde  BiìX'''^'^^  {Bechicos);  lat. 
Bechicusj  iiigl.  Bechicks  (iVIedicine  bechiche); 
frane.  Bcchiquej  portogli.  Bcchico,  ec. ,  ec. 
Laonde  la  Crusca,  senza  un  bisogno  al  mon- 
do, sofislicò  la  presente  voce,  scrivendo 
Becciuco  co  '  1  e  raddoppiato  (era  pur  forte 
la  sua  simpatia  pe'cc!);  anzi  cosi  scriven- 
dola, ne  trasforma  la  radice  Bcx ,  bechos. 
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in  Becco ,  il  quale  poi  non  sappiamo  se  sia 
il  fliaschio  della  capra  domestica ,  o  vera- 
mente il  Rostro  degli  uccelli^  o  Colui  che 
volontario  si  lascia  disonorar  dalla  moglie. 
Ecco  bel  saggio  dell'oiiografia  insegnata  dalla 
famosa  Accademia  ! 

BELICO.  Sust.  f. ,  aféresi  di  Umbclico, 
voce  usala  da  parecchi  in  vece  di  Vmbilico. 
Lai.  Umbilicus.  |[  La  Crus.,  nulla  curando- 
si dell'elimologi'a  di  questo  vocabolo,  scrive 
Bellìco  con  due  ll,  come  s'egli  derivasse 
dall'aggettivo  Bello j  e  cade  in  tale  sconcio 
per  non  far  torlo  alla  pronunzia  del  popolo 
fiorentino:  quasi  che  esso  popolo,  per  inu- 
dita eccezione,  succhiasse  co  '  1  latte  delle 
balie  la  scienza  filologica,  e  non  parlasse 
unicamente  per  parlare  (come  fanno  e  sem- 
pre fecero  e  faranno  maisempre  tutti  i  po- 
poli del  mondo) ,  ma  per  ben  parlare. 

BELTCÓNCinO.  Sust.  m.  Budello  del 
belico.  [[  La  Crusca  scrive  Bellicochio  con 
la  L  raddoppiata.  Ma  sicuramente  è  da  scri- 
vere questa  parola  al  modo  che  da  noi  s' è 
fallo,  cioè  con  la  L  scempia,  se  Belìco, 
oiid'  essa  procede ,  e  non  Bellìco  è  la  di- 
ritta scrittura,  come  ci  sembra  d'aver  con- 
cludentemente provato.  (V.  BELICO.) 

BEMOLLE  0  BIMOLLE.  Sust.  m.  Ca- 
rattere della  musica  j  figurato  da  un  b,  il 
quale  fa  abbassare  d'  un  semitono  la  no- 
ta  a  cui  è  apposto,  j)  Bimolle  scrivono  i 
Fiorentiiii,  perchè  Bi  è  il  nome  che  danno 
alla  lettera  Bj  non  dico  i  Toscani,  perchè, 
V.    g.,    dagli  Aretini   il  jB  è    chiamato    Be. 

(V.  nelle  Voc.  e  Man.,  voi.  i,  1'  Osservazione  ad  ABBE- 
CÈ,  p.  101,  col.  2;  -  e  Tol.  Il,  sotto  ail  ABBECÈ,  p.  746, 
col.  2.)  Ma  qualunque  altro  italiano,  che  non 
affelli  il  parlar  fiorentinesco,  dice  e  scrive 
Bemolle,  perchè  Be  egli  chiama,  e  non  Bi^ 
la  delta  lettera.  La  pecca  dunque  da  doversi 
biasimare  nel  Vocabolario  della  Crusca  non 
è  già  l'esservi  registrato  il  Bimolle  del  dia- 
letto parlalo  da'  Fiorentini,  tuttoché  non  sia 
pur  lieve  colpa  1'  esserne  escluso  il  Bemolle 
della  lingua  nazionale  (che  ben  si  trova  nel 
Diz.  della  Musica  dell' Ab.  Pietro  Ginnelli, 
e  in  quello  del  Dotlor  Pietro  Llohlcnllial  , 
come  anche  in  ali  re  opere  musicali),  ma  si 
è  l'esservi  sci  ilio  Bimmolle  con  la  m  raddop- 
piala. Imperciocché ,  essendo  questa  voce 
coinposla  di  Bi  e  molle,  tulli  sanno  ch'essa 
particola  Bi  non  mai  raddoppia   in   compo- 


sizione. Onde  la  Crusca  medesima  scrive, 
p.  e..  Binato  e  non  BinnatOj-  Bimestre  e 
non  BimmestrCj—  Bimembre  e  non  Bimmem- 
bre,  —  Bilancia  e  non  Billancia,  —  Bipartito 
e  non  BippartitOj  ec,  ec.  Quindi  Bimolle  ,  e 
non  Bimmolle,  si  legge  per  addurne  un  solo 
esempio ,  nel  Capitolo  delle  campane  del 
Bronzino  (in  Rim.  buri.  3,  5i)  :  «  Tra  lor  non 
è  né  regola,  né  tono,  jVè  biquadri ,  o  bi- 
molli j  o  altra  chiave  j  Ma  il  lor  suggetto 
è  il  fracasso  e  lo  'ntrono.  »  Dove  anche  i 
biquadri  hanno  un  solo  q,  come  vuol  na- 
tura ;  i  quali  biquadri  per  altro ,  sia  detto 
incidentemente,  non  furono  ammessi  dall'e- 
trusco Frullone;  sicché,  se  non  era  l'abbate 
Alberti  il  quale  si  lasciò  vincere  a  pietà  del 
fatto  loro ,  i  meschinelli  Biquadri  andreb- 
bero forse  anche  in  oggi  tapinando  fuor  degli 
ereditar]   dominj   de'  Vocabolarj   italiani. 

BENZOINO.  Sust.  ni.  Sustanza  aromatica 
e  resinosa  che  geme  d' un  albero  delle  Li- 
die orientali,  creduto  da  alcuni  lo  Sfyrax 
Benzoin  Lin.  [[  La  Crusca  non  ha  questo 
vocabolo,  ma  in  sua  vece  Belgil:i>o,  Bel- 
ZL'iNO  ,  Be^ìgiiì:  lutti  e  Ire  veramente  usali 
da  classici  scrittori ,  ma  che  nessuno  ado- 
prerebbe  oggigiorno.  L'Alberli  fu  il  primo 
de'  moderni  Vocabolaristi  che  registrasse  il 
Be>zoì>o  da  noi  proposto,  e  che  oramai  è 
da  lutti  accettato.  Ma  Benzoino  già  si  tro- 
vava ne'  vecchi  Dizionarj  dell' Oudin,  del 
Duez  e  del  Veneroni.  Di  qui  l' aggettivo 
Benzòico  e  il  sustanlivo  Bcnzóato  de'  mo- 
derni Chimici. 

BERETTiNO.  Aggiunto  di  Colore  simile 
al  cenerógnolo.  Del  color  della  cenere.  Ci- 
nerizio ^  Grigio,  Bigio.  Il  Questa  voce  cosi 
scritta  e  in  questo  signilìcato  é  tratta  fuori 
ne'  Dizionarj  dell'  Oudin  ,  del  Duez  e  del 
Veneroni;  e  nella  medesima  forma  si  legge 
nel  Trattato  della  pittura  di  Lionardo  da 
Vinci  (p.  122  e  324,  ediz.  roni.  1817),  e  pili  e  più 
volte  nel  Trattato  della  pittura  di  Cennino 
Cennini.  Ed  io  stimo  che  tale  ne  sia  la  cor- 
retta maniera  di  scriverla ,  per  trovarsene 
esempio  eziandio  in  una  Cronica  Ialina  che  si 
riferisce  all'anno  1  58o,  allegata  dal  Muratori 
e  rainmenlata  nel  Glossario  del  Du  Gange: 
"  Caligas  fercbat  panni  berctini,  vel  bruni.  » 
Non  è  però  da  tacere  che  lo  stesso  Du  Gange 
rapporta  anche  esempli  di  Berretims  con 
due  UK.  Ma  Behetì  dicono  pure  i  Brescia- 
ni,  e  Beivetin  i  Veneziani.  D'onde  poi  ci 
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venisse  questa  voce  iii'è  Ignoto.  Lo  Scaligero 
la  fa  discendere  dai  Goti;  e  appo  lui  ne 
rimanga  la  fede.  Altre  etimologie  ne  reca 
in  mezzo  il  Menagio  :  gli  creda  chi  vuole  , 
non  io.  Né  tampoco  mi  persuade  quella  as- 
serita dall'  egregio  Compilatore  del  Dizinria- 
ìio  gallo  -  ilalico,  die  è  dal  bretone  Brelt, 
signilìcanle  H/acc/iiato  a  diversi  colori.  —  In 
vece  di  Berettino  altri  dicono  e  scrivono, 
forse  per  sincope,  Beutìno  ,  come  si  può 
vedere  nel  Serdunali,  Istorie  dell'  Indie,  a 
e.  44^j  ediz.  fior,  de' Giunti,  iSSg  (dove 
al  berlino  della  traduzione  corrisponde  cine- 
reiis  nel  testo  latino),  —  e  nello  Scherno  defili 
Dei  del  Bracciolini,  canto  v,  st.  ^.-Beuet- 
Ti>o  si  trova  pure  usalo  figuratamente  in 
senso  di  3lalizioso,  Ins^annatore,  in  quella 
guisa  die  similmente  si  adoperano  li  agget- 
tivi Bigio ,  Nero,  per  denotare  malvagità  , 
tristezza.  Ed  anche  nel  dial.  milan.  si  sente 
dire,  p.  e.,  Canaja  bareltinaj  ma  forse  ba- 
rettina  corrottamente  or  si  dice,  e  già  si 
disse  copertamente,  in  luogo  di  pnf crina, 
alludendo  alla  setta  de'  Palerini,  indiavolali 
eresiarchi  ond'era  ammorbata  la  nostra  Mila- 
no.=  Ora  tornando  al  metaforico  Beretti>o 
de'  Toscani  =  it  Eh  andate  a  farvi  J'rustar 
tutti  quanti,  canaglia  berettina»  =  dice  il  Fa- 
giuoli  nelle  Comedie,  voi.  2,  p.  221.  E  un 
esempio  ne  allega  pure  la  Crusca,  attribuen- 
dolo a  Matti'o  Franzesi,  ma  che  nelle  Rime 
di  esso  a  me  non  riuscì  di  trovare,  e  né 
manco  in  quelle  di  Girolamo  Ruscelli,  cui 
più  volle  la  Crusca  pigliò  per  Malti'o  Fran- 
zesi. Ma  si  nel  passo  da  me  riferito  del 
FagiuoU,  e  si  nell'altro  adduUo  dalla  Crus., 
è  scritto  Beurettixo  con  due  RR;  ond'essa 
Crusca  cosi  registra  questo  vocabolo ,  del 
quale,  sia  dello  per  incidenza,  dia  ignorava 
il  proprio  significalo,  e  soltanto  conobbe  il 
metaforico.  E  nondimeno  verisimile,  per  le 
cose  accennale  ,  che  Berrettino  sia  cosi 
scritto  da'  Toscani,  ingannati  dal  loro  istinto 
che  li  spinge  a  raddoppiar  le  consonanti, 
anziché  gelosi  d'  orlograflzzare. 

BERICOCCOLAJO.  Susi.  m.  Quegli  che 
fa  o  vende  i  bericóccoli.  ||  La  Crusca  scrive 
Bericiocolaio.  Quanto  al  j  da  noi  posto  nel- 
r  ultima  sede  in  vece  dell'  i  si  vegga  la  ra- 
gione in  ABBAJx\RE.  E  circa  l'aver  sosti- 
tuito al  dittongo  io  le  lettere  oc ,  prendiamo 
a  giustificarcene  sotto  alla  voce  BEPilCÓC- 
COLO. 


BERTCOCCOLO.  Sust.  m.  ||  La  Crusca 
dice  che  la  presente  voce  signidca  Confor- 
tino.  Questa  diciiiarazlone  è  troppo  indeter- 
minata. I  RERicoccOLi  sono  cosl  delti  o  perchè 
si  facessero  un  tempo  con  pasta  di  bericocche^ 
o  perchè  ne  avessero  la  forma.  Ma  che  cosa 
sono  le  bericocche? . . .  Le  sono  rpielle  stesse 
frutte  che  in  buona  lingua  or  chiamiamo  al- 
bicocche,  e  che  albercocche  si  dicevano  dagli 
antichi,  allenendosi  all'origine  di  rpiesla  voce, 
che  è  l'arabo  Alberkiik.  Alcuni  Toscani,  in 
vece  di  bericocche,  le  nominano  biricócolej  e 
i  Padovani  danno  loro  il  nome  di  baricócoU. 
Ma  in  ogni  modo ,  le  si  fatte  denominazioni 
provengono  tutte  dal  corrotto  vocabolo  /?g- 
ptxoxKd  usalo  da'  Greci  moderni,  (v.  nelle 
T'oc.  e  Man.,  voi.  ii ,  BIRICÓCOLA ,  p.   'iC>,  col.   I  ;  -  e 

noi  Forcdlini  la  voce  PR.ì-XOX.)  Trovata  COSI  l'ori- 
gine della  presente  voce,  che  è  il  greco 
bericocca,  ne  sicgue  che  Bericóccolo  e  Be- 
RicoccoLAJO  scriver  si  dee ,  non  già  Bericuo- 
COLO  e  Bericuocolaio,  come  insegna  di  scriver 
la  Crusca.  Ancor  si  noti  che  la  Crusca,  la 
quale  scrive  Bericiocolaio  con  la  r  semplice, 
e  non  altrimenli ,  permette  poi  che  scriviamo 
Bericl'OCOLO  e  Berriclocolo,  cioè  con  una 
sola  n  o  con  due,  a  nostro  talento.  Da  tali 
incertezze  e  incongruenze  si  fa  manifesto  il 
poco  studio  che  pose  l'Acrademia  della  Cru- 
sca ad  accozzare  il  suo  Vocabolario,  eziandio 
per  rispetto  alle  cose  del  suo  proprio  paese. 

BERRETTÀIO.  Sust.  m.  Quegli  che  fa 
le  berrette.  |[  La  Crusca  scrive  Berretaio. 
Veggasi  in  ABBAIARE  la  ragione  per  che 
da  noi  si  scrivono  tali  voci  con  la  conso- 
nante J. 

BERSAGLIO.  Sust.  m.  Seguo  al  quale 
si  drizza  la  mira  per  aggiustare  il  colpo 
di  qualsivoglia  arma.  [[  La  Crusca  scrive 
Bersaglio  e  Berzaglio.  Questa  seconda  ma- 
niera di  scrittura  è  errata.  La  radice  di  Ber- 
saglio si  trova  nel  verbo  de'  Bretoni  Bersa^ 
che  vale  D fendere,'  Chiudere.  Di  qui  nel- 
l'antico francese  Bersailler  o  Berser  signi- 
ficava Cadmiare  in  una  selva  difesa  o  chiusa 
da  siejìij  le  quali  siepi  nella  bassa  latinità 
si  dicevano  Bersce.  Nella  bassa  latinità  si 
usavano  pure  i  verbi  Bersare  o  Birsare 
nel  senso  predetto  del  Bersailler  o  Berser 
dell'anlico  linguaggio  francese.  Quindi,  per 
metafora,  si  venne  a  chiamar  Bersaglio  il 
Segno  al  quale  si  drizza  la  mira  ,  perchè 
In   cacciando  si  drizza   il    dardo   alla    (lera. 
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(Veggansi   più   larghe   notizie   nel    BuUct   e   nel   Dii    Cinge 

sotto  la  voce  BERSA.)  Un'  altra  elimologi'a  del 
nostro  Bersaglio  è  dal  lai.  Versacnluin  (Gi- 
revole) ;  nome  che  si  dava  al  Saracino  della 
quintana,  che  serviva  di  bersaglio  al  caval- 
liere  ciie  correva  in  giostra  :  e  f^ersacuìiim 
era  detto  da  Versare,  perchè  era  posto  in 
bilico,  e,  ad  ogni  colpo  che  non  fosse  stato 
nel  segno,  girava.  (V.  le  Orig.  della  lingua  Uni., 
«lei  Mcnagio,  alla  voce  BERSAGLIO ,  e  il  Dizion.  milit.  del 
Grassi  alle  voci  BERSAGLIO  e  CIIINTANA.)  Laonde, 
da  qnalnnque  verso  pigliar  si  voglia  il  vo- 
cabolo di  cui  trattiamo,  non  può  rimaner 
dubio  che  scriver  si  deggia  Bersaglio  e  non 
Berzaglio.  La  radice  di  Berzaglio  non  po- 
trcbb' essere  che  Berza,  spiegata  dalla  Cru- 
sca per  la  Parie  della  gamba  dal  glnocclno 
al  pie,  —  da  Benvenuto  da  Imola  per  Cal- 
cagno, —  dal  Salvini  e  dal  Lombardi  per  la 
Gamba  tutta  intera,  e  dal  Volpi,  seguendo 
altri ,  per  Vescica  o  Bolla  che  alza  su  la 
pelle  a  forza  di  battiture.  Che  verrebbe 
dunque  a  dire  Berzaglio?  Un  Jmmasso,  o 
simile,  di  gambe  o  di  calcagni  o  di  i'esciclie. 
Tali  sono  li  sconci  che  nascer  possono  tal- 
volta dal  solo  cambiare  una  lettera  con  un'al- 
tra nello  scrivere,  un  suono  con  un  altro  nel 
proferire  una  parola!  Ma  la  Crus..  che  pur 
SI  succia  il  titolo  di  guardiana  della  purità 
di  nostra  lingua,  a  tali  sconci  non  bada. 

BETÒNICA.  Snst.  f.  T.  di  Botanica.  Erba 
notissima,  della  da  Linneo  Betonica  officina- 
Vis.  Frane.  Bétoinej  portogli.,  spagn.,  catal., 
provenz.  antic.  Betonica;  provenz.  moder. 
Betoinoj  ledes.  Betoniej  iiigl.  Bélony.  \\  Be- 
TO.MCA  si  scrive  pure  con  un  solo  T  dal 
31allioli,  eccellente  Botanico,  e  scrittore  ap- 
provato dagli  Academici  della  Crusca  compi- 
latori delle  Ire  prime  edizioni  del  Voca- 
bolario, ma  poi  cancellato  dal  libro  d'oro, 
forse  per  essere  il  Mattioli  di  quella  nobil 
patria  natio  che  pure  era  patria  di  Giro- 
lamo Gigli,  autore  del  famoso  Vocabolario 
Cateriniano,  tutto  sparso  di  verità  lampanti 
come  il  sole.  Ma  la  Crusca,  per  separarsi  da' 
Latini  e  da  tulli  i  popoli  che  da'  Latini  pi- 
gliarono questa  voce,  insegna  di  scriverla 
co  '1  T  raddoppialo,  non  s'accorgendo  che  il 
suo  secondo  T,  ausiliario  del  primo,  non  viene 
a  esercitarvi  ausilio  veruno.  Ma  non  più-  ciò 
insegna  la  fiorentina  precetlrice;  ella  c'inse- 
gna ancora  (che  è  più  bello),  se  mai  non 
ci  garbasse  la  Bettomca  dai  due  TT ,  di  scri- 
vere Bret  ro.MCA  ;  che  per  esser  voce  com-  i 


posta  di  Bret  ,  apocope  di  Bretto,  e  di  to- 
MCA ,  verrebbe  a  significare  Misera  o  Povera 
tonica.    Tonica  da  pitocco   (1  !  !). 
Vii'a  Arlecchino,  e  i  burattini. 
Grandi  e  piccini  ! 
Viva  la  Crusca  del  bel  paese. 
La  Tramoggia,  il  Frullone,  e  ogni  altro  arnese! 

BEVERATÓ.10.  Sust.  m.  Vaso  da  bere, 
Abbei>eratojo.  \\  La  Crus.  scrive  Beveratoio. 
Veggasi  in  ABBAIARE  la  ragione  della  con- 
sonante j  nell'ultima  sede  in  vece  della  vo- 
cale I. 

BICCHIERÀJO.  Sust.  m.  Quegli  che  fa 
o  vende  bicchieri.  [|  La  Crusca  scrive  Bic- 
chieraio.   Veggasi  come  sopra. 

BIROCCIO.  Sust.  m.  Specie  di  carrozza 
scoperta,  a  due  lunghi  e  a  (piatirò  ruote. 
Dial.  mil.  Birbcc.  Il  La  Crusca  scrive  iiidifTe- 
rentemente  Biroccio  e  Baroccio,  e  quindi 
cnnfunde  due  diversi  veicoli,  I'udo  che  ha 
del  sigtìorile,  l'altro  da  contadini.  (V.  addie- 
tro   in    B.\ BOCCIO.) 

BISCAIUÒLO.  Sust.  m.  Colui  che  fre- 
quenta le  bische,  cioè  luoghi  dove  si  tieii 
giuoco.  [|  La  Crus.  scrive  BiscAiiOLO.  Veggasi 
in  ABBAIARE  la  ragione  della  consonan- 
te J  in   vece  della   vocale   l. 

BISONTE.  Sust.  m.  Specie  di  Bue  selva- 
tico, intorno  a  cui  si  vegga  Plinio,  lib.vui, 
cap.  1 5.  Il  B;?»;*  scrivono  i  Greci;  Bison , 
ontis,  i  Latini;  Bison  i  Francesi;  Bisào  i 
Portoghesi;  Bisonte  li  Sjiagnuoli;  Bison  li  In- 
glesi; e  Bisonte,  cosi  scritto  con  una  sola  ,v, 
è  il  vocabolo  che  adopera  il  Domenici  isella 
traduzione  di  Plinio.  IMa  la  Crusca  piileria- 
na ,  educala  alla  scuola  della  Crusca  fioren- 
tina, insegna  di  scrivere  Bissonte  con  la  s 
raddoppiata  ,  ponendo  suo  vanto  ancor  essa 
nello  snaturar  pressoché  tutte  le  parole  che 
la   nostra   lingua   ricevette    d'altronde. 

BOCCIUÓLO,  o  vero,  omesso  l'U  eufoni- 
co, BOCCIÒLO.  Sust.  in.  Inviluppo  del  fare. 
Calice,  ed  anche  lo  Spazio  che  è  nelle  canne 
tra  nodo  e  nodo.  \\  La  Crusca  scrive  Boc- 
ciuoLO  e  Bucci l'OLO  ,  senza  ch'ella  facia  dif- 
ferenza fra  queste  due  voci.  E  pur  la  diffe- 
renza n'è  molla;  perchè  Boccuoi.0  deriva 
da  Boccia,  e  si  usa  ne'  signilicali  qui  sopra 
avvertili;  latklove  BicciiOLO  viene  da  Buccia, 


DOI\  —  DOR 


boi; 


BOR 


e  si  adopera  titHa  frase  Innestare  a  Ine- 
duolo  o  bucciólo.  Per  la  Crusca  il  distin- 
guere V  o  dilli'»  è  lale  impaccio  j  die  di 
rado  se  ne  sviluppa  con  onoro. 

BORACE.  Susi,  d'ambo  i  generi.  T.  di 
Slor.  nat. ,  Cliim.,  ec.  Sale  opproprialissimo 
ad  agevolar  la  fusione  de'  metalli,  l'ranc  , 
portogli.,  it)gl.  Boraxj  lai.  barb.  Boracum.  || 
Questa  voce  alcuni  la  deilucono  dal  greco, 
facendola  composta  di  Bo;/  (Hoc),  liuniorej  e 
di  PtO»  (Rlieò),  Scorrere j  perchè  il  borace 
o  la  borace  si  suol  trovare  presso  a'  luoghi 
dove  scorrano  aque  rumoreggiando.  Ma  è 
più  verisimile  ch'ella  ci  sia  veiiuta  da' Tur- 
chi, i  quali  chiamano  il  detto  sale  liora  o 
Barak j  o  vero  dall'arabo  Baurach  (V.  ad  JJiz. 
etim.   del    Marcili    sotto    a    CUISOCOLLA).    C  insegna 

dunque  un  errore  la  Crusca ,  insegnandoci 
scrivere  Borrace  con  la  R  addoppiala;  il 
qual  Borrace,  così  scritto,  procedendo  da 
Borraj  verrebbe  ad  essere  un  aggettivo  si- 
gnificante Di  natura  o  qualità  di.  borra, 
jibondante  di  borra ,  o  simili.  —  La  Crus. 
pitter.  registra  il  solislicalo  Borrace  e  il 
Borace  legilimo;  ma  dicendo  che  quello  è 
Io  slesso  che  questo ,  rallernia  Terrore  della 
Crusca  fiorentina,  anziché  notarlo  e  sradi- 
carlo. -  Da  Borace  i  Chimici  moderni  hanno 
tratto  i  termini  Borato,  Borico  e  Boràcicoj 
uè  alcimo  di  essi,  abbassandosi  a  farsi  ipo- 
crite idolatra  della  Crusca,  scrisse  mai,  in 
quella  vece,  Borrato,  Borrico  e  Bukhacico. 

BORRÀSCA.  Susi.  f.  Quasi  lo  stesso  che 
Procella.  [|  Di  questa  voce  furono  proposte 
varie  elimologie,  che  lo  studioso  può  ve- 
dere nel  BuUet  sotto  a  BWRW,  -  nel  Mu- 
ratori, Dissert.  55,  sotto  a  BURASCA,-nel 
Menagio  sotto  a  BURRASCA ,- e  nel  Ter- 
rario sotto  a  BORUA.  Al  poco  n)io  senno, 
la  pilli  satisfacente  è  quella  da  hoppoci  {Bar- 
re(S),  voce  usata  dw' Greti  in  luogo  tli  Bo/:«ofS 
(Boreas) ,   Vento  di  tramontana,  lai.  Borra 

Vel  Borrita  (V.  BOREAS  nel  Forcellini ,  alla  fine  dell'ar. 
ticolo)  :  etimologia  ammessa  pur  anche  dal- 
l' Academia  spagnuola.  Onde  Borrasca  di- 
cono e  scrivono  li  Spaglinoli ,  i  Portoghesi, 
i  Catalani;  Bourrasque  i  Francesi,  non  già 
Burrasque,  —  e  Bourrasquo  i  Provenzali,  non 
già  Burrasquo.  Anche  il  Miuucci,  nelle  Note 
al  jìJalniantitej  voi.  i,  p.  a5o,  col.  i,  dice: 
«  Forse  meglio  Borrasca ,  da  Boppea  .  »  Bora- 
SCA ,  con  una  sola  R ,  si  registra  dai  Duez^ 
dall' Oudiuj   dal    Yeueroni,    ne'  lor   Dizio- 


naij ,  e  dal  Pergamino  nel  SuppUmetìto  al 
Memorialej  e  questa  lessigrafia,  conforme, 
in  quanto  alla  vocale  O  in  vece  dell'i',  alla 
sovresposta,  è  |)ur  quella  de'  Senesi,  co- 
me avvertisce  il  Politi  nel  suo  Dizionario, 
All'  incontro  la  Crusca  vuol  che  si  scriva 
BURRASCA,  SUSI,  f . ,  e  Bi  RRAscoso  ,  aggeli.; 
ma  sotto  a  FOUTUlNALE  ella  stessa  adopera 
la  voce  BoRRAScoso.  iJimque  la  Crusca  inse- 
gna e  opera  a  caso  o  a  capriccio. 

BORRATO.  Sust.  m.  Luogo  scosceso, 
che  anche  si  dice  Borro  e  Borrone.  ||  La 
Crus.  insegna  di  scrivere  Blrrato  con  1'  v  in 
vece  dell'  O  nella  prima  sede;  e  mentre  ciò 
insegna,  ella  registra  BOUIWTELLO,  dicen- 
dolo diminuì  ivo  di  Borro,  laddove  è  patente 
non  essere  il  Borratello  che  diminutivo  di 
Borrato.  Oltre  a  ciò  ella  scrive  Borro,  d'on- 
de il  Borrato  e  il  Bocratello;  ma  perchè 
non  iscrive  pur  anche  Burro,  e.  tanto  piti 
che  BiRRO>E  e  Iìorrone  ella  scrive  indiife- 
rentemente?  -  Oh  !  ella  non  iscrive  BiRRO, 
per  non  confonderlo  co'l  Bitliro,  lai.  Buly- 
rum. —  Sia  bene;  ma  forse  che  Birrato  non 
viene  a  significar  Condito  con  burro  o  Su 
cui  e  versato  del  burro?  ....  Del  resto  e 
Borro  e  Borrato  e  Borratello  e  Borroe 

ed  anche  BoRRANA  (V.  nelle  T'oc.  e  Man.,  vot.  II, 
r  Osservazione  al  §.  I  di  BORRANA,  p.  4^,  col.  2)  de- 
rivano ,  per  quanto  è  verisimile,  dalla  voce 
greca  Bo^po?  (Bolhros),  Fossa,  o  "Qo^piov 
(Bothrion)  ,  Piccola  fossa  j  e  se  tale  ori- 
gine non  piace,  a  noi  basti  il  sapere  che 
la  bassa  latinità  scrivéa  Borra  (  Cavus  du- 
metis  plenus,  ubi  stagnai  aqua,  Ilalis  Borro), 
come  lestiiìca  per  varj  esempii  il  Du  Cange; 
e  da  quella  Borra  usci  la  famiglia  de'  Bor- 
ri, de'  BoRRATi ,  de'  Borrvtelli  ,  de'  Borrom  , 
delle  BoRRA>E ,  da  non  nullere  in  mazzo 
con  la  discendenza  del  Burro,  la  quale  per 
ora  almeno  si  ristringe  a  Burrajo  e  Burroso. 

BORRÓNE.  Sust.  m.  accrescil.  di  Borro. 
Luogo  scosceso,  che  anche  si  dice  Borrato. 
Il  l^a  Crusca  scrive  Borrone  e  Blrroxe.  Qua- 
lunque volta  si  trovino  due  o  più  maniere 
in  che  sia  scritta  la  medesima  parola,  è  rego- 
la generale  d'attenersi  a  quell'una  che  sia 
meglio  ragionata;  e  quindi  la  pi  ima  è  da  noi 
preferita  per  le  considerazioni  a  cui  di  sopra 
diede  argumeulo  la  voce  BORRATO. 

BORSAJO.  Susi.  ni.  Quegli  che  fa  le 
borse.  ||  In   questa  voce,  dove   noi  abbiami 
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posta  la  consonante  J,  la  Crusca  pone  l'i 
vocale.  Wggasi  in  ABBAJARE  la  ragione 
della  maniera  da  noi  prefcrila. 

BORSAJUÓLO.  Sust.  m.  Tagliaborse. 
(V.  in  ABBAJARE  e.  s.) 

BOSCAJUÓLO.  Sust.  ni.  Quegli  che  ia- 
glin^  abita,  frequenta,  ed  ha  in  custodia  il 
bosco.  (V.in  ABBAJARE  e.  s.) 

BOTTÀJO.  Susi.  m.  Quegli  che  fa  o 
racconcia  le  botti.  (V.  in  ABBAJARE  e.  s.) 

BOTTEGAJO.  Sust.  m.  Quegli  che  eser- 
cita o  tiene  la  bottega.  (V.  in  ABBAJA- 
RE e.  s.) 

B0Z13IA.  Sust.  f.  Intriso  di  stacciatura 
o  di  cruschello,  di  untume  e  d' aqua^  co' l 
quale  si  frega  la  tela  lina  in  telajo  per  ram- 
morbidarla.  ||  La  Crusca  scrive  Bozzima  con 
due  zz ,  e  così  pure  i  verbi  che  ne  deri- 
vano,  e  che  noi,  per  lo  contrario,  giudi- 
chiamo di  scrivere,  al  pari  che  Bózima,  con 
la  z  semplice,  cioè  Imbozimare  e  Sbozimare. 
Io  non  so  veramente  come  si  pronunzino 
da'  Toscani  queste  parole,  -  se  dolcemente 
o  aspramente.  Inclino  per  altro  a  credere  che 
ancor  essi  con  suono  dolce  e  tenue  le  pro- 
feriscano, come  noi  slessi,  poco  più  poco 
meno,  di  proferir  costumiamo.  E  quindi 
in'  imagiiio  che  la  Crusca  non  per  altra  ca- 
gione le  scriva  con  due  zz,  se  non  per  ser- 
varsi obedienle  alla  legge  da  lei  posta  del 
doversi  raddoppiare  la  z  che  giacia  fra  due 
vocali,  trilllone  il  caso  clie  la  seconda  di 
esse  non  fosse  un  i  segui'to  da  altra  vocale: 
legge  da  noi  dimostrata  erronea,  e  talvolta 
dannosa,  in  AZIMO,  e  riprovata  ancora  in 
AMAZOAA  e  BAZARRO,  e  fors'  anche 
altrove,  che  or  non  ci  ricorda.  E  questo 
io  m'  imaglno,  perchè  non  parmi  che  Bó- 
ziMA  s' abbia  da  pronunciare  al  modo  che 
faciamo,  p.  e.,  di  Bozzo,  Pozzo,  Cozzo, 
e  simili;  e  tanto  più  che  parecchi  non  Bó- 
ziMA  dicono,  e  mollo  meno  Bozzima,  ma, 
scambiala  la  z  in  s,  Bosima,  -  voce  regi- 
strala co  '  1  medesimo  valore  di  BoziMA  nella 
Prosodia  dello  Spadafora.  Finalmente  e'  non 
mi  riesce  fuor  del  verisimile  che  la  presente 
voce  tragga  origine  dalla  BozA  degli  antichi 
Provenzali  (cosi  scritta  con  la  z  scempia),  si- 
gnilicante  Lordura,  Sucidumej  d'onde  il  loro 
verbo  Bozinar,  che  imporla  lìlurarc  con  un 


intriso  di  stoppia  e  di  terra  stemperata: 
il  che  da'  Francesi  si  esprime  co  '  l  verbo 
Bousiller,  da  Bouse  o  Bonze  (Sterco  di  bue 
o  di  vacca,  dello  Boascia  o  Boi'ascia  nel 
dialetlo  milanese). 

BRACIIESSE.  Susi.  f.  phir.  avvilitlvo  di 
Brache.  \\  La  Crusca  scrive  Brachesse  o  Bra- 
GHESSE,  e  parimente  Brachiere  o  Brachiere. 
In  contrario  non  altro  ella  permette  che 
si  scriva,  se  non  Brache  e  Brachierajo 
(ma  scritto  con  l'i  nell'ullima  sillaba).  Dun- 
que o  Braghe  eziandio  e  Buagiherajo  deb- 
bono esser  voci  d'  ammettere,  considerala 
la  gran  parentela  che  è  fra  il  e  e  il  g",  — 
onde  si  dice,  p.  e.,  Castigo  e  Castigo,  senza 
che  niun  orecchio  se  ne  offenda  -:  o  pure, 
se  Braghe  e  Brachierajo  non  sono  ammissi- 
bili ,  né  meno  esser  debbono  le  Braghesse 
e  il  Brachiere.  E  in  elfetlo  Brachiere  e  Bra- 
chesse non  si  hanno  a  tenere  che  per  vo- 
caboli sregolati,  dacché  la  parola  da  cui  de- 
rivano è  Brache  ,  got.  Eracta,  lat.  Bracai j 
e  ogni  poco  d'  alterazione  ne'  derivativi  è 
men  che  lodevole ,  qualunque  volta  non 
la  rendano  necessaria  o  la  consiglino  certi 
rispelli  d'eufonia  o  d'antichissimo  e  costao- 
tissimo  uso. 

BRACHIERAJO.  Sust.  ni.  Facilor  di  bra- 
chieri. Il  La  Crusca  scrive  Braciheraio.  V^eg- 
gasi  in  ABBAJARE  la  ragione  della  conso- 
nante J  neir  ultima  sede  in  vece  della  vo- 
cale I.  —  Ma  qui  si  noti  per  aggiunta  a 
quanto  è  detto  di  sopra  in  BRACHESSE, 
che  ,  secondo  la  Crusca ,  non  ci  ha  che 
Brachieraj  ;  i  Braghieraj  non  sono  da  lei 
riconosciuti.  Chi  saranno  dunque  coloro  che 
faciano  i  braghieri ,  ch'ella  tiene  in  cgual 
conto  che  i  brachieri?. .. . 

BRACIAJUÓLO.  Sust.  m.  Quegli  che  fa 
o  vende  brace.  |j  La  Crusca  scrive  Braciaiuo- 
LO.  Veggasi  in  x^BBAJARE  la  ragione  della 
consonante  J  in  vece  della  vocale  i. 

BRxkGIA.  Susi.  f.  Lo  stesso  che  Brace, 
cioè  Fuoco  senza  fiamma,  che  resta  delle 
legne  abbruciate.  Dal  gotico  Brasa  (Bmce- 
Wtiytc,  3,  481).  Il  La  Crusca  insegna  che  tanto 
è  a  dir  la  Bragia  ,  quanto  la  Brace.  De' 
quattro  esempli  ch'ella  ne  adduce,  un  solo 
varrebbe  a  confermare  il  suo  insegnamento, 
ed  è  questo:  Che  sovente  in  proverbio  il 
vulgo  dice:  Cader  della  padella  nella  broge. 
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Arios.  Fur.  i3,  3o.  Ma  c' è  un  guajo  :  liiUe 
le  buone  slampe  del  Furioso,  se  quella  ne 
Iraggi  di  Bartol.  Onorali  (Lione,  i55(i), 
vero  emporio  d'  ogni  guisa  d'  allora/ioni , 
leggono  concordemcnlc  ,  come  fu  riscontrato 
e  avvertilo  dal  diligenlissimo  ai).  Morali , 
Cader  de  la  padella  ne  li:  brage.  Finché 
dunque  la  Crusca  non  rechi  in  mezzo  altri 
esempi  autentici  e  sicuri  di  LA  brace,  cote- 
sla  desinenza  nel  numero  del  meno  dovrà 
tenersi  per  uno  sproposito,  se  non  d'orto- 
grafia, al  certo  di  graniniatica  (che  è  peggio), 
da  Iti  insegnatoci.  Che  hrage,  come  scrisse 
l'Ariosto,  è  la  regolata  uscita  di  HuAGiv  nel 
numero  del  più,  in  quella  maniera  stessa 
che  CiRiECiA,  V.  g.,  fa  nel  plurale  le  Cirie- 
ge.  Frangia  le  Frange ,  Lancia  le  Lance, 
GiANCiA  le  Guance,  e  altre  tali.  Ma  ciò  die 
muove  a  sdegno,  si  è  che,  a  dispetto  del- 
ravvertiinenlo  del  prenominato  IMorali,  -  av- 
vertimento da  dover  esser  nolo  a  ogni  stu- 
dioso di  nostra  lingua,  e  segnatarnenle  a 
ogni  Lessicografo  italiano-,  il  farfallone  pi- 
gliato dalla  Crusca  si  adagia  tuttavia,  come 
in  propria  sede,  per  entro  a  tulli  i  Voca- 
bolari usciti  da  poi,  che  abbiamo  per  que- 
sta cagione  esaminati.  Tanl'è,  nella  compila- 
zione de'  nostri  Vocabolari  ciò  che  v'  ha 
Tullima  e  minirnlssima  parte,  se  pur  anco  la 
vi  ha,  è  lo  zelo  di  procacciar  onore  a  chi 
li  compila  ,  ed  alla  patria. 

BREVEMENTE.  Avverb.  Con  breiùlàj 
ed  anche  In  conclusione.  |[  Dalla  Crusca 
abbiamo  facultà  di  scrivere,  come  ne  piacia  , 
Brevemente  o  Brievemente.  Questa  seconda 
maniera  è  sregolata.  La  radice  del  presente 
vocabolo  è  Breve,  lai.  Breiùsj  e  Brieve  an- 
cor si  dice  e  si  scrive,  apposto  all'  E  della 
prima  sede  lo  l  per  cagion  d' eufonia ,  o  piut- 
tosto per  accrescere  corpo  e  sonorità  ad  esso 
vocabolo.  Ma  si  tosto  che  l'aggiunta  d' al- 
cun'altra  sillaba  alla  sua  terminazione  fa  ces- 
sar colali  rispetti,  quell'i  traméssovi,  anzi- 
ché essere  in  qualche  maniera  ausiliario, 
impaccia  e  ritarda  la  pronunzia,  obligan- 
do  inutilmente  la  voce  a  far  due  pause,  - 
i'una  sopra  il  dittongo  lE,  -  e  l'altra  su  la 
penultima  sillaba  della  parola.  Egli  è  per 
questo  che  niuno  dice  o  scrive  Briei'ilà, 
né  Abbriev'iare ,  né  Brieviario ,  né  Briei>i- 
loquenza,  ec,  ec;  che  pur  si  dovrebbero 
e  dire  e  scrivere,  se  dire  e  scriver  si  po- 
tesse, senza  violar  la  buona  regola.  Brieve- 
mente. 


BRIGLTÀJO.  Sust.  m.  OuegU  che  fa  o 
vende  briglie.  In  questa  voce,  dove  noi  ab- 
biam  posto  la  consonante  J ,  la  Crusca  pone 
l'i  vocale.  Vcggasi  in  ABBAJARE  la  ragione 
della  maniera  da  noi  preferita. 

BRILLATÓK).  Sust!  m.  Slmmento  co' l 
quale  si  monda  il  riso,  il  miglio,  e  simili. 
(V.   in   ABn\JAl\E  come  sopra.) 

BRODÀJO  o  BRODAJUÓLO.  Sust.  m. 
C/li  è  ghiotto  delta  broda.  (V.  in  ABBA- 
JARE cotne  sopra.) 

BRÒGLIO.  Sust.  m.  Buchcramento.  Il  bu- 
cherare, cioè  //  procacciarsi ,  per  K'ia  di 
pratiche  e  maneggi,  alcun  magistrato,  o  si- 
mile. II  La  Crusca  pitleriana  registra  in  que- 
sto significato  anche  Brolo  :  la  qual  maniera 
di  scrittura  è  falsa,  e  da  doversi  fugire,  per 
non  confundere  il  Bucheramenlo  con  l'Orlo 
e  con  la  Ghirlanda,  che  sono  i  signitìcati 
attribuiti  a  Brolo. 

BRUCIATAJO.  Sust.  m.  Venditore  di 
bruciate,  cioè  di  castagne  cotte  arrosto. 
In  questo  vocabolo,  dove  s'è  posta  da  noi 
la  consonante  J,  la  Crusca  pone  l'i  vocale. 
Veggasi  in  ABBAJARE  la  ragione  della  no- 
stra lessigrafi'a  per  conto  di  simili  parole. 

BRUNITÓIO.  Sust.  ni.  Strumento  co  '  l 
quale  si  bruniscono  certi  lavori.  (V.  in  AB- 
BAJARE come  sopra.) 

BUBÓNE.  Sust.  ni.  Tumore  infiammatorio, 
che  anche  si  chiama  Enfiato.  ||  La  Crusca 
scrive  Birbone  con  due  im,  l'uno  de'  quali 
è  per  lo  manco  inutile,  e  abbnja  l'origine 
di  questo  vocabolo,  che  è  il  greco  'Bou0(»}y 
(Bùbón),  significante  ìnguine,  Jnguinaja. 
Il  Pasta,  tuttoché  la  parte  sua  cruscante, 
scrive  Blbone,  e  non  altrimenti,  nel  suo 
Dizionario  medico;  perché  il  Pasta  ben  sa- 
peva che  singolarmente  le  voci  tecniche  e 
scientifiche  non  soflrono  d'essere  alterate  né 
per  vezzo,  né  per  accommodarsi  alla  pro- 
nunzia di  chi  che  sia.  Anche  nelle  carte 
della  bassa  latinità  si  legge  Bubo ,  onisj  e 
Blbone,  non  già  Bubbone,  si  registra  dallo 
Spadafora. 

BUCCIUÓLO,  o  vero,  omessa  la  vocale 
eufonica  U,  BUCCIÓLO.  Sust.  m.  -  V. 
addietro  in  BOGGIUOLO. 
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BUCÒLICA.  Sust.  f.  Sorla  di  Poesia  pa- 
storale. [1  Questa  voce,  venutaci  direttamen- 
te, o,  per  mezzo  de'  Latini,  da'  Greci,  nelle 
lor  lingue  è  scritta  con  un  solo  e  (V.  .■.pecificata- 

nicnlo  mi  Foircllini  sotto  a  BUCOLICUS).  E    COn    Un    C 

solo  altresì  la  scrivono  tulli  i  popoli  moderni 
cui  si  presenti  occasione  d'  usurparla.  Ma  la 
Crusca,  stala  sempre  de'  CG  amantissima, 
come  s'è  veduto  in  Academia  ,  Béchico,  ec, 
insegna  di  scriverla  co  '1  e  raddoppialo.  Onde 
sarennno  quasi  tentali  a  credere,  se  nota  non 
ci  fosse  la  sua  lessicngràlìca  e  lessicologica 
sapienza,  che  dal  latino  Riicca  (Bocca)  la 
tenesse  derivata,  come  la  tiene  il  vulgo,  il 
qual  dice  nel  suo  gergo  Biccolica,  inten- 
dendo Co.se  de  metlere  in  bocca,  cioè  nian- 
gerecccj  mentre  che  la  voce  di  cui  parliamo, 
è  originata  dal  greco  Bou;  (Bus),  Bue,  e  dal 
greco  Y^oXot'  (Colon),  Cibo,  o  sia  da  BouxoKo; 
(^Bùcolos),  slgtiificante  Pastore  di  buoi.  Le 
cose  dell'  antichità  (e  tali  son  Le  bicomciie) 
s' hanno  a  chiamare  e  a  scrivere  in  quel 
modo  che  le  chiamavano  e  scriveano  li  an- 
tichi (dice  a  nostro  proposito  il  sig.  Barre 
nella  Prefazione  al  Complcm.  da  Diclion. 
de  V Acad.  frane. ,  p.  xiv),  salvo  la  dilfe- 
renza  talvolta  d'alcun  segno  alfabclico,  e 
la  terminazione  delia  parola  da  doversi  nc- 
commodare  alle  fattezze  de'  moderni  idiomi. 
Ma  la  Crusca  si  ribella  volentieri  da  que- 
sta legge,  lusingandosi  per  avventura  di  or- 
pellare e  coprire  le  nostre  usurpazioni,  e 
di  poter  dare  ad  intendere  che  le  tali  e  tali 
voci  non  furono  d'altronde  accattate,  ma  che 
naquero  spontanee  su  le  rive  dell'  Arno,  co- 
me l'erbette  selvatiche  :  il  che,  se  cosi  fosse, 
darebbe  segno  di  vanità,  piuttosto  che  di  sa- 
gacità:  perchè  tulli  l' idiomi,  solo  per  mezzo 
di  vicendevoli  accattamenti,  si  fanno  ricchi 
e  belli  e  galanti:  e  se  il  confessarli  non  pre- 
giudica in  cosa  veruna  ,  l' ingegnarsi  di  na- 
st^onderli  induce  sospetto  di  colpa,  e,  non 
ch'altro,  pizzica  molto  d'ingratitudine  e  di 
non  buona  fede. 

BUFFERÀ.  Sust.  f.  Aggiramento  di  venti.  ][ 
La  Crusca  scrive  BtFEUA  con  una  sola  fj 
ma  per  le  origini  che  ne  hanno  finqul  con- 
getturate i  rdologhi,-ciò  sono  Buffalo  Buffo, 
o  Buffare  -,  non  è  dubio  che  Biifeua  con 
la  F  raddoppiala  s'abbia  a  scrivere.  Vero  è 
che  li  antichi  Provenzali  scriveano  Bufar, 
e  cosi  parimente  Bufar  scrivono  i  Catalani,  li 
Hpagnuoll  e  i  Portoghesi;  ma,  giacché  la  no- 
stra lingua,  appropriandosi  c|ucl  verbo,  ne 


fece  Buffare  con  due  //^  e  quindi  /?»/7à  e 
Buffo,  ragion  vuole  ch'eziandi'o  la  Bifferà, 
come  derivala  da  tali  voci,  si  debba  scri- 
vere alla  slessa  maiiieia',  ci:ic  con  la  F  dop- 
pia. Olire  di  che  i  Piovenzali,  i  Catalani, 
li  Spagnuoli,  i  Portoghesi,  non  è  già  da 
credere  che  concordassero  ciascuno  nel  fa- 
bricare  da  sé  questo  medesimo  verbo  Bu- 
faij  ma  pili  verisimile  è  che  tulli  i  popoli 
suddetti,  compresi  pur  l' Italiani,  l'avessero 
di  lunga  mano  ricevuto  dalla  lingua  com- 
mune  ch'era  parlata  ne'  lort)  paesi  innanzi, 
che  si  formassero  i  moderni  idiomi  ;  vo' 
dire  dalla  celtica,  nella  quale  Pwffio  signi- 
bea  per  appunto  Buffare,  e  P^vffiad  imporla 
Buffo  di  vento.  Laonde,  se  noi  abbiamo  con- 
servate  le  due  //"  delle  voci  celtiche  Pwfjlo 
e  Pwffiad  nel  Biffare,  nella  Biffa,  nel 
Blffo,  e  ne'  lor  derivati,  per  qual  capric- 
cio, io  dimandò,  conservar  non  le  vorrem- 
mo nella  Bufferà,  uscita  pur  dalla  slessa 
famiglia,  e  destinata  a  es[)rimere  un'idea 
ancor  piti  forte  a  gran  pezzo  che  non  è 
quella  attribuita  al  primitivo  Biffare? 

BUGIO>iE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Bugìa.  |[ 
La  Crusca  scrive  Bigione;  ma  siccome  una 
lai  maniera  dipinge  più  tosto  l'accrescitivo 
di  Bugio  (Buco) ,  che  non  quello  di  Bugiuj 
così  mi  par  di  proporre  che  si  distingua 
una  voce  dall'  allra  con  metlere  il  segtio 
della  dieresi  (  "  )  sopra  l'i  della  prima,  e 
scrivere,  come  si  è  qui  fallo,  Bi(;io>E.  — 
Alio  slesso  modo  a  me  place  di  scriver  Bt- 
f.ùzzA,  per  non  la  confundere  con  Bugiiizza, 
che  a  primo  aspetto  si  polri'a  lòrre  per  di- 
minutivo feminile  dell'aggettivo  litigio,  come 
chi,  parlando,  v.  g.,  d'alcuna  suslanza  spu- 
gnosa, la  dicesse  bucheratella  o  buchera' 
Uccia. 

BUIO.  Aggeli.,  e  anche  in  forza  di  sust.  m. 
Pia  che  scttro.  Privo  di  luce.  ||  La  Crusca 
scrive  Buo  ;  si  vegga  in  ABBAIARE  la 
ragione  della  consonante  J  in  vece  della 
vocale  I.  E  nella  voce  presente  è  tanto  piìi 
conveniente  lo  J,  quanto  ci  sta  in  cambio 
d'un'ft,  giacché  da  Buro  si  fece  Buo:  il 
qual  Buro  ci  venne  dall'antico  francese  Bar, 
o  sì  vero  dal  celtico  Brus. 

BULINO  Sust.  m.  Strumento  d'aciajo  a 
uso  d'incidere  su  ì  metalli.  |[  La  Crusca 
scrive  Bulino  e  Bolino.  Qual  sarà  di  queste 
maniere  la  correità?...  Ella  è  per  cerio  la 


BUT 


BUT 


—  uùb  — 


BUT  —   BUT 


prima,  avendo  le  nazioni  mo(l(Tne  ricevuta 
la  presente  voce  da' Celli,  i  cpiuli  dicevano 
nel  medesimo  sij^nificato  lìurinj  d'  onde  il 
Biirin  de'  Francesi  e  de'  Provenzali,  il  lìiiril 
degli  Spagniioli  e  de'  Porloglu^si,  il  Buri  de' 
Catalani,  il  l'iiiiiie  degl'Inglesi,  ec. ,  ec. 
Bolìxì  non  potrelìh' essere  che  il  diminu- 
livo  di  Boio ,  termine  usato  da'  medici  per 
signilicar  Boccone,  lai.  Bolus  ,  cioè  Boccoli- 
cello.  Bocconcino. 

BUTIBO.  Susi.  ni.  La  palle  piìi  grassa 
del  latte,  separata  dal  itero  co  '  l  dibatterlo 
lungamente  nella  zangola  o  in  altro  i'aso.  [| 
La  Crusca  scrive  BiTiivuo  con  due  un.  I./una 
di  esse  ci  è  di  troppo;  giacché  la  presente 
voce  l'ahliianio  ereditala  da'  Lallni,  i  quali 
scrivcano  Bulyruni,  ed  alla  lor  volta  presa  e' 
l'aveano  da'  Greci,  che  "Ro'JlVf^ov  (Bùlyron) 
dicevano  nella  lor  linguaccia  Boy-,  in  signi- 
ficalo di  Vacca,  e  Tu/30>  (Tyros),  che  a 
noi   vale  Cacio.  11   Bi  xmo  è  sustauza  niollej 


delicata;  e  chi  pronunzia  BcTlKUO ,  incul- 
cando una  K  dietro  all'  altra,  co  '  1  suono  di 
questa  voce  ne  sveglia  l' idea  di  cosa  dura 
e  aspra.  Onde  soii  da  lodare  i  Pisani ,  i 
quali  pronunziano  e  scrivono  Burino  con 
la  K  scempia  :  le  Lettere  del  Doti.  Gio.  Pa- 
gni  al  Redi  in  una  sola  pagina,  la  i5f\  , 
ne  somministrano  tre  cseinpj.  [  l'iorenlini, 
al  contrario,  non  curandosi  di  far  che  la 
pronunzia  tanto  o  quanto  dipinga  la  cosa  si- 
gnificala, o  almanco  non  ne  allonlatii  1'  idcia, 
dicono  e  scrivono  Bt'URO.  Nondimeno  in 
Bliuio  la  R  doppia  ci  sta  regolatamente;  non 
allro  essendo  Biuuo  che  la  contrazione  di 
BiTUio;  ed  è  noto  che  nelle  voci  conlral- 
Ic  si  suol  raddoppiare  una  consonante  per 
supplire  in  un  certo  modo  al  niancameulo 
delle  lellcrc  suppresse  :  cosi  ,  v.  g.  ,  da 
Pónere  si  fa  Porre ,  da  Sciogliere ,  si  fa 
Sciorre,  e  lo  slesso  avviene  in  cento  altre 
parole  accorciate  per  contrazione  o  per 
sincope. 
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(AG A.  Sust.  f.  Materia  nota.  j|  La  Grus. 
scrive  Cacca  co  '1  c  raddoppialo,  se  bene 
Cacare  scriva  pur  ella  co  '1  e  scempio  (co- 
me scriveano  i  Latini  il  loro  verbo  Caco, 
as),  e  co  '  I  e  scempio  egualmente  Cacvc- 
ciÓLA,  Cacajvola,  Cacherello,  che  sono  i 
diminutivi  di  Caca  ,  e  che  perciò  scriver 
s'avrebbero  altresì  con  due  ce,  se  Cacca  e 
non  C:VCA  fosse  il  positivo.  Vero  è  che  la 
Crusca,  a  giustificazione  della  sua  scrittura, 
fa  venire  la  Cacca  rassodala  co'  due  ce  da 
Yiocxxn  {Cacche),  \oce  usala  da' bambini  greci 
(V.  il  Monosini,  FtoSj  ce,  p.  io)  :  ma  potremmo 
noi  credere  veramente  che  l' Italiani  fossero 
ili  in  Grecia  a  pigliar  questo  termine?,  e  vi 
fossero  ili  a  pigliarlo  non  dalle  persone  falle, 
ma  da'  teneri  bambinelli?;  e  che  prima  di  quel 
\iaggio  non  avessero  la  parola  da  esprimere 
ima  cosa  che  lutti  i  giorni  ed  anche  più 
volte  in  un  giorno  doveano  tulli  avere  oc- 
casione di  nominare?,..  Che  delirio  è  co- 
testo di  metter  mano  alla  greca  erudizione 
per  nobilitar  la  materia  più  sozza?  In  somma 
la  Cacv  è  suslanlivo  regolatamente  cavalo 
dalla  terza  uscita  del  nostro  verbo  Cacarej  e 
non  ha  vernn  bisogno  del  e  ausiliario  presta- 
tole dalla  Crusca  con  quella  liberalità  ch'ella 
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preslavalo  a'  suoi  Accademici.  Nò  diversa- 
mente la  pensano  i  Provenzali,  i  Catalani, 
i  Portoghesi,  li  Spagnnoli,  i  quali  a  una 
voce  dicono  Caca.  (V.  appresso  CAGGHIA- 
TELLA.) 

CACABALDOLE.  Sust.  f.  plur.  Carezze 
o  Parole  leziose,  Lezj.  \\  Questa  voce  è  com- 
posta di  Caca  (come  in  Cacasangue  per  Di' 
senteria)  e  Bàldole,  correzione,  per  quanto 
pare,  di  Blando  o  Blandizie,  o  delle  voci 
Ialine  Blanclulus,  Blandiculus,  Blandicule.  - 
La  Crusca,  per  lo  contrario,  insegna  di 
scrivere  Caccabaldole  co  '  1  c  raddoppiato  , 
probaljilmenle  per  la  slessa  ragione  che  al- 
tresì con  la  medesima  doppieggiatura  da  lei 
si  scrive  la  Cacca  {Caca).  Ma  perchè  poi  si- 
milmente con  due  ce  non  iscrive  la  Crusca 
Gaccheiua  e  Caccheroso,  che  pur  significando 
Leziosaggine  e  Lezioso,  debbono  uscire  da 
quella  medesima  Cacca  ond'ella  fa  derivar 
le  Caccadaldole?  E  nondimeno  ella  registra 
Caciieria  e  Gacheroso  co  '1  e  semplice;  e 
così  è  da  scrivere,  chi  scriver  voglia  regolata- 
mente. Dunque  si  vede  che  la  Grus.,  impego- 
latasi fra  la  Caca  e  la  Cacca,  non  se  ne  sapéa 
spegolare.  -  Il  Salvuii,  nelle  Annotazioni  al 
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Pataffio j  cap.  ni,  v.  68,  cosi  dicliiara  la  pre- 
sonte  voce:  «Caccabaldole:  Carezze ^  da  Cac- 
ca, vocabolo  fanciullesco,  e  Baldo,  jj  E  così 
dichiarando,   commise   due    errori.    Si    è    il 
jiiimo,  ch'egli  pure  s' appigliava  alla  Cacca 
indurata  per  opra  del  secondo  c;  escremento 
non  da  sano,  ma  denotante  alcun  vizio  mor- 
, !)oso;  l'altro  è  questo  che  l'aggettivo  Baldo, 
■quivalente  sottosopra  a  Coraggioso,  Ardilo, 
on  ha  che  far  nulla  con  l'idea  voluta  espri- 
mersi con  la  voce  Cacabaldole ,  che  non  è 
i  coraggio  o  di  ardire,  ma    di  soja  e  /«- 
Ingherla.   Dunque  non   è  vero  che  sia  pri- 
ilegio  conceduto  a'soli  Toscani  (come  To- 
scani e  Toscanisti  pretendono)  di  conoscere 
d    esattamente    valutar   1'  essenza  de'  segni 
grafici  de'  nostri  concetti.  Ed    è  questa   ri- 
licola  pretensione    che  ci  sforza    più  volte 
•d  essere  acerbi  -   ma  giustamente  acerbi  — 
■  el  nostro  disputare.  Tanto  sa  altri,  quan- 
'  altri. 

CACÀO.  Susi.  m.  T.  de'  Bolan.  Jlbero 
l' America  onde  abbiamo  il  Cacào  ,  che  è 
[uel  Frutto  simile  alla  mandorla,  Il  quale, 
idulto  In  pasta,  forma  il  corpo  del  ciocco- 
ite.  Linneo  lo  chiama  Tlieobróma  Cacao.  || 
Questa  voce  è  indiana;  e,  senz'alterarne 
a  costituzione,  li  Spagnuoli,  i  Portoghesi, 
i  Francesi,!  Tedeschi,  l' Inglesi,  dicono  e 
scrivono  Cacao;  i  Catalani  e  i  Provenzali 
moderni  (li  antichi  no  '1  poleano  conoscere) 
Cacau.  Ma  la  Crusca,  al  suo  solito,  fluttuante, 
'ascia  in  arbitrio  d'altrui  Io  scrivere  Cacao 
!>  Caccao.  Questa  seconda  maniera,  per  le 
cose  accennate,  è  falsa. 

CACATOIO.  Sust.  m.  Luogo  dove  si  va 
a  deporre  il  superjluo  peso  del  ventre.  |[ 
La  Crusca  scrive  Cacatoio.  Per  le  ragioni 
allegale  in  ABBAIARE  noi  poniamo  anche 
in  questa  voce  la  consonante  J  in  vece  della 
vocale  I. 

CACCHIATELLA.  Sust.  f.  Sorta  di  pane 
ìiianco  di  forma  piccolissima,  che  si  fo  a 
picce.  Il  Così  pure  scrive  la  Crusca  il  pre- 
sente vocabolo  ;  e  correttamente  cosi  lo  scri- 
ve ,  perchè  una  Cacciuatella  non  è  altro 
se  non  corrozione  di  Schiacciatella,  che  dico- 
no i  Toscani  in  vece  di  Focacciuola ,  Pic- 
cola folcacela.  (Vedasi  anche  nelle  Tiote  .il  Mulinali- 
tikj  r.iiilo  III,  st.   44'    ^'"^-   ''   l'-'g-    ^fiiB   e    257.)    Ma, 

stando  alla  lessigrafi'a  della  Crusca,  la  quale 
insegna  di  scrivere  Cacca  in  luogo  di  Caca, 


la  prima  idea  che  farebbe  concepire  la  voce 
Cacchiatella  ,  non  sari'a  mica  del  gentile 
alimento  così  chiamato,  ma  di  Piccola  quan- 
tità d'escrementi  cacciala  foori  in  una  sola 
volta  dal  corpo.  Leggiadro  equivoco  ! 

CACCIATOI  A.  Sust.  f.  Strumento  a  guisa 
di  scarpello  per  uso  di  ficcar  bene  adden- 
tro i  chiodi  nel  legname.  |j  La  Crusca  scrive 
Cacciatoia  con  l'i  vocale;  noi  con  la  conso- 
nante i  per  le  ragioni  date  in  ABBAIARE. 

CACHIONE.  Sust.  m.  Uovo  generato  dal- 
la mosca,  il  quale  poi  diventa  un  vermic- 
ciuoloj  -  Piccolo  vermicello  bianco,  genera- 
to dalla  pecchia.  Il  quale  poi  diventa  pecchia 
ancor  esso.  ||  La  Crusca  scrive  Cacchioe 
co  '  1  e  raddoppialo;  ma  non  si  potendo 
mettere  in  dubio  che  la  presente  voce  abbia 
per  padre  il  verbo  Cacare,  —  perciocché  i 
Caciuom  furono  cosi  chiamati  dalla  simiglian- 
za  con  le  cacature  delle  mosche  e  dell'  api 
e  d'altri  piccolissimi  animalettucci— ,  ne  viene 
in  conseguenza  che  essi  pure,  conservando 
r  abito  paterno ,  debbano  scriversi  co  '  1  e 
semplice.  IMa  qual  rispetto  era  da  sperar 
che  avesse  la  Crus.  se  non  a'  Cachiom  co- 
me Caciuom,  almeno  in  contemplazione  del 
genitore  di  essi,  mentre  che  non  ne  ebbe 
tampoco  per  le  Academie  e  per  li  Academlcl, 
eh'  ella  facéa  degenerare  in  Accademici  e  io 
Accademie,  cosi  beffandosi  di  quel  famoso  A- 
Cflr/emo  ateniese ,  onde  si  l'une  e  si  li  altri 
(come  è  nolo)  già  trassero  origiue  V 

CÀCOLE.  Susi.  f.  plur.  Sterco  che  ri- 
mane attaccalo  a^  peli  delle  capre,  ec.  (Dial. 
mil.  Cdpper,  dalla  loro  simiglianza  co  '  i 
Capperi.)  Anche  si  dice  della  Cispaj  onde  Ca- 
coLOso  per  Cisposo.  J|  La  Crusca  scrive  Cac- 
cole e  Caccoloso,  al  modo  stesso  che  pur 
Cacchione  le  piaque  di  scrivere ,  obligando 
parimente  que'  due  primi  vocaboli  a  rifiu- 
tare il  padre,  il  sempiterno  Cacare,  che  per 
ogni  paese  d'  Europa  sdegna  d'  aver  com- 
muni con  le  cruschesche  Accademie  e  con 
i  cruscheschi  Accademici  il  deriso  pondo 
dei  oc.  Ma  se  il  vero  è  vero,  i  Cachiom  e 
le  CÀcotE  non  sono  forse  fratelli  e  sorelle 
delle  Cacacciole  e  della  Cacajcole  e  de'  Ca- 
chekelli,  in  cui  essa  Crusca  rispettò,  come 
di  dovere,  il  paterno  e,  non  bisognoso  di 
verun  compagno  ?  .  .  .  Che  parzialità  o  che 
fantasie  sou  dunque  le  fantasie  e  le  parzialità 
della  Crusca?  . . . 
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CAFETÀNO.  Susi.  m.  Veste  d'  onore  in 
uso  appo  i  Turchi.  U  Gransignore  regala  de* 
cafelani  i  personaggi  eli' egli  vuole  onorare, 
e  segnalamenle  li  ainbasci.itorl  e  quelli  clic 
olleiigono  di  presentarsi  alla  sua  uiiienza.  [| 
Questo  vocabolo  ci  è  venuto  da'  Torcili ,  i 
quali  dicono  Kaftan  j  e  con  savio  consiglio 
i  nostri  maggiori  v'  inserirono  tra  V /'  e  il  f 
la  vocale  eufònica  e,  onde  si  ebbe  GArF.TÀ>0. 
Ma  senza  bisogno  la  Grusca  e  certi  suoi  pre- 
cursori vi  raddoppiarono  le  delle  lellere  y, 
t,  e  scrissero  Gakfetta>0;  anzi  con  lali  rad- 
doppiamenti ne  vennero  ottenebrando  l'ori- 
gine: lanlo  cbe  a  prima  giunta  si  sospette- 
rebbe, in  udendo  o  in  leggendo  Caifettano, 
cbe  parlar  si  volesse  d'  Uno  che  manipoli 
il  cajfèj  non  già  di  Preste  turchesca  a  uso 
(V  onorare  altrui.  Se  dunque  imitar  non  vo- 
gliamo i  Tedescbi  e  l'Inglesi,  i  quali  scri- 
vono Caftan y  die  è  la  voce  genuina  de' 
Turchi  e  de'  Persiani,  seguiamo  l'esempio 
de*  Portoghesi,  degli  Spagnuoii  e  de'  Fran- 
cesi, i  quali ,  giovandosi  ancor  essi  dell'eu- 
fonica Cj  scrivono  Cafetan  (  benché  questi 
ultimi  s'  attengano  pure  alcuna  volla  alla 
voce  originaria  Caftan);  se  non  che  ne  dob- 
biamo accommodar  la  desinenza  all'indole 
di  nostra  favella,  e  dire  e  scrivere  Gafetàno. 

CAGLIO.  Susi.  m.  /Materia  acida  che 
si  ha  da  certi  vegetali  e  da  certi  animali, 
per  uso  di  far  cagliare  il  latte.  j|  La 
Crusca  scrive  Caglio  e  G aglio.  Nessuno, 
io  credo ,  vorrà  mettere  in  dubio  che  la 
prima  di  queste  voci  non  derivi  dal  lai. 
Coagulum  ,  trovandosi  in  essa  tulle  e  tre 
le  medesime  consonanti  che  formano,  per 
cosi  dire,  lo  scheletro  del  Coagulum  latino. 
Ora,  siccome  nella  seconda,  cioè  in  Gaglio, 
la  consonante  iuizinle  è  mutata,  ognun  dee 
confessarne  la  corrozione.  Vero  è  che  stret- 
tissima è  la  parentela  del  Cco'l  Gj  e  quindi 
io  mi  passo  tacitamente,  p.  e. ,  del  Castigo 
cbe  da  molti  si  dice  e  si  scrive  in  cambio 
di  Castigo^,  del  Sagro  e  del  Consagrare  in 
luogo  di  Sacro  e  Consacrare,  e  d'  altri  simi- 
glianti;  ma  vero  è  pure  che  in  certe  parole 
una  tal  permutazione  di  lettere  è  mal  com- 
portala dall'orecchio:  perciò,  tuttoché  piacia 
a*  Toscani  di  pronunziare  e  di  scrivere, 
V.  g.,  Gostanza  in  vece  di  Costanza,  Go- 
slantinopoli  in  vece  di  Costantinopoli ^  Gajo 
Cesare  in  vece  di  Cajo  Cesare,  ec,  v'  ha 
non  pochi  de'  non  Toscani  i  quali  sogliono 
tenere  per  errori  di  stampa  le  si  fatte  alte- 


razliini,  qualunque  volla  si  abbattono  ad  esse 
nel  leggere.  IMa  tanto  più  dee  guardarsi,  al 
mio  parere,  del  Caglio  per  Caglio,  chi  ben 
valuti  l'importanza  dello  scrivere  corretta- 
mente e  non  corrottamente,  quanto  che  la 
prima  di  queste  voci  è  usata  da  varj  Bota- 
nici per  signilicare  non  già  una  Materia 
acida  avente  virili  di  cagliare  il  latte,  ma 
sì  la  pianta  che  ne  è  fornita  ^  detta  Galium 
veruni  da  laiineo ,  o  il  Galium  Molliigo , 
delle  cui  radici  si  servono  alcune  arti  per 
tingere  in  rosso:  sicché,  dove  tu  scrivessi  Ca- 
glio, potresti  dare  occasione  ad  equivoci. 
Oltre  a  ciò  (che  non  è  poco) ,  la  voce  Gaglio 
è  sì  male  accetta,  che  ninno  fu  mai  tentato 
di  cavarne  i  verbi  Cagliare  e  Aggagliare, 
o  i  participi  Cagliato  e  Aggagliatoj  ma  tutti 
dicono  e  tulli  scrivono  regolatamente  Ca- 
gliare e  Cagliato,  Accagliare  e  Accagliato. 

CALAMÀIO.  Susi.  m.  [|  La  Crusca  scrive 
Calamaio.  Intorno  all'uso  della  consonante  J 
nelle  si  fatte  parole,  in  vece  della  vocale 
I,  abbiam   ragionalo  in  ABBAIARE. 

CALCEDÒNIO.  Sust.  m.  Specie  d'a- 
gata, di  color  lattiginoso,  e  sparsa  come 
di  nuvole ,  trovata  la  prima  volta  pres- 
so a  Calcedonia ,  d'  onde  il  suo  nome.  \\ 
La  Crus.  scrive  Galcedomo  e  Galcidomo.  La 
prima  maniera  è  secondo  ortografia;  l'altra 
imita  la  corrotta  pronunzia  di  coloro  i  quali 
non  conoscono  esser  delta  questa  pietra  pre- 
ziosa Calcedomo  ed  eziandio  Galcedoma  dalla 
città  di  Calcedonia,  presso  cui  la  prima  volla 
fu  trovata;  né.  v' è  persona,  per  poco  che 
sia  culla,  la  quale  dica  o  scriva  La  città  dì 
Calcido.ma.  Quindi  in  latino  Chalcedonia  j 
parimente  Chalcedonia  o  Calcedonia  nel  lin- 
guaggio spagnuolo;  Calcedonia  in  portoghese 
e  catalano  ;  Calcedojne  nell'  antico  proven- 
zale; Calcédoine  in  francese;  Calcedonier 
in  tedesco  ;  Calcedony  in  inglese  :  e  il  Gal- 
cidomo ,  così  scritto  da  idiota,  non  si  legge 
che  nella  Grusca  e  in  quelli  altri  Vocabo- 
larj  italiani  che  dalla  Grusca  pigliano  l'orma. 

CALGOLAIUÓLO.  Sust.  m.  Tessitore, 
così  dello  dalle  edicole  su  cui  il  tessitore 
tiene  i  piedi,  e  ora  abbassando  l'uno,  ora 
alzando  l' altro ,  apre  e  serra  le  fila  della 
tela.  Il  La  Crusca  scrive  Galcolaiuolo.  In 
ABBAIARE  si  è  da  noi  rendulo  ragione  del 
perchè  ne  piace  scrivere  le  siffatte  parole 
cou  la  consonante  J  in  vece  della  vocale  l. 
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CALDÀIA.  Sust.  f. 

CALDAJO.   Sust.  in. 

CALDAJUÓLA.  Susi.  f. 

CALDRRA.IO.  Susi.  m. 

CALLÀIA.  Sust.  f.  Fdlico, 
Passo j  ^/)ertiira  che  si  fa  nelle 
siepi  per  poter  entrare  ne'  campi. 

C  ALLA.1  ETTA.  Susi.  f.  cllinln. 
di    Calla j a. 

CALLAJUÓLA.  Sust.  f.  Pez- 
zo di  rete  su  li  staggi j  con  la 
quale  serrata  la  calla ja,  si  pi- 
glia la  lepre  o  simili  animali 
cacciati  da'  segugi. 

CALÙGGINE.  Sust.  f.  Quella  prima  pe- 
luria che  li  uccelli  cominciano  a  mettere.  \\ 
La  Crusca  insegna  scrivere  Calicgi.ne  o  Ca- 
li (;i>e,  come  ci  torna  meglio.  Io  propongo 
di  scrivere  coslaiiteniente  Caia  gojnk  co  '  1  g 
raddoppialo  per  la  regola  stabilita  iu  UG- 
GllNEj  desinenza.  V. 
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CALZAIUÒLO.  Susi.  m.Q«e-  x 
gli  che  fa  le  calze^  Calzcttajo. 

CALZATÓIA. Sust.  f.  Striscia 
di  cuojo  con  cui  si  calzano  le 
scarpe.  Anclie  si  dice  d'un  Pez- 
zo di  legno  ,  o  d' altro,  che  ser^'e 
per  calzare  a  sostentare  qual- 
che cosa. 

CALZETTÀIO.  Susl.m.Q^e- 
gli  che  lai-ora  di  calzette,  o 
racconcia  calzette,  dello  anche 
Calzajuolo. 

CALZOLÀIO.  Susi.  ni.  Colui   1 
che  fa  le  scarpe. 


CAMALEONTE  o  CAMELEONTE.  Su- 
st. in.  Specie  di  Lucertola,  alla  quale  i  no- 
stri i'ecchi  attribuivano  la  facnltà  di  piglia- 
re i  colori  degli  oggetti  a  cui  s' avvicina  , 
e  da  Linneo  chiamala  Chama'leo  vulgaris.  \\ 
Anche  la  Crusca,  senza  far  diderenza  ,  scri- 
ve Camaleome  o  Cameleome,  come  da  noi 
5*  è  registrato.  Nò  qual   sia   di  queste    due 
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maniere  la  più  corretta  è  facii  cosa  il  de- 
terminare; perciocché,  varie  essendo  1  eti- 
mologie proposte,  e  lutte  probabili,  non  po- 
trebbe il  filologo  risolversi  con  suflicienle 
ragione  più  tosto  per  le  une,  che  per  le  al- 
tre. Secondo  il  Vossio  ,  il  Marlinius,  ec.  , 
la  presente  voce  è  composta  delle  greche 
Chantal  (A  terra,  lat.  llumi)  e  di  Leóii  (Leo- 
ne); onde  viene  a  significare  Piccolo  o  Umile 
(lat.  Humilis)  leone.  Secondo  il  Bocharl,  de- 
riva dal  fenicio  Gamal,  Gamalinun  (Carnaio), 
per  cagione  della  curvatura  della  spina  dor- 
sale di  qucslo  rollile.  E  secondo  altri,  final- 
mente, dalle  due  parole  arabe  e  persiane 
Kameh-ld'  (Di  color  cangiante,  e  timido), 
considerato  la  sua  timidezza  e  la  facullà 
ch'egli  possiede  di  cambiar  di  colore,  (v. 
Poiigcns,  Spfciinrn,  er.)  Quindi  i  Grcci  scriveauo 
Chamaileon,  e  Chaniceleon  i  Latini  ;  —  Ca- 
maleon  li  antichi  Provenzali ,  e  Camcléon 
scrivono  i  Francesi;  —  Chamaleon  li  Spa- 
gnuoli,  e  Camaleào  i  Portoghesi;  —  Cha- 
méleon  li  Inglesi,  e  Cameleon  i  Tedeschi; 
-  Camaleonti  i  Siciliani;  ec.  A  ogni  modo 
la  voce  più  communemente  usala  oggigiorno 
è  Camaleonte  ;  e  chi  scrivesse  Cameleote,  si 
tirerebbe  forse  addosso  la  taccia  d'affettalo. 

CAMBIÀBILE.  Aggeli.  Mutabile,  Sotto- 
posto a  cangiamento.  |]  La  Crusca  scrive 
Cambiabile  e  Camblvbole.  Questa  seconda  ma- 
niera di  scrittura  fu  veramente  usala  in  que' 
lontanissimi  tempi  che  si  faceva  a  gara  di 
storpi^ire  e  dislbrmar  le  parole,  e  quindi 
pur  si  diceva  a  tutto  pasto  Fiebole  in  vece 
di  Fievole ,  —  Filosofo  e  Dialogo  in  ve- 
ce di  Filosofo  e  Dialogo,-  Contastare  in 
vece  di  Contrastare,  —  Piuvico  in  vece  di 
Publico,  -  Ubbrigare  in  vece  di  Obligare , 
ed  altre  si  falle  bestemmie.  Ma  chi,  fidando 
nella  Crusca,  scrivesse  oggigiorno  Camblv- 
bole, potrebbe  esser  certo  di  guadagnarsi 
la  general  derisione.  Nò  già  si  creda  aver  la 
Crusca,  mediante  il  segno  V.  A.,  fatto  av- 
vertire il  Camblvbole  per  voce  dismessa  : 
se  così  fatto  eli' avesse,  la  nostra  censura  sa- 
rebbe ingiusta  e  biasimevole.  All'  incontro 
la  Crusca  marchiò  delle  dette  sigle  V.  A. 
il  verbo  Acchiudere ,  li  aggettivi  Ardimen- 
toso e  Dignitoso,  ed  altri  vocaboli  i  quali, 
ovunque  si  faciano  vedere,  mostrano  che 
cosa  è  fior  di  vita  e  sanità.  IMa  la  Crusca 
è  pur  degna  di  scusa:  ella  solca  compilare 
il  suo  Vocabolario  tra  il  sonno  e  la  veglia, 
e  con  lo  sloinaco  sopracarico  di  bcccufithi. 
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CAMELÈA.  Susi.  f.  T.  l.otan.  ||  La  Crusca 
ne  insegna  scrivere  Cami:i,i:.v  o  Cai.mui.ka  a  no- 
stro arbitrio.  La  prima  maniera  è  la  cor- 
retta ,  come  quella  usala  da'  Greci  e  da'  La- 
linij  e  che  dipinge  la  cosiituzione  della  pianta 
a  cui  fu  dato  un  tal  nome.  (v.  cajielea  nel 
Diz.  eiiiii.  del  Marcili.)  La  secoiida  è  corrotta,  e 
tanto  più  da  fugire,  quanto  che,  scalcano 
scrivesse  o  dicesse  Calmoi.i.v,  volgerebbe  sù- 
bito la  nostra  mente  a  imaglnarci  qualche 
cosa  di  calmante,  di  setlutii'o,  di  c/iiictalivo; 
laddove  (come  abbiamo  da  Dioscóride  )  è 
proprio  della  pianta  la  quale  cosi  nominas- 
simo, il  mordere  la  lingua,  e  scorticare  il 
gorgozzule.  E  il  Mattioli  aggiunge:  i(  Cilici- 
ìiiario  li  .-1  labi  la  Camelea,  e  purimenle  la 
Timelea,  assai  coujiisamcnte  Mezereon,  Ja- 
ceiulone  pero  due  spezie.  Sono  veranieitle 
piante  che  operano  valorosamente  e  con 
grandissima  J'iiriaj  e  però,  tolte  da  persone 
deboli j  spesso  le  ammazzano ,  scorticando 
loro  le  viscere,  e  aprendo  loro  le  bocche 
delle  vene.  Il  perche  li  Arabi  le  chiamarono 
Erbe  che  fanno  rimanere  le  donne  vedove, 
e  Leoni  della  terra.  Spesso  ne  usano  i  vil- 
lani per  purgarsi,  quando  si  sentano  am- 
malati, pensandosi  d'ingannare  i  medici  e  si- 
milmente li  speziali j  niì  s'  accorgono  che 
S]>esso  fanno  poi  cantare  i  preti  e  sonar 
le  campane,  jj  Tale  è  la  Cai.moliìa  che  pre- 
scrive la  Crusca,  sì  valente  medichessa,  come 
è  valente  lessicógrafa. 

CAIMELO.  Susi.  m.  Animale  quadrupede 
che  ha  il  collo  e  le  gambe  assai  lunghe, 
la  testa  piccola,  corte  le  orecchie,  e  una 
specie  di  gobba  su' l  dosso,  chiamalo  da 
Liiniéo  Camelus  bactrianus.  ||  Questo  ani- 
male è  dello  da'  Greci  Kof/yj/Xo-i  (Camclos); 
e  Camelus  da'  Latiiù:  dal  verbo  greco  Y^ct^vco 
(Camnò) ,  Faticare j  o  vero,  cambiata  la  te- 
nue nell'aspirata,  da  Xa[j.y.i  (Chamai),  A 
terra,  e  da  Oxos   (Holos),  Tutto  o  Del  tutto 

prostrato.  (V.  CAìWMELLO  nd  Di:,  clini,  del  Marchi.) 

Con  etimologica  correllezza  è  dunque  da 
scrivere  Camklo  per  una  sola  M,  clii  non 
ne  voglia  far  ismarrire  l'origine;  e  fia  pur 
bene  il  non  raddoppiarvi  la  lettera  L,- 
lettera  superllua -,  quantunque  nelle  termi- 
nazioni delle  parole  sieno  permesse  alcune 
licenze  domandale  alle  volte  dall'indole  di  no- 
stra lingua.  Gamàl  scriveano  li  Ebrei;  Ca- 
rnei li  antichi  Provenzali,  e  Gamel  li  antichi 
Persiani;  Carnei  o  Camhidl  o  Gameliia  hanno 
varj    dialetti  celtici;   Gamela  i  Caldei;    Ca- 


mclo  scrivono  i  Portoghesi;  Cnmel  l'Ingle- 
si; Kameel  i  Tedeschi;  Kernel  i  Fiamminghi; 
Chameau  i  Francesi  ;  Camcou  i  Provenzali 
moderni;  Camiddu  i  Siciliani;  e,  con  la  L 
raddoppiala,  Caniell  i  Catalani,  e  Camello 
li  Spagnuoli,  ma  nondimeno  ancor  ossi  con 
la  ni  scempia.  Camei.o  si  registra  dal  Per- 
gamini  nel  Memoriale ,  citnndo  il  Villani; 
Camli.o  dall'Alunno,  citando  il  boccaccio;  C.V- 
Mr.i.o  dall' Oudin,  dal  Veneroni,  dal  Ducz, 
ne'  lor  Di/Jonarj.  Camki.o  scrisse  il  P.  ^MalTéi 
nella  Fila  di  S.  Bernaido  abbate,  cap.  wii, 
p.  'ìBq,  col.  I  ;  e  sempre  Camelo  si  legge 
nelle  Lettere  del  loscanissimo  Gio.  Pagui 
al  Redi,  dove  a  car.  54  e  55  se  ne  incon- 
trano sei  esempli,  e  a  car.  190  se  ne  legge 
uno  di  Camki.a,  femina  del  Camim.o.  All'op- 
posito  la  Crusca  insegna  scrivere  Cammello. 
Passi  dunque  per  conto  della  doppia  l,  se 
cosi  piace;  ma  quel  raddoppiamento  della  M, 
nella  scrittura,  non  può  essere  giustificato, 
se  non  allegando  1'  autorità  del  pronunziar 
d'alcuni;  aulorilà  che  noi  risolutamente  ri- 
fiutiamo per  le  molte  considerazioni  esposte 
nella  Lettera  proemiale.  —  Al  modo  pertanto 
che  ci  è  avviso  "doversi  scrivere  Camei.o  con 
tulle  le  consonanti  scempie  ,  altresì  non  du- 
bitiamo di  scrivere  medesimamente  i  suoi 
derivativi;  cioè  Cajieijxo,  aggeli.,  signifi- 
cante Di  camelo  (il  Doti.  Pagni  pur  dianzi 
allegalo  parla  in  quelle  medesime  Lettere, 
p.  190,  del  latte  camelino),-  e  Cameei.no,  pi- 
glialo in  forza  di  sust.  ni.  per  7'eln  fatta 
con  pel  di  camelo  j  non  già  Cammellino  , 
come  insegua  la  Crusca.  Camelli>o  con 
due  LL  ,  ma  pur  con  una  M,  si  legge  ucWE- 
pistole  di  Luca  Pulci,  a  car.  g6:  a  Dàtteri 
e  latte  camellin  vivande  Sono  a  costoro ,  e 
traggonsi  la  sete  Con  l' aqiia  che  la  fonte 
dolce  spande.  >ì  E  parimente  Camello  con 
la  lettera  L  raddoppiata ,  ma  con  la  M  sem- 
plice, è  trailo  fuori  nel  [Vocabolario  di  Ve- 
rona con  esempli  delle  Vite  de'  SS.  Padri 
e  del  PungUingua  del  Cavalca.  E  tulli  i  Na- 
turalisti scrivono  Camelopardo  ,  non  già 
CainmcUopardo ,  come  far  dovrebbero  se 
punto  punto  avessero  in  istima  li  insegna- 
menti della   Crusca. 

CAMÉO.  Sust.  n).  Pietra  preziosa  inta- 
gliata o  scalpita,  e  anche  la  Figura  intaglia- 
ta in  essa  a  basso  rilievo.  []  Questo  voca- 
bolo, secondo  il  Menagio,  a  cui  aderisce 
1'  abbate  3Iarco  Aurelio  JMarchi  nel  Diz.  eti- 
mol.j  è  cavato  dal  greco  Xsc/Zm/  (Chamai), 
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sigiiificanlc  yi  terra.  Secondo  l'Acadeniia  spa- 
gnuola,  è  composto  delle  parole  greche  Kd- 
rnatoSj  che  a  noi  vale  Travaglio,  Lavoro,  e 
Phnios,  che  importa  Fosco,  Oscuro.  Samue- 
le Johnson  dice  che  viene  da  Caniac/inia  {da 
Catiìclnnn  ha  il  Diz.  del  Chambers),  nome 
che  li  Orientali  danno  all'onice,  quando  nel 
prepararlo  trovano  un  altro  colore;  come 
chi  dicesse  Seconda  pietra.  Finalmente  il 
sig.  Iluet  pretende  che  la  voce  Caiiéo  derivi 
dall'ebraico  Kamia^  che  vuol  dire  Jniiilefo. 
Come  che  sia ,  Camaeus  si  legge  nelle  scrit- 
ture della  bassa  latinità;  Carnee  e  Canwieu 
scrivono  i  Francesi;  Caindieii  l'Inglesi;  Ca- 
Vìa/cu  i  Portoghesi  e  i  Catalani;  Camaféo  li 
Spagnuoli;  Canteu  i  Siciliani;  e  CaméO  è 
registrato  ne'  Dizionarj  dell' Oudin,  del  Ve- 
iieroni  ,  del  Duez.  Ma  la  Crusca  vuol  che 
si  scriva  Cammeo  con  la  M  raddoppiata.  Per 
qual  ragione?  .  .  .  Per  quella  sola  che  davano 
i  Re  di  Francia  ne'  loro  decreti  :  Car  tei 
est  nolre  ben  plaisir.  E  bene,  ricordatevi, 
O  gran  maestra  e  del  parlar  Regina ,  che 
in  Francia  quella  formula  sarebbe  oggigiorno 
derisa  ,  anzi  fischiata. 

CAMERLTNGO.  Sust.  m.  Colui  che  ha  in 
custodia  e  balia  il  denaro  publico.  ||  La 
Crusca  scrive  Camerlingo  e  Camarlingo.  Ma 
siccome  questo  termine  viene  da  Càmera. 
né  già  si  dice  Cdmara  nella  nostra  lingua, 
è  manifesto  che  secondo  le  leggi  ortogra- 
fiche si  ha  a  scriverlo  nella  prima  manie- 
ra. Così  parimente  scrivono  i  Portoghesi 
Camerlei'go,  e  i  Francesi  Cainerlingue.  Che 
se  li  antichi  Provenzali  scriveano  Camar- 
lenc  o  Chamarlenc  j  e'  scriveano  medesi- 
mamente Camarier  per  Cameriere ,  —  Ca- 
marieria  per  Cameriera ,  -  e  simili.  Anche 
i  Catalani  scrivono  Camarlenc ^  e  li  Spa- 
gnuoli Camarlengoj  ma  si  noti  che  li  uni 
e  li  altri  scrivono  eziandio  Cdmara,  e  non 
Camera.  Finalmente  non  vo'  dissimulare  che 
anco  nelle  carte  dell'infima  latinità  si  legge 
Camerlingus  e  Camarlengus,  e  in  altre  ma- 
niere ancora:  ma  tali  varietà  di  scrittura  si 
debbono  attribuire  in  parte  all'  appartener 
li  scrittori  a  dillercnli  nazioni,  e  in  parte 
all'  arbitrio  o  alla  incuria  de'  copisti.  In 
somma  noi  scriveremo  Camarlingo  allora 
quando  non  più  CÀMERA  si  dirà  da  noi,  ma 
CÀMARA,  tuttoché  la  Crusca  preferisse  il  Ca- 
MARLLNGO  in  Un  tempo  che  pur  lutti  non 
CÀMARA  dicevano  e  scrivevano,  ma  CÀme- 
BA,  Cameriere,  Cameriera. 


CAMINÀTA.  Sust.  f.  Stanza  commune 
de'  Conventi,  de'  Collegi,  ec. ,  dove  è  il 
camino,  oggidì  chiamata  Scaldatnjoj-  Saia 
con  camino.  Frane,  ant.  Caminade.  -  V.  in 
CAMINO. 

CAMINO.  Sust.  m.  Luogo  della  casa  dove 
si  fa  il  fuoco.  1 1  La  Crusca  scrive  Cammino 
con  due  mm  tanto  nel  significato  di  Luogo  del- 
la  casa  dove  si  fa  il  fuoco,  quanto  in  quello 
di  Luogo  per  dove  si  cammina.  Nel  primo  è 
fuor  di  dubio  che  scriver  si  dee  Camino  con 
la  M  semplice  ,  per  esserci  venula  questa 
voce  dal  greco  Kvfj.iuo'>-  (Caminos),  e  ancor 
più  direllamenle  dal  Caminus  de'  Latini  (v. 
CAMINUS  nel  Forcelliiii)  :  onde  Chimney  dicono 
pure  l'Inglesi;  Chemince  i  Francesi;  Cha- 
mineyo  i  moderni  Provenzali  ;  Chaminé  i 
Portoghesi;  Chimenéa  li  Spagnuoli;  Xeme- 
neya  i  Catalani;  Kamin  i  Tedeschi;  Cami/iu 
i  Siciliani:  e  CAMINO  è  registrato  ne'  Dizio- 
narj  dell' Oudin  ,   del    Duez,  del  Veneioni. 

Ma  nel  secondo  significato  (Luogo  per 
dove  si  cammina) ,  non  voglio  lacere  che  i 
nostri  vecchi  scriveano  medesimamente  Ca- 
mino ,  sust.,  e  Caminare,  verb. ,  con  sola 
uu'm;  la  qual  maniera  di  scrittura  è  giusti- 
ficala da  tutte  r  etimologie  che  ne  furono 
proposte.  Ingegnosa  è  quella  che  troviamo  nel 
Vocabolario  siciliano,  cioè  dalle  parole  gre- 
che 'Kaf/.oii  (Chamai),  In  terra  o  Per  terra, 
ed  Eo,  sì  in  greco,  e  si  in  ialino,  signifi- 
cante Io  vo  j  quasi  Chamaire,  cioè  Andar 
per  terra.  La  lingua  celtica  ne  olfre  la  voce 
Cam,  che  a  noi  suona  Piaggio,  Andata,  Il 
muoversi.  Li  Arabi  dicono  Kamos  per  An- 
dar  prestoj  li  Ebrei  Kant  per  Marciare.  Il 
chiarissimo  sig.  Ciampi ,  in  De  Vita  Caroli 
iMagni  et  Rolandi  Ilistoria  Joanni  Turpi- 
no,  ec,  vulgo  tributa,  p.  g3,  fa  discendere 
C.uiiNO  e  Caminare  da  Kamenj,  voce  del  dial. 
ani.  slavico,  significante  .Sn^Oj- -  o  dall'illi- 
rico moderno  Kamen ,  che  vale  parimen- 
te Sasso,  Pietraj  —  o  vero  da  Kamien,  voce 
del  dial.  polacco,  avente  il  medesimo  signi- 
ficato :  perciocché  le  strade  hanno  sassi ,  e 
sopra  i  sassi  e  le  pietre  e  1  ciottoli  si  suo- 
le andare.  Finalmente  Carni  e  Caminar  dice- 
vano e  scrivevano  li  antichi  Provenzali;  Co- 
min  e  Caminar  dicono  e  scrivono  i  Proven- 
zali moderni;  Canti  e  Caminar  i  Catalani; 
Camino  e  Caminar  li  Spagnuoli;  Caminho 
e  Caminhar  li  Portoghesi;  Chemin  e  Che- 
miner  i  Francesi;  Caminu  e  Caminari  i  Si- 
ciliani; Caminiusj  Caminunij  CaminuSs  varj 


CAM—  CAM 


—  241   — 


CAM  — CAM 


scrlllori  della  bassa  laliiillà.  Noiidltneno,  sia 
l)iasiino  a  quo'  iioslii  che  i  primi  aggiun- 
sero un' M  al  Camino,  Lhoc;o  della  casa  do- 
ve si  fa  il  J'iiocoj  e  lode,  per  1' o[)p(islo,  a 
quelli  altri  che  raddoppiarono  la  M  nel  Cam- 
mino, Fin,  Strada,  e  nel  Cammi>aue  ,  iri- 
dar j>er  iia ,  avendo  in  lai  guisa  dislinle 
pur  con  un  segno  orlngralico  le  separate  si- 
gnificazioni di  questi  vocidjoli.  Il  deviare 
alcun  poco  dalle  oiigini,  quando  il  bisogno 
lo  chiede  per  far  sicure  le  iiuagini  altabe- 
liche  de'  nostri  concetti,  e  impedir  che  l'al- 
trui mente  non  si  metta  in  avventura  di 
cadere  in  equivochi,  è  da  giudizioso  e  pru- 
dente; come  altresì  prudente  è  quegli  e  giudi- 
zioso, il  quale  devia  talvolta  dal  retto  sen- 
tiero per  fugire  alcun  pericolo.  (A  nostro 
proposito  è  da  leggere  il  bellissimo  articolo 
del  Monti,  PropostOy  voi.  11,  part.  1,  p.  147 
e  seg. ,  sotto  la  voce  FUGGA). 

Queste  cose  premesse,  ne  viene  in  con- 
seguenza che  noi  scriveremo  con  sola  uh'm 
la  voce  Cami.\ata  (bass.  lat.  Caminala) ,  si- 
gnilicante  Stanza  comniune  de  Com'eiili,  de' 
Collegi,  ec,  dove  è  il  camino,  chiamala  og- 
gidì Scaldalojo,  e  che  anche  si  dicéa  per 
Sala  con  camino,  come  in  quel  passo  del 
Boccaccio  -  Avendo  fatto  fare  un  grandissi- 
mo fuoco  in  una  sua  caminala  j  in  quella 
se  ne  venne  (g.  2,  n.  2,  v.  2,  p.  Sa)  =;  e 
cosi  pur  Caminetto,  diminutivo  di  Camino, 
per  uso  di  scaldarsi. 

Al  contrario  è  da  scrivere  Camminata  al- 
lora quando  vogliamo  accennare  una  Sala 
signorile,  spaziosa,  da  potervi  passeggiare. 

Ma  la  Crusca ,  quasi  sempre  incerta  nel- 
1'  opra  dell'  ortografia,  —  per  non  aver  mai 
preso  a  ridurla  sotto  a  leggi  costanti  e  ra- 
gionate -,  ci  lascia  scrivere  a  nostro  talento 
Caminata  o  Camminata  nel  senso  di  Sala. 
La  Caminata,  Stanza  con  camino,  frane. 
ant.  Caminade,  non  fu  da  lei  conosciuta, 
benché  citasse  il  luogo  del  Boccaccio  da  noi 
leste  riferito,  dove  la  delta  voce  non  altro 
può  streltamentc  significare. 

CAMMINARE.  Yerb.  neut.  Andare,  ec. 
-  V.  addietro  in  CAMIìNO. 

CAMMINATA.  Susi,  f  Per  Sala  signo- 
rile. -  V.  addietro  in  CAMINO. 

CAMMINO.  Sust.  in.  Luogo  per  dove  si 
cammina,  ed  anche  II  camminare.  -  V.  ad- 
dietro ia  CAM  UNO. 


CA:\I0CÀ.  Sust.  ni.  Sorta  di  stoffa.  - 
V.  appresso  in  CAMOJARDO. 

CAMOJAUDO.  Susi.  m.  Sorta  di  stoffa.  \\ 
Abbiamo  qui  alle  mani  una  intricata  matas- 
sa. La  Crusca  registra  Camo,  dicendo  nel  §. 
che  è  una  Sorta  di  panno,  forse  lo  stesso 
o  simile  a  quello  che  fu  poi  detto  Camo- 
JAiiDO  o  i\IocAJAUi)0.  E  al  luogo  suo  dell' al- 
fabeto trac  pur  fuori  la  voce  ^Mi  cajardo  , 
eh'  ella  tiene  per  sinonimo  dell' anzidetto  C\- 
MOJAUDO  o  MoCAJAiVDO  ,  c  quindi  ancor  forse 
di  Camo.  Faciamci  da  quest'  ultima  parola. 
La  Crusca  ne  allega  in  conferma  il  seguente 
esemplo  di  G.  Villani  :  «  Passavansi  le  mag- 
giori d'  una  gonnella  assai  stretta  di  grosso 
scarlatto  d' Ipro ,  0  di  camo  (lil).  6,  cap.  6<), 
i.  2,  p.  <)6,  cclir.  fior.).  5j  K  il  Villani  non  ebbe 
altra  fatica,  se  non  di  copiare  ciò  che  avéa 
detto  il  Malispini  nel  cap.  164,  secondo  l'ediz. 
fior,  del  1816  per  cura  di  Yinc.  Follini. 
ÌMa  in  questo  esempio  giace  un  error  di 
scrittura  :  in  vece  di  camo  è  da  leggere  Camo 
con  la  iniziale  C  niajuscola  ;  perciocché  il 
Villani  parla  de'  grossi  scarlatti  che  allor 
si  fabricavano  nelle  clltà  ò.' Ipro,  oggi  Ipri,  e 
di  Camo,  oggi  Caen,  come  fu  già  notato  dal 
Muratori  nella  Dissertazione  AAV,  p.  G4, 
dell'ediz.  niil.  de' Class,  ilal.  i856.  Dunque  è 
manifesto  che  la  Crusca ,  lasciatasi  ingannare 
da  un  tale  errore  di  penna  o  di  slampa  , 
tolse  una  città  per  una  Sorta  di  j>anno  (!!I). 
Dunque  la  luna  ha  più  che  far  co'  granchj, 
che  non  Camo  co  '1  Camojardo  o  iSlocajar- 
do   o  Mucajardo. 

Ma  che  cosa  intende  la  Crusca  per  Camo- 
J.\RDO  O  3IOCAJ.ARUO  O  Mt'CAJAUDO  ?. .  .  Ella 
intende  una  «<  Sorta  di  tela  di  pelo  j  lat. 
l^ela  villosa.»  Con  queste  parole  ella  mede- 
sima si  accusa  di  non  aver  concepita  un'  i- 
dea  netta  della  cosa  eh'  ella  prese  a  dichia- 
rare. Ma,  innanzi  tratto,  il  Camojardo  ,  il 
MocAJARDO,  e  il  Mlcajaudo  sono  eglino  una 
sola  e  stesslssima  slolfa?. ..  lo  per  me  eredo 
bene  che  il  C.uiojardo  e  il  Mocajaruo  sieno 
una  cosa  medesima  per  la  ragione  che  sto 
per  addurre;  ma,  (pianto  al  Micaj.vrdo,  ho 
fondato  motivo  di  pensare   allrimenli. 

Camojaudo  ,  s'io  non  m'inganno,  è  me- 
tatesi di  MocAJARDO:  onde  questa  é  la  voce 
propria  ;  quella  non  ne  è  che  1'  alterazio- 
ne per  trasponimenlo  di  lettere.  Ciò  fermalo, 
il  MocAJAUDO  o  Camojardo  è  un  termine  mer- 
cantesco venutoci  insieme  con  la  stoffa  dalla 
Turchia,  dove  per  Muclwjjer,  vulgarinenle 
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Miihajjar  (1'  n  vale  quanto  il  nostro  ó),  s'  iii- 
lende  una  Sorla  di  panno  o  di  tela  simi- 
le al  camelollo  {à'iA.  fior.  Ciainheìlotto) , 
ma  piti  *ile.  Lo  Scaligero ,  parlando  de- 
gli arieti  di  Friyi;» ,  dice  die  quivi  si  fa- 
brica  co  'I  pelo  più  grossolano  di  essi  il 
Jflo'iacarj  che  così  chiamano  i  Levantini 
una  Sorta  di  camelotto.  Quindi  a  Valen- 
ciennes, come  asserisce  il  sig.  Le  Duchat, 
si  faceva,  a  imitazione  del  Muchajjer  o  !\Iu- 
hajjar  o  lìlo'iacar ,  una  Sorta  di  camelotto 
a  onde,  chiamato  iMocaiard,  lai.  harb.  iVo- 
cajarrns.  E  il  Complcment  da  Dicfion.  de 
l'Academ.  frane,  registra  la  voce  Camoìard, 
attribuendole  anch'  esso  il  medesimo  sigui- 
fìcato  di  Sorta  di  camelotto,  cioè  Sorta  di 
stoffa  di  pelo  di  copia.  Finalmente  il  Sal- 
vini, nelle  Annotazioni  alla  Tancia,  p.  558, 
col.  I,  porta  opinione  che  il  Camojaudo  sia 
fabricato  con   pelo  di  camozze. 

Sbrigatici  did  Camojaubo,  metatesi  di  3Io- 
CAJARDO,  cerchiamo  adesso  di  conoscere  che 
sia  il  MiCAJARDO.  Egli  è,  per  mio  vedere, 
ciò  stesso  che  il  sig.  Ottavio  Terrario  nelle 
Origini  della  Lingua  italiana  appella  lìloc- 
colnro,  e  che  nel  dialetto  milanese  è  chia- 
mato Mocojndaj  che  vale  a  dire  un  Tessu- 
to di  bavella,  la  quale  è  il  filaticcio  produlto 
dalla  bava  più  crassa  del  baco  da  seta  ;  la 
qual  bava  è  un  muco  :  onde  Mvcajakdo  per 
Stoffa  proveniente  dal  muco  de'  bachi  da  se- 
ta. Che  se  pure  alcuna  volta  si  fosse  scritto 
MiCAJARDO  per  3Iocajardo  ,  e  all'  incontro , 
non  può  che  molto  giovare  alla  chiarezza  e 
precisione  di  ciò  che  significar  vogliamo  con 
queste  parole,  il  distinguere  l'una  maniera  di 
scrittura  dall' allra:  la  prima  doslinata  a  de- 
notare un  Tessuto  di  seta  j  la  seconda  un 
Tessuto  di  pelo.  Ed  io  sospetto  che  appunto 
nell'esempio  recato  dalla  Crusca  in  conferma 
di  RIocajardo  s'.'ibbia  in  quella  vece  a  leg- 
gere 3Iicajaudo.  L'esempio  è  tale:  Quando 
io  tolsi  Tua  madre,  i'  feci  un  dommasco  (un 
damasco) ,  e  di  sotto  Un  mocajardo.  '? 

Ma ,  giacche  mi  trovo  essere  entrato  al 
pannajuolo,  non  voglio  uscirne  prima  d'aver 
toccalo  anche  un  molto  del  Cammuccà,  che 
la  Crusca  dichiara  Specie  di  panno  per  far 
abiti,  che  usavasi  anticamente.  Questo  Cammuc- 
cà ,  registrato  dalla  Crusca  ,  è  precisamen- 
te il  Camocas,  Specie  di  Stoffa  di  seta,  che 
una  volta  usavano  pure  i  Francesi,  e  che  fu 
poi  dello  Ulocade;  lai.  barb.  Camoca  o  Ca- 

mucum.    (V.  net   Compia.  Dict.  Àcad.fianr.    )a   voce 
CXMO^S,  -  e  uel  Du  Cangc  CAMOCA.)    Ora    è    da 


sapere  che  Camocas  è  il  nome  d' un  castello 
di  Terra  santa  su  la  sponda  orientale  del- 
l'Eufrate; e  i  Cristiani  che  lo  possedevano 
ne'  tempi  delle  Crociate ,  diedero  il  nome 
di  esso  alla  bella  slolfa  di  seta  che  vi  si  fa- 

bricava.    (Le  Durhat,    nel  JOict.  ètrmol.  del  Meiiagio.  ) 

Laonde  la  Crusca ,  scrivendo  Cammiccà,  ren- 
dette a  sé  slessa  impossil)ile  il  rinvenir  l'e- 
satta significazione  di  questo  vocabolo;  e  però 
le  convenne  ristringersi  all'idea  generica  e 
indeterminata  che  si  cava  dal  contesto  del- 
l'esempio ch'ella  aveva  sull'occhio.  Per  l'op- 
posto ,  se  noi ,  guardandoci  bene  di  rad- 
doppiare arbitrariamente  le  conscnanti  che 
scempie  sono  nell'originario  vocabolo,  e  non 
cambiando  per  nostro  capriccio  la  vocale  O 
in  t,  scriveremo  Camocà,  porgeremo  a'  let- 
tori un  termine  sincero,  e  da  poter  chi  che 
sia  scoprir  facilmente  la  ragione  della  sua  si- 
gnificanza. 

Dunque  la  Crusca ,  tenendo  la  voce  Camo 
per  lo  stesso  che  Camojardo  o  Mocajardo 
o  MiCAJARDO  ,  confuse  il  nome  d'una  città 
di  Francia  co'  nomi  d'alcune  stoffe;  —  fa- 
cendo sinonimi  IMocajardo  e  Mlcajaudo,  pre- 
se una  stoffa  di  pelo  in  cambio  d' una  stoffa 
di  seta,  -  una  stoffa  rozza  e  vile  per  una 
stoffa  nobile,  da  signori;  —  e  in  fine,  per  quel- 
l'istinto che  sempre  la  spinge  a  ir  dietro  ai 
corrotto,  scrivendo  Cammiccà  in  vece  di  Ca- 
mocà, sparse  le  tenebre  dov'era  la  luce. 

S'avverta  che  la  Crusca  scrive  Camoiardo, 
Mocaiardo,  Mlcaiaudo,  con  la  vocale  1,  lad- 
dove noi  scriviamo  queste  voci  con  la  conso- 
nante J  per  le  ragioni  addulte  in  ABBAJARE. 

CAMPAJUÓLO.  Aggeli.  Di  campo,  Cam- 
pagniiolo.  La  Crusca  scrive  questa  voce  con 
la  vocale  i  ;  tioi  con  la  consonante  J  per  le 
ragioni  addutte  in  ABBAJARE. 

CAMPANAIO.  Susi.  m.  Quegli  che  suona 
le  campane.    (V.   e.  s.) 

CANAJUÓLA,  SUSI,  f,  e  CANAJUÓLO, 
sust.   m.   Sorla  d'uva.   (V.   e.  s.) 

CÀNAPA.  Sust.  f.  Pianta  dalla  quale  si 
trae  fdo  simile  al  lino ,  con  cui  si  fanno 
corde,  funi,  ed  anche  tele.  Ca>ai>a  soda  si 
dice  da'  mercanti  la  Stoppa  della  canapa^ 
purgala  da'  cannelli.  \\Qiìeslo  vocabolo,  se 
tener  lo  vogliamo  ereditato  da' Latini,  s' a- 
vrehhe  a  scriverlo  con  due  nn;  perchè  Can- 
nabis si  scriveva  da  essi,  i  quali   forse   Io 
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trassero  dal  Kocvvet/jii  de' Greci,  la  radice 
del  quale  è  K.xyyi)  (Caiiiiè ,  cioè  Canna). 
Nondimeno  anche  lo  scriverlo  con  nna  sola  ^ 
si  salva  dall'  essersi  trovalo  eziandio  presso 
i  Latini  alcun  esemplo  di  Cnnalns  così  scrino 
con  la  »  scempia,  per  la  ragione  (invesligala 
da  chi  repula  non  aver  inai  potuto  errare 
li  antichi  nostri  progenitori)  che  1'  etimologia 
della  detta  voce  Canabis  è  Y^uva(So^  (Cana- 
hos),  così  chiamaiulo  i  Greci  rpiel  Sottit 
legno  intorno  a  cui  li  slaliinrj  ed  altri  ar- 
tisti appiccano  il  gesso  j  o  la  cera ,  o  simile 
cosa:  il  qual  Kc(S'oe0o';  lo  deducono  da  KcCfOi 
in  vece  di  Ki^o'; ,  che  signillca  pinolo  j  e 
vuoto  in  falli  è  il  fusto  delia  canapa,  (v.  CAN- 
NABIS ikI  Forecllliii.) 

Di  qui  si  raccoglie  la  cagione  per  cui 
lungamente  fu  varia  la  maniera  di  scriver  la 
voce  di  che  trattiamo;  chi  tirandola  da  una 
fonte,  e  chi  da  un'  altra:  sicché  le  carte 
della  bassa  latinità  offrono  csumpj  alla  me- 
scolala di  Canapa  e  Cannaba,  di  Canaperium 
e  Cannaberitint,  di  Canajìinn  e  Cannabiiia,  ce. 
(v.  nel  Du  Cnngc)  j  e  siniihnenle  Canapa  e  Can- 
NAPA  registrano  i  vecchi  Dizionarj  italiani 
del  Ducz,  deirOudin  e  del  Veneroni.  Laonde, 
poiché  lo  scrivere  Canapa  e  Canape  e  i  de- 
rivali con  la  N  scempia,  se  dall'  una  parte  è 
difeso  dalia  ragione  etimologica,  e  dall'altra 
favorito  universalmente  dall'uso  odierno,  e 
d'avvantaggio  una  tal  njaniera  di  scrittura 
non  ne  rende  oscura  e  incerta  la  signiiicanza, 
mal  sari'a  forse  consiglialo  chi  raddoppiar 
volesse  al  presente  la  >  in  questi  vocaboli; 
e  tanto  più  che  al  mio  giudicio  si  fa  veri- 
simile ,  non  li  avere  i  popoli  moderni  rice- 
vuti da' Latini,  ma  si  bene  da  que'  dialetti 
eh'  erano  parlali  in  casa  sua  dinanzi  che  ci 
sovraneggiasse  il  latino  idioma;  e  tali  sono 
i  celtici  (lasciamo  stare  per  ora  la  bella  ipote- 
si del  sig.  lìruce  -  Whyle ,  Uist.  des  Lang. 
rom.  Paris,  1841),  i  quali  mai  non  furono 
al  tulio  spemi,—  sicché  pure  in  oggi  qua 
e  là  se  ne  sente  il  (lato  -,  e  ne'  quali 
si  diceva  e  scriveva  Canabj,  voce  composta 
di  Can  (Canna),  e  d'a^  (piccola).  Quindi 
vediamo  Canebe  o  Canep  presso  li  antichi 
Provenzali;  Canabe  o  Kaiiabe  presso  li  an- 
tichi Francesi  ;  Canam  presso  i  Catalani  ; 
Cantiamo  presso  i  Portoghesi,  ec,  con  la  ii 
scempia;  né  si  può  supporre  che  lutti  questi 
popoli  s'accordassero  insieme  nell'accommo- 
dare  una  tal  maniera  di  scrittura  a  que' rari 
esempj  del  Ialino  Canabis  in  vece  di  Can- 
nabis ,  qui  sopra  mentovali. 


Ma  la  cagion  principale  che  m*  invita  a 
iralenermi  un  poco  iiilonio  a  questa  parola, 
si  è  che  la  Crusca  scrive  Canapa  o  Canape 
nel  signilìcalo  di  Erba,  della  quale  esce  fi- 
lo simile  al  lino,  co  '  l  quale  si  fanno  corde, 
funi,  e  anche  lete.  Ora  fra  queste  due  voci 
Canapa  e  Canape  è  (juali  he  diilerenza ,  e 
notabile;  perchè  dulia  pluralità  degli  esempj 
si  può  delf'rminare  che  per  Canapa  s'intende 
la  pianta  da  cui  si  trae  quel  Ilio  che  dice  la 
Crusca  ;  e  in  questa  signilicazione  si  disse 
pur  talvolla  il  canape  o  la  canape  :  valgano 
in  conferma  i  due  seguenti  esempli,  giacché 
la  Crusca  non  ne  reca  veruno  :  //  canape 
il  qu(d  fa  seme,  e  dello  maschio^  e  quello 
che  nanfa  seme ,  e  dello  femiiuno.  Creso.  I.  3, 
e.  6,  V.  1,  p.  2()3,  iJii.  iiiil.  Class,  ital.  La  Canape 
si  semina  di  questo  mese  (di  marzo)  inftiio 
all'equinozio  della  primavera.  Pallai.  1.  4-  *"■  5, 
p.  i4o.  Ma  ,  parlando  della  materia  lavo- 
rata della  canapa,  cioè  ridotta  a  filo  o  a 
corda,  sempre  si  disse  e  si  dice  II  canape, 
né  mai  La  canapa.  Queste  distinzioni  sono 
importantissime  alla  chiarezza  e  precisione 
del  dire,  non  che  a  servar  la  proprietà  della 
lingua;  e  la  Crusca  è  colpevole  di  non  le 
aver  fatte. 

Finalmente  la  Crusca  permette  ancora  di 
scriver  Canapo  in  vece  di  Canape,  volendo  si- 
gnilicare  Fune  falla  di  canapa.  Il  che  per 
avventura  potrebb'  essere  vero;  ma  questo 
vero  non  è  provalo  pur  da  uno  de'  tre  esempj 
ch'ella  ne  allega;  poiché  in  lutti  e  tre  la 
detta  voce  è  posta  nel  numero  del  più  : 
sicché  I  CANAPI  tanto  può  essere  uscita  di 
Canapo,  quanto  di  Canape.  Perché  dunque 
senza  scrupolo  usar  si  possa  Canapo  in  ve- 
ce di  Canape  nel  detto  significato  ,  è  bisogno 
di  esempli  sicuri  ne'  quali  cada  questa  voce 
adoperata  nel  numero  del  meno.  L'asserzione 
della  Crusca  non  é  bastevole  ad  autentica- 
re un  uso  si  fatto;  poiché  la  Crusca,  come 
Crusca  ,  non   può  fare  autorità. 

CANAVÀCCIO.  Susi.  m.  Surla  di  tela 
fatta  di  canape.  \\  Quanlunque  la  Crusca  per- 
metta di  scrivere  Canavaccio  e  Canovaccio, 
io  slimo  che  questa  seconda  maniera  sia 
scorretta;  perché  la  presente  voce  deriva  sen- 
za fallo  da  Canape j  né  alcuno  mai  disse  u 
scrisse  Canope.  Quindi  leggiamo  nelle  carte 
della  bassa  latinità  Canabaciusj-'^ev  Canavas 
s  intendeva  in  uno  de'  dialetti  celtici  Tela 
da  imballare,  la  quale  suol  esser  falla  di 
canape;  -  e  il  termine  degli  antichi  Proveuzali 


CAN  —  CAN 


a/,  4 


CAN  —  CAN 


era  Canohas.  Ora,  siccome  fra  due  lessi- 
grafi'e  la  tnis-liore,  anzi  la  vera  è  sempre 
l'etimologica,  e  quesla  sola  è  da  osservare, 
cosi  ne  siegiie  che  mal  farebbe  colui  il  quale, 
lasciatosi  infinoccliiar  dalla  Crusca, scrivesse 
Ca>ovacc.io  in  cambio  di  Canavaccio. 

CANDELÀIA  o  CANDELÀRA.  Sust.  f. 
Giorno  della  festività  della  Purifiaizione 
di  Maria  f^ergiiie,  nel  quale  si  benediscoiio 
le  candele  e  si  distribuiscono  al  popolo.  |[ 
La  Crusca  scrive  Camuellaia  o  Candelaia 
con  la  vocale  i;  noi  con  la  consonante  J  per 
le  ragioni  allegale  in  ABBAJAHE.  Ma,  che 
è  più  notabile,  ella  scrive  la  presente  voce, 
come  s'è  dello,  e  con  la  L  raddoppiala  e  con 
la  L  non  raddoppiata;  che  viene  a  dire  e 
male  e  bene.  A  tale  proposito  preghiamo  lo 
studioso  di  leggere  l'articolo  di  CANDELIE- 
RE. Qui  basii  avvertire  che  sempre  con  la 
L  scempia  si  trova  Candelaria  negli  scritti 
della  bassa  latinità  ;  Caiidelor  o  Candelosa 
ne' provenzali;  Candelera  ne' catalani;  Can- 
delor  negli  spagnuoli  antichi;  Candelaria  ne- 
gli spagnuoli  e  portoghesi  moderni. 

CANDELIÈRE.  Sust.  ni.  Jrnese  che  serve 
a  mettervi  le  candele.  Lai.  class.  Candela- 
hrumj  bass.  lai.  Candeleris  o  Candileriumj 
provenz.  ant.  e  moder.  Candelieri  calai,  e 
spagn.  Candeleroj  fran.  C/iandelier.  \\  La 
Crusca  scrive  Camìellieue  con  la  L  raddop- 
piala. Per  qual  ragione?  .  .  .  Per  quella  slessa 
che  ne  mette  a  campo  il  Salviati:  e  Dalla 
voce  Cavallo  verrebbe  Cavalliere;  da  Can- 
dela verrebbe  Candeliere  :  ma  l'  uso  deter- 
mina altramente  j  cioè  che  sì  dica  Candel- 
liere  e  Cavaliere.»;  (s,ihiat.  Op.  voi.  2,  p.  afiS.) 
Ma  ciò  che  il  Salviati  chiamava  uso^  dovea 
dirlo  abuso  e  capriccio  del  popolo  fiorentino; 
perchè  né  pur  lutti  li  altri  Toscani  pronun- 
ziano e  scrivono  Candelueue  con  due  LE; 
onde  il  Politi  fa  notare  che  i  Sanesi  dicono 
Ca.mjelieue  ;  -  Candeliero  o  Candeljeue  dico- 
no e  scrivono  i  Pisani;  quindi  nelle  Lettere 
di  Gio.  Pugni  al  Redi,  pag.  g,  leggiamo  un 
candcliero  d'  argento,  —  i  candelieri  sono 
d'ottone;-  e  il  Pergamini,  l'Alunno,  il  Duez, 
il  Veneroni,  l'Oudin,  lo  Spadafora,  non 
altro  registrano  che  il  legilimo  Candeliere 
dalla  L  scempia;  che  più  d'una  e'  non  ne 
ebbe  dalla  madre  sua  Candela.  Lo  scriver 
Ca.M)elueue  con  la  l  raddoppiata  io  lo  dicea 
pur  ora  un  capriccio  del  popolo  liorentino. 
Vedetene  altra  prova.  Quella  medesima  Cru- 


sca ,  assentalrice  de'  suoi  paesani,  la  quale 
insegna  scrivere  Ca>dellu:iie  ,  vuol  poi  che 
si  scriva  Candelabro  e  non  Candellabro, — 
Candeluzza  e  non  Candelllzza,- Candelotto 
e  non  Candellotto.  Dunque  la  Crus.  non  sie- 
gue  un  ragionalo  sistema  d'orlograf/a  ;  dun- 
que la  Crus.  va  dietro  da  schiava  alla  pro- 
nunzia d'un  vulgo,  laddove  da  padrona  pigliar 
ne  dovrebbe  il  freno,  e  prudentemente  gui- 
darla; dunque,  in  fine,  la  Crusca  ignorava 
o  fingéa  d'ignorare  che  le  parole  d'una  slessa 
famiglia  s'  hanno  tulle  a  scrivere  in  una 
slessa  maniera,  salvo  poche  eccezioni  volute 
da  celti  accidenti  o  da  qualche  rispetto  al 
maneggio  della  lingua:  accidenti  e  rispelli 
che  allegar  non  potrebbe  il  Candei.liere  per 
farsi  menar  buona  1'  usurpazione  della  secon- 
da l.  (V.  anche  CANDELAIA.) 

CANNICCIO.  Sust.  m  Arnese  tessuto  di 
cannucce  palustri.  |j  La  Crusca  scrive  Ca- 
niccio e  Canniccio  y  ma  preferisce  la  prima 
maijiera:  e  perché?...  Per  esser  corrotta  e 
sregolata!  Tutta  la  forza  di  questa  voce  sta 
nella  sua  radice,  che  è  Canna.  Toglietene 
dunque  la  seconda  N  ,  e  appena  talvolta 
per  discrezione  vi  riuscirà  d'  indovinarne 
il  significato.  Perciocché,  scrivendo  Caniccio 
con  la  N  semplice,  la  sua  radice  non  già  sa- 
rebbe Canna,  ma  l'aggettivo  Cano,  sinon. 
di  Canuto  e  di  Biancoj  ond'e'  verrebbe  a  di- 
re Alquanto  canuto  o  Bianchiccio.  IMa  dac- 
ché la  Crus.  trovò  di  questa  voce  due  diffe- 
renti lessigrafie,  come  potè  non  accorgersi 
che  soltanto  i'una  doveva  essere  la  diritta, 
e  che  l'altra  per  conseguenza  s'aveva  a  te- 
nere sproposito  o  di  pronunzia ,  o  di  scrit- 
tura ,  o  di  slampa  ? 

CANNOCCHIALE.  Sust.  m.  Strumento 
composto  d'una  canna  e  di  lenti  di  vetro ^ 
il  quale  fa  comparire  all'  occhio  li  oggetti 
lontani  pili  grandi  di  quel  eh'  e'  pajono  a 
occhio  nudo,  ec.  |[  La  Crusca,  la  quale  v'in- 
segna di  scrivere  a  vostro  talento  Cannoc- 
ciuALE  o  Canocchiale,  si  piglia  lo  spasso  di 
mettervi  in  pericolo  che  vi  sia  data  la  baja; 
giacché  una  Canna,  ancorché  munita  di  lenti, 
è  Canna  tuttavia;  onde,  scrivendo  voi  Ca- 
nocchiale con  la  N  non  raddoppiata,  indur- 
reste sospetto  che  mai  non  abbiale  veduto 
lo  strumento  di  cui  volete  parlare.  E  anco- 
ra avvertile  che  la  terza  impressione  della 
Crusca  non  ammise  il  Ca>occhl\le  dall'uni- 
ca n:   r  ainmeltcrlo    fu  mera    generosità    de' 
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Compilatori  dolla  quarta  PcU/.ioije.  Nella  prima 
e  nella  seconda  se  manca  la  voce  Ca.^xk'.- 
ciHALE ,  almanco  non  vi  s'insegna  ascrivere 
sproposilatamente  Ca>occiii.\i.e.  E  un  falso  di 
più  ne'  Vocabolarj  fa  peggior  danno  che  un 
vero  di  meno. 

CANNUTiGTJA.  Sust.  f.  Strisciolina  d'ar- 
gento battuto,  al(jiiatìto  attorcigliata j  per 
servirsene  ìì e'  ricami  e  simili  lavorìi.  ||  Questo 
vocabolo  ci  fu  recato  o  da'  Francesi,  i  quali 
nel  medesimo  senso  dicono  e  scrivono  Can- 
netillej  o  piuttosto  dagli  Spngnuoli,  i  riuali 
nel  senso  medesimo  altresì  dicono  e  scii- 
VOnO  Canutillo  (  V.  nd  Dice.  Lcng.  caslcll.  coni- 
pueslo    por   la    li.    ^^cadcniia    cip.    il    secondo    signifir.il  o 

di  CANUTILLO).  E  la  sua  radice  è  Cannello; 
che  in  elletlo  le  striscioline  d'argento  hallulo 
pigliano  una  cotal  forma  di  sotlil  cannel- 
lo dall'essere  attorcigliate.  Dunque  la  Cru- 
sca, la  quale  inse2;na  di  scrivere  Camjtigi.iA 
con  la  IN  scempia,  insegna  un  errore  né  più 
né  mcn  grosso  di  quello  ch'ella  c'insegna 
insegnandoci  a  scrivere  Camccio  in  luogo  di 
Ca>mccio,  e  Canocchiale  in  luogo  di  Ca>'- 
A'OCCHLVLE.   Dunque 

Fiva  JrleccliinOy  e  i  burattini^ 
E  i  Calandrini  ! 

\iva  le  nottole,  viva  le  gazzere, 
Viva  la  Crusca  del  bel  paese, 
E  i  farfalloni  onde  ci  fu  cortese  ! 

CANOVAIO.  Sust.  m.  Colui  che  tiene  in 
custodia  la  canova,  e  in  particolare  i  vini.  [| 
La  quarta  impressione  del  Vocab.  della  Cru- 
sca permeile  di  scrivere  Canovaio  e  Ca>a- 
VAio.  Quanto  all'i  vocale  in  cambio  della 
consonante  J  che  noi  usiamo,  già  si  disse 
a  bastanza  in  ABBAJAUE.  Ma  nelle  tre  pri- 
me edizioni  la  voce  Canavajo  non  si  legge;  né 
si  sarebbe  dovuto  pur  leggerla  nella  quarta; 
ch'ella  è  sregolata,  dicendosi  da  lutti  e  scri- 
vendosi non  Canova,  ma  Cànova,  che  ne  è  la 
radice.  Io  so  bene  ch'eziandio  nelle  carte 
dell'infima  lalinilà  si  trova  Canava  e  Cana- 
variusj  ma  dacché  piaque  alla  lingua  italiana 
di  sostituire  a  Canava  la  voce  CA>iOVA,  cioè  di 
cand)iare  il  secondo  a  in  un  o,  ne  viene 
di  necessità  che  lo  stesso  cambiamento  si  fa- 
cia  nel  suo  derivativo  Ca>ovajo,  o  Ga>oviere 
usato  dal  Botta  e  registralo  dal  Grassi  nel 
Dizionario  militare.  Anche  si  noli  che  fra 
li  esempj  addulli  dalla  Crusca  in  conferma- 
zione di  Caxovajo  n'ha  uno  del  Sacchetti; 
e  del  Sacchetti    è  pur   quello    arrecalo    per 


autenticar  Canavajo.  Ora  io  malagevolmente 
mi  reco  a  supporre  che  il  Sacchetti,  cono- 
scendo  il  vocabolo  corretto,  adoperar  volesse 
quello  ancora  che  non  è  tale,  senza  che  bi- 
sogno alcuno  lo  sforzasse  a  lasciare  il  me- 
glio per  appigliarsi  al  poggio.  Ond'è  veri- 
simile che  il  Ca>avaju  sia  trascorso  per 
error  di  scrittura. 

GANSATÓJA,susl.  f.,  o  CANSATÓJO, 
sust.  m.  lAiogo  dove  cansandosij  uom  si  ri- 
fngc.  Rifugio.  La  Crusca  scrive  queste  voci 
con  l'i  vocale j  noi  con  la  consonante  J,  per 
le  ragioni  allegate  in  AHIÌAJAUE. 

G ANTAJÓLO,  o  vero,  per  eufonia,  CAN- 
TA,) UÓLO.  Aggiunto  d'alcuni  uccelli  che 
si  tengono  per  cantare.   (V.  e.  s.) 

CANTARELLA.  Sust.  f.  Insetto  alato  di 
cui  si  fa  uso  particolarmente  nella  compO' 
sizione  de'  vescicatorj.  \\  Il  termine  proprio 
e  più  commune  è  Cantàride,  voce  passata 
da'  Greci  a'  Latini,  e  da  questi  alle  na- 
zioni moderne.  La  Crusca  non  pur  trae  fuo- 
ri Cantàride,  ma  Cantarella  e  Canterella. 
Benché  Cantarella  sia  vocabolo  evidente- 
mente corrotto,  nondimeno  è  comportabile; 
non  cosi  Canterella,  perché  affallo  inutile, 
e,  che  è  più,  d'equi'voca  significazione,  in- 
tendendosi generalmente  per  questa  parola  la 
Starna  che  si  tiene  in  gabbia  per  allettar 
l'altre  quando  vanno  in  amore.  Or  le  pa- 
role di  significazione  equivoca  essendo  un 
difello  delle  lingue,  è  bene  fugirle  ogni  volta 
che  necessità  non  costringa  a  fare  altrimenti. 

CANTUCCIAJO.  Sust.  m.  Colui  che  fa 
i  cantucci,  che  sono  certi  Biscotti  a  fette , 
di  fior  di  farina  con  zucchero  e  chiara  d'uo- 
vo. \\h^  Crusca  scrive  Canti cciAio  con  l'i 
vocale;  noi  con  la  consonante  J,  per  le  ra- 
gioni  addutte  in  ABBAIARE. 

CAPESTRO.  Sust.  m.  Quella  fune  con 
cui  si  legano  li  animali,  o  vero  con  cui 
s'impiccano  li  uomini.  Lat.  Capistrum.  \\ha 
Crus.  permette  di  scrivere  Capestro  e  Capre- 
STO,  e  parimente  Capestrerìa  e  Capreste- 
RIA.  Questa  seconda  maniera  si  può  salvar 
sotto  l'ombra  della  figura  grammaticale  chia- 
mata metatesi.  IMa  non  tutte  le  metàtesi  sono 
leggiadre;  e  la  presente  è  sgraziatissima,  e 
biasimevole  in  questo,  che  per  essa  vieii 
trasformata  la  radice  della  nostra  parola  (che 
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è  il  verb.  laf.  Copio,  is)  in  Capre,  noti  ani- 
mali; onde  l'intellello  airischia ,  almeno  a 
prima  [giunta  ,  di  concepire  mi'  idèa  affatto 
aliena  da  quella  che  si  vorrebbe  far  conce- 
pire da  chi  dice  o  scrive  Capresto.  A  ogni 
modo ,  perchè  la  Crusca  vuol  poi  che  si 
scriva  Caprestaccio  e  Caprestuolo,  e  vieta 
che  si  adoperino  le  voci  sincere  Capestraccio 
e  Capestri  OLO?  E  perchè,  a  rincontro,  sol- 
tanto Capestri'zzo,  secondo  lei,  è  da  scrivere, 
e  non  altresì  per  metatesi  Caprestizzo  V. . . 
Quegli  dunque  il  quale  non  vede  che  la  Cru- 
sca,  in  ordine  a  ortografia,  è  come  un  noc- 
chiero che  naviga  senza  bussola  e  a  benefizio 
di  fortuna,  quegli,  io  dico,  è  cieco. 

CAPPELLAJO.  Susi.  m.  La  Crusca  scrive 
questa  voce  con  la  vocale  i;  noi  con  la  con- 
sonante J,  per  le  ragioni  addutle  in  AB- 
BAJARE. 

CAPRÀJO.  Sust.  m.  (V.   e.  s.) 

CARACOLLO.  Sust.  m.  //  i'oìleggiare.  \\ 
Questo  vocabolo  ci  è  venuto  dagli  Spagnuoli 
(d'  onde  essi  l'abbiano  accattato,  niente  im- 
porla a  nostro  proposilo) ,  i  quali  per  Ca- 
RACOL  propriamente  intendono  Chiòcciola , 
e  ,  figuratamente ,  ancor  essi  II  vollegi^iare. 
Quindi  il  verbo  spagnolesco  Caracolear  e 
l' italiano  Caracollare  in  senso  di  Volteg- 
giarCt  lai.  Circumagere  se  se ,  Orbiculalirn 
deciirrerej  cioè,  lelleralmenle.  Rigirarsi  a 
modo  di  cliincciola  :  e  in  funi  a  Caracollo 
e  a  Caracollare  corrisponde  nel  linguag- 
gio militare  Chiòcciola  e  Far  la  chiòcciola. 
Allorché  dunque  la  Crusca,  abusando  le  coni- 
raodilà  che  offre  la  parentela  del  e  co  '1  G, 
permette  che  in  vece  di  Caracollo  e  di  Ca- 
racollare si  scriva  Garagollo  e  Garagol- 
LARE,  adultera  per  modo  queste  voci  da  non 
si  poter  più  scorgerne  l' etimologia.  Cara- 
collo e  Garagollare  son  corruzioni  proprie 
d'una  sola  plebe  in  Italia;  quindi  non  am- 
missibili nel  Codice  della  lingua  commune 
letteraria,  e  delle  quali  mai  non  faranno  uso  li 
scrittori  che  aspirano  ad  esser  tenuti  giudi- 
ziosi, politi  ,  corretti.  Qualunque  inmioii- 
dezza,  purché  fiorentina,  non  solamente  s'ab- 
bassa la  Crusca  a  ricórla  per  via  ,  ma  non 
si  vergogna  poi  di  farne  un  presente  agii 
altri  Italiani;  e,  cosa  incredibile!,  ci  ha 
di  quelli  che  giubilando  stendon  la  mano 
a  ricevere  doni  di  lai  sorla ,  e  ancor  dan- 
no biasimo  a  chi  noa  facia  allrelanlo. 


GARBONi.TA.  Sust.  f.  Buca  dove  si  fa 
il  carbone.  ||  La  Crusca  scrive  questa  voce 
con  l'i;  noi  con  la  consonante  J  per  le  ra- 
gioni allegale  in  ABBAJARE. 

CARBONAJO.  Sust.  m.  Colui  che  fa  o 
vende  il  carbone.  (V.   e.   s.) 

CARDAMÒMO.  Susi.  m.  T.  beton.  Pianta 
che  produce  semi  aromatici ,  i  quali  sono 
adoperati  in  medicina.  ||  Questa  voce  è  com- 
posta di  Yi-apìioc  (Cardia,  Cuore),  e  d'A^&j- 
f^ov  (Aniómon,  Amònio).  Lai.  Cardamomumj 
frane.  Cardamomej  tedes.  Kardcmioniej  ingl. 
Cardamòmunij  provenz.  ani.  Cardamomi;  ca- 
lai., portog.,  spago.  Cardamomo.  Ma  la  Cru- 
sca, con  la  vacillante  autorità  d'un  mal  sicuro 
esempio  tratto  dal  Fulgarizzamento  di  M. 
Aldobrandino,  insegna  pure  di  scrivere  Car- 
nAM0^E,  che  sana  composto  di  Card,  stron- 
catura di  Cardia,  e  di  Amone,  il  quale  non 
è  per  certo  lo  Amomo,  terni.  Iiotan.,  anzi 
ninno  sa  che  cosa  si  sia.  Forse  il  vulgariz- 
zatore  scrisse  Cardumomone  per  islar  più 
vicino  al  greco  KocpS'xuafjt.oP.  Ma,  sia  quel 
che  si  voglia ,  come  ninno  dice  o  scrive  og- 
gidì Cardamone  ,  così  niuno  intenderebbe 
questo  vocabolo,  se  altri,  deferendo  alla  Cru- 
sca, lo  adoperasse. 

CARIOFILLATA.  Sust.  f.  T.  botan. 
Quella  pianta  che  da  Linneo  è  chiamata 
Geuni  urbanuni.  [j  Questo  vocabolo  è  com- 
posto di  Y^dpujv  (Carion,  Noce)  e  di  ^v\- 
Kov  (Phyllon,  Foglia).  Ora  i  vocaboli  dottri- 
nali, scientifici,  tecnici,  vogliono  esser  tali 
conservali,  quali  ci  furono  trasmessi  da  chi 
dovette  coniarli.  Perciò  sarebbe  tenuto  per 
un  idiota  quello  Speziale  o  quel  Medico,  il 
quale ,  in  luogo  di  Cariofillata  ,  dicesse  o 
scrivesse  Gariofilata.  E  bene  cotesta  Gario- 
FiLATA  dal  G  in  vece  del  e,  e  dalla  l  scempia 
in  vece  della  doppia  ,  è  la  voce  che  usar 
dovrebbe  chi  stesse  agi'  insegnamenti  della 
Crusca. 

CARNAJO.  Susi.  m.  Sepoltura  commune 
di  spedali,  ec.  La  Crusca  scrive  (juesla  voce 
con  l'i  vocale;  noi  con  la  consonante  J,  per 
le  ragioni  addutle  in  ABBAJARE. 

CARNAIUOLO.  Susl.m.  Cfl/v//e/e.(V.c.s.) 

CAROTAIO.  Susi.  ni.  Colui  che  vende 
carote.  (V.  e.  s.) 
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CARROSFXLO.  Susi.  m.  iVagnifira  festa 
militare  del  medio  evo ,  che  ita  l'  origine 
nelle  corse  de'  carri  degli  antichi ,  e  che 
forse  fu  portata  in  ll(din  da'  Greci  del 
Basso  Impero.  Frane.  Carrousel.  ||  La  Cru- 
sca non  registra  questa  voce;  ma  in  sua 
vece  Gauoskllo,  dove  ella  pone  qual  sino- 
nimo Cauosf.m.o.  a  tale  proposito  dice  il 
sig.  Grassi  nel  Diz.  mitit.  sotto  a  CAi\R()- 
SELLO:  «  Derivando  (juesta  voce  da  CarrOj 
sembra  erroneo  lo  scrivere,  come  insegna 
la  Crusca,  Carosello  e  Carosello.  »  Per  dir 
vero,  tutte  e  tre  queste  maniere  di  scrittura  = 
Carrosello,  Carosello,  Carosello  =  si  pos- 
sono difendere  sotto  Io  scudo  delle  diverse 
origini  da  cui  si  voglia  derivare  il  presen- 
te vocabolo,  come  si  può  vedere  nel  Diz, 
ingl.  di  Sam.  .lohnson  alle  voci  CAUOUSAL 
e  TO  CAROUSE,  e  nello  Specimen. ,  ec, 
del  sig.  Pougcns.  Ma,  poiché  mal  conviene 
che  la  medesima  parola  sia  scritta  in  più 
maniere,  e  quindi  solo  per  una  di  esse  bi- 
sogna pure  che  ci  risolviamo,  io  per  me 
preferisco  lo  scrivere  Carrosello,  cavando- 
ne i'etimologi'a  da  CaiTO,  non  altro  essendo 
il  Carrosello  che  un  simulacro  delle  corse 
de'  carri  usate  dagli  antichi.  Questa  etimo- 
logia è  adornata  di  finzioni  poetiche  dal 
Padre  Menestrier:  intorno  a  che  si  veda 
CARROUSEL  nel  Diclion.  élymol.  de  la 
langue  frane.,  ec. ,  par  iM.  3Jénage,  Paris, 
1  j5o;  vedasi  pure  il  Diz.  univ.  del  Chambers 
in  CAROSELLO.  Attenendosi  per  avven- 
tura alla  detta  etimologia ,  i  Francesi  scri- 
vono  Carrousel,  e  i  Tedeschi   Carrosel  (v. 

il  prcallfgnto  Specimen  del  sig.  Pougcns,  a  car.  21 5).  Bla 
tanto  più  volentieri  io  m'  appiglio  a  scrivere 
Carrosello,  quanto  che  la  voce  Carosello 
mi  fa  sùbito  pensare  a  qualche  oggetto  che 
abbia  del  caro,  o  vero  che  un  po'  caro  si 
venda,  piuttosto  che  ad  un  publico  spetta- 
colo s  e  Carosello  è  vocabolo  già  ricevuto 
per  diminutivo  di  Garoso ,  cioè  alquanto 
amator  di  gare.  Ora  le  parole  di  non  chiara 
o  equivoca  signidcazione  son  da  fugire  qua- 
lunque volta  si  possa. 

CARROZZAIO.  Sust.  m.  Fahricator  di 
carrozze.  [|  La  Crusca  scrive  Carrozzaio  con 
l'i  vocale;  noi  con  la  consonante  J,  ptr  le 
ragioni  allegate  in  ABBAIARE. 

CARRUBO  o  CARRÒBIO.  Sust.  m.  T. 
botan.  Albero  chiamato  da  Linneo  Ceratonia 
Sdiqua.\\hii  Crusca,  in  uno  di  quelli  stali 


d*  incertezza  che  si  suole  a  ogni  poco  tro- 
vare, permette  che  scriva  ognuno  a  suo 
capriccio  Carriiìo  o  Carri3bio  o  Carri  uiuo 
o  Cariro.  e  quanto  al  frutto  di  quest'albero 
si  ristringe  a  concedere  che  Carri  ra  o  Ca- 
riba scriviamo,  secondo  che  getti  la  penna. 
I\la  la  Crusca  sarebbe  uscita  facilmente  da 
tale  incertezza,  e  avrebbe  detcrminata  la 
lessigrafi'a  di  (jueste  voci,  s'ella  si  fosse  com- 
piaciuta di  cercarne  l'origine;  la  quale  in 
brev'ora  ella  avrebbe  trovata  presso  li  Arabi, 
che  intendono  per  Karrob  ciò  che  appunto 
da  noi  s'intende  per  Carrijbo  o  Carrlbio; 
onde  Carrvba  il  frutto  di  esso  albero:  e  non 
si  sarebbe  impacciata  nò  co  '  1  Carrlrbio  , 
né  co'  1  Caribo,  nò  con  la  C aruba.  Li  Spa- 
gnuoli  dalla  detta  voce  arabica  Karrob  de- 
dussero il  loro  Garroboo  Jlgarrobo  [ì'Ahcro), 
e  la  loro  Garroba  o  Jtgarroba  (il  frutto),  non 
s'  accorgendo  per  altro  che ,  dicendo  Algar- 
roho  e  Al  garroba ,  incorporavano  al  nome 
arabo  eziaudi'o  l'arabo  articolo  Al:  inavver- 
tenza onde  si  rendettero  pur  colpevoli  i  nostri 
vecchi  per  conto  di  più  voci  derivate  da 
quella  medesima  fonte.  Li  antichi  Catalani 
scriveano  Carroblaj  e  i  moderni  Provenza- 
li scrivono  Carroubier  o  Carrubier  (l'albero), 
e  Carroubi  o  Carrubi  (il  frutto).  Vero  è  che 
i  Provenzali  anticamente  chiamavano  Caro- 
bla,  con  una  sola  r,  il  frutto  del  Carrubo; 
e  parimente  con  una  r  sola  dicono  i  Francesi 
Caroubier  (l'albero), e  Caroube  (il  frutto);  eCd- 
rob  scrivono  1'  Inglesi  :  ma  pure,  almeno,  non 
più  che  quest'unica  maniera  di  scrittura  si 
vede  presso  i  detti  popoli,  e  forse  consigliata 
da  vana  diligenza  di  secondar  coli'  alfabeto 
il  genio  della  loro  pronunzia;  e,  non  ch'altro, 
ebbero  riguardo  a  quella  costante  uniformità 
che  innanzi  tutto  da  noi  si  raccommanda, 
e  che  la  Crusca  suol  prender  diletto  a  tras- 
andare. 

CARTOLAIO.  Sust.  m.  La  Crusca  scrive 
questa  voce  con  la  vocale  i;noi  la  scrivia- 
mo con  la  consonante  J,  per  le  ragioni  ad- 
dutte  in  ABBAIARE. 

CASCATÓIO.  Aggeli.  Che  facilmente  ca- 
sca o  cade.  Cascaticcio.  (V.  e.  s.) 

CASTIGx4RE.  Verb.  att.  1|  La  Crus.  scri- 
ve Castigare  e  Castigare,  Castigo  e  Ca- 
stigo, ec.  Di  queste  due  maniere  la  diritta 
è  la  prima  ,  avendo  noi  le  voci  presenti  dal 
verbo   latino   Castigo  j  as.   La   coiivenieuza 
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d'  osservare  una  tal  lesslgrafi'a  apparisce  an- 
cora dal  non  esservi  alcuno  il  quale  dica  o 
scriva  Casto  ìa  luogo  di  Casto  j  e  nondi- 
meno CaslOj  per  mio  vedere,  non  è  altro 
che  sincope  di  Castigato,  come,  v.  g.,  Santo 
altro  non  è,  per  commune  avviso,  che  sin- 
cope di  Sancito.  Chi  dice  e  scrive  Gastigare, 
Castigo,  ec,  come  si  raccoglie  dal  Dizio- 
nario dei  Politi,  si  conforma  alia  pronunzia 
de'  Sanesi.  Ora  non  lia  bisogno  d'  essere 
dimostralo  che  1'  accommodare  i  nostri  vo- 
caboli oggi  al  suono  con  cui  li  proferisce  un 
popolo,  e  dimani  a  quello  con  cui  li  proferisce 
un  altro,  non  può  clic  stranamente  corrom- 
pere la  lingua.  Pure  il  molliccio  e  catarroso 
G  tanto  piaque  ezÌHndio  a'  Fiorentini  nelle 
voci  di  cui  parliamo ,  che  le  loro  scritture 
ne  sono  affogale,  e  lo  stesso  Boccaccio  ne  fu 
mollo  vago.  Noi  dunque,  consideralo  la  stret- 
ta parentela  fra  il  C  ed  il  G,  e  insieme  1'  uso 
frequente  che  fecero  di  questa  seconda  let- 
tera nelle  dette  voci  anco  li  scrittori  più  tersi, 
non  diremo  che  inavvertentemente  cacogra- 
fizzi  chi  scrive  Gastigo,  Castigare,  Gasti- 
CATO,  Gastigatore,  Gastigatuice,  Castiga- 
zio.NE,  in  vece  di  Castigo,  Castigare,  Casti- 
gato, ec.  ;  ma  si  lo  teniamo  per  un  vezzo 
da  cui  gioverebbe  svezzarsi;  e  tanto  più  che 
il  giudizio  dell'  orecchio  vi  trova  più  dolce 
la  maniera  genuina,  che  non  l'adulterala. 

CATECHISMO.  Susi.  m.  Insegnamento 
di  quelle  cose  che  dee  credere  e  operare 
il  Cristiano.  ||  La  Crusca  scrive  Catechismo 
e  Catecismo  ;  anzi  pare  che  dia  la  preferen- 
za a  quesla  seconda  maniera,  giacché  questa 
sola  è  da  lei  autenticala  con  un  esempio  del 
3Iaestruzzo ,  e  che  noi  repuli.uno  trascorso 
di  penna.  Ma  come  si  sia,  Ka'7";;;;^<o"/'-<J5"j  da 
K«Tw;:(^f<»  (Calécheó,  Istruire  a  t'oce),  si  scri- 
ve in  greco,  e  Cafec/iismus  in  latino;  e  avendo 
noi  tolto  di  peso  il  presente  vocabolo  da 
quelle  lingue,  non  si  vede  ragione  alcuna 
d'alterarne  r  abiltidine.  E  tanto  più  è  veri- 
simile che  nel  lesto  del  Maestruzzo,  come 
dicevamo,  sia  sdrucciolato  per  trascorso  di 
penna  il  Catecismo,  quanto  che  la  stessa 
Crusca  non  seppe  trovare  esempli  da  darle 
autorità  di  registrar  Catecista  per  Catechi- 
sta ,  -  Catecistico  per  Catechistico,  -  Ca- 
tecizzare  per  Catechizzare. 

CÀTEDRA.  Susi.  f.  Sedia,  ec.  [[  La  Cru- 
sca scrive  questa  voce  e  i  suoi  derivativi 
co  '  1  t  radiloppiato.  A   me  pare  che  il  se- 


condo T  ci  stia,  come  si  suol  dire,  a  pigione; 
perciocché,  sieno  i  Greci  o  sieno  i  Lai  ini 
che  la  ci  abbiano  trasmessa,  1  primi  scri- 
veano  Ka^iìpix,  e  i  secondi  Cathedra j  né 
già  io  trovo  che  si  sia  la  nostra  lingua  im- 
posta la  legge  di  rappresentare  cou  due  ti 
il  .5  (theta)  greco,  o  il  th  Ialino:  se  im- 
posta la  si  avesse ,  dovremmo  scrivere  me- 
desimamente Atteróma  e  non  Aterónia  (grec. 
Abiipuyi.ct,  lat.  Atheroma) ,  -  Attene  e  non 
Atene  (grec.  A^Ufat,  lat.  Athence),  -  Alleo 
e  non  Ateo  (grec.  A^eps",  Li.  Alheos,  vel 
Alheus)  ,  —  Eltéreo  e  non  Etereo  (grec.  Ai- 
^iftOT ,  lai.  /Elherius,  vel  ^Elhercus),  —  Bit- 
tinia  e  non  Bilinia  (grec.  ^i^uvict,  lai.  Bilhy- 
nia)  ,  e  cosi  fa  di  mille  altre.  Ma  nessuno 
in  tali  parole  raddoppia  il  tj  dunque  per- 
chè raddoppiar  lo  volete  ,  signora  Crusca , 
in  Catedra  e  in  altre  poche  di  simile  costi- 
tuzione, le  quali,  dietro  all'ordine  dell'alfa- 
beto, verremo  di  mano  in  mano  accennando? 
-  Avverlisca  lo  studioso  che  Catedra,  Cate- 
drale  ,  Catedra>te,  e  non  altramente,  re- 
gistrano i  vecchi  Dizionari  '^"^^  Duez,  del- 
l'Oudin  e  del  Veneroni.  I  lesll  aulichi  a 
penna  e  le  auliche  stampe  hanno  Cathedra 
co  '1  ///;  ma  dacché  si  riconobbe  non  aver 
V H  presso  di  noi  verun  suono  parllcolare, 
nelle  parole  da  cui  levammo  quel  segno  al- 
fabetico  non  fu  mai  sostituito  altro  carattere. 

CATÓLICO.  Aggeli.  Universale j  eplleto 
di  Santa  Chiesa  e  de'  suoi  fedeli ,  de'  quali 
ella  è  madre  universale.  Gr.  KofdoX^xjfj  lat. 
Cnthoìicus.  Il  La  Crusca  scrive  questa  voce 
e  i  suoi  derivalivi  co  '1  T  raddoppiato;  a 
me  persuadono  di  scriverla  co  '1  t  semplice 
le  ragioni  allegate  di  sopra  in  CATEDRA.  — 
I  Dizionari  del  Duez,  dell' Oudin,  del  Ve- 
neroni, registrano  ancor  essi  CATÓLICO, 
e  non  CATTOLICO. 

CAVALCATÓJO.  Susi.  m.  Luogo  rialto, 
fatto  per  conimodità  di  montare  a  cavallo, 
dello  oggi  più  communemenle  Ulontatojo.  || 
La  Crus.  scrive  queslo  vocabolo  con  l'i  vo- 
cale (Cavalcatoio)  ;  noi  con  la  consonan- 
te J,  per  le  ragioni  addulte  in  ABCAJARE. 

CAVALLEGGIÉRE  o  CAVALLEGGIÉ- 
RO.  Susi.  m.  Soldato  a  cavallo  armato  alla 
leggiera.  Soldato  di  cavalleria  leggiere.  || 
La  radice  di  questa  voce  è  Cavalloj  ed  an- 
che la  Crusca  n'  era  così  certa  ,  che  registrò 
pure    C.vvALLO  LEGGIERO    per   lo    stesso   che 
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Cavalleggiere.  e  nondimeno  essa  Crusca, 
benché  aperlamenle  non   disapprovi  C.vvai-- 

LEGGIKRF.      O      CaVAI.I.EGGIEUO     COIl     doppia      L  , 

preferisce  lo  scrivere  Cavai.kggieui:  o  Cava- 
leggiero  con  la  I.  scempia,  rimandando  lo 
studioso  da  quella  prima  voce  a  questa  se- 
conda ,  e  qui  dichiarandone  il  signidcato , 
e  schierandone  li  esempj.  Ma  tale  incertezza 
nella  Crusca  è  tanto  men  degna  di  scusa  , 
quanto  che  le  si  presentava  da  sé  la  radice 
della  parola  a  determinarne  1' orlograri'a.  (V. 
anche  in  CAVALLIERE.) 

CAVALLERESSA.  Sust.  f.  Moglie  di 
cavaìliere.  \\  La  Crusca  scrive  Cavaueressa 
con  la  L  scempia;  noi  con  due,  per  la  stessa 
ragione  che  allresl  con  la  l.  doppia  leniamo 
indubilalamenle  die  s'abbia  a  scrivere  Ca- 
VALLiERE.  (V.  CAVALLlEllE.) 

GAVALLTERATO.  Susi.  m.  Dignità  di 
cavalliere.  ||  La  Crusca  scrive  Cavalierato 
e  Cavalmerato.  Eccola  di  nuovo  com])al- 
tuta  da  quella  stessa  incertezza  ch'ella  vincer 
uon  seppe  in  riguardo  di  Cavalleggiere  !  La 
gran  virago  adunque  fiorentina  non  può  sal- 
varsi tampoco  sotto  l'usato  scudo  dell' uso  e 
della  pronunzia;  perciocché  dove  sono  due 
maniere  diverse  di  pronunziar  la  medesima 
voce,  e  due  sorte  d'usi  di  scriverla,  soltanto 
r  uno  di  questi  e  1'  una  di  quelle  si  può 
grammaticalmente  accettare.  Ma  veggasi  più 
particolarmente  in  CAVALLIERE. 

CAVALLIÉRE  o  CAVALLIÉRO.  Sust. 
m.  Cai'alcnlorej  —  Soldato  a  cai'nlloj  -  Chi 
è  ornalo  d'alcuna  dignità  di  cavalleria,  l.at. 
Eqites.  |]  l^a  voce  Cavalliere  ,  benché  si 
pigli  nelle  diverse  significazioni  accennate  , 
deriva  piu"  sempre  da  Cai'alloj  o  dal  Ialino 
barbaro  Caballaiius  o  Caballerias.  Con  qual 
dirillo  adunque  la  Crusca  privava  i  Caval- 
LiER!  tutti  quanti  d'una  delle  due  LL  eredi- 
tale legiiimamente  dal  commune  lor  padre?... 
Con  quello  datole  dall'autor  de'  suol  giorni, 
ve' dire  il  Salviali,  il  quale  sentenziava:  «  Dal- 
la l'oce  Cavallo  ce/ve/^^e  Cavalliere;  ma  l'uso 
determina  altramente,  cioè  che  si  dica  Ca- 
valiere; e  fa  di  mestieri  ubbidii  lo  (s.iKiai. 
Op. ,  voi.  II,  p.  253).  35  Ma  non  sapeva  il 
Salviali  che  dove  un  uso  è  cattivo ,  corre 
strellissimo  obligo  di  levarlo  a  chi  s'aspet- 
ta? Quindi  la  Crusca  ,  giacché  si  vesti  la 
toga  di  legislatrice  della  italiana  favella,  do- 
veva affrellarsi  a  lór  via  questo  di  cui  par- 


liamo ;  e  che  uso  cattivo  egli  sia  non  credo 
che  ardirebbe  alcuno    metterlo    in    dubio  e 
disputazione.  IMa   di  qual   uso  parlava  il  Sal- 
viatiV...   Non  già  dell'antico;  perchè  nelle 
auliche  scritture  e  nelle  vecchie  slampe  l'uso 
più  generale  era   quello   di    scriver  Caval- 
liere con  la  L  raddoppiata.  Dunque  egli  par- 
lava dell'  uso  de'  suoi  tempi  e  di  casa  sua. 
Ma   r  uso   arbitrario  e  capriccioso  d'una  età, 
d'una   casa,    potrebbe   mai  arrogarsi  di  dar 
legge  alle  altre  case   e  all'etadi    future?... 
E  che  uso    bisbetico    era   quello   -    obedito 
dalla  Crusca  -  di  scrivere  Cavaliere  con  una 
sola  L,  e  all'incontro    con    due  Cavallere- 
scamente, Cavalleresco,  Cavallerìa,  Caval- 
lerizzo, -  e  con   due  o  con   una   il  Soldato 
di  cavalleria  leggiere,  cioè  Cavalleggiero  o 
Cavaleggiero,  -  e  cosi  parimenle  Cavallie- 
RATO    o    Cavalierato?...    Già    Io   dissi:    le 
voci  d'  una  medesima  famiglia  vogliono  tutte 
essere  scritte  a  un  modo  e  a  un  solo  modo, 
da  quelle  poche  eccezioni    in   fuori    che  al- 
trove   si    sono    avverlile.   Nondimeno  a    me 
non   recherebbe  maraviglia   che  anco   ad  una 
sola  L  stessero  contenti  i  novellini  Cavallieri; 
ma  non   posso  capacitarmi  che   i  Cavallie- 
ri usciti  già  tali  alla  luce,  e  nelle  cui  pro- 
sapie il  Cavallierato  è  da  secoli  ereditario, 
si  portino  in  pace  che  la   Crusca    li   spogli 
d'  un'  L,  che  è  come    dire    spogliarli    d'  un 
quarto  della    loro  nobiltà.  (  V.    anche    nelle 
Foc.  e  Man.,  voi.  11,  la  Nota   a  CAVAL- 
LIERE, p.   88,  col.    I.) 

CAVALLIEROTTO.  Sust.  m.  mediocri- 
tivo  di  Cavalliere.  ||  La  Crus.  insegna  scrive- 
re Cavalierotto  con  la  l  scempia  ;  noi 
scriviamo  come  s'  è  qui  registrato  ,  per  le 
ragioni  addulte  in  CAVALLIERE. 

CAVILLARE.  Verb.  alt.,  ma  per  lo  più 
usalo  in  modo  assoluto.  Usare  argunienli 
capziosi  per  sostenere  il  falso  j  Sostenere 
una  proposizione  din  argumenti  insidiosi  e 
f diaci j  Sofisticare.  \\  Questa  parola,  o  volete 
che  sia  venuta  da'  Latini,  o  volete  che  i 
Latini  medesimi  l'avessero  da  quo' dialetti 
celtici  che  furono  più  anticamente  parlali 
in  Italia,  è  noto  eh'  essi  Latini  scrivevano 
Cavillor,  aris,  co  '  I  C  iniziale,  e  il  Bullet 
insegna  che  in  essi  dialetti  si  dicéa  Cavaìlla 
nel  significato  di  Provocar  risse  con  parole, 
-  Cavailher  per  Uomo  litigioso ,—  Cavailh 
per  Dispula  sofistica,  ec.  Ma  la  Crusca  scrive 
Cavillare  e   Cavillare)  dunque  la  prima 
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maniera  è  incontrasta])lIirieiite  la  diilila;  la 
seconda  è  inconlraslal)ilmenle  la  storta  : 
quella  è  la  dicevole  agli  scrittori  e  autori 
di  tutta  Italia;  questa  è  so!  propria  del  vi- 
zioso favellare  di  qualche  popolo.  E  il  trovar- 
sene esempli  nel  Villani ,  nel  Boccaccio,  nel 
Varchi,  non  altro  prova,  se  non  che  né 
pur  essi  presero  guardia  a  non  ititrodurre 
nelle  scritture  1  vizj  del  loro  paese,  o  vero 
che,  accecali  dalT  aflezione  al  proprio  mu- 
nicipio, giudicarono  che  tali  vizj  fossero 
belle  virtù  e  da  doversene  pregiare  eziandio 
la  commune  favella  letteraria  della  Nazione. 
Ed  è  questa  l'inveterata  pecca  de'  Toscani, 
ma  segnatamente  de'  Fiorentini  :  pigliare  i 
loro  naturali  dialetti  per  lo  stesso  che  la 
lingua  meditata  e  ripolila  da  usar  nello  scri- 
vere per  l'universalità  delle  genti  italiane. 
(V.  nelle  Voc.  e  Man.,  voi.  ii ,  la  Nota  a  DIALETTO, 
p.  168  e  seg).  Ma,  poiché  la  Crusca  permette 
lo  scrivere  indifTerentemente  Cavillare  o  Ca- 
villare ,  —  Cavillazioe  o  Gavillazioe,  - 
Cavilloso  o  G.willoso,  per  qual  ragione, 
di  grazia,  non  approva  ella  che  scriviamo 
altresì  Cavillo  0  Gavillo  a  nostro  talento , 
ma  soltanto  ha  per  buono  il  Cavillo  scritto 
con  la  lettera  C  iniziale?  .  .  . 

CECAMENTE.  Avverbio.  Da  cieco.  Alia 
maniera  de'  ciechi.  ||  l>a  Crusca  scrive  Cieca- 
mente. Quell'i  ci  è  soverchio  e  fuor  di  regola. 
Dicesi  e  scrivesi  Cieco  in  luogo  di  Ceco, 
perchè,  mediante  l'intrusione  della  vocale 
I,  si  viene  a  rendere  questa  parola  un  poco 
più  piena  e  sonora,  che  non  mostra  nel  suo 
stato  primitivo  (lat.  Qvciis)  ;  ma  si  tosto  che 
per  l'aggiunta  d'altre  sillabe  trapassa  l'ac- 
cento dal  dittongo  lE  ad  altra  sede,  la  lettera 
eufonica  i  non  ci  esercita  più  nessun  buono 
officio,  anzi  ci  opera  un  disservigio,  rallen- 
tando la  pronunzia  con  obligarla  a  far  due 
pause.  Perciò  la  Crus.  tanto  è  lodevole  d'aver 
solamente  permesso  che  si  scriva  Cecaggi.ne, 
SUSI,  f.,  e  Cecare,  verbo,  né  mai  Ciecaggi.ne 
e  Ciecare  ,  quanto  è  biasimevole  d'avere 
insegnalo  a  scrivere  Ciecamente  in  cambio 
di  Cecamente,—  Ciechesco ( Dn  cieco)  in  cam- 
bio di  Cechesco,  -  Ciechità  in  cambio  di 
Cechità  o  più  tosto  di  Cecità,  le  quali  ultime 
due  maniere  (  Ceciiità  e  Cecità)  sono  per 
altro  da  lei  pure  ammesse.  (V.  nelle  A  oc.  e 
Man.,  voi.  11,  il  §.  11  di  DITTONGO,  p.  i(j5.) 

CRCOLINA.  Sust.  f.  Anguilla  piccolissi- 
ma. Il  La  Crusca  scrive  Ciecoli.na,  e,  senza 


recarne  esempio,  dice  esser  lo  stesso  che  la 
Cecolina  autenticata  con  un  passo  del  Sal- 
vini. Ora  fra  queste  due  maniere  di  scrit- 
tura è  molla  la  dillerenza  :  perchè  la  usata 
dal  Salvini ,  cioè  Cecolina,  é  correità  e  ve- 
ramente secondo  ortografia;  laddove  1' altra, 
insegnata  dalla  Crusca,  si  ribella  dalle  leggi 
ortogrnliche.  Intorno  a  che  si  veggano  le 
cose  di  sopra  avvertile  in  CECAMENTE. 

CEFAGLTÓNE.  Sust.  m.  Così  è  chia- 
mala quella  Bianca,  tenera,  e  dolce  anima 
o  midolla  che  si  troica  nel  tronco  delle  pal- 
me dal  principio  da'  rami  fino  alla  cima  j 
della  qual  midolla  facendo  menzione  Galeno, 
Plutarco,  Ateneo,  Filóstrato,  dissero  che  si 
chiamava  Cervello  della  palma.  [|  La  Crusca 
permeile  di  scrivere  Cefaglione  e  Cerfu- 
GLiONE;  ma  siccome  la  prima  maniera  tanto 
conserva  dell'antico  e  originale  suo  nome 
greco,  quanto  ne  manca  alla  seconda,  ne 
siegue  che  solo  essa  prima  maniera  è  da 
osservare  nelle  polite  scitture.  La  quale  os- 
servanza è  tanto  più  necessaria ,  quanto  per 
CerfugliO'e  si  suole  intendere  in  Toscana 
una  cosa  affatto  aliena  dal  Cefaglione  ,  che 
è  Ciocca  di  capelli  lunghi  e  disordinati , 
così  detta  dalla  sua  simiglianza  a  una  delle 
foglie  del  cerfoglio  {Scandi.v  Cerfolium  Lio.), 
pendenti  da  uno  de'  suoi  ramicelli.  (V.  an- 
che CEFAGLIONE  nelle  Etimologie  ita- 
liane del  Pvedi.) 
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CELLAJO.   Sust.  m.    Stanza  \ 
terrena  doi-e  si  tiene  per  lo  piii 


CELLERAJO.  Susi.  m.  Spen- 
ditore  ne'  monasterj. 

CELONÀJO.  Sust.  m.  Faci- 
tor  di  celoni,  che  sono  Panni 
tessuti  a  K^ergato  con  cui  si  co- 
prono i  letti,  o  vero  qne'  Panni 
a  pili  colori  che  si  tengono  su 
la   tavola.  j 


CÉ.\1BAL0  Sust.  m.  Strumento  da  so- 
nare,  ec.  ||  Due  son  le  maniere  con  cui  la 
Crusca  insegna  scrivere  questa  parola  :  Cem- 
balo e  Cembolo.  O  l'una  o  l'altra  debb'esscr 
la  migliore,  e  quindi  la  sola  da  usar  nel- 
le corrette  e  non  burlesche  scritture;  che 
nelle  burlesche  presso  che  ogni  cosa  può 
far   buon   giuoco,   adoperala   con   arie    e  a 
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proposito.  Diuu|iie  la  preferenza  è  fla  darsi  a 
ClìMiiAi.o,  come  cpiello  che  manco  devia  dal- 
l'origine sua,  che  è  i\  hilino  Cymhaluni.  IMa 
se  Cembalo  e  Cembolo  sono  egnalmente  aji- 
provati  dalla  Crusca,  tali  juin;  saranfjo  di 
lei  li  accrescitivi  Ce>ibai.om'-  e  Ckmboi.om; 
E  pure  non  la  è  cosi:  la  CruMca  sol  ci  per- 
meile sonare  il  Cembolone  ,  e  guai  per  noi 
se  il  Cembalom:  sugassimo!  Che  è  a  dire, 
ella  ti  vieta  il  meglio,  e  vuol  che  al  peggio 
ti  appigli:  ella  non  dubita  che  un  Cemboi.o 
possa  labricarsi  in  moik»  da  diventare  un 
Cembolo-ne  ;  ma  non  crede  cln;  altresì  possa 
un  Cembalo  accpiislar  dall'arte  accrescimento 
di  mole. 

CEMR  ALÓNE.  Susi.  in.  accrescll.  di  Cem- 
balo. Cembalo  grande.  -  V.  addietro  in 
CE3IBAL0. 

CENCrAJA.  Sust.  r.  DIccsì  di  Cosa  che 
non  vale  un  cencio.  ||  La  Crusca  pone  in 
questa  voce  la  vocale  i  dove  posta  si  è  da 
noi  la  consonante  J  per  le  ragioni  addulle 
in  ABBAIARE. 

CENCIAJUÓLO.  Susi.  m.  Compralor  cU 
cenci.  (V.  e.  s.) 

CENTAURÉA.  Sust.  f.  T.  l)otan.  Cen- 
laurea  Centnurium  Lin.  ||  Secondo  la  Crus., 
voi  potreste  scrivere  Cemalréa  o  Centirta. 
Ma  questa  seconda  maniera,  statene  certi, 
o  è  fondala  sopra  un  errore  trascorso  nel 
Vulgarizzamento  del  Crescenzio  o  solo  è 
propria  di  qualche  dialetto  ;  né  i  termini 
corrolti  d'alcun  dialetto  del  mondo,  se  neces- 
sità non  islringa  ,  hanno  diritto  a  entrar 
ne'  Vocabolari  della  lingua  letteraria  nazio- 
nale, o  si  convengono  accòrre  nelle  nobili 
scritture. 

CENTINAIO.  Sust.  m.  Somma  che  ar- 
rii'a  al  numero  di  cento.  ||  La  Crusca  scrive 
Centinaio  con  l'i  nel!' ultima  sede;  noi  lo 
scriviamo  con  la  consonante  J  per  le  ragioni 
addulte  in  ABBAIARE. 

CENTÓNCHIO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg. 
jilsine  media  Lin.  (Dial.  mll.  Peverascia.) 
jl  La  Crusca  scrive  Cemonchio  e  Cinton- 
CHIO;  ma  benché  si  l'una  e  sì  l'altra  voce 
sieno  vulgari,  nondimeno,  avendosi  a  sce- 
gliere fra  due  maniere  di  scrittura  la  più 
lodevole,  io  preferirei  la  prima;  come  quella 


che  pur  si  legge  nelle  opere  del  Dottor  Ot- 
taviano Targioul  Tozzctli;  laddove  in  nes- 
sini  libro  mi  venne  fallo  di  trovare  il  (^IN- 
TONCiiio    ngislr.iin    dilli    CrusL'a,    m^    non 

.lUtlMll  UMllI     (la     fSt'IMIlll.  '' 

CEPP\J\.  Siisi,  f.  l.a  parte  del  ceppo 
dell'  albero  ,  alla  quale  sono  appiccate  le 
radici.  Il  La  Crusca  scrive  questa  voce  con 
r  I  vocale;  noi  la  scriviamo  con  la  conso- 
nante j,  per  le  ragioni  aildutle  in  ABB.\- 
JA1\E. 

CEPiA.lUÓLO.  Sust.  m.  Colui  che  bian- 
chisce la  cera  ,  e  ne  Ja  candele  ,  ceri , 
torchietti,  ec.   (V.   e.   s.) 

CÉIIEBRO.  Sust.  m.  Cervello.  \\  Questa 
voce  è  lolla  di  peso  dal  Ialino  Cerebrum. 
Dunque  la  Crusca,  registrando  eziarid/o  Ce- 
labro  e  per  fino  Celebro,  in  luogo  di  Cére- 
BRO,  e  non  a\  vertendo  che  quelle  due  manie- 
re di  scrittura  sono  corrotte,  benché  talvolta 
usale  da  qualche  autor  toscano  o  loscanista, 
insegna  a  contaminare  la  lingua  coinmune  let- 
teraria della  Nazione  co'  vizj  del  suo  dia- 
letto vernacolo.  Ed  è  per  tal  guisa  che  la 
Crusca  si  vanta  di  vegliare  alla  conserva- 
zione della  purità  e  castità  della  lingua  ila- 
liana  !  Ma,  per  tutte  r  Ombre  de' Crusconi, 
dacché  abbiamo  Cérebro  e  Ceiwello,  qual 
bisogno  ci  può  essere  di  storpiar  questi  due 
nobilissimi  vocaboli,  e  ridurli  in  Celabro  e 
Celebro  ? 

CERFÒGLIO.  Sust.  m.  T.  botan.  Scan- 
dix  Cerejblium  Lin.  |[  L'etimologi'a  di  que- 
sto vocabolo  é  da  y^ccipctì  (Cliairò,  Mi  ral- 
legro) e  ^vKKoi'  (Phillon,  Foglia);  quasi  Che 
si  rallegra  delle  foglie.  Onde  Xaipi^vWov 
in  greco,  Chmrephyllon  o  Chcerophyllum  in 
latino  ,  e  corrottamente  Ccerefolium ,  da  cui 
direttamente  la  nostra  voce  Cerfoglio.  Male 
adunque  c'insegna  la  Crus.  di  scrivere  ezian- 
dio Cerflglio;  perocché  il  secondo  mem- 
bro di  questa  parola,  -  FIGLIO  -,  non  pure 
non  rappresenta  l'idea  deW^  foglia ,  ma  non 
ha  presso  1'  Italiani  verun  signilìcalo. 

CERIMÒNIA.  Sust.  f.  Culto  esteriore 
intorno  alle  cose  attenenti  a  religione,  ec.  [j 
Questa  voce  è  la  pretta  de'  Latini  Casrimo- 
ria.  Chi  dunque  scrive,  per  autorità  datagli 
dalla  Crusca ,  Cerenionia  o  Cirimonia,  viene 
alterando;  senza  bisogno^  la  cosliluzioue  della 
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voce  originaria.  Egli  è  il  vero  che  nelle  scrit- 
ture hiline  si  trova  eziandio  qualche  raro 
esempio  di  Cferemoriiaj  ma  soltanto  ciò  che 
è  d'uso  più  generale  e  più  costante  dee  servir 
per  noi  di  fondamento  a  stabilir  l'ortografia 
delle  voci  che  abbiamo  d'altronde  accattate , 
sempre  avendo  in  mira  eh'  ella  non  sia  varia, 
e  quindi  rimessa  nell'  altrui  arbitrio. 

CESÓJE.  Susi.  f.  plur.,  dal  latino  Ccedere, 
quasi  CcKsorue.  Anal.  Fòrbici.  \\  La  Crusca 
scrive  Cesoie  con  la  vocale  i;  noi  scriviamo 
Cesoje  con  la  consonante  J,  per  le  ragioni 
addulle  in  ABBAIARE. 

CHE  CHE.  Pronome.  Qualunque  cosa, 
Lat.  Quicquid.  j|  La  Crusca  scrive  pure  con- 
giuntamente Checché  co  '  1  c  raddoppiato. 
Questa  lessigrafia  è  errala  j  perchè  le  voci 
terminanti  in  e,  sopra  cui  non  posi  1*  accento 
grave,  non  raddoppiano  in  composizione  la 
consonante  che  loro  succede.  Onde  rego- 
latamente s'avrebbe  a  scrivere  Chechè  co '1 
e  scempio.  A  me  per  altro  piace  maggior- 
mente l'attenermi  agli  antichi,  i  quali  so- 
lcano scrivere  Che  che  divisamente.  —  V.  an- 
che appresso  in  CHI  CHE  SIA. 

CHELiDRO.  Sust.  m.  T.  di  Slor.  nalur. 
Nome  d'un  Serpente  anfibio.  \\  fn  greco  si 
dice  XiwS'poi,  da  Xe\uf  (Chelys,  Testuggine) 
e  da  vS^ap  (hydor ,  aqua)  ;  quasi  Testuggine 
aquatica:  e  Clieljdrus  scrivevano  i  Latini. 
Questo  termine  adunque,  per  essere  scien- 
tifico, vuol  essere  conservato  tal  quale  ci  fu 
dagli  scienziati  trasmesso.  E  però  la  Crusca 
male  insegna  di  scriver  pure  in  sua  vece 
Chilidro  ,  e  peggio  ancora  Chiunduo.  Queste 
due  maniere  di  scrittura,  tuttoché  approva- 
le dalla  Crusca,  son  da  lasciare  agl'idioti, 
i  quali  è  ben  raro  che  pronunzino  o  scri- 
vano una  parola  senza  corromperla  Ma  per 
la  Crusca  il  sano  e  il  corrotto  torna  tuli' uno. 

/     CHERICÀLE.  Aggeli.  Di  Cliérico. 

CHERICALMENTE.  Avverbio.  A  modo 
di  cficrico. 

CHERICÀTO,  sust.  m.    Ordine  cUerica- 
lej  e  aggeli..   Che  ha  chcrica, 

CHERICÓNE.  Sust.  ni.  accresc.  di  Cherico. 

\     CHERICUZZO.Susl.m.dimin.diC'/icV/co. 


La  Crusca  scrive  tulle  queste  voci  nella 
maniera  che  le  abbiam  qui  registrate;  ma 
insegna  pure  di  scrivere  Chiericale,  Chie- 
ricalmeme,  Cjheuicato  ,  CniERicoNE,  Chieri- 
cizzo.  Tutte,  è  vero,  derivano  da  Chiérico 
o  Chiérica,  voci  usale  in  luogo  di  Chérico  o 
Chérica  :  ma  la  vocale  eufonica  o  ausiliaria 
1,  la  quale  sia  bene  dove  il  dittongo  lE  che 
ne  risulla  non  è  seguitalo  da  sillaba  su  cui 
posi  l'accento  acuto,  conviene  levamela  via 
qualunque  volta  il  detto  accento  trapassa  di 
là  da  esso  dittongo,  in  forza  della  regola 
avvertita  in  CECAIVlEiNTE.  Ma  supponiamo 
che  una  tal  regola  sia  falsa,  e  che  scriver 
si  possa  con  proprietà  di  lingua  tanto  Che- 
RicALE ,  quanto  CniERiCALE,  ec,  ec. ,  per  qual 
ragione  adunque  essa  Crusca  non  permette 
che  altresì  scriver  si  possa  Chiericito  ia 
vece  di  Chercito,  -  Chierichetto  in  vece 
di  Cherichetto,  -  Chiericherìa  in  vece  di 
Chericheria?  . ..  Non  lo  permette  per  que- 
st'unica ragione,  che  per  lei  l'ortografia  è 
un  mero  aifar  di  capriccio. 

CHIASSAIUÒLA,  sust.  f.,  e  CHIASSA- 
lUOliO ,  sust.  m.  Canale  fatto  a  traverso 
a'  campi  delle  colline  per  raccórre  e  cavar- 
ne V  aqua  piovana.  La  Crusca  pone  in  questa 
voce  la  vocale  i  dove  da  noi  s'  è  posta  la 
consonante  i  per  le  ragioni  allegate  iti  AB- 
BAIARE. 

CHIAVAIO.  Susi.  m.  Quegli  che  ha  in 
custodia  le  chiavi.  (V.   e.   s.) 

CHIAVAIUÓLO.  Sust.  m.  Quegli  che  fa 
le  cliiavi.  (V.  e.  s.) 

CHICCHERA.  Sust.  f.  Ciololelta  per  uso 
di  ber  cioccolata,  caffè,  a  simili  liquori.  [[ 
Questo  vocabolo  è  indiano,  e  fu  recato  in 
Italia  verso  il  principio  del  secolo  passalo 
da  Francesco  Carletti,  fiorenliuo.  «  L'  in- 
diani (egli  dice  ne'  suoi  Viaggi,  Ragionam.  v,  pag.  92 
e  95,  ediz.  fior,  del  1701)  bevono  la  cioccola- 
ta in  certe  ciòtole  {ch'essi  chiamano  cic- 
chere)  di  frutte  grosse,  le  quali  sono  pro- 
dutte  da  alcuni  alberi  di  que'  paesi,  e  sono 
come  le  zucchettej  se  non  che  quelle  son 
tonde,  e,  secche,  diventano  come  legno.» 
i3uuque  Ciccherà,  e  non  Chicchera,  s'avreb- 
be a  dire.  Nondimeno  il  Redi ,  il  quale  fu 
uno  de'  primi  a  mettere  in  voga  questa  pa- 
rola, ora  scrisse  Cìcchera,  e  ora  Chicchera; 
ma  l'iinbaslurdila  Chicchera  diede  ben  presto 
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il  gambetto  alla  legiiima  Cìcciif.ua.  Laonde 
non  è  da  biasimar  la  Crusca  dell'aver  messo 
a  registro  e  l'iiiia  e  l'altra  voce;  ma  parmi 
cli'ella  dovesse  avvertire  die  Cìcciikka  non  ha 
iiiù  corso  nell'uso  comnuine  d' Italia,  non  sen- 
tendosi a  dir  Ciccherà  se  non  forse  da'  soli 
Genovesi,  e  Cicara  da'  Veneziani,  i  quali 
per  altro  scrivono  C/itcara,  benché  Cica- 
ra proferiscano.  -  In  su  questa  occasione 
mi  par  non  alfallo  inutile  il  notare  che  l'e- 
sempio di  CiiiccMKfiA  allegato  dalla  Ousca , 
e  da  essa  attribuito  al  Redi,  si  legge  bensì 
nelle  /ìnnotazioni  al  Ditirambo  ^  ma  per 
cosa  del  Carletti,  uu  lungo  passo  del  quale 
fu  dal  Redi  quivi  trascritto.  Ma  quell'esem- 
pio è  errato,  dovendosi  leggervi  Cicche- 
rà, e  non  Chìcciiera;  che  Cìccheua  ha  l'edi- 
zione del  Carletti  poco  sopra  da  noi  citata. 
Oltre  a  ciò,  il  detto  esempio  poteva  esser 
meglio  rnpportalo,  come  siegue  :  Chi  ne  be- 
ve (della  cioccolata)  la  malina  una  di  dette 
ciòtole,  che  essi  [IniVi^m)  dicono  ci'ccbere, . .  . 
è  cosa  certa  che  per  tutto  quel  giorno  se  la 
può  passare  senz'altro  mantenimento.  Carletti 

in  lied.  Annot.  Ditir.  p.  78,  ediz.  inil.  Class,  ilal. 

CHI  CHE  SIA,  o,  congiuntamente,  CHI- 
CHIiSIA.  Aggolt.  Quahiìique,  ec.  |]  Li  an- 
tichi scriveano  divisamente  Cui  che  sia;  la 
qual  maniera  è  da  me  preferita.  Ma,  volendo 
raccórre  in  un  sol  corpo  queste  tre  voci , 
si  dipartono  dalle  leggi  ortografiche  coloro  i 
quali,  ingannali  dalla  Crusca,  scrivono  Chic- 
chessìa con  le  consonanti  e  ed  s  raddoppiate. 
Imperciocché  la  i  e  la  e  finale  di  qual  si 
sia  parola  non  mai  raddoppiano  in  composi- 
zione la  consonante  a  cui  si  attaccano,  salvo 
i  casi  che  sopra  essa  lettera  i  e  sopra  essa 
lettera  e  cada  l'accento  grave,  come,  p.  e., 
in  nutrillo  e  diello ,  accozzamenti  di  lìutrì 
lo,  diti  la.  In  fatti  la  medesima  Crusca  scrive 
QualsisiOj  Qualsivoglia,  Chincìiesla ,  Quirit- 
ta,  ec. ,  con  le  consonanti  non  doppie,  ancor- 
ché tali  voci  sieno  composte  allo  slesso  modo 
del  Chichesìa. 

CHIODAJUÓLO.  Susi.  m.  Facitor  di 
chiodi,  [j  La  Crusca  scrive  Chiodaiuolo;  noi 
Chiodajuolo  con  la  consonante  J  in  vece 
della  vocale  i ,  per  le  ragioni  addulte  in  AB- 
BAIARE. 

CHIRAGRA.  Susi.  f.  T.  de' Medici.  Got- 
ta delle  mani,  ||  Questa  voce  dottrinale  è  tolta 
dalla  greca  Xnpaypix,  composta  di  X€/p(Cheir, 


Ulano)  e  di  ayfoc  (agra,  presa);  onde  il  lai. 
Chirngra.  Perciò  la  Crusca,  insegnando  di 
scrivere  eziandio  Ciragra,  c'induce  in  ten- 
tazione d'  usare  un  vocabolo  adulterato  e 
che  niimo  adopera,  quantinupie  se  ne  trovi 
esempio  nelle  sciitlure  degli  antichi  Proven- 
zali, la  cui  pronuncia  per  altro  è  a  noi  sco- 
nosciuta, e  dell' esattezza  ortografica  de'  cui 
lesti  si  può  con  ragione  assai  dubitare.  Ma 
pure,  se  tanto  è  bene  scritto,  secondo  la  Cru- 
sca,  CiHKAOUA  e  CiUAGRA,  per  qual  ragione 
essa  Crusca  vieta  poi  che  da  Ciragua  si  cavi 
r  aggettivo  CiuAc.Rico,  mentre  permette  che 
CniRAGRico  si  cavi  da  Chikacua?... 

CHlRURGtA.  Susi.  f.  Quella  parte  della 
medicina  la  quale  cura  mantiaìniente  le  fe- 
rite,  le  piaghe,  le  fratture  dell'ossa,  ec.  || 
La  radice  di  questa  voce  è  la  medesiena  che 
abbiamo  veduta  in  Chiragra  ;  onde  la  Cru- 
sca par  che  miri  a  renderci  ridicoli  con 
insegnarne  a  dire  ancora  e  a  scrivere  Ci- 
rlgìa  e  CiRtUGiA.  Avess'ella  fallo  avvertire 
almeno  che  queste  due  voci  cosi  corrotte 
non  si  trovano  che  in  certi  testi  antichi!... 
Ma  pur  troppo  avéa  mille  ragioni  Paolo  Reni 
d'asserire  che  il  fine  principale  del  Voca- 
bolario della  Crusca  pareva  esser  quello  d'in- 
censare i  morti  e  di  trarne  dal  sepolcro  le 
ossa  con  cui  raccozzare  uno  spaventoso  lin- 
guaggio che  occupasse  il  luogo  della  corren- 
te favella  commune  e  letteraria.  Contultociò 
l'Acrademico  Schermito  (Andrea  Alamanni) 
chiamò  Paolo  Beni  uno  de'  pili  ignoranti 
niniici  che  abbia  avuti  la  Crusca  (V.  Att. 
Jccad.  Cnts.,  t.  i ,  p.  xc  )  !  Li  Acrademici  della 
Crusca  son  prodighi  del  titolo  d' ignorante 
e  di  stolto  e  di  nemico  a  tulli  que'  generosi 
1  quali,  veracemente  zelando  l' onor  della 
Nazione ,  additano  li  enormi  difetti  del  Vo- 
cabolario, acciocché  sia  renduto  agevole  a' 
futuri  Compilatori  l'emendarli  nella  ristampa. 
Questa  é  la  gratitudine  de'  signori  Accade- 
mici ! . . .  Il  nostro  sdegno  é  oggi  novamenle 
provocato  da  un  Discorso  (abborraccialo  a 
mal  tempo  da  un  Professor  toscano,  membro 
corrispondente  della  Crusca),  nel  quale  lo 
stesso  grato  animo  fa  di  sé  boriosa  e  ventosa 
pompa.  Ma  lo  sdegno  nostro  passa  e  non 
dura,  e  lieti  cantiamo 

Viva  Arlecchino,  e  i  burattini, 

E  i  bertuccini ! 

Viva  le  maschere,  cognite  e  incognite! 

Viva  la  Crusca  del  bel  paese, 

E  li  eroi  che  ne  pigliau  le  difese  ! 
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CIABATTAJO.  Siisf.  ni.  Ciabatliere,  da- 
ballino.  La  Crusca  scrive  questa  voce  con 
la  vocale  i  iipll'ullima  sede,  in  vece  della 
consonante  J  con  la  quale  da  noi  si  scrive 
per  le  ragioni  addutle  in  ABBAJARE. 

CIALDONAJO.  Susi.  m.  Quegli  che  fa  le 
cialde  e  i  cialdoni,  (V.   e.   s.) 

CIAMBELLAJO.  Susi.  m.  Quegli  che  fa 
o   vende  le  ciambelle.    (V.   e.  s.) 

CILICIO.  Susi.  m.  E  una  maniera  di  Cìn- 
tiira^  assai  larga,  folta  di  selole  di  cavallo 
o  d'  altro  animale  annodate ,  i  quali  nodi 
pungono  continuamente  la  carne.  [|  La  Cru- 
sca scrive  Ciucio  e  Ciuccio.  I\la  se  una  me- 
desima parola  vuol  essere  scritta  in  una  sola 
maniera,  e  se,  trovandosene  difTerenti ,  è 
da  scegliere  e  usar  quella  che  più  è  favo- 
rita dalla  ragione  etimologica,  non  polrem- 
ino  titubare  a  risolverci  pe'i  Cilicio  scritto 
co'l  e  semplice  nella  seconda  sede,  alleso- 
che  i  Greci  e  i  Latini,  onde  ahbiam  ricevu- 
ta questa  voce,  scrivevano  i  prin)i  Y^iKiaiov, 
e  i  secondi  Cilicium.  E  cosi  parimente  co  '  1  e 
non  doppio  scriveremo  l' aggettivo  Cilicì.no, 
benché  la  Crusca  ,  la  quale  approva  il  Ci- 
licio e  il  Ciuccio,  sol  permeila  il  deriva- 
tÌTO  Ciuccino  scrino  con  li  obligali  ce. 

'      CINCISCHIARE.  Yerb.  alt.  Tagliar  male 
e  disegualmenle. 

CINCISCHIATO.  Panie,  di  Cincischiare. 
Tagliato  male  e  disegualmente. 

CINCiSCHIO.  Sust.  m.  Taglio  mal  folto 
e  disegualej  Ritaglioj   Trinciatura, 

La  Crusca  insegna  pur  di  sostituire  in 
questi  vocaboli  la  sillaba  cisT  alla  sillaba 
ciscH ,  e  scrivere  Ci.ncistiare,  Ci>cistiato, 
Ci.vciSTio  ;  che  è  a  dire  s'ingegna,  quanto 
è  da  leij  di  far  ricevere  nella  lingua  coni- 
rnune  un  vezzo  lutto  proprio  de'  Fiorentini, 
e  che  ,  olire  a  poche  millia  dalle  lor  case, 
riesce  insollribile. 

CINGHIAJA.  Sust.  f.  T.  di  Velerln.  Fena 
de'  cavalli ,  così  detta  per  esser  vicina  al 
luogo  dove  si  cingono,  ||  La  Crusca  scrive 
questa  parola  con  la  vocale  l  nell'ultima  se- 
de j  noi  la  scriviamo  con  la  consonante  ì, 
per  le  ragioni  addutle  in  ABBAJARE. 


CiNNAMO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Cinna- 
mòmo. Cannella  del  Cerlan,o  sia  Laurus  Cin- 
namomum  Lin.  ||  La  Crusca,  sempre  vagliata 
dall'incertezza,  scrive  Cixnamo,  Ce>namo,  e 
Cenamo.  Ecco  dunque  tre  maniere,  due  del- 
le quali  s'  hanno  a  rifuitarc;  perchè,  siccome 
più  volle  già  dicemmo,  la  medesima  parola 
vuol  essere  scritta  in  un  sol  modo.  Né  qui 
riesce  difficile  la  scella  ,  posto  avendo  per 
legge  che  la  scrillura  piìi  certa ^  da  pochi 
casi  il)  fuori,  è  la  più  etimologica.  Ora  Cìn- 
namo  ,  e  non  in  altra  guisa,  noi  scrivere- 
mo, sapendo  che  la  sua  derivazione  è  dal- 
l'ebraico Cinnamon,  d'onde  il  latino  Cin- 
namon  egualmente,  o  Cinnnmumj  se  già  me- 
glio non  piacesse  il  dire  che  l'  una  e  l'altra 
voce  latina  sono  dedntle  per  sincope  dal 
greco  Kiyi/ocfj.a-u.ou  (  Cinnamómon)  ,  cioè 
Cinnamomo  j  che  vale  lo  stesso.  (V.  il  For- 
ccllinij   per   cura    di    Gius.    Furbnelto,  in  CIJVNAMUM.) 

Quindi  alla  Crusca  e  a'  Cruscdfagi  lasceremo 
lo  scrivere  a  lor  posta  Ce.\>amo  o  Cenamo, 
e  ci  befferemo  degli  esempli  che  a  propria 
difesa  e'  venissero  ad   allegarci. 

CINTURA.  Sust.  f  Fascia  di  panno  a 
di  cunjo  con  la  quale  V  uomo  si  cinge j  ec. 
Lat.  Cingulum.  []  Anche  la  Crusca  non  vi 
proibisce  lo  scriver  Cintura;  ma  pur  non 
le  spiacerebbe  eh'  eziandio  Centura  usaste 
ne'  vostri  componimenti.  Notisi  per  altro  che 
un  solo  esempio  ella  ne  allega,  tratto  dal- 
le Novelle  antiche,  senz'  avvertire  che  una 
tal  voce  o  è  affallo  dismessa,  e  fu  solo  ado- 
perala in  que'  tempi  a  noi  lontanissimi  che 
si  solca ,  dirò  così ,  per  moda  sostituir  senza 
bisogno  le  voci  della  Provenza  o  francesi 
alle  nostrali,-  o  che  veramente  dobbiamo 
averla  in  sospetto  di  trascorso  di  penna  o 
di  stampa. 

CIOCCOLATA  ,  SUSI.  f.  ;  -  CIOCCO- 
LATE, Susi.  m.  Il  Li  Indiani  chiamano  Cho' 
colla t  si  quella  Pasta  o  Confozione  compo- 
sta  di  varj  ingredienti,  tra  i  quali  tengono 
il  maggior  luogo  il  cacào  abbronzalo  ed  il 
zucchero,  —  e  sì  quella  Bevanda  folla  con 
essa  pasta  o  confozione,  che  in  Italia  si 
dicono  ad  arbitrio  Cioccolata,  o  Cioccolato, 
o  Cioccolate,  o  CÌoccolatte:  lutle  voci  che 
la  Crusca  approva,  qnal  si  sia  delle  due 
cose  che  si  voglia  per  esse  significare.  Ora 
a  me  sembra  che  stana  bene  il  distinguere 
con  voci  ap[)ropriate  l'una  cosa  dall'altra; 
e  poiché  abbiamo  a  uoslra  disposizione  lame 
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maniere  di  scrivere  la  parola  mcdosima ,  io 
vorrei  destinarne  una  a  significar  la  pasta, 
e  direi  II  cioccolate  (spagn.  El  chncoldle); 
mi*  altra  ne  destinerei  a  signilicar  la  bevanda 
falla  con  essa  pasta ,  e  dirci  La  cioccolata. 
Da  tale  divisamenlo  risulterebbero  due  van- 
taggi: non  confundere,  parlando  o  scrivendo, 
la  bevanda  con  la  pasta  che  serve  a  farla; 
e  sgomberare  il  soppidiano  della  lingua  da 
due  inutili  arnesi,- CVocfo/«/o  e  Cioccoìalte. 
—  Accellala  questa  distinzione  ,  avremmo  a 
scriver  pure  co  '  1  t  semplice  Gioccolatieua 
{Vaso  in  cui  si  bolle  il  cioccolate  per  farne 
la  cioccolata) ,  e  Gioccolatiere  (  Colui  che 
Jìtbrica  il  cioccolate). 

CIRCOLATÓ.IO.  Susi.  m.  raso  de'  Chi- 
mici, del  quale  si  servono  per  far  circolare 
i  liquori.  Il  La  Crusca  scrive  Circolatoio 
con  la  vocale  i  nell'ultima  sede;  noi  scri- 
\iamo  Gircolatojo  con  la  consonante  J,  per 
le  ragioni  addulle  in  ABBAJ.VUE. 

GIRCIJITO.  Sust.  m.  Giro,  ec.  I|  Questa 
voce  è  scritta  in  due  maniere  dalla  Crusca  : 
CiRCLiTO  e  Cerclito.  Dovendosene  una  esclu- 
dere, per  conseguire  la  tanto  raccommandata 
uniformità,  sarà  questa  il  Cerclito  ;  perchè, 
se  bene  anche  Gercuto  si  possa  difendere, 
è  indubitabile  che  CiRCriTo  meglio  conserva 
dell'  origine  sua  ,  -  il  Circuitus  de'  Latini  -  ; 
anzi  ne  è  l'imagine  perfetta.  Oltre  di  che, 
se  all'uso  è  pur  d'attendere,  questo  vuole 
che  in  oggi  Circlito  si  dica  e  si  scriva ,  e 
non  altrimenti.  Né  l'  uso  può  dirsi  nel  caso 
presente  abuso  ;  eh'  egli  si  mostra  non  che 
buono,  ma  ottimo. 

CISTERNA.  Sust.  f.  Bicetlo  a  guisa  di 
pozzo,  nel  quale  si  raccoglie  e  si  consen-a 
l'aqua  j)iovana.  j|  La  Crus.  ne  abilita  con  l'au- 
torità di  molli  esempj  a  scrivere  Cistef,\a 
o  CiTER^A.  Questa  seconda  maniera  di  scrit- 
tura io  r  ho  per  viziosa;  e  li  esempj  soltanto 
mi  attestano  che  d'  un  tal  vizio  né  pur  li 
scrittori  classici  andarono  netti;  benché  non 
è  fuor  del  verisimile  che  i  colpevoli  ne  sieno 
stali  li  amanuensi.  A  ogni  modo,  la  corrotta 
Citerna  é  per  noi  vocabolo  aflatto  inutile, 
avendo  Cisterna,  voce  indubitatamente  cor- 
rettissima e  genuina  ,  come  quella  di'  è  tolta 
di  peso  dalla  Cisterna,  ce ,  de'  Latini,  i  quali 
la  dedussero,  per  quanto  si  può  congetturare, 
dall'idioma  celtico,  cioè  da  Cesi  (Serbalojo; 
onde  il  lat.  Cista)  e  Ster  (Aqua).  E  tanto  più 


è  d'  aversi  Citerna  per  maniera  scorretta  di 
pronunziare  e  di  scrivere,  quanto  che  Ci- 
sterna diceano  pure  li  antichi  Provenzali; - 
Cisterne  scriveano  li  antichi  Francesi;- e  Ci- 
sterna dicono  e  scrivono  li  Spagnuoli,  i  Por- 
toghesi, i  Catalani,  se  i  lor  Dizionarj  non 
mentiscono:  se  non  mentiscono,  io  dico, 
perchè  il  sig.  Raynonard  (lei.  rom.)  in  CI- 
STEHNA  pone  Citerna  per  la  voce  usata 
dai  fletti  popoli,  fra'  quali  annovera  eziandi'o 
r  Italiani,  senz'avvertire  almeno  che  l'Italia- 
ni dicono  tutù  oggigiorno  e  scrivono  Cister- 
na. Ma  non  sarebbe  questa  la  prima  volta 
che  il  sig.  Raynouard  avesse  preso  abbagli. 

CITRÀGINE.  Sust.  f.  T.  bolan.  Sinon. 
Cedronella ,  iMelissa.  IMelissa  ojflcinalis  Lin. 
Il  La  Ousca  scrive  Citracgine  con  due  gg; 
ma  siccome  questa  parola  ci  è  direttamente 
e  inalteratamente  venuta  da' Latini  {Citrago, 
inis) ,  cosi  pare  a  me  da  scriverla  con  un 
Gsolo,  per  la  regola  stabilita  in  AGGIINE 
e  AGINE,  desinenze. 

CIVAJA.  Sust.  f.  Nome  generico  d'ogni 
sorta  di  legumi.  ||  La  Crusca  scrive  Civaia 
con  la  vocale  i;  noi  scriviamo  questo  voca- 
bolo con  la  consonante  J,  per  le  ragioni  ad- 
dutte  in  ABBAJARE. 

CLIMA.  Sust.  ni.  Nel  commune  linguag- 
gio per  Clima  intendiamo  Regione,  Paese, 
avuto  riguardo  specialmente  alla  temperatura 
e  qualità  dell'aria.  Lat.  Clima.  [|  La  Crusca, 
bastandole  l'autorità  d'un  solo  e  mal  sicuro 
esempio,  permeile  di  scrivere  Climo  in  vece 
di  Clima.  Chi  dicesse  oggigiorno  o  scrivesse 
Climo,  sarebbe  tenuto  per  uomo  non  italiano. 

CLISTERE  o  CLISTÉRO.  Sust.  m.  Lava- 
tivo, Serviziale.  |]  Secondo  la  Crusca,  in 
vece  di  Clistere  o  Gusterò,  anche  si  può 
dire  e  scrivere  Gristéo,  Cristere,  Cristero, 
Cristiere,  Gristiero.  Ma  noi  teniamo  per 
troppo  scorrette  e  licenziose  tutte  quest'altre 
maniere,  per  le  quali  la  radice  della  presen- 
te voce  sarebbe  Cristo.  All'opposto  il  Cli- 
stere o  Gusterò,  da  noi  registrato  (gr. 
KXy(7T;;/5,  lat.  Clyster)  ,  è  regolatamente 
dedutto  dal  verbo  K\u(w  (Clyzò),  usalo  da' 
Greci   in  senso  di  Lavare. 

CLISTERIZZÀRE  (alcuno).  Verb.  alt. 
Mettere  (ad  alcuno)  il  clistere.  Lat.  Clyste- 
rizare.  |[  Questo  verbo  non  è  registralo  dalla 
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Crusca;  ella  per  altro  scrive  al  suo  ruolo  Cui- 
RTF.RizzATO  [Dato  per  clistere):  il  qual  Criste- 
RizzATO  suppone  il  verbo  suo,  cioè  Crisleriz- 
zare.  Ma  poiché  noi  rifiuliamo  il  sustaniivo 
Cristere,  e,  in  sua  vece,  proponiamo  che  Cli- 
stere o  Clistero  si  scriva,  e  non  altrimenti, 
ne  siegue  ch'eziandio  Clisterìzzare  e  Cu- 
STERizzATO  scriver  dobbiamo.  Ma  qui  pure 
vogliamo  che  lo  studioso  ponga  mente  alla 
capricciosità  della  Crusca  :  ancor  ella  trae 
fuori  Clistere,  e  nondimeno  ha  cuor  di  vie- 
tare che  da  questa  diritta  voce  si  deduca 
Clisterizzato,  in  mentre  che  dallo  scorret- 
to Cristere  ella  cava  il  Cristerizzato  egual- 
mente scorretto.  Io  so  bene  che  la  Crusca 
dirà  d'avere  di  Cristerizzato  almanco  un 
esempio,  e  di  Clisterizzato  nò  uno  tam- 
poco. Oh  l'autentico  esempio  che  è  il  suo,  pe- 
scato nel  Tesoro  de'  poi-eri^,  oceano  di  spro- 
positi e  di  bastardi  vocaboli  !  Ed  a  me  pare 
che  fosse  obligo  della  Crusca  non  il  regi- 
strar tutte  le  parole  che  le  venivano  seti' oc- 
chio, senza  prima  esaminarle,  pesarle,  cri- 
brarle ,  ma  raddrizzar  le  storte ,  sanar  le 
corrotte,  e  abbandonar  quelle  disperate  di 
tali  soccorsi.  Che  tribunale  è  mai  cotesto 
della  Crusca,  che  fra  rei  e  innocenti,  sol 
che  li  trovi  per  le  case  de'  suoi  Classici, 
non  mette  alcuna  dilTercnza,  e  tutti  accoglie 
e  protegge  e  favorisce  e  onora  del  pari?.. 

CLISTERIZZATO.  Parlic.  di  Cìisterlz- 
znrcj  e  vale  À  cui  è  slato  messo  il  cliste- 
re j  od  anche  Dato  in  clistere  j  Dato  per 
via  (li  clistere.  -  V.  addietro  in  CLISTE- 
RÌZZARE, verbo. 

COADIUVARE.  Verbo.  Àjiilare  insieme. 
COADIUVATO.  Parlic.  ]|  La  Crusca  scrive 
queste  voci  con  la  vocale  i  ;  noi  le  scriviamo 
con  la  consonante  J  per  le  slesse  ragioni  che 
pure  scriviamo,  v.  g.,  Adjitore  e  non  Adiu- 
tore, -  Adjacente  e  non  Adiacente,  ec. ,  ec. 
V.  in  ADIUTORE,  ADJACENTE,  ADJET- 
TIVO. 

COAGULO.  Susi.  m.  Cacano,  cioè  Bla- 
teria  acida  che  si  ha  da  certi  vegetali  e  da 
certi  animali,  per  uso  di  far  cagliare  il 
latte.  Lat.  Coagulum.- CO. \G\JLÀl\E.  Verb. 
att.  Far  cagliare.  Rappigliare.  Lat.  Coagu- 
lare. |]  La  Crusca  scrive  CoAGOLO  e  Coagilo, 
CoAGOLARE  e  COAGULARE,  lo  sono  latito  av- 
vezzo a  vedere  la  promiscuiià  dellu  e  del- 
l'o  nelle   voci  derivate    dal    Ialino   e  scrille 


in  quell'idioma  con  Vii,  che  per  riguardo 
alle  presenti  me  ne  sarei  passalo  in  silenzio. 
Ma  perchè  soltanto  approva  essa  Crusca  lo 
scrivere  Coagulamento,  Coagulativo,  Coagu- 
lazione? Forse  che  tali  voci  derivar  non  pos- 
sono da  Coagolo,  coni' ella  scrive,  egual- 
mente che  il  verbo  Coagolare,  ch'ella  scrive 
pure  con  l' O  nella  sede  dell' u  latino?... 
Tali  incongruenze  ,  per  le  quali  si  confunde 
r  intelletto  degli  studiosi,  vogliono  esser  no- 
tate, acciocché,  per  le  tante  e  tante  prove 
e  riprove  del  non  aver  la  Crusca  un  siste- 
ma ortografico,  resti  finalmente  l'oracolo  suo 
colpito  dalla  medesima  sorte  che  a  poco  a 
poco  venne  a  colpire  tutti  li  oracoli  delle 
false  religioni.  Uu  tal  successo  sarà  per  la 
lingua  un   vantaggio  inestimabile. 

COBOLA.  Susi.  f.  Sorta  di  Componimento 
lirico,  il  quale  ebbe  origine  in  Provenza,  e 
che  i  Provenzali  chiamano  Cobla.  |[  La  Cru- 
sca ne  permette  di  scrivere  non  pur  Cobo* 
LA,  ma  CoBBOLA  e  Gobola  e  Gobbola.  Di 
lutte  c(ueste  maniere  di  scrittura  la  sola  che 
sia  corretta  è  quella  da  noi  qui  posta  nel 
tema  dell'  articolo ,  perchè  non  devi'a  dalla 
scrittura  originaria  Cobla,  se  non  in  quanto 
i  nostri  maggiori,  per  eufoni'a,  v'introdus- 
sero fra  il  ^  e  la  Z  la  vocale  o.  (Intorno  a 
questo  termine  Cobola  parla  eruditamente 
il  Redi  nelle  Annotazioni  al  Ditirambo , 
p.  i6G  e  seg.  deU'ediz.  niil.  de'  Class,  ilal.) 

COCCOVEGGIÀRE.  Verb.  nenl.  Fare 
atti  di  coccoveggia.  \\  A  chi  voglia  esprime- 
re con  una  sola  voce  il  Fare  atti  di  cocco- 
veggia la  Crusca  permette  di  scrivere  Coc- 
covEGGiARE,  coine  da  noi  s'è  posto,  o  vero 
CuccuvEGGlARE.  Ma  la  Crusca  non  s' accor- 
geva della  gran  difl'erenza  che  è'  fra  questi 
due  vocaboli;  perciocché  il  primo  é  fatto  da 
Coccoveggia,  sinonimo  di  Civetta j  laddove 
il  secondo ,  provenendo  da  Cuccuveggia  o 
Cuccoveggia,  voce  che  appo  i  Senesi  tanto 
vale  quanto  Cucco,  cioè  Cuculio  (V.  CUC- 
COVEGGIA nel  Diz.  enc.  dcirAllicvii),  significa  Imi- 
tare il  detto  uccello ,  aflatto  diverso  per 
abito  e  per  costumi  dalla  coccoveggia,  cioè 
dalla  civetta.   Onde,  figuratamente,    si  dice 

CUCCOVEGCIARE  O  CuCCUVEGGIARE  per  lo  SleSSO 

che  Cuculiare,  in  senso  di  Beffare,  quasi 
imitando  il  verso  della  cuccoveggia  ,  cioè 
del  cuculio,    il  quale  pare    che  befll   altrui. 

E    il    Salvili!   [.Iiiiiol.  Fkr.   lìiionnr.,   p.  4-^4'  '^°'-  ^ 

ili   fino)    avverlisce    a    nostro    proposito    che 
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CrccLLiAnn  importa  Fare  cuccù,  che  è  il  verso 
della  cuccui'eggia  o  cuccoi'Cggia ,  cioè  del 
cucco  o  cuculio  che  dir  si  voglia.  Un  esem- 
pio di  eiccovEGGiARE  nel  senso  figuralo  di 
Cuculiare  l'ahlnaiiio  da  I  due  primi  Dialo- 
ghi di  Decio  Laberio ,  a  car.  54  :  "  Cucco- 
vegginte,  cucco\eggialc  purel  Adesso  che  si 
leggeranno  i  vostri  farfalloni,  si  vedrà  un 
poco  se  farete  tanto  il  disinvolto  e  il  lin- 
guacciuto. »  (La  stampa  da  cui  tolgo  questo 
esempio  [^Culicuiùlouia ,  i;/)!)]  legge  per  errore 
Coccoveggiate,  coccoveggiale,  in  vece  di  Cuc- 
coveggiate ,  cuccovcggiatej  ma  iiell' esempio 
stesso  corsero  due  altri  falli:  il  primo  è  l'aver 
posto  il  segno  interrogativo  dove  l'esclama- 
tivo da  noi  s'è  posto;  l'altro  è  un  apo- 
strofo appiccalo  alla  congiunzione  che  se- 
guente all'  avverbio  Adesso.)  Ma  la  Crusca, 
la  quale  insegna  a  scriver  pure  Ct'CCUVEG- 
CIAUE,  non  si  ricordò  di  trar  fuori  la  ra- 
dice di  questo  verbo,  che  è  Cuccuveggia, 
come  s'è  detto  ,  o  Cuccoveggia:  ed  ella  do- 
vda  ben  sapere  che  i  verbi  di  siinil  foggia 
non  sono  primitivi,  ma  formali  da  un  su- 
slanlivo.  Or  s'ella  si  fosse  pigliata  la  briga 
di  chieder  lingua  d'  un  tal  sustantivo,  le 
sana  slato  risposto  che  la  Cuccoveggia  o 
Cuccuveggia  non  è  la  civetta,  chiamata  an- 
che Coccoveggia,  ma  si  bene  il  Cucco  o  Cucu- 
lioj  e  quindi  non  avrebbe  confuso  il  ver- 
bo CoccovEGGiARE,  c!ie  vale  una  cosa,  co  '1 
verbo  CcccovEGGiAnE  o  Cicclveggiare,  che 
ne  vale  un'altra.  Di  qui  mi  pare  che  si 
facia  non  pur  manifesta  la  necessità  di  ri- 
correre all'  elimologi'e,  chi  non  voglia  risi- 
car di  prendere  abbagli  simili  a  quello  che 
fu  preso  dalia  Crusca  nel  caso  presente , 
n)a  la  necessiià  ben  anche  d'aver  l'occhio 
all'  ortografia  ,  di  non  cambiar  a  capriccio 
un  segno  alfabclico  con  un  altro,  e  di  scri- 
vere sempre  la  medesima  parola  in  una  sola 
maniera. 

COCIORE.  Susi.  m.  Bruciore,  Scottatu- 
ra. [|  La  Crusca  insegna  scrivere  Cociore  o 
Clociore.  Questa  seconda  maniera  è  con- 
traria alla  regola  del  dittongo  mobile  che 
abbiamo  accennata  in  Chericale,  Cecamente, 
e  altrove.  In  fatti  la  medesima  Crusca  scri- 
ve Cocente  ,  Cocentissimo  ,  Cocimento  ,  non 
già  Cuocente,  Cuocentissimo ,  Ciocimento, 
con  l'u  eufonico  o  ausiliario.  E  l'Alberli  non 
è  lodevole  d'  aver  registrato  Clocente,  per 
averlo  trovato  in  una  stampa  del  Redi,  e 
GiociTORE  ia  Uio2o  di  Cocitore. 


COCFTrRA.  Susi.  f.  //  cuocere.  Il  far 
cuocerei  —  Scottaturaj  —  Aqun  e  altro  li- 
quore in  cui  sia  stata  cotta  qualsisia  cosa. 
{[  La  Crusca  vuol  che  si  scriva  CrociTLRA 
co'l  dillongo  io.  Ella  vuole  una  sregolatezza, 
se  dir  non  è  lecito  un  errore.  Veggasi  l'arti- 
licolo  antecedente.  CocrrtRA  ,  regolatamente 
cosi  scritta  ,  si  registra  dalla  Crusca  pille- 
riana;  ma  le  dobbiam  fare  il  rimprovero 
d'aver  anco  registrato  Clocitura,  così  scritta 
viziosamente.  Del  resto,  se  la  Crusca  lioren- 
lina  approvava  lo  scrivere  Cocitira  e  Cro- 
ciTtRA,  perchè  non  approvava  similmente  che 
tanto  si  scriva  Cocimento,  quanto  Ciocimen- 
TO  .'*...  E  pure  Clocimento  non  è  da  lei  jìcr- 
messo.  Dunque  la  Crusca  non  ha  sistema 
orlograllco. 

C0C03IERAJ0.  Susi.  m.  Campo  dove  so- 
no i  cocomeri j  -  ed  anche  Colui  che  vende 
i  cocomeri.  ||  La  Crusca  scrive  Cocomeraio 
con  la  vocale  i  ;  noi  scriviamo  questa  pa- 
rola con  la  consonante  J,  per  le  ragioni  ad- 
dutte  in  ABBAJARE. 

CODIÓNE.  Susi.  m.  L'estremità  della 
schiena ,  piìi  apparente  negli  uccelli,  che 
negli  uomini.  Frane.  Croupion.  j|  La  Crusca 
scrive  Codione  e  Codrione;  ma  se  è  vero, 
come  è  verissimo,  quel  che  insegnava  essa 
Crusca  nelle  tre  prime  edizioni  del  Voca- 
bolario sotto  alla  voce  CODA,  cioè  che 
a  da  Coda  diciamo  Codione  s>,  ne  viene  per 
certissima  conseguenza  che  lo  scrivere  Co- 
drione è  uno  strano  cacografizzare;  percioc- 
ché da  quella  zeppa  della  R  ficcata  in  mezzo 
al  D  e  all'i  viene  abolito  l'unico  vestigio 
che  può  guidarne  a  trovare  il  significato  di 
questo  vocabolo:  laddove  il  valor  di  Codione 
è  presto  compreso,  giacendo  esso  per  ap- 
punto nella  region  della  corfa  degli  uccelli; 
ed  è  quella  parte  dove  suol  generarsi  wn 
cerio  piccolo  enfiatello  che  alcuni  chiamano 
sopraculo:  «E  fu  più  notti  anche  una  voce 
udita  Gridar:  .Misero  augel!,  che  vai  sen- 
z'  esca  Tagliarti  il  sopraculo  e  la  pipiìa  ?  :> 

{CiipoiaHj  Him.,  p.  i5l,  cdiz.  eli  Perugia,  1770.)  VoCe 

migliore  di  Codrione  è  Codirone,  registralo 
dal  Duez ,  dal  Veneroni,  dall'  Oudin;  o  vero 
Coderone,  registrato  dallo  Spadafora:  e  forse 
qualche  Fiorentino,  in  vece  di  Codirone  o 
CoDERONE ,  dice  Codrione  per  mal  opportuna 
metatesi.  Se  così  andasse  questo  fallo,  lo  scri- 
vere Codrione  in  luogo  di  Codione  non  sa- 
rebbe error  d'  ortografia,  ma  piuttosto  error 
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dì  giudizio,  o  mancanza  di  gusto,  -  che  è 
peggio. 

COEGUALE.  Aggett.  Insieme  eguale.  \\ 
Coeguale  e  Coequale  scrive  la  Crusca  ;  e 
forse  ancora  a'  suoi  dì  non  avevano  alcuni 
dismesso  d'usar  questa  seconda  maniera  di 
scrittura.  Ma  i  successori  della  Crusca  o  non 
doveano  pur  notarla,  o  almeno  doveano  fare 
avvertiti  li  studiosi  che  in  oggi  chi  scrivesse 
CoEQUALE  sarebbe  deriso. 


COFANAJO.  Susi.  ra.  Facitor  \ 
di  còfani. 

COJÀCCIO.   Susi.    m.    peg- 
giorat.  di  Cuojo. 


COJAJO  o  COJARO.  Sust. 
m.   Quegli  che  concia  il  cuojo. 

C0J.4.ME.  Sust.  m.  Quasi  lo 
stesso  che  Cuojo. 

COIETTO.  Sust.  m.  Pezzuolo 
di  cuojo  che  s' adopera  per  varj 
usi  j  ed  anche  specie  di  Giub- 
bone di  cuojo. 


—  <    e 
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CO'  L.  Con  il.  [|  La  Crusca  scrive  Col, 
e  dice:  «Col,  tronco  da  Collo,  pronun- 
ziato coli'  0  stretto^  è  composto  di  Con  pre- 
posizionCj  e  di  lo  articolo  masculino ,  tras- 
formata la  N  nella  seguente  liquida.  »  J\Ia 
ciò  dice  con  poca  esattezza;  perchè  Col  equi- 
vale non  a  Con  lo,  ma  si  bene  a  Co>  il, 
suppresse  per  liscezza  e  speditezza  di  pro- 
nunzia le  lettere  n  e  i.  Ora  io  già  non  dico 
che  a  scrivere  congiuntamente  Col  sia  errore; 
ma,  quanto  a  me,  vo  dietro  a  coloro  i  quali 
scrivono  disgiuntamente  e  apostrofatamente 
Co'l.  e  la  mia  ragione  è  questa:  l'apostro- 
fo affisso  alla  lettera  L  li  avverte  eh'  ivi 
sono  suppresse  alcune  lettere ,  e  tu  subito 
t'  indovini  che  tali  lettere  sono  la  n  finale 
di  Con,  e  l'i  iniziale  di  il.  Il  che  non  av- 
viene dove  tu  scriva  Col  in  un  sol  corpo. 
-  Similmente  a  me  piace  di  scrivere  Co', 
o  vero  alcuna  rara  volta  Co  '  i ,  in  vece  di 
Coi,  sincopatura  di  Con  i,  come  suol  fare 
la  Crusca  :  di  che  si  è  la  ragione  principalis- 
sima  ch'io  ebbi  sempre  per  li  Coi  una  in- 
vincibile antipatia.  Ben  diverso  è  il  genio 
della  Crusca. 


COLATÓIO.  Sust.  m.  Strumento  per  lo 
quale  si  cola.  [[  La  Crusca  scrive  Colatoio 
con  la  vocale  i;  a  me  piace  scriverlo  con 
la  consonante  J,  per  le  ragioni  allegate  in 
ABBAIARE. 

COLERA.   Sust.   f.   Uno  degli  umori  del 
corpo    animale,  la  cui  secrezione  si   opera 
nel  fegato.  Più  conimunemeule  si  dice  Bile. 
Per  traslato  significa   Quel  disordinato    mo- 
vimento dell'  anima  che  ne  spinge  con  violen- 
za contra  chi  ci  offende.  ||  Questo  vocabolo 
è  d'origine  greca,  cioè  da  Xo\g/3j<  (Cholera), 
composto  di  XoKw  (Cholè,  Bile)  e  pja  (rheó, 
scorrere);  onde   il    lat.   Cholera.   Bello    è    il 
trovare  Colera  e  Coler  eziandio  negl'idiomi 
celtici.  Colera  scrivevano   li  antichi  Proven- 
zali; -  Colera  scrivono    i   Catalani,   li   Spa- 
gnuoli,  i  Portoghesi;  -  Co/è/'e  i  Francesi; - 
Choler  l'Inglesi.  Onde  si  vede  che  il  presente 
vocabolo    fu    ed   è  scritto  con   la  L  scempia 
da    tutti  i  popoli  che  1'  ebbero    e   1'  hanno. 
Ma  la  Crusca,  per  far  del  singolare,  insegna 
scriverlo    con  la  L  raddoppiata:    raddoppia- 
mento  inutile,  vizioso,  ed  in   cui  subito  si 
scorge    la    servii    dipintura    d'  un'  arbitraria 
pronunzia.    Né   già    s'  accontenta    la  Crusca 
d' insegnarci  a  scrivere  Collera  con  due  ll, 
ma    le    piace  che  anche  si  scriva   Collora  : 
correzione   generatasi  in  alcuno    de'  dialetti 
toscani,    e  con  poco  giudizio  fatta   scorrere 
eziandio  per  entro  a  componimenti  destinati 
alla    intera    Nazione.    Bla    supponiamo    che 
secondo    ortografia    tanto    s'  abbia    a    tener 
Collera,  quanto  Collora  :  per  qual  ragione 
poi  la  Crusca  da  queste  due  voci  deduce  li 
aggettivi  positivi  Colleroso  e  Colloroso,  e 
in   riguardo  al  superlativo  non   ammette  che 
r  alteratissimo    Collorosissimo  ?    E    a    rove- 
scio, perchè  monna  Crusca   approva  l'agget- 
tivo Collerico  e  l'avverbio  Collericamente, 
e   ne    vieta  il  dire  e  lo  scrivere  Collorico  e 
COLLORICAMENTE  ?   -   Per  qual  ragione  ?  .  .  .  . 
Perchè?...   Perchè,  e  per  quest'unica  ra- 
gione, che  mai  non  pensò  la  Crusca   a   farsi 
un  sistema  ortografico, -un  sistema  uniforme, 
costante,  fondato  sopra  buone  regole. 

Ma  io  diceva  poco  addietro  che  la  voce 
Collora  è  sol  propria  d'alcun  dialetto.  Or 
forse  chiederà  taluno  per  qual  maniera  si 
possa  conoscere  che  un  vocabolo  è  vernà- 
colo, anziché  nazionale.  Un  criterio  che 
porge  ajuto  ad  acquistare  una  tal  conoscen- 
za ,  cioè  a  distinguere  le  voci  e  le  locuzioni 
della   lingua   coiuiuune   letteraria   da  quelle 
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(]i  particolari  dialetti,  si  è  che  delle  prime 
riesce  mollo  spesso  agevole  il  trovar  l'ori- 
gine e  lit  ragione  j  ladilove  le  seconde  (per 
la  troppa  lor  corroziotie,  e  per  esser  nate 
da  circostanze  locali,  o  di  cui  ov'elle  pur 
naquero  s'è  perduta  la  memoria,  e  per  al- 
ludere a  cose  o  a  fatti  che  soltanto  si  cono- 
scono da'  paesani,  e  che  talvolta  né  meno 
da  essi  più  si  conoscono)  sogliono  occultarsi 
fra  densissimo  bujo.  In  fatti  (per  islar  nel 
vocabolo  che  è  suggello  del  presente  arti- 
colo) chi  enai  rinvenir  saprebbe  l'elimologi'a 
di  Coi-LORA ,  accecata  da  cpullo  spiedo  della 
seconda  l,  e  disformata  nella  seconda  sil- 
laba da  queir  O  in  vece  dell' e  nativo?.... 
All'opposito,  chi  dica  e  scriva  Colera,  il 
celtico,  il  greco,  il  Ialino,  il  provenzale, 
lo  spaglinolo,  il  francese,  ec. ,  ti  danno  su- 
bilo un  chiaro  indizio  della  sua  derivazione. 
Ora  i  giudiziosi  scrittori  devono  allcndere, 
quanto  più  possano,  a  non  far  uso  che  delle 
prime  voci  leste  accennate,  come  quelle  che 
da  per  lutto  sono  adoperate,  da  per  tulio 
sono  inlese,  da  per  tutto  hanno  lunga  vita, 
e  la  morte  delle  quali,  -  giacché  la  morie 
quaggiù  non  risparmia  veruno  -,  e' pos- 
sono almeno,  con  servirsene  a  proposito  e 
co'  debili  riguardi  insegnati  dalla  gramina- 
lica  e  dalla  relorica ,  per  un  gran  pezzo 
tener  lontana.  Al  contrario  le  seconde,  so- 
pratutlo  nelle  città  per  cagione  de'  commerci 
stranieri  e  della  passione  al  nuovo  e  al  pe- 
regrino ,  vanno  successivamente  spegnendosi 
e  disformandosi,  perchè  mancanti  d'un  mezzo 
the  le  preservi  e  le  conservi,-  il  quale  è 
la  scrittura,  —  e  perchè  solo  alimentale  dalla 
dubia  fede  della  orai  tradizione.  Le  quali 
cose  sari'a  pur  bene  che  un  tal  poco  si  me- 
ditassero da'  Compilatori  de'  Vocabolarj  ver- 
nàcoli, i  quali,  generalmente  parlando,  hanno 
il  mal  costume  di  sostituire,  eziandio  senza 
verun  bisogno  ,  alle  parole  e  frasi  del  pro- 
prio dialetto  frasi  e  parole  che  ad  altri  dia- 
letti perlengono,  e  che  non  hanno  e  mai  non 
ebbero  corso  nella  lingua  commune  della 
IS azione.  Così  operando,  anziché  dar  buono 
indirizzo  agli  studiosi,  li  traggono  a  scrivere 
in  un  linguaggio  o  più  tosto  in  un  gergo 
ridicolo  e  golfo ,  e  sovente  ancora  non  in- 
telligibile tampoco  in  que'  paesi  dov' esse 
voci  e  locuzioni  furono  partorite,  perché  ivi 
slesso  già  son  coperte  dalla  pietra  sepolcrale. 

COLLAZIÓNE.    Susi,    f    II  parcamente 
cibarsi  fuor  del  desinare  j   ma    per   lo   più 


Il  primo  cibarsi  la  matina.  1 1  La  Crusca  fio- 
reni  ina  insegna  di  scrivere  Colazione  o  Co- 
LEziOF.  ;  e  la  Crusca  pilleriana  v'aggiunge 
CoLiziOE.  Tutte  e  tre  queste  maniere  di 
srrilliira  sono  viziose;  perci-'Ccliè  la  presente 
voce  deriva  dii  iliiiinenie  dal  hilino  (!oLLA- 
Tio,  OMS;  né  vef.{^i;niio  alcim  bisogno  di  .sdop- 
piarvi la  L;  anzi  lo  sdoppiurvela  ne  fa  smar- 
rir li  imlizj  dell'orif^ine  sua,  e  insieme  «-ou 
essi  la  ra-^ione  del  signilicHio  che  le  aliribuia- 
mo.  COLLATio,  presso  i  iVlonari,  signiliiava 
propriamenlc  Lettura  de'  libri  sucri j  la  quale 
in  ore  stabilite,  e  massime  dopo  cena,  si 
Jaceva  alla  loro  presenza.  Da  tali  collazioni 
monastiche,  finite  le  quali  si  andava  a  bere, 
furono  chiamate  CoM.ATio.>r:s  le  Cene  che  si 
facevano  un  pezzo  fra  notte  (V.  il  Du  Cauge 
in  COLLATIO).  Ma  prego  il  Cav.  Cius.  IMaono 
che  mi  permetta  di  qui  trascrivere  la  sua 
Nota  intorno  al  presente  vocabolo,  distesa 
con  quella  briosa  leggiadri'a  che  a  me  noa 
riesce  d'  imitare.  «  Colezione  ,  secondo  li 
jdcademici  della  Crusca ,  si  è  II  parcamente 
cibarsi  fuor  del  desinare  e  della  cena,  co- 
me è  l'Asciolvere  della  matina,  la  Meren- 
da del  giorno,  e  il  Pusigno  dopo  la  cena. 
La  definizione  è  giustissimaj  ma  l'ortografia 
della  parola,  se  le  parole  fossero  governate 
non  dall'  uso,  ma  dalla  ragione,  dovrebb' CS' 
sere  tutta  diversa  j  e  non  Colezioe  ,  ma 
Collazione  dovrebbe  scriversi.  Collazione 
chiamavasi  dagli  antichi  Monaci  quello  che 
ancora  è  indicato  con  tal  nome ,  cioè  un 
Conferimento,  parlamento  e  ragionamento 
fatto  iiisiemej  il  quale  Conferimento  soléa 
da  essi  farsi  dopo  la  cena,  e  aggirarsi  so- 
pra la  S.  Scrittura  e  le  dottrine  teologiche. 
Il  dottissimo  Mabillon  nella  egregia  sua 
opera  De  studiis  monasticis  ha  largamente 
trattato  questa  materia,  e  mostrato  la  storia 
e  l' utilità  di  quelle  scientifiche  collazioni. 
Nelle  regole  fra  l' altre  di  S.  Benedetto 
stabilivasi  che  al  surgere  de'  Monaci  dalla 
cena  slessero  tutti  nello  stesso  luogo,  ed 
uno  di  loro  leggesse  le  Collazioni  o  le  Vite 
de' SS.  Padri,  o  altra  scrittura  dì  religiosa 
istruzione.  Ora  è  chiara  la  ragione  per  cui 
dal  cibo  spirituale  fu  trasferita  la  Colla- 
ziOE  ad  esprimere  il  cibo  materiale.  L'uso 
che  aveasi  di  farla  succedere  alla  cena,  e 
il  costume  introdutto,  per  risparmio  di  tem- 
po, di  fare  quelle  spirituali  Collaziom  nel 
luogo  stesso  del  refettorio,  fecero  sì  che 
Collazione  e  Ce.\a  si  confusero  a  poco  a 
poco  l' una    con  l'altra,  dicendo    i  Monaci 


COL  —  COL 


—  260  — 


COL  —  COL 


perciò  Eamus  ad  coUationem  allorché  an- 
davano a  cena,  e  sonandosi  allora  per 
la  stessa  ragione  dalla  campana  del  mo- 
nastero il  segno  della  conferenza.  Ora,  sic- 
come le  cene  de'  Monaci  erano  parche,  il 
nome  restò  beli' e  approprialo  per  dinotare 
quei  pochi  cibi  contenuti  nella  definizione 
sovra  citata,  e  per  ispiegare  nell'uso  coni- 
mune  quella  parsimonia  di  cena  che  osser- 
vasi dai  Cristiani  ne'  giorni  chiamati  di 
digiuno.  E  così ,  /)er  la  pili  strana  delle 
metamorfosi ,  la  meditazione  e  la  discussio- 
ne delle  piti  sublimi  verità  della  fxcligione 
si  è  convertita  in  un  piatto  d'  insalala.  " 
(Della  fortuna  ilelle  parole,  p.  2.\l  ,  ediz.  niiìan.  del 
Ncn'ctti,    l832.) 

COLOCASIA.  Sust.  f.  T.  botan.  Erba 
indigena  ne*  luoghi  umidi  dell'Egitto,  di  Ci- 
pro, ec,  chiamala  Arum  Colocasia  da  Lin- 
neo. Il  Questa  parola  è  cosi  scritta,  come 
qui  s'è  posto,  in  greco  e  in  Ialino;  e  cosi 
scritta  si  legge  nella  Crusca  legiiima.  jMa 
la  Crusca  spuria  ,  cioè  la  pitteriana  ,  inse- 
gna pur  di  scrivere  Collocassia,  allegandone 
in  conferma  un  esempio  del  F'ulgarizzamento 
di  Palladio.  Or  né  tampoco  quell'  esem- 
pio (il  quale  si  trova  nel  lib.  iv ,  cap.  12) 
ha  forza  d'autenticare  una  maniera  di  scrit- 
tura tanto  scorretta  ;  poicliè  1'  edizione  per 
cura  del  Zanotti  l<'gge  ottimamente  e  qui- 
vi e  altrove  Colocasia.  Nondimeno  questo 
grosso  farlallone  fu  cortesemente  accolto  da 
quasi  tutti  i  Vocabolaristi  succeduti  alla  spu- 
ria Crusca  del  Pitleri,  cominciando  dall'Al- 
berti. E  certi  buoni  cristianelli  si  danno  a 
credere  di  scrivere  secondo  ortografia,  qua- 
lunque volta  la  loro  scrittura  si  conforma 
con  quella  insegnala  da'  nostri  Vocabolarj  1 

COLO^inÀJA.  Sust.  f.  lìicello  dove  stan- 
ilo e  covano  i  colombi.  ||  La  Crusca  scrive 
Colombaia  con  la  vocale  i  ;  noi  scriviamo 
questa  parola  con  la  consonante  J,  per  le  ra-. 
gioni  allegate  in  ADBAJARE. 

COLOSSÈO.  Sust.  m.  Nome  d'un  Jnf  tea- 
tro di  /ionia,  così  dello  perclw  era  intoino 
intorno  ornalo  di  statue  maggiori  assai  del- 
l'ordinarie,  che  li  antichi  chiamavano  Co- 
lossi, e  da  noi  Giganti  si  chiamano.  ||  Questa 
voce,  cosi  scritta,  e  usata  dal  Cellini,  dal 
Nardini,  3,  9,  della  sua  Jloma  aulica,  dal  Sal- 
vini, y///7io/.  Eier.  Buonar.  p.  588,  col.  2,  e 
da  altri,  è  perfettamente  secondo  ortografia^ 


per  essere  dedutta  da  Colosso.  Anche  nelle 
carte  della  bassa  latinità  si  legge  spesso  Co- 
losseumj  e  chi  volle  adoprar  la  lingua  greca 
scrisse   KoXoaaiiov.   Colossèo  dicono  i  mo- 
derni Romani,  da'  quali  l'apprese  il  Cellini; 
e  i   Romani  in   cosa  che  loro  pertiene  fanno 
maggiore  autorità  d'  ogni  altro   popolo  d'Ita- 
lia.    11    primo    che     registrasse    la     regolata 
parola   Colosseo  fu  l'Alberti.    Il   Vocab.  di 
Verona  trae  pur  fuori  Coliseo.  Ma  dice  in- 
torno a  questa  voce  il  Borghini  nell' Or/g//;e 
di  Firenze,  a  car.  166,  ediz.   Crus.  :  »  Anfi- 
teatri die  oggi  communemente  con  voce  cor- 
rotta alquanto    da'  Colossi   si   dicono   Coli- 
sei.iì    Dunque,  anche  a   dello  del  Borghini, 
CoLisÉo  non  si  dice  se  non  per  correzione 
del   sincero  vocabolo.    Tuttavia    non    tacerò 
che  anche  i  Latino-barbari  scriveano  talvolta 
Coliseum  in   vece    di  Colosseumj  e   Coliséo 
scrivono    li  Spagnuoli,  —   Coliseu    i    Porto- 
ghesi e  i   Catalani,  -  e  Colisee  i  Francesi. 
Ma  l'egregio  sig.  L.  Barre  dice  ollimamenle 
a    nostro    proposito  :    «  Si   un    corps    savant 
s'était  occupé  en    temps   utile  de    contróler 
la  langue  des  sciences,  peut-élre  . . .  n'en  se- 
rait-on  pas  arrivi  à  dire,  comme  l' Àcadémie, 
secrétaire  de  /'  iisage,  nous  le   permei   elle 
mcme,...    CoLisÉE  pour  COLOSSÉE,    (v.    Com- 
plcm.  Diclinn.  Àcad.  frnnc.,  Pii}face_,    p.  xxvin,  col.  2.) 

Dunque  anche  in  Francia  i  dotti  Francesi  giu- 
dicano opportuno  di  rimproverare  alla  loro 
Academia  1'  aver  permesso  lo  scrivere  cor- 
rottamenle  Colisée  in  cambio  di  Colossée, 
che  è  la  voce  etimologicamente  corretta.  Ma 
l'Academia  della  Crusca  fece  ancor  peggio: 
ella  non  approva  se  non  lo  scrivere  Ci'Li- 
SÉO;  vocabolo  storpiato  dalla  plebe  fioren- 
tina, la  quale,  dicendo  Ci'LisÉo,  si  piace  del- 
l'equivoco fra  VAifitealro  romano  e  quella 
parte  del  corpo  animale  che  sogliamo  accen- 
nare con  la  prima  sillaba  di  tale  parola;  e 
la  plebe  fiorentina  commise  un  tale  storpia- 
mento o  per  celia,  o  vero  per  disprezzo  d'una 
cosa  ond'cra  priva  la  sua  patria;  che  di  tutte 
le  plebi  è  costume  disprczzare  e  tartassare 
ogni  cosa  che  aver  non  possono  o  a  cui 
non  possono  arrivare.  -  E  pure  (diranno 
li  incorreggibili  Cruscajuoli)  la  Crusca  al- 
lega di  CiLisÉo  per  Colosseo  un  esempio 
del  Villani.  -  Oh  la  stringente  objezione  ! . . . 
Ciò  mostra  che  il  Villani,  scrivendo  per  lo 
popolo  fiorentino  ,  e  volendo  da  quello  esse- 
re inteso  ,  usava  le  parole  che  dritte  o 
storte  correvano  per  Firenze.  Ma ,  s'  egli 
avesse  voluto  scrivere  ilaliuno,  è  certo  che 
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scritto  avrebbe  Colosseo,  e  sarebbesi  ver- 
gognato di  queir iiKlecciile  equivoco  popo- 
lesco a  cui  dà  luogo  la  voce  Ciliséo.  L'e- 
dizione per  altro  conloiiiic  al  codice  Reca- 
nati  per  cura  del  Giuratori,  a  car.  .'\5() , 
legge    Coliséo, 

COMECIIE.  Congiunzione  ,  equivalente 
a  lìcitchc,  ed  anche  a  Coniii/i(/ite^  In  (jiia- 
liniqne  modo.  ||  La  Crusca  (la  quale,  sia 
dello  per  incidenza,  cliiama  avveibio  la  pre- 
sente congiunzione)  pernieltc  che  si  scriva 
a  piacere  Comeciiè  o  Comecché.  Questa  secon- 
da maniera  è  centra  ortografia;  percimcliè 
nessuna  voce,  la  quale  termini  in  e  non  gra- 
vemente accentalo,  ha  la  Htcullà  di  raddop- 
piare in  composizione  la  consonante  a  cui 
si  marita.  Per  la  qual  cosa  scriviamo  bensì, 
p.  e..  Dielle  (Le  die)  con  due  llj  perchè  l'è 
di  Die  ha  il  segno  dell'  accento  grave;  ina 
né  pur  la  Crusca  scrive  Ondeccliè,  Dovec- 
c/iòj  Ollrecchè,  ec,  co'l  e  doppio,  per  ca- 
gione che  sopra  1'  e  di  Onde,  Doi>e,  Olire, 
non  cade  accento  veruno.  Del  resto  chi  dice 
che  la  lessigrafi'a  della  Crusca  si  determina 
e  fa  bene  a  determinarsi  dalla  pronunzia  fio- 
rentina, dovrà  riconoscere  anche  nel  fatto  del 
Comeciiè  e  Comecché  la  varianza  d'essa  pro- 
nunzia. Ora  ciò  che  è  vario,  e  instabile,  e  non 
uniforme,  non  può  servir  di  fondamento  al- 
l'ortografia.  Ben  possono  i  Crusconi  e  i  Cru- 
scabecconi  arzigogolare  e  sofisticare  e  cavil- 
lare a  lor  senno;  ma  risposta  che  vaglia  a 
mettere  in  terra  questo  argumenlo,  alfe  che 
dar  non  la  possono. 

COMEDLV.  Sust.  f.  Rapprexeniazione  di 
qualche  avvenimento  atto  a  ricrear  li  animi 
degli  spettatori,  inducendoli  a  festa  e  a  risoj 
la  qual  rappresentazione  si  fa  inlroducen- 
do  varie  persone  n  ragionare  e  operare , 
come  se  l'avvenimento  cadesse  in  loro,  e 
vero  fosse  e  presente.  Grec.  Y^aixctì^i^i,  da 
l^afiH  (Cóme,  Villaggio)  e  aS'n  (ode,  can- 
to). Lat.  Comoedia.  Spago.,  catal.,  portogli.  Co- 
media.  Provenz.  moder.  Coumcdi  o  Coumé- 
dio.  Frant;.  Comedie.  Ingl.  Comedy.  Tedes. 
Conwdie.  Turcb.  Komedija,  ec,  ec.  [[  Que- 
sta parola,  la  quale,  nata  con  una  sola  M  in 
Grecia,  con  quella  sola  fece  tulio  il  giro 
del  mondo,  apparisce  con  due  nel  Vocabo- 
lario della  Crusca.  Per  quale  incantesimo,  o 
per  qual  cagione  naturale?...  E  se  ciò  av- 
venne per  naturai  cagione,  perchè  non  vi 
si  mostra  similmente  con  la  M   raddoppiata 


l'aggettivo  Comico,  e  l'avverbio  Comtcamex- 
teV...  Notisi  che  i  Dizionarj  del  Duez,  del 
Veneroiii.deirOudin,  e  il  Memoriale  del  Per- 
gamini  registrano  ancor  essi  CoMEDl.V  con 
la  m  semplice;  che  il  Landino  nel  Commento 
di  Dante  scrive  sempre  Comedia;  e  che  al- 
tresì Comedia  si  legge  per  lo  più  ne'  testi 
antichi  a  penna  e  nelle  vecchie  slampe.  Vero 
è  bene  che  talvolta  s'incontra  pure  ne' codi- 
ci a  penna  toscani  e  nelle  antiche  edizioni 
da'  Toscani  condutle  la  Commedia  dalle  due 
mm;  ma  ricordiamci  eh'  ivi  ancora  sono  li 
Ovvidj  con  due  vv,  i  Terrenzi  con  due  rr^ 
li  Jccliilli  con  due  ce  (cotne  li  Accademici),  li 
Appostoli  e  li  Ippocrili  con  due  ])p,  e  i  Cam- 
milti,  i  Tommasi,  i  Bartolomniéi,  con  due  mm 
come  la  Commedia.  —  Fermato  che  Come- 
dia  con  la  M  scempia  è  da  scrivere,  chi  scri- 
ver voglia  secondo  ortografia,  allo  slesso 
modo  avrà  pure  a  scrivere  Comediajo  [Poe' 
ta  comico),  e  Comediame  {Colui  che  recita  in 
comedia.  Comico). 

COAIMANDARE.  Verb.  alt.  Ordinare  o 
Imporre  o  Ingiungere,  come  superiore,  che 
che  sia  ad  alcuno j  Commettere  espressamene 
le  che  sifacia  una  cosa.  ||  La  Crus.  insegna 
di  scrivere  Comandare  e  tulli  i  suoi  derivali 
con  la  M  semplice.  Io  propongo  di  attenersi 
agli  aniichi,  i  quali  scriveano  Commandaue, 
CoMMA>nATo,  Comma>do,  ec,  con  doppia  M. 
Di  tal  maniera  di  scrllUira  la  ragione  è  piana; 
cavillabile,  ma  non  vincibile.  Questa  voce 
(né  panni  che  alcuno  dubitar  ne  possa)  non  è 
primigenia,  non  è  semplice,  ma  derivativa 
e  composta  della  preposizione  Co.\,  riduUa 
in  COM  per  lo  costume  di  trasformare  la  N 
nella  seguente  liquida,  e  del  verbo  Mandaue; 
o  vero  (se  altri  lo  giudichi  più  decoroso) 
dalla  preposizione  Com  de'  Latini,  usala  per 
Cuni  in  composizione,  e  del  loro  verbo  Max- 
DARE.  Quindi  To  command  scrivono  li  In- 
glesi; Commander  i  Francesi;  Commandar 
i  Portoghesi;  e  Commaxdare  regislrano  l'A- 
carisio  e  l'Alunno,  il  quale  avverlisce  che, 
se  bene  qualcuno  lo  scriva  con  una  sola  M, 
ne'  buoni  lesli  antichi  si  legge  con  la  M  dop- 
pia. Or  questo  Comma>dare,  così  scritto  con 
due  MM,  edizione  ellittica,  venendo  a  dire 
31andare  (  che  in  italiano  e  in  Ialino  vai 
pure  Ingiungere,  Ordinare,  Imporre,  Coni' 
mettere)  con  aitorità.  Di  qui  la  sua  gran 
forza;  e  chi  sa  ben  leggere  e  ben  pronun- 
ziare non  si  dimentica  di  fare  una  colai 
pausa  sopra  la  sillaba  Com,  affinchè  i'allrui 
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intelleUo,  messo  in  avviso,  comprenda  qncl- 
V  autorità  non  espressa ,  ma  nondimeno  in- 
dubilabilinente  implicita  in  esso  verbo.  Ora, 
miti  diletti  Cruscdfagi,  togliete  via  da  CoM- 
MA>DARE  e  da'  suoi  derivali  la  prima  M;  che 
vi  rimane?...  E'  vi  rimane  un  Co, -lo  ve- 
dete.'*, un  Co  -,  il  quale  avvilisce  tutta 
intera  la  parola.  Del  resto  tutti  scrivono 
Co.»ETTERE,  composto  di  Co  e  Nettere  (lai. 
N edere,  cioè  Attaccare);  -  Collaudare,  com- 
posto di  Co  e  Laudare;-  Collaterale, compo- 
sto di  Co  e  Laterale;  -  Commisto,  composto 
di  Co  e  Misto;  ec. ,  ec:  né  mai  si  vide  che 
alcuno  scrivesse  Connettere,  Colaudare,  Co- 
laterale,  CoMisTO,  con  la  consonante  non 
duplicala.  Dunque  anche  a  pigliarla  per  que- 
sto lato,  sempre  tornerebbe  il  medesimo  che 
scriver  si  debba  con  la  m  raddoppiata  Comma.v 

DARE,  CoMMA>DA>TE,  COMMAi>DAME?<TO ,  CoM- 
MA>DO  ,     COMMANDATORE  ,     COMMANDATRICE  ,     e 

s' altri    v'  ha    di  questa  prepotente  famiglia. 

COMMARE.  Susi.  f.  Donna  che  tiene  il 
bambino  d'  altri  a  battesimo  0  a  cresima. 
Frane.  Commere.  |[  La  Crusca  scrive  Comare 
con  la  M  semplice;  e  noi  siamo  tanto  acco- 
stumati a  leggere  questa  parola  in  tutti  i 
libri  così  scritta  ,  che  a  molti  parrà  strano 
il  proporre  di  scriverla  con  la  M  duplicata. 
E  pure  non  ci  ha  cosa  più  conforme  di  que- 
sta alla  ragione  filologica;  poiché  Commare 
viene  dal  basso  latino  Commater j  e  Cam- 
matrina  (Commariua)  e  Commaternitas  si 
diceva  similmente  e  si  scriveva  :  le  quali 
voci  sono  formale  dalla  preposizione  (]om, 
usata  per  Cani  in  composizione,  e  da  Mater. 
Or  dunque,  togliendosi  a  Commare  la  pri- 
ma M,  si  fa  contro  alle  leggi  ortografiche, 
e  ci  si  presenta  questo  vocabolo  per  sem- 
plice, mentre  eh'  egli  è  composto  compo- 
stissimo. E,  di  grazia,  non  forse  scriviamo 
noi  tutti  Correggente,  cioè  Che  regge  o  go- 
verna insieme  con  altrui,  —  e  Collegato, 
cioè  Che  ha  con  altri  stretta  lega, -e  Col-, 
litigante,  cioè  Che  litiga  con  altre  perso- 
ne,  -  e  Commilitone  ,  cioè  Che  milita  con 
altri  soldati,  ce,  con  la  consonante  raddop- 
piala dopo  le  leltere  Co?  .  .  .  Perchè  dun- 
que non  avrassi  a  fare  il  medesimo  in  ri- 
guardo della  Commare  ?  ...  E  ancora  :  io  non 
vedo  che  alcuno  scrivesse  mai  Copare;  lad- 
dove tutti  scrivono  Compare.  IMa  perchè  lutti 
così  scrivono?...  Perchè  tulli  riconoscono 
essere  quella  m  dinanzi  al  sust.  pare,  sinco- 
palo di  padrcj  troppo  necessaria  a  determinar 


la  significazione  della  particella  prefissagli. 
Onde  vien  dunque  ,  -  mi  piacerebbe  sape- 
re —  ,  ch'essa  M  si  renda  inutile  e  da  doversi 
quindi  abolire  dinanzi  a  mare,  sincope  di 
madre  ?  .  .  .  E  voi  che  scrivete  11  fummo  , 
//  cammino  da  fuoco,  e  Commedia,  e  Cam- 
meo, e  Cammello ,  ed  altri  simigliaiiti  voca- 
boli, con  due  m,  quando  che,  ortografica- 
mente, si  vogliono  scrivere  con  una  m  sola, 
qual  difficultà  v'  impedisce  che  altresì  Com- 
mare non  pronunziate  e  scriviate.'* ...- Ma 
r  uso  .  .  .  -  L'  uso,  eh  !  !  !  Non  altro?  .... 
E  bene ,  il  rimedio  è  presto  :  disusatelo.  Né 
chi  pronunzia  e  scrive  Tommaso,  CammillOj 
Tolomméo,  Bartolomméo  j  ci  dovn'a  punto 
punto  penare. 

COMMENTARE.  Verb.  alt.  Fare  un  com- 
mento. Far  commenti.  [|  Se  voi  tenete  aulore- 
vole  la  Crus.,  tanto  potete  scrivere  Commen- 
tare con  due  mm,  quanto  Comentare  con  una 
M  sola.  Ma  siccome  una  parola  non  può  essere 
rappresentata  con  segni  diversi  (da  quelle  po- 
che e  lievi  alterazioni  in  fuori,  altrove  accen- 
nate), perciocché  diversi  segni  non  possono 
che  formare  imagini  difierenli,  cosi  delle  due 
maniere  di  scrittura  autorizzate  dalla  Crusca, 
l'una  soltanto  conviene  che  sia  la  diritta  e 
da  usarsi.  E  si  è  questa  la  prima,  cioè  Com- 
mentare con  la  M  doppia  ;  non  essendoci 
diibio  che  il  presente  vocabolo  derivi  dal 
Commentor,  aris,  de'  Latini,  cavato  da  Com- 
mentus  participio  di  Comminiscor ,  eris ,  il 
quale  è  formalo  da  Con ,  equivalente  in  com- 
posizione a  Cum ,  e  da  iMeus ,  tis.  L'altra 
maniera  è  refrattaria  a'  canoni  ortografici. 
Così  fermalo  che  s'abbia  a  scrivere  con  due 
MM  il  verbo  Commentare,  si  rende  superfluo 
r  avvertire  che  altresì  con  due  mm  scriver 
si  vogliono  i  suoi  derivalivi  Commentàrio, 
sust.  m.,  -  Commentato  ,  partic. ,  -  Commen- 
tatore ,  verbale,  e  Commento,  sust.  m.,  che 
sisnitica  Schiarimenti,  illustrazioni,  osserva- 
zioni,  note,  ec,  sopra  un  libro,  sopra  un 
testo,  per  agevolarne  l' intenderlo j  sapendo 
ognuno  che  le  parole  d'  una  medesima  fa- 
miglia, salvo  poche  eccezioni,  si  debbono 
scrivere  a  uno  slesso  modo.  Ma  no,  che 
non  è  superfluo  un  tale  avvertimento;  giac- 
ché la  Crusca,  la  quale  scrive  Commentare 
e  Comentare,  -  Commentario  e  Comentakio, 
-  Commentato  e  Comentato  ,  -  Commenta- 
tore e  C0MENTATORE,  vieta  poi  che  si  scriva 
Commento  e  Comento,  non  altro  approvando 
che   il  Comento  dalla  m  semplice,   il   quale 
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è  giusto  giusto  il  cacografizzato ,  e  però  da 
doversi  fugire.  Ond'  io  tulio  mi  delizio  allor- 
ché mi  cade  soli' occhio,  p.  e.,  il  titolo  del 
Dante  impresso  co'  tipi  della  padovana  Mi- 
nerva =  La  divina  Commedia  di  Dante  ali- 
ghieri col  comeiito  del  P.  Bald.  Lomhardi=  ; 
dove  campeggiano  insieme  i  due  majuscoli 
errori  insegnati  e  patrocinati  dall' Arradeinia 
della  Crusca  e  da'  Cruscabecconi  :  Commedia 
in  vece  di  Comedia  ,  e  comento  in  vece  di 
COMMEMO.  E  tali  sono  i  servigi  de'  quali  deb- 
b'esser  l'Italia  riconoscente  ad  un'Accade- 
mia che  sbaglia  iìno  allo  scrivere  il  proprio 
nome,  dacché  lo  scrive  con  due  ce!  —  Che 
di' tu  mai!?  (parmi  che  alcuno  gridi);  ella 
per  fermo  non  isbaglia  a  scrivere  Accademia 
co'l  e  doppio:  giacché  un  Accademico  Resi- 
dente della  Crusca  insegna  a  questo  proposito 
die  «  //  greco  x  (k)  fra  due  vocali  dimanda 

nel  volgar  nostro  due  CC.  »  (V.  Considerazioni 
diverse  sulla  pronunzia  delle  lingue  dotte  e  del  nostro 
volgare  esposte  in  due  Lezioni  dette  nelle  pubbliche  e 
solenni  adunanze  tenute  dall'  I.  e  R.  Accademia  della 
Crusca  nel  settembre  degli  anni  1841  e  1842  da  Lo- 
renzo Mancini  Accademico  Residente ^  Firenze,  1842, 
nella    Slamp.    Piatti,    a    car.    53.)   —   L' Accademico 

Residente,  io  rispondo,  insegna  uno  spro- 
posito non  più  udito.  Acanto  (Acanthus  mol- 
lis  I^in.)  tutti  scrivono,  e  Croco,  e  Oceano^, 
e  Decàlogo,  ec,  ec,  co  '  1  e  scempio,  ben- 
ché derivino  tali  voci  dalle  greche  Ax-otv^os 
(Akanthos),  K/joxaf  (Krokos),  flzeofJ'OJ  (Okea- 
nos),  Aiiia.Koyos  (Dekalogos),  dove  la  let- 
tera X  (k)  giace  pure  fra  due  vocali;  né 
conosciamo  parola  veruna  in  cui  risponda 
alla  delta  x  (k)  de'  Greci  il  e  doppio  né 
in  italiano,  né  in  latino,  né  in  francese, 
né  in  altre  lingue  lellerarie.  Che  se  l'insegna- 
mento del  prenominato  Accademico  avesse 
ad  essere  obedito,  non  piti  dovremmo  scri- 
vere, p.  e..  Eccentrico,  dal  greco  Exjnyrpoi', 
ma  si  bene ,  per  necessaria  conseguenza  , 
Eccccentrico ,  con  quattro  e  (!!!).  Laonde 
conchiudo  che  l'uomo  il  quale  s'ingegna  di 
sorprendere  l'altrui  buona  fede  con  sì  falli 
bugì'oni,  è  un  disperato  che  più  non  sa  dove 
si  battere  il  capo  per  sostenere  una  pessima 
causa.  E  quest'uomo  disperato  é  l'Accademico 
Residente  della  Crusca  Lorenzo  Mancini. 

COMMIATARE.  Verb.  alt.  Dar  commia- 
to. Accommiatare,  Licenziare.  \\  La  Crusca, 
la  quale  permeile  che  si  scriva,  come  e' 
vien  viene  giù  dalla  penna,  Combiato,  Co- 
MlATO,  Co.MMiATO,  Irallandosi  poi  d'adope- 


rare il  verbo  formato  da  questo  suslantivo, 
ci  vieta ,  nella  sua  sapienza  ortografica ,  di 
non  iscrivere  altro  che  Combiatarej  che  è 
quanto  a  dire,  ella  vuole  che  delle  Ire  ma- 
niere di  scrittura  da  lei  approvate  in  rispello 
della  voce  radicale,  quella  si  usi  che  è  la 
peggiore.  Chi  pertanto  non  ami  espressa- 
mente di  farsi  cucidiare ,  scriverà  in  quella 
vece  CoMMiATAiiE,  voce  regolalissima;  e  in- 
sieme con  la  Crusca  schiamazzino  tulli  quanti 
i  Cruscómani  a  lor  posta.  (V.  anche  in  AG- 
COMMLVTARE.) 

COMMIATO.  Susi.  m.  Licenza  di  fiar- 
tirsi  domandata  o  data.  —  V.  in  ACCOM- 
MIATARE. 

COMiMODEZZA.  Susi,  f  Ciò  che  dà 
agio  di  fare  che  che  sia.-Y.  in  COMMO- 
DO, sust.   m. 

CÓMMODO.  Sust.  m.  Ciò  che  è  di  par- 
ticolare acconcio,  ec,  ec.  |]  La  ragione  del- 
lo scrivere  questa  voce  e  i  suoi  deriva- 
tivi con  la  M  doppia  è  da  noi  chiarita  in 
ACCOMAIODARE.  Più  dislesamenle  se  ne 
discorre  nelle  f^'^oc.  e  Man.,  voi.  i,  sotto  al 
verbo  ACCOMMODARE,  p.  260,  col.  i; 
-e  voi.  II,  sotto  a  C03IM0D0,  susl.  m., 
pag.  109,  col.  2.  Qui  solo  mi  voglio  ristrin- 
gere a  far  notare  che  la  Crusca  permeile  di 
scrivere  Comodezza  e  Commodezza  ,  ma,  per 
conio  di  tulle  l' altre  voci  di  questa  fami- 
glia ,  inibisce  che  voi  le  scriviate  corrella- 
menle  con  la  M  doppia  ,  e  commanda  che 
tulli  le  scrivano,  conlra  ortografia,  con  uu'm 
sola  soletta.  Or  qual  giudicio  portale  voi  di 
cosi   fatti  insegnamenti  ?  ■  .  . 

COiMMUNE.  Aggeli.  A  età  tulli  parteci- 
pano o  hanno  diritto  di  partecipare.  E  in 
significalo  men  largo,  //  cui  uso  appartiene 
a  parecchi.  ||  La  Crus.  scrive  questa  voce  e 
i  suoi  derivali  con  una  sola  M  ;  nondime- 
no, per  rispello  a  Communo,  aggettivo  usalo 
alcune  volle  dagli  antichi  in  vece  di  Com- 
mi ne  ,  ella  pur  non  isdegna  di  scriverlo  e 
con  la  M  semplice  e  con  la  M  raddoppiata. 
D'onde  una  tale  parzialità.'*...  Eh!  chi  può 
mai  conoscere  i  capricci  di  monna  frullòni- 
ca?...  Ma  il  fatto  si  è  che  COMMU.NE  eoa 
due  MM,  e  con  due  mm  similmente  tulle  le 
voci  della  sua  famiglia,  si  le  semplici,  come 
a  dir  CoMMiMTÀ,  Commlmoe,  Commlmca- 
RE,   ec,   e  sì  le   composte,  Accommu.nare, 
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ACCOMML'NATO,    ACC0MML> AMENTO,    SCOMMLMC.V- 

RE ,  ScoMMiMCATO,  e  va'  discorrendo,  scriver 
dee  chi  si  picchi  d'osservar  nello  scrivere  un 
metodo  ragionato  d'ortografia,  non  già  pigli 
gusto  di  cacograOzzare  tenendo  dietro  a' 
passi  incerti  e  balenanti  della  prefata  monna 
frulldfiica.  Perciocché  l' aggettivo  Commi  ne 
r  abbiamo  ereditato  da'  Latini,  i  quali  seri- 
veano  Commums  con  due  mji,  per  esser  voce 
composta  di  Minls  o  di  MuniSj  e  della  pre- 
posizione CoM,  equivalente  in  composizione 
a  CiM.  Ma  per  cagione  di  non  dar  qui  senza 
bisogno  nel  prolisso,  invilo  lo  studioso  a  leg- 
gere ciò  che  è  detto  nelle  Voc.  e  Man. , 
voi.  Il,  sotto  a  COMMUNE,  aggeli.,  p.  log, 
col.   2   iu  fine,  e  p.  110. 

COMPATRIOTA  o  COMPATRIÓTO  , 

Aggeli.,  ed  anche  in  forza  di  Susi.  D'una 
medesima  patria;  Chi  è  d'una  medesima  pa- 
tria. [|  La  Crusca  insegna  tre  maniere  di 
scrivere  questa  parola;  cioè  Compatriota,  o 
CoMPATUiOTTA,  o  CoMPATRiOTTO.  Quanto  alla 
desinenza  in  A  od  in  o,  niente  pregiudica 
r  abbandonarla  all'  arbitrio  dello  scrittore  ; 
ma  giovar  dovrebbe  all'incontro  il  determi- 
nare se  nell'ultima  sede  s'abbia  a  porre  il  T 
semplice  o  doppio.  Or  io  per  me  preferirei 
la  prima  maniera;  perciocché  della  seconda 
non  mi  trovo  alcuna  ragione  d'allegare  a  mio 
uopo:  laddove  dello  scrivere  Compatriota 
o  CoMPATRiOTO  con  Un  solo  T  nell'ultima  sil- 
laba posso  almeno  recare  in  esempio  le  carie 
della  bassa  latinità,  nelle  quali  si  legge  senza 
mai  divario  Patriota  e  Patrioticus j  -  li  Spa- 
gnuoli,  i  Portoghesi,  i  Catalani,  che  pro- 
nunziano e  scrivono  Compatriota  e  Patrio- 
ta; i  Francesi  che  scrivono  e  pronunziano 
similmente   Compalriote  e   Putriate. 

CONCIOFFOSSECHÈ,  CONCIOFFOS- 
SECOSACIIE.  Congiunzione.  Avvegnaché. 
Lai.  Cuni  vel  Quum.  ||  La  Crusca  insegna 
di  scrivere  Conciofossixhè,  Conciofosseco- 
saché, con  la  F  semplice;  e  s'inganna:  perchè 
tutte  le  voci  terminanti  iu  vocale  gravemente 
accentata  raddoppiano  in  composizione  la 
consonanle  a  cui  si  uniscono.  Ne  già  lo  fan- 
no senza  motivo;  ed  è  questo,  che,  per- 
dendosi nella  composizione  il  loro  accento 
grave ,  il  raddoppiar  la  consonanle  a  cui 
s'aderiscono,  supplisce  alla  sonorità  perdu- 
tasi insieme  co'l  dello  accento.  Ora  ognun 
vede  che  le  presenti  congiunzioni  sono  com- 
posto di  Conciò  (accozzamento  e  sincope  di 


Come  ciò)  e  di  fosse.  In  quella  guisa  per- 
tanto che  si  scrive  co'l  e  doppio  Percioc- 
ché^ Imperciocché,  Perocché,  altresì  con  la  f 
doppia  è  da  scrivere  Concioffosseciiè,  Con- 
ciOFFOssECOSAciiÈ.  (V.  anche  appresso  CON- 
CIOSSL\CHÈ.) 

CONCIOSSL\CIIÈ  ,  CONCIOSSIACO- 
SACHÉ. Congiunzione.  Avvegnaché.  Lat. 
Cum  vel  Quum.  [|  Queste  parole  s'  hanno 
a  scrivere  nel  modo  che  noi  le  abbiamo  qui 
registrate,  per  la  ragione  addutta  nel  pre- 
cedente articolo.  Ma  la  Crusca,  la  quale  in- 
segna di  scrivere ,  come  s'  è  di  sopra  ve- 
duto ,  CONCIOFOSSECIIÈ  ,  CONCIOFOSSECOSACHÉ  , 
con  la  consonanle  semplice  dopo  Concio 
(Conciò),  e  non  altrimenti,  concede  poi 
che  si  scriva  Conciosiachè  o  Conciossiachè, 

CONCIOSIACOSACHÈ     O    CONCIOSSIACOSACIIÈ ,     COIl 

la  consonanle  semplice  o  geminata  nella  sede 
medesima ,  secondo  che  più  gradisca  allo 
scrittore.  Dunque  la  Crusca  non  fece  che 
errare  in  riguardo  alla  Concioffosseché  o 
CoNCiOFFOSSECOSACHÉ  ;  6  per  conto  della  CoN- 
ciossiACuÈ  o  Conciossiacosaché,  ne  insegnò 
una  giusta,  e  una  falsa:  la  prima  per  caso, 
la  seconda  per  abituatezza. 

CONFÌGERE.  Verb.  ali.  Conficcare.  \\ 
Siccome  questa  voce  é  tolta  di  peso  dal  lat. 
Con/ìgere,  io  la  scrivo  al  modo  che  face- 
vano i  Latini  co  '1  G  semplice:  al  contrario 
la  Crusca  insegna  di  scriverla  co  '  1  G  dop- 
pio. Le  ragioni  per  le  quali  m'attengo  alla 
iessigrafi'a  de'  Latini  in  riguardo  a  Confi- 
CERE  ,  son  le  medesime  che  m'  indussero  a 
pigliar  lo  stesso  partito  in  riguardo  di  Af- 
FiGERE  e  Affligere.  (V.  queste  voci.)  Ma  la 
Crusca,  notale  bene,  la  quale  non  ammette 
che  il  Configgere  con  due  gg,  vieta  poi  che 
parimente  con  due  gg  si  scriva  Configgi- 
MENTO,  e  solo  approva  il  Configimento  con 
un  G  solo.  Ma  se  questo  sostantivo  verbale 
procede  immediatamente  dal  Configgere  , 
così  scritto  da  essa  Crusca  ,  per  qual  legge 
dee  perdere  l' uno  dei  due  GG  del  padre 
suo  ,  sup[)oslo  che  di  due  egli  sia  fornito?  . . . 
In  somma  ognor  più  si  chiarisce  che  Orto- 
grafia e  Crusca  non  mai  poterono  far  lega 
insieme. 

CONFÓNDERE.  Verb.  alt.  Mischiare  dis- 
ordinatamente j)iii  cose  insieme.  |[  Commu- 
ne  e  antico  è  l'uso  di  scrivere  Confondere 
con  l'o  nella  seconda   sillaba,  in  luogo   di 
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Co.\FL'>nEUE  con  I'  u ,  come  si  «^  qui  posto. 
NoDclimeno  chiunque  consideri  l'incongruen- 
za di  cavar  poi  dal  Co.nfondf.re  con  l'o  le 
voci  CoxFi  sioNE,  Confi  so,  Confi  sa-»ifntf,  con 
l'r,  mi  sembra  clie  approvar  dovesse  la  rifor- 
ma ch'io  propongo:  cioè  di  scrivere  eziandi'o 
con  r  u  la  parola  primitiva,  come  facevano 
i  Latini,  i  quali  non  Confondere,  e  poi  Con- 

fusio,  Coììfusiis ,  Confuse,  scriveano ,  ma 
Confundere,  d'onde  uscivano  regolatamente 
i  delti  vocaboli.  La  stessa  anomah'a ,  inlro- 
dutta,  a  mio  giudizio,  senza  bisogno  nelle 
nostre  scritture,  si  vede,  p.  e.,  anche  presso 
i  Francesi ,  i  quali  scrivono  Confondre , 
verbo,  con  1'  o,  e  Confusion,  Confus,  Con- 

fusément,  con  1'  iij  ma  forse  1'  indole  della 
lor  lingua  non  permette  di  fare  altrimenti. 
Al  contrario  nella  lingua  italiana  io  per  me 
non  vedo  cosa  veruna  che  potesse  impedir 
di  scrivere  alla  latina  Confi adfuk,  come  alla 
latina  si  scrive  Facidlà,  Dìfjìcidtà,  Jngnlo, 
Ulivo,  e  cosi  cento  e  cento  altri  vocaboli 
di  simil  falla.   (V.  anche  FONDERE.) 

/     CONJETTLRA.  Snst.    f.    Lo   stesso    che 
Congettura.  Lat.   Conjectura. 

CONJETTURARE.  Verb.  alt.  Lo  stesso 
che  Congetturare.  Lat.  Conjccturam  facere, 
Conjectare. 

CONIUGIO,  SUSI,  m.,  e  suol  derivali. 
Congiungimento,  ec.  Lat.   Conjugium. 

La  Crusca  scrive  queste  voci  con  la  vo- 
cale I  dopo  la  prepositiva  Conj  noi  le  scri- 
viamo con  la  consonante  J  per  le  stesse 
ragioni  che  slmilmente  con  lo  J  scriviamo 
Adjltore  ,  Adjacente,  Adjettivo,  Coadju- 
VARE,  ec. ,  ec.  (V.  queste  voci.)  E  particolar- 
mente circa  a  Ccnjigio,  Conjcgaue,  ec,  è 
tanto  vero  che  la  lettera  susseguente  alla 
prepositiva  Con  è  la  consonante  J  equiva- 
lente a  G,  non  già  la  vocale  i  usata  dalla 
Crus.,  che  altresì  si  scrive  Cogiugare,  Con- 

CILGATO,  CoGILGALE,  CoxGIUG AZIONE,  CONGIU- 

Gio,  come  la  stessa  Crus.  registra.  SI  dica 
11  medesimo  di  Conjettura  ,  Co.njettvra- 
re,  ec.j  che  parimente    scriviamo    eziandio 

CO'I    G;  cioè  CONGETTLRA,  CONGETTl'RARE,  eC. 

CONÓSCERE.  Verb.  alt.  Jver  l'idea, 
la  nozione,  di  che  che  sia.  Lat.  Cognoscere. 
Il  La  Crusca  scrive  Conoscere^  e  Cogìnoscere 
alla  Ialina.  Or  se  la  Crusca  parimenle  scri- 


vesse co'l  G  e  senza  davanti  alla  n  lutti  1 
derivativi,  non  avrei  qui  nulla  a  ridire;  pol- 
che la  lingua  è  in  possesso  di  seguire  la 
molle  altre  voci  cosi  la  lessigrafi'a  latina, 
come  la  ililiana.  Ma  la  Crus-,  non  curando- 
si del  piivilcglo  che  hanno  tulle  le  voci 
d'una  medesima  famiglia,  salvo  poche  ec- 
cezioni(come  già  più  volle  si  disse),  d'essere 
scritte  a  un  solo  modo,  scrive  Conosciuta- 
mente e  non  Cognosciitamente,  -  Conosci- 
tore, Conoscitrice,  o  non  Cognoscitore  , 
Cognoscitkicf;  -  e  all'opposto  Cognosoitivo 
e  non  Conoscitivo  (  registrato  per  altro  dalla 
Crus.  pilter.) ,  -  Cognosciriutà  e  non  Cono- 
sciBiUT.v.  Tali  dlsroradiize  non  possono  tole- 
rarsi  da  un  buon  metodo  d'orlografi'a  :  e  quel 
Vocabolario  il  quale  d'un  buon  metodo  d'or- 
tografia patisca  dil(;tto,  manca  della  pietra 
fondamentale.  Del  resto  lo  scrivere  Cogno- 
scere e  1  suol  derivati  co  '  I  g  dinanzi  alla 
N  è  maniera  oggigiorno  fuor  d'  uso. 

CONSEGUENTEMENTE.  Avverbio.  Per 
conseguente  ,  Per  conseguenza.  -  V.  appresso 
in  CONSEGUENZA. 

CONSEGUENZA.  Susi.  f.  La  cosa  che 
conseguita  a  un  allraj-  Conclusione  dedutta 
da  una  o  più  premesse.  [|  La  Crusca  scrive 
Conseguenza  e  Consequenza,  -  Conseguente- 
mente e  Consequentemente  ;  che  è  a  dire , 
ella  scrive  queste  voci  e  all'Italiana  e  alla 
latina.  Passi.  Ma  qui  pur  le  medesime!  Se 
Consequenza  e  Consequentemente  sono  ma- 
niere di  scrivere  approvate  dalla  Crusca , 
perchè  a  slmile  non  approva  ella  eziandio 
lo  scrivere  Consequente  e  Consequitare  ,  e 
sol  tiene  per  buono  Conseguente  e  Conse- 
guitare? ...  E  se  Conseguitare  o  Consegui- 
re, pigliali  ambedue  questi  verbi  nel  me- 
desimo significato  di  Risultar  dalle  premesse, 
sono  1  padri  delle  dette  voci,  per  qual  ra- 
gione è  lor  negalo  11  privilegio  d'essere  scritti 
e  co  '  1  G  e  co  '  1  q  al  pari  di  esse  ?  .  .  .  O 
veramente  da  chi  mal  sortirono  le  delle  voci 
la  facullà  d'  usare  a  capriccio  11  Q  o  11  G  , 
se  a'  padri  loro  Conseguitare  e  Conseguire 
una  tal  fiicultà  non  fu  conceduta  ?  .  .  .  Che 
ortografia  è  dunque  celesta  che  la  Crusca 
ne  insegna?...  Alle  corte,  né  Consequente- 
mente, né  Consequenza,  né  Consequitare, 
uè  CoNSEQUiRE,  ec,  è  più  veruno  che  scriva; 
e  la  Crusca  dovea  notarlo  ;  che  1  vocabo- 
li, rlpollll  e  lugenlilitl  che  sieiiOj  e  come 
tali  entrali  nell'uso  coinmune,  è  mancar  di 
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gìudicìo  e  di  guslo  a  lasciare  che  i  non  cauli 
li  tornino  all'  antica  rozzezza. 

CONSEGUITÓRE.  Verbale  mas.  di  Con- 
seguire. Chi  o  Che  consegiiisce,  cioè  Clii  o 
Che  ottiene^  acquista.  []  La  Crusca,  per  l'op- 
posto, vuole  che  si  scriva  Coseqlitore  co'l 
Q  in  vece  del  G.  Dunque,  secondo  la  Crusca, 
Co>SEQViTORE  non  può  esser  che  verbale 
di  CosEQiiRE.  Ma  lo  trovate  voi  questo 
CosEQiiRE  nel  Vocabolario  della  Crusca  V  .  . . 
No,  non  lo  trovate,  uè  lo  troverete  per 
quanto  vi  frughiate.  Da  chi  dunque  fu  ge- 
nerato il  CosEQUiTORE  ?  .  .  .  .  Eh  povcro 
meschinello!  Egli  è  figliuolo  di  padre  ignoto; 
e,  come  tale  rifiutalo  in  oggi  da  lutti  li 
scrittori.  (V.  anche  addietro  l'articolo  CON- 
SEGUENZA. Ciò  ch'ivi  è  detto,  si  applica 
del  pari  alla  voce  presente.) 

CONSTARE,  Verb.  neut.  Essere   mani- 
festo. -  V.  in   COSTARE. 

CONSUMARE.  Verb.  alt.  Logorare, 
Distruggere.  ||  La  Crusca  scrive  Co.vsi'Mare 
con  una  sola  M  tanto  nell'accezione  di  Logo- 
rare j  Distruggere  j  quanto  in  quella  di  Dar 
compimento.  Dar  perfezione.  E  similmente 
ella  scrive  Conslmato  così  nel  senso  di  Lo- 
gorato, Distrutto,  come  in  quello  di  Com- 
piulOj,  Perfetto.  A  dir  vero ,  un  sì  fatto  scri- 
vere si  può  salvare;  e  nelle  Fbc.  e  Man.,  voi. 
II,  sotto  alla  voce  ESPRESSIONE,  e  pre- 
cisamente a  car.  210,  se  ne  accenna  il  co- 
me. Nondimeno,  essendo  fuor  di  dubio  che 
giova  non  poco  alla  chiarezza  delle  senten- 
ze l'evitar  quelle  maniere  di  scrittura  onde 
risulta  che  la  stessa  forma  d'  un  vocabolo 
rappresentar  possa  due  o  più  idee  dilleren- 
ti,  —  ed  essendo  certo  parimente  che  sia 
bene  1'  evitarle  qualunque  volta  se  n'  abbia 
il  modo  -,  e' mi  par  da  proporre  che  si  scri- 
va CoNSiMARE  con  la  M  semplice,  quando 
si  vuole  intendere  per  questo  verbo  Logo- 
rare,  Distruggere,  lai.  Consumere j  ed  al 
contrario  s'abbia  a  scrivere  Coslmmare  con 
la  M  doppia,  se  vogliamo  significare  il  Dar 
compimento  o  perfezione  a  che  che  sia  , 
iat.  Consummo,  as.  Quindi  scriveretno  co  '! 
medesimo  riguardo  Co.nsumato  per  Logora- 
to, Distrutto,  lai.  Comsumtusj  e  Co^sl;MMATO 
per  Compiuto j  Perfetto,  Perfezionato,  lai. 
Consummatus.  Anche  i  Francesi  fanno  dif- 
ferenza, in  molti  casi,  tra  Consumer  e  Con- 
sommerà  e  però  dicono,    p.  e.  La  rouille 


consume  iefer  (La  rugine  consuma  il  ferro); 
e  all'incontro,  Dieu  consomma  en  six  jours 
l'oui'roge  de  la  création  (Dio  consumino  in 
sci  giorni  l'opera  della  creazione);  o  vero 
Consomnier  le  mariage  (Consununare  il  rya- 
trimotiio).  E  così  ancora  e' dicono  ,  v.  g.  , 
Un  homme  consumè  de  travaux  (Uu  uo- 
mo consumalo  dalle  fatiche);  e,  all'opposto, 
C'est  un  courtisan  consommé  (Egli  è  un  cor- 
tit;iano  consummato);  Prudente  consonwiée 
(Prudenza  consummata)  ;  Etre  consommé  en 
tonte  sorte  de  sciences  (Essere  consunnnato 
in   ogni  sorta  di  scienze). 

CosuMMARE,  con  l'i  ,  ho  qui  scritto,  per 
secondar  l'uso  inveteralo  di  così  scrivere 
questa  parola;  ma  più  regolatamente  avrem- 
mo a  scrivere  Cosommare  con  l' O  ;  per- 
ciocché, se  dalla  voce  latina  Summa ,  radice 
del  presente  verbo,  abbiiim  fdtto  Somma,  ne 
conseguita  che  da  Somma  fnr  pure  si  deggia 
Cosommare.  Onde  leggiamo  eziandio  negli 
antichi  Assommare,  e  non  Assommare,  co'l 
valore  analogo  di  Ridurre  in  buon  termine. 
Anche  i  Francesi,  come  s'è  detto,  scri- 
vono Consomnier ,  e  non  già  Consummer , 
per  la  stossa  ragione  che  altresì  Somme 
elli  scrivono ,  e  non  Summe. 

CONSUMATO.  Partic.  di  Consumare. 
Logorato,  Distrutto.  —  V.  addietro  io  CON- 
SUMARE, verbo. 

CONSUMAZIÓNE.  Susi,  f  {[  Questo  voca- 
bolo, così  scritto,  ora  è  usalo  in  senso  di  Dis- 
f acimento ,  Logoramento,  Distruggimento,  e 
ora  in  senso  di  Compimento.  I\Ia  noi,  per  le 
cose  dette  addietro  in  CONSUMARE,  verbo, 
scriveremo  Consumazione  con  la  m  semplice 
nel  primo  signif.,  e  Conslmmazione,  o  piuttosto 
Co.nsommazione  ,  con  la  M  doppia  nel  secondo. 
Per  es.  :  Quella  impresa  costò  gran  perdita 
di  gente  e  coysuyfJZioyE  di  cavalli^  -  Il 
povero  N.  N.,  appena  dopo  la  coNSOMMA- 
Y.loyE  del  matrimonio,  dovette  abbandonare 
la  sposa j  cioè ,  appena  succeduta  la  sua 
prima  congiunzione  con  la  sposa  (che  è  come 
il  compimento,  il  sigillo  del  matrimonio)^ 
dovette    abbandonarla. 

CONSUMMARE.  Verb.  alt.  Dar  compi- 
mento. Dar  perfezione.  -  V.  addietro  ira 
CONSUMARE,  verbo. 

CONSUMMATO.  Parile,  di  Consumare, 
che  pur  si  usa  aggellivamcale   iu   senso  di 
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Cotiipiitto,  Perfetto,  Perfezionalo.  -  V.  ad- 
dietro in  COSSUMMIÈ,  vtrl)o. 

CONSrMMAZlÓNE.  Susi.  f.  Compimen- 
to. -  V.  addiolro  iti  CONSUMAZIONE. 

CONTINUO.  Aggeli.  C/ie  ha  continua- 
zione, cioè  C/ie  xi  estende,  o  iltira,  ec,  senza 
interrozione,  senza  dÌK-isione.  ||  Questa  voce 
è  scrina  iti  tre  maniere  dalla  Crusca  ;  cioè 
Co>Ti>ovo,  Co-NTiMVO,  CoNTi\to.  L' ultima 
soltanto  è  la  corretta  e  li'giliina,  perchè  di- 
rcltamente  o  in  tal  forma  venutaci  dal  la- 
tino Continitiis.  Le  altre  due,  heiicliù  se 
li'  al)!)i,nio  mille  esempj  ,  rappresentano  una 
corrotta  pronunzia  ,  o  1'  ignoranza  di  chi 
ebbe  a  scrivere  questa  parola,  ftla  la  Cru- 
sca ,  la  quale  insegna  a  scrivere  parimente 
nelle  Ire  maniere  accennate  i  derivalivi  di 
Co>Ti>i(),  si  ristringe  a  permettere  che  in 
due  maniere  si  scriva  Co>ti.m.\zio>e  ;  cioè 
Co.\Ti>ovAzio.\E  e  Cotimaziom;.  Si  polrelibe 
saperne  il  perchè?...  11  perchè  è  questo: 
la  Crusca ,  nel  compilare  il  suo  Vocabola- 
rio ,  ebbe  sempre  la  modestia  di  non  uscir 
di  materiale  copista.  (V.  anche  nelle  f'^oc.  e 
JJan.,  voi.  n,  CONTINUO,  agg.,  p.  121.) 

CON  TRA  ,  preposizione,  usata  in  coin- 
posizion  di  parola,  non  raddoppia  la  conso- 
nante a  cui  s' accosta.  Ciò  che  mi  reca  a 
stabilir  questa  regola  si  è  il  vedere  che 
la  più  parie  delle  voci  terminanti  in  a,  ad- 
operate a  comporre  un'  altra  parola  ,  non 
sono  seguile  anche  nel  Vocab.  della  Crusca 
da  doppia  consonante:  noi  vi  leggiamo,  p.  e.. 
Mangiapane ,  e  non  iMangiappanej  —  Spaz- 
zaforno j  e  non  Spazza ffoi-no j  —  Guastame- 
stieri, e  non  Guastammestierij  —  Oltramon- 
tano, e  non  Oltrammonlanoj-  Intralasciare, 
e  non  Inlrallasciarej  —  yiquaj'orte,  e  non 
yiquafforte  j  —  Terrapieno  .  e  non  Terrap- 
pieno  j  -  Saltamindosso ,  e  non  Saltamnnn- 
dosso  j  -  Senzac/ìè ,  e  non  Senzaccliè  j  - 
Strabere,  e  non  Strabbere j  -  Strafare,  e 
non  Straff'arej  —  Tralucere ,  e  non  Trallnce- 
rej-e  cosi  fa  di  cento  e  cento  altre  parole 
similmente  composte.  Con  qual  dii  ilto  adun- 
que la  preposizione  Cotra,  entrando  in 
composizione,  pretenderebbe  di  raddoppiar 
la  consonante  in  cui  venga  a  dar  di  petto  V .  .  . 
Ma  la  Crusca,  per  non  aver  posto  mente  a 
cavar  questa  regola  da  questi  fatti,  —  rego- 
la sicura,  perchè  giustificata  dall'analogia-, 
qui  t'insegna   a   scrivere ,  p.  e.,  Comrad- 


DKTTO,  COTUADDICITORE,  COMBADDITTORE,  COU 
la  consonatile  geminata  dopo  Cotra;  là , 
per  l'opposito,  a  scriver  l'insegna  Contra- 
DiTTORiAMEME  COI!  essa  Consonante  semplice; 
e  colà   ti   permette  che  tu  scriva  a  tuo  genio 

CoMRAnniCENTE  e  Co>TRAniCENTE,-CONTRAD- 
UICIMEMO  e  CO.NTRADICIMENTO,  -  CONTRADOIRE 
e  CONTRADUIE  ,  -  CONTRADDITTORIO  e  Co.>TRA- 
DITTORIO,  -  COTRADDIZIO.NE     6    Co.NTRADIZlOE. 

La  medesima  inconslanza  colpisce  li  occhi 
nello  Giunte  alla  Crusca  fatte  dall'Alberti 
e  dagli  altri  V^ocabolarisli;  otidechè  insieme 
con  molti  e  molli  vocaboli  scritti  con  dop- 
pia consonante  appresso  a  Cotra  vi  trovate 
scritto  con  la  consonante  semplice  Co>TRA- 
EOSSO,    COTRACIIIGLIA  ,   CoNTRACUINOE ,    Co.>- 

TRASERRATLRA  ,  CoNTRADOTE,  ec.  Ma ,  se  ancor 
fosse  bisogno  d' alcun  sostegno  alla  regola 
da  me  proposta,  direi  ch'eziandio  li  antichi, 
generalmente  parlando,  non  concedevano  a 
CoNTUA  la  facultà  raddoppiativa:  perciò  l'A- 
lunno, nelle  Riccliczze,  registra  con  l'auto- 
rità de'  buoni  lesti  del  Boccaccio  Co.\tradi- 

RE,  CONTRADIZIOE,  Co>TRAFARE,  Co^TRAFATTO, 

Co.NTRAPOSTO,  e  non  altrimenti;  il  Perga- 
mini  nel  DIemoriale  ,  con  1'  autorità  de' 
codici  e  de'  libri  che  al  suo  tempo  anda- 
vano in  islampa,  registra  parimente  con  la 
consonante  semplice  dopo  Co.ntra,  e  non 
in  altro  modo ,  Contradire  ,  Contradizioe, 

C0>TRAFARE,  CoNTRAPESARE,  Co.NTRAPESO,  Co.V 
TRAPORRE  ,  Co.NTRAPOSIZIOE  ,  CONTRASEOO  , 
COXTRAVALERE,  COTRAVEMRE.   I  veCchi  Dizio- 

narj  del  Duez  ,  dell' Oudin,  del  Veneroni, 
non  traggono  pur  fuori  una  parola  composta 
di  Co>TRA,  dopo  la  qual  preposizione  suc- 
cedano consonanti  raddoppiate.  E  finalmente 
aggiungerò  da  vantaggio  che  ben  anche  pres- 
so i  Latini  la  preposizione  Co.ntra,  in  com- 
posizione, non   era   mai  raddoppiativa. 

CONTRABANDIÉRE.Sust.m.> 


CONTRABANDO.  Susi.  m. 
CONTRABASSO.   Susi.  m. 


Vedi 


CONTRACAMDIÀRE.Ver.  al.^  addietro 

in 
CONTRACAMBIO.  Susi.  m.    CONTRA. 

CONTRACÀVA.  Susi.  f. 

CONTRACiFERA    o    CON- 
TRACIFRA.  Susi.  f. 


COx\  —  CO-^ 

CONTRACUÓRE.    Susi.   m.   \ 

CONTRADANZA.     Susi.     f. 

CONTRADETTO.  Agg.,e  susl . 

CONTRADICENTE.  Parile, 
alt.  di  Contradirej  ed  anche  in 
forza  di  siist. 

CONTRADICIMENTO.Sus.ni. 
CONTRADICITÓRE.  Susi.  m. 
CONTRADiRE.  Verbo. 
CONTRADIRITTO.  Susi.  m. 
CONTRADITTÓRE.  Susi,  m 
CONTRADITTÓRIO.  Aggeli. 
CONTRADIVIÉTO.  Susi,  m 
CONTRADIZIÓNE.  Susi.  f. 
C0NTRAFACI31ENT0.Sus.m. 
CONTRAFACITÓRE.Susl.m. 
CONTRAFARE.  Verb.  alt. 
CONTRAFATTO.  Panie. 
CONTRAFORTE.  Susi.  m. 
CONTRAGÉNIO.  Susi.  m. 
CONTRALÉTTERA.  Susi.  f. 
CONTRALIZZA.  Susl.  f. 
C0NTRA3IANDÀRE.  Ver.  al. 
CONTRAMANDATO.  Panie. 
CONTRAMiNA.  Susl.  f. 
CONTRAMINARE.  Verbo. 
CONTRAPALÀTA.  Susl.    f. 
CONTRAPASSO.  Susi.  m. 
CONTRAPÉLO.  Susi.  m. 


Vedi 
addietro 

iti 
CONTRA. 
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CONTRAPENSARE.  Verbo. 

CONTRAPESAMENTO.  Susi 

CONTRAPESxiRE.  Verbo. 

CONTRAPESÀTO.  Panie. 

CONTRAPÉSO.  Susl.  m. 

CONTRAPONIMENTO.  Susl. 

CONTRA  PORR  E.  Verbo. 

CONTRAPOSIZIONCELLA. 
Susi.  f. 

CONTRAPOSIZIÓNE.  Susl.  f. 

CONTRAPOSTO.  Aggeli.,  e 
in  forza  di  susl.   ni. 


Vedi 
addielro 

in 
CONTRA. 


CONTRAPUNTO.  Susi.   m. 

CONTRASEGNÀRE.  Ver.  alt 

CONTRASEGNÀTO.  Panie. 

CONTRASÉGNO.    Susi.   m. 

CONTRATEMPO.  Sust.  m. 

CONTRAVALLAZIÓNE.  S.  f. 

CONTRAVELÉNO.  Sust.  m. 

CONTRAVENIRE.   Verbo. 

CONTRAVENZIÓNE.  Susi.  f. 

CONVOJÀRE.  Verb.  alt.  Lo 
slesso  elle  Convogliare,  oggigior- 
no più  cominunemente  usalo. 

CONVÓJO.  Sust.  ni.  Lo  sles-     ^  o  w^ 
so    che    CoìH'oglio  j    oggigiorno  [>  2.  o   " 
più  commuuemente  usalo. 

COPERTÓJO.  Susl.  ni.  Co- 
perta; -  Sorla  di  rete  da  iiC' 
cellatori. 
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COPRIRE.  Veri),  alt.  3Iettere  una  cosa 
sopra  a  un  altra  per  asconderla,  difender- 
la, conservarla,  ce.  j|  La  Crusca  insegna  di 
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scrivere  Copuire,  o  Cioi'RIUK,  a  piacimento; 
e  fa  di  questo  due  inanicMc  di  srrillura  due 
separatissiuii  articoli,  nel  secondo  de' (|u;di 
adduce  in  coufornia  di  Cioi'iURi:  quattro 
esempli  :  cioè  ,  c7/f>/;/'«  (del  P(i[r.) ,  ciwprano 
(del  Cresc.)j  cupj)rom'isi  (del  Veli.),  cno- 
pre  (del  Davanz.).  Ma,  peccalo!,  nò  pur  uno 
di  questi  esenipli  è  valevole  a  confermar 
raccciniata  lessigrafi'a.  Perciocché  in  tulli  e 
quattro  si  vede  intrusa,  per  eufonia  o  [)er 
aggrandimento  di  corpo  e  di  suono,  la  vo- 
cale ity  d'onde  risulta  il  dittongo  no:  dittongo 
mobile,  e  che,  secondo  la  buona  regola, 
dee  S])arir  dall'istante  che  l'accento  tcinico 
non  più  cade  sopra  di  esso,  ma  sopra  al- 
cuna sillaba  ad  esso  posposta.  Ora  in  Ci  0- 
ruiui;  r  accento  tonico  non  cade  sopra  il 
dittongo  IO,  ma  sopra  il  susseguente  i;  dun- 
que il  ripieno  dell' li ,  non  ci  avendo  più 
nulla    da  fare,  se  ne  ritira,  e  lascia  libero 

di  sé  il  vocabolo  CoP1\1R1:.  (V.  nelle  }  oc.  e  Mnn.j 
voi.  II,  il  §.  II  di  DITTONGO,  p.  ly3,  col.  2  in  fine.) 
Ma  supponiamo  che  insussistente  pur  sia  la 
delta  regola;  perchè  dunque  messer  lo  Frul- 
lone, in  mentre  che  permette  di  scrivere 
CfOPRiRE,  non  permeile  altresì  che  si  scri- 
va CtOPERTO,  CVOPERCHIO  ,  CUOPRITURA,  ClO- 

PREr<TE,  Cloprimento,  Clopritore?  .  . .  .  La 
risposta  non  potrebbe  farsi  aspettare  :  Perchè 
messer  lo  Frullone ,  specialmente  nelle  cose 
d'ortografia,  mai  non  seppe  ciò  eh' e'  si 
abburattasse. 

CORANO.  Sust.  m.  Libro  che  conllenc  le 
rivelazioni  e  le  leggi  di  3Iaotnello,  così  da 
lui  cliiamalo,  e  che  è,  per  un  modo  di  di- 
re, la  Bibbia  de'  suoi  settatori.  ]j  La  Crusca 
insegna  di  scrivere  Alcorano;  ma  questo  vo- 
cabolo, cosi  scritto,  è  falso.  Tutti  sanno  al 
presente,  e  già  da  parecchi  si  sapeva  inlin 
da  quando  usci  la  quarta  impressione  della 
Crusca  (in  fatti  lo  slesso  Salvini  ne  porge 
esempio) ,  che  la  diritta  voce  è  Corà.\  o  Co- 
rano. Però  chi  dice  rALC0RA>0,  incorpora 
co  '  1  sustanlivo  Corano  il  segno  arabico  del- 
l'articolo  determinativo  II  o  Lo  ,  e  vien 
quindi  a  dire  II  il  Corano.  Né  di  tali  voci 
ridicolosamente  viziose  s'  è  la  nostra  lin- 
gua per  anche  in  tutto  purgata;  sicché  pure 
iu  oggi  diciamo,  v.  g.,  e  scriviamo  L'alcher- 
ines  j  che  \iene  a  dire  II  il  chermes  j  — 
L'  àlcali  ,  che  tanto  suona  quanto  11  il 
coli ^  —  ed  altre  simili,  le  quali  non  è  forse 
più  tempo  da  poter  emendare.  E  coleste  vi- 
ziosità si  sono  a    mano    a   mano    inlrodutle 


nella  commune  favella  per  colpa  de'  nostri 
vecchi  scrillorl,  i  quali,  portando  opinione 
che  le  parole  s'abliiano  a  torre  d'in  mezzo 
al  popolo,  le  trasferivano  tali  nelle  scrit- 
ture, (|uali  udivanle  dal  popolo  e  dal  vulgo 
pronunziare.  Opinione  storta  ;  ma  che  non- 
dimeno a  tulio  potere  alcuni  si  studiano 
anche  oggigiorno  d'impedire  che  altri  s'iu- 
"eani  di  raddrizzare,  dando  cosi  a  divedere 
che  il  corrono  e  l' adulterato  e  il  ridicolo 
è  ciò  che  piace  al  lor  genio.  Le  parole  si 
voglion  pigliare  e  dal  vulgo  e  dal  popolo 
e  dalle  vario  classi  e  dagl'individui  e  iii 
somma  di  là  dov'elle  si  trovano:  ma  l'ac- 
corto scrittore,  innanzi  che  se  ne  vaglia, 
le  dee  ben  bene  esaminare,  e,  quasi  ch'io 
dicea  ,  sperare,  e,  bisognando,  rafTinare, 
ripolire,  aggarbare.  Se  ciò  che  i  savj  mo- 
derni hanno  operalo  in  riguardo  dell'ALCO- 
RANO,  si  fosse  pensato  e  si  pensasse  ad  operare 
eziandio  per  conto  di  mille  altri  vocaboli  co- 
me che  si  sia  magagnali,  cessando  una  volta 
dal  piaggiare  alcun  popolo,  anzi  alcun  vul- 
go, e  dal  lasciarsi  vincere  alla  connnodità 
del  prender  le  cose  com'  elle  vengono  o 
come  furono  prese  dagli  antecessori,  la  lin- 
gua italiana  andrebbe  tersa  d'ogni  macchia, 
e  terrebbe  sotto  di  sé  ogni  altra  del  mondo. 
(V.  li  esempi  di  Corano  nelle  F^oc.  e  D/an.j 
voi.  II,  sotto  a  CORANO,  p.  127,  col.  2.) 

CORATELLA.  Sust.  f.  Si  dice,  parlando 
ci'  alcuni  anitnali,  come  uccelli,  quadrupedi, 
pesci,  de'  loro  Fisceri  circostanti  alla  re- 
gione del  cuore.  ||  Questa  voce  deriva  senza 
fallo  da  Core,  o  Cuore  che  scriver  si  voglia, 
traente  origine  dal  Cor  de'  Celli ,  che  nel 
loro  idioma  valeva  //  mezzo  o  La  parte  in- 
terna d'alcuna  cosa:  onde  in  questi  signi- 
ficati diceasi  Corallum  dalla  bassa  latinità; 
per  Coraille  li  antichi  Francesi  intendevano 
Le  frallagUe  j  li  antichi  Provenzali  si  ser- 
vivano delle  voci  Corada,  Coruna,  Corailha, 
per  esprimere  la  stessa  cosa  ;  e  nella  me- 
desima accezione  che  da  noi  si  dice  Cora- 
tella, diminutivo  di  Corata,  li  Spagnuoli 
dicono  e  scrivono  Corada  e  Coradela,  e 
Coradella  i  Catalani.  Ma  la  Crusca  tanto 
approva  che  tu  scriva  Coratella,  quanto 
CORATELLA  ;  e  ti  gabba  :  imperciocché  la  ra- 
dice di  Coratella  {Core)  ti  pone  subita- 
mente in  via  a  trovarne  la  significazione, 
la  quale  consiste ,  come  dichiara  il  tema , 
nel  denotar  collettivamente  le  Viscere  circo- 
stanti alla   regione  del  corCj  cioè  polmone^ 
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ventricolo  j  fegato .  milza  j  laddove,  se  tu 
dici  e  scrivi  Cirateli-A  ,  la  radice  Cura 
ti  fa  per  la  prima  cosa  pensare  a  un  signi- 
ficalo diiniiiulivo  di  questa  parola,  il  qual 
sarebbe  Una  piccola  cura  cV  anime ,  cioè 
Una  piccola  paroclùa.  Io  voglio  ben  cre- 
dere die  i  Toscani,  in  parlando,  faciano 
sentire  una  cotal  difTcrenza  tra  la  vocale  o  e 
la  vocale  u:  ma,  nello  scrivere,  troppo  spesso 
e'  confondono  1' un  suono  coli' altro,  ora  po- 
nendo V  u  dove  è  ricliiesto  l'oj  ed  ora  a 
rovescio.  Di  qui  nasce  che  la  Crusca,  avendo 
quasi  sempre  schivata  la  briga  d' emendar 
li  errori  di  penna  e  di  stampa  che  erano 
ne'  testi  da  lei  presi  a  spogliare,  e  tali  tras- 
portandoli nel  Vocabolario,  quali  ne'  testi 
li  trovava,  s'è  rendula  colpevole  d'aver  presso 
che  tutta  scompigliata  1'  ortografia  italiana.  - 
La  Crusca  scrive  pure  Ciìuata  in  vece  di  Co- 
U.VTA  ;  ma  noi  non  ne  parliamo,  vedendo 
quella  maniera  di  scrittura  contrasegnata  con 
le  sigle  V.  A.  {yoce  antica).  Non  è  però 
da  tacere  che  la  Crusca,  la  quale  permette  di 
scrivere  Corata  e  Curata,  Coratella  e  Cl- 
HATELLA,  vuol  che  si  scriva  Coiutelllna,  con 
l'o,  e  non  allrimenli.  Ond'  io  non  posso 
concepire  come  mai  si  sia  potuto  finqul,  con 
sotto  agli  occhi  tante  e  tali  incongruenze, 
ricever  la  Crusca   per  maestra  d'ortografia. 

CORAZZÀJO.  Sust.  m.  Facilor  di  co- 
razze. Il  La  Crusca  scrive  CouAZZAio  con  la 
vocale  1;  noi  scriviamo  questa  parola  con 
la  consonante  J,  per  le  ragioni  adduUe  in 
ABBAJARE. 

CORÉGGFA.  Sust.  f.  Pelo.  ||  L'etimolo- 
gia più  verisimile  di  questa  parola  è  quella 
indicata  dal  Terrario  ,  cioè  da  Corneggia 
(soppressa  la  n) ,  terza  uscita  del  verbo  Cor- 
neggiare, usato  da'  contadini  per  esprimere 
il  Mandar  fuori  per  le  parli  di  dietro  il 
\>ento  troppo  frecpien temente,  presa  la  simi-. 
Illudine  dal  suono  del  corno,  come  di  qui 
la  prese  ancora  Dante  allorché  disse  Ed 
egli  a\'ca  del  cui  fatto  trombetta.  Questa 
voce  adunque,  così  scritta  con  una  sola  R, 
è  secondo  ortografia  ,  perchè  etimologica. 
Ma  la  Crusca  scrive  pure  Coreggia  con  una 
sola  R,  per  intendere  Striscia  di  cuojoj 
ed  erra  di  lunga  :  perchè  1'  origine  della 
voce  destinata  a  signidcare  una  Striscia  di 
cuojo  non  è  giù  la  medesima  onde  venne 
la  CoKEG(iL\  Feto,  o  modificazione  di  Petoj 
ma  è  la  Ialina  Corrigia  con  due  iTj  avente 


lo  stesso  significato:  la  qual  Corrigia  de'  La- 
tini fu  cavata  dal  loro  verbo  Corrigo ,  is , 
composto  di  Con,  equivalente  a  Cuin ,  e  di 
/lego,  is,  considerando  che  con  la  correggia 
si  regge  che  che  sia;  o  pure  avendo  ri- 
guardo a  uno  degli  usi  della  correggia,  che 
è  quello  di  carreggiare  corporalmente  li  al- 
trui vizj.  Forse  potrebbe  alcuno  objellare, 
e  dire  che  la  parola  di  cui  parliamo  ,  non 
dal  Ialino  Corrigia,  ma  dal  Ialino  Coriunt 
si  deriva.  Invalida  obiezione:  perocché  l'Ita- 
liani, avendo  fatto  Cuojo  di  Corium,  da 
esso  Cuojo,  e  non  da  esso  Corium,  avreb- 
bero tirata  la  nostra  voce,  formandone  Co- 
jeggia  (soppresso,  per  la  regola  altrove 
menzionata,  l'eufònico  o  riempitivo  u)  ;  ma 
qual  bisogno  d'inventare  un  vocabolo,  se 
già  l'aveano  beli' e  foggialo  nel  classico  latino 
Corrigia ,  passato  nel  latino  de'  bassi  tem- 
pi,  e  quindi  ricevuto  per  tipo  da  tutti  forse 
i  popoli  neo-latini?  In  ogni  modo,  chi  di- 
rebbe non  essere  alla  lingua  un  gran  van- 
taggio il  possedere  sngoi  dilferenli  e  appro- 
privili  a  esprimere  cose  diverse?  Laonde, 
quanto  sregolatamente  e  fuor  di  giudicio  scri- 
ve; la  Crusca  Coreggia,  per  Striscia  di  cuo- 
jo, con  la  R  scempia,  con  allretanto  di  sen- 
no e  di  regolatezza  scrivono  con  due  RR  li 
Spagnuoli  Correa,  i  Catalani  Corretja,  i  Por- 
toghesi Correla,  e  i  Francesi  Courroie.  Ora 
suppoiilatno  che  mcsser  lo  Frullone,  //  camer- 
Ungo  dell'ortografia ,  venutogli  dinanzi  un 
artiere,  gli  dicesse  =  Fatemi  una  coreggia  =; 
che  cosa  avrebbe  a  fargli  quell'artiere?... 
Una  striscia  di  cuojo,  o  un  peto?,..  Ma 
non  è  forse  da  non  mai  finir  di  maravigliarsi 
a  vedere  che  la  Crus.  radiloppia  le  conso- 
nanti dove  le  vanno  scempie,  e  le  sdoppia 
dove  a|)puulo  vogliono  esser  raddoppiate? 
(V.  anche  dopo  a  CORREGGIA  i  derivativi 
CORREGGIAJO  e  CORREGGIA?<TE.) 

CORIANDRO  o  CORIÀNDOLO.  Sust.  m. 
T.  bolan.  Coriandrum  sati\>um.\An.  [|  Quella 
Crusca ,  la  quale  l'  insegna  a  scrivere  Co- 
UL\.NDU0  con  l'o  nella  prima  sede,  vuol  poi 
che  tu  scriva  Ciriandolo  con  l' u.  Questa 
seconda  maniera  è  scorretta ,  e  ti  fa  perdere 
l'etimologia  della  parola.  Coria>"DRO,  o,  per 
proprietà  di  lingua.  Coriandolo,  procede 
dal  greco;  cioè  da  Y^opa  (  Coiv ,  Pupilla), 
perciocché  imita  la  pupilla  con  la  sua  ro- 
tondità; o  vero  da  Kop/s"  (  Coris,  t/w/te  ), 
per  cagione  che  dalle  sue  foglie  e  dal  suo 
gambo  esce  come  un  odor  di  cimice.  Quindi, 


COR  —  COR 


COR  —  COR 


risppltando  una  tale  derivazione  ,  li  Inglesi 
e  i  Tedeschi  scrivono  Coriander,  i  Fran- 
cesi Cariar) (ì re j  e  Coriandre  parimente  li 
antichi  Provenzali  e  li  Spagnuoli.  I\la  dello 
scambiare  alternamente  \' o  con  1'//  anche 
lù  dove  il  farlo  assai  nuoce,  -  vizio  in  cui  la 
Crusca  è  incallita-,  già  s'è  toccalo  in  più 
altre  occasioni. 

CORrCiNO.  Susi,  dimin.  di  Core,  o  di 
Cuore  scritto  con  Vii  per  eufonia  o  ripie- 
no. Il  La  Crusca  insegna  di  scrivere  Cro- 
RiciNO;  ma  chi  scrivesse  in  tal  forma,  con- 
traverrehbe  alla  regola  del  dittongo  mobile 
già  più  volte  rammentata.  (V.  poco  addietro^ 
in  COPRIRE,  verbo.) 

CORONAJO.  Susi.  m.  Facitor  di  corone 
da  dire  il  rosario.  ||  La  Crusca  insegna  di 
scrivere  CouoAio  con  la  vocale  l;  noi  scri- 
viamo questa  voce  con  la  consonante  J,  per 
le  ragioni  addulle  in  ABBAIARE. 

CÓRRE,  sincop.  di  Cogliere.  Verb.  alt.  || 
La  Crus.  scrive  Corrk  ;  noi  poniamo  l'accen- 
to circonflesso  sopra  l'o  {ò) .  per  indicare  che 
questa  parola  è  sincopala.  Scrivendo  Corre 
senza  il  dello  accento,  come  usa  la  Crusca,  si 
può  rischiar  di  confundere  1'  infinitivo  sin- 
copalo di  Cogliere  con  la  terza  uscita  del 
verbo  Correre.  Ne'  simili  casi  non  può  che 
giovare  al  lettore  il  supplir  co' segni  ortogra- 
fici alla  dislinlezza  della  pronunzia.  (V.  an- 
che in  ACCÒRRE.) 

CORREGGIA.  Susi.  f.  Striscia  di  cuojo. 
Il  La  Crusca  insegna  di  scrivere  Coreggia 
con  la  R  semplice;  noi  scriviamo  Correg- 
gia con  la  R  doppia ,  per  le  ragioni  allegate 
in  COREGGIA. 

CORREGGIA JO.  Susi.  m.  Facitnr  di 
corregge.  ||  Questa  voce,  derivata  da  Cor- 
reggia, Striscia  di  cuojo,  richiede  d'essere 
scritta  con  due  rr,  come  da  noi  s'è  qui  fat- 
to. (V.  addietro  in  COREGGIA.)  Ma  la  Crusca, 
scrivendo  Coreggiaio  conuna  sola  R,  fa  si  che 
altri  debba  intendere  un  Facitor  di  peti, 
uno  Spetczzatorc.  Piccol  divario! 

CORREGGIA NTE.  Susi.  m.  Sorta  di 
Frate  così  detto.  [|  La  Crus.  pitler.  registra 
CoREGGiAME,  con  Una  sola  R,  e  vuole  che 
per  questo  vocabolo  così  scritto  s'intenda 
una  Sorta  di  Frate.  Che  sarà   dunque   un 


Frate  coreggiante?  Non  altro  che  un  Frate 
(sia  dello  con  vostra  sopportazione)  che  tira 
coregge,  un  Frate  spetezzalore.  E  pure  non 
è  cosi.  La  Crus.  pitler.  volle  significare  quel- 
r  Ordine  di  Frati  che  vanno  cinti  di  cor- 
reggia (  dial.  mil.  Frda  zenturòn,  o  Frda 
del  zenturòn).  Li  vedete  dunque  li  equi'voci, 
li  sconci  equi'voci  che  si  generano  dal  non 
osservare  una  ragionata  ortografia?  (v.  addietro 
in    CORF.GGIA.) 

CORREGGIATO.  Sust.  m.  Strumento 
villereccio,  fatto  di  due  bastoni  legati  in- 
sieme da'  capi  mediante  una  corrcggitiola , 
per  uso  di  batter  il  grano  e  le  biade  su 
r aja.  Il  Così  vuol  essere  scritta  questa  voce, 
come  da  noi  s'è  posto,  perchè  formata  da 
Correggia.  IMa  la  Crusca  la  scrive  con  una 
solaR,  venendo  per  tal  modo  a  rappresen- 
tare una  Cosa  su  cui  altri  abbia  tratto  co- 
regge, in  cambio  d'uno  Strumento  villereccio. 

(V.    addietro    in    COREGGIA.) 

CORREGGiNA  o  CORREGGIUÓLA. 
Sust.  f.  dimin.  di  Correggia.  |[  La  Crusca 
scrive  queste  parole  con  la  r  semplice;  noi 
le  scriviamo  con  la  R  doppia,  per  le  ragioni 
addulte  in  COREGGIA. 

CORREGGIOLA,  o  vero,  con  1' u  eufo- 
nico, C0RREGG1UÓL.\.  Erba  conimunis- 
sima,  chiamala  Poljgonum  aviculare  da*  Bo- 
tanici. Il  Secondo  la  Crusca,  tanto  è  bene 
scrino  Coreggiloea  con  una  sola  R,  quanto 
CoRREGGiLOLA  con  due.  Ciò  non  può  essere; 
che  ciascuna  parola  non  può  scriversi  cor- 
rettamente che  in  un  modo  solo  e  costatile, 
salvo  talvolta  qualche  leggier  varietà  nella 
desinenza,  o  qualche  scambio  di  lettere  tra 
loro  affini.  Qual  dunque  delle  due  maniere 
insegnale  dalla  Crusca  sarà  la  buona?.... 
Per  tale  io  re|iulo  Correggiuola  con  la  R 
doppia;  giucche  par  verisimile  che  quest'erba 
s'abiiia  acquistalo  il  dello  nome  dal  suo  quasi 
correre  sopra  la  terra;  onde  pure  i  Francesi 
la  dicono  Trainasse,  cioè  Strascindntesi. 
(V.  nelle  Origini ^  ec. ,  del  Menagio,  la  voce  COREGGIUO- 

LA.)  Una  cOREGGiiOLA  non  sarebbe  altro  che 

un   peluzzo.    (V.    addietro    in   COREGGIA.) 

CORREGGIÓNE.  Sust.  m.  accrescit.  di 
Correggia.  ||  La  Crusca  scrive  Coreggioe 
con  una  sola  R;  noi  la  scriviamo  con  due, 
per  le  ragioni  allegale  iu  COREGGL\. 
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CORRF.GGIUÓLO.  Susi.  m.  Striscia  di 
cuoj'o  a  guisa  eli  nastro  per  varj  usi.  ||  La 
Crusca  iijsegna  di  scrivere  Coueccuolo  con 
la  R  semplice;  noi  scrivi;imo  Couregciiolo 
con  la  R  doppia,  per  le  raj^loni  che  pari- 
mente ci  fanno  scrivere  CORREGGIA,  onde 
il  CoRREGGiuoLO  si  deriva.  (V.  COREGGIA.) 

CORRIDÓIO  o  CORRITÓJO.  Sust.  m. 
Andito  per  andar  dall'  una  parte  all'  altra.  || 
La  Crus.  scrive  queste  parole  con  la  voca- 
le i  nella  seconda  sede;  noi  le  scriviamo 
con  la  consonante  J  per  le  ragioni  addutlc 
in  ABBAJARE. 

CORRIVO.  Aggeli.  Communcmente  si 
usa  in  vece  di  Credalo,  cioè  Che  senza  di- 
sàmina corre  a  credere  che  che  sia.  jj  Se- 
condo la  Crusca ,  tanto  si  può  scrivere  Cor- 
rivo, quanto  Corribo.  To  già  non  ignoro  la 
parentela  e  l'amistanza  fra  il  h  e  il  ('_,-  ma 
non  sempre  è  lodevole  che  questo  si  pon- 
ga nel  seggio  di  quello:  e  so  parimente  che 
CoRUir.o  ili  cambio  di  Corrivo  è  tale  idioti- 
smo, che  appena  si  tolcra  fra' Toscani:  la  lin- 
gua commune  letteraria  lo  sdegna.  La  Crus. 
non  ne  rapporta  che  due  esempj  :  l'uno  del 
Davanzali;  1'  altro  dell'  Allegri.  Ora  a  lutti 
è  noto  lo  studio  che  ponevano  que'  due  Fio- 
rentini a  far  che  il  loro  scrivere,  quanto 
fosse  possibile  ,  ritraesse  dal  loro  idioma 
vernacolo.  L'Allegri  volle  apparire  un  buf- 
fone, e,  mediante  li  idiolisnìi  e  plebeismi 
del  suo  paese,  vi  riuscì  mollo  bene:  il  Davan- 
zali, con  r  ajuto  di  que'  medesimi  idiotismi 
e  plebeismi,  si  diede  a  credere  d'  offrire 
all'Italia  un  modello  del  linguaggio  da  istoria 
(qui  non  parlo  dello  siile,  che  é  altra  cosa), 
e  da  ogni  buon  giudizio  e  buon  gusto  ne 
fu  censurato. 

CORSOIO.  AsJtretf.  Che  corre  o  scorrej 
e  si  usa  in  oggi  applicandolo  a  Cappio.  || 
La  Crusca  scrive  Corsoio  con  l'i  vocale; 
da  noi  si  scrive  Corsojo  con  la  consonante  J, 
per  le  ragioni  addulle  in  ABBAJARE. 

CORUSCARE.  Vcrb.  ncul.  Lampeggiare, 
Mandare  uno  splendor  tremolante,  lìrillare, 
esimili.  -CORUSCAZIÓNE.  Sust.  f.  Lam- 
peggiamento, e  simili.-  CORUSCO.  Aggeli. 
Lampeggiante,  e  simili.  ||  Queste  voci  le  ab- 
blam  prese  di  netto  da'  Latini,  i  quali  scri- 
veano  Coruscarc ,  Coruscatio,  Coruscus,  con 
una  sola  r,  perchè  con  una  /'  sola  parimente 


i  Greci  scriveano  le  voci  che  si  conjrellura 
aver  loro  dato  origine.  Onde  senza  verun 
bisogno,  e  pe  '  1  solo  piacere  d'imitar  co' 
segni  alfabetici  il  ringhio  di  qualche  pronun- 
zia, la  Crusca  vuol  che  si  scriva  Corri  sca- 
re ,  verbo,  e  Corrusco,  aggeli.,  con  la  r 
duplicala,  permettendo  per  altro  che  il  sust.  f. 
CoRLSCAzio>iE  si  possa  Scrivere  con  la  R  dop- 
pia o  scempia  ad  arbitrio   (!). 

COPiVO.  Sust.  m.  Uccello  a  tutti  noto. 
(Dial.  mil.  Scorhatt.)  \\  La  Crusca  scrive 
Corvo  c  Corro.  Di  queste  due  maniere  di 
scrittura  la  prima  è  la  corretta;  perchè  Corvo 
è  tolto  di  peso  dal  Corpus  de'  Latini:  accusa 
la  seconda  una  parlicolar  pronunzia  inclinala 
a  cambiare  il  p  in  b.  Nondimeno  Corro 
non  disconviene  alla  poesi'a  ;  Corvo  è  richie- 
sto dalla  gravità  della  prosa.  Ma  qua'  negri 
uccellacci  che  io  scorgo  avvicinarsi  alle  no- 
stre contrade,  son  conù  o  co/'Z>/j  -  prosaici 
o  poetici?  ...  E'  non  mi  riesce  distinguerli!; 
ma  certo,  di  qual  generazione  si  sieno,  danno 
pur  troppo  indizio  d' essere  a  questa  volta 
attirali  dal  puzzo  di  carogne. 

COSTARE.  Verb.  neut.  Essere  compe- 
rato 0  Comperarsi  che  che  sia  per  un  tale 
o  tal  prezzo.  ]|  La  Crusca  scrive  Costare 
tanto  nel  significato  che  gli  è  qui  attribuito, 
quanto  in  quello  di  Essere  manifesto i  se  non 
che  di  Costare  in  questo  secondo  significato 
ella  non  reca  esempj  :  né  stimo  che  recar 
ne  potesse ,  ecccttochè  stesse  conlenta  ad 
alcuni  pochi  cavali  da  lesti  scorretti  o  di 
scrittori  negligenti  e  da  non  poter  quindi  ser- 
vire di  legge.  Imperciocché  nel  senso  à' Es- 
sere manifesto  si  dice  e  si  scrive  Constare, 
dal  lat.  Consto,  as,  o  Constai,  abatj  laddo- 
ve chi  non  abusa  i  termini  sol  dice  e  scrive 
Costare  nel  sentimento  di  Essere  Compe- 
rato o  Comperarsi  che  che  sia  per  un  tale 
a  tal  prezzo.  E  questo  Costare  non  l'ab- 
biam  già  dal  Consto,  as,  de'  Latini,  i  quali 
l'usavano  eziandio  co '1  valore  di  che  parlia- 
mo; ma  si  bene  dal  gotico  Aosta,  che  si- 
gnificava   lo   stesso    (V.    Bnirc-Wliyle,   Ilisl.,   ce, 

voi.  ;ì,  [ì.  482).  Che  se  ad  alcuno  spiacesse 
questa  origine  gotica,  anco  è  verisimile  che 
il  verbo  Costare  ci  fosse  lasciato  in  retag- 
gio da'  Celli,  antichissimi  abitatori  de'  no- 
stri paesi ,  ne'  cui  dialetti  si  trova  Cost  , 
Spesa,  e  CosTis,  Che  costa  molto.  Di  qui 
r  antico  provenzale  e  il  catalano  e  lo  spa- 
gnuolo    Costar  j    il    portoghese    Cuslar  j   il 
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francese  Couter^  aniicainciite  Coiisterj  l'ingle- 
se To  cosi;  il  tedesco  Koslen,  ve,  ec.  Dun- 
que CosTAUF,  e  (^o.NSTAUE  non  s'  li:inoo  a  cou- 
luntlere  con  la  slessa  maniera  di  scrittura;  e 
olii  scrive  Costare,  volendo  intendere  Esser 
manifesto j  pecca  in  ortografi'a ,  anzi  com- 
mette un  errore  di  lingua,  dica  pur  la  Cru- 
sca quel  ch'ella  sa  dire. 

COTTÓJO.  Aggclt.  Facile  a  cuocersi.  ]| 
La  Crus.  scrive  Cottoio  con  la  vocale  i;  da 
noi  si  scrive  Cottojo  con  la  consonante  J, 
per  le  ragioni  addutle  in  ABBAJARE. 

COTURNICE.  Sust.  f.  Pernice,  ed  anche, 
presso  li  anlitlu,  Qnn^lia.  |]  La  Crusca  scrive 
CoTOUMCE  e  Cotiumce,  per  la  solila  negli- 
genza di  scambiare  l' o  con  l' u,  e  all'  in- 
contro, nel  rappresentar  le  parole  co' segni 
alfabetici.  Questo  vocabolo  noi  l' abbiamo 
usurpato  a'  Latini,  i  quali  scriveano  Co- 
turnix ,  icis j  con  V  ii s  onde,  quanto  sta 
bene  la  seconda  maniera  (Cotikmce)  inse- 
gnala da  essa  Crusca ,  altrclanto  sconviene 
la  prima  (Cotormce)  :  e  quando  ne'  lesti  si 
trovano  maniere  diverse  di  scriver  la  me- 
desima parola,  è  obligo  del  Vocabolarista 
r  attenersi  a  quella  che  è  consigliata  dalla 
ragione  filologica  o  dall'  etimologia ,  e  scar- 
tar r  altre. 

CRÀPULA.  Sust.  f.  //  disordinare  abi- 
tuale e  grossolano  nella  maniera  del  i'iverej 
ma  specialmente  si  dice  Del  disordinare  nel 
mangiare  e  nel  bere.  ||  Questa  voce  è  la 
pretta  latina  Crapula,  ce:  per  qual  ragio- 
ne adunque  la  Crus.  permette  che  si  scriva 
ad  arbitrio  Crapila  o  Crapola,  sust.  f. ,  e 
Crapulare  o  Crapolare,  verbo  neutro?... 
E  per  qual  altra  ragione ,  io  chieggo  par- 
ticolarmente, essa  Crusca  non  approva  poi 
che  si  scriva  Crapoloe  e  Crapolosità,  ma 
solo  tiene  per  buono  il  Crapulone  ,  e  solo 
per  buona  la  Crapllosit.ì  ?  .  .  . 

CRINE.  Sust.  m.  Capello,  ec.  Lai.  Crinis. 
Il  Dalla  Crusca  v'è  data  piena  facoltà  di  scri- 
vere a  piacere  Crine  e  Crino.  Ma  Crino  è  vo- 
cabolo sregolato  nella  desinenza;  e,  come 
tale,  esporrebbe  alle  altrui  risa  quel  prosato- 
re che  r  usasse.  Né  di  certo  sarieno  pur 
lodati  i  poeti  che  oggidì  lo  introducessero 
ne'  loro  versi;  perchè  li  unici  cscmpj  che 
finora  se  ne  conoscano,  sono  due:  l'uno  di 
Luigi  Pulci,  e  l'altro  del  Burchiello:  ambo 


scrittori  niente  castigati,  e  che  tuttavia  a 
pena  a  pena  scrissero  Crino  in  rima  :  ma, 
per  disficrazion  fatti  sicuri,  tanto  ardirono. 
Quello  per  altro  che  dee  tórre  allatto  la  voglia 
a  chi  che  sia  di  adoperar  Crino  in  vece 
di  Crine,  si  è  che  il  Redi  c'insegna,  in- 
tendersi in  Arezzo  per  Crino  V Arnese  di 
vimini  sotto  cui  si  tengono  i  pulcini;  il  quale 
arntse  nel  nostro  dialetto  è  cIii:imato  Córegk 
per  la  sua  gran  similitudine,  in  quanto  alla 
l'orma  e  in  quanto  all'uso,  co  '  1  nobile  Co- 
regli  equivalente  nel  diah-lto  medesimo  al 
Guardinfante s  se  pur  la  cosa  non  fosse  ita 
al  rovescio,  con)e  pare  più  verisimile  :  per- 
ciocché l'uso  di  custodire  i  pulcini  co  '  l 
córegli  dovette  precedere  di  più  secoli  al- 
l' uso  di  preservare  co  '  l  córegk  la  c.ealura 
dentro  all'utero  materno:  uso  o  piuttosto 
moda  venutaci  insieme  co  '  l  nome  (guar- 
dinfante) dagli  Spagnuoli.  Il  guardinfante 
è  chiamalo  da'  Francesi,  medesimamente  per 
similitudine,  Panierj  ed  uno  scrittore  di 
quella  nazione  dice  sopra  di  esso  quanto 
segue:  «  Panier  se  dil  aussi  d'  une  espèce 
de  jupon  fait  de  lolle  cousue  sur  des  cer- 
ceau.v  de  baleine ,  placés  au-dessus  les  uns 
des  autres ,  de  maniì;re  que  celai  d'en-bas 
est  le  plus  élendu,  et  que  les  autres  vont  en 
diminuant  à  mesure  qu'  ils  s'  approchent 
da  milieu  du  corps.  Ce  vèlenient  a  scanda- 
lise  dans  les  commenccmens  :  les  minislres 
de  V  église  l'  ont  regardé  camme  un  encou- 
ragement  ù  la  débauché,  par  la  facilita 
qu  on  avait^  au  moyen  de  cet  ajustement, 
d'  en  dérober  les  suites.  Ils  ont  beaucoup 
préchéj  on  les  a  laissé  dire,  on  a  porle 
des  paniers,  et  à  la  fn  ils  ont  laissé  faire. 
Celle  mode  grolesque ,  qui  donne  à  la  figure 
d'  une  femnie  V  air  de  deu.v  évenlails  op- 
posés ,  a  dure  long  -  lemps.  »  (Altre  noli- 
zie  se  ne  possono  avere  dalle  Note  al  /IJal- 
manlile,  canto  V,  si.  8,  voi.  l,  pag.  "S-ir , 
col.    I.) 

CROCIFiGERE.  Verb.  alt.  Conficcare  in 
su  la  croce.  Lai.  Cruci  figcre ,  o  vero,  in 
un  sol  corpo,  Crucifigere.  \\  La  Crus.  scrive 
Figere  e  Figgere^  ma  noi,  non  ammettendo, 
secondo  il  nostro  sistema,  che  una  sola  ma- 
niera di  rappresentar  la  medesima  parola, 
scriviamo  Figere  co'l  g  scempio^  come  fa- 
cevano i  Latini,  da' quali  abbiamo  eredi- 
tata questa  voce.  Stabilito  pertanto  che  Fi- 
gere con  un  g  solo  abbia  a  scriversi,  ne 
consiegue   che ,   a    voler    conservare   quella 
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uniformila    e    scmplicilà    da    cui    non    può 

scompagnarsi   l' ortografìa,  scriver  si  debbo- 
no altresì  co  'ì  g  non  doppio  i  suoi  derivati 
Jlf/ìgere,  Affligere,  Configere,  CrociJìgerCj  ec. 
]Nè  già  si  sospetti  che  sia   cosa  nuova  e  non 
mai  più  veduta  il  Crocifigere  con  un  g  solo; 
perchè  l'Alunno   nella  Fair,  del  Mondo  e 
il  Pergainini  nel  memoriale  non  registrano 
che  il  CuociFiGEUE  così  scritto;  il  Mastrofini 
nel   Pros fetta  de'  verbi  sotto   a  FI G ERE  lo 
dice  regolare;  e  il  sig.  Giacomo  Roster  nelle 
Osservazioni  grammaticali   ne    reca  autore- 
voli esempj:   i  quali  a  gran  lunga  sarebbero 
in  maggior  numero,  se  i  copisti,   li   stam- 
patori, i  correttori,  i  vassalli  della  Crusca, 
non    avessero    arbitrariamente    sopracaricato 
d*  un  G   questa  nostra  parola.  Ma  la  Crusca, 
non  abbastanza  contenta  d'insegnarne  a  scri- 
ver Crocifiggere  co  '1  g  raddoppiato,  vorria 
pur  che  scrivessimo  Cri;cifiggere.  Or  que- 
sta seconda  maniera  è  ancor  più  storta  della 
prima;   giacché,  avendo  noi    della  voce   la- 
tina CruXj,  ciSj  fatto  Croce,  bisogna  pur  che 
sia  CrocCj  e  non  Cruce,  la  radice  dei  deri- 
vativi: e  oltre  a  ciò,  dal    momento    che  si 
sia   voluto  serbare  nel  detto  verbo  la  radice 
latina   Criix ,  ciSj  con  venia    ben   anche  non 
alterar  l' altra  voce  latina  che  Io  compone , 
e  di  figere  non    far  figgere:    sicché  Cruci- 
figgere  ,  in  lingua,  é  come  a  dire  un  mulo, 
che  partecipa  di  due  specie,  e  propriamen- 
te non   appartiene  né    all'una,   né   all'altra. 
Finalmente  la  Crusca,  la  quale  permette  che 
si  scriva  a  capriccio  Crocifiggere  e  Crlcifig- 
GERE,  —  Crocifissio>e  e  Crlcifissio.ne,  vieta 
poi  lo  scrivere  siuiilmente  a  capriccio  Cro- 

CIFIGGIMEMO  6  CrL'CIFIGGIMENTO  ,  -  CROCIFIS- 
SORE e  Crlcifissore  ,  ma  vuole  che  solo  scri- 
vasi Crocifissore  e  Crocifiggemento.  Di  tali 
permissioni  e  di  tali  divieti  chi  mi  saprebbe 
allegare  un  poco  di  ragione  che  vaglia?... 
Del  resto  noi  scriviamo  Crocifigime^to  con 
l'o  nella  prima  sede  e  co  '1  g  non  raddop- 
piato, essendoci  proposti  per  legge  che  i 
derivalivi  abbiano  a  tener  l' abito  de'  lor 
primitivi,  salvo  alcune  poche  eccezioni  le 
quali  abbiamo  a'  proprj   luoghi  additate. 

CROCIUOl.O,  o  vero,  per  vezzo  di  pro- 
nuncia,  CROGIUOLO.  Susi.  m.  Fasetto  di 
terra  cotta  0  di  metallo ,  che  serve  a  far 
Jundere  certe  snstanze,  ma  principalmente 
ì  metalli.  Il  Di  questa  voce  son  molte  l'eli- 
molcj.Mc  coijgfniurate  dai  dolti,  le  quali  può 
lo  studioso  esaniiuar  con  suo  agio  uelle  Ori- 


gini del  Menagio  sotto  a  CROGIUOLO,  e 
nel  BuUet  sotto  a  CREUSEUL,  parola  cel- 
tica significante  Fase  da  accendervi  il  lume 
per  la  notte,  da  Crecs  ,  Faso ,  e  da  Et'L, 
Olio.  Fortunatamente  ciascuna  di  esse  favo- 
risce il  Crocilolo  da  noi  qui  registrato,  ben- 
ché più  rigorosamente  s*  avrebbe  a  scriver 
Cricilolo  con  l'u  nella  prima  sede  in  vece 
dell'o:  ma  ciò  poco  rileva,  considerato  sopra- 
lulto  che  la  presente  voce  potrebbessersi  de- 
rivata nella  lingua  italiana  dal  Crncibulum 
della  bassa  latinità,  composto  di  Crtix,  cis , 
che  Croce  a  noi  suona  :  intorno  a  che  é  da 
vedere  il  Du  Gange  in  CRUCiBULUM.  Ora 
la  Crusca  ben  serviva  la  lingua  a  registrar 
Crocujolo,  ed  anche  Croguolo  così  scritto 
co'l  G,  per  non  s'inimicar  le  persone  che 
in  tal  modo  pronunziano  questa  voce;  ma 
troppo  la  disserviva  insegnando  a  scriver 
ben  anco  Coreggiuolo  e  Correggilolo  ,  gofli 
ed  equivoci  idiotismi:  goffi  dico  ed  equivoci, 
perocché  il  Correggiuolo  con  due  RR  è  già 
destinalo  a  significare  il  diminutivo  di  Cor- 
reggia, Striscia  di  cuojo ;  e  il  CoRECGitOLO 
con  la  R  semplice,  derivando  da  Coreggia, 
lai.  Ventris  crepitus,  sarebbe  voce  piuttosto 
appropriata  a  far  le  veci  di  Petiizzo  :  gof- 
fezze  ed  equi'voci  di  cui  sempre  la  plebe  si 
diletta  :  di  qui  gran  parte  delle  alterazioni 
e  correzioni  che  dalla  plebe  ricevono  le  pa- 
role, e  dalle  quali  non  sanno  abbastanza  pre- 
servarsi anco  talvolta  i  nobili  scrittori. 

CROJO.  Aggeli.  Quasi  come  chi  dicesse 
Coriaceo,  Simile  al  cuojo  bagnato,  e  poi 
risecco.  [I  La  Crusca  scrive  Croio  con  la 
vocale  1  ;  noi  scriviamo  in  quella  vece  Crojo 
con  la  consonante  J,  per  le  ragioni  addutle 
in  ABBAJARE. 

CRONICA.  Susi.  f.  Storia  die  procede  se- 
condo l' ordine  de'  tempi.  [|  La  Crusca  scri- 
ve Cromca  e  Cronaca.  Non  potendo  ,  per 
filologica  necessità  ,  esser  medesimamente 
corrette  queste  due  fogge  di  scrittura  ,  qiial 
sarà  dunque  da  tenere,  e  qual  da  rifiutare? 
Senza  contrasto,  la  da  tenersi  è  la  prima  , - 
da  rifiutarsi  l'altra.  Perciocché  Cromca  ò 
voce  trasmessaci  da'  Latini,  i  quali  diceva- 
no Clironica,  oritnij  e  i  Latini  formata  l'eb- 
bero dal  greco  Tot,  ■)^povixot,  cavalo  da  ^povoì 
(chronos,  tempo).  Quindi  Cronica  io  pro- 
venzale, catalano  e  spagnuolo;  Chronica  in 
portoghese  ;  Clironicle  in  inglese  ;  Croni/c 
in  tedesco.  Laonde  chi  scrive  Cko.naca  viene 
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allcraiido ,  senza  pur  l' usato  preleslo  del- 
l'eufotii'a  e  della  soavità  del  pronunziare  , 
un  vocabolo  rispettalo,  come  solenne,  da 
tulli  i  popoli  eh'  ebbero  o  hanno  occasione 
d'  adoperarlo.  A  ogni  modo  ,  per  atid;ire  a' 
versi  flella  Crusca  ,  vogliamo  supporre  che 
Cno.MCA  e  Cronaca  sieno  voci  o^M^almeu- 
te  scritte  a  dovere.  Ma  perchè  dunque  scritte 
a  dovere  egualmente  non  sarà  CnoACACCiA, 
peggiorativo  di  Cronaca^  —  e  non  sarà  Ciiu- 
NAciiisTA ,  Conipiìatni-e  di  cronache?  IC  pure 
la  Crusca  ne  vieta  il  far  uso  di  tali  voca- 
boli, e  sol  ci  permette  lo  scrivere  Cuo.m- 
CACCiA  e  Cromciiista.  Oh  mirate  adunque 
la  bastarda  Croaca  tanto  dispelta  infiu  dalla 
Crusca,  ch'ella  medesima  la  condannava  ad 
essere  perpetuamente   sterile  ! 

CRUCIO.  Sust.  in.  lì  cruciarsi,  L' exsere 
cruciato,  yjfflizion  d' animo j  ec.  ||  La  Crusca 
non  registra  questa  voce;  e,  in  quello  scam- 
bio, attribuisce  il  detto  significalo  a  Curc- 
cio,  scritto  con  e  doppio.  L' error  suo  è 
patente;  giacché  Cruccio,  si'ncope  di  Cor- 
riicciOj  non  può  significar  altro  che  Adira- 
mento.  Ira,  Colera j  ed  è  verisimile  che 
tanto  al  Cri'CCIO  o  Corrvccio  degl'Italiani, 
quanto  al  Courroux  de'  Francesi,  abbia  dato 
origine  il  vocabolo  celtico  Cwres,  che  a  noi 
vale  Ardore,  Cociore,  Calore,  indivisi  com- 
pagni dell' /rrt.  Laddove  il  verbo  Cruciare 
e  il  sostantivo  Cricio  che  se  ne  cava  dalla 
prima  uscita,  derivano  dal  latino  Crux  , 
CRUCIS,  Tormento ,  ec,  onde  il  verbo  Crucio, 
as,  e  il  sust.  Crucialus ,  us,  che  è  appunto 
il  nostro  Crucio.  Avvertasi  che  nelle  stam- 
pe è  frequentissima  la  confusione  di  Cruc- 
ciare e  Cruc«.\re,  -  Cruccio  e  Crucio,  per 
non  essersi  mai  atteso  alla  diversa  etiinologi'a 
di  queste  parole. 


CUCCHIAJA.  Sust.   f.    .SV/7/- 
mcnto  di  ferro  per  varj  usi. 


CUCCHIAIATA.  Sust.  f.r)«e/- 
la  quantità  di  che  che  sia,  che  si 
prende  in  una  volta  co'l  cucchiaj'o. 

CUCCHIAJATÌNA.  Sust.  f. 
diinin.   di   Cucchiaiata. 

CUCCIIIAJÉRA.  Sust.  f  Cu- 
stodia di  cucchiaj  j  ed  anche 
Assortimento  di  cucchiaj  entro 
la  toro  custodia. 
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CUCCIHAJO.  Snst.  m.  Strumento  con- 
cavo di  metallo  o  d'altra  materia,  co'l 
(/naie  si  prende  il  cibo.  ||  La  Crusca  scrive 
questa  voce  con  la  vocale  l  ;  noi  la  scri- 
viamo con  la  criiisoDaiih;  j,  per  le  r;igioni 
prodtitle   in    ABbA.LMli:. 

CUCCniAJÓ.XK.  Sust.  m.  accrescil.  di 
Cucchiaj'o.    Cucchidjo  filande.  (V.   e.   s.) 

CUCCOVEGGL\l\Eo  CUCCÙ  VEGGIÀ- 
RE.  Veri),  alt.  Imitar  la  cuccoic^^ia  o  cuccù- 
veggia  (voce  sanese,  che  vale  il  medesimo 
che  Cucco,  Cuculio);  onde,  figuratamente. 
Cuculiare  in  senso  di  Beffare.  —  V.  addie- 
tro in  COCCOVEGGIARE. 

CUCINAJO.  Sust.  ni.  Lo  slesso  che  Cu- 
ciniere, voce  usata  più  communemenle.  j] 
La  Crusca  scrive  questa  voce  con  la  vo- 
cale I  nell'ultima  sede;  noi  la  scriviamo  con 
la  consonante  J ,  per  le  ragioni  addutte  ia 
ABBAJARE. 

CULAIA.  Sust.  f.  La  pancia  degli  uc- 
celli stantii  ingrossata  per  lo  calare  degl'in- 
testini.  (V.  e.   s.) 

CULAIO.  Aggeli. ,  usato  figuratamenle 
per  Importuno.   (V.  e.  s.) 

CULTIVARE.  Verb.  atl.  Lavorare  il  ter- 
reno. Il  La  Crusca  scrive  Coltivare  e  Cul- 
Tiv.ARE.  Piacendo  a  me  di  fugire,  ogni  volta 
che  si  possa  e  convenga,  le  diversità  di 
scrivere  una  medesima  parola  ,  non  esito 
punto  ad  attenermi  alla  seconda  maniera  in- 
segnata da  essa  Crusca,  —  che  è  Cultivare, 
verbo  che  i  nostri  padri  cavarono  da  Cul- 
tus,  a,  uni,  participio  del  verbo  latino  Co- 
lere: dimodoché  l'italiano  Cultivare,  chi 
miri  sollilmenle,  imporla  Rendere  culto,  cioè 
cultivato.  E  tanto  più  lo  fo  vol'entieri,  per- 
chè, usando  noi  frequentemente  il  participio 
sincopato  di  questo  verbo  in  più  guise  ,  — 
che  è  a  dire  e  come  participio,  e  come  ag- 
gettivo, e  come  suslanlivo  masculino  -,  chi 
scrive  Colto  fa  nascere  il  dubio  ne'  let- 
tori se  questo  vocabolo  derivi  da  Coltivare, 
0  non  più  tosto  da  Cogliere.  Ora  un  tal 
dubio  è  affatto  rimosso  dallo  scrivere  Culto 
con  r  u  :  il  qual  (Alto  ,  se  non  lo  volete 
riconoscere  per  sincopatura  di  Cultivato , 
niun  vi  contrasta  che  l'abbiate  per  tolto  di 
peso  dal  latino  Cullus,  a,  uni:    quindi  più 


CUM  —  CUN 


CUN  —  CUxN 


sfreno  r  obligo  di  scrivere  CtXTO ,  e  non 
Colto.  Queste  cose  premesse ,  io  stimo  che 
debba  esser  ben  fatto  lo  scrivere  costante- 
niente  e  invarial)ilmer)te  con  l'u,  in  vece 
dell'  O  permesso  dalla  Crusca  ,  tutte  le  se- 
guenti voci:  ClXTlV AMENTO,  COLTIVATO,  Cllly 
TIVATORE,  Cl'LTIVATRÌCEj  CuLTlVATLRA,   CtLTI- 

vAziOE,  Culto  (in  tutte  le  sue  accezioni), 
CixTORE,  Cultrice,  Cultura.  Egli  è  vero  che 
le  più  di  tali  voci,  quando  bene  sieno  scritte 
con  r  O  ,  non  possono  indurre  equivoco;  ma 
pur  non  bisogna  dimenticarsi  che  legge  non 
ultima  dell'ortografia  è  questa,  che  tutte  le 
voci  d'  una  stessa  famiglia  sieno  scritte  in 
una  stessa  maniera.  Una  legge  sì  falla  mena 
alla  semplicità  ,  e  mollo  agevola  1'  arte  del 
rappresentar  le  parole  co'  segni  alfabetici. 

CUMtNO.  Snst.  m.  T.  bolan.  Pianta  om- 
hrelUfern,  il  cui  odore  è  molto  acuto,  ed  i 
cui  semi  sono  taholla  prescritti  da'  medi- 
ci per  facilitare  la  digestione  e  disipare  i fla- 
ti. Il  La  Crusca  scrive  Cimino  e  Comino  e  Cu- 
mino. Di  queste  tre  maniere  la  prima  è  ve- 
ramente sincera ,  perchè  aH'allo  simile  al 
greco  Ys.UfjLivov  (Cymition).  Ma  piuttosto  che 
dal  greco  è  venuta  questa  voce  a'  popoli 
neo-latini  dal  latino  Cuininum  :  onde  Cu- 
mino è  il  termine  generalmente  usalo  in  Ita- 
lia da' Botanici,  da' Medici ,  dagli  Speziali; 
—  Carni  scrivono  i  Catalani:  Cuminho  i  Por- 
toghesi ;  —  Cumin  i  Francesi  e  i  Proven- 
zali moderni;  —  Ciìniin  l'Inglesi.  Quanto  poi 
a  CoMlNO,  l'abbiamo  per  correzione  apjjic- 
catasi  a  certi  nostri  scrittori  dal  praticar  con 
li  Spagnuoli ,  i  quali  pur  dicono  e  scrivono 
corrottamente   Cornino. 

CUNEO.  Sust.  m.  Strumento  per  lo  pài 
di  J erro,  a  due  piani  inclinali  congiunti  a 
spigolo,  il  quale  coninuinemente  si  adojìcra 
a  fender  le  legne.  Lat.  Cuneus.\\  La  Cru- 
sca insegna  di  scrivere,  nel  detto  significato, 
Como  :  per  Cuneo  ella  non  intende  altro  che 
una  Figura  solida  geometrica,  ec.  A  questo 
proposito  un  egregio  Scienziato,  di  cui  si  ono- 
ra la  nostra  Milano,  mi  scriveva  rtcentemen- 
le:  «A'oi  chiamiamo  Cuneo  uno  Strumento 
assai  semplice,  fallo  di  due  piani  inclinati 
congiunti  a  spigolo,  che  si  vede  commune- 
mente  adoperalo  a  fender  le  legne.  E  bene, 
ella  non  troverà  CUìNEO  in  questo  significato 
nel  Vocabolario ,  ma  CoìNlO.  Tuttavia  nel 
proprio  senso  di  Strumento  mecanico  trovo 
Cuneo  nd  sesto  Dialogo  delle  Scienze  nuove 


del  Caldeo  (t.  3  <lcl/t  Opere^  p.  aio):  «Sicco- 
me nel  caso  particolare  qualunque  immensa 
resistenza  che  sia  nel  cuneo,  sarà  mossa  da 
qualunque  percuziente,  ec.»  E  a  togliere  ogni 
pericolo  di  abbaglio  vi  vedrà  a  fianco  la  fi- 
gura del  cuneo  con  quella  del  martello  che 
ne  percuote  la  testa.  Ella  troverà  anche 
Cuneo  come  Machina  su  'l  principio  della  se- 
conda Lezione  academica  del  Torricelli: 
«  ma  la  vite,  il  cuneo,  i  piani  inclinati,  ec.  »j 
Se  noi,  in  ossequio  della  Crusca,  adoperassi- 
tuo  Conio  per  Cuneo  nelle  nostre  scritture 
scientifiche,  ci  renderemmo  ridicoli  presso 
i  nostri  confratelli,  i  quali  ben  sanno  che  Co- 
nio vuol  dire  tutt' altra  cosa.»}  =  Dunque 
(sia  ringrazialo  il  Cielo!)  anche  dagli  Scien- 
ziati, non  pur  da' Letterati ,  si  riconosce  og- 
gimai  la  necessità  di  riformar  la  lessigrafia 
insegnata  dalla  Crusca.  Del  resto  la  propria 
voce  Cuneo  fu  usata  anche  dal  Vulgariz- 
zatore  di  Palladio,  lib.  ii,  e.  16;  ma,  forse 
temendo  che  i  suoi  paesani  non  la  inten- 
dessero, aggiunse  fra  due  virgole  =,  cioè 
il  conio  del  legno ,  =. 

Ma  questa  parola  Como  m'  invita  a  una 
digressione  che  voi  potrete  saltare,  mio  beni- 
gno Lettore,  se  alle  digressioni  non  siete 
gran  fatto  amico.  Il  P)uti,  commentatore  di 
Dante,  e  descritto  dalla  Crusca  al  ruolo  de* 
classici  scrittori (!!),  in  vece  di  Conio  nel  signi- 
ficalo d' Impronta  di  moneta,  disse  ben  due 
volle  Cagno  nella  interpretazione  del  verso 
1  4  I  j  Canto  XIX  del  Paradiso.  Di  che  si  racco- 
glie non  esser  vero  che  tutto  sia  oro  ciò 
che  forma  le  scritture  di  quel  beato  secolo; 
poiché  oro  non  è  per  certo  il  Cagno  per 
Conio.  E  siccome  il  Buli  quivi  altro  non  fece 
che  trascriver  fedelmente  le  parole  del  suo 
lesto,  conviene  inferirne  che  mollo  fosse 
quel  lesto  scorretto ,  dacché  non  già  Conio, 
come  in  forse  lutti  li  altri  testi  si  legge, 
ma  Cagno  vi  si  trovava.  Ora  egli  è  appunto 
sopra  l'aulorllà  di  esso  testo  e  del  commenlo 
fattovi  dal  Boti,  che  un  Letterato  fondò  prin- 
cipalmente r  asserzion  sua  che  la  lezione  del 
verso  pur  dianzi  accennato  è  la  sincera;  la 
qual  lezione  così  suona  =  «  Che  male  ha  visto 
il  ciigno  di  f'cnegia  i!  =;  e  che  perciò  da 
rifiutarsi  è  la  vulgata  =  «Che  male  aggiustò 
il  conio  di  rincula  »  =.  Già  nelle  f'oc.  e 
Man.  si  provò  concludentemente  quanto  male 
si  accommodi  all'intenzione  del  poeta  il  verso 
rapportato  dal  Buli;  e  mi  conforta  il  vedere 
che  fra  i  veramente  dotti  ne  restò  persuaso 
anche  il  Prof.  Vinc.  Nannucci^  il  qual  dice 
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neir  Jn alisi  critica  dei  Ferii  italiani  (Firenze, 

Felice  Le  Mounier,  l843)  ,  a  Car.  ^O  ,  ili  noia, 
col.  a  verso  la  fine:  l'Intorno  ad  Agcustare 
definito  dalla  Crusca  ficr  lini(are,  Coiilra- 
fare,  ed  alta  lezione  di  (jtiel  i-erso  di  Dante 
-Cile  male  aggiiislò  il  conio  di  Viiief^ia^, 
e  non  =Clie  male  ha  visto  il  conio  di  Vi- 
iiegia  = ,  come  male  iia>>0  ahottato  alcuni 
moderni  editori  della  Divina  Comedia,  in- 
gannati dal  Bali,  vedi  la  Risposta  del  Glie- 
rardini  alla  Lettera  del  sig.  A'.  N.»  A  quella 

Risposta   (improssa  nelle    l'oc.  e.  ^fan.,  voi.   li,  p.  8|.5, 

e  seg.)  ag{;iunsi  poi  certe  noli/.ie  storiclu;, 
le  quali  feci  inserire  nel  fascicolo  l\  della 
Biblioteca  italiana  publicato  il  i3  maggio 
184^.  Ora,  siccome  taluno,  confidando  per 
avventura  nell'  esser  poco  divulgata  la  Bi- 
blioteca italiana,  fece  le  viste  nel  suo  paese 
di  non  conoscere  quella  sciillura,  mi  pare 
die  non  dovrebbe  riuscire  inopportuno  il 
trasporta  nel  presente  libro.  Il  tenore  ne  è 
tale  : 

Nel  voi.  II  e  ultimo  delle  P^oci  e  Maniere 
di  dire  italiane^  ec. ,  pag.  843,  e  seg.,  io 
tolsi  a  sostener  la  lezione  -  "  C/ie  mate  ag- 
giustò 'l  conio  di  f^inegia»  =,  a  preferenza 
di  queir  altra  oggidì  favorita  da  alcuni,  la 
qnal  dice  =  «  Clie  male  ha  visto  il  conio  di 
Finegia»  =.  Lj' opinion  mia  (opinione  ch'io 
avventurai  qual  semplice  congettura)  acquista 
da'  monumenti  storici  la  luce  della  certez- 
za. Il  chiarissimo  sig.  Dottor  Carlo  Zardetti, 
Direttore  dell'  I.  R.  Gabinetto  numismatico, 
fu  quegli  che  scoperse  in  un  opuscolo  di 
Girolamo  Zanetti  De  nummis  Regum  tMisice, 
seu  Rascia:  ad  venetos  typos  percussis   (Vene- 

tiis,    1750,  ex  Tvpographia  Alhritiana)    le    notizie    che 

fanno  a  mio  proposito.  Dice  adunque  il  Za- 
netti che  Uroscio,  re  di  Rascia,  facea  co- 
niare de'ducali  d'oro,  o  zecchini,  a  imita- 
zione di  quelli  di  yenezia  j  e  ne  rapporta 
i  tipi.  Egli  è  vero  che  al  parer  suo  quel 
Re  non  falsificò  per  questo  la  moneta  ve- 
neziana; perocché  (secondo  lui)  ben  potéa  di 
suo  diritto  e  in  suo  nome  far  coniare  una 
moneta  di  metallo  piìi  puro  o  piìc  impuroj 
senza  che  da  tal  fatto  consiegua  eli'  egli 
avessela  falsata.  Che  se  taluno  (soggiunge) 
objettasse,  essere  stata  cosa  illecita  l'  aver 
fatto  uso  del  tipo  veneziano^  risponderemmo 
lui  averne  usato  per  la  stessa  cagione  die 
anco  i  suoi  predecessori  usalo  V  avcano  per 
lungo  tempo  in  riguardo  delle  monete  d'ar- 
gentOj  vogliani  dire  i  grossi  venezianij  chia- 
mati anche  mattapani.    (  Invalida  risposta.  ) 


In  fatti  (egli  argumenta)  il  poeta  Allighieri 
non  accenno  che  Uroscio  avesse  adulterata 
o  deteriorata  la  moneta  veneta^  ma  sì  bene 
che  fabricò  la  sua  rozzamente  e  con  metallo 
non  abtiaslanza  ottimo ,  benché  simile  del 
resto    alta    moneta    suddetta.    (  Ite  etenim  vera 

.■nii;ln'iius  nostcr  non  ailnlteratniit  ali  Uroscio  peciiiiiani  ve- 
iielani,  neque  ileteriorem  redditam  innuitj  verum  nuli  opera 
ncque  salii  optiino  meliillo  siianij  civterum  vtnelce  simitem^ 
confliissej  qiiod  apprimc  \criim  .••«..,.  e  <|uel  di  Rascia , 
Clic  male  apf^iusfó  '1  conio  di  Vinegia.  n)  A  tortO  per- 
tanto (conchiude)  varj  Commentatori  appo- 
sero a  Uroscio  la  taccia  di  falsificatore 
della  moneta  veneziana  j  giacché  non  altro 
egli  fece  se  non  coniar  la  propria  con  mal 
garbo  e  di  minor  bontà,  ma  non  già  l'altrui. 
-  Da  questo  ragionamento  a  buon  conto  si 
raccoglie,  non  ch'altro,  avere  Uroscio  zmt- 
tato  in  eilctto  la  moneta  de'  Veneziani  :  il 
quale  imitare  è  ciò  che  aggiustare  si  disse 
dall' Allighieri ,  e  sopra  cui  principalmente 
cade  la  ([uislione  che  trattare  io  dovea,  a 
difesa  della  Crusca  e  de'  più  slimati  Com- 
mentatori ,  conlra  l' inglese  signor  Nott ,  e 
centra  qualche  Letterato  italiano.  Ma  il  Za- 
netti, per  salvar  la  riputazione  di  quel  Re, 
male  interpretava  il  concetto  dantesco.  Per- 
ciocché il  sentimento  di  esso  Zanetti  si  è  che 
Uroscio  in  quella  imitazione  non  si  mostrasse 
altro  che  poco  perito;  se  bene  anch' egli 
non  osi  disimulare  eh'  eziandio  la  materia 
era  di  manco  bontà  della  materia  adoperata 
da'  Veneziani:  il  che  non  è  di  picciol  mo- 
mento alla  mia  tesi,  non  essendo  verisimile 
che  si  faciano  tali  cose  innocentemente  e 
lontano  da  qualsivoglia  doloso  disegno.  Ma 
Dante  non  già  deride  o  solo  rammenta  l'i- 
gnoranza e  la  goflezza  degli  zecchieri  di 
Rascia  nello  imitare  le  altrui  monete;  ma 
fieramente  percuote  il  re  Uroscio  insieme 
con  altre  teste  coronate  de' suoi  tempi,  le 
quali,  poste  al  confronto  degl'infedeli  Mo- 
narchi,  e'  dice  che  saranno  trovate  più  ree 
di  quelli  nel  giudizio  di  Dio.  Dunque  lo 
sdegnato  poeta  non  se  la  prendéa  con  la  gof- 
fezza  e  ignoranza  d' Uroscio  o  de' suoi  zecchie- 
ri; che  ignoranza  e  goffezza  non  sono  colpe,  e 
tanto  meno  colpe  da  chiamarvi  sopra  la  ese- 
crazione de'  presenti  e  de'  futuri;  ma  volle  in- 
dubitatamente alludere  al  delitto  d'imitare 
o  contrafare  dolosamente  una  moneta  stra- 
niera :  e  dice  che  male  falsificò  Uroscio  quella 
straniera  moneta,  sia  per  denotare  insieme 
con  la  fraudo  di  lui  l' imperizia  della  sua 
Zecca,   sia  perchè    mal    gli   colse    alla   liue 
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dall'averla  falsata:  cliè  a  sapere  il  nello  delie 
azioni  e  de'  successi  di  quel  Sovrano  ma- 
lamente ri  guida  la  storia,  per  conio  di  lui, 
manchevole  e  confusa. 

L'  antico  Commento  della  Duina  Come- 
dia  stampala  in  Milano  del  1^78  da  Martino 
Paolo  iNidobeato,  e  attribuito  a  Jacopo  della 
Lana,  dice:  «  £  quel  di  Rascia,  die  non 
fece  giusta  la  sua  moneta,  che  appare  vi- 
nizianaj  e  però  dice  che  mal  giusta.  »  Ora 
r  aver  fallo  quel  Re  una  moneta  a  simili- 
tudine della  veneziana,  e  l'averla  fatta  non 
giusta,  cioè  non  della  stessa  lega,  non  dello 
stesso  peso  di  quella,  si  risolve,  anche  a 
giudizio  dell'antico  Commentatore,  nell'es- 
sere stato  esso  Re  un  falsario;  perchè,  a 
ingannare  altrui,  egli  diede  l'apparenza  del 
ducato  veneto  a  una  moneta  che  non  avéa 
1'  intrinseco  valore  di  esso.  (Per  abondanza 
qui  noterò  ch'eziand/o  il  Commento  d'In- 
certo [Vindelino  da  Spira,  1477]  cosi  espo- 
ne: «Cioè  che  non  Ja  la  sua  moneta,  che 
par  veneziana,  cosi  giusta  come  i  Vinizianij 
e  pero  dice  die  male  aggiusta.  53) 

Dopo  tali  considerazioni  ,  fiancheggiate 
dalla  storia  numismalica,  chi  pretendesse 
ancora  di  tenere  in  piede  la  lezione  «  Che 
male  ha  visto  il  conio  di  Finegia  »  darebbe 
segno  di  marcia  ostinazione,  piuttosto  che 
d'amore  al  vero,  e  di  zelo  per  l'onore  di 
Dante. 

CUOJO.  Susi.  m.  Pelle  grossa  d'alcuni  ani- 
walijc  più  parlicolarm,.  Pelle  di  certi  animali 
concia  per  varj  usi.  Lat.  Corium.  [[  La  Crus., 
nella  sua  prudente  incertezza,  vi  lascia  scri- 
vere ad  arbitrio  Cuoio  e  Quoio.  Noi  scriviamo 
Cuojo  con  lo  J  in  vece  di  Cioio  con  quattro 
vocali  infilzate  l'una  nell'altra,  per  le  ragioni 
addulte  in  ABBAJARE;  e  ben  ci  guardiamo 
dallo  scrivere  Quoto,  non  solo  perchè  una 
parola  non  vuol  essere  scritta  in  più  manie- 
re, ma  sopratullo  perchè,  scambiando  la 
iniziale  C  nella  iniziale  Q ,  si  viene  troppo 
abbuiando  l'origine  di  questo  vocabolo,  già 
non  poco  aVjbujata  dall' avervi  sostituito,  per 
liscezza  di  pronuncia,  la  consonante  J  alla 
consonante  R,  e  introdullavi,  per  cufoin'a  o 
ripieno,  la  vocale  u;  benché  pur  di  Cario 
si  abbia  qualche  raro  esempio.  Il  QuoiO  della 
Crusca  è  da  gettar  via  insieme  co  '  I  suo 
Coeguale,  co'l  suo  Consequenlemente,  co'l 
suo  Conscquitore,  con  la  sua  Consequenza, 
e  con  altre  voci  allo  stesso  garbo  dalla  Cru- 
sca dipinte. 


CURANDÀJO.  Sust.  m.  da  Cura,  Luogo 
dove  si  purgano  e  s' imbiancano  i  panni  li- 
ni j  e  vale  Lavandnjn.  ]]  La  Crusca  scrive 
Curandaio  con  la  vocale  i;  noi  scriviamo  Cu- 
RA>nAJ0  con  la  consonante  1,  per  le  ragioni 
addane  in  ABBAIARE. 

CUSCINO.  Sust.  m.  Sorta  di  sacco  o 
Piccolo  piumaccio,  cucito  da  tutte  le  parti, 
e  imbottito  di  piuma,  o  di  borra,  o  di  la- 
na, o  di  crine,  ce,  per  uso  di  posarvi  so- 
pra il  capo,  a  d'appoggiarsi,  o  di  sedere, 
o  di  mettervi  sopra  le  ginocchia  o  i  pie- 
di, ec.  |[  La  Crusca  scrive  Cuscino  e  Cucci- 
no ;  il  Vocabolario  del  Cesari  registra  pure 
Cucino  con  un  solo  e  ;  ed  altri  Vocabolarj 
hanno  anche  CosciNO,  d'onde  il  Coscinetto 
usato  dal  Magalotti  e  avvertilo  dall'Alberti. 
Determinar  qual  sia  di  queste  quattro  ma- 
niere di  scrittura  la  corretta,  e  perciò  la 
Sola  da  seguire ,  è  cosa  forse  impossibile , 
troppo  dilFerenli  essendo  le  congetture  del- 
l'origine di  questo  vocabolo  messe  in  campo 
dagli  etimologisti,  e  insieme  quasi  tulle  pro- 
babili e  favorevoli  a  ciascuna  delle  anzidet- 
te maniere  di  scriverlo.  In  tale  itìcertezza  il 
miglior  partito  è  di  tener  dietro  all'  uso  più 
generale:  e  questo  vuole  in  oggi  che  si  dica 
e  si  scriva  Cuscino.  L'  Inglesi,  con  voce  molto 
simile  alla  nostra,  dicono  e  scrivono  Cùshionj 
e  Samuele  Johnson  ne  scorge  la  derivazione 
nella  parola  olandese  Kussen  che  vale  il 
medesimo.  Kussen  o  Kussin  o  Cussin,  per  fe- 
de dell' Eccardo  e  del  Menagio,  scrivevano  i 
Tedeschi:  Cossyn  hanno  i  Gallesi,  ec. ,  ec. 
(v.  il  Bullet  in  COC,  Tète).  Ma  forse  il  nostro 
Cuscino  non  è  altro  che  lo  stesso  Cuccino  che 
si  diceva  più  anticamente,  cambiato  il  pri- 
mo e  nella  s  per  imitar  la  pronunzia  fio- 
rentina: il  qual  Cuccino  è  diminutivo  di  Cuc- 
cia, significante  Lettoj  e  in  vero  come  quasi 
un  Piccolo  letto  è  l'arnese  di  cui  parliamo. 
A  questa  opinione  s' aderisce  anche  d  Mu- 
ratori {Bisscrt.  33 ,  in  cuscino).  Finalmente  io 
stimo  che  il  Cucino  con  un  solo  e ,  registrato 
nel  Vocab.  del  Cesari,  sia  un  error  di  stam- 
pa, e  che  legger  si  debba  Cuccino  co  *1  c 
raddoppiato. 

Ma,  giacché  pare  che  l'occasione  m'in- 
vili, noterò  che  la  Crusca  fa  di  Cuscino, 
Guanciale,  Origliere,  una  torbida  confusio- 
ne. Al  dir  di  essa,  questi  Ire  terminiì  sono 
sinonimi;  e  dice  il  falso.  Perchè  Cuscino  è 
termine  generico  :  onde  il  Guanciale  è  un 
Cuscino j  e  un   Cuscino   è    1' Origliere;    ina 
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per  Gi'ANCiALK  s'  Intende  specificatamente 
quel  Cuscino  sopra  cui  si  posa  la  guancia^ 
a  pili  delle  volle  per  dormirej  né  Gca>ciale 
si  direbbe  il  Cuscino  sopra  cui  si  posano  le 
natiche  o  i  piedi  o  le  ginocchia:  e  1' Ori- 
GLiEREj  benché,  per  essere  derivato  da  Orec- 
chia, significhi  presso  a  poco  lo  slesso  che 
Guanciale  derivato  da  Guancia,  nondimeno 
se  ne  diflerenzia  in  qncsto  che  I'Origlieiie 
non  è  coperto  dalla  fèdera  come  il  Guan- 
ciale, e  non  è  propriamente  arnese  da  letto, 
ma  piuttosto  da  canapè,  da  soHi,  da  divano, 
o,  come  dicono  i  Toscani,  da  lettuccio.  Veg- 
gasi  a  tale  proposito  anche  il  Dizionario  de' 
Sinonimi  compilato  dal  sig.  Tommaseo  e  da 
altri,  p.  45  ij  num.  i-9,5,  edi/,.  fior,  deli  838. 

CÙSCUTA.  Sust.  f.  T.  botan.  Cuscuta 
europcea  Liu.  [j  Secondo  la  Crusca,  tanto  si 
pnò  dire  e  scrivere  Ci'sci;ta,  quanto  Cassuta. 
La  Crusca  prese  un  abbaglio.  L'  esempio , 
end'  ella  si  vale  per  autenticar  la  voce  Cas- 
sata, è  tolto  dal  Ricettario  fiorentino,  e  cosi 
suona  :  «  La  Cuscuta  (  chiamata  da'  Greci 
pili  moderni  Cassitha)  è  una  pianta  capil- 
lare e  senza  foglie,  ec.  (  RkeU.  for. ,  ediz.  del 
1567,  p.  32).  Da  questo  passo  adunque  si  ritrae 
che  da  alcuni  Greci  piìi  moderni  la  Clscuta 
è  chiamata  nel  loro  corrotto  idioma  Cassutha. 
Ma  altro  è  il  dir  che  coloro  cosi  la  chiamano, 
ed  altro  l'asserire  che  cosi  pure  ella  è  chia- 
mata da  noi.  Il  Vocabolario  italiano  non 
dee  registrar  delle  voci  straniere  se  non  quel- 
le che  l'uso  nostro  commune  ha  ricevute  e 
fatte  sue  proprie:  dove  altrimenti  facesse, 
e'  più  non  sarebbe  Vocabolario  italiano  j  ma 


poliglotte.  Altre  simili  sconsideratezze  della 
Crusca  dimostrano  che  a  compilare  il  suo  Vo- 
cabolario ella  ebbe  per  auspice  e  duce  la 
negligenza  e  il  non  -  gludicio.  Dunque  pos- 
siamo securamente  concludere,  colui  essere 
ofTlzioso  patrocinatore  del  non  -  giudicio  e 
della  negligenza  ,  il  quale  senza  arrossirsi 
esce  ancora  oggigiorno  a  patrocinar  la  cau- 
sa della  Crusca,  -  causa  riconosciuta  spallala 
da  tutta  Italia.  E  se  a  tanto  colui  aggiunge 
che  la  Proposta,  dettala  dal  IMonti  all'oggetto 
di  far  toccar  con  mano  il  non -giudicio ,  la 
negligenza  ,  i  farfalloni  della  Crusca  ,  non  i; 
stata  apjìlaudita  che  dagli  stolti,  vuoisi  ap- 
pajare    colui    co  '  I    Mancino   da  Firenze  (V. 

for.  e  Man.j  voi.  Il,  ji.  3o.'>,  ,'5o6,  3o7  ,  e  34 '()  >  il 
quale  chiamò  pappagalli  tulli  li  Ilaliiini  fuor 
di  Toscana:  perchè  Isl  Proposta  del  Monti, 
da  tulli  li  Italiani  (cavatone  pochi  -  non 
saprei  come  chiamarli  -,  i  quali  non  hanno 
voce  in  capitolo)  fu  ed  é,  -  non  che  applau- 
dita —  ,  meritlssi(nainente  alzata  a  cielo;  e 
s'  altro  vantaggio  ella  non  avess<f  produtto 
(che  pur  già  moltissimi  se  ne  provano), 
anco  i  ciechi  vi  scernono  questo  d'avere  al- 
fine svegliata  la  Crusca  dal  centenario  suo 
sonno    (V.    la   storia   della   Crus.    nel   T.   J    degli    Jtti 

di  quell'Accademia)  con  metterle  una  pulce  nel- 
l'orecchio: ma  quali  poi  sieno  per  essere  i 
miracoli  di  quella  pulce,  si  vedrà  di  corto. 
Fra  tanto 

f^iva  arlecchino  e  ì  burattini  j 
E  i  mattaccini  ! 

Viva  le  pecore,  viva  le  gazzere, 
E  le  cicale  del  bel  paese, 
E  la  Crusca,  e  chi  dorme  alle  sue  spese  1 


D 


DA  —  DA 


D. 


'A.  Particella  ]>reposiliva.  \\  Questa  par- 
ticella ,  in  composizione  ,  raddoppia  sempre 
la  consonante  che  le  succede.  Tale  è  l'uso 
generale,  né  forse  mai  variato.  Non  si  può 
dunque  far  di  non  seguirlo.  Nondimeno  la 
ragione  filologica  richiederebbe  il  contrario; 
giacché  tutte  l'altre  voci  si  monosillabe  e 
si  polisillabe  terminanti  in  a  sopra  cui  non 
cada  l'accento  grave,  noi  le  abbiamo  legale 
alla  regola  uniforme  di  sempre  lasciar  sem- 
plice, in  composizione,  la  consonante  che 
venga  lor  dopo,  avendo  osservalo  che  tale 
è  già  la  consuetudine  per  conto  del  maggior 
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numero  di  si  falli  casi;  né  ci  ha  quindi 
bisogno  alcuno  d'ammettere  r  eccezioni  che 
qui  e  là  si  trovano  ne'  Lessici  e  si  notano 
da^  Grammalici  :  eccezioni  che  niun  rispello 
può  giustificare.  (V.  anche  in  CONTRA.) 

DAMASCO.  Susi.  m.  Sorta  di  Drappo 
di  seta  fotto  a  fiorì,  o,  come  si  dice,  a 
opera.  I|  La  Crusca,  in  vece  di  D.\masco  , 
e'  insegna  di  scrivere  Dammasco  o  Dommasco 
con  due  mm  ,  dando  al  Dommasco  la  prefe- 
renza. La  Crusca  c'inganna;  perchè  questo 
Drappo   fu    ed    è   cosi  dello   dalla  citlà  di 
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Damasco  in  Levante,  d'onde  fu  portato  in 
Europa.  La  detta  città  è  pur  cliiamala  Da- 
mnsciis  in  latino;  né  stimo  die  sia  permesso 
ad  alcuno  Io  sbattezzarla.  Perciò  Dammasco  e 
DoMMASCO  con  la  M  doppia  sono  alterazioni 
e  correzioni  d'  un  parlicolar  dialetto  inlro- 
dulte  nelle  scritture  da  uomini  i  quali  pre- 
sumevano che  il  lor  dialetto  natio  fosse  la 
lingua  da  usar  pure  letterariamente  da  tut- 
ta Italia.  Presunzione  oggimai  universalmente 
derisa,  perchè  licouosciuta  chimerica  e  as- 
surda dalla  filosofi'a  delle  lingue.  -  Ma  vedete 
quanto  sia  discorde  da  sé  slessa  la  Crusca! 
Mentre  ch'ella  vuol  che  si  scriva  Dammasco 
o  DoMMASCO ,  sust.,  con  due  mm,  ci  permette 
poi  che  scriviamo  non  solo  Dammasciiino  o 
DoMMAscHi>o  ,  aggelt.,  ma  eziandio  Damasciii- 
>0  con  una  M  sola.  Ora,  io  chieggo,  di  chi 
sarà  figliuolo  cotesto  Damaschino  dalla  m  sem- 
plice?.... Per  certo  di  Damasco.  E  perché 
dunque  il  Damasco,  il  legiiimo  padre  di  Da- 
maschino, non  fu  dalla  Crusca  ricevuto?... 

DAMMÀGGIO.  Susi.  m.  Datino.  \\  Li  an- 
tichi, in  vece  di  Danno,  scrissero  talvolta 
Daunaggìo ,  ed  anche,  per  liscezza  di  pro- 
nunzia, Dammaccio.  Ora  la  voce  Damaggio, 
con  una  sola  M,  registrata  dalla  Crusca  per 
lo  slesso  che  Dammaggio,  è  manifesto  errore 
di  scrittura.  Li  antichi  Provenzali  dicevano 
Dawnalgej  onde  forse  il  Dominage  de'  Fran- 
cesi. Damaggio,  cosi  scrino  con  la  m  semplice, 
derivando  da  Dama,\eirL'hhe  a  significare iS/rt- 
to  oCoudizione  di  Dama, come,  p.  e..  Vedovag- 
gio signillca  Sialo  di  i'cdova.  Slato  vedo^'ile. 

DENARO.  Susi.  m.  lUunela,  ec.  ]|  Questa 
voce  è  lolla  dall'  aggelt.  Ialino  Denarius , 
significante  C/te  contiene  dieci.  Il  viaggio 
fallo  da  tale  aggettivo  per  giungere  a  signifi- 
car Moneta,  fu  un  po'  lunghelto  :  ond'io, 
per  brevità,  rimetto  il  lettore  a  DENARIUS 
nel  Forcellini.  Qui  mi  basii  il  dire  che  l'  ag- 
gettivo Dcnarins  è  cavalo  dall'  aqtjetlivo  nu- 
merale Veni,  (P,  a,  che  vale  Dieci,  benché 
più  spesso  adoperalo  per  A  dieci  a  dieci. 
Or  delle  qua! irò  maniere  di  scriver  questa 
voce  insegnate  dalla  Crusca,  =  Danaio,  Da- 
naro ,  Denaio,  Denaro -,  le  prime  due  sono 
cvidcnlcmente  adulterale  in  guisa  da  non  se 
ne  poter  iscorgere  l'origine;  Talli  e  due  sono 
le  corrette ,  ancorché  ,  per  dir  vero  ,  quel 
Denaio  (o  piuttosto  Denajo  ,  come  noi  scri- 
veremmo) si  presemi  con  una  desinenza  non 
mollo  gradila. 


DETAGLIARE.  Verb.  alt.  Descrii'ere  o 
Riferire  o  Narrare  minutamente,  con  tutte  le 
piti  chiare  e  precise  circo.<itanze,ec.-  DETA- 
GLIO.  Sust,  m.  Relazione  o  Narrazione  di- 
stinta e  ben  circostanziata,  ec.  |]  L'Alberti  fu 
il  primo  che  registrasse  queste  voci  dell'  uso 
recente.  3Ia  l'Alberti  scrive  Dettagliare  e 
Dettaglio  co  '  1  t  raddoppiato.  La  qual  ma- 
niera di  scrittura  è  viziosa  ;  perciocché  le 
dette  voci  sono  composte  di  Tagliare  e  di 
Taglio,  prefissavi  la  particella  De,  la  quale, 
in  composizione  ,  mai  non  raddoppia  veruna 
consonante,  come  si  vede  in  Deporre,  Deca- 
dere, Detrarre,  e  simili.  Laonde  i  Fran- 
cesi scrivono  correttamente  Délail,  sust.  in., 
e  Détailler,  yerb.  alt.  -  Ma  Délail  è  ella  voce 
originariamente  francese,  come  generalmente 
si  crede?  .  . .  Non  già:  i  Francesi  la  tolsero 
dall'  antico  provenzale  Delal.  Chi  dunque 
rifiuta  il  Detaglio  e  il  Detagliare  per  questa 
sola  cagione  eh'  e'  la  reputa  cosa  venutaci 
dalla  Francia  (ricevuta  nondimeno  con  gran 
favore  anco  da'  Toscani,  sì  per  l'uso  del  fa- 
vellare, e  sì  per  1'  uso  dello  scrivere ,  e 
nominatamente  dagli  artisti) ,  ben  potrebbe 
degnarsi  d'aggradire  i  si  falli  vocaboli,  con- 
siderando che  sono  merci  di  quell"  aulica 
Provenza  onde  i  nostri  maggiori  derivarono 
tanta  ricchezza  alla  nostra  lingua;  ma  i  nostri 
maggiori  aveano  sopra  di  noi  un  vantaggio 
inestimabile:  quello  di  non  essere  infastidili 
dal  gracchiar  de' pedanluzzi,  e  dal  cinguet- 
tar de'saccentuzzi.  =  Esempj.-  11  Gaddi  scru- 
poleggia troppo  stilicamenle  su  questo  detaglio 
di  nomi.  Martinelli  Finceiizio,  Annoi.  Decam, 
g.  4  3  "•  5  "i  principio.  Ho  adottata  questa 
versione  ,  .  .  .  perché  detagliala  in  un  opu- 
scolo di  quel  medesimo  anno.  Alberi,  Vit. 
Caler.  Med.  p.  92.  V.  anche  il  Diz.  del  Mili- 
zia in  DETTAGLI.  (Così  nell'edizione  del 
Milizia,  come  in  quelle  dell'Alberi,  del  Mar- 
tinelli e  di  tulli  che  usarono  queste  voci, 
le  troviamo  scritte  con  due  llj  ma  la  ragione 
d'averle  a  scrivere  con  un  t  solo  è  di  sopra 
bastanlemenle  diinoslrala.  La  radice  di  Det- 
taglio e  Dettagll\re  non  polrebb'  essere 
che  Delta  o  Detto  j  e  però  queste  voci  o 
devono  signilìcare  alcuna  cosa  che  a  Delta 
o  Detto  abbiano  relazione,  o  non  possono 
avere  alcun  valore;  anzi  agli  occhi  dell' in- 
lellello  non  ne  hanno  sicuramente,  perchè 
mal   fabricale.) 

DI.  Particella  prepositiva.  -  Chi  pur  tras- 
corra nel  Yoc.  della  Crus.  le  voci  composlc 
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di  questa  parlicella  Di,  resterà  meraviglia- 
lo della  confusione,  della  fluttuazione,  delle 
incongruenze  che  gli  daranno  negli  occhi. 
Perciocché  lì  vedralla  segnila  da  consonan- 
te semplice,  là  da  consonante  doppia,  tuttoché 
semhri  che  l'analogia  richieda  che  nell'un 
luogo  e  neir  altro  ahbia  la  consonante  a  es- 
sere medesiniainonte  o  doppia  o  semplice; 
e  spesso  altrove  gli  si  prcsenleranno  voci 
nelle  quali  è  lasciato  all'  altrui  arhitrio  il 
raddoppiar  la  detta  consonante,  o  il  non  rad- 
doppiarla. Troppo  dunque  importa  lo  sta- 
bilire una  regola  da  osservar  coslantemcnle 
nello  scriver  le  parole  così  composte.  IVIa 
schiettamente  confesso  che  a  determinarla 
mi  fecero  più  volte  titubare  diversi  rispetti; 
cioè  l'uso  de'  nostri,  quello  de'  Latini,  l'au- 
torità de' testi,  e  sopralullo  la  dillìcullà  di 
ben  pigliare  l'intimo  seniiiiienlo  di  certe  pa- 
role, dal  quale  dipende  il  dovere  attenersi 
piuttosto  a  una  n)aniera  di  scrittura ,  che 
ad  un*  altra.  Nondimeno  m'  arrischicrò  di 
rinietlere  a  ogni  miglior  giudizio  il  ritratto 
delle  mie  considerazioni, 

E  primieramente  è  da  notare  che  la  parli- 
cella Di,  in  composizione,  ora  è  locomo- 
tiva o  rimovllU'a,  cioè  dinotante  il  rimovere 
o  il  rimoversi  da  che  che  sia,  e  però  equi- 
valente alla  Dcj  o  alla  E  o  Ex  de' Latini, 
e  da  doversi  tenere  qual  afe'resi  dell'avver- 
bio locale  Indi  j  come  in  Dipartirsi.  -  Ora 
è  separativa,  come  in  Digiungere,  e  quindi 
più  volle  corrispondente  alla  Se  de' Latini. - 
Ora  è  diftisiva,  dispersiva,  sparpogliativa , 
come  in  Divulgare.  —  Ora  è  informativa  e 
modificativa,  cioè  destinata  a  dar  novella 
forma  alla  parola,  e  a  concorrere  a  forle 
esprimere  una  idea  novella,  come,  p.  e.,  in 
Dilapidare.  —  Ora  è  aumentativa  ofo'equen- 
tativa  o  iterativa,  come  in  Dimenare.  —  Ora 
è  semplicemente  riempitiva,  come  in  Dine- 
gare, Divietnrej  se  già  dir  no!i  volessimo 
che  Di-negare,  Di-vietare ,  e  simili,  sono 
dizioni  ellittiche,  le  quali  importano  Ne- 
gare o  FiETJRE,  ec,  jier  cagione  DI  die 
che  sia.  In  tutti  questi  casi  la  parlicella  Di 
non  raddoppia  mai  la  consonante  a  cui  s'ap- 
poggia nella   composizione  della   parola. 

Al  contrario  la  parlicella  Di  raddoppia  in 
composizione  la  consonante  che  le  vien  do- 
po, qualunque  volta  è  apocope  della  particella 
latina  Dis  pigliala  co  '  1  particolar  suo  valo- 
re distruttivo ,  come  in  Dissimile,  Dissug- 
gellare.-Quesla  regola  è  semplicissima;  ma 
pur  nascono  gravi  difficullà  nel  metterla  in 


atto  :  perchè  non  sempre    ò  ben   manifesto 
se  la  della  parlicella  sia  distruttiva,  anziché 
rimovitiva.   E  la  cagione   di   tale   ambiguità 
dipende  da  questo    fatto ,   che   spesse  volle 
un    oggetto   è   distrutto   dal  tòrgli   una   sola 
condizione.  Levate,  p.  e.,  da  un  fiore  i  pe- 
tali, e  quel  fiore  è  dislrutto.  Quindi  alcuno, 
avendo  a   fermar  la  lesslgrafi'a  d'uno  di  tali 
vocaboli,  riguarderà,  p.  e.,  l'effetto,  che  è  la 
distruzione,   e  quindi   farà  succedere  doppia 
consonante  alla  parlicella   Di  ;  laddove  altri, 
non   tenendo  conto  che  della  causa,  la  quale 
è  il  riumovere  o  il  rimuoversi  una  proprietà 
dal  suo  soggetto,  scriverà  quel  vocabolo  me- 
desimo con   la  consonante  semplice  dopo  di 
essa   parlicella.   Di  qui,    per    una   parte,    le 
dispule    e    le   cavillazloni;    per  l'altra    l'in- 
certezza del   darne  giudicio.  I\Ia  siccome  fi- 
nalmente è  bisogno  prendere  un  partilo,  cosi 
a  ogni  bivio  che  mi  si  presenti  lo  m' inge- 
gnerò (con  aver  l'occhio  al  distinguer  cosa 
da  cosa,  all'analogia,  ed   al    significato  più 
naturale  della  parola,  e  più  preslo  apparcnte> 
d'entrar  nella  strada  che  a  me  più  sembri 
sicura.   Per  la  qual    cosa    io    verrò   qui   ap- 
presso   registrando    tutte   le    voci    composte 
della  parlicella  Di  che  son   tratte  fuori  nel 
Vocab.  della  Crusca,  ed  in  ciascuna  renderò 
ragione    o    dell'  aver    seguita    la    lessigrafi'a 
quivi  insegnata,  o  dell'averla    rifiutala    per 
usarne    un'  altra,  o,  dove  si  trovano  più  ma- 
niere di  scriver  la  medesima    parola  ,  della 
mia  preferenza.  Per  tal  guisa  il  contender  fìa 
più  corto;  giacché,  veduto  a  che  s'appoggi  il 
mio  raziocinio  ,   non    avranno  li  oppositori 
a  perder  tempo  in  far  congetture,  e  di  tratto 
potranno  darvi  addosso  allegramente,  se  lor 
riesca   di  mellerlo  in   terra. 

Anche  nelle  Foc.  e  iMan.,  voi.  11,  p.  i65, 
col.  1  in  fine,  e  p.  166,  è  parlalo  della  pro- 
prietà ond' è  questa  particella  Di  privilegia- 
ta, ora  di  lasciar  semplice,  in  composizione, 
la  consonante  a  cui  s'accosta,  e  ora  di  rad- 
doppiarla. J\Ia  lasciamo  slare  che  polca  quel 
ragionamento  essere  un  poco  più  sminuzzo- 
lato, vi  scorse  una  sentenza  assoluta,  la 
quale  richiede  alcune  riserve.  Ivi  si  dice  : 
«  La  lessigrafoa  de'  Latini  vuol  essere  da 
noi  pure  osservata,  come  quella  che  noti 
ohediva  all'  arbitrio,  ma  sì  bene  a  leggi  co- 
stanti e  secondo  ragione. >>  Il  che  è  vero  e 
incontraslabile,  generalmente  parlando;  ma 
v'ha  de' casi  che  a  noi  bisogna  discostar- 
cene per  certe  cagioni  dependenli  dall'  in- 
dole diversa   di  nostra  lingua,  e  da  regole 
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ortograficlie  fondate  sopra  certi  principj  che 
a'  Latini  parve  bene  di  trasandare.  Laonde 
essi  scriveano  alcune  parole  con  la  conso- 
nante raddoppiata  dopo  ia  preposiliva  Di 
(raddoppiamento  risultante  dal  trasfonDare 
la  s  di  Bis,  equivalente  in  composizione  a 
Di,  nella  lettera  iniziale  della  voce  accop- 
piatavi), le  quali  a  noi  conviene  scrivere 
con  la  consonante  semplice.  La  loro  regola 
non  avéa  riguardo  che  all'eufonia;  la  no- 
stra è  indirizzata  a  far  sì  che  dal  raddop- 
piare o  non  raddoppiare  la  consonante  se- 
guente alla  Di  apparisca  il  valore  con  cui 
è  adoperala  questa  particella.  Quindi,  p.  e., 
dovechè  i  Latini  scriveano  Di ffloìdere  con  due 
Jf  (da  Dis-fitnclere,  trasformata  la  s  di  Dis 
ìnf,  per  assimilarla  con  \afà\fuììdere),  noi 
scriveremo  Difu.ndere  con  una  f  sola  ,  per- 
chè in  questo  vocabolo  la  particella  Di  non 
distrugge,  ma  denota  spargimento.  Una  tale 
considerazione  non  fu  avuta  nel  sopracitalo 
articolo  delle  Foci  e  Maniere.  -  Queste  co- 
se dovremo  successivamente  ripeterle  tante  e 
tante  volte  nel  farne  l'applicazione  alle  voci 
composte  della  particella  Di  le  quali  verre- 
mo secondo  l'ordine  dell'alfabeto  registrando, 
cir  elle  si  renderanno  chiarissime ,  se  mai 
non  avessimo  qui  saputo  sgombrarle  da  quel 
poco  di  nebbia  che  suole  avvolger  le  ma- 
terie di  colale  natura. 

DIACATOLTCÓNE.  Sust.  m.  Sorla  di 
eìetliuirio  piirgalii'o.  ||  La  Crusca  pilteriana, 
la  quale  registra  questa  voce,  la  scrive  con 
due  TT.  Noi  la  scriviamo  con  un  T  solo , 
per  essere  composta  di  Aix  (Dia)  e  di  xa- 
3o\/xo;  ,  cioè  catliolicos ,  che  in  italiano 
ci  piace  scrivere  catolico  co  '  1  f  scempio, 
come  addietro  s'  è  dichiaralo.  (  V.  CATO- 
LICO.) 

DIACHILÓNE.  Sust.  m.  T.  di  Farmacia. 
Sorla  di  Cerotto  o  d' Enifiiastro,  tenuto  per. 
lisoh'cnte  j  e  doi<e  entrano  certe  sustanze 
nnicila^inose.  \\  Questa  voce  è  composta  delle 
greche  A/%(I^ia)  e  x^Ko<;  (chylos,  ^wi^'o). 
Ora  la  Crusca,  insegnandoci  a  scrivere  DiA- 
(ji'iLO.NE  in  vece  di  Diachilone,  c'insegna  a 
rappresentare  un'idea  con  una  parola  che 
in  italiano  non  rappresenta  cosa  veruna;  per- 
chè, intendendo  noi  per  Aquilone  il  P'ento 
di  tramontana ,  o  vero  una  Grand' aquila, 
o  ancora  quel  balocco  detto  più  communc- 
mente  Cervo  volante  (frane.  Cerf-volant), 
non  mi  saprei  qual   modificazioue  di  signi- 


ficato potesse  la  preposiliva  Di  far  acquista- 
re a  tal   parola. 

DIAFRAGMA,  o  vero,  per  dolcezza  di 
pronunzia,  DIAFRAiMMA  (come,  v.  g.  , 
Damma,  in  vece  di  Dogma ,- Frammento 
in  vece  di  Fragmento).  Susi.  m.  T.  d'Anat. 
Muscolo  largìiissimo  e  molto  sottile,  che 
separa  la  cassa  del  petto  dtdl' abdómine.  \[ 
Questa  voce  è  presa  di  nello  dal  greco  A/«- 
(ppotyfJiu  ,  lai-  Diapliragma  ,  composto  di 
A /a  (Dia)  nel  significato  di  Fra,  e  (ppxyfjLce 
(phragma),  lat.  septum,  cioè  sbarra,  o  simile. 
Ninno  dunque  potrebbe  alterare  un  silfatto 
termine  particolare  dell'  Anatomia  ,  senza 
guadagnarsi  taccia  d'idiota.  E  pure  messer 
lo  Frullone  approva  che  si  scriva  eziandio 
DiAFlAGMA  e  DiAFLAGMATE.  Vero  è  che  ben 
anco  si  trovano  colali  storpiature  ne'  classici 
testi  dell'aureo  secolo;  ina  nell'aureo  secolo 
si  dicéa  pure  e  scrivéa  Slormento  in  vece 
di  Strumento,  -  Strologo  in  vece  di  Astro- 
logo, —  Contastarc  in  vece  di  Contrastare,  — 
Dialago  in  vece  di  Dialogo,  —  Filosofo  in 
vece  di  Filosofo,  —  Sempice  in  vece  di  Sem- 
plice, —  Piuvicare  in  vece  di  Publicare ,  e 
cento  altre  simili  squisitezze;  e  tulli  nondi- 
meno i  giudiziosi,  senza  scrupolo  di  mancar 
di  reverenza  all'aureo  secolo,  hanno  tali 
vocaboli  in  conto  di  tesllmonj  dell'  ignoranza 
ond' era  l'aureo  secolo  involto,  e  ben  si 
guarderebbero  d'usarli.  Ma,  già  lo  preveggo, 
voi  forse  direte ,  messer  Frullone ,  che  il 
registrar  le  parole  cosi  spropositate,  come  si 
leggono  ne' testi  a  penna  ed  a  stampa,  ha  per 
fine  la  storia  della  lingua.  Eh  badate,  mes- 
ser Frullone,  che  più  tosto  voi  andate  facen- 
do la  storia  degli  spropositi  !  E  se  a  voi  pare 
che  il  farla  stia  bene,  avvisate  almanco  di 
mano  in  mano  e  ad  ogni  occasione  ch'e'  sono 
spropositi,  e,  benché  spropositi  classici,  da 
non  doversi  imitare.  Voi,  per  lo  contrario, 
in  Diafragma  ci  dite  che  Diafragma  è  lo 
slesso  che  Diaflagma.  Ci  corbelliamo?  Quel- 
lo stesso  il  corrotto  e  l'idiotico  e  lo  stor- 
piato, che  il  genuino  e  il  sincero  e  da  uomini 
dotti?  Né  ciò  basta:  qual  è  fra  Diafragma 
e  Diafragma  la  voce  da  voi  preferita  ? .  .  . . 
Cerio  la  seconda;  poiché  scelta  l'avete  all'  o- 
noì"  della  dichiarazione.  Ah  messere,  mes- 
sere! ....  Ma  hisciamo  andar  questo  :  che 
discorso  è  il  vostro?  Ora  mi  dite  esser  vostra 
impresa  l' abburattar  la  crusca  per  cerner 
da  essa  la  farina  ;  e  come  vi  si  fa  vedere 
che  nel  vostro  sacco ,  più  che  la  farina ,  è 
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la  crusca ,  voi  rispondele  eli'  essa  crusca 
v'è  conservala  per  la  storia!  Oli  pare  a  voi, 
inesser  Frullone,  oh' e'  sia  questo  un  f;io- 
car  netto?...  Zitto!  Il  giuoco  vostro,  perdo- 
natemi ,  è  r|iiel  della  gherniinclla.  Quan- 
do sarà  dunque  che  lo  studioso  possa  dire 
a  sé  stesso.  Questa  è  farina,  e  colesta  è  cru- 
sca? E  se  voi  mischiate  sempre  1' una  cosa 
con  l'altra,  che  mai  siji;iii(lca ,  messer  Frul- 
lone, quel  vostro  Irorioso  inolio^//  piii  bel 
fior  ti  e  coqUc^t .  .  • 

DIÀMETRO.  Sust.  m.  T.  de'  Geometri. 
Linea  dirilta  che  va  da  un  punto  della  pe- 
riferia d'  un  circolo  a  un  altro  punto  oppo- 
sto, passando  per  lo  centro  di  esso  circolo, 
^r.  ù^itixirpo^.  I-ial-  Diametros.\\  Secondo 
la  Crusca,  tanto  potete  scrivere  Diamktuo, 
quanto  Diamituo  :  ella  non  vi  trova  dillcrenza 
alcuna.  E  pur  la  dilFercnza  è  molla;  perchè, 
se  voi  scriverete  Diametro,  ninno  aver  po- 
trebbe che  dire  in  contrario:  laddove,  se 
vi  lasciaste  ire  a  scriver  Diamitro  alla  cru- 
schesca,  lutti  vi  darebbero  la  baja.  E  con 
ragione  la  vi  darebbero;  perciocché,  la  ra- 
dice di  questa  parola  essendo  metro,  non  è 
chi  dica  o  scriva,  in  sua  \ece ,  ìnitro.  Del 
resto  ,  supponiamo  un  tratto  che  Diamitro 
fosse  ben  dello  e  ben  scritto,  perché  messer 
Frullone  non  ne  cavava  l'aggettivo  Diamitra- 
LE  ,  e  l'avverbio  Diamitralme.nte  ?.. .  Perchè 
messer  Frullone  Giurò  guerra  mortale  alla 
ragione. 

DIARRÈA.  Sust.  f.  T.  di  medicina  a  tulli 
noto.  Il  O  Diarrèa,  o  Diarrìa,  che  voi  scri- 
viate ,  sempre  scriverete  bene  secondo  la 
Crusca;  non  cosi  parimente  secondo  l'uso, 
non  pur  di  lutti  li  scienziati,  ma  di  tutti  l'I- 
taliani che  non  bevono  d'  Arno.  Diarrlicea 
scrivevano  i  Latini,  i  quali  aveano  tolto  di 
peso  questo  termine  dal  greco  ^cvppoict;  uè 
ad  alcuno  è  lecito  1'  alterare  un  termine,  dirò 
così,  tecnico,  solenne,  d'uso  universale. 
Potrebbe  la  Crusca  far  questa  objezione,  che 
nel  Lex.  rom.  de!  sig.  Raynouard  è  regi- 
strata per  voce  dell'antico  provenzale  Diauria 
e  DvARRiA.  L'errore  di  uno  non  giuslihca 
r  errore  di  un  altro  :  e  oltre  a  ciò,  li  antichi 
Provenzali  scriveano  forse  Diarria  o  Dyarrin 
per  imitare  la  nativa  pronunzia  ;  ma  solo  cosi 
scrivevano,  e  non  altrimenti.  All'oppositola 
Crus.  insegna  due  maniere  di  scrivere  questa 
medesima  parola  :  ora  non  polendo  essere 
che  una  sola  la  difilla  e  cominune,  è  cosa 


evidente  per  quel  che  si  è  dello,  che  tale  è 
Diarri:a  ,  e  che  Diarrìa  è  voce  imbastardi- 
ta,-voce  non  ammessa  dalla  Nazione,  -  voce 
soltanto  adoperata  un  tempo  in  qualche  parte 
della  Toscana  ,- voce  anche  in  Toscana  oggi- 
mai  spenta;  se  già  per  avventura  anche  in 
oggi  la  Diarrìa  non  gettasse  odore  di  sé  fra' 
romiti  sassi  d'  alcuna   montagna, 

E  qui,  digredendo,  aggiungerò  che  briga 
poco  meno  che  inutile  pigliano  coloro  i  quali 
vanno  peregrinando  per  le  losche  montagne 
con  isperanza  di  buscarvi  un  tesoro  di  voca- 
boli. I  Geologi  e  i  botanici  vi  potraiuio 
fare  importanti  scoperte:  i  Vocabolaristi  non 
credo.  Perchè  le  parole  sbandile  dalle  ciltadi, 
e  quivi  rifugitesi,  o  saranno  le  medesime 
che  giaciono  ne'  libri  degli  antichi,  -  e  in 
tal  caso  non  saprei  che  vantaggio  s'  abbia 
a  trarre  dal  rinvenirle  ancor  vive  nel  con- 
sorzio di  que'  rustici  abitanti;  o  le  saranno 
di  quelle  che  alle  antiche  scritture  non  fu- 
rono consegnate,- e  ragionevolmente  se  ne 
potrà  inferire  che  pur  di  que'  tempi  man- 
carono ad  esse  le  condizioni  da  farle  degne 
di  simile  onore  ,  o  veramente  che  ne  pos- 
siamo far  senza,  giacché  li  scrittori  e  i  citta- 
dini non  si  curarono  di  serbarle  a  proprio 
uso.  Olire  di  che  non  è  da  supporre  che 
tali  voci  sieno  passate,  senza  corrompersi 
e  magagnarsi  e  stroppiarsi  e  ratlrarsi  e  mu- 
tilarsi e  scompaginarsi,  per  mezzo  a  tanti 
secoli  e  a  tante  generazioni.  Ora  che  avrem- 
mo noi  a  far  di  parole  non  sincere,  di  pa- 
role sfigurate  ,  di  parole  cui  forse  lo  stato 
odierno  delle  cose  non  darebbe  occasione 
di  mai  adoperare?...  Ben  vi  potranno  trovar 
preziose  materie  li  Archeologi  della  lingua 
e  i  Biografi,  dirò  cosi,  delle  voci:  ma  tali 
Biografi  e  tali  Archeologi  non  s'  hanno  a 
confondere  co' Lessicografi,  i  quali  debbono 
sopratutto  aver  1'  occhio  all'  uso  presente  e 
a'  presenti  bisogni.  Ed  anco  li  Archeologi 
della  lingua  e  i  Biografi  delle  voci  slieuo 
bene  in  su  l'avviso  che  i  montanari  non  si 
prendano  giuoco  del  fatto  loro:  i  montanari, 
benché  rozzi,  son  furbi,  e  mollo  si  dilet- 
tano di  gabbar  cittadini  e  forestieri.  A  que- 
sto nostro  proposilo  è  pur  applicabile  ciò 
che  diciia  Samuele  Johnson  dando  raggua- 
glio delle  sue  noje  nel  compilare  il  Dizio- 
nario inglese  :  «  Sarebbe  stata  per  me  di- 
sperata fatica  V  andare  in  cerca  d' infor- 
mazioni  a  bocca  j  perciocché  ai'rei  dovuto 
cimentarmi  ora  con  la  stupidezza  di  uno, 
ora  con  Li  zotichezza  e  con  li  sgarbi  d'un 
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altro.  »   (Dict.  of  the  cngl.  Lang.  Ly   S.  Johnson,  Pref. 
p.  V,   col.  2,  Paris,  1829.) 

DIBARBARE  e  DIBARBICARE.  Verb. 
alt.  Sbarbare,  cioè  Svellere  dalle  barbe  ,  cioè 
dalle  radici.  j|  Anche  la  Crusca  insegna  di 
così  scrivere  queste  voci;  e  ottimamente  ciò 
insegna,  perchè  in  esse  la  particella  Di, 
preposta  a  barbare  e  barbicare,  è  rimoviliva, 
denotando  lo  svellere  la  pianta  dalle  sue 
barbe,  ed  equivale  alla  rimoviliva  E  de' 
Latini,  i  quali  appunto  dicevano  e  scrive- 
vano Eradicare j  intendendo  quello  che  da 
noi  s'intende  pe'  due  verbi  di  cui  parliamo. 
(V.  in  DI,  particella  prepositiva.) 

DIBASSARE.  Verb.  att.  []  Questo  verbo 
si  usa  qual  sinonimo  di  Bassare  o  Abbns' 
sarej  ma  nondimeno  ha  forse  maggior  forza. 
Dunque  la  particella  Di  non  è  in  esso  che 
riempitiva,  o,  se  vogliamo,  aumentativa. 
Perciò  le  è  negata  la  facullà  di  raddoppiar  la 
consonante  a  cui  è  prefissa.  Dibassare  scrive 
pure  la  Crusca.  (V.  in  DI,  particella  pre- 
positiva.) 

DIBASTARE.  Verb.  att.  Levare  il  basloj 
che  anche  si  dice  Sbastare.  ||  Queste  voca- 
bolo é  composto  del  susl.  Basto,  prefissavi 
la  particella  Di.  Ora,  siccome  tanto  e'  vale 
quanto  Levare  il  basto  dalla  schiena  d'una 
bestia  da  soma,  così  la  detta  particella  Di 
accenna  il  rimovere  una  cosa  da  un'allra: 
quindi  ,  come  rimoviliva  ,  non  raddoppia 
in  composizione  la  consonante  con  cui  si 
accozza.  (V.  in  di,  pmiicelìa  prepositiva.)  Anche 
la  Crusca  scrive  correttamente  Dibastare 
con  un  solo  b.-  I  Francesi,  per  Dibastare ^ 
scrivono^ Di;bater  co'I  b  semplice.  Oltiina- 
niameute.  Bla  poi,  volendo  significare  il  Le- 
var la  sella,  scrivono  Desseller  con  la  s 
doppia.  Onde  si  vede  (a  nostro  conforto!) 
che  anco  la  loro  lessigrafia  è  talvolta  arbi- 
traria e  non  frenata  da  leggi  organiche.  JNon 
ne  siegue  per  altro  che  da  noi  pure  trascu- 
rar si  debba  questa  parte  di  legislazione  lin- 
guistica. 

DIBÀTTERE.  Verb.  alt.  \\  Questo  verbo, 
composto  della  particella  Di  e  Battere,  si- 
gnifica Battere  in  qua  e  in  là  prestamente 
con  che  che  sia  dentro  a  un  vaso  certe  sii- 
stanze  liquide  per  istemperarle  e  incorporar- 
le insieme ,  o  per  altro  fine.  Quindi  la  della 
partitella  vi  e  modificativa,  cioè  indica  un 


modo  e  un  fine  del  battere.  Dunque ,  per 
la  regola  fermata  in  DI ,  particella  preposi- 
tiva, essa  particella  dee  lasciar  semplice  la 
consonante  a  cui  si  affronta  nella  composi- 
zione della  parola.  Questa  istessa  maniera 
di  scrittura  è  insegnata  dalla  Crusca. 

DIBOSCARE.  Verb.  att.  Levar  via  li  al- 
beri die  fanno  di  un  luogo  un  bosco.  Il  La 
ragione  per  cui  si  scrive  questa  parola,  e  le 
derivative,  co'I  B  semplice,  è  chiara  a  ognu- 
no che  abbia  letto  in  DI,  particella  prepo- 
sitiva, le  nostre  considerazioni;  poiché  ognu- 
no vi  scorge  siibito  l'officio  di  tal  particella, 
che  è  d'  accennare  allontanamento,  rimovi- 
inento  di  che  che  sia  da  un  luogo:  nel  quale 
officio  la  Di  non  è  mai  raddoppiativa.  An- 
che la  Crus.  insegna  di  scrivere  Diboscare, 
Diboscato,  Diboscamento,  co'I  b  semplice. 

DIBRANCÀRE.  Verb.  alt.  Cavar  di  bran- 
co. Far  uscir  di  branco,  Sbrancare.  ||  Noi 
scriviamo  co  '  1  b  semplice  questa  parola  , 
come  la  scrive  la  Crusca,  per  la  regola  sta- 
bilita che  la  parlicella  Di  non  raddoppia  la 
consonante  a  cui  s'  accosta  in  composizio- 
ne, qualunque  volta  ella  denota  rimovimen- 
to. Ora  qual  mai  ritnovimento  più  visibile 
del  Cavare  o  Fare  uscire  uno  o  piìt  animali 
dal  branco?  (V.  in  DI,  particella  prepositiva.) 

DIBRUCARE.  Verb.  att.  Levare  i  rami  in- 
utili e  seccagginosi.  |]  Chi  leva  da  una  pianta 
i  rami  inutili,  rimove  essi  rami  da  essa  pian- 
ta; e  siccome  un  tal  rimovimenlo  in  questa 
parola  composta  Dibrucare  è  indicato  dal- 
la particella  Di,  la  consonante  che  vi  succede 
si  rimane  semplice  per  la  regola  intorno  a 
ciò  stabilita  in  DI  particella  prepositiva.  Dl- 
BRicARE  con  un  solo  B  si  scrive  pur  dalla 
Crusca. 

DIBRUCIARE.  Verb.  alt.  [|  Questo  ver- 
bo,  mercè  della  particola  Di,  esprime  forse 
un  poco  più  che  non  il  semplice  Bruciare. 
Dun(jue  la  detta  particola  è  in  esso  aumen- 
tativa, o  veramente  riempitiva.  Dunque,  per 
la  regola  stabilita  in  Di ,  particella  prepo- 
sitiva, ella  dee  lasciar  semplice  la  conso- 
nante B,  iniziale  di  bui  ci  are,  a  cui  si  addos- 
sa. DiBKUCiAUE  con  un  solo  u  scrive  pure  la 
Crusca. 

DIBRUSCARE.  Verb.  att.  |1  Questo  ver- 
bo deriva    da  Brusco,  susl.  in.,   sinon.   di 


DIB    —    Die 


—  185  — 


Die    —    Die 


Bruscolo,  significante  /Minuzzolo  di  legno  o 
tli  simili  materie j  e,  inetliante  la  preposi- 
tiva Di ,  viene  propriamente  ad  esprimere 
il  Le^'are  bruscoli  da  die  die  sin,  ma  si 
usa,  a  detto  della  Crusca,  per  lo  slesso  che 
Dibrucare.  La  ragione  pertanto  die  ci  la 
scrivere  Dibrucare  con  un  solo  b  (  V.  a<l- 
dieiro) ,  viiole  clie  altresì  debba  scriversi  Di- 
BHi  SCAUE  nella  slessa  maniera.  Cosi  pure 
scrive  la  Crusca. 

DmUCeiAUE.  Verb.  alt.  I|  Questo  vo- 
cabolo è  formalo  da  Ricci\  (Scorza)  e  dalla 
prepositiva  Di,  mediante  la  quale  e'  viene 
a  esprimere  il  Lei'are  la  buccia  da  un  fu- 
slo  o  ramo  di  pianta.  Dunque  la  Di  è  in  esso 
rimoviliva,  e  perciò  (secondo  la  regola  sta- 
bilita in  DI,  particella  prepositu'a)  incapace 
a  raddoppiar  la  cor)Sonante  che  le  vien  do- 
po. DlBtcciARE  con  un  solo  B  scrive  pure  la 
Crusca. 

DICADÉRE.  Verb.  neut.  H  Questo  ver- 
bo, si  nel  proprio,  e  sì  nel  figuralo  in  cui  quasi 
sempre  si  adopera,  rappresenta  a  un  tratto 
il  cadere  e  il  muoversi  da  luogo  alto  per 
venire  a  luogo  basso;  e  ciò  fa  mediante  la 
parlicella  Di  prefissa  a  Cadere.  Dunque  in 
esso  la  detta  parlicella  corrisponde  alla  De 
latina  e  pur  anche  italiana,  dicendosi  pari- 
mente nel  significato  medesimo  Decadere j 
quiudi  ella  è  rimoviliva,  e  per  conseguenza, 
giusta  la  regola  stabilita  in  DI,  parlicella 
prepositii'a ,  conviene  che  lasci  semplice  la 
consonante  a  cui  è  preposta.  Dicadere  scrive 
pure  la  Crusca. 

DICAPITÀRE.  Verb.  alt.  \\  Questo  vo^ 
cabolo ,  la  cui  radice  è  Capo,  viene  a  signi- 
ficare, mediante  la  particella  Di  che  gli  è 
prefissa ,  lo  Spiccare  il  capo  dal  busto  di 
una  persona.  Quindi  è  manifesto  il  valore 
rimovitivo  della  detta  parlicella.  Vuol  dun- 
que la  regola  da  noi  stabilita  (v.  in  di,  parti- 
cella picpositii'a)  che  scriver  lo  dobbiamo  con 
un  e  solo.  Con  un  solo  e  lo  scrive  pure  la 
Crusca.  E  aggiungasi  che  nel  presente  vo- 
cabolo la  Di  esercita  la  forza  medesima  che 
la  De  latina  o  italiana;  sicché,  non  piacendo 
ad  alcuno  il  dire  Dicapitare,  egli  può  valersi 
in  sua  vece  di  Decapitare;  anzi  Decapitare 
è  più  communemente  usato. 

DICERVELLARE.  Verb.  alt.  |j  II  pro- 
prio significato  di  questa  voce  si  è  Trarre 


il  cervello  dal  cranio j  e  ciò  significa  in  vir- 
tù dtrlla  particola  Di  prefìssa  alla  sua  radi- 
ce, che  è  cen-ello.  Dunque  essa  particola  è 
qui  rimoviliva.  Dunque,  per  la  regola  no- 
stra   (V.    ili    ni,    pnriùella   prfpositù-a) ,     DlCERVEL- 

LAUE  è  da  scrivere,  come  s'è  posto,  co' I  e 
spnq)lice.  Anche  la  Crusca  cosi  scrive.  — 
L'Alberti  registra  pure  Discervei.lare.  Egli 
doveva  almeno  avvertire  che  Discerveli.ake 
è  voce  guasta  da  certi  scrittori  i  quali  sconsi- 
gliatamente si  pregiano  di  i-jp[)resenlar  eoa 
la  scrittura  la  pronunzia  toscana,  non  con- 
siderando che  nella  scrittura  trasandar  si 
dee  la  pronunzia  tulle  le  volte  eh'  ella  viene 
alterando  la  organica  cosliluzione  delle  pa- 
role ,  o  la  fortna   loro  generalmente  usata. 

DrCIHARÀRE.  Verb.  alt.  Far  chiaro. 
Esporre,  Palesare,  ec.  Lat.  Declorare.  [J 
In  questo  verbo ,  formato  da  Chiaro  e  dalla 
parlicella  Di,  è  facile  a  vedere  ch'essa  par- 
ticella è  modificativa,  e  quiudi  non  abile  a 
raddoppiar  la  consonante  che  le  succede, 
come  è  detto  in  DI,  particella  prepositiva. 
Dichiarare,  così  scritto  con  un  solo  e,  ha 
pure  la   Crusca. 

DICHIARiRE.  Verb.  alt.  Chiarire,  Cavar 
di  dtibio,  ec.  ||  In  questo  verbo,  il  quale 
sottosopra  importa  Io  slesso  che  il  sempli- 
ce Chiarire,  la  Di  prepóstavi  non  è  altro  che 
riempitiva  o  esornativa;  e  quindi  per  la  re- 
gola data  in  DI,  particella  prepositiva,  eWa 
non  può  raddoppiar  la  consonante  a  cui  s'  a- 
derisce  nella  composizione  della  parola.  Allo 
stesso  modo  scrive  la  Crusca  Diciiiarire  con 
un  e  solo. 

DICHINARE.  Verbo,  usato  per  Io  più  in 
senso  di  bendare  al  ciano.  Andare  a  basso. 
Calare.  |[  Voce  formata  dall'aggettivo  Chino, 
equivalente  a  Basso,  Piegato  all'ingiìi,  e  dalla 
parlicella  Di.  Ora  siccome  questa  parlicella  in 
questo  vocabolo  indica  il  muoversi  da  luogo 
allo  per  andare  a  luogo  inferiore,  così  è 
rimoviliva,  e  quindi  non  raddoppiativa  del- 
la consonante  a  cui  precede,  giusta  la  regola 
esposta  in  DI,  particella  prepositiva.  Di- 
CHi>ARE  con  un  e  solo  si  scrive  pur  dalla 
Crusca. 

DICIANÓVE.  Aggeli,  numer.  che  li  aba- 
chisli  rappresentano  con  la  cifra  19.  ||  Que- 
sto vocabolo  è  formato  da  Nove  e  Dicia, 
equivalente,  in  composizione,  a  Dieci.  Tulle 
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le  voci  terminanti  in  a  non  avente  I*  accento 
grave  mai  non  raddoppiano  Ja  consonante 
a  Olii  s' accostano  iu  composizion  di  parola, 
come  s'è  procuralo  di  stabilire  per  regola  co- 
stante e  invariabile  sotto  alia  preposizione 
COiNTRA,  salvo  il  caso  della  parlicella  Da 
(V.  addietro),  a  contemplazione  d'anticliissima 
consnetudine.  Dunque  né  pure  in  Dicianove 
abbiamo  a  raddoppiare  la  >  seguente  a  DiciA. 
Così  vuol  dirsi  per  conto  degli  altri  aggettivi 
numerali  allo  stesso  modo  composti,  DiciA- 

^0VES1M0  ,     DlCIASETTE  ,     DICIASETTESIMO.     La 

Crus.,  per  lo  contrario,  scrive  Diciannove,  Di- 
ciannovesimo, Diciassette,  Diciassettesimo,  con 
doppia  consonante  dopo  DiciA  ,  non  già  per 
lina  regola  diversa  dalla  nostra  eli' ella  s'ab- 
]jia  fatta  ,  -  cliè  regola  ninna  si  vede  ch'ella 
osservasse  a  tale  proposito  -,  ma  solamente 
per  lo  diletto  d'imitar  con  la  scrittura  il 
martellio  della  pronunzia  fiorentina  ,  e  di 
stancare  le  altrui  dita  a  formar  lettere  in- 
utili. La  maniera  semplice  da  noi  proposta, - 
e  ragionata  -,  è  pur  segui'ta  nel  Memoria- 
le del  Pergamini  e  ne  Dizionaij  del  Duez, 
dell' Oudin,  e  del  Veneroni.  -  Anticamen- 
te, in  vece  di  Diciasette,  si  scrivéa  Dice- 
selte^  come  ognun  può  vedere  in  quel  so- 
netto del  Petrarca  che  così  comincia:  ìì  Di- 
cesell'anni  ha  già  risolto  il  cielo.»  La  Crus., 
co'  tanti  e  tanti  suoi  occhi,  non  vide  in  ii6 
anni  questo  Diceselte  nel  Petrarca,  e  né 
meno  lo  vide  nel  Passavanti,  nelle  Isto- 
rie del  Bembo,  e  in  altri  che  pur  l'usarono. 
Bla  che  occhi  erano  que'  tanti  occhi  della 
Crusca  !  ? 

DICIFERARE.  Verb.  att.  Spiegar  la  ci/era 
d'una  scrittura^  ec.  [[  Che  è  Spiegar  la  ci/e- 
ra?  Egli  è  Cavare  il  senso  netto  da  quella 
maniera  di  scrittura  secreta  e  non  intesa  se 
non  da  coloro  che  d'accordo  l'adojferanOj,  la 
quale  chiamiamo  Cifeua.  Dunque  la  particella 
Di,  servendo  in  questo  vocabolo  a  indicare  un 
cavar  dall'oscuro  il  chiaro,  è  manifestamen- 
te rimoviliva ,  e  per  conseguenza  richiedente 
dopo  di  sé  nella  composizion  della  parola 
una  consonante  non  doppia ,  come  è  detto 
in  DI,  particella  prepositiva.  Diciferare  in- 
segna pur  di  scrivere  la  Crusca. 

DICIOCCARE.  Verb.  alt.  ||  Se  per  Di- 
CIOCCAUE  intendiamo  Levar  le  ciocche:,  è  chia- 
ro che  la  particella  Di  nella  composizione 
di  questo  vocabolo,  la  cui  radice  è  Ciocca, 
importa  allontanamento  da  luogo ,  che  vale 


a  dire  è  riinovitiva.  Se  poi  vogliasi  inten- 
dere semplicemente  Guastar  le  ciocche  ^  è 
cosa  chiara  non  meno  che  la  detta  particel- 
la viene  ancora  a  denotare  allontanamento; 
perchè  il  Guastar  le  ciocche  si  risolve  nel 
rimovere  da  esse  l' ordine  con  cui  erano 
disposte,  o  la  forma  che  aveano  le  loro  an- 
nella  o  i  loro  intrecciamenli.  Dunque  la  delta 
parlicella ,  conforme  alla  regola  diciiiarata 
in  DI,  particella  prepositiva,  è  obligala  a 
lasciar  semplice  nella  composizione  della  pre- 
sente parola  la  consonante  a  cui  precede. 
Dicioccare  con  un  solo  e  nella  prima  sede 
scrive  pure  la  Crusca. 

DICOLLÀRE.  Verb.  alt.  Tagliar  la  testa 
via  dal  collo j  che  anche  si  dice,  e  oggidì 
più  communemente  ,  Decollare.  ||  Come  la 
Crusca ,  noi  pure  scriviamo  Dicollare  e  i 
derivati  con  un  e  solo,  per  quella  stessa  ra- 
gione che  scriviamo  alla  stessa  maniera  Di- 
capitare. (V.  addietro  questa  voce  DICA- 
PITARE.) 

DICRÉSCERE.  Verb.  intranslt.  Lo  stesso 
che  Decrescere ,  Scemare.  Lai.  Decrescere. 
Il  In  questo  vocabolo,  formalo  da  Crescere 
e  Di,  noi  scorgiamo  un  movimento  inverso 
di  quello  che  si  vede  in  Crescerej  un  movi- 
mento retrogrado;  e  lo  scorgiamo  per  mezzo 
di  essa  parlicella  Di.  Dunque  ella  é  qui 
pure  rimoviliva,  e  perciò  da  non  ne  po- 
tere acquistar  doppiamento  la  consonante 
che  le  succede,  per  la  regola  dichiarata  in 
DI,  particella  prepositiva.  Anche  la  Crusca 
scrive  Dicrescere  con  un  e  solo. 

DICROLLARE.  Verb.  alt.  ||  Dice  la  Cru- 
sca che  DiCROLLARE  significa  Muovere  dime- 
nando in  qua  e  in  là.  Questa  è  la  mede- 
sima significazione  ch'ella  attribuisce  a  Crol- 
lare. Ma  ,  s' io  non  m'  inganno  ,  Dicroi.lare 
è  parola  di  maggior  forza;  e  la  parlicella 
Di  prefissavi  gli  fa  partecipare  dell'aumen- 
tativo e  dell'iterativo.  Dunque  la  detta  par- 
ticella, come  qui  dolala  di  tal  facullà,  non 
raddoppia  la  consonante  che  le  vien  dopo. 
Veggasi  la  regola  posta  in  DI,  particella 
prepositiva.  La  Crusca  scrive  ancor  essa 
DiCROLLARE  e  i  suoi  derivati  con  un  e  solo. 

DICUÓCERE.  Verb.  att.  ||  Dicuocere  è  lo 
stesso  che  Declocere  (lat.  Decoquere);  ma 
questo  verbo  non  si  usa  ne  scrino  nella  pri- 
ma maniera,   nò   scritto    nella    seconda.    Si 
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usava  l)ene  una  volta  il  participio  Dicotto,  e 
e  il  sust.  f.  DicoziONE.  Al  presente  tutti  scri- 
vono Decotto  e  Deco7.io>e.  Ma,  quanto  al- 
l'ortografia  di  tali  voci,  è  da  considerare 
che  DiciocERE. imporla  Cuocere  bene  o  molto, 
o  Far  bene  o  molto  cuocere,  e  più  spesso 
Cuocere  o  Far  cuocere  per  mezzo  della  bol- 
litura. Dunque  la  particella  Di  in  questa  pa- 
rola composta  e  ne'  suoi  derivali  è  aumen- 
tativa ,  o  pure  modilicaliva  ,  denotando  il 
modo  del  cuocere.  Laonde  essa  particella  , 
secondo  la  regola  discorsa  in  DI,  particella 
preposilii'a ,  non  può  raddoppiar  la  conso- 
nante a  cui  s'appicca.  Diclocere,  Dk-OTTO, 
Dico7.io>iE,  con  un  solo  e,  scrive  parimente 
la  Crusca. 

DIDUTTO  Partic.  di  Didurre,  sincop.  di 
Diducere  (benché  non  registrato  dalla  Cru- 
sca, ina  di  cui  son  parecchi  li  esempj  classi- 
ci). Vale  lo  stesso  che  Dedutlo.  Lat.  De- 
ductus.  [|  La  Crusca  scrive  DinoTTO  ;  ma 
più  regolato  è  Diditto  ,  come  Dedutlo  è  più 
regolato  di  Dedotto.  ÌNondinieno  siamo  tan- 
to avvezzi  a  questo  scambio  dell' «  all'ode 
per  contrario,  che  non  volerlo  tolerare  nel- 
la presente  voce  sarebbe  stilichen'a.  Quanto 
poi  allo  scrivere  DmiTTO  o  Didotto  co  '  1 
secondo  D  non  raddoppiato,  n'  abbiam  la 
ragione  nell'officio  che  vi  esercita  la  parti- 
cella Di  prefissa  a  ditto  o  dotto  j  il  quale 
è  d'  accennar  movimento  da  un  luogo  supe- 
riore ad  uno  inferiore,  o  da  un  luogo  più  lon- 
tano ad  uno  più  vicino.  Ora  la  particella 
Di,  quando  è  rimoviliva  ,  lascia  semplice 
la  consonante  che  in  composizione  le  vien 
dopo,  come  è  avvertilo  in  DI,  particella 
prepositiva. 

DIFALCARE.  Verb.  att.  Bass.  lat.  De/al- 
carej  frane.  Dcfulquerj  spagn.  e  calai.  De- 
Jalcarj  ingl.  2b  defulk  o  To  defalcate.  ||  Io 
scrivo  DiFALCAKE  e  tutti  i  suoi  derivativi  con 
la  F  semplice;  di  che  darò  poco  appresso  la 
ragione.  La  Crus. ,  per  lo  conlrario  ,  inse- 
gna di  scrivere  Difalcare  o  Diffalcare  ,  - 
ma  sol  DiFALCAZiONE  ,  e  non  Diffalcazione; 
all'  opposto  ,  non  Difalco,  ma  Diff'alco.  Tali 
discordanze  non  possono  lasciare  il  mini- 
mo dubio  circa  il  non  aver  mai  la  Crusca 
sentito  pur  alito  d'ortografia.  Ora  la  pri- 
ma delle  leggi  ortografiche  si  è  questa ,  che 
le  parole  d'  una  slessa  famiglia,  salvo  po- 
che eccezioni,  s'abbiano  tutte  a  scriver  d'una 
slessa  maniera.  Se  dunque,  per  insegnamento 


della  Crusca,  tanto  è  lecito  scrivere  Difal- 
care con  una  sola  F,  quanto  Diffalcare  con 
due,  ne  dee  seguire  che  altresì  Difalcazione 
e  DiFFALCAziONE,  DiFALCO  c  DIFFALCO  Scri- 
ver si  possa.  iMa  dietro  a  quella  legge  vie- 
ne quest'altra,  che  una  parola,  generalmente 
parlando  ,  vuol  essere  scritta  in  un  modo 
solo.  Dunque  o  Difalcare  è  da  scrivere,  o 
Diffalcare.  Quale  sarà  pertanto  di  queste 
due  lesslgrafi'e  la  preferibile?...  Quella  che 
è  indicala  dalle  regole  esposte  in  DI,  par- 
ticella  prepositiva.  Faciamne  dunque  1'  ap- 
plicazione. Che  cosa  propriamente  significa 
il  vocabolo  che  è  suggello  della  nostra  dis- 
puta?... Come  formalo  da  Falce,  e'  viene  a 
significare  Levare  o  Mozzare  o  Portar  via 
alcun  che  da  che  che  sia  per  mezzo  della 
falce j  e  quindi,  per  tr;islazione.  Detrarre^ 
Sottrarre,  Scemare,  Diminuire.  Dunque  la 
particella  Di  nel  presente  vocabolo  e  ne' 
suoi  derivali  è  rimoviliva:  dunque,  per  la 
detta  regola,  ella  qui  dee  lasciar  semplice 
la  consonante  iniziale  della  parola  falcare, 
con  cui  entra  in  composizione. 

DIFALTA.  Susi.  f.  ||  Questa  parola  è  com- 
posta della  particella  Di  e  di  Falta  (sincope 
di  Falcata)  ;  e  l'usiamo  in  forza  di  sust.  f.,  do- 
vendosi sollinlendervi  cosa,  parte,  o  simile; 
onde  poi,  per  traslazione,  il/ancamento  in  sen- 
so di  Colpa,  Fallo.  Ella  è  dunque  derivativa 
del  verbo  Difalcare,  e  per  ciò  da  doversi  scri- 
vere, non  allrimenti  che  esso,  con  la  f  sempli- 
ce. (V.  DIFALCARE.)  Per  la  stessa  ragione 
scriveremo  con  una  sola  f  il  verbo  Difal- 
tare  ,  come  quella  che  da  Difalta  è  cavato. 
3Ia  la  Crusca,  sempre  titubante ,  sempre  in 
balia  del  caso  o  del  capriccio,  scrive  Difalta 
e  DiFFALTA.  Or  voi  crederete  ch'ella  insegni 
almeno  di  scriver  pure  ad  arbitrio  Difaltare 
e  DiFFALTARE.  Signor  no  :  Diffaltare  con 
la  F  raddoppiata,  v' è  permesso;  ma  tristo  a 
voi  se  mai  scriveste  Difaltare  con  la  f  sem- 
plice, siccome  v'insegna,  non  lo  scrittore  di 
questo  libro,  cessi  il  Cielo!,  ma  un'altra 
maestra,  -la  ragione  ortografica  !- Aggiun- 
gasi, per  abondanza,  che  Defalta  e  Defal- 
tuni  si  trova  pur  nelle  carte  della  bassa 
latinità;  Default  scrivono  l'Inglesi;  e  De- 
faulte,  s.  f. ,  o  Defalt,  s.  m.,  si  scriveva 
anticamente  da'  Francesi. 

DIFAMARE.  Verb.  att.  \\  Il  Vocabolario 
del  Cesari  registra  Diffamare,  cosi  scritto 
con  due  ff  ,  per   Divulgare,  preso  iu  buon 
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senso.  Una  tal  maniera  tli  scrittura  è  quella 
osservata  da' Latini,  i  quali  aveauo  per  re- 
gola di  trasformare,  in  composizione,  la  s 
della  particella  Dis  in /dinanzi  a  parola  che 
per  y  incominciasse.  L'indole  di  nostra  lin- 
gua non  ci  permette  di   conformarci  a  una 

regola     sì     fatta.    (Vcggasi    in    di,    pnrticu//a    prcpo. 

sitiva.)  Noi  raddoppiamo  la  conspnante  se- 
guente in  composizione  alla  nostra  parti- 
cella Di  ,  allora  quando  essa  particella  de- 
nota (lislruzioìiej  in  ogni  altro  caso  giudi- 
dicliiamo  di  non  mai  raddoppiarla.  Per  con- 
seguenza noi  scriveremo  DaFAMAUE  con  due 
FF,  qualunque  volta  per  questo  verbo  in- 
tendiamo Togliere  altrui  la  buona  fama  j 
perchè  Togliere  la  buona  fama  ad  uno^  e 
Distruggere  la  buona  fama  onci' egli  gode  j 
cioè  annichilare  il  piìi  prezioso  de'  beni  che 
meritamente  a  immeritamente  egli  possiede, 
conduce  al  medesimo  efl'etto:  ond' è  che  in 
questa  parola  Diffamare  e  ne'  suoi  derivati 
la  prepositiva  Di  è  distruttiva.  Ma,  dove 
ci  venisse  il  capriccio  d'usar  la  parola  stessa 
in  significato  di  Spargere  la  fama ,  Di^'ul- 
gar  la  fama.  Far  correr  la  fama  di  che 
che  sia,  slimiamo  di  scriver  Difamare  con 
la  F  non  doppia,  essendo  evidente  che  in 
tale  occasione  la  particella  Di  accenna  difu- 
sione ,  spargimento ,  altresì  come  in  Dii'ul- 
gare,  che  tutti  cosi  scrivono,  e  non  Di^>- 
vulgare.  Ecco  dunque  il  notabile  vantag- 
gio della  lessigrafi'a  che  da  noi  si  propone  : 
distinguere  per  mezzo  de'  segni  alfabetici 
i  diO'erenti  significati  che  aver  può  tal- 
volta una  stessa  voce.  Nel  caso  presente 
la  nostra  lessigrafi'a  vince  quella  de'  Lati- 
ni, i  quali  scriveano  Diffamo,  as,  in  ambo 
i  sentimenti  qui  discorsi  :  onde  a  pigliar 
quello  voluto  dall'  autore  bisognava  cavarlo 
dall'  intero  contesto  ;  né  sempre  il  lettore 
poteva  esser  certo  d'  aver  beti  colta  l'altrui 
intenzione.  Una  maniera  di  scrittura  che 
genera  equivochi,  è  una  pessima  manierai 
e  quindi,  sempre  che  si  possa,  vuol  essere 
fuglta. 

DIFÈNDERE.  Verb.  att.  \\  Questo  verbo 
è  tolto  di  peso  dal  lai.  Offendo,  is,  forma- 
to dalla  parlicella  De,  e  dal  verbo  (dis- 
messo da'  medesimi  Latini)  Fendo  ,  is,  che 
valéa  Concitare  a  ira ,  come  si  ha  da  Fri- 
sciano ,  citato  dal  Vossio  e  dal  Forcellini. 
Dunque  il  suo  proprio  significato  è  quello 
di  Tener  lontano  alcuno  da  chi  sia  ad  ira 
concitato j  li  altri  che  sogliamo  attribuirgli, 


sono  traslati.  Dunque  la  prepositiva  Di  in 
questo  vocabolo  e  ne'  suoi  derivati  è  rimo- 
viliva.  Dunque  per  la  regola  stabilita  in 
DI,  particella  prepositiva,  ella  non  può  rad- 
doppiarvi la  consonante  a  cui  s' abbatte. 
Notisi  che  Difen  (Difendere)  si  ha  pure  in 
alcuni  de'  dialetti  celtici,  onde  forse  il  De- 
fendo, is,  de'  Latini.  Difendere,  Difeso,  Dife- 
sa, ec,  medesimamente  si  scrive  dalla  Crusca. 

DIFERiRE.  Verb.  att.  Procrastinare.  || 
Questo  vocabolo  è  formato  dal  latino  Fero, 
ERS,  che  \a\e  Portare,  e  dalla  particella  Di 
co  '  1  valore  allontanati vo,  rimovitivo;  sic- 
ché, per  virtù  di  essa  particella  j  e'  viene 
a  esprimere  Prolungare  o  Riportare  o  Ri' 
mettere  da  un  tempo  determinato  ad  altro 
tempo j  ciò  che  pur  diciamo ,  con  una  sola 
parola.  Procrastinare.  Quindi,  per  la  rego- 
la stabilita  in  DI,  ])articella  prepositiva,  lo 
scrivere  questo  vocabolo  e  i  suoi  derivali 
con  la  F  semplice  è  secondo  ortografia.  Né 
mi  fa  punto  di  forza  in  contrario  il  veder 
che  i  Latini  scriveano  Diffene  con  due  ff, 
e  intendevano  appunto  ciò  slesso  che  per 
riandare  ad  altro  tempo.  Procrastinare, 
s'intende  da  noi.  Perciocché  appo  i  Latini 
la  s  finale  della  prepositiva  Dis,  come  al- 
trove è  detto,  pigliava  la  forma  della  y  in 
tutte  le  voci  comincianti  da  questa  lettera 
alle   quali  veniva  a  congiungersi. 

Per  l'opposito  è  mio  avviso  di  scrive- 
re con  la  F  raddoppiala  il  Differire  signi- 
ficante Esser  differente,  e  cosi  pure  le  voci 
che  ne  derivano  Differente,  Differenza, 
Differenziarsi,  ec,  per  esser  quivi  la  pre- 
positiva Di  smozzatura  della  Dis  latina,  ri- 
serbata in  nostra  lingua  a  denotar  distru- 
zione, e  quindi  (per  la  già  più  volte  ram- 
mentata regola  che  abbiamo  esposta  in  DI, 
particella  prepositiva)  richiedente  appresso 
di  sé,  in  composizione,  doppia  consonan- 
te. Ora  il  dir  Differire  o  Esser  differente 
equivale  al  dire  JSon  essere  eguale,  pari, 
simile ,  cioè  Essere  distrutta ,  annichilala 
(in  efletto,  o  nella  nostra  imaginatlva)  l'e- 
guaglianza, la  simiglianza ,  la  parità  d'u- 
na cosa  con  un'altra  che  le  è  messa  a  pa- 
ragone. Dunque  non  a  sproposito  è  l'ap- 
plicazione che  qui  faciamo  a  quella  regola. 
Ed  a  me  pare  che  il  distinguere  co'  segni 
della  scrittura  sentimenti  lontani  e  alieni 
l'uno  dall'altro,  siccome  accresce  luce  al 
discorso,  cosi  non  debba  meritar  biasimo  da 
veruno  :  il  dir  che  abbia  a  meritar  lode,  mi 
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sarebbe  imputalo  (c'è  diibio?)  a  troppa  im- 
rnodeslia,  a  siiiodata  pretensione.  Ma,  sia 
che  si  viìole  del  fallo  mio,  darete  voi  lode 
o  biasimo  alla  Crusca,  la  quale  scrive  sempre 
Differire  con  due  ff,  o  intenda  di  rappresen- 
tar l'idea  del  Procrastinare ,  o  vero  quella 
del   Non  esser  simile  ? ... 

DIFETTO.  Sust.  m.  ||  La  radice  di  questo 
vocabolo  è  il  verbo  latino  FaciOj  is^  acliinij 
e  noi  lo  adoperiamo  ne'  significati  di  Man- 
camento ,  Imperfezione ^  Colpa.  ]\la  tali  si- 
gniiìcali  con  die  ragione  gli  vengono  attri- 
buiti? ...  .  Per  questa,  che  Mancamento  è 
Discoslameiila  dal  bastevole  ,  dall'  intero  , 
dal  coni /> ito j  -  Imvfawe/.iosì-.  è  L'essere  lon- 
tano dal  perfetto j  -  Colpa  è  L'  essersi  di- 
partito dal  giusto,  dall'onesto,  dal  prescritto. 
Ora  la  voce  Difetto  viene  a  esprimer  queste 
cose  in  forza  della  particella  Di  concorrente 
a  comporla.  Dunque  la  delta  particella  in 
della  voce  è  limoviiiva;  e  perciò,  secondo 
la  regola  stabilita  in  DI,  particella  prepo- 
sitiva, lascia  semplice  la  consonante  a  cui 
si  lega  nella  composizione  della  parola.  Di- 
fetto con  una  sola  f,  e  così  parimente  i 
suoi  derivati,  scrive  pure  la   Crusca. 

DIFFAMARE.  Verb.  alt.  Togliere  altrui 
la  buona  fama.  Lai.  Diffamare.  —  V.  addie- 
tro in  DI  FA  MAR  E. 

DIFFERIRE.  Verb.  neut.  Essere  diffe- 
rente. -  V.  addietro  in  DIFERIRE. 

DIFFERMARE.  Verb.  alt.  esprimente  il 
contrario  di  Affermare,  die  è  Confutare.  — 
DIFFERMAMEISTO.  .Susl.m.  //  di  fermare, 
Confulamento.  Termini  retorici  oggimai  dis- 
messi. 11  Cosi  pure  insegna  la  Crusca  di 
scrivere  queste  voci;  e  sta  bene;  perchè 
in  DiFEUMARE  con  sola  una  F  la  prepositiva 
Di  non  potrebb' essere  altro  che  riempitiva  o 
leggermente  aumentativa:  dovendo  ella  don-, 
que,  per  Io  contrario,  accennar  distruggi- 
mento (che  nel  distruggere  quel  che  altri 
aflerma  consiste  il  confutare),  assume  la  pro- 
prietà di  raddoppiar  la  consonante  pospó- 
stale nella  composizion  della  parola.  (V.  in 
DI,  particella  prepositii'a.) 

DIFFÌCILE.  Aggettivo,  esprimente  il  con- 
trario di  Facile.  Lat.  Dijficilis.  ||  Questa  voce 
è  formata  da  Facile  e  dalla  particella  Di. 
Dovendo  adunque  la  della  particella  distrug- 


gere quel  che  intendiamo  per  Facile,  è  uopo, 
acciocché  lo  facia ,  eh'  ella  raddoppi  nella 
composizione  la  consonante  iniziale  di  essa 
voce.  (v.  ili  DI,  parti, fìl.i  piqìoxiticn.)  Anche  la 
Crusca  insegna  di  sciivere  Difficile  e  i  suoi 
derivati  con  la  f  doppia. 

DIFFORME.  Aggettivo,  significante  Io 
slesso  che  Disforme,  cioè  Non  conforme. 
Diverso  di  forma.  Differente.  \\  Ammesso 
che  il  presente  aggettivo  sia  quel  medesi- 
mo che  Non  conforme ,  io  dimando  :  Che 
cosa  significa  Non  essere  conforme?.... 
Certamente  e'  significa  Essere  distrutta,  an- 
nic/iildta  (in  effetto,  o  nella  nostra  imagi- 
nativa)  la  conformità  d'una  cosa  con  iin'al' 
tra  che  le  è  messa  a  paragone.  Dunque , 
se  la  regola  da  noi  proposta  in  Di,  parti- 
cella prepositiva,  non  è  mal  ragionata.  Dif- 
forme abbiamo  a  scrivere  con  due  ff,  es- 
sendo in  questo  vocabolo  distruttiva  la  detta 
particella  prefissa  alla  radice  di  esso.  (v.  andia 

ciò  che  si  iliicorre  sodo  alla  voce  DIFERIRK.) 

In  forza  poi  della  regola  medesima  ,  noi 
scriviamo  Diforme  con  la  F  s.etnplice,  per  si- 
gnificare con  tal  voce  lo  stesso  che  vien 
significato  da  Deforme.  (V.  DIFORME.)  La 
Crusca  insegna  di  scrivere  Difforme  con  due 
FF  cosi  nell'uno  come  nell'altro  de' senti- 
menti che  abbiamo  accennati. 

DIFFORMITÀ.  Susi,  f.,  significante  lo 
slesso  che  Disformità,  cioè  A^on  conformità. 
Diversità,  Differenza,  e  però  da  scriversi 
allo  slesso  modo  che  DIFFORME:,  da  cui 
deriva.  (V.  DIFFORME.)  La  Crusca  si  com- 
piace di  confundere  la  Non  conformità,  cioè 
la  Disformità,  la  Diversità,  la  Differenza, 
con  la  Deformità,  con  la  Bruttezza,  per- 
mettendoci di  scrivere  in  tulli  i  significali 
Difformità  o  Diformità  ,  come  ci  cade  dalla 
penna.  [Y.  DIFORMITÀ.) 

DIFIDARE.  Verb.  alt.  |(  La  Crusca  inse- 
gna di  SCI  ivere  Diffidare,  Diffioamento,  Dif- 
fidente, Diffidenza,  con  la  f  doppiata.  La 
regola  proposta  in  T>\ ,  particella  prepositiva, 
mi  sforza  a  non  approvare  una  tal  maniera 
di  scrittura.  Vero  è  eh'  eziandio  i  Latini 
scriveano  con  due  //"le  voci  Diffido,is,- 
Diffidcns,-  Difidenler,-Diffìdentiaj  ma  già 
s'è  dello  altrove  e  ripetuto  che  i  Latini, 
avendo  soltanto  riguardo,  nelle  parole  com- 
posle  della  lor  particella  Dis,  alla  pronunzia 
e   all'eufonia,   trasformavano  la  s  finale  di 
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essa  particella  in  /  qualunque  volta  per  / 
cominciasse  la  parola  pospóstale  :  noi ,  per 
lo  contrario,  vogliamo  attendere  alla  signi- 
iicazione  da  doversi  attribuire  alla  nostra 
prepositiva  Di,  secondo  ch'ella  è  segui'ta, 
in  composizione,  da  consonante  semplice  o 
doppia.  Ora  la  nostra  regola  vuole  che  essa 
consonante  rimanga  semplice  in  tutte  le  occa- 
sioni che  la  Di  prefissale  è  rimovilivaj  e 
tale  ella  è  ne'  presenti  vocaboli.  Di  fallo, 
che  altro  viene  a  dir  DirmARE  ,  se  non  se 
Levar  via  da  una  persona  o  ila  una  cosa 
la  nostra  fidanzai  .  .  .  E  di  certo  cosi  la 
intendono  pure  i  Francesi ,  i  quali  dicono 
e  scrivono  Dèfiance  j  Se  défier ,  ec.  ;  dove 
la  particella  De  accenna  senza  dubio  rimo- 
zione ,  ablazione. 

DIFILÀRE.  Veib.  att.  Muovere  che  che 
sia  con  prestezza ^  quasi  dicessimo  a  fdo , 
verso  a  die  die  sia.  |[  Anche  la  Crus.  scrive 
DiFii.ARE  con  una  sola  F;  per  qual  ragione, 
no  '  1  so;  ma  per  questa  io  così  scrivo, 
che  la  particella  Di  nella  composizione  di 
tal  voce  è  modilicativa  ;  che  vale  a  dire 
serve  a  denotare  un  pailicolar  modo  di  Muo- 
vere verso  a  che  che  sia  ^  -  un  Muovere 
con  prestezza  e  dirittamente  a  guisa  di  filo 
teso:  ora  la  detta  pariicelia,  quando  è  modi- 
licativa, non  raddoppia  la  consonante  in  cui 
s'avviene,  per  la  regola  delerminala  in  DI, 
particella  prepositiva. 

DIFINIRE.  Verb.  alt., significante  lo  stesso 
che  Definire.  |j  Sia  che  per  Difi.mre  s'in- 
tenda Finire^  Compiere,-  o  vero  Decidere, - 
o  pure  Dar  la  definizione  d'una  cosa  (tali 
sono  i  significali  che  la  Crusca  attribuisce 
a  questo  vocabolo  composto),  la  prepositiva 
Di  non  è  mai  in  esso  distruttiva ,  e  quindi 
(per  la  regola  stabilita  in  DI  ,  particella 
prepositiva)  non  mai  vi  può  raddoppiare  la 
consonante  che  le  succede.  Dunque  la  Crus. 
è  ottima  maestra  dove  insegna  di  scrivere 
DiFiMRE  con  una  sola  F3  ma  vuol  essere 
anch' ella  rimandata  alla  scuola  dove  ci  dice. 
Scrivete  DirmiRE  con  due  fi-'.  Ma  suppo- 
niamo che  tanto  sia  conforme  alle  leggi  orlo- 
grafiche  lo  scrivere  Difimue  con  la  F  scem- 
pia, quanto  lo  scrivere  Dufimre  con  la  f 
doppia,  per  qual  ragione  vuole  essa  Crusca 
che  sol  DiFiMMENTO  scriviamo,  e  non  Dif- 
FiMMENTo?. .. ,  Ed  a  rovescio,  perchè  Diffi- 
^ITAME^TE  e  DiFFiNiTivo,  sccondo  lei,  sono 
correUamenle  scritti,  e  scriver  non  è  lecito 


DiFiMTAME>TE  e  DiFi.MTivo? . . .  Né  basteranno 
ancora  le  sifiatte  contradizioni  a  chiarire  che 
in  quanto  almeno  a  ortografia  il  Vocab.  della 
Crus.  non  merita  alcuna  fede  ?  .  .  .  Ija  me- 
desima Crus.  eziandio  permette  di  scrivere 
DlSFiMHE  e  DisFi.MTORE.  Concedasi  che ,  a 
contemplazione  d'  alcuni  lesti  classici  dove 
si  leggono  tali  parole,  usai*  le  si  possano  sen- 
za scrupolo  (io  per  altro  me  ne  farei  co- 
scienza); ma  qual  niotivo  saprebbe  addurre 
la  Crusca  dell'aver  proibito  che  medesima- 
mente si  possa  scrivere  Disfimmexto  ,  Dls- 
FIMTAME>iTE,  DlSFlMTlVO,  DlSFIMZlONE,  e  DiSFI- 
!\1T0?  ...  E  se  la  Crusca  avea  buone  ragioni 
di  scrivere  Diffimre  e  Disfi.mre,  in  vece  di 
DiFiMRE,  perchè  non  si  valse  delie  ragioni  me- 
desime per  iscrivere  altresì   DittermIiNARE  e 

DlSTERMI>ARE,     in     luOgO     di     DlTERM^^ARE  ,   - 

voci  egualmente  foggiale  che  quelle ,  e  da 
dover  avere  li  slessi  significali,  poiché  Di- 
TERMiNARE  e  DiFi.MRE  valgono.  Sottosopra,  Io 
stesso?  .... 

DIFORMÀRE.  Verb.  atl.  Lo  slesso  che 
Deformare ,  cioè  Togliere  (a  che  che  sia) 
la  debita  forntaj  Far  diventar  brutto.  Lat. 
Deformare.  ||  La  Crusca  scrive  Difformare 
e  Diformare.  Dunque  si  vede  ch'eli' era  am- 
bigua. A  trarne  d'ambiguità  si  offre  la  regola 
da  noi  posta  iti  DI,  particella  prepositiva, 
sccondo  la  quale  essa  particella  non  rad- 
doppia in  composi/cione  la  consonante  a  lei 
succedente,  allora  quando  ella  deve  accen- 
nare allontanamento,  riinovimenlo.  Ora  è 
facile  a  scorgere  eh'  ella  ciò  opera  nel  pre- 
sente vocabolo;  imperocché  Diformare  ln 
OGGETTO  non  è  altro  che  Togliere  da  un 
oggetto  la  forma  datagli  dalla  natura  0 
dall'  artcj  e  chi  toglie  una  cosa  da  un  og- 
getto ,  non  può  far  questo  senza  rimoverla 
e  slonlanarla  da  esso.  Da  questo  ragiona- 
mento naque  il  verbo  Ialino  composto  De- 
forma/e, che  noi  pure  usiamo  in  vece  di 
DiFORMARE,  ed  in  cui  la  prepositiva  De  ^ 
meglio  che  la  Di,  avverte  subilo,  senza  dar 
luogo  a  incertezza,  ch'ella  vi  adempie  l'ofll- 
cio  di  riinovere  e  allontanare  alcuna  cosa. 

DIFORME.  Aggett.,  significante  lo  slesso 
che  Di'/orme,  cioè  Fuor  delta  conimuiie  e 
debita  forma.  Lat.  Dcforniis.  \\  Usiamo  as- 
sai spesso  questo  aggettivo  nell'accezione  di 
Jiruttoj  perchè  brullo  è  quell'oggetto  il  quale 
s'allontana  dalla  forma  che  secondo  le  leggi 
della  natura  o  dell'arte  aver  dovrebbe.  La 
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ragione  perlaiito  di  scrivere  questo  voca- 
bolo con  la  F  semplice  è  la  iiietlesima  che 
abbiamo  dimoslrala  in  DIKOIOI  AHI',  verbo. 
La  Criis.,  per  lo  contrario,  vuol  die  si  scri- 
va Dii  FORME  con  la  F  doppia.  [\la  noi,  sem- 
pre strelli  alle  regole  stabilite  in  DI,  par- 
ticella  prcpositii'a ,  scrivendo  Difforme  coti 
due  FF,  intendiamo  di  rappresentare  un'  idea 
mollo  diversa  da  quella  che  viene  rappre- 
sentata da  DiFORMK  così  scritto  con  la  F  non 
raddoppiata.  Vengasi  DlFFOl\:SIt:. 

DIFOUìIITÀ.  Snst.  f.  ,  signlllrante  io 
stesso  die  DcforniUà,  cioè  Stalo  di  ciò  che 
è  deforme,  idest  fuor  della  commune  e  de- 
bita forma;  Bruttezza.  Lai.  Deformitas.  [] 
Questa  voce,  come  uscita  da  Diforme,  vuol 
essere  scritta  nel  /inodo  stesso  die  Di  for- 
me scriviamo,  cioè  con  una  K  sola.  La  Cru- 
sca ,  scrivendo  Difformità  e  Diformitv,  cioè 
con  una  F  e  con  due,  si  fa  scorgere  al  tulio 
digiuna  d'un  metodo  ortografico.  La  voce 
Difformità,  cosi  scritta  con  due  ff,  secondo 
la  nostra  lessigrafi'a,  viene  a  esprimere  tul- 
t' altro  concetto.   Veggasi   DIFFORiMITÀ. 

DIFENDERE.  Verb.  alt.  Spargere  ahon- 
daii temente  in  qua  e  in  là,  in  diverse  parti.  || 
La  Crusca  scrive  Diffondere.  In  quella  ve- 
ce, io  primieramente  propongo  di  scrivere 
DiFL'M)ERE  con  l' i: ,  non  solo  perchè  in  tre 
uscite  del  passato  perfetto  ognuno  cosi  lo 
scrive  {lo  difusi.  Colui  difuse.  Quelli  di- 
fusero), ma  perchè,  usando  noi  tulli  con  la 
medesima  vocale  i  suoi  derivali,  cioè  Difiso, 
parile.,-  DiFi'SAMESTE ,  av  verb. ,- DiFi  SIONE, 
sust.  f. ,- DiFisivo,  aggeli.,  ec. ,  e'  mi  par 
troppo  ragionevole  che  s' abbia  a  scrivere 
non  altrimenti  esso  pure,  che  ne  è  il  padre j 
giacché  sempre  che  si  possa  è  da  conser- 
vare r  uniformità  della  lesslgrafi'a  nelle  pa- 
role d'una  slessa  famigli;i.  Secondaiiienle  io 
scrivo  DiFVNDERE  con  la  f  sem|iiice,  perchè 
la  particella  Di,  prefissa  a  fundere,  non  de- 
nota si  maoifestameiite  in  alcun  vocabolo 
la  forza  spargiliva,  sparpagllativa  ,  come  nel 
presente.  Ora  in  DI,  particella  prepositiva, 
è  stabilita  la  regola  che  mai  non  dibba  questa 
particella  ,  in  composizione  ,  raddoppiar  la 
consonante  po.spósiale,  s'ella  è  desliiiata  a 
esercitare  una  tal  forza.  1  Lai  ini  scriveano 
Diffundo,  is,  con  doppia  f,  perchè  il  loro 
sislema  ortografico  volèa  die  la  s  della  par- 
ticella Dis  sì  trasformasse  in  f  tutte  le  volte 
che  in  composizione  le  veniva  appresso  que- 


sta lettera.  La  lessigrafi'a  eh'  io  propongo, 
ha  un  altro  fondamento.  (  V.  in  DI,  parti- 
cella prepositiva.) 

DI  FUSO.  Parile,  di  Difundere.  E  così 
pure  con  una  f  sola  i  derivali.  -  V.  addietro 
in  DIFUNDEUE,  verbo. 

DIGENERAIIE.  Verb.  neut.  Dicesi  degli 
uomini,  de'  bruti,  delle  piante,  clic  s'allon- 
tanano dalla  natura ,  dal  vigore ,  da  certe 
qualità  del  genere  a  cui  pertengono  ,  dall'  o- 
rigine  da  cui  derivano.  [[  Cosi  scrive  la  Cru- 
sca, e  cosi  pure  noi  scriviamo ,  essendo  pa- 
tente in  questo  vocabolo,  dedotto  da  Cenere, 
la  forza  rimoviliva  della  particella  Di.  (Veg- 
gasi in   DI,  particella  prepositiva.) 

DIGERIRE.  Verb.  alt.,  che  pur  si  usa 
in  modo  assoluto,  cioè  con  sotlinlendervi 
materia,  cibo,  ec.  [|  Questa  parola  è  il  pretto 
Ialino  Digero,  is,  formato  da  Gero,  is  (Por- 
lare)  ,  e  dalla  particella  Di  con  forza  sepa- 
rativa ,  difusiva.  Quindi  noi  la  scriviamo  con 
un  solo  G  ,  come  pur  la  scrive  la  Crusca , 
per  la  regola  fermala  in  \)\ ,  particella  prepo- 
sitiva. Alla  slessa  maniera  si  scrivono  i  de- 
rivativi DiGESTiBiLE,  Digestione,  Digesto, ce. 

DIGHIACCIÀRE.  Verb.  inlransit.  \\  Che 
cosa  inlendiamo  per  Dighiacciare?  Non  altro 
che  r  Uscire  una  cosa  agg/iiacciata  dallo 
stato  di  ghiaccio j  che  vale  a  dire.  Allon- 
tanarsi quella  cosa  dal  detto  stato.  Dun- 
que in  Dighiacciare  ,  vocabolo  dedulto  da 
Ghiaccio,  la  parlicella  Di  è  rimoviliva j  e 
però  dee  lasciar  semplice  la  vicina  conso- 
nante, in  virtù  della  regola  stabilita  in  Df, 
particella  prepositiva.  Così  pure  scrive  la 
Crusca;  se  non  ch'ella  insegna  di  scrivere 
anche  Didiacciare  e  Didiacciato,  confunden- 
do  ,  all'  usanza  ,  le  sniorliose  parole  d'  un 
parlicolarissimo  dialello  con  le  gravi  e  sin- 
cere della   lingua  commune  letteraria. 

I31G10GÀRE.  Verb.  alt.  Liberare  o  Sgra- 
vate o  Sciogliere  dal  giogo.  ||  Voce  formata 
dalla  radice  Giogo  è  dalla  parlicella  Di  pre- 
fissavi. E  noi  la  scriviamo,  come  la  scrive 
la  Crusca ,  con  un  solo  G ,  perchè  la  delta 
parlicella  vi  denota  rimovimenlo,  vi  è  loco- 
motiva. Onde  i  Latini  dicevano  Jbjugare , 
la  cui  preposiliva  Jb  indica  sùbito  ancor 
meglio  della  nostra  Di  lo  allontanare  ,  il 
rimuovere  una  cosa  da  un'  aUra. 
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DIGIÓNGERE,  o  vero,  per  melatesi,  DI- 
GlCGIVERE.Verb.  alt.  ^e/^fl/are.  ||  In  questo 
verboj  l'ormato  da  Giungere,  in  sigiiif.  d'  t/- 
rìirCj  e  dalla  particola  Di,  è  patente  la  forza 
rimovitiva  di  essa  particella;  poiché,  se 
DiGivNGERE  vale  Separare,  ognun  vede  che 
ciò  torna  Io  stesso  che  Allontanare  una  cosa 
dall'  altra.  E  però  DiGitxGERE  è  da  scrivere 
co'l  G  semplice  (come  scrive  pure  la  Crusca), 
per  la  regola  stabilita  in  DI,  particella  prepo- 
silii'a. 

DIGOCCIOLÀRE.  Verbo  usalo  in  senso 
attivo  nel  seguente  esempio  tratto  àdW Espo- 
sizione del  Poter  nosler,  vulgarizzamento  del 
Benci venni ,  pag.  2  :  «  La  gomma  di  questo 
albore  J'urono  quattro  preziose  cose  di  trop- 
po gran  l'irtiicle  che  i  suoi  preziosi  membri 
(di  G.  C.  )  digocciolaro  j  ciò  furono  aqua, 
lagrime  j,  sudore  e  sangue,  a  Qui  dunque  si 
vede  che  Digocciolare,  oltre  all' esprimere 
Gocciolare:,  come  dichiara  la  Crusca,  o  Stil- 
lare,  accenna  per  mezzo  della  prepositiva 
Di,  afcresi  di  Indi,  il  luogo  da  cui  cadono 
le  gocce,  il  quale  è  le  membra  di  Gesù 
Cristo.  Laonde,  in  forza  della  regola  stabi- 
lita in  DI,  particella  prepositiva,  è  da  scri- 
vere Digocciolare  con  un  o  solo,  con>e  è 
•  scritto  nel  Vocab.  della  Crusca,  e  come  di  so- 
pra abhiam  noi  registrato.  —  Ma  qui  forse 
giovar  potrebbe  il  notare,  cosi  per  Trascor- 
sa, che  il  prealiegato  esempio  dcWEsposiz. 
del  Patcrn.  è  riferito  dalla  Crusca  in  un 
articolo  compilato  come  siegue:  ««Digoccio- 
LARE.  Gocciolare  -  Espos.  P.  N.  I  suoi  pre- 
ziosi membri  digocciolaro.  jj  Ora  io  chieggo 
agl'instancabili  adulatori  della  Crusca,  chi 
mai  da  tale  articolo  così  compilato  potrebbe 
raccòrre  in  che  sentimento  è  adoperato  il  ver- 
bo DiGOCCiOLARE,  se  nell'attivo,  o  nel  neu- 
tro, —  e  qual  sia  la  vera  forza  di  questo 
verbo?...  E  nondimeno  una  maniera  si  fatta 
d'abborracciiir  Vocabolarj  ha  levato  in  fa- 
ma un'  Academia.  Oh  chi  dirà  tuttavia  che 
l'acquistar  fama  sia  dinicilissima  cosa!? 

.  DIGOZZÀRE.  Vcrb.  alt.  ||  Questa  pa- 
rola  signilica  propriamente  Portar  via  da 
alcun  uomo  o  animale  il  gozzo.  Sicché  la 
facullà  rimovitiva  della  particella  Di  vi  è 
manifesta;  e  quindi  rimane  giustificato  (per 
la  regola  stabilita  in  DI,  particella  prepo- 
sitiva) lo  scrivere  Digozzare  con  un  e  solo, 
come  scrive  pure  la  ('rusca.-Per  estensione, 
si   dice   anche    Digozzare   in    simiilicalo    di 


Scannare.  E  ancora  v'ha  esempli  di  queslo 
verbo  usalo  co  '1  valore  di  Tór  via  dal  goz- 
zo, cioè  dalla  gola,  ciò  che  lo  copre. 

DIGRADARE.  Verbo.  ||  Queslo  verbo, 
la  cui  radice  è  Grado,  preso  qual  sinonimo 
ora  di  Scalino,  ora  di  Passo  (lai.  Gradus 
in  ambo  i  sensi),  si  adopera  con  diversi 
valori,  cioè  di  Scendere  di  grado  in  grado,  — 
Dechiiiar  dolcemente,  —  Diminuirsi  grada- 
tamente, —  Rimuovere  alcuno  dal  grado, 
cioè  dal  posto  da  lui  occupato,  -  Dividere 
in  gradij  e  nondimeno  è  sempre  da  scri- 
vere con  un  solo  G ,  perchè  sempre  la  pre- 
positiva Di  vi  è  rimovitiva  o  separativa. 
Intorno  a  che  si  vegga  in  DI,  particella  pre- 
positiva. Anche  la  Crusca  insegna  la  stessa 
maniera  di  scrittura  sì  per  conto  del  dello 
verbo,  e  sì  per  conto  di  tulle  le  voci  che 
ne  derivano. 

DIGRANÀRE.  Verb.  alt.  \\  Queslo  verbo 
significa  Levare  il  grano  dalla  spica,  o, 
per  estensione ,  /  legumi  dal  guscio  j  che 
vale  a  dire,  Kimiiovere  o  Separare  il  grano 
dalla  spica,  o  dal  guscio  i  legumi.  Dunque 
la  prepositiva  Di  in  queslo  verbo  è  rimo- 
vitiva o  separativa.  Dunque,  per  la  regola 
falla  considerare  in  DI,  particella  prepo- 
sitiva.  Digranare  si  dee  scrivere  co  '  1  G  sem- 
plice, come  insegna  pure  la  Crusca. 

DIGRASSARE.  Verb.  alt.  1|  Questo  ver- 
bo, la  cui  radice  è  Grasso,  mediante  la 
prepositiva  Di  viene  a  significare  Levare  il 
grasso,  cioè.  Rimuovere  il  grasso  da  che 
che  sia.  Dunque  in  esso  verbo  e  ne*  suoi 
derivali  la  Di  è  rimovitiva,  e  perciò  da  do- 
ver lasciar  semplice  la  consonante  che  le  suc- 
cede,  come  diciamo  in  DI,  particella  prepo- 
sitiva. Digrassare  con  un  solo  g  scrive  pure 
U»   Crusca. 

DIGREDIRE.  Verb.  neut.  Far  digres- 
sione. Lai.  Digredì.  |{  La  radice  di  queslo 
verbo  è  Grado  in  significato  di  Passo,  lat. 
Gradus j  onde  Digredire,  cioè  Fare  una  di- 
gressione ,  è  Dipartirsi  pili  o  meno  dal  Jilo 
principale  del  ragionamento s  e  però  sta  bene 
scritto  co  '  1  G  non  doppio  (come  insegna 
pure  di  scriver  la  Crusca),  per  la  regola  sta- 
bilita in   DI,  particella  prepositiva. 

DIGROSSARE.  Verb.  alt.  ]]  Questo  ver- 
bo propriaincnle  significa  Assottigliare.  31a 
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per  assotligliare  un  oggello  bisogna  tóme 
A  in  la  grossezza;  dunque  iit  paiiicclla  Di, 
jirefissa  alla  radice  Guosso,  è  ritnoviliva, 
e  perciò  (secondo  la  regola  slalìilila  in  DI, 
particella  preposiliva  )  dee  lasciar  semplice 
la  consonante  con  cui  s'accozza  nella  com- 
posizione della  parola.  Anche  la  Crus.  scrive 
Digrossare  con  un  o  solo. 

DIGUAZZARE.  Veri),  alt.  [[  Voce  for- 
mala da  GlAZZO  e  dalla  preposiliva  Di,  me- 
diante la  quale  viene  ad  acquistar  la  sigili- 
ficanza  di  Dibatter  l'aqua  o  altri  U(piori  in 
un  vaso.  Dunque  la  Di  nella  presente  voce 
è  modificativa;  e  però  lasciante  semplice  la 
consonante  con  cui  si  combina,  giusta  la  rego- 
la stabilita  in  DI,  particella  prepositit'a.  A.n- 
clie  la  Crus.  scrive  Diciazzaue  con  un  G  solo. 

DIGUSCIÀRE.  Veri),  att.,  signitìcanle  lo 
slesso  die  SgusciarCj  cioè  Cai'ar  dal  guscio. 
Spogliar  del  guscio.  ||  Digusciando,  p.  e., 
le  lave,  che  cosa  faciamo?...  Noi  rimovia- 
mo, noi. togliamo  via  quel  legume  dal  gu- 
scio che  lo  copre.  Dunque  in  Digisciai\e, 
formato  da  Guscio  e  dalla  preposiliva  Di , 
questa  Di  è  rimovitiva.  Laonde,  per  la  re- 
gola stabilita  in  DI,  particella  preposiliva, 
ella  non  altera  punto  la  consonante  con  cui 
si  lega  nella  composizione  del  presente  vo- 
cabolo. DiGLSCiARE  con  Un  solo  G  scrive  pure 
la   Crusca. 

DILACCÀRE.  Verb.  att.  ||  Questo  ver- 
bo, secondo  la  Crusca,  signitica  Levar  le 
lacche,  cioè  le  coscej  ed  è  per  conseguenza 
sinonimo  di  Scosciare  o  Discosciare.  Ma  più 
verisimile  a  me  sembra  che  la  radice  ne  sia 
Lag,  verbo  usalo  da'  Celli  co  *  l  valore  di  La- 
cerare: sicché  Dilaccare  e  Dilacerare  sareb- 
bero tuli' uno.  Ora  si  l'una  e  si  l'altra  eti- 
mologia ne  conducono  a  scriver  Dilaccare 
con  la  L  non  doppia;  giacché,  se  questo 
verbo  deriva  da  Lacca,  Coscia,  la  prepó- 
stagli Di  accenna  rimovimenlo  ;  -  se  viene 
dal  celtico  Lac  ,  Lacerare,  essa  Dì  è  au- 
meotaliva  o  spargiliva.  In  ambo  i  casi  adun- 
que la  della  parlicella  (per  la  regola  stabi- 
lita in  DI,  particella  prepositiva)  dee  lasciar 
semplice  la  consonante  con  cui  si  accompa- 
gna. Anche  la  Crusca  scrive  Dilaccare  con 
una  L  sola. 

DILACCIARE.  Verb.  alt.  I|  Derivando 
questo  vocabolo  da  LACCIO,  prefissavi  la  par- 


licella Di,  e  por  mezzo  di  essa  esprimendo 
lÀberare  o  Sciogliere  dtd  laccio  o  da'  laccio 
non  è  dubio  che  la  della  particella  vi  sta 
con  forza  iiino\  iiiva  ,  allonlanaliva.  Laonde, 
per  la  regola  stabilita  in  ì)\ ,  parlicella  prepo- 
sitiva, DiLACCiARE  è  da  scrivere,  come  scrive 
pure  la  Crusca ,  con  la  L  non  raddoppiala. 

DILACERARE.  Verb.  alt.  ||  Questo  ver- 
bo, mediante  la  parlicella  Di  prepóstagli, 
esprime  qualche  cosa  di  più  che  non  fa  il 
semplice  Lacernrej  perciocché  la  della  par- 
licella vi  csfTcila  la  forza  sfìargiliva,  indi- 
cando lo  strappare  di  quii  e  di  là  i  brani; 
o  si  vero  è  rimovitiva  ,  denotando  il  portar 
via  i  brani  dall'  oggetto  laceralo.  Comunque 
si  sia,  per  la  regola  stabilita  in  DI,  jiarti' 
cella  prepositiva,  sempre  ne  siegue  che  scri- 
ver si  debba  Dilacerare  (come  scrive  an- 
che la   Crusca)  con   una  h  sola. 

DILAGARE.  Verb.  att.  ||  Questo  verbo 
esprime  il  indurre,  p.  e.,  un  campo  a  guisa 
di  lago.  Dunque  la  parlicella  Di  vi  è  raodi- 
fìcaliva,  o  veramente  spargiliva,  difusiva, 
indicando  lo  spargere,  il  difundere  le  aque 
sopra  che  che  sia.  Perciò  Dilagare  è  da  scri- 
vere, come  fa  pure  la  Crusca,  con  la  L 
semplice,  in  forza  della  regola  stabilita  in 
DI,  particella   prepositiva. 

DILAPIDARE.  Verb.  alt.  Mandar  male 
il  suo.  Il  Questo  vocabolo  riceve  questo  va- 
lore dal  rassimigliare  colui  che  manda  male 
il  suo,  che  disipa  le  sue  facultadi ,  a  chi 
getti  sassi  qua  e  là  senza  considerar  ch'e'  si 
facia.  Dunque  la  parlicella  Di,  essendo  spar- 
giliva, sparpaglialiva  (per  la  regola  stabi- 
lita in  DI,  particella  prepositiva),  lascia 
semplice  la  vicina  consonante.  Questa  orto- 
grafia è  qui  seguiìa  pur  anche  dalla  Crusca: 
e  Dilapidare  scriveano   parimente  i  Latini. 

DILATARE.  Verb.  alt.  Rendere  lato, 
cioè  ampio.  Ampliare,  Allargare.  Lat.  Di- 
latare. Il  In  questo  vocabolo  è  da  seguir 
l'ortografia  della  Crus.;  perciocché  la  par- 
ticella Di,  essendo  in  esso  rimovitiva  e  spar- 
giliva ,  secondo  la  regola  stabilita  in  DI , 
particella  prepositiva,  dee  lasciar  semplice 
la  consonante  che  le  succede. 

DILAVARE.  Verb.  alt.  ||  In  questo  vo- 
cabolo ,  formalo  da  Lavare  e  dalla  particella 
Di,  essa  parlicella  dee   lasciar    semplice    la 
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consonante  l  clie  le  siegue,  per    essere   ri- 

nioviliva.  (V.  in  m,  pnilUella  prcpositi\'n.)    In     falli 

die  cosa  significa  Dilavare,  se  non  Rimuo- 
vere e  portar  via  da  un  oggetto,  mediante 
il  lavarlo,  alcuna  cosa,  come  sapore,  colore, 
e  simili?  Anche  la  Crusca  scrive  Dilavare 
con  una  L  sola.  Diluere  scrivevano  1  Latini. 

DILEGÀRE.  Verb.  alt.  [[  Questo  verbo 
significa    Io    slesso    che    Slegare.    Che    cosa 

intendiamo    per    Slegare? Intendiamo 

Sciórre  da  ciò  che  tien  legato,  Liberar  dal- 
la legatura.  —  Come  si  ottiene  questo  ef- 
fetto? -  E' si  ottiene  con  rimuovere  il  lega- 
me o  1  legami  da  che  che  sia.  Dunque  la 
particella  Di  in  Dilegare  è  rimoviliva  ;  e 
quindi,  per  la  regola  stabilita  in  DI,  par- 
ticella prepositiva ,  inabile  a  raddoppiar  la 
consonante  a  cui  precede.  Anche  la  Crusca 
scrive  Dilegare  con  la  L  non  doppia. 

DILEGGIARE.  Verb.  alt.  Deridere,  Bef- 
fare, Schernire.  ||  Incerta  è  finora  l'etimolo- 
gia di  questo  vocabolo.  La  manco  improba- 
bile è  forse  quella  di  derivarlo  dal  verbo 
latino  Deludificare,  signilìrante  lo  slesso.  Ma 
quanti  supplizj  bisogna  supporre  che  abl)i:i 
sollVrli  quel  niis<'ro  Deliidificare  innanzi  di 
ridursi  in  Dileggiare  !  ,  .  .  Comunque  si  sia, 
r  uso  antichissimo  e  universale  e  costante 
è  di  scrivere,  come  scrive  pure  la  Crusca, 
Dileggiare  con  una  l  sola;  e  tanto  basii  a 
giustificare  una  tal   lessigrafi'a. 

I\la  la  Crus.  erra  poi  a  scrivere  Dilegione, 
SUSI,  f,  co  '  I  g  scen)pio;  giacché,  derivando 
questa  voce  dal  presente  verbo  Dileggiare, 
che  lutti  scrivono  con  due  gg  ,  san'a  prepo- 
tenza e  ingiustizia  privarla  di  uno. 

DILEGGIATO.  Aggeli.,  usalo  una  volta 
(oggidì  non  credo)  co  '  1  valore  di  Scostu- 
mato, e  simili.  Il  La  radice  di  questo  voca- 
bolo in  questo  significalo  è  Leggej  sicché 
Dileggiato  vien  come  a  dire  Sciolto  dalle 
leggi  della  costumatezza,  del  pudore,  del 
viver  civile,-  in  frane.  Dcrcglé.  Perciò  la 
particella  Di  vi  è  rimoviliva;  e  quindi  (per 
la  regola  stabilita  in  DI ,  particella  prepo- 
sitiva) obligata  a  lasciar  semplice  la  conso- 
nante che  le  succede.  Veggansi  a  tale  pro- 
posilo anche  i  Deputati  alla  correzione  del 
Decamerone,  pag.  g,  ediz.  fior,  del  iBy^. 
Dileggiato  e  Dileggiatezza  ,  Scostumatezza, 
.con  una  sola  L  scrive  pure  la  Crusca.  -  Si 
uoli  che  in  parecchi  tesli  si  trova  Dilegiato, 


cosi  scritto  con  un  solo  G.  Quelli  che  cosi 
scrissero,  si  tennero  più  accosto  al  buon  latino 
E.vle.v,  legis,  o   vero  al   barbaro    Diligiatus. 

DILEGGIÓNE.  Sust.  f.  //  beffare.  Il  de- 
ridere. ~  V.  addietro  in  DILEGGIARE, 
verbo. 

DILIBERÀRE.  Verb.  alt.  |[  Questo  voca- 
bolo si  usa  in  due  significazioni:  1'  ima  pro- 
pria ,  che  è  Liberarej  I'  altra  Iraslnta  ,  che 
è  Risolvere.  In  ambedue  la  particella  Di  , 
prefissa  a  LjIBERARE,  è  rimoviliva;  poiché 
nella  prima  vi  sollintendiamo,  per  virtù  di 
essa,  un  suslanlivo  che  le  serva  d'appoggio; 
in  falli,  dicendo  Dilirerare,  egli  è  come  dire 
Liberare  dal  vincolo  della  catena ,  dall'or- 
rore della  carcere,  dall'ignominia  della  schia- 
viti!, o  simili ,  seconflo  che  richiede  il  con- 
testo; le  quali  cose  si  ottengono  con  rimuo- 
vere quel  vincolo,  quel!' orrore,  quell'igno- 
minia: -  e  nella  seconda  sigriificazione,  cioè 
di  Risolvere,  il  suo  pieno  è  Determinare,  do- 
po che  la  mente  si  è  liberata  dai  dubj , 
dai  sospetti,  dai  timori,  ce,  che  la  occu- 
pavano; onde  siegue  ch'ivi  pure  la  particel- 
la Di  vi  accenna  rimovimenlo  d'alcuna  cosa. 
Cosi  essendo,  DiLiBERARE  è  da  scrivere  con 
una  L  sola  (come  scrive  pure  la  Crusca) , 
per  la  regola  stabilita  in  Di,  particella  prepo- 
sitiva. 

DILIBRARE.  Verb.  alt.  Fare  uscir  di  li- 
bramento ,  d' equilibrio.  ||  Nell'esempio  di 
Dante  rapportalo  dalla  Crusca  questo  verbo 
è  usato  con  la  particella  pronominale  si,  e 
in  sentimento  riflessivo j  sicché  viene  a  si- 
gnificare Togliere  sé  dallo  stato  di  libra- 
mento, cioè  Uscir  d^  er/uilibrio.  Tale  almeno 
é  la  conunune  inlerprelazione  ;  né  qui  fa 
luogo  d'esaminarla ,  bastando  a  noi  l'avver- 
tire che  un  tal  verbo  in  tale  accezione  è 
correttamente  scritto  con  la  L  semplice  dopo 
la  particella  Di  (e  così  pure  scrive  la  Crusca), 
poiché  essa  particella  vi  denota  rimovimenlo, 
allontanamento.  Intorno  a  che  si  vegga  in 
DI ,  particella  prepositiva. 

DILIQUIDÀRE.  Verb.  alt.  Rendere  li- 
quido. Il  Così  pure  con  una  sola  l  scrive  la 
Crusca  questo  vocabolo ,  accordandosi  con 
la  lessigrafi'a  da  noi  proposta ,  secondo  la 
quale  la  particella  Di,  in  composizione,  non 
raddoppia  la  consonante  ad  ess.i  aderente , 
allora  quando   è  riempitiva.  E  di  certo  ella 
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è   tale  iti  questo    verbo ,  tanto   significando 
DiLiQLiDARE,  quanto  Liquidare. 

DILISCARE.  Verb.  alt.  Levar  le  lische.  \\ 
Quando  voi  levate  a  un  pesce  le  lische,  voi 
ritnovele  esse  lische  da  esso  pesce.  Duncjue 
la  particella  Di  nella  composizione  di  questo 
verbo  è  rimovitiva.  E  perciò,  secondo  la  re- 
gola stabilita  iu  DI,  particclln  preposilivaj 
è  da  scrivere  con  una  L  sola  Diliscaue  , 
come  scrive  pure  la  Crusca. 

DILOGGIARE.  Verb.  alt.,  significante 
lo  stesso  che  Sloggiare.  Si  usa  anche  iu 
sentimento  riflessivo,  con  la  particella  pro- 
nominale soltinlesa.  [[  In  questo  vocabolo 
composto  la  prepositiva  Di  accenna  rimovi- 
uìenlo,  e  quindi  (per  la  regola  stabilita  iu 
DI,  particella  prepositiva)  uon  raddoppia 
la  consonante  a  cui  precede.  Io  diceva 
che  la  particella  Di  in  questo  vocabolo  è 
rimovitiva,  perciocché  Colui  che  dileggia 
una  persona j  la  fa  partire  dall' alloggiamento; 
e  Colui  che  cliloggia  da  un  luogOj  si  parte 
dall'alloggiamento  eh' egli  vi  avea.  Anche  la 
Crusca  scrive  Diloggiaue,  verbo,  e  Dilog- 
giato participio,   con   una  L  sola. 

DILOMBARE.  Verb.  att.  Quasi  Fare  spo- 
stare i  lombi  ad  alcuno.  -  DILOMBARSI,  in 
signif.  rifless.  a\t.,\ ale  Sforzare  i  muscoli  lom- 
bari in  maniera  che,  per  così  dire,  escano  di 
luogo,  e  rfo/grt«o.-  DILOMBATO.  Panie.  Si 
usa  figuratamente  in  senso  di  Fiacco,  tale  es- 
sendo colui  che  si  è  dilombato.  ||  In  queste 
voci,  qual  pur  si  sia  la  significazione  che  ven- 
ga loro  attiibuila,  la  prepositiva  Di  accenna 
sempre  rimovimenlo,  è  sempre  locon)otiva; 
onde,  per  la  regola  stabilita  in  DI,  par  li- 
cella  prepositiva,  non  fa  raddoppiar  la  con- 
sonante a  cui  si  appicca.  Dilombaue  e  Di- 
lombato, con  una  l  sola,  scrive  pure  la 
Crusca. 

D1LU^G.4RE.  Verb.  alt.  |[  Questo  verbo 
si  usa  in  varj  significati,  cioè  di  allungare. 
Prolungare ,  Allontanare.  In  tali  significali 
la  prepositiva  Di  accenna  sempre  rimovi- 
mento; giacché  per  Allungare,  cioè  Disten- 
dere una  cosa,  è  uopo  allontanare  d' infra 
loro  le  parti  che  la  formano:  e  così  mede- 
simamente chi  prolunga,  v.  g. ,  un  paga- 
mento, allontana  il  termine  di  farlo.  Dunque, 
per  la  regola  stabilita  in  Dì ,  particella  pre- 
positiva,  DiLU.NG.\RE  è  da  scrivere  cou    una 


sola  L,  come  da  noi  s'è  posto,  e  come  scrive 
pure  la  Crusca. 

DIMAGRARE.  Verb.  att.  Far  diventar 
magro.  Più  communemente  si  usa  iu  signif. 
riflessivo  con  la  particella  pronominale  es- 
pressa o  sottintesa.  |[  Iu  questo  verbo,  for- 
mato dell' aggett.  Magro,  la  particella  Di  è 
rimovitiva;  perciocché,  aflinchè  una  cosa 
facia  dimagrare  una  persona  ,  cioè  la  facia 
diventar  magra,  bisogna  che  rimova  da  essa 
persona  la  pinguedine.  Laonde  la  delta  par- 
ticella, come  rimovitiva,  non  raddoppia  la 
consonante  con  cui  si  rintoppa.  (Vcggasi  in  DI, 
puiticelln  pieposiiiva.)  Anche  si  [)olrcbbe  qui  dire 
(se  ad  altri  non  piacesse  il  primo  ragionamen- 
to) che  nel  presente  vocabolo  la  particella  Di 
è  informativa ,  come  quella  che  serve  a  far 
pigliare  la  forma  di  verbo  all'aggettivo  Ma- 
gro. -  La  Crusca  parimente  scrive  Dimagrare 
e  i  derivati  con   una  M  sola. 

DIMEMBRÀRE.  Verb.  alt.,  significante 
Io  stesso  che  Smembrare.  ||  Smembrato  è 
quell'uomo,  dalla  cui  persona  altri  tagliò 
via  le  membra.  Ma  tagliar  via  le  membra 
ad  una  persona  viene  a  dire  rimovere  da 
essa  persona  esse  membra;  dunque  io  Dimem- 
BRAKE  la  particella  Di  è  rimovitiva,  disper- 
siva, sparpagliativa,  e  lascia  perciò  semplice 
la  consonante  a  cui  si  addossa.  Veggasi  in  DI, 
particella  prepositiva.  Anche  la  Crus.  scrive 
DiMEMBRARE  e  DiMEMBRATO  con   Una   M  sola. 

DIMENARE.  Verb.  alt.  Agitare  o  muo- 
vere in  qua  e  in  là.  ||  In  questo  verbo,  la 
cui  radice  é  Menare,  Iu  particella  Di  pre- 
fissagli ha  virtù  modilicaliva,  come  quella 
che  accenna  un  parlicolar  modo  di  mena- 
re, che  è  Muovere  in  c/uà  e  in  là.  Agitare. 
Dunque,  per  la  regola  stabilita  in  DI,  ^ar- 
ticella  prepositiva ,  Dimenare  è  da  scrivere 
con  la  M  semplice.  Anche  la  Crus.  scrive  con 
una  sola  M  questo  verbo  Dimenare  e  i  suoi 
derivati. 

DIMENTARE.  Verb.  alt.  Cavar  di  ccr- 
vello.  Il  La  radice  di  questo  verl)o  è  Mente; 
ondcj  per  mezzo  della  particola  Di  prefis- 
savi, viene  a  es;)rlinere  lo  alienare  uno  dalla 
mente,  cioè  dalle  facultà  mentali;  il  che 
diciamo  eziandio  Cavar  di  cervello.  Far 
impazzire ,  Far  che  uno  divenga  demente. 
I  Latini  usavano  il  verbo  Dementare  o  De- 
mentile iu  significalo  intransitivo,  cioè  per 
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Impazzire ,  Uscir  di  cervello.  Dunque  la 
particola  Di  nel  presente  vocabolo  equivale 
alla  rimoviliva  De  Ialina;  e  perciò  dee  ri- 
maner semplice  la  consonante  die  le  viene 
appresso,  cosi  richiedendo  la  regola  esposta 
in  D\ ,  particella  jìrei>ositii'a.  Anche  la  Cru- 
sca scrive  Dimestare  con  una  M  sola. 

DIlMENTICxiRE.  Verb.  alt.  Perdere  la 
memoria  d'una  cosa.  [|  Il  perdere  la  memo- 
ria d'una  cosa  non  è  un'azione  volontaria; 
noi  la  perdiamo,  in  quanto  essa  cosa  si  di- 
parte dalla  nostra  memoria;  o  vero,  in  quan- 
to la  impressione  o  la  imagine  di  quella  cosa 
si  dilegua  dalla  nostra  mente.  Dunque  in 
Dimenticare  (la  cui  radice  è  Mente,  pigliata 
nel  suo  proprio  senso,  o  in  quello  di  Me- 
moria) la  prepositiva  Di  è  rimoviliva,  cioè 
indica  il  rimuoversi,  il  dipartirsi,  l'allonta- 
narsi, ec. ,  una  cosa  da  un'altra;  ondechè, 
per  la  regola  stabilita  in  DI ,  particella  pre- 
positii'a^  ella  non  raddoppia  la  consonante 
in  cui  dà  di  cozzo.  Anche  la  Crusca  scrive 
Dimenticare  con  una  m  sola. 

DIMESSO.  Aggeli.  Umile,  Umiliato,  lìi- 
messo.  Il  Questo  aggettivo  è  dedullo  dal 
verbo  latino  Demittere ,  il  quale  propria- 
mente significa  Abbassare,  Jlainlar  giii.  In 
esso  adunque  è  facile  a  vedere  che  la  par- 
ticella Di  è  rimoviliva  e  corrispondente  alla 
latina  De.  Sicché  Dimesso  viene  a  dire  Che 
ha  messo  lontano  da  sé  l' orgoglio ,  l'alte- 
rezza ,  la  superbia.  Ciò  posto ,  scriviamo 
Dimesso  con  la  m  semplice  (come  scrive 
pure  la  Crusca),  per  la  regola  stabilita  in 
DI,  particella  prepositiva. 

DIMÉTTERE.  Verb.  ali.  \\  Questo  ver- 
bo, la  cui  radice  è  Mettere,  vale  propria- 
mente Mettere  una  cosa  lontano  da  se, 
Allontanarla  da  sèj  che  è  ciò  che  pur  di- 
ciamo Smettere,  Dismettere,  Abbandonare, 
Tralasciare.  Lai.  Dcmillere.  Dunque  la  par- 
ticella Di  è  in  esso  rimoviliva,  e  quindi 
non  raddoppialiva  della  consonante  pospó- 
stale, come  si  dichiara  in  DI,  particella  pre- 
positiva. Anche  la  Crusca  scrive  Dimettere, 
verbo,  e  Dimesso,  parlic. ,  con  la  m  sem- 
plice. 

DIMÉTTERE.  Verb.  alt.  in  signif.  di  Hi- 
mettere  le  ingiurie.  Perdonare.  Lai.  Dimil- 
ttre.  Il  Questo  verbo  e  i  suoi  dcriv^tti  si 
scrivono,  pure  con    la  M    semplice,   come  il 


Dimettere  dell'articolo  antecedente,  percliè 
la  particella  Di  è  qui  medesimamente  rimo- 
viliva. In  fatti  chi  rimette  ad  altrui  le  ri- 
cevute ingiurie,  le  allontana  o  rimuove  da 
sé,  dimanierachè  più  non  le  sente. 

DIMETTITÓRE.  Verbale  mas.  di  Dimet- 
tere in  signif.  di  Perdonare,  Che  perdona. 
Lai.  Dimissor.  ||  La  Crusca  scrive  Dimetti- 
TORE  e  DiMiTTiTORE.  Qucsla  scconda  maniera 
di  scrillura  vuol  essere  dismessa,  poiché  del- 
la voce  radicale  latina  Mittere  la  nostra  lin- 
gua ha  fatto  /Mettere.  Dimittitore  non  è  nò 
Ialino,  né  italiano:  non  italiano,  perchè  noi 
diciamo  e  scriviamo  Dimettitore  da  /Met- 
tere o  Dimetterej  non  latino,  perché  i  Latini 
scrivevano  e  dicevano  Dimissor  dal  parile. 
Dimissus,  non  già  Dimittitor  da  Dimitto 
o  Dimiltitj  uscite  del  tempo  presente. 

DIMEZZARE.  Verb.  alt.  Dividere  per 
mezzo.  Il  In  questo  verbo,  la  cui  radice  è  Mez- 
zo ,  la  particella  Di  è  separativa;  dunque 
non  raddoppialiva  della  consonante  pospo- 
stale, come  è  dichiaralo  in  DI,  particella 
prepositiva.  Anche  la  Crusca  scrive  con  la 
M  semplice  Dimezzare,  Dimezzato,  Dimez- 
zamento. 

DIMORARE.  Verbo  inlransit.  Star  fer- 
mamente in  un  luogo.  [|  Vocabolo  dedutlo 
dal  verbo  Ialino  Morari,  che  vale  lo  slesso. 
Onde  la  preposiliva  Di  non  vi  sta  che  per 
ripieno  in  quanto  alla  significazione,  ma  ri- 
duce la  parola  latina  alla  forma  italiana.  In 
conseguenza  scriviamo  Dimorare  e  i  deri- 
vati con  la  M  semplice  (  e  così  pure  scrive  la 
Crusca),  per  la  regola  stabilita  in  DI,  par- 
ticella prepositiva. 

DIMORSARE.  Verb.  ali.  Lasciare  di  mor- 
dere ,  Lasciare  di  dar  di  morso ,  Lasciar 
andare  dai  denti.  |[  La  forza  rimovitiva  che 
ha  la  particella  Di  nella  composizione  di  que- 
sto vocabolo,  non  può  non  essere  a  tulli  evi- 
dente. Dunque  per  la  regola  stabilita  in  DI, 
fiarticella  prepositiva,  è  da  scrivere  (  come 
scrive  pure  la  Crusca)  Dimorsare  con  una 
m   sola. 

DIMOSTRARE.  Verb.  alt.  Far  vedere. 
Manifestare,  Dichiarare.  ||  In  questo  ver- 
bo, la  cui  radice  è  Mostrare,  la  particella 
Di  è  modificativa;  sicché  Dimostrare  viene 
a  tlire   Mostrare  co  '  l  modo   praticato    da' 
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Malematici,  da'  Logici,  ec;  o  vero  3/ostra' 
re  per  mezzo  di  ragionamenti ,  di  prove, 
di  s/ierie/ìze,  e  simili.  Dunque,  per  la  re- 
gola stal)ilila  in  DI,  particella  prcpositii.-a, 
la  della  particella  non  raddoppia  la  conso- 
nanle  che  le  succede.  Anche  la  Crusca  scrive 
DiMOSTUAUE  e  i  derivati  con  un  M  sola. 

DIMOZZICATO.  Panie,  di  Dimozzicare, 
registrato  dall'Alberti.  ||  In  questo  vocabolo, 
la  cui  radice  è  Mozzahk  o  il  frequentativo 
MozziCAUK,  la  particella  Di  è  rieuipiliva;  ben- 
ché ,  equivalendo  alla  De  Ialina,  o  vero  es- 
sendo afcresi  di  Indi,  accenni  pure  il  luogo 
d'onde  altri  ha  tagliato  via  una  parte.  Se- 
condo la  regola  pertanto  stabilita  in  DI  , 
particella  prepositiva,  scriviamo  con  una  M 
sola    (  e   cosi    parimente    scrive    la   Crusca  ) 

DlMOZZlCVTO. 

DINANZI.  Preposizione.  Dalla  parte  an- 
teriore. Lat.  Ante.  \\  \d  alcuni  par  cosa 
dura  che,  mentre  si  scrive  Dina>zi  con  una  N 
sola  nella  prima  sede  (e  cosi  è  da  scrivere), 
raddoppiar  si  debba  nella  sede  medesima  la 
N  della  preposizione  Innanzi.  Ma  noi,  se  l'o- 
pinar nostro  non  e'  inganna  ,  ne  rendiamo 
buona  ragione  sotto  a  INNANZI. 

DINASÀTO.  Parile,  di  Dinasare ,  regi- 
stralo dall'Alberti  (lat.  Denaso,  as).  Privato 
del  naso,  A  cui  è  stato  portato  via  il  naso. 
Il  Scriviamo  questa  parola  con  la  N  sem- 
plice (e  cosi  pure  la  scrive  la  Crusca),  per 
la  regola  stabilita  in  DI,  particella  prepo- 
sitiva, che  essa  particella  non  è  mai  rad- 
doppialiva  della  consonante  pospostale,  dove 
accenna  rimovlmento.  Chi  dicesse  che  nel 
presente  vocabolo  la  particella  Di  accenna  per 
lo  contrario  distruzione ,  di  lunga  s' ingan- 
nerebbe; perchè  un  naso  rimosso  dal  pro- 
prio luogo,  un  naso  portato  via  dalla  faccia, 
non  è  un  naso  distrutto  ;  sicché  voi ,  se  al 
vostro  incontrasse  tal  sorte  {cpiod  Dii  onwn 
avertant!) ,  lo  potreste  conservar  tuttavia 
nello  spirito  di  vino. 

DINEGARE.  Verb.  alt.  Negare.  Lai.  Dene- 
gare. Il  Tanto  in  italiano  la  particella  Di, 
quanto  in  latino  la  De,  prefissa  a  Negare, 
è  per  lo  più  riempitiva  ;  ma  talvolta  pare 
che  sia  alquanto  aumentativa,  o  che  oblighi 
a  sottintendere  alcuna  voce ,  qual  sarebbe 
per  cagione  di  questa  o  di  quella  cosa.  In 
ogni  modo ,  per   la  regola  slabilita   In   DI , 


particella  prepositiva ,  ella  non  raddoppia 
la  uni'tale  consonante.  Di.nec.ake,  e  cosi  puro 
i  derivali,  scrive  la  Crusca  medesimamente 
con  la  N  semplice. 

DINERVARE.  Verb.  alt.  \\  Propriamen- 
te, significa  Levare  o  Portar  via  i  nervi  j 
lat.  Enervare:  ma  si  usa  figuratamente  in 
senso  di  Spossare,  Dcbdilnrej  perchè  senza 
possa  e  debole  è  quell'animale  a  cui  furono 
tolli  1  nervi,  o  1  cui  nervi  furono  renduti 
infermi  o  paralizzati  da  qualche  cagione. 
FJimque  ,  per  la  regola  stabilita  in  DI, /;ar- 
ticclla  jireposiliva,  è  da  scrivere  Dincuvahk 
con  una  N  sola,  denotando  qui  la  delta  par- 
ticella rimovlmento.  Anche  la  Crusca  scrive 
Diniìhvaue  con  la  .n  semplice. 

DINOCCARE,  che  pur  si  dice,  qu.isl  a 
modo  di  frequentativo,  DINOCCOLARE. 
Verb.  alt.  ,  usalo  in  senso  analogo  di  Dis- 
nodare, Disarticolare.  Il  In  questo  verbo, 
la  cui  radice  è  Nocca  (significante  Congiun- 
tura, Articolo,  Nodo,  ec. ,  d'  alcune  parti 
del  corpo),  la  particella  Di  è  rimovitiva  ; 
poiché  D1NOCCARE  o  Dinoccolare  ,  p.  e. ,  il 
COLLO,  vale  Rimuovere  o  Cavar  fuori  il  collo 
dalle  congiunture  che  V  uniscono  al  busto. 
Per  la  regola  dunque  stabilita  in  DI,  par- 
ticella prepositiva,  scriver  dobbiamo  Dinoc- 
CAUE,  Dinoccolare,  e  i  derivati,  con  la  rf 
semplice,  come  insegna  pure  la  Crusca. 

DINODÀRE.  Verb.  alt.  Disnodare,  Sno- 
dare, Sciogliere  dal  nodo  o  dai  nodi.  Lat. 
Enodare.  ||  La  lessigrafi'a  di  questo  voca- 
jjolo  si  appoggia  allo  stesso  ragionamenlo 
fallo  addietro  in  DILACCIARE. 

DINOMINÀRE.  Verb.    alt.  ,   significante 

10  slesso  che  Denominare.  Lat.  Denominare. 

11  In  questo  vocabolo,  la  cui  radice  è  No- 
me, la  particella  Di  è  informativa  e  modi- 
ficativa ,  servendo  a  coslituir  la  forma  ver- 
bale, e  concorrendo  a  far  esprimer  1'  idea 
di  Dar  nome  a  die  che  sia.  Onde ,  per  la 
regola  slabilita  in  DI,  particella  prepositiva, 
la  della  particella  non  raddoppia  la  conso- 
nante che  le  succede.  Dinominare  con  una 
sola  N,  e  cosi  pure  1  suoi  derivali,  scrive 
anche  la  Crusca. 

DINOTARE.  Verb.  alt.,  significante  lo 
stesso  che  Denotare,  cioè  Significare,  Distin- 
guere   segnatamente.    Lat.    Denotare.   \\   La 

58 


DIN    —    DIP 


—  298  — 


DIP    _    DIP 


lessÌTafia  di  questo  vocabolo ,  la  cui  ra- 
dice''è  Nota,  s'appoggia  al  medesimo  ragio- 
namento fatto  addietro  in  Di>OMi>AUE. 

DINUDÀRE.  Verb.  att.,  significante  lo 
slesso  che  Denudare j,  Nudare j  cioè  Far  nu- 
do. Lat.  Denudare.  \\  Siccome  Dinldare  vale 
sottosopra  lo  slesso  che  Nudare,  la  preposi- 
tiva Di  vi  è  riempitiva;  se  pur  dir  non 
volessimo  che  vi  accenna  il  rimuovere  dal 
subjello  la  cosa  che  copre  la  sua  nudila. 
Neil'  un  modo  e  nell'  altro  la  della  parti- 
cella (come  si  dichiara  in  DI,  parlicelìa 
prepositiva)  lascia  semplice  la  vicina  con- 
sonante. Anche  la  Crusca  scrive  Dimdare  , 
verbo,  e  Dimdato,  partic,  con  una  ?<  sola. 

DIPARÉRE.  Verb.  inlransit.  ||  La  par- 
ticella Di  in  questo  verbo  non  è  che  riem- 
pitiva; perocché. tanto  vale  Dipareue,  quanto 
il  semplice  Parere,  Sembrare.  Onde,  per  la 
regola  stabilita  io  DI,  particella  prepositi- 
va, è  da  scrivere,  come  scrive  pure  la  Cru- 
sca ,   Dipareue    con    un  p  solo. 

DIPARTIRE,  Verb.  att.  Partire,  cioè 
Spartire,  Dividere,  Separare.  Si  usa  pure 
in  si'mif.  riflessivo  attivo  ,  dicendo  Dipar- 
TIRSI j  che  vale  Separare  sé  da  altri  o  da 
un  lungo,  cioè  allontanarsene.  [|  In  questo 
verbo  la  particella  Di  è  riempitiva,  ma  non- 
dimeno si  la  conoscere  per  afcresi  di  Indi, 
e  viene  a  esprimere  Di  quivi.  Da  quel  luo- 
go. Laonde,  per  la  regola  stabilita  in  DI, 
particella  prepositiva,  ella  non  raddoppia  la 
consonante  che  le  vien  dopo.  Anche  la  Crus. 
scrive  Dipartire  e  i  derivati  con  un  p  solo.. 

DIPELARE.  Verb.  att.,  significante  lo 
stesso  che  Pelare.  Lai.  Depilare.  ||  La  lessi- 
grafia  di  questo  vocabolo  è  delerniinata  dal- 
lo slesso  ragionamento  che  abbiam  tenuto 
addietro  in  DIPARTIRE. 

DIPELLARE.  Verb.  alt.  Tór  via  la  pelle. 
Spellare.  |[  In  questo  vocabolo,  la  cui  ra- 
dice è  Pelle,  la  particola  Di  è  riinoviliva, 
e  quindi  non  raddoppiantc  il  p  iniziale  della 
voce  che  le  vien  dopo.  (Veggasi  in  DI,  par- 
ticella prepositiva.)  Anche  la  Crusca  scrive 
DiPELLARE  con  un  p  solo. 

DIPÉÌNDERE.  Verb.  neul.  Lo  stesso  che 
r><'pendcre.  Liit  Dependere.  [|  Questo  verbo, 
^jropriain.j  significa  Pendere  da  qualche  luo- 


go o  cosa.  Ma  ciò  che  pende  da  qualche 
luogo  o  da  qualche  cosa  iudica  la  sua  ten- 
denza a  slontanarsene,  o  vero  la  necessità 
che  ne  lo  tiene  lontano;  dunque  la  particel- 
la Di  in  esso  verbo  è  rimovitiva,  e  perciò 
da  dover  lasciar  semplice  la  consonante  a 
cui  si  attacca.  (Veggasi  in  Di,  particella 
prepositiva.)  Anche  la  Crusca  scrive  Dipen- 
dere e  i  derivali  con  un  p  solo. 

DIPINGERE,  o  vero,  per  metatesi,  DIPI- 
GNERE.  Verb.  alt.  Rappresentare  per  via 
di  colori  la  forma  e  figura  d'alcuna  cosa. 
Lai.  Pingere,  Depingere.  [|  In  questo  verbo 
la  particella  prepositiva  Di  è  riempitiva  , 
tanto  valendo  Dipingere,  quanto  il  semplice 
PiNGEUE.  Laonde  abbiamo  a  scriverlo  con  un 
p  solo,  per  la  regola  stabilita  in  DI,  par- 
ticella prepositiva.  Anche  la  Crusca  scrive 
con  un  solo  P  il  verbo  Dipi.\gere  e  i  de- 
rivali. 

DIPOPOLÀRE.  Verb.  alt.  Tór  via  il 
pojìolo.  Spopolare.  Frane.  Dc'peupler.  |j  La 
forza  rimovitiva  esercitata  dalla  particella  Di 
in  questo  verbo,  la  cui  radice  è  popolo,  si 
fa  manifesta  a  tutti.  Laonde,  per  la  regola 
stabilita  in  DI,  particella  prepositiva,  DiPO- 
POLARE  è  da  scrivere  co  '  l  primo  p  non 
doppio.  Tale  è  pure  la  lessigrafi'a  insegna- 
ta  dalla   Crusca. 

DIPORRE,  sincop.  di  Dipónere.  Verb. 
alt.  Lo  stesso  che  Deporre,  sincop.  di  De- 
pónere.  Lat.  Deponere.  ]|  Qui  pure  la  parti- 
cella Di  è  rimovitiva ,  e  perciò  lasciante 
semplice  la  consonante  che  le  vien  dopo. 
(Veggasi  in  DI,  particella  prepositiva.)  Anche 
la  Crusca  scrive  Diporre,  verbo,  e  Diposto, 
partic,  con  un  p  solo. 

DIPORTARE.  Verb.  alt.  Portare.  Lat. 
Deforre.  ||  Questo  verbo,  tuttoché  propria- 
mente significhi  lo  stesso  che  Portare,  sicché 
la  particella  Di  non  sarebbe  che  riempitiva, 
si  usa  per  altro  più  communemente  in  sigiiif. 
rilless.  alt.  co  "  l  valore  di  Procedere  (lai.  Se 
gcrere) ,  o  di  Solazzarsi  passeggiando.  In 
tali  sensi  figurali  la  particella  Di  accenna 
il  muoversi  da  che  che  sia.  In  ambo  i  casi 
adunque  la  regola  da  noi  posta  in  DI,  par- 
ticella prepositiva ,  richiede  che  sia  lasciata 
semplice  la  consonante  onde  è  seguila  la  della 
p;irlict'lla.  Con  un  solo  P  scrive  medesima- 
menle  la  Crusca  Dipoutaue  e  i  derivati. 


DIP    —    lJl[\ 


—   '2  01)  — 


DIR 


nin 


DIPOSITARE.  Verb.  alt.,  si-nilicMnte  lo 
Slesso  che  Depositare.  |[  ("lii  dipcisila  una 
cosa,  la  toglie  da  un  luogo  e  la  rijìoue  in 
un  altro.  Dunque  la  particella  lJi  in  questo 
verlio  è  ritnoviiiva,  e  (juindi  liisciante  sem- 
plice la  seguente  consonante.  Vcggasi  questa 
regola  in  DI,  particella  prepositiva,  Auclie 
la  Crusca  scrive  con  un  r  solo  Dipositahe 
e  i  derivati. 

DIPUTARE.  Veri),  alt.;  ed  è  lo  slesso 
die  Deputare s  caniltiulo  Ve  in  /  per  la  (|uasi 
abituale  reciprocazione  fra  queste  due  vo- 
cali. Il  La  preposiliva  Di,  non  essendo  iu 
(pieslo  verbo  distruttiva,  ma  puramente  nio- 
dilicaliva  ,  lascia  semplice  la  consonante  die 
le  vien  dopo,  in  virtù  della  regola  esposta 
in  DI,  jìarlicella  preposiliva.  Anclìe  la  Cru- 
sca scrive  Dn'iT.vuE  e  i  derivati  con  un 
p  solo. 

DIRADARE.  Verb.  alt.  Farclirentar  rado, 
Tòr  via  la  spessezza.  ||  Quando  l'ortolano 
dirada  ,  p.  e.  ,  le  pianticelle  delle  fragole  , 
die  cosa  fa  egli?...  Ne  sradica  sparsamente 
alcune,  e  le  traspone  più  lungi,  o  le  butta 
via.  Questa  operazione  importa  dunque  ri- 
iDOviinenlo  da  luogo.  E  però  la  Di ,  essendo 
qui  locomotiva,  non  raddop[)ia  la  consonante 
che  le  succede.  Veggasi  di  ciò  la  regola  iu 
DI ,  particella  prepositiva.  Anche  la  Crusca 
insegua   la  slessa  maniera  di  scrittura. 

DIRADICARE.  Verb.  alt.  Disradicare, 
Sradicare.  Lai.  Eradicare.  [[  La  lessigrafia 
di  questa  parola  s'  appoggia  allo  stesso  ra- 
gionamento fatto  addietro  iu  DI  BARBAR  E. 

DlRAMÀPvE.  Verb.  alt.  Lo  stesso  che 
Disramare,  cioè  Tór  via  ì  rami.  ||  Scriviamo 
con  una  sola  R  nella  prima  sede  questo  voca- 
bolo, come  pur  lo  scrive  medesimamente  la 
Crusca,  per  la  regola  stabilita  iu  DI,  par- 
ticella preposiliva,  che  una  tal  parlicella  , 
quando  è  rimovitiva,  lascia  semplice  la  con- 
sonante pospóstale. 

DIRAMARSI.  Verb.  rifless.  ali.  Separarsi 
e  dividasi  e  spandersi  (cioè  Se/>arare  sé  e 
dividere  sé  e  spander  sé)  come  in  rami,  a 
guisa  di  rami.  ||  fu  questo  verbo  la  particella 
Di  è  separativa,  spargiliva,  sprpagliativa;  e 
perciò,  secondo  la  regola  stabilita  in  DI, par- 
ticella prepositiva,  ella  dee  lasciar  semplice 
la  consonanle  a  cui  s'accosta.  È  nondimeno 


spiacevole  che  la  slessa  maniera  di  scrittu- 
ra s'abbia  a  impiegare  tanto  per  esprimere  il 
J òr  via  i  rami,  quanto  il  Dividersi  a  guisa 
di  rami.  Ma  questo  flil'ello  di  far  servire  il 
medesimo  seguo  a  due  cos»;  sigiiilicale ,  noi 
r  abbiamo  commuue  ('()n  la  lingua  Ialina  e 
con  forse  tulle  le  lingue  del  mondo;  difirtlo 
indulto  dal  non  «sser  per  avventura  possi- 
bile il  trovar  tante  particelle,  <|uanl(;  sono 
le  idee  che  ci  bisogna  con  esse  esprimere,  le 
quali  sono,  per  così  due,  innumerevoli; 
laddove  [)iccolissimo  è  il  numero  delle  coni- 
binazioni  ailabi'liche  rislrelte  a  poche  lettere, 
come  si  richiede  a  fare  una  parlicella.  In 
ogni  modo  le  dillerenti  signilicanze  che  ad  una 
particella  sola  pur  siamo  forzali  d'allribuire, 
hanno  sempre  fra  loro  una  colai  relazione. 
Così,  per  islare  ne'  presenti  vocaboli,  la  Di 
in  DuiAM.vuE  indica  rimovimento;  in  DiRA- 
MAUsi  accenna  principalmente  separazione: 
uva  nondimeno  ognun  vede  che  non  può 
separarsi  una  cosa  da  un'altra,  senza  rimuo- 
vere questa  da   quella. 

DIREDÀRE.  Verb.  -M.  Privare  dell'ere- 
dità j  che  anche  si  dice  Diseredare ,  Dis- 
redare.  Disereditare.  Lai.  lìxheredare.  \\  La 
Crusca  insegna  di  scrivere  Dired.\ri;  e  Di- 
RET.VRE.  Di  questa  seconda  maniera  di  scrit- 
tura ella  reca  due  esempli  non  abbastanza 
sicuri:  ma,  come  si  sia,  Diretare  e  il  suo 
participio  sou  voci  troppo  adulterate  da  me- 
ritare un  luotro  nelle  odierue  scritture.  - 
Quanto  poi  allo  scrivere  Diuedare  con  la 
R  semplice  dopo  Di,  lo  faciamo  per  essere 
questa  parlicella  in  questo  vocabolo  rimovi- 
tiva. Veggasi  la  regola  proposta  iu  DI,  par- 
ticella prepositiva. 

DIREDITÀRE.  Verb.  alt.  jj  Questo  verbo 
significa  lo  slesso  che  Diredare ,  e  siegue 
la  medesima  lessigràfia.  (  V.  addietro  DI- 
REDARE.) 

DIRENATO.  In  forza  di  sust.  m.,  per 
S/ilamento  di  reni.  \\  Che  cosa  iulendianio 
noi  per  S/damento  di  reni?. . .  luieudiamo  Lo 
uscire  una  o  pili  vertebre  dal  suo  luogo 
nella  region  delle  reni  (V.  la  Crusca  iu  SFILA- 
RE ,  vcrl.o,  Ja  Fdo,  g.).  In  questo  vocabolo 
adunque  la  parlicella  Di  è  rimovitiva,  e 
da  dover  quindi  lasciar  semplice  la  conso- 
nante a  cui  precede,  per  la  regola  slabilita 
iu  Di,  particella  prepositiva.  Auche  la  Cru- 
sca scrive  DiRE.\ATO  con  una  R  sola. 
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DIRTCCIARE.  Verb.  att.  Cavar  le  castagne 
dal  riccio^  Tór  via  il  riccio  dalle  castagne j 
che  anche  si  dice  Sdiricciare.  ||  In  questo 
vocnbolo,  la  cui  radice  è  Riccio,  la  parii- 
cclla  Di  accenna  rimovimenlo  ,  è  locomotiva. 
Dunque,  per  la  regola  stabilita  in  Di,  par- 
ticella prepositiva,  ella  dee  lasciar  semplice 
la  consonante  che  le  vlen  dopo.  Anche  la 
Crusca  insegna  la  slessa  maniera  di  scrittura. 

dirìdere.  Verb.  alt.,  significante  lo 
slesso  che  Deridere.  \\  Nella  formazione  di 
questo  vocabolo  la  particella  Di  è  modifica- 
tiva ,  come  quella  che  accenna  un  modo  e 
un  fine  particolare  di  ridere  ,  che  è  di  bef- 
fare altrui.  Laonde ,  per  la  regola  stabilita 
i'i  \)\ ,  particella  prepositiva ^  scriviamo  Dl- 
RinERE  e  DiRisiOE,  come  scrive  pure  la  Cru- 
sca ,  con  la  R  semplice. 

DIRIZZARE.  Verb.  alt.  Far  tornare 
diritto  il  torto.  Lat.  Dirigere.  ||  Nel  presente 
vocabolo  la  prepositiva  Di  è  modificativa 
del  verbo  Rizzare;  e  perciò  lascia  semplice 
la  R  di  esso  verbo,  conforme  alla  regola 
stabilita  in  Vii ,  particella  prepositiva.  Anche 
la  Crusca  scrive  Dirizzare  e  i  suoi  derivali 
con  una  R  sola. 

DIRIZZATÓJO.  Susi.  m.  Strumento  a 
uso  di  spartire  i  capelli  in  due  parti  egua- 
li j-  a  uso  di  far  la  dirizzatura.  [|  La  Crusca 
scrive  DiRizzATOio  con  la  vocale  i  nell'  ul- 
tima sede  ;  noi  scriviamo  Dirizzatojo  con 
la  consoiianle  J,  per  le  ragioni  addutle  in 
ABBAJARE. 

DIROCCARE.  Verb.  alt.  In  generale  si- 
gnifica atterrare,  Ruinare.  Lat.  Diruere.  |j 
La  forza  rimoviiiva  che  ha  la  particella  Di 
nel  presente  vocabolo ,  non  ha  bisogno  d'  es- 
sere dimostrata.  Che  avviene  in  falli  allora 

quando  si  dirocca,  v.  g. ,  una  torre? 

Questo  avviene,  che  le  sue  parli  componenti 
si  sfasciano  e  minano  al  suolo.  E  dunque 
troppo  visibile  in  tale  sfasciamento  e  mina 
r  abbandonar  le  parli  componenti  la  torre 
il  luogo  che  prima  occupavano.  Egli  è  ben 
vero  che  una  torre  diroccala  è  una  torre 
distrutta;  ma  la  distruzione  di  essa  è  con- 
seguenza del  suo  diroccamento;  e  però  l'i- 
dea del  distruggere  è,  propriamente,  secondà- 
1  ia  e  accidentale  nel  verbo  di  che  parliamo, 
in  fjuella  guisa  the  accidonlalu  e  sccoiularia 
ella  è,  p.  e.,  in  Atterrare.  Quindi^  per  la 


regola  stabilita  in  DI ,  particella  prepositiva, 
essa  Di  lascia  semplice  la  R  della  voce  rocca 
incorporatale,  onde  risulta  il  verbo  Diroc- 
care. Anche  la  Crusca  scrive  Diroccare  e 
i  derivati  con  una  R  sola. 

DIROCCIARE.  Verb.  intransit.  Cadere 
dalla  roccia.  [|  La  lessigrafi'a  di  questo  vo- 
cabolo è  determinala  dall'essere  in  esso  rimo- 
viiiva  la    particella    Di.  (Vcggnsi   in   DI,    parUceìla 

prcposiik'tt.)  Anche  la  Crus.  scrive  Dirocciare 
con  la  R  semplice. 

DIRÓMPERE.  Verb.  att.  Rompere  in 
diverse  parti.  Lat,  Dirumpere.  ||  La  parti- 
cella Di,  essendo  modificativa  nella  composi- 
zione di  questa  parola,  lascia  semplice  la  con- 
sonante con  cui  si  attesta ,  conforme  alla 
regola  stabilita  in  DI,  particella  prepositiva. 
Dirompere  con  sola  un'R,e  così  parimente 
i  derivali,  scrive  anche  la  Crusca. 

DIROZZARE.  Verb.  att.  Levare  la  roz- 
zezza. [[  In  questo  vocabolo,  originalo  da 
Rozzo,  la  forza  locomotiva  della  particella  Di 
è  figurata;  nondimeno  lo  intelletto  la  con- 
cepisce. Laonde  ,  per  la  regola  stabilita  in 
DI,  particella  prepositiva,  essa  Di  lascia 
semplice  la  consonante  che  le  succede.  Di- 
rozzare ,  Dirozzato,  ec. ,  con  una  R  sola, 
scrive  pure  la  Crusca. 

DIRUBARE.  Verb.  att.  \\  Siccome  questo 
verbo  significa  sottosopra  lo  stesso  che  il 
semplice  Rubare,  la  particella  Di  vi  sta  af- 
fissa per  semplice  ripieno  della  parola.  E 
però  lascia  sdoppiata  la  R  pospostale,  con- 
forme alla  regola  stabilita  in  DI,  particella 
prepositiva.  Anche  la  Crusca  scrive  con  la  R 
scempia  cosi  DiRtBARE,  come  le  voci  che 
ne  derivano. 

DIRUGINÀRE.  Verb.  att.  Tórre  via  la 
rùgine.  [|  La  Crusca  scrive  Dirugginare  con 
due  GG;  con  uno  solo  scrivo  io  questo  vo- 
cabolo, parendomi  che  sinìilmenle  s' abbia 
a  scrivere  con  un  solo  G  la  voce  Rùci>E, 
ond'  esso  è  formalo.  Io  poi  scrivo  DiRixi- 
>ARE  con  la  R  semplice  nella  prima  sede, 
giacché  la  particella  Di  vi  è  rimovitiva;  e 
come  tale,  secondo  la  regola  stabilita  in  DI, 
particella  prepositiva,  essa  Di  non  raddop- 
pia la  consonante  con  cui  s'abbocca.  Quanto 
alla  R  ,  la  lessigrafia  della  Crusca  è  qui  cou- 
formu  alla  nostra. 
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DIRUPARE.  Gettar  da  rupe.  \\  Qiiaiila 
sia  la  forza  rlinovitiva  ,  loconioliva,  die  si 
esercita  dalla  parliwlla  Di  nel  preseule  voca- 
bolo, lascio  die  il  dica  Sesto  !\Iario  dirupato 
dal  Campidoglio.  Conforme  pertanto  alla  re- 
gola stabilita  in  DI,  particella  prepositU'a, 
essa  Di  vi  lascia  semplice  la  consonante  a  cui 
va  dietro.  Ancbe  la  Crusca  scrive  Diivlpaue 
e  i  derivati  con   una  u  sola. 

DIS.  Particella  pirposiliva.  |I  I-a  s  di 
questa  parlirella  Dis  non  si  raddoppia  mai 
in  composizione  di  parola  incominci  mtc  da 
vocale.  Onde  si  scrive  Disacerbare,  Disador- 
HO,  Disunione,  e  simili ,  non  già  Dissacerba- 
re,  Dissadorno ,  Dissunione ,  ec.  Questa  re- 
gola per  altro  non  è  sempre  osservata  dalla 
Crusca,  come  a  suo  luogo  sarà  fatto  notare. 

DIS  AIUTARE.  Verb.  alt.  Esprime  il 
contrario  di  Ajutarc. 

DISAJUTO.  Sust.  m.  Esprime  il  contra- 
rio di  Àjuto. 

La  Crusca  scrive  Dis.Ub'TARE  e  Disauto 
con  la  vocale  i;  noi  scriviamo  queste  pa- 
role con  la  consonante  i ,  per  le  ragioni  ad- 
dulte  in  ABBAIARE. 

DISCOJARE.  Verb.  alt.  Lei'are  il  cuojo. 
Spogliar  del  cuojo.  Lat.  Excoriare.  ||  La 
Crusca  insegna  di  scrivere  Discloiare.  Quan- 
to al  secondo  i ,  nel  cui  luogo  noi  poniamo 
la  consonante  J ,  se  n'  è  renduta  ragione 
in  ABBAIARE.  IMa  la  Crusca  erra  in  quel 
dittongo  IO  in  vece  del  semplice  O.  Vero 
è  che  tulli  scrivono  Ctojo  in  cambio  di 
Cojo  ;  ma  quell'  u  ,  intrusovi  per  eufonia 
o  per  ingrandire  alcun  poco  la  parola,  si 
distrugge  dal  momento  che  altre  sillabe  piane 
gli  succedono,  e  trasportano  oltre  l'accento 
tonico  ;  ondechè  Discojare,  come  da  noi  s'  è 
posto,  conviene  scrivere;  non  già  Discloja- 
RE,  anzi  Discloiare,  come  insegna  la  Cru- 
sca. IMa  forse  che  la  Crusca  ne  reca  almeno 
un  esempio?...  No,  né  pur  uno;  benché, 
se  mille  ancora  ne  avesse  recali,  li  avremmo 
in  conto  di  mille  trascorsi  di  penna  o  di 
stampa.  Oh  !  dirà  taluno  :  Tu  se'  cieco  ; 
leggi  qui  :  «  Ma  poiché  la  grossezza  gli  dis- 
cuoia, ec.  (Arios.  Fur.  38,  27).  >3  —  E  bene?; 
qui  r  accento  tònico  si  fa  sentire  sopra  il 
dittongo  no  di  discuoja ,  e  però  quel  dit- 
tongo non  esce  di  regola;  ma  cerio  ne  usci- 


rebbe, se  in  vece  di  discuoja  fosse  scritto, 
p.  e.,  discuojate,  perchè  l' accento  non  ca- 
dn'a  più  sopra  il  dittongo  uo ,  ma  si  bene 
sopra  Va  susseguente.  (V.  nelle  f^oc.  e  Man., 
voi.  Il,  il  §.  Il  di  DITTONGO,  p.  193,  col.  i 
in   fine.) 

DISCONFfGERE.  Verb.  alt.  significante 

10  slesso  che  Sconfigcre ,  cioè  Rompere  il 
nemico  in  battaglia.  Lat.  Projligare.  J|  Que- 
sto verbo,  a  mio  giudizio,  dovrebb' esser 
dismesso  ;  perchè  ,  senza  1'  ajuto  del  con- 
testo ,  ognuno  lo  piglierebbe  per  esprimente 
il  contrario  di  Conjigere,  cioè  per  lo  stesso 
che  Sconficcare.  Del  resto  la  sua  radice  è 
Fìgere;  e  siccome  io  slimo  che  Fìgere  scri- 
ver si  debba ,  e  non  Fìggere,  cosi  parimente 
io  scrivo  Disco.M'Ìgere  con  un  g  solo ,  e  non 
Disco>FÌGGERE  CO  '  1  G  doppio ,  come  ha  la 
Crusca.   (V.  CONFIGERE  e  FÌGERE.) 

DISCOPRIRE.  Verb.  alt.  Togliere  ciò 
che  cojììiva  una  cosa.  I]  La  Crusca  scrive 
Discoprire  e  Discloprire  e  Discoviure.  Que- 
sl'  ultima  guisa  di  scrittura,  usurpata  a'  Fran- 
cesi, è  da  lasciare  a' poeti ,  tuttoché  ben 
potrebbero  ancor  essi  farne  senza.  Ma  Dis- 
cloprire è  scritto  viziosamente  per  la  me- 
desima ragione  che  viziosamente  scrive  la 
Crusca  Disclojare,  anzi  Discuoiare,  in  vece 
di  Discojare.  (v.  addituo  discojare.)  Ma  sup- 
poniamo che  Discloprire  si  potesse  scrive- 
re a  buon  diritto  ;,  perchè  la  Crusca  vieta 
poi  che  si  scriva  Cloprire  e  Ricloprire?..  , 
RiCLOPRiRE  per  altro  è  registralo  dal  P.  Lom- 
bardi nel  Vocab.  di  Verona  :  ma  studio  prin- 
cipale di  quel  buon  Padre  (come  altrove  è 
dimostrato)  si  era  di  razzolar  per  entro  alle 
slampe  e  ricórne  tutti  li  spropositi  che  gli 
venia   fatto  di  trovarvi. 

DISCREZIÓNE.  Sust.  f.  Discernimento 
che  e'  induce  a  regolare  le  nostre  azioni  e 
i  nostri  discorsi  in  modo  che  non  Jaciamo 
e  non  diciamo  se  non  ciò  che  è  conforme 
non  pure  all'equo  e  all'onesto,  ma  eziandio 
a  que'  riguardi  che  ne  sono  insinuati  dalla 
civiltà.  In  generale  la  Discrezione  si  prende 
per  quella  Moderazione  e  quella  Prudenza 
e  quel  Giudicio  nelle  opere  e  nelle  parole 
che   provengono    dal  nostro    discernimento, 

11  La  Crusca  insegna  di  scrivere  Discrezioe 
e  DiscRiziONE.  Questa  seconda  maniera  è  vi- 
ziosa; perchè  la  presente  voce  è  cavala  da 
Discreto ,   proveniente  da   Discernere  j   uè 
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alcuno  scrisse  o  disse  mai,  se   non  in  fallo, 
Discrilo. 

DISEBRIARE.  Verb.  iiilransil.  Cessare 
d'esser  ebro  o  ebrio.  ||  La  Crusca  vuol 
clic  si  scriva  Disebbuiaue,  verbo,  e  Diseb- 
BRIATO,  parlic.  ,  co'l  B  doppio.  Noi  pro- 
ponintiìo,  al  contrario,  di  scrivere  tali  voci 
co  '  1  B  semplice  ,  come  quelle  die  derivano 
dall'aggettivo  Ebro  o  Ebrio  (laf.  Elirius),  re- 
gistrato dalla  Crusca  medesima.  (V.  EBRIO.) 

DISECAZIÓNE.  Sust.  f.  T.  d'Anàtom. 
Propriamente,  vale  Togliamento,  Il  tagliare, 
Incisionej  ma  li  Anatomisti  per  questo  vo- 
cabolo intendono  //  dividere  e  l'aprire  le  di- 
verse parti  d'un  cadavere,  o  solamente  al- 
cuna parte,  per  istudiarne  o  dimostrarne 
la  struttura,  o  vero  per  conoscere  le  ca- 
gioni e  la  sede  d'una  malatia.  [|  Secondo 
la  Crusca,  è  da  scrivere  Dissecazio.ne  con  la  s 
doppia;  rna  tale  maniera  di  scrittura  è  con- 
tra  ortografia;  perciocché  la  presente  voce 
deriva  da  Secare  ,  Tagliare,  e  la  particella 
Di  non  ci  sta  prefissa  se  non  come  modi- 
ficativa. Giusta  la  regola  pertanto  stabilita 
in  DI,  particella  prepositiva,  essa  Di,  quan- 
do è  modificativa,  lascia  semplice  la  conso- 
nante che  le  succede.  Dissecazio^e  con  due 
ss  importerebbe  //  distruggere  l'  operazio- 
ne del  disecarej  perchè  la  particella  Di,  in 
composizion  di  parola,  indica  distruzione  ogni 
volta  che  è  seguila  da  doppia  consonante. 
(V.  in  DI,  particella  prepositiva.) 

DISECCARE.  Verb.  alt.  Bendere  secco. 
Lat.  Siccare,  vel  Exsiccare.  ||  Scriver  dob- 
biamo questa  parola  e  i  derivali  con  una 
sola  s ,  perchè  la  particella  Di  ,  prefissa 
a  Seccare,  vi  è  semplicemente  riempitiva,  o 
forse  talvolta  modificativa.  Ora  la  Di,  quando 
è  si  fatta,  non  mai  raddoppia  la  consonante 
che  le  succede.  Questa  regola  è  stabilita  in  1)1, 
jiarticella  prepositivaj  secondo  la  qual  regola' 
la  detta  particella  indica  distruzione  tulle  le 
volle  che  in  composizion  di  parola  è  segui- 
tata da  consonante  doppia.  Laonde  il  verbo 
Disseccare  ,  così  scritto  con  due  ss ,  sarebbe 
distruttivo  di  Seccare,  cioè  importerebbe  Far 
tornare  umido,  molle.  —  Vedete  ora  guazza- 
buglio! La  Crusca,  non  curandosi  di  tali 
rilevantissime  distinzioni,  insegna  di  scrive- 
re ad  arbitrio  Diseccare  o  Disseccare;  e  non- 
dimeno solo  permeile  che  si  scriva  iJisEC- 
CAMEMo,  Diseccato,  Disecca.me,  Diseccativo, 


DiSECCAziONE.  Ma  se  la  Crusca  fiorentina  non 
vuole  che  pur  si  scriva  Disseccante  e  Dis- 
seccazione, la  pitteriana ,  all'incontro,  ce  ne 
dà  piena  facultà.  E  parimente  1'  Alberti  ci 
lascia  scrivere  a  nostro  capriccio  Diseccativo 
e  iJissECCATivo,  in  mentre  che  la  Crusca 
fiorentina  non  ammette  per  buono  che  il 
DiSECCATivo  con  la  s  semplice.  Da  tali  in- 
certezze e  discrepanze  bisogna  dunque  con- 
cludere che  la  lessigrafi'a  de'  nostri  Vocabo- 
laristi ,  niuno  eccettuato  ,  non  ha  slabile 
fondamento,  non  conosce  ragione,  ed  è  ri- 
messa al  capriccio,  al  caso,  alla  cieca  fidanza 
ne'  codici  e  nelle  stampe.  Onde  coloro  che- 
si  danno  a  intendere  di  scrivere  correlta- 
menle,  perchè  la  loro  scrittura  si  riscontra 
a  un  puntino  con  quella  insegnata  dalle 
Crusche,  o  dall'Alberti,  o  dagli  altri  Vo- 
cabolaristi, danno  a  intendere  a  sé  slessi 
una  badiale  falsità, 

DISEGNARE.  Verb.  alt.  Rappresentare 
con  segni.  Imitare  qualche  oggetto  con  la 
niallta,  o  con  la  penna,  a  come  che  sia.  || 
Anche  la  Crusca  scrive  Disegnare,  Dise- 
gno, ec,  con  la  s  semplice,  conformandosi  , 
senza  saperlo,  alla  regola  da  noi  posta  in 
DI,  particella  prepositiva,  in  forza  della 
quale  la  detta  particella  non  raddoppia  la 
consonante  che  le  succede,  quando  è,  come 
qui ,  modificativa. 

DISELLARE.  Verb.  alt.  Levare  la  sella 
da  una  bestia  da  soma,  —  DISEIjLATO. 
Partic.  ^  cui  si  è  levata  la  sella.  ||  La  lessi- 
grafia  di  questi  vocaboli,  derivanti  da  Sella, 
è  ragionala  conforme  alla  regola  che  ci  fa 
scrivere  altresì  Dibastaue,  formato  da  Basto. 
(Vcggasi  DIBASTAJRE.)  Anche  la  Crusca  scrive 
Disellare  con  la  s  non  doppia. 

DISEMINARE.  Verb.  alt.  Propriamente, 
Spargere  in  qua  e  in  là  i  semij  ma  per  lo 
più  si  usa  nel  senso  figurato  di  Divulgare. 
[]  In  questo  vocabolo,  la  cui  radice  è  Seme, 
la  particella  Di  è  difusiva,  sparpaglialiva  ; 
e  quindi,  conforme  alla  regola  stabilita  in 
ÌJl ,  particella  prepositiva,  le  conviene  la- 
sciar semplice  la  consonante  che  le  viene 
appresso.  La  Crusca,  in  quello  scambio,  im- 
pone di  scrivere  Disseminare,  verbo,  e  Dis- 
seminato, partic,  con  la  s  doppia;  oud'ella 
viene  a  far  esprimere  a  queste  voci  per 
appunto  il  contrario  della  sua  intenzione , 
cioè  Distruggere  l'operazione  del  seminare j 
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perchè,  secondo  la  regola  stabilita  in  DTj  pnr- 
ticelìa  preposilii'a^  la  Di,  seguitala  in  com- 
posizione da  doppia  consonante  ,  accenna 
dislruggimento.  La  Crnsca  tcuterà  per  av- 
ventura di  salvarsi  con  dire  che  anco  i  La- 
lini  scriveano  Dissemino^  aSj  con  la  s  rad- 
doppiata. Ed  io  risponderò  che  i  Latini  per 
ogni  occasione  conservavano  intatta  la  loro 
particella  Dis  innanzi  alle  lettere  e,  p,  s, 
tj  j'j  e  ne  trasformavano  la  lettera  s  in  J" 
quando  puie  un'/'  era  1'  iniziale  della  voce 
a  lei  seguente.  Ma  questo  non  può  farsi  nella 
lingua  ilaliHtia  ,  perchè  la  particella  IJIS, 
preposta  a  voce  incominciante  da  s,  cagio- 
nerebbe sempre  equivoci,  non  si  sapendo 
s'ella  sia  posta  con  valore  distruttivo,  o  di- 
fusivo,  o  altro.  Perciò  la  lingua  italiana, 
dove  in  cambio  della  Dis  adopera  la  Di , 
lo  fa  con  questa  regola  ch'essa  Di  raddop- 
pia la  consonante  pospóstale  ne'  casi  che  è 
dislrnlliva,  e  sempre  la  dee  lasciar  semplice 
quand'  ella  esercita   altre  forze. 

DISENNARE.  Verb.  atl.  Cai'ar  di  senno. 
[[  Secondo  la  regola  stabilita  in  DI,  par- 
ticella prepositiva^  questo  vocabolo  vuol  es- 
sere scritto  con  la  s  semplice,  essendo  in 
esso  rimovitiva  la  detta  particella,  come  ad- 
dietro s' è  dichiarato  esser  tale  in  Dirnen- 
tarCj  che  vale  sottosopra  il  medesimo.  Erra 
dunque  la  Crus.  pitter.  insegnandoci  a  scrive- 
re DissE>>ARE  con  la  s  doppia.  E  questa 
volta  chiamo  in  favore  della  opinion  mia  la 
slessa  Crusca  fiorentina  ,  la  quale  scrive 
PiSENNATO  ,  partic.  di  DisE\>ARE,  con  una  s 
sola,  non  altrimenli  ch'ella  pur  scrive  Di- 
cervellare, Cavar  di  Cervello^  con  un  solo  e. 
A  provar  d'avvantaggio,  se  n' è  bisogno, 
che  nel  presente  vocabolo  la  particella  Di 
è  rimovitiva,  farò  notare  ch'esso  è  tolto 
dal  verbo  Desenar  degli  antichi  Proven- 
zali, avente  il  medesimo  significato.  Ora  è 
certo  che  presso  quel  popolo  la  particella  De, 
in  composizione  ,  accennava  rimovimento 
d'una  cosa  da  un'altra. 

DISENSÀTO.  Aggeli.  Cavato  dal  senso. 
Alienato  da'  sensi,  ec.  |[  Anche  la  Crus.  scri- 
ve DiSENSATO  con  s  semplice.  A  difendere 
una  tal  lessigrafi'a  bastar  mi  dovrebbe  il  det- 
to pur  dianzi  in  DISEGNARE;  pur  voglio 
aggiungere  che  i  Latini  per  Dise.nsato  dice- 
vano Exsensiis,  dove  la  particella  Ex  ha  il  va- 
lore di  Extra,  cioè  Fuori,-  e  la  preposiz.  Fuori 
porla  con  sé  l' idea  di  rlmovimenlo  da  luogo. 


DISENTERiA.  Susi,  f  Flusso  di  ventre, 
nccompn^nato  da  dolori  intestinali,  in  cui 
la  materia  delle  evacuazioni  è  in  gran  parte 
formata  di  mucosità  sanguinolenti.  |]  Questa 
parola  è  dedutla  d^l  greco  Aui  (Dys,  Male), 
e  da  iUTS/jd  (entera,  intestini);  onde  in  latino 
Dysenteria.  La  maniera  pertanto  con  cui 
r  abbiamo  scritta  qui  sopra  ,  è  senza  con- 
trasto veruno  correllissima.  Ma  la  Crusca  in- 
segna pure  di  scrivere  Dissenteria  con  due  ss: 
il  quale  insegnamento  è  per  due  versi  er- 
roneo :  primo,  perchè  le  voci  siiratle,  di 
certissima  origine,  e,  come  in  oggi  dicia- 
mo, tecniche,  non  si  devono  mai  alterare 
nella  loro  intima  struttura,  e  si  fa  subilo 
conoscere  per  idiota  chi  lalsamente  le  scri- 
ve, come  falsamente  le  pronunziai;  -  se- 
condo ,  perchè  nella  nostra  lingua  la  s  della 
parlicella  Dis  non  si  raddoppia  mai  in  compo- 
sizione di  parola  incominciante  da  vocale. 
(v.  in  DIS,  particellix  piepnxiiii'a.)  Erra  pertanto 
ancora  la  Crusca  insegnandoci  di  scrivere 
parimente  a  nostro  arbitrio  Dise.mérico  o 
Dissentèrico;  poiché  la  prima  maniera  è  la 
sola  che  sia  elimologicamenle  e  grammati- 
calmente corretta  ;  la  seconda  è  viziata.  Ma 
forse  dirà  la  Crusca ,  o  diranno  i  Crusca- 
becconi,  di  Dissenterìa  e  Dissentèrico  con 
due  ss  abbiamo  esempli  che  cantano.  -  Eh 
via,  colendissimi  Signori!,  quelli  esempli 
non  cantano,  no;  ma  stridono  e  stonano. 
Perciocché  voi  non  potete  assicurare  che  in 
tal  guisa  scrivessero  li  autori  d'onde  li  ca- 
vate, o  che  di  scrivere  in  tal  guisa  fosse 
loro  intenzione  :  chi  non  conosce  li  arbitrj 
de'  copiatori,  de' correttori,  degli  stampa- 
tori? E  d'avvantaggio  è  da  considerare  (co- 
me dice  il  Lessicografo  inglese)  che  per  lo 
più  i  grand' uomini,  intenti  a  cose  maggiori 
che  non  è  l' ortografia  ,  pensarono  pochis- 
simo alle  derivazioni  delle  voci  ed  a'  suoni 
ch'elle  debbono  avere.  -L'ortografia  dun- 
que è  da  uomini  piccoli,  voi  soggiungere- 
te.- Sia  pur  cosi,  come  voi  dite;  e  appunto 
perchè  tale,  temer  non  deggio  ch'altri  mi 
dia  nota  d'immodesto,  vedendo  che  vi  si  ap- 
plica il  mio  piccolo  ingegno. 

DISENTÌRE.  Verb.  neut.  Allontanarsi  dal- 
l'altrui parere.  Non  concorrere  nel  pare- 
re altrui.  Il  Confesso  d'  aver  titubato  più 
che  un  poco  a  stabilir  l'ortografi'a  di  questo 
vocabolo;  poiché  dall'una  parte  m'invita- 
va l'uso  generale  a  scrivere  Dissentire  con 
la  s  doppia;  dall'altra  me  ne  disuadeya   la 
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cUfficullà  di  ben  applicare  una  tal  maniera  di 
scrittura   alla  regola    proposta    in    DI,  par- 
ticella preposilh'a.  Finalmente  considerai  che 
se  r  Italiani  scrivono  DissE>Tii\E  con  due  ss, 
lo  felino  per  questa    sola   ragione    che    me- 
desimamente i  Latlui   scrlveauo  Dissenno , 
is  ^  con  la  s   raddoppiala.   Ora    in    Disimii- 
lare,    Disipare ,    Disoh'erCj  e    altrove,    noi 
dimostriamo    che  la    lesslgrafia    de'  Latini  , 
per  riguardo  agli  accidenti  ortografici  della 
ior  particella  Dis  In  composizione  di  parola, 
it)al  s'  accorda  con  la  nostra  :   quella  non  era 
(lasciatemi    dire)    che    mecanica;    questa    è 
razionale.    Liberatomi   pertanto    da    si    fatto 
scrupolo,  agevolmente  mi  convinsi  che  l'uo- 
mo il  quale  disente    da  un    altro,    non   già 
distrugge    V  altrui    sentimento  ,    ma    non    fa 
che  allontanarsene,  e  non  vi  concorre.  Dun- 
que nel    presente  vocabolo    la    particella  Di 
non  è  distruttiva:  ella  è  rlmovlliva.  Per  con- 
seguenza la  regola  nostra  in  principio  ricor- 
data (V.  in  DI,  particella  prepo.iitU'a)  ne  guida  si- 
curamente a  scrivere  Disemire  con  la  s  sem- 
plice.   La    Crusca,    per   lo   contrarlo.  Inse- 
gna di  scrivere  Disse.mire  e  i  derivati  con 
la  s  doppia. 

DISEPARARE.  Verb.  att.  Vale  il  mede- 
simo che  Separare.  ||  Siccome  Disep arare, 
a  detto  della  Crusca,  è  lo  stesso  che  Sepa- 
rare, la  particella  Di  nella  presente  parola 
non  è  che  riempitiva;  o  al  più  accennar 
meglio  potrebbe,  come  a  foresi  di  Indi,  lo 
allontanar  cosa  da  cosa.  Laonde,  per  la  re- 
gola stabilita  iu  DI,  particella  prepositwa, 
bisogna  che  essa  Di  lasci  qui  semplice  la 
consonante  pospóstale.  All'  Incontro  la  Cru- 
sca insegna  di  scrivere  Dissei'Arare  con  la  s 
doppia:  la  qual  maniera  di  scrittura  sarebbe 
corretta  sol  quando  si  volesse  con  questo 
vocabolo  significare  il  Distruggere  V  opera- 
zione del  separare,  cioè  Riunir  cose  state 
separale. 

DISI1MULÀP.E.  Verb.  alt.  Nascondere 
i  suoi  sentimenti,  i  suoi  disegni,  i  suoi 
pensieri;  Fingere  con  li  atti  esterni  di  non 
sentir  ciò  che  sente  il  nostro  animo.  |]  In 
questo  vocabolo  la  |)arllcella  Di  prefissa  a 
similare  è  modilìcativa  ;  perchè  serve  ad 
esprimere  un  particolar  modo  di  simula- 
zione. In  fatti  Simulare  è  Fingere  quel  che 
non  èj  Dissimulare  è  Fingere  che  non  sia 
quel  che  è.  Ora  la  Di,  quando  è  modifica- 
tiva (per  la  regola  esposta  in  Dì ,  particella 


prepositii'a) ,  lascia  semplice  la  consonante 
che  le  succede.  Ma  la  Crusca  ,  la  quale  non 
s'avea  fatto  un  sistema  ortografico,  insegna 
di  scrivere  Dissimllaue  con  la  s  doppia,  per 
aver  trovato  che  in  questa  maniera  è  com- 
munemenle  scritta  questa  parola;  non  s'ac- 
corgendo che  dall'essere  così  scritta  ne  usci- 
rebbe un  significalo  al  (ulto  contrarlo,  cioè 
Distruggere  la  simulazione.  Clie  se  alcuno 
sorridendo  mi  objettasse,  avere  anco  1  La- 
tini sempre  scritto  Dissimulo,  as,  con  due  ss, 
lo  pregherei,  per  risparmio  di  chiacchiere, 
a  leggere  quel  tanto  che  è  discorso  addietro 
in  DlSEMliNARE. 

DISIPARE.  Verb.  att.  Spargere  qua  e 
là.  Dispergere.  |j  La  Crusca  mi  commanda 
di  scrivere  Dissipare  con  la  s  doppia;  dis-^ 
obediente  a'  suoi  commandl,  lo  lo  scrivo 
con  la  s  semplice.  E  la  ragione  del  mio  dis- 
obedlre  è  pronta.  Questo  vocabolo  è  tolto  dal 
latino  Dissipare,  composto  della  particella  Dis 
e  del  verbo  fuor  d'uso  Sipare,  significante 
Buttar  via.  Ora  1  Latini  scrlveano  Dissipo, 
as ,  con  due  ss,  perchè  la  loro  particella 
Dis  conservava  la  s  dinanzi  a  parola  incomin- 
ciante da  s  parimente.  Al  contrarlo  la  par- 
ticella italiana  Di  raddoppia  in  composizione 
la  consonante  che  le  vien  dopo,  ne'  soli 
casi  eh'  ella  è  distruttiva.  Ma  nel  caso  pre- 
sente ella  non  è  che  modificativa  o  infor- 
mativa; dunque  bisogna  che  lasci  semplice 
la  consonante  a  cui  si  appicca.  (V.  in  DI, 
particella  prepositiva,  e  li  articoli  DISEMI- 
NARE  e  DISIMULARE.) 

DISLOGARE.  Verb.  att.  Cavar  dal  suo 
luogo.  [|  La  Crusca  lascia  che  si  scriva  ad 
arbitrio  DISLOCARE  o  Disluogare.  Questa  se- 
conda maniera  si  diparte  dalla  nota  regola 
del  dittongo  mobile,  già  ricordata  più  volte, 
e  poco  addietro  in  DISCO.) ARE  e  DISCO- 
PRIRE. Ma  se  la  Crusca  pensava  che  senza 
divario  fosse  corretto  lo  scrivere  Dislogare 
0  Disluogare,  perchè  vieta  poi  che  slmil- 
mente si  scriva  a  capriccio  Dislogamemo  o 

DiSLUOGAMEMO  ,   -    DISLOCATO    O    DiSLUOGATO, 

e  solo  approva  la  prima  di  queste  lesslgrafie?- 

DISOBLIGÀRE.  Verb.  att.  Cavar  d' obli- 
go.  [|  La  Crusca  insegna  di  scrivere  questo 
verbo  e  1  suol  derivati  con  due  bb;  ma  sic- 
come a  noi  pare  che  si  debba  scrivere  con 
un  B  solo  Obligare,  Obligo,  ce.  (v.  obli- 
gare  ,  verbo  ) ,  cosi  pure  ne   dee  parere   che 
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scriver  si  convenga  alla  stoss.i  maniera  le 
allre  voci  delia   famiglia  medesima. 

DISÓLVEUE.  Verb.  alt.  Sìegare  ciò  che 
è  od  era  legato^  Disgiungere  ciò  che  è  od  era 
unito.  Il  In  questo  vocabolo  la  particella  Di 
ora  è  semplicemente  riempitiva,  dicendosi 
con  Io  slesso  valore  Solvere  o  Sciogliere  o 
Sciòrrej -ora  agqlunge  un  tal  poco  di  forza 
al  semplice  «yti/i'C/Cj  — ed  ora  è  modificativa, 
specialmente  nel  linguaggio  de'  Fisici  e  de' 
Chimici.  Ma  in  lutti  i  casi  ella  è  priva  della 
facultà  di  raddoppiar  la  consonante  che  le 
succede,  essendo  una  tale  facultà  sol  propria 

della    Di    distruttiva.    (V.  in  DI,  pankclla   preposi- 

Uva.)  Laonde  tutti  scrivono  Discioglif.re  con 
la  s  semplice,  e  ninno  scrive  DissciocuF.Rr. 
(Dis-scioc.ueue)  con  la  s  doppia.  Con  qual 
ragione  adunque  la  Crusca  insegna  di  scri- 
vere   DlSSOLVEUE,    DlSSOLlBlLE,    DISSOLVENTE, 

Dissolutamente,  Dissoli  tezza.  Dissoluto,  ec, 
con  due  ss?  -  Ma  Dissolvo,  is^  con  due  ss 
parimente  scriveano  pure  i  I^atini.  -  Una 
tale  objezione  1'  abbiamo  già  respinta  po- 
co sopra  in  DISIMULARE,  DISIPARE, 
e  altrove.  Chi  scrivesse  Dissolvere  con  la  s 
doppiata,  ci  darebbe  il  diritto  d'intendere 
non  già  Slegale  o  Disgiungere,  ma  Distrug- 
gere l'operazione  dello  sciogliere,  dello  slega- 
re,  o  del  disgiungere. 

DISPROVEDUTO.  Aggeli.  Non  proce- 
duto. Non  apparecchialo. -mSPVxOYEDU- 
TAMENTE.  Avverb.  Senza  appareccltio , 
Inavverten temente.  [|  La  Crusca  scrive  Dis- 
PROVVEDUTO  e  Disprovvedutame.nte  co  '  1  V 
raddoppiato.  Ella  errò.  Disproveduto  è  voce 
composta  della  particella  Dis,  della  particella 
PRO  ,  e  del  participio  veduto.  Ora  la  parti- 
cella PRO  non  mai  raddoppia  in  composizione 
la  consonante  che  le  succede.  (Veggasi  nelle 
roc.  e  Man.,  voi.  il,  la  Noi.  fdol.  ad  IM- 
PROYISO,  aggeli.,  p.  SoQ,  col.    i.) 

DISSAGRÀRE.  Verb.  alt.  Ridurre  dal 
sagro  o  sagrato  al  profano.  Il  La  Crusca, 
non  avendo  avuto  mai  un  minuto  di  tempo, 
in  un  secolo  e  mezzo,  di  meditare  un  po- 
colino  sopra  la  natura  della  prepositiva  Di, 
si  espedisce  per  conto  di  questo  vocabolo 
con  permettere  che  ognuno  scriva  come  gli 
piace  DisAGRARE  o  Dissacrare.  La  seconda 
di  queste  due  maniere  è  la  sola  che  sia 
corretta;  perchè  la  particella  Di,  in  compo- 
sizione, raddoppia  la  cousonanle  pospósta- 


le   allora    quando    ella    è    distruttiva.    (  Vcf;- 

fjasi    in    IH,    pnitiiclla    prcpnsilii'n.)     NÒ     qul     è    du- 

bio  che  distruttiva  non  sia,  vedendo  ognuno 
che   fìissACRARE,  p.  e.,  una   chiesa   imporla 
Distruggere  li  effetti  dell'operazione  che  Va- 
véa  consacrata,  renduta  sacra.  All'incontro 
Disacrare,   così  scritto  con  la    s    semplice, 
non    può    volere  dir  altro,  sottosopra,    che 
il  semplice  Sagrare j  poiché    la    prepositiva 
Di,   segui'ta  da  consonante  scempia  ,  non  po- 
trebbe in  questo    vocabolo   esser    altro    che 
riempitiva,  come  è  la   De  latina  nel  verbo 
latino    Desacrare  o  Desecrare,    equivalente 
a  Sacrare  o  Consecrare.  Ora  si  ponga  mente 
alla    sapienza    della    Crusca  !    Dopo    essersi 
mollo  ingannata  a  scrivere  Disagrmie  con  so- 
la un'  s  ,  volendo  esprimere  il   Ridurre  dal 
sagro    o    sagrato    al  profano,   mollo    egual- 
mente   s'  ingannava    madonna    a    farvi    cor- 
rispondere  "in    latino    il    verbo    Desecrare, 
il  quale,  come  testé  dicevamo,  è  sinotiimo  di 
Sacrare  o   Consacrare.   Ma  se    Disagrare  e 
Dissacrare  è  per  madonna  tulio  uno ,  per- 
chè poi  ella  vuole  che  soltanto  si  scriva  con 
la  s  doppia  il  participio  Dissacrato,  e  proi- 
bisce che  Disacrato  si  scriva?  .  . .  Ma  questi 
son  forse  di  que'  misteri  non  penetrabili  da 
noi  profani.   Pazienza  ! 

DISSAVORÓSO.  Aggett.  Non  .<;auoroso, 
cioè  Non  saporoso,  cioè  Non  saporito.  [J 
Anche  la  Crusca,  per  disgrazia,  scrive  que- 
sta volta  correltamente  con  due  ss  nella 
prima  sede  il  presente  vocabolo.  E  con  due 
ss  medesimamente  ella  scrive  pure  la  voce 
antiquata  Dissapìto,  sinon.  di  Scipito,  In- 
sipido. Altri  Vocabolari  hanno  eziandio  DISSA- 
porito  ,  che  vale  Non  saporito.  La  qual  ma- 
niera di  scrittura  in  tali  parole  è  conforme 
alla  regola  da  noi  proposta  in  DI,  particella 
prepositiva,-  giacché  la  delta  particella  è  qul 
distruttiva j  e,  cosi  essendo,  raddoppia  in 
virtù  di  quella  regola  la  lettera  consonante 
che  le   vicn  dopo. 

DISSEPELIRE.  Verb.  alt.  Ciò  che  è  se- 
polto, far  che  pili  sepolto  non  sia.  ||  La  Cru- 
sca registra  Diseppellire,  e  non  altrimenti. 
Circa  lo  scrivere  noi  questo  vocabolo  con 
un  solo  P  e  con  una  L  sola,  in  vece  di  rad- 
doppiare esse  lettere  come  è  l'uso  in  oggi 
connnune  e  autorizzato  dalla  Crusca,  se  ne 
vegga  la  ragione  in  SEPELìRE.  Quanto 
poi  alla  s  doppia  in  cambio  della  sempli- 
ce, così  parmi  di  dover  argumcntare:  Che 
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significa  il  presente  vocabolo  ?  .  .  .  Come  è 
dichiarato  nel  tema ,  propriamente  e'  signi- 
fica /'Vi/'  che  più  sepolto  non  sia  ciò  che  è 
sepolto j  che  tanto  vale,  quanto  Distruggere 
r  operazione  del  sepelire.  Dunque  la  parti- 
cella Di  vi  è  distruttiva;  e  però  (secondo 
la  regola  stabilita  in  DI,  particella  prepo- 
sitiva) condizionata  a  raddoppiar  la  conso- 
nante che  le  succede.  Né  mi  si  opponga , 
essere  la  particella  Di  in  questo  verbo  ri* 
niovitiva,  e  per  conseguenza  (conforme  alla 
regola  stessa  da  noi  stabilita)  da  dovere  lasciar 
semplice  la  consonante  pospóstale.  Rimovi- 
tiva  ella  sarebbe,  se  dicessimo  Disepolcrare, 
che  importerebbe  Cavar  dal  sepolcro  ^  lat. 
Sepulcro  educere  j  E  sepulcro  exlrahere  j 
ma,  dicendo  Dissepelire,  non  è  al  sepolcro 
che  abbiamo  riguardo;  soltanto  miriamo  al- 
l'azione  che  fu  esercitata  in  mettere  il  cada- 
vere dentro  al  sepolcro,  e  rappresentiamo 
il  distruggere  li  effelli  di  tale  azione. 

DISSERRARE.  Verb.  alt.  Fare  che  il  ser- 
rato non  sia  pili  tale.  Aprire  ciò  che  è  chiu- 
so. Il  La  Crusca  approva  tanto  lo  scrivere 
Disserrare,  verbo,  e  Disserrato,  partic,  con 
due  ss,  quanto  lo  scrivere  Diserrare  e  Diser- 
rato con  la  s  non  doppia.  O  l'una  o  l'altra 
di  queste  due  maniere  è  necessariamente 
scorretta  ;  perciocché  altro  denota  la  parti- 
cella Di  quando  in  composizione  è  seguila 
da  semplice  consonante,  e  altro  quando  è  se- 
gui'ta  da  consonante  geminata.  Ma  nel  pre- 
sente vocabolo  la  detta  particella  denota  il 
distruggere  l'operazione  esercitata  nel  ser- 
rare, e  far  che  il  serralo  non  sia  più  tale, 
e  che  aperto  divenga  ciò  che  era  chiuso  ; 
dunque,  per  la  regola  stabilita  in  DI,  par- 
ticella prepositiva^  Disserrare  e  Disserrato 
è  da  scrivere  con  due  SS:  e  l'altra  ma- 
niera si  vuole  risolutamente  fugire  ;  per- 
chè Diserrare  ,  con  la  s  scempia ,  tanto 
vale,  o  a  un  di  presso,  quanto  il  semplice 
Serrare;  come,  p.  e..  Dipartire  tanto  vale, 
o  a  un  di  presso,  quanto  il  Partire  non 
incorporalo  con  la  particella  Di. 

DISSERViRE.  Vcrb.  alt.  [[  La  Crusca 
insegna  di  scrivere,  come  ci  torna,   Diser- 

VIP.E  O  DlSSERVIRE,  verljO  ,  -  DlSERVlClO    o  Dis- 

SERViGio,  SUSI,  m.;  ma  poi  vuole  che  scri- 
vasi DlSERVlME^T0  e  DiSERviTO  con  la  s  sem- 
plice,  né  mai  altrimenti.  La  Crusca  dunque 
manifesta  co  '  1  fatto  ch'ella  non  sapéa  quel 
che  insegnasse,  non  sapendo  qual  fosse  di 


queste  maniere  di  scrittura  la  diritta.  Scio- 
gliamo il  nodo  alla  quislione.  Che  cosa  pro- 
priamente significa  il  presente  verbo  ?  .  .  .  . 
Propriamente,  non  altro  che  Operare  in 
modo  che  ciò  che  pare  servigio,  o  che  do- 
vrebbe esser  tale,  distrugga,  in  quella  vece, 
li  eletti  che  da'  servigj  noi  ci  promettiamo. 
Dunque  la  particella  Di  in  questo  vocabolo 
é  distruttiva;  e  quindi  obligala  (per  la  re- 
gola stabilita  in  DI,  particella  prepositiva) 
a  raddoppiar  la  consonante  cui  precede.  Ciò 
fermato,  non  pur  Disservire  ,  verbo,  scri- 
veremo, con  due  ss,  né  mai  in  altra  guisa, 
ma  similmente  Disservito,  partic.,— Disservì- 
Gio,  Susi,  m.,  -  e  DlssERVlME^TO ,  SUSI.  m.  an- 
cor esso,  come  tulle  voci  della  slessa  famiglia. 

DISSETARE.  Verb.  alt.  Spegnere  la  sete. 
Estinguere  la  sete.  Lat.  Sitini  extinguere.  \\ 
In  questo  vocabolo  la  particella  Di,  come 
distruttiva,  raddoppia  la  consonante  che  le 
è  posposta ,  conforme  alla  regola  da  vedersi 
in  DI,  particella  prepositiva.  Dissetare, 
verbo,  e  Dissetato,  partic,  scrive  pure  la 
Crusca  con  la  s  doppia. 

DISSIGILLARE.  Verb.  alt.  Aprire  ciò 
che  è  chiuso  con  sigillo.  [[  Lsf  Crusca  ne 
insegna  di  scrivere  Dissigillare  con  due  ss, 
o  Disigillare  con  una,  secondo  che  voglia 
il  nostro  capriccio.  L' ortografia  non  deb- 
b' essere  un'arte  capricciosa  e  a  caso;  ella 
debbe  avere  i  suoi  principi  ^  '^  ^"^  regole, 
come  tutte  l'altre  arti  li  hanno  e  le  hanno; 
i  quali  principi  e  le  quali  regole  si  cava- 
no dalla  scienza  e  dalla  speculativa.  Or  delle 
due  maniere  di  scrittura  insegnate  in  que- 
sto luogo  dalla  Crusca,  l'una  sola  può  essere 
la  diritta;  e  questa  è  la  prima,  cioè  Dissi- 
gillare coja  la  s  doppia,  in  forza  della  re- 
gola stabilita  in  DI,  particella  prepositiva, 
secondo  la  quale  la  detta  particella,  in  com- 
posizione, ricerca  dopo  di  sé  doppia  con- 
sonante quando  ella  denota  distruggimento. 
Ora  che  cosa  intendiamo  noi  per  Dissigil- 
lare, se  non  distruggere  l'operazione  del 
sigillare .''... .  Valga  lo  slesso  ragionamento 
a  determinar  l'ortografia  del  verbo  Dissug- 
gellare ,  che  dalla  Crusca  ci  è  lasciato  scri- 
vere ad  arbitrio  con  la  s  raddoppiata  o 
semplice. 

DISSIMILE.  Aggeli.  Lat.  Dissimilis.  \\ 
La  Crusca  e  tutti  scrivono  Dissimile  ,  e 
parimente    i    derivati,  con    la  s  doppia.  Io 
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non  mi  diparto  da  questa  maniera  di  scrit- 
tura, perchè,  mentre   mi   scanso    da  quella 
quasi  odiosità  che  suoIp  tener  dietro  a  chi 
va   contro   all'uso  generale,    ne    posso    ren- 
dere   a    me  stesso   un   poco  di  ragione,  co- 
sì discorrendo:   In  che  consiste  l'essere  ima 
cosa  dissimile  da  un'altra?  Egli  consiste  in 
questo,  che    è   ({istruita    nella    cosa   di   cui 
si  parla  ,  la   simiglinma    con    un'  altra    cosa 
che  le  sia  nxssa  a  paragone.  Ora ,    per    la 
regola    stabilita   in   DI,  particella  prepositi- 
va, la  detta  particella  raddoppia   in   compo- 
sizione la  consonante  che  le  succede,  allora 
quando  ella    è   distruttiva.  E    tal  fu  pure  a 
un  di  presso   il  mio   raziocinio   per    fermar 
r  ortografia    del    verbo   Diffeuire    in    senso 
di  Esser  differente,  (v.   addieiro   in   diferiuk, 
5u  '1  fine.)-  3la,  per  dir  vero,  io  potrei  ra- 
gionare eziandio  in  quest'altra  forma:  Quan- 
do è  che  noi  diciamo  essere  una  cosa  non 
simile  (lat.  dissimilis)   a  un'altra   cosa?  Ciò 
diciamo  quando  essa  cosa  si  allontana  dal- 
l'aver  que'  caratteri  che  sono  nell'altra  cosa 
con  la  quale  vogliamo  paragonarla.   Di  che 
uscirebbe   la  conseguenza    che   la    particella 
Di  nel  presente  vocabolo  indica  rimovimen- 
to, e  da   dover    perciò    (secondo    la    regola 
stessa   pur  dianzi  ricordata)  lasciar  semplice 
la  consonante   pospóstale.    Ed    ecco    uno   di 
que*  casi  accennali  nella  regola  predelta  (v.  a 
car.  281,  col.  2)  che  difficile  si  rende  il  deter- 
minar r  officio  esercitato  dalla  particella  Di 
nella  composizione  di  certe  parole,  e  per  cui 
si   fa  luogo    a  dispute  da  non  uscirne  forse 
alcuno  con   piena  vittoria.   In  tali  casi  l'an- 
cora di  salvamento  è  1'  autorità  dell'uso  co- 
stante e  generale:  a  tale  autorità  mi  è   parso 
questa   volta    che    non  disdicesse  il  piegare 
la  fronte. 

DISSIPITO.  Aggeli.  Scipito,  Insipido.  \\ 
Così  pure  scrive  la  Crusca  ;  e  milita  per 
tal  maniera  di  scrittura ,  in  quanto  alla  s 
raddoppiata,  il  medesimo  ragionamento  che 
s'è  tenuto  addieiro  in  DISSAVOROSO. 

DISSODARE.  Verb.  alt.  |[  Dlcesi  del  La- 
vorare il  terreno  stato  fino  allora  sodo, 
cioè  inculto j  o,  in  altri  termini.  Distrug- 
gere con  li  occorrenti  lavori  agrarj  lo  stato 
di  non-cultivazione  in  cui  si  trova  un  ter- 
reno. In  questo  verbo  adunque  la  particella 
Di  ha  forza  distruttiva,  e  quindi  richiede, 
secondo  la  regola  stabilita  in  DI ,  particella 
prepositiva,  à' ds^r  dopo  di  sé  raddoppiala 


la  consonante  iniziale  della  parola  a  cui  si 
appicca.  l^issoDARE  ,  verbo  ,  e  Dissodato  , 
parlic. ,  scrive  pure  con  due  ss  la  Crusca; 
se  non  die  noi  Io  faciamo  ragionatamente, 
«ssa  il  fa  casualmente,  senza  pure  aver  oc- 
«•liio  all'analogia.  Ne  vf>lete  un  riscontro?... 
La  Crusca  scrive  indilferenlemente  Disigil- 
lare e  Dissigillnre ,  -  Disuggellare  e  Dis- 
suggellare. Perchè  dunque  iiidiflereiitemenle 
altresì  non  iscrive  ella  Dissodare  e  Diso- 
DARE?....  Quale  analogi'a  più  spiccata  del- 
l'analogia che  è  fra  quelle  prime  voci  e 
quest'ultima?  Concludiamo:  la  Crusca  non 
mai  seppe  tampoco  dove  l'ortografia  stesse 
da  casa. 

DISSOLLECITÒDINE.  Susi.  f.  Non-sol- 
lecitudine. [|  Uno  il  quale  in  certe  cose  mostri 
dissolleciludinc,  è  un  uomo  in  cui  per  quelle 
cose  è  morto ,  è  distrutto  l' esser  sollecito. 
Du!ique  la  particella  Di  è  in  questo  voca- 
bolo distruttiva  ;  e  però  dee  (per  la  regola 
stabilita  in  DI,  particella  prepositiva)  rad- 
doppiar la  consonante  che  le  succede.  An- 
che la  Crusca  scrive  DissobLECiTtni^E  con  s 
doppia. 

DISSOIVIIGLIÀRE.  Verb.  intransil.  Lo 
slesso  che  Dissimigliare ,  cioè  Non  essere 
simigliante.  ||  In  ordine  allo  scrivere  questo 
vocabolo  e  li  altri  di  sua  famiglia  con  due 
ss,  come  pure  li  scrive  la  Crusca,  rimet- 
tiamo lo  studioso  alla  voce  DISS UMILE:  il 
ragionamento  è  quel  medesimo.  Qui  solo  ne 
piace  avvertire  che  Dissimigliare  è  scrittu- 
ra più  regolata  che  non  Dissomigliare; giacché 
nella  prima  non  ne  è  alterata  la  radice  Simile, 
se  non  in  quanto,  per  secondar  la  pronuncia 
e  per  maggior  liscezza,  l'uso  ha  introdutta 
un  G  dinanzi  alla  L;  dovechè  nell'  altra  il 
primo  I  di  Simile  è  cambiato  in  o.  Ma  questo 
cambio  è  sì  frequentalo  in  lutti  i  secoli 
eziandio  da  casligalissimi  scrittori,  e  l'uso 
commune  l'ha  renduto  alle  orecchie  nostre 
sì  famigliare,  che  quasi  non  ce  ne  accor- 
giamo ,  e  sarebbe  un  dar  nel  sofistico  a  vo- 
lerlo interdire:  che  anzi  le  sì  fatte  varianze, 
quando  non  inducono  pericolo  d'  equivoca- 
zione, come  appunto  non. ne  induce  lo  scri- 
vere e  il  dir  piuttosto  Dissomigliare,  che 
Dissimigliare,  giovano  talvolta  all' armonia 
del  periodo,  scemando  sparsamente  il  con- 
corso delle  medesime  vocali.  Né  di  tali  par- 
titi, quanto  innocenli,  allretanto  utili  in  certe 
occasioni,  sarebbe  savio  consiglio  il  privarsi. 
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Ma  pur  ci  sì  rammenti  che  in  ogni  cosa  non 
s'Iia  a  perder  mai  di  vista  la  discrezione. 

DISSONANTE  Panie,  alt.  di  Dissonare 
(iJ.sato  dal  Ceilini).  Che  non  consuona.  ||  In 
r|iiesto  vocabolo  la  parlicella  Di  è  dislnil- 
liva;  e  perciò,  secondo  la  regola  stabilita 
in  DI,  parlicella  prepositii'a j  ella  richiede 
appresso  di  sé  doppia  consonante.  Anche  la 
Crusca  scrive  Dissonante  e  Dissonanza  con 
due  ss. 

DISSONNARSI.  Verb.  inlransit.  prono- 
min.  Svegliarsi.  []  La  Crusca  fiorentina  in- 
segna di  scrivere  Disonnarsi  con  la  s  sem- 
plice; e  insegna  un  errore.  All'incontro  la 
Crusca  pitteriana  registra  Dissonnarsi  con 
la  s  doppia,  autenticato  da  un  esemplo  del 
Salvini;  e  questa  maniera  di  scrittura  è  la  di- 
ritta. Imperocché  Svegliare  imporla  Distrug- 
gere il  sonnoj  onde  chi  si  dissonna  mostra 
che  il  sonno  è  in  lui  distrutto.  Ora  la  particel- 
la Di  ,  quando  in  composizione  è  distrut- 
tiva ,  si  fa  seguire  da  doppia  consonante. 
(Veggasi  in  DI,  parlicella  preposiliva.) 

DISSOTTERRARE.  Verb.  alt.  \\  Che  si- 
gnifica il  presente  vocabolo?...  Questo  signi- 
fica :  Ciò  che  è  sotterralo,  far  che  pili  sot- 
terralo non  sia.  Dunque  in  esso  la  particella 
Di  ha  forza  distruttiva;  e  perciò,  secondo 
la  regola  stabilita  in  DI,  parlicella  prepo- 
sitiva, raddoppiar  dee  la  consonante  che  le 
succede.  (Veggasi  anche  indietro  Dissepeliue.) 
I^a  Crusca,  per  lo  contrario,  vuol  che  si 
scriva  DisoTTERRAUE  con  la  s  semplice.  Ana- 
lizziamo. Del  verbo  Disotterrare,  così  scrit- 
to, qunl  é  la  radice?  Ella  è  la  locuzione 
avverbiale  Di  sotterra,  che  importa  Di 
sotto  alia  terra.  Dunque  Disotterrare  ,  se 
dir  si  potesse,  significherebbe  Operare  di 
sotterra,  di  sotto  alla  terra j  ma  non  mai 
Distruggere  l'operazione  del  sotterrare.  Far 
che  pia  sotterrato  non  sia  ciò  che  è  sotter- 
rato. Dunque  più  e  più  si  rende  evidente 
che  la  Crusca,  in  quanto  a  ortografia,  fece 
sempre  quaresima. 

DISSUGGELLARE.  Verb.  alt.  Vale  lo 
stesso  che  Dissigillare.  [|  La  Crusca  lascia 
che  ognuno  scriva,   come   gli  piace,    Dist- 

GELLARE    COn    la    S    SCUìplice  ,    O    DlSSLtìEELARE 

con  la  S  doppia.  La  prima  maniera  è  scor- 
retta, come  ne  pare  d'aver  concludentemente 
dimostrato  addietro  in  DISSIGILLARE. 


DISUADÉRE.  Verb.  alt.  Rimuovere  al- 
cuno dallo  stato  di  persuasione  in  eh' egli  si 
trova,  per  riguardo  a  che  che  sia,-  Rimuovere 
alcuno  dall' eseguire  un  disegno,  ec.  ;  Scon- 
sigliarlo. Il  Io  scrivo  DisuADERE  con  una  so- 
la s  ,  perché  stimo  che  in  questo  verbo  la 
parlicella  Di  sia  rimoviliva.  (si  vegga  in  DI, 
parlicella  preposiliva.)  I  Latini  vi  faceano  cor- 
rispondere talvolta  il  verbo  Dehortari,  dove 
la  j^rticella  De  accenna  pure  rimovimento. 
La  Crusca,  per  l'opposto,  insegna  di  scri- 
vere Dissuadere  e  i  derivali  con  s  doppia. 
La  qual  maniera  di  scrittura  sarebbe  ottima 
(secondo  la  regola  precitala),  se  la  prepo- 
sitiva Di  nel  verbo  di  che  trattiamo  accen- 
nasse distruzione.  Ma  ciò  non  vi  ha  luogo"; 
perchè,  v.  g.j  quando  =  Il  re  Sobrino ,  il 
quale  era  presente.  Da  questa  impresa  molto 
il  disuade  (Arios.  Fur.  27 ,  96)  —,  esso  re  So- 
brino non  distrugge  MOLTO  in  colui  la  per- 
suasione di  dover  fare  quella'  impresa ,  ma 
forte  lo  sconsiglia,  molto  lo  sconforta  dal  far- 
la ,  cerca  di  rimuovere  da  lui  la  persua- 
sione in  ch'egli  era,  che  gli  convenisse  met- 
tersi in  quella  impresa.  E  la  Crusca  islessa 
che  cosa  intende  per  Disi'adere  ? . . .  Ella 
dice  che  è  //  contrario  di  persuadere.  Ora  il 
fare  il  contrario  non  produce  che  per  con- 
seguenza si  distrugga  il  fallo.  Quando  voi, 
p.  e.,  mi  consigliale  di  studiar  l'ortografia 
nella  Crusca,  s'io  fo  il  contrario,  non  di- 
struggo cosa  veruna  ,  ma  ne  fo  una  diversa, 
cioè  non  isludio  nella  Crusca  1'  ortografia  ; 
e,  cosi  facendo,  mi  allontano  dal  vostro  con- 
siglio ,  ma  non  lo  distruggo.  —  Quanto  poi 
aU'objezione  ch'altri  potrebbe  fare  dello  scri- 
vere anco  i  Latini  Dissuadeo,  es,  con  la  s 
raddoppiala,  veggasi  addietro  in  DISOL- 
VERE  e  nelle  altre  parole  quivi  citate  al 
medesimo  proposito. 

DISUETÓDINE.  Sust.  f.  Lo  essersi  tolto 
dalla  consuetudine.  Disusanza.  Lai.  Desue- 
tudo.  Il  In  questo  vocabolo  la  particella  Di 
è  rimoviliva,  e  per  conseguenza  dee  lasciar 
semplice  la  consonante  che  le  é  posta  dopo. 

(Veggasi  in  DI,  particella  prcpositim.)  E  ch'ella    qui 

denoti  rftnovimenlo  ne  lo  accerta  eziandio 
la  voce  latina  Desueludo,  dove  la  parlicella 
De,  come  sapiamo,  nelle  parole  simili  al- 
la presente  è  destinata  al  medesimo  oflìcio. 
Al  contrario  la  Crusca  scrive  Dissuetudi- 
ne con  due  ss  ;  quasiché  vi  fosse  implici- 
ta l' idea  di  distruzione.  L'  esempio  recalo 
dalla   Crusca    nicdcsiiua   farà   chiaro    il   suo 
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Olilo.  "  Costoro,  ancorché  per  la  lunga  dis- 
suetudine (sic)  avessero  dismesso  in  parte 
quella  crudeltà  bestiale,  ce,  tuttai'olta,  ec.» 
Cerio  che  ninno  qui  sostituirebbe  alla  clau- 
sola =  perla  lunga  dissuetudine  =  quest'al- 
tra =  per  la  lunga  distruzione  della  consuetu- 
dine =.  E  perchè  no'l  farebbe?...  Perchè 
la  distruzione  non  è  lunga,  né  brevcj  e  per- 
chè sopralullo  non  distrugge  un*  usanza  chi 
la  dinielle  ;  come  il  dimettere  una  veste  non 
porta  seco  il  distruggerla:  ed  è  si  vero,  che, 
dopo  dismessa  la  veste  o  1'  usanza,  si  torna 
qualche  volta  a  ripigliar  questa  e  quella. 

DISORIA.  Susi.  f.  T.  di  medicina.  iVal 
d'urina^  cioè  Difjlcultà  d'urinare.  ||  Questo 
vocabolo  è  formalo  da  due  parole  greche; 
cioè  da  Aff  (Dys,  Male)  e  da  ovpov  (uron, 
urina);  onde  in  latino  Dysuria.  Dunque  la 
Crusca,  la  quale  insegna  di  scrivere  ad  ar- 
bitrio Disuria  o  Dissi  ria,  commette  in  questa 
seconda  maniera  due  errori:  consiste  l'uno 
in  ciò,  ch'ella  si  diparte  senza  la  minima 
necessità  dall'etimologia,  la  quale  nella  voce 
presente  è  fuor  d'  ogni  dubio;  dipende  l'al- 
tro dal  non  aver  posto  mente  alla  regola 
grammaticale,  che  in  italiano  la  s  della  par- 
ticella Dis  non  si  raddoppia  mai  in  compo- 
sizione di  parola  incominciante  da  vocale. 
(V.  anche  l'articolo  DISENTERIA.) 

DIVAGARE.  Verb.  intransit.  Andar  va- 
gando. Il  In  questo  vocabolo  la  particella  Di 
è  riempitiva,  se  teniamo  Divagare  per  lo  , 
slesso  che  il  semplice  f^agarej  ma  piuttosto 
la  direi  difusiva,  dispersiva,  come  quella 
che  accenna  1'  andare  qua  e  là.  In  ogni  mo- 
do,  per  la  regola  posta  in  DI,  particella 
prepositiva,  ella  non  può  raddoppiare  in  que- 
sto vocabolo  la  consonante  che  le  succede. 
Anche  la  Crusca  scrive  Divagare  con  il  v 
semplice. 

DIVALLARE.  Verb.  intransit.  Andare  a 
valle j  Discendere.  \\  La  forza  rimovitiva 
della  particella  Di  nella  composizione  di  que- 
sto vocabolo  è  manifesta;  e  perciò,  secondo 
la  regola  fermata  in  DI,  particella  prepo- 
sitiva, ella  dee  lasciar  semplice  la  consonante 
a  cui  precede;  e  semplice  pur  vi  è  lasciata 
dalla   Crusca. 

DIVECCHIÀRE.  Verb.  alt.,  significante 
lo  stesso  che  Svecchiare ,  cioè  Tór  via  le 
cose  vecchie.  \\  In  questo  vocabolo,  la  cui 


radice  è  Vecchio,  ognun  vede  la  forza  ri- 
movitiva che  ci  esercita  la  particella  Di.  E 
però,  secondo  la  regola  esposta  in  DI,  par- 
ticella prepositiva,  ella  dee  lasciar  semplice 
la  vicina  consonante.  DivECCiiiARE ,  con  un 
solo  V,  si  scrive  pur  dalla  Crusca. 

DIVEDÉRE  (DARE  A).  Far  vedere.  Di- 
mostrare. Il  La  particella  Di  ,  prefìssa  in 
questo  vocabolo  alla  radice  sua  Vedere  ,  è 
modificativa  ,  informativa.  Perciò  ,  secondo 
la  regola  stabilita  in  DI,  particella  prepo- 
sitiva, ella  non  raddoppia  la  consonante  che 
le  vien  dopo.  Anche  la  Crusca  scrive  Di- 
vedere con  un  v~  solo. 

DIVÈLLERE  ,  o  vero,  per  vezzo  di  pro- 
nuncia ,  DIVÉGLIERE.  Vale  lo  slesso  che 
Svellere,  cioè  Sradicare,  Stirpare.  Lat.  Di- 
vellere, Evellere.  \\  Secondo  la  regola  sta- 
bilita in  DI,  particella  prepositiva,  scriviamo 
co  '  1  v  semplice  Divellere  o  Divegliere 
(la  cui  radice  è  il  verbo  latino  Felleré),  per 
essere  la  detta  particella  in  questi  vocaboli 
rimovitiva.  Anche  la  Crusca  scrive.  Divel- 
lere, verbo,  e  l'Alberti  scrive  DivuLSO,  par- 
ile, con  un  v  solo. 

DIVENIRE.  Verb.  neulr.  Venire  a  pi- 
gliar sustanza  o  forma,  ec,  di  che  che  siaj 
Cominciare  ad  essere  o  a  farsi  ciò  che  non 
si  eraj  Passare  da  uno  stato  a  un  altro. 
Il  In  questo  verbo  la  particella  Dì,  preposta 
a  Vemre,  è  rimovitiva  a  un  tempo  e  mo- 
dificativa; e  quindi  per  doppia  ragione  (se- 
condo la  regola  stabilita  in  DI,  particella 
prepositiva)  ella  dee  lasciar  semplice  la  con- 
sonante a  cui  si  atterga.  Tutti,  compresa  la 
Crusca ,  scrivono  parimente  con  un  v  solo 
questo  verbo  e  i  suoi  derivali. 

DIVÉRTERE  o  DIVERTIRE.  Verb.  att. 
Rivolgere  da  un  luogo  a  un  altro.  Lat.  Di- 
vertere. Il  Qui  la  particella  prefissa  alla  radice 
della  parola,  che  è  il  verbo  latino  Vertere^ 
indica  rimovimento  da  luogo,  è  locomotiva. 
Laonde,  per  la  regola  stabilita  in  DI,  par- 
ticella prepositiva,  ella  dee  lasciar  semplice 
la  consonante  che  le  sussiegue. 

DIVESTÌRE.  Verb.  alt.,  significante  Io 
slesso  che  Disvestire,  Svestire,  cioè  Levare 
da  alcuno  l'abito  ond'  egli  è  vestito.  ||  Es- 
sendo la  particella  Di  rimovitiva  nel  presente 
vocabolo,  richiede  la  regola  stabilita  iu  DI, 
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particella  prepositiva  ^  che  rimanga  sempli- 
ce la  consonante  pospostale.  Così  parimente 
scrive  la  Crusca. 

DIVETTARE.  Veri).'  alt.  Scamatar  la  la- 
na co  'l  mezzo  di  vetta,  cioè  con  la  vetta, 
idest  co  '  l  camato,  che  è  una  sorla  di  bac- 
chetta. Il  In  questo  vocabolo,  la  cui  radice 
è  Vetta  ,  la  particella  Di  è  informativa,  e 
da  dover  quindi  lasciar  semplice  la  conso- 
nante pospóstale.  La  Crusca  parimente  scri- 
ve con  un  V  solo  il  verbo  Divettare  e  il 
SUSI.  m.  Divettìno. 

DIVETTÌNO.  Sust.  m.  Quegli  che  divet- 
ta. -  V.  DIVETTARE;  verbo. 

DIVEZZARE.  Verb.  atl.  Disvezzare  , 
Svezzare ,  Rimuovere  alcuno  da  un  vezzo 
eh'  egli  avesse  preso.  ||  La  forza  rimoviliva 
della  particella  Di  nella  composizione  di  que- 
sto vocabolo  non  ha  bisogno  d'esser  dichia- 
rata; e  però,  secondo  la  regola  esposta  in 
DI,  particella  prepositiva ,  con  v  semplice 
è  da  sgiverlo,  come  pur  lo  scrive  la  Crusca. 

DIVIÀRE.  Verb.  att.  Far  uscire  dalla 
presa  via  o  dalla  diritta  viaj  che  anche  si 
dice  Deviare.  In  signif.  intransil.  i  Latini 
usavano  il  verbo  Devio,  as.  \\  La  particella 
Di  ,  prefissa  alla  radice  di  questa  parola 
(Via)  ,  è  rimoviliva,  come  ognuno  compren- 
de. Perciò  dee  rimaner  semplice  la  conso- 
nante che  le  vien  dopo.  (Veggasi  in  DI,  par- 
ticella prepositiva.)  Anche  la  Crusca  scrive 
DIVIARE  con  un  v  solo. 

DIVIATO.  Aggeli.  Che  non  si  ferma  per 
-  via.  Sollecito,  Spedito,  Che  non  mette  tempo 
in  mezzo,  ec.-DlVIATAMENTE.  Avverbio. 
Senza  fermarsi  per  via.  Senza  mettere  tempo 
in  mezzo.  Speditamente,  Sollecitamente.  \\  In 
queste  voci,  formate  da  Via,  la  particella 
Di  è  informativa,  e  perciò  (secondo  la  rego- 
la stabilita  in  DI ,  particella  prepositiva)  la- 
scia seniplice  la  consonante  a  cui  è  pre- 
fissa. Anche  la  Crusca  scrive  queste  voci 
con  un  v  solo. 

DIVIETARE.  Verb.  att.  ||  Siccome  questo 
verbo  o  significa  lo  stesso  che  il  semplice 
Vietare,  o  solo  ha  alquanto  più  d'espressio- 
ne, cosi  la  particella  Di  non  è  in  esso  che 
riempitiva  o  alquanto  aumentativa.  Laonde, 
per  la  regola  posta  in  DI,  particella  prepo- 


sitiva, non  raddoppia  la  consonante  a  cui  si 
unisce.  Anche  la  Crusca  scrive  Divietare  e 
i  derivati  con  la  lettera  v  senjplice. 

DIVINCOLARE.  Verb.  att.  Torcere  e 
piegare  in  qua  e  in  là  a  guisa  di  vinco.  \\ 
Tale  è  la  dichiarazione  della  Crusca;  onde 
si  comprende  eh'  ella  lenéa  la  parola  Vinco 
per  radice  di  questo  verbo.  Anche  per  altro 
si  potri'a  derivarlo  da  Vìncolo;  sicché  Di- 
vincolare venisse  a  esprimere  Jgitare  in 
guisa  di  chi  tenta  sciarsi  da  un  vincolo  o 
da  vincoli.  Ma,  come  si  sia,  la  prepositiva 
Di  conviene  che  lasci  semplice  la  consonante 
che  le  è  dappresso ,  giacché  nell'  un  modo 
e  neir  altro  accenna  rimovimento.  (Veggasi  in 
DI,  particella  prepositUm.)  Anche  la  Crusca  scrivc 
Divincolare  e  i  suoi  derivati  con  un  v  solo. 

DIVÌZIA.  Sust.  f.,  significante  lo  stesso 
che  Dovizia,  cioè  Ricchezza,  Copia,  Abon- 
danza.  ||  Questa  parola  ci  viene  dal  latino 
Divitice ,  arum ,  àeàu\.\.a  dall'aggettivo  Dives, 
itis,  la  cui  origine,  secondo  Varrone,  è  da 
Divusj  perchè  chi  è  ricco,  non  pare  che, 
simile  a  uno  Dio,  abbisogni  di  cosa  veruna. 
Divizia  è  pertanto  la  voce  sincera;  Dovizia 
è  voce  adulterata  senza  necessiti»,  voce  spuria. 
Nondimeno  la  spuria  1'  ha  vinta  sopra  la  ge- 
nuina ;  sicché  l'uso  commune  dice  e  scrive 
già  da  gran  tempo  Dovizia,  e  non  Divizia; 
e  mi  penso  che  i  legitimisti  dovranno  questa 
volta  pigliarsela  in  pace. 

DIVORARE.  Verb.  alt.  Mangiare  con 
eccessiva  ingordigia.  Lat.  fiorare,  Devorare. 
Il  In  questo  verbo  la  particella  Di  non  è 
che  riempitiva;  e  perciò,  secondo  la  rego- 
la stabilita  in  DI,  particella  prepositiva,  la- 
scia semplice  la  consonante  a  cui  è  prefissa. 
Anche  la  Crusca  scrive  Divorare  e  i  deri- 
vati con  un  V  solo. 

DIVULGARE.  Verb.  alt.  Spargere  o  Di- 
fundere  in  mezzo  al  vulgo ,  cioè  Render 
publico ,  Far  noto  all'universale,  [j  Dello 
scrivere,  come  tulli  fanno,  con  un  solo  V 
questa  parola,  si  vegga  la  ragione  in  DI, 
particella  prepositiva;  dove  è  stabilita  la  re- 
gola che  la  particella  Di,  quando  è  difusiva, 
sparpagliativa  (e  tale  si  mostra  nel  presente 
vocabolo),  deve,  in  composizione,  lasciar 
semplice  la  consonante  che  le  vien  dopo. - 
Quanto  poi  allo  scrivere  Divilgare  con  V v , 
me  ne  rimetto  a  quanto  si  dice  in  VULGO. 
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È  qui  per  allro  da  notare  che  la  Crusca 
permette  bensì  di  scrivere  ad  arbitrio  Di- 
vi;i>GARE  o  Divolgare,- Divt'LCATO  o  Divol- 
GATO  ;  ma  vuole  che  non  altrimenti ,  se  non 
con  l'o,  si  scriva  Divolgamemo,  Divolga- 
RizzAftE,  Divolgazio^e.  E  perchè?....  Ah, 
il  domandare  i  perchè  a  certi  gran  perso- 
naggi è  tenuto  per  insolenza  ! 

DOBLETTO.  Snst.  m.  Specie  di  Tela 
di  Francia,  fatta  di  lino  e  bambagia.  [|  Cosi 
chiamano  questa  tela,  perchè,  nel  tesserla, 
è  fatta  di  doppia  orditura  e  riempitura.  La 
\oce  è  dedulla  dall'aggettivo  de'  Latini  Du- 
plex, cioè  Doppio,  frane.  Doublé.  Ma  la 
Crusca,  non  si  curando  di  queste  cose,  per- 
mette che  si  scriva  ad  arbitrio  Dobletto  e 
DoBRETTO.  Questo  secondo  vocabolo  non  è  per 
certo  adoperato  dalla  intera  Nazione;  e  colo- 
ro che  si  compiaclono  di  dire  e  di  scrivere 
corrottamente  Dobretto,  non  sono  che  i  po- 
chissimi avvezzati  dalla  balia  a  proferir  me- 
desimamente Oobbra  in  vece  di  Dobla  (mone- 
ta),- Negrigente  in  vece  di  Negligente,-  Ob- 
brigare  e  Obbrigo  in  vece  di  Obligare  e  di 
Obligo,-  e  simili,  che  a  noi  muovono  il  riso. 

DOMÈSTICO.  Aggett.  Di  casa.  Fami- 
gliare, ec.  Lat.  Domesticus.  ||  L'uso  ha  pur 
consecrato  la  voce  Dimestico,  e  cosi  pari- 
mente i  suoi  derivati,  con  l'i  nella  prima 
sede  in  vece  dell' O;  nondimeno  la  diritta 
è  Domestico,  dal  lat.  Domus  (Casa).  La  Cru- 
sca per  altro  si  fa  scorgere  parziale  per  lo 
Dimestico,  onorandolo  della  dichiarazione: 
e  ciò  fa,  perchè,  quanto  è  da  lei,  vorrebbe 
che  prevalessero  i  bastardi  della  lingua  ma- 
dre, che  è  la  latina. 

DOMINEDIO.  Susi.  m.  Signore  Iddio, 
Dio,  Divinità.  Il  Questa  voce  Domlnedìo,  com- 
posta e  tratta  dalle  latine  Dominus  (o  Do- 
mine,  vocativo)  e  Deus,  vuol  essere  così 
scritta  da  chi  si  cura  un  tal  poco  delle  leggi 
ortografiche.  Nondimeno  questa  voce ,  cosi 
scritta,  di  raro  si  legge  ne'  testi  a  penna  ed 
a  stampa;  e  la  Crusca  né  pur  la  registra, 
ma  insegna  di  scrivere  in  quel  cambio  Do- 
mineddio o  DoMENEDDio.  Or  bene ,  Domineddio 
è  voce  cacografizzata  ;  perchè  la  e  ,  quan- 
do non  vi  cade  sopra  l'accento  grave,  non 
ha  virtù  di  raddoppiare  iu  composizione  la 
consonante  a  cui  precede  :  onde  si  scrive 
Deliberare,  e  non  Delliberarej- Benedetto, 
e  non  Beneddelloj  -  Salveregina,  e  non  Sai- 


verregina^  ec.  E  Domeneddio  è  voce  caco- 
grafizzata parimente  in  quanto  al  D  raddop- 
pialo, —  e  insieme  corrotta,  perchè  dal  lat. 
Dominus  si  cava  bene  Dòmine,  non  già  Dò' 
mene.  Io  scrivo  poi  Domineoìo  con  l'accento 
acuto  sopra  il  secondo  i,  perchè  mi  sembra 
che  sia  non  picciola  difierenza  di  suono,  per 
esempio,  fra  questa  voce  e  Odio,  Tedio, 
Medio,  Assedio,  ec. ,  ec.  E  dacché  abbiamo 
un  segno  da  indicare  una  tal  differenza,  - 
segno  che  a  metterlo  in  alto  non  costa  il 
minimo  disagio,  e  che  niente  ingombra  l'in- 
tervallo die  separa  linea  da  linea ,  e  punto, 
punto  non  offende  la  più  sdegnosa  pupil- 
la -,  il  non  usarne  potrebbe  altri  attribuirlo 
o  a  pigrizia  o  a  renitenza  di  volersi  pro- 
vare a  vincere  un' abiluatezza,  vecchia  si, 
ma  non  forse  lodevole.  Ma  voi  che  vi  fate 
rincrescere  l'incommodo  di  slungare  un  tan- 
tollno  obliquamente  il  punto  sovraposto  all'ó 
sicché  venga  a  formare  il  segno  dell'accento 
acuto,  allorché  scrivete,  v.  g. ,  Bacio,  che 
cosa  volete  ch'io  intenda?;  V  Jtto  del  ba- 
ciare, o  pure  un  Sito  dove  batta  poco  il 
sole?  ...  E  dove  scrivete  Lucia,  acceimate 
voi  a  Lucia  figliuola  di  Catone,  o  alla  Lucia 
del  nostro  calendario?  . .  .  E -quando  scrivete, 
così  per  un  allro  esempio ,  Rodio  ,  qual  è 
r  intenzion  vostra?;  di  significare  il  Metallo 
cosi  chiamalo ,  o  vero  quel  Legno  che  odora 
di  rosa,  o  più  tosto  Cruccio?  ....  Benché 
Rodio  per  Cruccio  (sia  dello  in  passando 
e  con  riverenza  a  chi  l' intruse  in  una  re- 
cente operetta)  non  sia  voce  da  pregiarsene 
gran  fallo;  voce  non  sentita  quasi  mai  tam- 
poco fra  la  plebe  fiorentina ,  come  un  Fio- 
rentino nutrito  d' ottimi  studj  mi  accerta. 
E  se  ne'  casi  simili  voi  pur  vi  assuggettate 
al  travaglio  dell' accento  acuto,  non  vedete 
che,  a  fare  altramente  altrove,  non  osservate 
quella  uniformità  che  si  caldamente  è  ri- 
chiesta dall'  ortografia?  ....  Forse  che  voi 
siete  partigiani  dell'eccezioni?  Io,  per  lo 
contrario  (deh  non  pigliatevelo  a  onta!),  me 
ne  dichiaro  avverso.  Ma  questa  dichiarazione 
vuol  essere  discretamente  interpretata. 

DOMMATÌNA.  Snst.  f.  Incorporazione  e 
contrazione  di  Domani  matina.  [[  Io  scrivo 
la  voce  qui  posta  co  '  1  T  semplice,  per  la 
ragione  che  ne  rendo  in  MATINA,  susl.  fem. 
EAparmi  di  dovere  in  essa  raddoppiare  la 
M ,  si  perchè  due  mm  infatti  mi  si  sommini- 
strano dalle  parole  DoMAM  e  Matina,  incor- 
porandole insieme,  dopo  levatone  le  lettere 
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ANI,  e  si  ancora  per  esserci  la  regola  che 
nella  contrazione  di  certi  vocaboli  vi  si  rad- 
doppi una  lettera,  sicché  un  tal  raddoppia- 
mento supplisca  tanto  o  quanto  alle  lettere 
porijilene  via.  Così,  p.  e.,  da  Ponere  si  fa 
Porre^- da  Sciogliere  si  fa  Sciorre^-àa  Set- 
timana si  fa  Semmana.  La  Crusca,  per  l'op- 
posito,  scrive  Domattiìna  con  la  m  semplice, 
e  co  ' 1  T  doppio. 

DONNAJO,  DONNAJUÓLO.  Susi.  m. 
Citi  pratica  troppo  con  donnei  come  Fra- 
TAJO  si  dice  di  Cid  pratica  troppo  con  frati,, 
o  troppo  ne' frati  si  compiace.  \\  La  Crusca 
scrive  DoN^Aio  e  Do^.xAitOLO  con  la  vocale  i; 
noi  scriviamo  queste  parole  con  la  consonante 
ì,  per  le  ragioni  addulte  in  ABBAJARE. 

DORMIENTE.  Panie,  att.  di  Dormire.  || 
Ija  Crusca  registra  ancor  essa  questo  voca- 
bolo cosi  scritto,  e  non  altrimenti:  né  si  può 
mettere  in  dubio  che  scritto  non  sia  con- 
forme alle  leggi  ortografiche ,  si  per  essere 
tolto  di  peso  dal  Ialino  DormienSj  entis^  e 
si  ancora  perchè  siegue  1'  andare  di  Nu- 
triente ^  ObedientCj,  Mo riente y  ec. ,  del  pari 
cavati  da  verbi 'in  ire.  Ma  il  Vocabol.  del 
Pitteri  insegna  di  scrivere  anche  Dormente. 
Noi  (che  giova  il  disimulare?)  andiam  di 
male  gambe  ad  ammettere  questa  seconda 
lessigrafi'a,  tanto  per  essere  inutile,  quanto 
eziandio  perché  non  abbastanza  regolata,  né 
molto  gradita  (s'io  non  m'inganno)  all'o- 
recchio. 

DRAM  A.  Sust.  m.  Componimento  rappre- 
sentativo. Gr.  ùkpoc^u;  lai.  Dramaj  frane. 
Dramej  spagn.,  portogli.,  calai.,  ingl.,  te- 
des..  Brama.  ][  Questo  vocabolo  non  si 
legge  adulterato  per  mezzo  d'  una  seconda  M 
(  Dramma  )  fuorché  ne'  libri  e  negli  scritti 
italiani;  e  la  Crusca,  la  quale  doveva  estir- 
pare un  si  brullo  errore,  lo  consacrò  nel 
suo  Vocabolario,  venendo  per  tal  guisa  a 
confundere  un  Componimento  rappresenta- 
tivo con  la  Dramma,  sorta  di  Peso  o  di  Mo- 
neta. Similmente  la  Crusca  ci  venne  imbro- 
gliando r  aggellivo  Drammatico  in  senso  di 
ylttenente  a  componimento  rappresentativo j 
doveché  in  questo  senso  la  diritta  voce  è 
Dramatico  con  la  M  semplice;  e  Drammatico 
con  la  M  doppia  non  potrebbe  significar  altro 
che  Attenente  a  quel  peso  o  a  quella  mo- 
neta che  si  chiama  Dramma.  -  Si  noti  che 
lo  stesso  Salviali  nello   Infarinalo  secondo ^ 


pag.  80,  Un.  penult. ,  dell' ediz.  fior,  per 
Ani.  Padovani,  1  588,  correttamente  scrisse: 
«  Ne'  drarni ...  //  episodj  (sieno)  corti.  »  E 
nelle  Memorie  de'  Viaggi  e  Feste  per  le  Rea- 
li Nozze  de'Sereniss.  Sposi  Violante  Beatrice 
di  Baviera  e  Ferdinando  Principe  di  Tosca- 
na (Firenze,  1688),  dettate  dal  Senatore  Ales- 
sandro Segni,  leggesi  a  car.  28,  lin.  4  dal 
fine.  Dramma  musicale j  ma  il  Segni,  negli 
Errori  e  Correzioni ,  a  car.  1 96 ,  vi  fece 
sostituire  Drama. 

DRAMMA.    Sust.  f.  Sorta  di  Peso   o  di 

3foneta.  (  V.  nelle  roc.  e  M,in.  ^  yo\.  11,  l'articolo 
DRAJIMA,  a  car.  199,  col.  i,  e  a  car.  801,  col.  2.) 
Gr.  Apot^f/,nj  lai.  Drachmaj  frane.  Dracli- 
mej  portogh.  Draclimaj  spagn.  Dracma. 
calai,  Dragmaj  ingl.  Drachmj  tedes.  Drach- 
me.  -  V.   addietro  DRAMA. 

DÙBIO.  Aggelt.  C/ie  è  infra  due.  Che  è 
in  forse.  Esitante,  ec.  Lai.  Duhius,  da  Duos 
onde  in  italiano  Che  è  infra  due.  [|  I  La- 
tini cavarono  dal  loro  aggettivo  Dubius  il 
verbo  Dubito,  as,  {Essere  dubio  o  infra  due 
o  in  forse) ,  e  più  altre  voci,  che  tutte  si 
scriveano  da  essi  co  '  I  b  semplice,  atteso 
la  regola  quasi  generale  che  le  parole  d'una 
slessa  famiglia  a  uno  slesso  modo  vogliono 
essere  scritte.  A  imitazione  de*  Latini  scri- 
veano i  padri  di  nostra  lingua  Dubio,  aggett., 
Di'BiARE  e  Di'BiT.VRE,  verbi,  Dcbietà,  sust., 
ec,  ec.,  conservando  per  tal  guisa  l'unifor- 
mila richiesta  a  rappresentare  co'  segni  al- 
fabetici i  rami,  dirò  cosi,  del  medesimo 
albero.  Ma  ben  presto  la  pronunzia  toscana 
venne  a  turbare  si  lodevol  concordia;  tan- 
toché, mentre  di  qua  tiravano  innanzi  al- 
l'antica il  Dubitare  e  il  Dubitoso  e  il  Du- 
BiTA.NTE  e  il  Dubitevole,  e  pochi  altri,  stan- 
do contenti  al  B  semplice,  insursero  di  là 
il  Dubbio  e  il  Dubbiamente  e  la  Dubbietà  e 
la  Dubbiezza  e  il  Dubbioso  e  la  Dubbiosità, 
quasi  che  pretendessero  costoro  con  la  boria 
del  B  doppio  di  segregarsi  dal  padre  e  da' 
fratelli.  Ma  quella  boria  vuol  essere  oggimai 
punita  ;  e  il  Dubbio  e  il  Dubbiameate  e  la 
Dubbietà  e  il  Dubbioso  e  la  Dubbiosità  ,  de- 
posto il  B  usurpato,  e  ritornando  alla  pri- 
mitiva semplicità ,  devono  rimettere  il  buon 
ordine  nella  lor  casa  commune.  Forse  alcuni 
diranno  che  a  proferir  Dubio  le  labra  son 
quasi  forzale  a  far  sentire  due  volte  il  .suo- 
no del  B ,  e  che  per  conseguenza  sta  bene 
lo    scrivere    Dubbio  ,    essendo    la    scrittura 


DUB  —  DUB 


3i3  — 


DUE  —  DUE 


una  imoglne  della  preferenza.  I.a  falsila 
d'una  tale  O[)inione  è  già  dimoslrala  altro- 
ve :  altro  è  preferenza  ,  e  altro  è  scrilliira. 
Ma  supponiamo  che  questa  deggia  pur  sem- 
pre esser  ligia  a  quella;  perché  dunque  non 
si  scrive  altresì  Daiuibbio  e  Conimbbio  co  '1  ^ 
ripercosso  e  raddoppiato?  E  pur  Danubio  e 
Connubio  tutti  scrivono  co  '  \  b  semplice, 
uè  alcuno  si  cura  di  quel  che  faci:ii)o  le 
lahra  ad  articolar  qucsli  ed  altri  simigiijnli 
vocaboli.  Dunque  il  sotterfugio  della  pro- 
nunzia per  salvare  il  Diimio  co'  due  im  è 
una  ciancia.  Ma  le  parole  lauto  più  son  belle, 
quanto  più  da  vicino  ritraggono  la  cosa  che 
hanno  a  significare.  Ora  bellissima  è  la  voce 
Dumo,  come  quella  che,  mediante  la  tenuità 
dell'  unico  u ,  renduta  ancor  maggiore  dalle 
vocali  I  ed  o  pospostele,  accenna  slato  mal 
fermo  e  vacillante;  laddove  il  Dunnio,  cor- 
roboralo 'dalla  doppiezza  della  della  lettera, 
mi  si  presenta  così  franco  e  risoluto  e  im- 
pavido, che  più  far  non  potrebbe  la  Cer- 
tezza. Così  pare  a  me  che  ragionar  si  debba 
l'ortografia.  Ma  così  non  la  pensava  (per 
citare  un  solo  maestro)  il  sig.  Domenico 
Manni ,  Accademico  della  Crusca.  La  sua 
sentenza  è  cotale  :  «  Sonavi  alcune  parole ^ 
di  cui  si  sia  talora  perplessi  se  con  una 
consonante  si  scrivano^  o  pur  con  due.  Tali 
sono  Pi'BUCo,  Uficio,  Subietto,  Obietto, 
DuBio  ,  Fabrica  ,  Gramatica  ,  Sopradetto. 
Or  nascendo  in  esse  diversità^  per  lo  bat- 
tersi pili  o  meno  la  vocale  che  alla  dub- 
bia (sic)  consonante  è  d' appresso ^  poiché 
chi  la  batte  molto,  e  chi  poco ,  noi  se  sa- 
remo di  coloro,  per  esempio,  che  la  bat- 
tono poco,  con  una  consonante  sola  le  scri- 
veremo; se  molto,  con  due.  In  alcune  ad 
arbitrio  possiamo  or  l' una  maniera,  or  l'al- 
tra seguire;  poiché  di  tramenduc  abbiamo  li 
esempli  dei  buoni.  Non  è  pero  eli  io  non  veg- 
lia die  regola  simigliante  ai  forestieri  ser- 
vir potrebbe  d' inciampo.  Quindi  si  vuol 
soggiugnere  che  eglino,  che  pili  di  noi  han- 
no occasione  di  dubitare,  debbono  regolarsi 
o  con  le  nostre  piìt  corrette  scritture,  o  co'  l 


nostro  H50.  "  Oh  bene,  sig.  Accademico, 
quali  avete  voi  per  scritlure  più  corrette?. .. 
Siccome  a  voi  manca  un  ragionato  fonda- 
mento d'ortografia,  quelle  senza  dubio  avrete 
per  tali,  che  si  conformano  con  l'uso  vo- 
stro, cioè  con  l'uso  del  vostro  paese.  Ma, 
ditemi  un  poco,  l'uso  vostro,  l'uso  del  vo- 
stro paese,  va  egli  nello  d'ogni  macchia?...; 
è  egli  sempre  consoiilanco  alla  ragion  filo- 
logica?..; è  egli,  almeno  almeno,  costante.''... 
è  egli  in  tulle  le  bocche  toscane,  e  d'ogni 
tempo  il  medesimo? ...  Signor  Accademico, 
perdonatemi,  il  vostro  precello  balena  come 
un  ubriaco.  E  lullavia,se  la  fama  non  men- 
tisce, al  precetto  che  balena  come  un  ubria- 
co si  è  pur  rlsolula  la  Crusca  dell'età  nostra 
d'  attenersi  nella  ristampa  del  suo  Vocabo- 
lario. Se  questo  è  il  vero ,  ben  poléa  la  no- 
vella Crusca,  in  quanto  almeno  a  ortografia, 
risparmiarsi  la  briga  che  la  travaglia  da  forse 
un  secolo.  Ma  speriamo  ancora  (ed  io  lo 
spero  più  d'ogni  altro)  che  la  fama,  impru- 
dentemente fatta  precorrere  dagli  Accademici 
Gazzcri  e  Mancini,  sia  per  iscoprirsi  bugiarda. 

DUECENTO,  o  vero,  per  si'ncope,  DU- 
CENTO.  Aggeli.  numer.,che  li  abachisti  rap- 
presentano con  la  cifra  200.  Lat.  Ducenti.  j[ 
Duecento,  cosi  scritto,  è  la  diritta  voce;  e 
n'abbiamo  esempio  nel  vulgarizzamento  della 
Città  di  Dio  di  S.  Agostino.  DuCento  pur 
si  dice  e  si  scrive  per  sincope,  a  imitazione 
de'  Latini,  e  con  l' autorità  d'un  Villani, 
d'un  Bembo,  e  d'altri  classici  testi.  Ma  la 
Crusca,  sdegnando  queste  due  maniere  cor- 
rettissime di  scrittura ,  vuole  che  in  quella 
vece  si  scriva  Dugento,  e  non  in  altra  gui- 
sa :  nel  qual  DuGENTO  il  G  sostituito  al  e  ne 
avverte  sùbito  che  abbiamo  a  fare  con  una 
voce  corrotta  da  coloro  che  pur  si  compiacio- 
no  a  corrompere  Acuto,  Cavillo,  Costanza, 
Costantinopoli,  Cajo,  Coiifalone,  Recare,  ec, 
dicendo  in  quello  scambio  jìgulo.  Cavillo, 
Gostanza,  Costantinopoli,  Cajo,  Gonfolo- 
ne.  Regare,  ed  altre  simili  parole  insucidale 
dal  pituitoso  g-. 


E 


E  —  E 


Jli»  Particella  prepositiva.  -  Questa  par- 
ticella, in  composizione,  ha  dlfi'erenti  valori. 
Ira' quali  mi  ristringo  ad  accennar  quello  della 


E 


E 


Ex  de' Latini,  apocope  di  Extra  (Fuori), 
come,  per  es.,  in  Efflusso,  Effusione.  Ora 
tutti  scrivono  Efflusso  ed  Effusione  con  la  f 
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doppin;  e  lulli,  per  contrario,  scrivono  con 
la  L  semplice  Elìceue,-  con  il  d  semplice  Edi- 
zione, -  con  la  M  semplice  Emetteue,  ec.  Pur 
nondimeno  la  preposiliva  E  in  quest'ultime 
parole  equivale  medesimamente  all'iSr  de'  La- 
lini,  apocope  di  Extra,  come  nelle  prime. 
Laonde  e'  pare  die  bisognasse  oggimai  di 
porre  una  regola  del  sempre  addoppiare  la 
consonante  preceduta  dalla  detta  E  co  '  1  detto 
valore,  o  del  sempre  lasciarla  semplice.  I  La- 
tini ne  avevano  una,  die  lo  studioso  può  ve- 
dere nel  Porcellini  sotto  ad  EX  in  finej  ma 
quella  regola  non  s'adatta,  per  mio  giudicio, 
al  nostro  scrivere:  oltre  ch'ella  comprende  i 
casi  del  doversi  adoperare  piuttosto  la  Ex 
intera,  che  la  sua  stroncatura  Ej  ed  a  ro- 
vescio (il  che  non  accade  in  italiano),  è 
non  poco  materiale ,  e  par  che  solo  abbia 
riguardo  alle  orecchie;  laddove  la  nostra  vor- 
rebbe essere  filosoficamenle  ragionata ,  e  da 
soccorrere  all'  intelletto.  Ma  poiché  1'  uso 
di  scrivere  le  riferite  parole  e  le  loro  simi- 
glianli  con  l'accennala  discrepanza  di  ma- 
niera è  fra  noi  antichissimo,  universale,  co- 
stante, e  d'altra  parte  non  vedo  che  se  ne 
induca. equivoco  nella  loro  significazione,  ho 
giudicato  a  proposilo  di  lasciare  ancor  io 
questa  volta  il  mondo  come  l'ho  trovato; 
e  tanto  più  che  sta  bene  talora  il  non  pren- 
dere lutti  i  luoghi,  acciocché  altri  vi  si  possa 
adagiare.  Non  è  per  altro  da  lacere  che  l'A- 
cademia  spagnuola  con  savio  consiglio  ri- 
dusse le  voci  composte  della  prepositiva  E 
alla  uniforme  regola  di  scriverle  tutte  senza 
raddoppiamento  della  consonante  a  cui  s'acco- 
sta la  detta  particella:  ond'ella  scrive  Efecto, 
e  non  Effectoj  -  Eficacia,  e  non  Efficacia^  — 
Efundir ,  Efusion ,  e  non  Effundir^  Effu- 
sionj  -  FJliH'iOj  e  non  Effluvio  ^  ec. ,  ec. 
Una  regola  sì  commoda,  e  a  un  tempo  d'ac- 
cordo con  la  ragion  filologica,  ben  merite- 
rebbe che  anco  li  scrittori  italiani  la  met- 
tessero in  allo. 

ÉBRIO  o  EBRO.  Aggeli.  //  cui  cervello 
è  turbato  e  offuscato  dagli  effetti  del  vino, 
o  da  simile  cagione.  ||  Dall'aggettivo  de' 
Lfatini  Ebrius  trasse  la  nostra  lingua  Enuio, 
o,  per  sincope.  Erro.  Ma  la  Crusca  per- 
mette pur  che  si  scriva  Ebbro  co  '1  b  rad- 
doppiato. Ora  le  due  maniere  da  noi  seguite 
sono  correttissime,  come  quelle  che  non  si 
discostano  un  pelo  dall'origine  loro:  la  ter- 
za ,  permessa  dalla  Crusca,  è  visibilmente 
adulterala    dall'  esservi    intruso    uu    altro    B 


senza  bisogno  alcuno.  La  Crusca  poi  deri- 
va dall' Ebrio  o  dall'  Ebro  co'l  b  semplice,  e 
dall' Ebbro  co'l  b  doppio,  le  voci  Ebrezza 
ed  Ebbrezza,  -  Ebriàoo  ed  EbbriAco,  -  Ebrio- 
so ed  Ebbrioso.  Ma,  per  uno  de'  solili  suoi  ca- 
pricci, deduce  solo  da  Ebbro  la  Ebbriachez- 
ZA,  e  solo  da  Ebro  la  Ebrietà,  non  ostante 
che  di  Ebbrietà  con  due  bb  ne  sommini- 
strasse esempio  la  slampa  del  Gelli,  come 
fu  notato  nel  Vocabolario  del  Pitteri.  Dun- 
que oramai  è  fuor  di  dubio  che  la  Crusca 
non  conobbe  questo  principio  fondamentale 
dell'ortografia,  che  le  parole' discendenti  da 
un  medesimo  stipite  (se  ne  logli  alcune  po- 
che anomalie  acci  anale  altrove)  vogliono  tulle 
essere  scritte  a  un  modo;  e  che  un  vocabolo 
non  può  avere  che  una  forma,  dagli  acci- 
denti in  fuori  d'alcuna  varietà  nelle  desi- 
nenze o  nell'uso  di  certe  poche  parole  affini 
per  suono.  Noi  dunque,  gettata  da  lin  lato  la 
Crusca,  e  osservando  il  detto  principio,  seri* 
veremo  uniformemente  Ebrezza,'  Ebriachez- 
ZA,  Ebriàco,  Ebrietà,  Ebrioso  ;  e  per  con- 
seguenza Inebriare,  Disebriare,  ec,  ec, 

ECATOMBE.  Susi.  f.  Sacrificio  di  cento 
buoi,  o  di  parccclii  animali  di  diversa  specie. 
Il  Questa  voce  è  tolta  di  peso  dalla  greca 
^)(c(TO[/,0if ,  composta  di  Exxrov  (Hecaton, 
Cento)  e  di  0o'J(  (bus,  bue);  onde  il  lati- 
no Hecatombc,  sust.  f.  La  Crusca  ne.  lascia 
scrivere  ad  arbitrio  Ecatombe  o  Ecatumbe. 
Questa  seconda  maniera  è  viziata,  perchè 
non  ha  riguardo  alla  certissima  etimologia 
della  parola.  Ed  è  cosa  da  vergognarsene  a 
vedere  che  solo  i  Vocabolaristi  italiani  osa- 
rono sofisticare  un  termine  tanto  solenne, 
quanto  è  questo  di  Ecatombe,  I  Vocabolarj 
inglesi  registrano  Nccatombj  i  francesi  Ile'- 
catombej  li  spagnuoli  liecatomba  o  Jleca- 
tombe  j  i  catalani  liecatomba  j  i  portoghesi 
egualmente  Hecatombaj  i  tedeschi  Hekatom- 
be:  e  nessuno  di  essi  allramente.  Peccalo 
per  altro,  che  ignota  fosse  alla  Crusca  la 
regola  solennemente  proclamata  dall' x^cca- 
demico  Mancini,  che  la  greca  lettera  x  (k), 
giacendo  fra  due  vocali,  si  risolve  in  due 
ce  dall'  idioma  italiano  !  ;  che  ne  avremmo 
avuto   non   che   1' Ecatumbe,  ma    ben    anco 

r  ECCATUMBE  e  r  ECCATOMBE.  (V.  iiiJiflio  a  car.  263, 

col.    I.) 

ECHEGGIARE.  Verb.  neut.  Risonare  per 
eco.  Far  eco.  -  ECHEGGIANTE.  Parlic. 
alt.  -  V.  in  ECO. 
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KCrJSSE  o  ECLISSI.  Susi,  il*  ambo  i 
generi.  T.  il' Aslroii.  Sparizione  fìf>/>ureti(e 
d'un  astrOt  cagionata  dall'  interposizione  d'un 
altro  corpo  fra  qnclV astro  e  l  osservatore. 

(Dici.  Acmi,  fraiir.)  (Ir.  Ex\«/4'?  •   l-"*»*-  l^cUflsis.  [| 

Cosi  pure  scrive  Ih  Crus.  il  presente  vocabolo, 
e  non  ahrirnenti,  rispettando  questa  volta 
i' origine  di  esso.  Da  Eclissi  pertanto,  così 
scritto,  è  da  cavare  il  verbo  Eci.iss.VRi; ,  e 
da  questo  i  parlicipj  Eclissante,  Eclissato. 
Ma  la  Crusca  insegna  di  scriver  pur  anco 
EccLissAUE  ed  Ecclissato  co  '  I  e  doppio;  che 
è  a  dire  insegna  non  1'  ortogralia  ,  ma  la 
cacografia;  poiché  tali  voci,  cosi  rapprescu- 
late ,  sono   degeneri  dalla   voce  materna. 

ECO.  Sust.  d'  ambo  i  generi.  Repetizione 
del  suono  allora  quando  esso  batte  contra 
un  corpo  che  lo  rimanda  pili  o  meno  di- 
stintamente j  o  vero  Ciò  che  /iroducc  una 
tal  rcpctizione.  Il  luogo  doi'e  ella  si  fa.  Gr. 
H^a.  Lat.  Edio.  [|  La  Crusca  veramente 
non  proibisce  che  si  scriva  Eco  ;  ma  l' og- 
getto de'  suoi  favori  è  l'Ecco,  fornito  di  due 
bei  ce ,  al  quale  perciò  destina  l'onor  della 
dichiarazione ,  coufundendo  per  tal  modo 
r  imagine  del  suono  con  Ecco  avverbio.  Di 
qui  venne  che  l' Alberti  e  li  altri  Vocabo- 
laristi, giurando  nella  sapienza  della  Crusca, 
registrarono  poi  Echeggiare  ed  Ecciieggiare, 
verbo,  -  Echeggiante  ed  Eccheggiante,  par- 
ticipio attivo,  senza  considerare  che  di  que- 
ste due  maniere  di  scrittura  non  più  che 
una  poteva  essere  la  diritta,  e  che  in  con- 
seguenza lai  si  era  la  prima ,  perchè  esalta- 
mente conforme  a  quella  rappresentante  la 
voce  radicale. 

EFEMÉRIDE.  Susi.  f.  Giornale,  Diario. 
Gr.  ^<i)H[j,ipi<r.  Lat.  Ephemeris,  idis.  |j  Sia 
da*  Greci,  sia  da'  Latini,  che  a  noi  per- 
venisse questa  voce,  dobbiamo  Scriverla  con 
la  F  semplice ,  la  quale  in  nostra  lingua 
supplisce  al  ^  (phi)  de'  primi  e  al  ])li  de'  se- 
condi. Male  insegna  dunque  la  Crusca  a 
insegnar  di  scrivere ,  come  e'  vien  viene , 
Efemeride  con  una  f  sola,  o  Effemeride  con 
due;  e  troppo  si  fa  scorgere  golosa  del  cor- 
rotto, dando  la  preferenza  a  questa  seconda 
maniera  di  scrittura,  con  servirsene  per  tema 
del  suo  articolo  e  per  luogo  da  porre  la  di- 
chiarazione e  li  esempli. 

EFFEMINARE.  Verb.  atl.  Far  die  un 
nomo   diventi   t/itasi  una  f enunci ,    Rendere 


c()f minato.  [|  La  Crusca  scrive  il  presente 
vocabolo  con  la  M  semplice  e  cou  la  M  doppia. 
Noi  la  scriviamo  in  una  sola  maniera ,  noti 
più  che  una  potendo  essere  la  correità  :  e 
questa  è  con  la  M  non  radiloppiala;  giacché 
Effeminare  deriva  da  Femi.na  ,  che  parimente 
con  una  M  sola  vuol  essere  scritta.  (V.  FE- 
MINA.  )  Ciò  posto,  con  una  sola  M  è  da 
scrivere  Effemlnamemo  ,  su,sl.  m..  Effemina- 
tezza, SUSI.  L,  Effeminato,  panie,  o  aggeli.. 
Effeminatamente,  avverb.,  e  non  a  capriccio 
f[uando  con  una  e  quando  cou  due,  come 
insegna  la  Crusca. 

EFFI'INDEIIE.  Verb.  alt.  Spander  fuori. 
Lai.  E(Jundcre,  ||  I  Vocabolaristi  e  tutti  so- 
gliono scrivere,  almeno  oggigiorno,  Effon- 
dere con  l'o  in  vece  dell'  u  che  noi  pro- 
poniamo. Il  nostro  dipartirsi  dall'uso  com- 
niune  è  provocato  dalla  diversa  maniera  con 
cui  la  Crusca  e  li  altri  Vocabolarj  insegnano 
di  scrivere  i  derivali  di  questo  verbo;  sicché 
essa  Crusca  pretende  che  si  scriva  Effon- 
DiMENTO  con  l'o  dopo  le  FF,  mentre  che  la 
medesima  e  i  suoi  successori  vogliono  ger 
r  opposto  che  scriver  si  debba  Effusione  , 
EFFUSlO^CELLA,  Effcso,  con  l'u,  e  non  al- 
trimenti. Ora ,  fermalo  che  Effundeue  cosi 
abbia  a  essere  scritto  ,  ne  siegue  che  altresì 
con  l'u  s'abbiano  a  scrivere  i  derivati,  fra' 
quali  lo  Effundimento  che  dalla  Crusca  si 
scrive  con  l'o.  Una  tale  innovazione  (se  tal 
può  dirsi  il  ritorno  all'antica  lessigrafia)  io 
mi  penso  che  sarà  facilmente  approvala  da 
lutti  coloro  i  quali  vanno  persuasi  che  dove 
non  è  semplicità  e  uniformità ,  nò  manco 
può  essere  ortografia.  (  V.  anche  in  FON- 
DERE,  verbo.) 

EFiMERA.  In  forza  di  sust.  f.  T.  de' 
Medici.  Febre  che  per  lo  pili  dura  un  sol 
giorno.  Gr.  'E<f>i!f/ipo'; .  \\  Questa  voce  è  for- 
mala da  Ettì  (Epi) ,  particella  greca  ,  qui  si- 
gnificante Dij  e  da  ijfxepx  (hcmera),  giorno, 
che  per  lo  spirilo  aspro  della  prima  lette- 
ra fa  cangiare  alla  particella  preposta  il  ^r 
nell'aspirato  ip.  Onde  in  latino  Epheniera. 
Ora,  essendo  stabilito  che  il  ph  de'  Latini 
si  rappresenti  nella  nostra  lingua  con    la  f 

semplice  (V.  PII  latino,  corrispondente  al  (p  greco), 
è  indubitabile  che  scriver  si  debba  Efimera 
con  una  f  sola,  come  di  sopra  abbiain  posto. 
Quindi  la  Crusca  lascia  correre  un  errore, 
lasciando  che  pur  si  scriva  Effimera  con 
la  f  doppia. 
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ELEGGIBILE.  Aggett.  Allo  ad  essere 
eletto,  o  Degno  d'essere  eletto.  ||  Questo 
a""eltivo  è  diritlaineiite  cavato  dal  verbo 
italiano  Eleggerej  e  il  Vocabolario  dei  Pitteri 
lo  registra  con  l'aulorilà  del  Salvini.  La  Cru- 
sca ,  per  lo  contrario  ,  vuol  che  si  scriva 
Elicuule,  dal  Ialino  EligOj  is,  né  altrimenti: 
e  cosi  vuol  che  si  scriva  quella  stessa  Crusca 
che  in  quasi  tutte  1'  altre  occasioni  si  diparte 
a  sommo  studio  dalla  scrittura  de'  Latini. 
Dunque  il  capriccio,  l'incostanza ,  l'acaso, 
sono  le  guide  che  tolse  la  Crusca  nell'opra 
d'insegnare  a  scriver  le  parole.  Guide  ec- 
cellenti a  pigliar  farfalloni  ! 

ELETTUÀRIO.  Susi.  m.  Preparazione 
Jarniaceulica  un  poco  i>iU  consistente  del 
mele^  e  composta  di  varj  ingredienti  appro- 
priati a'  casi  da  servirsene.  ||  La  Crus.  per- 
meile di  scrivere  Elettuario  o  pure  Eletto- 
vario.  Ma  r  Ortografia ,  -  più  rigorosa  che 
non  è  la  Crusca  -,  non  approva  (da  pochi 
accidenti  in  fuori  altrove  notali)  che  una  sola 
maniera  di  scrivere  una  parola;  e  in  riguardo 
alla  presente  richiede  quella  da  noi  posta  per 
tema,  che  è  dedulta  òaW Electiiariuni  delle 
Farmacopèe  latine,  e  consacrata  dall'  uso 
generale  e  costante  degli  speziali  e  de'  me- 
dici che  scrivono  italiano.  Sempre  che  si 
possa,  è  da  osservare  1'  uniformila  nello 
scrivere  una  medesima  parola;  ma  segnata- 
mente a  questa  benedetta  uniformità  si  debbe 
aver  l'occhio  nello  scrivere  termini  tecnici: 
chi  se  ne  diparte  corre  pericolo  d'  essere 
tenuto  idiota. 

ELLITTICO.  Aggelt.  Che  ha  figura  di 
ellissi j  o  vero,  in  termine  grammaticale,  Clie 
contiene  un'ellissi.  Lat.  Ellipticus.  ||  Questo 
aggettivo  è  cavato,  nella  prima  accezione, 
dal  sustanlivo  Ellisse ,  e  nella  seconda  dal 
suslaulivo  Ellissi.  Ora  la  Crusca,  la  quale 
insegna  pure  di  scrivere  Ellisse  ed  Ellissi 
(lat.  Ellipsis  in  ambo  i  signidcali  ) ,  e  non 
altrimenti ,  permette  poi  che  si  scriva  ad 
arbitrio  Ellittico  con  la  l  doppia ,  ed  Elit- 
Tico  con  la  1.  scempia.  Ma  lo  Elittico  con 
una  L  sola  d'onde  è  mai  uscito?.  ..  Da  una 
delle  dotte  Ellissi  no  per  certo;  nò  altre  ne 
conosciamo  che  da  quelle  si  dill'criscano  in 
quanto  alla  maniera  di  scriverle. 

EMANCIPARE.  Verb.  alt.  Liberare  che 
fa  il  padre  il  figliuolo  dalla  sua  podestà 
dinanzi  al  giudice.  \\  Questo  vocabolo  ci  è 


stalo  trasmesso  da' Latini,  i  quali  parimente 
dicevano  e  scrivevano  Emancipare ,  da  Man- 
cipium,  significante  Podestà,  Dominio j  il  qual 
Dlancipuun  vale  Preso  con  mano  j  perchè  si 
suppone  che  altri  prenda  con  le  mani  le  cose 
di  cui  s'  inìpadronisce.  Quindi  Emancipare 
contiene  in  sé  l'idea  del  Lasciare  andar  fuori 
delle  mani,  cioè  del  proprio  dominio,  la  cosa 
che  già  con  le  mani  avevamo  pigliata.  Questo 
vocabolo  adunque  è  giudiziosamente  coniato. 
Ma  la  Crus.  insegna  pure  di  scrivere  in  sua 
vece  Ema>ceppare:  parola  né  tutta  Ialina,  né 
tutta  italiana;  e  che  implica  un  concetto  odioso 
e  falso ,  qual  si  è  quello  di  Liberare  non  pur 
dalle  mani,  ma  da'  ceppi,  come  se  il  figliuolo 
fosse  in  ceppi  e  catene  vivendo  sotto  l'au- 
lorilà paterna.   Né  la  Crusca  si    ristringe  a 
insegnarci   di   scrivere  Ema>ceppare  ,   ma  ci 
permeile  eziandio  che  scriviamo  Manceppabe 
o   MA^CIPARE  :  le  quali    parole ,  per   cagione 
dell'essere  spogliate  della  prepositiva  E,  de- 
notante liberazione  da  che  che  sia,  vengono 
a  esprimere  un  sentimento  afiatto  alieno  da 
quello  che  ci  fa  concepire  il  legilimo  verbo 
Emancipare.    Imperciocché    per    Manceppare 
non  altro  parmi  che  intender  si  possa,  fuor- 
ché  flettere  le  mani  d' alcuno  ne'  ceppij  e 
per    Mancipare    avremmo    a    intendere    ciò 
che  intendevano  i  Latini  usando  questa  me- 
desima parola;  cioè   Prendere,  o  Pigliare,  o 
Ear  mancipio,  cioè  schiavo.  -  Oh  quesl'  è 
bella!,  dirà  la  frullonica  famiglia:  se  la  Cru- 
sca   insegna    di   scrivere  Manceppare,  Max- 
CEPPAZiCNE ,    Mancipare,    anche    ne    reca    li 
esempli.  -  Yo'  concedere   (io  rispondo)   che 
li  esempli  recati  sieno  sicuri;  ma  che  pro- 
vano?. .  .  Questo  solo  e' provano,  ch'ezian- 
dio li  scrittori  canonizzali    dalla  Crusca  per 
classici   lasciarono    talvolta   sdrucciolare  ne' 
lor  componimenti  voci  accattate  dal  vulgo, 
senza    considerare   s'  elle  erano  sane  o  ma- 
gagnate,  e*se  veramente  avevano  intrinseca 
virtù    di   significar  le  cose  eh'  eglino  inten- 
devano   di    manifestare.   Ora    la  Crusca,   la 
quale  si  vanta  di  cogliere   i   ]>iu  bei  fiori , 
dovéa  sempre  schifare  i  non   belli  e  fetenti; 
né  per  certo  niuno,   il  quale  non  abbia  cor- 
rotto l'odoralo,  e  occhi  d'altra  struttura  che 
non  sono  li  occhi  communi,  dina  belli  e  fra- 
granti  lo    Emanceppaue  e  il  IMancipare   e   il 
Manceppare  e  la  Ma^ceppazio.ne.  Che  se  pure 
la  Crusca  portava  opinione  che  anco  i  vo- 
caboli silfaiti  s'  avessero  a  registrare  e  spie- 
gare, acciocché  intender  li  possa  chi  s'av- 
venga ad  essi  iu  leggendo,  perchè  almanco 
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almanco  non  si  faceva  ella  un  ohiigo  d'av- 
veilir  li  studiosi  ch'essi  vocaboli,  lullochè 
posti  nel  Vocabolario j  sou  da  fugire  come 
i  peccati? 

EMORRÓIDE,  o  vero,  per  afdrcsi,  MOR- 
ROIDE,  o,  per  idiolismo  toscano,  IVIORIU- 
CE.  Susi.  f.  Enfiamento  delle  vene  intorno  al- 
l'ano, cagionato  da  superfluità  di  sangue.  \\ 
Questo  vocabolo  è  il  pretto  greco  Ai[/.oppois, 
d'onde  il  latino  Ild'morrois  j  idis.  Dunque 
Emokuoide  con  due  uu  è  da  scrivere  in  ita- 
liano ,  come  da  noi  s'  è  posto ,  e  come  in- 
segna pure  la  Crusca.  Ma  la  Crusca  scrive 
poi  MoROiDE  con  la  R  semplice,  non  avver- 
tendo che  in  una  tal  voce  è  bensì  mancante 
per  aféresi  la  iniziale  E,  ma  che  il  resto 
della  parola  dee  rimanere  intatto.  Parimente 
ella  vuol  che  si  scriva  MouiCE  con  una  u 
sola;  quando  con  due  è  da  scrivere:  poi- 
ché, non  ostante  che  la  sia  voce  corrotta  e 
propria  d'un  sol  dialetto,  anzi  del  solo  vulgo 
lioreulino,  come  dice  il  Varchi  (if^.  Dant. 
e  Pros.  var.j  ij  72),  è  necessario  che  serbi,  non 
ch'altro,  il  raddoppiamento  della  detta  conso- 
nante, acciocché  signiliciii  ciò  eh'  ella  dee  si- 
giiilìcarej  portando  con  sé,  tuttoché  bastarda, 
qualche  vestigio  almeno  della  fisionomia  del 
padre.  Finalmente  la  Crusca,  la  quale,  co- 
me si  è  pur  dianzi  avvertito,  non  approva 
se  non  che  1'  Emoruoide  cosi  scritta  con  dop- 
pia R,  permette  che  ad  arbitrio  si  scriva 
Emorroidale  o  Emoroidale,  cioè  con  due  rr 
o  con  una:  che  è  a  dire  permette  cosa  vie- 
tata dalle  leggi  ortografiche,  secondo  le  quali 
non  possono  i  derivali,  generalmente  parlan- 
do, cambiar  l'organizzazione  ricevuta  dalla  vo- 
ce primitiva.  E  qui  ripeteremo  ancora  una 
volta  che  una  parola  vuol  essere  rappresen- 
tata con  una  sola  forma  alfabetica  ,  salvo 
certi  pochi  accidenti  in  altre  occasioni  no- 
tati; e  che,  dove  il  Lessicografo  trovi  ne' 
libri  diverse  maniere  di  scriverla,  a  quella 
dee  tenersi  che  sia  più  etimologica,  e  tut- 
te l'altre  abbandonare.  Chi  poi  dicesse,  a- 
ver  la  Crusca  registrato  Emorroidale  con 
due  RR,  ed  Emoroidale  con  una,  perchè  real- 
mente in  ambedue  le  maniere  si  pronunzia 
questa  voce  in  Toscana ,  egli  stesso  condan- 
nerebbe il  pigliar  quella  pronunzia  per  guida 
allo  scrivere;  giacché,  senza  dubio,  infedele 
o  slolla  è  quella  guida  la  quale,  conoscendo 
la  via  diritta  e  sicura,  ti  mena  per  questa 
o  per  la  storta  e  pericolosa,  secondochè  le 
tocca  il  capriccio. 


EPATICO.  Aggett.  attinente  al  fegato  j 
Che  ha  relazione  co  '  l  fegato j  Che  ha  il  co- 
lore del  fegato.  \\  Epatico  è  pure  aggiunto 
d'una  specie  di  yJloc^  cosi  detto  dal  colore  di 
fegato  onde  si  dislingue  il  suo  sugo  con- 
densato da  quello  che  abbiamo  da  allre  spe- 
cie. In  tale  accezione  la  Crusca  permette 
pure  di  scriver  Pàtico;  cioè  permette  una 
mulilazione  che  trasforma  il  significato  di 
Avente  color  di  fegato  in  quello  di  Baga- 
scione j  Lascivo j  dal  latino  Palhicus.  Se  fra 
noi  un  Medico  od  uno  Speziale,  corrivo  al 
credere  nella  Crus.,  scrivesse  =  Piglia  d'aloè 
pdtico  venti  grani,  e  fanne  secondo  l'arte 
num.  1  o  pilule  = ,  si  guadagnerebbe  subilo, 
insieme  co  '1  diploma  d'ignorante  e  d'idio- 
ta, il  sopranome  di  Dottor  pdtico.  L'ag- 
gettivo Epàtico  è  cavalo  dal  greco  YiiTocp, 
onde  il  latino  llepar,  atisj  e  quindi,  come 
diceva  un  eccellente  Filologo  nella  Proposta 
del  Monti  (voi.  11,  par.  i,  pag.  294),  colui 
che  nel  derivar  dalla  greca  nella  italiana  fa- 
velia  i  vocaboli,  vuol  dar  loro  italiane  le  for- 
me e  italiano  l' aspetto ,  pecca  contro  le 
ragioni  e  le  regole  dell'etimologia,  qualun- 
que volta  senza  giusto  motivo  ti  svisa  e  li 
rende  oscuri,  alterando  fuor  di  bisogno  l'ori- 
ginate toro  senibianzaj  né  fu  mai  die  i  Fran- 
cesi o  l'Inglesi  o  i  Tedescfii  autorizzassero 
tali  aféresi,  quali  son  quelle,  per  esempio, 
di  Patico  e  Patta  (Epatico,  Epatla),  c/ie 
c'insegna  la   Crusca, 

EPIDEMÌA.  Susi.  f.  T.  de' Medici,  ec. 
Bhdatia  che  investe  nel  medesimo  tempo  e 
nel  medesimo  luogo  un  gran  numero  di  per- 
sone. Il  Questa  parola,  cosi  scritta,  è  scritta 
ottimamente,  perchè  serba  li  elementi  della 
primitiva,  che  è  greca,  e  formata  da  Ettj 
(Epi,  qui  per  Fra  o  Sopra)  e  da  S'tjpt.os  (dèmos, 
popolo);  onde  Epidemia  io  Ialino.  Dunque  la 
Crusca,  senza  verun  bisogno,  ci  fa  deviare 
dall'ortografia,  insegnandoci  a  scrivere  pur 
anco  Epidimìa.  La  qual  voce  Epidimìa  è  tanto 
più  da  schifare,  quanto  che  lutti  scrivono  e 
dicono  Epidèmico  (aggeli.),  e  nessuno  Epidì- 
Mico,  che  dir  pur  si  dovrebbe,  se  Epidimìa 
fosse  ricevuta  dall'uso  degli  eruditi  scrittori. 

epifanìa.  Susi.  f.  T,  ecclesias.  Festa 
della  manifestazione  di  Gesii  Cristo  a'  Gen- 
tili,  e  particolarmente  dell'  adorazione  dei 
tre  3Jugi ,  che  si  celebra  il  6  di  genajo. 
Grec.  ^'ni'pavtia;  lai.  Epipliania.  [|  La  Cru- 
sca insegna  di  scrivere  non   pure   Epifanìa 
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(che  è  la  dirilfa  voce),  ma  BEFArsiA  ancora 
e  Pifamìa:  sconciaUire  ambedue  da  nascon- 
dere agli  ocelli  del  mondo  cristiano  e  non 
cristiano.  (Vcggasi  l'articolo  di  EPATICO.)  Ma  forse 
niesser  Io  Frullone  risponderà:  Quelle  che 
lu  chiami  sconciature,  a  tutto  pasto  io  pur 
le  sento  nelle  bocche  del  nostro  popolo.  - 
Anche  il  popolo  milanese,  io  replico,  lutto 
di  la  parie  sua  ne  dice  delle  si  fatte  e  delle 
peggio  :  ma  noi  già  non  le  ricogliamo  per 
versarle  nel  tesoro  della  commuue  favella 
letteraria;  altri  bensì  con  molta  e  lodevolis- 
sima  pazienza  e  diligenza  le  registra  nel 
Vocabolario  vernacolo;  ma  con  questo  fine 
le  vi  registra,  d'insegnare  a  un  tratto  le  pa- 
role corrette  e  ben  conformate  all'indole  ita- 
liana da  usare  cosi  nelle  scritture,  come  nel 
favellar  con  persone  che  abbiano  ricevuto 
tanto  o  quanto  di  cultura.  Messer  lo  Frul- 
lone, all'incontro,  fece  un  Vocabolario  che 
non  è  vernacolo,  e  non  è  nazionale.  Non 
vernacolo ,  perchè  innumerevoli  son  le  voci 
che  vi  si  desiderano  del  dialetto  fiorentino, 
e  molto  più  de'  varj  dialetti  parlati  nelle  al- 
tre parli  della  Toscana.  Nazionale  né  meno 
a  un  pezzo,  perchè  insieme  con  le  parole  e  le 
maniere  intese  e  usate  dalla  Nazione,  e  con- 
sacrate dall'uso  de'  buoni  scrittori  che  sparsa- 
mente iìorlrono  o  fioriscono  iu  questo  giar- 
dino dell'Europa  che  Italia  è  chiamato,  vi 
troviamo  alla  rinfusa  le  maniere  e  le  parole 
adoperate  soltanto  in  alcuni  dialetti,  e  sin- 
golarmente nel  dialetto  fiorentino. 

EPILÈTTICO.  Aggeli.  Che  patisce  di 
epilessia.  Gr.  'EirtXiriTTiiiOi-  Lai.  Epilepticus. 
I  La  Crusca  insegna  di  scrivere  non  Epilet- 
tico (come  qui  s'è  scritto,  e  come  scriver 
si  dee  da  chiunque  non  ignori  alliitto  le  re- 
gole ortografiche,  secondo  le  quali  il  pi  greco 
e  latino  diventa  due  tt  in  italiano),  ma  Epi- 
KETico  co  '1  T  semplice.  E  non  dovremo  noi 
ridere  a  veder  che  la  Crusca  ivi  raddoppia 
quasi  coslanlemenle  le  consonanti  dove  l'orto- 
grafia le  vuol  semplici  ,  e  per  contrario  le 
sdoppia  dove  si  richiede  che  sieno  gemina- 
te?... Dunque  e'  non  sarebbe  fuor  di  propo- 
sito il  paragonare,  sottosopra,  il  Vocabolario 
della  Crusca  al  Vocabolario  di  papa  Scimio, 
dove  ogni  cosa  dovéa  prendersi  a  rovescio. 

EPITAFIO.  Susi.  m.  Iscrizione  deslinata 
a  tramandare  a  posteri  la  memoria  degli 
estinti.  Il  'E.miTxpov  scriveano  i  Greci,  da 
E'T<(Epi,  Sopra)  e  Ta(pOi   (taphos,  sepol- 


cro); onde  Epitaphiiim  presso  i  Latini.  Noi 
dunque  abbiamo  a  conservar  tale  questa 
voce,  quale  ereditala  l'abbiamo;  e  quindi 
scriverla  con  la  f  semplice,  essendo  stabi- 
lito che  il  (p  {pili)  de'  Greci  e  il  ph  de' 
Latini  non  altro  suonino  che  una /"  in  ita- 
liano. (  V.  PH  latino,  rorrispondcnle  al  <p  greco.) 
Ma  la  Crusca,  oltre  al  permettere  che  anco 
si  scriva  Epitaffio  con  la  f  doppia,  insegna 
a  scrivere  eziandio  Pitaffio,  degno  compa- 
gno di  quel  PÀTico  accennato  poco  addietro 
in  EPATICO.  Ma  come  mai  la  Crusca  nel- 
lo scrivere  Pitaffio  non  si  ricordava  del  Pa- 
taffio,  altra  storpiatura  d'EpiTAFio,  scelto 
per  titolo  degl'  inestricabili  Caj)itoli  attribuiti 
a  ser  Brunetto  Latini ,  e  dietro  a' quali  ella 
andò  sempre  perduta  d'amore?...  Eh!  che  fa 
lo  smenlicare  il  nome,  quando  la  cosa  occu- 
pa la  cima  degli  affetti? 

EPITÈMA.  Susi.  m.  T.  di  Farmac.  e  di 
Medie.  Rimedio  tòpico^  secco ^  o  liquido y  a 
di  molle  consistenza ^  diverso  dall'unguen- 
to e  dall'  empiastro  ^  che  si  snoie  applicare 
alla  regione  del  cuore  o  dello  stomaco.  Gr. 
'E.'TTi^ijy.etj  lai.  Epithema.  [|  E  questo  il  ter- 
mine dottrinale  e  corretto,  registrato  pur 
dalla  Crusca  :  e  da  esso  potremo  dedurre  il 
verbo  Epitetare,  Fare  o  Applicare  epité' 
mij-  il  parlic.  Epitem.4to,  Applicato  a  modo 
di  epitema j  -  e  il  sust.  fem.  Epitemazione, 
Lo  epi tentare  j  Applicazione  di  epitemi^  in 
vece  di  Epittimare,  Epittim.vto,  Epittima- 
ziONE,  come  insegna  di  scrivere  la  Crusca, 
non  ponendo  mente  che  le  voci  sì  fatte  sono 
tutte  corrotte  e  messe  nelle  scritture  da  per- 
sone le  quali  scriveano  come  parlavano,  cioè 
materialmente  e  secondo  l'uso  del  vulgo, 
adulteratore  e  storpiatore  del  maggior  nu- 
mero delle  parole.  Anche  insegna  la  Crusca 
di  scrivere  Epittima,  sust.  f. ,  in  luogo  di 
Epitèma;  e  per  certo  insegna  un  errore.  Fi- 
nalmente la  Crusca  permette  eziandio  che 
si  dica  e  si  scriva  Pittima,  aferesi  di  Epit- 
tima. E  noi  pure  saremo  cortesi  con  la  Pìtti- 
ma, non  già  nel  senso  proprio  di  Epitèma  , 
ma  in  quello  figurato  di  Uomo  troppo  at- 
taccato al  denaro j  trattandosi  d'  una  dizione 
plebea  si,  ma  quasi  generalmente  praticala; 
con  patto  nondimeno  che  lo  scrittore  la  lasci 
soltanto  sdrucciolare  in  bassi  e  giocosi  o  sati- 
rici componimenti.  (Nel  dial.  milan.  si  suol 
dire  Pittima  cordi.vl  a  Persona  lenta  a  siri, 
garsi  di  suefacende,  o  vero  che  dubita  in  ogni 
cosuj  e  però  da  tanna  nuU  ne  cava  le  mani. 
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ERBAIO.  Siist.  m.  Luogo  dove  sìa  di  mol- 
ta erba  folla  e  lunga. 

ERBAIUOLO.  Susi.  ni.  Colui  che  vende 
<  l'erbe  medicinali. 

ERBOLAJO.   Sust.  m.  Quegli  che  va  ri- 
cercando e  ricogliendo  diverse  maniere  d'er- 
,  be  per  luoghi  selvatici  e  montuosi. 

La  Crusca  scrive  EunAio ,  EunviiOLO,  Er- 
BOLAio,  con  la  vocale  i;  noi  scriviamo  que- 
ste parole  con  la  consonante  J,  per  le  ra- 
gioni addulle  in  ABBAIARE. 

ERTNNE.  Sust.  f.  sing.  Furia  infernale. 
Jl  Vocabolo  pervenutoci  da'  Greci  o  da'  La- 
tini, i  primi  de' quali  scriveano  ^pivvuf ,  e 
1  secondi  Erinnys.  Dunque  la  Crusca  in- 
segna un  errore,  insegnando  a  scrivere  Le 
EiU!SE  nel  numero  del  più,  e  con  la  N  scem- 
pia. Né  vale  a  sua  scusa  l'esempio  ch'ella 
reca  di  Dante:  anche  il  sommo  poeta  fu 
costretto  a  storpiar  la  parola  per  obedire 
alla  rima;  ed  egli  forse  potrebbe  salvarsi 
con  allegare  i  poeti  greci ,  i  quali  pur  tal- 
volta scriveano  il  presente  vocabolo  con  una 
sola  N ,  per  rendere  breve  1'  i  che  le  pre- 
cede: ma  le  licenze  poetiche,  tuttoché  giu- 
dicate degne  di  compatimento,  ed  anche, 
ove  cadano  opportune ,  ricevute  con  lode  e 
gradite,  non  possono  aver  forza  di  legge, 
specialmente  nella  prosa.  Del  resto  (e  giova 
notarlo)  l'esempio  di  Dante  è  molto  sospet- 
to; giacché  più  testi,  in  vece  di  =  le  fe- 
roci Erine  =,  leggono  =  le  feroci  Trine  =. 

(  Veggasi  la  nota  nel  Dante  giusta  il  cclice  barloliuia- 
uo,  Infcr.  IX,  45.)  Né  per  ultimo  dobbiamo  di- 
menticarci che  li  antichi  soleano  star  con- 
tenti alcune  volte  alle  semplici  assonanze  : 
onde  potrebb'essere  che  Dante  avesse  scritto 
Eri>>ìe  ,  tuttoché  in  rima  con  crine  e  me- 
schine, e  che  i  copisti ,  ignorando  un  tal 
costume  ,  si  fossero  dati  a  intendere  di  cor- 
reggere la  scrittura  di  Dante,  con  levare  a 
Erinne  un'  n.  —  Li  esempj  della  voce  sin- 
cera Eri>i>e,  plur.  Erinni,  si  possono  vedere 
ne'  recenti  Vocabolarj. 

ERPICATÓIO.  Sust.  m.  Sorta  di  rete 
da  uccellare.  ||  La  Crusca  scrive  Erpicatoio 
con  la  vocale  i  ;  noi  scriviamo,  in  quella 
vece,  Erpicatojo  con  la  consonante  J  nel- 
l'ultima sillaba,  per  le  ragioni  addulte  in 
ABBAIARE. 


ERRINO.  Aggctt.  Nasale j  ma  si  usa  in 
forza  di  sust.  m.  co  '1  valore  di  Medica- 
mento che  s' introduce  nelle  narici ,  /ìledi- 
camriilo  che  si  apjdica  alla  membrana  nasa- 
le. Il  ^pptvov  scriveano  i  Greci;  Errliinnnt 
si  scrive  in  latino;  Errino  scrivono  in  italiano 
lutti  i  medici,  tutti  li  speziali,  tutti  coloro 
che  son  gelosi  di  non  incrudir  la  favella. 
La  Crus.  dunque  male  insegna,  insegnando 
a  scrivere  anche  Enri.no;  e  l'unico  esempio 
ch'ella  ne  adduce  è  per  avventura  d'ag- 
giungere agli  altri  svarioni  di  stampa  che 
ingombrano  la  Fiera  del  Buonarroti,  onde 
quell'esempio  è  cavato.  I  termini  tecnici, 
ancor  più  d'ogni  altro,  vogliono  essere  con- 
servali genuini. 

ESAGGERARE.  Verb.  alt.  ||  Il  primi- 
tivo significato  di  questo  verbo  è  Inalzare 
a  guisa  d'argine.  Ammonticchiare j  che  in 
tal  sentimento  adoperavano  i  Latini  il  loro 
Exaggero ,  as ,  la  cui  radice  è  Agger  (Ar- 
gine). Figuratamente  poi  si  disse  da'  La- 
tini Exaggerare,  e  noi  diciamo  Esaggerard; 
per  Amplificare,  Ingrandire,  Eccedere  in 
che  che  sia.  Ma  la  Crusca ,  la  quale  rad- 
doppia le  consonati  dove  si  richiede  che  le 
sieno  scempie,  e  così  all'incontro,  insegna 
di  scrivere  Esagerare  e  i  derivati  con  un  G 
solo;  né  le  sue  orecchie  sentivano  che  un 
tale  sdoppiamento  scemava  l'efficacia  della 
parola  ;  giacché  se  tu  scrivi  e  pronunzii 
Esaggerare,  quel  secondo  G  caricato  sovra 
il  primo  t'indirizza  a  concepir  l'idea  di  accu- 
mulazione,  d' ingrandimento  :  laddove,  se  tu 
pronunzii  e  scrivi  Esagerare  ,  il  tenue  suono 
di  questa  voce  non  può  fare  da  sé  che  quella 
idea  si  svegli  nella  tua  mente.  Ancor  si  noti 
che,  scrivendo  Esagerare,  si  fa  smarrirò 
l'origine  sua,  e  quindi  la  ragione  del  signi- 
ficato che  vi  attribuiamo  ;  o  piuttosto  s'  in- 
vita chi  legge  o  ascolla  a  pigliarne  per  ra- 
dice il  sust.  lat.  Ager,  che  a  noi  vale  Campo  : 
sicché,  propriamente.  Esagerare  importe- 
rebbe Cai' ar  fuori  del  campo.  Dunque  il  Vo- 
cabolario della  Crusca ,  almeno  in  quanto  a 
ortografia^  non  potremo  finir  mai  di  ripe- 
tere ,  è  il  perfetto  riscontro  del  Vocabolario 
di  papa  Scimio.   (V.  in  EPILETTICO.) 

ESCREMENTO.  Sust.  m.  Materia  fecale 
che  li  animali  mandano  fuori  del  corpo.  \\ 
La  Crusca  insegna  di  scrivere  Escremento 
o  Scremento.  Anch'  io  non  ignoro  che  Scre- 
JiENTO  è  aferesi  di  Escremento  ;  ma  so  puro 
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che  non  tulle  le  aféresi  sono  lodevoli  :  e 
quesla  per  appunto  lodevole  non  parmi;  giac- 
ché, più  tosto  che  afcresi  di  Escremento,  po- 
tremmo pigliare  Scrememo  per  lo  contrario 
d' I/icremenio ,  cioè  per  sincope  di  Scresci- 
mentOj  da  Screscere,  e  quindi  sinonitno  di 
Scemamento.  Ciò  che  diciamo  afcresi  è  un 
trovato  della  pigrizia,  favorito  poi  dall'im- 
pazienza; e  tanto  avviene  di  raro  che  la 
pigrizia  riesca  a  qualcosa  di  buono  ,  quanto 
che  l'impazienza  sia  fortunata  ne' suoi  partiti. 

ESÈMPIO  o  ESEMPLO.  Sust.  m.  Ciò 
che  puh  seri'ir  di  modello  j  Ciò  che  altri 
imila  o  die  pub  essere  imitato.  Lat.  Exem- 
plum.  Il  Oltre  ad  Esempio  o  Esemplo,  per- 
mette la  Crusca  che  si  scriva  Essempio  o  Es- 
SEMPLO;  e  cosi  realmente  solcano  scrivere  li 
antichi,  volendo  supplire  con  la  s  doppia 
alla  X  esclusa  dall'  alfabeto  italiano.  Ma  da 
poi  che  generalmente  piaque  di  porre  la  s 
semplice  nella  più  parte  di  quelle  parole 
tolte  dall'idioma  latino  che  sono  scritte  in 
esso  con  la  x,  e  quindi  non  più  Essército 
si  scrisse,  ma  Esèrcito ^  -  non  più  Essau- 
dire^  ma  Esaudire  ^  -  non  più  Essequie , 
ma  Esequie j  ec,  ec,  è  troppo  ragionevole 
che  altresì  più  non  s' abbia  a  scrivere  Es- 
sempio o  Essemplo  in  vece  di  Esempio  o 
Esemplo. 

ESÈRCITO.  Sust.  m.  Moltitudine  di  sol- 
dati d'ogni  milizia^  armati ^  ordinati ,  ed 
esercitati  nell'arte  della  guerra.  Ijat.  E.rer- 
citus.  Il  Secondo  la  Crusca,  noi  potremmo 
anche  oggidì  scrivere  Essercito  con  due  ss 
in  vece  di  Esercito  con  una.  Veggasi  a  tale 
proposito  ciò  che  è  detto  in  ESEMPIO. 

ESIGLIARE.  Verb.  att.-V.  in  ESIGUO. 

ESIGLTO.  Sust.  m.  Stato  di  colui  che  è 
forzato  da  chi  governa  a  vivere  fuor  del  luo- 
go o  del  paese  ov' egli  abitava.  Lat.  Exihum. 
Il  La  Crusca  insegna  di  scrivere  ad  arbitrio 
EsiGLio  o  Esuao.  Questa  seconda  maniera 
vuol  essere  schivala,  dacché  la  lingua  prese 
per  buon  partilo  di  raddolcire  in  quasi  tulle 
le  voci  usurpate  a'  Latini  e  desinenti  in  ilius 

0  ilium  una  tal  desinenza  con  prefigere    alla 

1  'A  g  schiaccialo,  come  parmi  che  dica  il 
Salviali,  o  piultoslo  moiiillcj  come  direbbono 
i  Francesi.  Quindi  già  da  più  secoli  tutti 
scrivono,  p.  e..  Giglio^  Figlio j  Consiglio:, 
Ciglio^  ec,  ec,  e  forse  più  nessuno  scrive  in 


quello  scambio  GUio^,  Edio,  Consilio,  Cilio, 
e  così  fa  degli  altri  simili,  non  ostante  che 
tali  voci  finiscano  in  ilius  o  ilmni  in  ialino. 
E  all'  uniformità  dee  sempre  avere  attento 
riguardo  la  buona  Icssigrafi'a.  Esilio  poi  e 
FiLio  non  li  vorrei  mai -così  scrini  senza  la 
lettera  ausiliaria  G ,  perciocché  nel  plurale' 
e'  farebbono  Esìli  e  Fili,  che  agevolmente 
si  confunderebbero  co'  plurali  di  Esile  e  di 
Filo.  Or  troppo  importa  che  1'  Ortdgrafo 
abbia  l'occhio  a  sì  fatti  accidenti,  principa- 
le officio  dell'  ortografi'a  essendo  questo,  che 
per  suo  mezzo  si  rappresenti,  con  l'esattezza 
che  si  possa  maggiore,  ciascuna  parola,  e  co' 
suoi  ripieghi  si  evitino,  per  quanto  é  dato, 
li  equivoci.  Ottimamente  dice  a  mio  propo- 
silo il  sig.  Biondelli  in  un  Discorso  sopra 
1'  origine  e  1'  incremento  di  nostra  lingua 
(v.  il  voi.  Ili  del  PouTECNico)  :  «  La  lingua  italiana 
abbisogna  ....  d' un  sistema  ortografico ,  il 
quale,  fondato  su  principj  ragionati  e  sta- 
bili,  e  conciliando  il  sistema  fonètico 
della  Nazione  coli'  etimologia  de'  vocaboli, 
insegni  il  piìi  vero  modo  di  rappresentarli.  » 
Oggi  per  la  prima  volta  io  cito  questo  giu- 
diziosissimo Discorso ,  perchè  non  prima 
d'oggi  ho  avuto  la  fortuna  di  leggerlo. 

Fermalo  eh' Esiglio  s'abbia  a  scrivere, 
e  non  Esilio,  ne  sicgue  che  altresì  non  Esi- 
liare ed  Esiliato,  ma  Esigliare  ed  Esigliato 
scriver  convenga ,  per  quell'  ottima  legge 
(se  non  ancora  ricevuta,  da  doversi  final- 
mente ricevere),  che  le  parole  d'una  stessa 
famiglia,  tranne  pochi  e  rari  casi,  vogliono 
essere  dipinte  co '1  medesimo  accozzamento 
di  segni  alfabetici.  Ora  la  Crusca,  per  non 
essersi  mai  curala  d'  una  regola  si  necessaria 
a  tenere  in  piede  e  regolar  l'ortografia, 
vuol  che  si  scriva  Esiliare,  Esiliato,  e  non 
altrimenti,  quando  almeno,  avendo  ella  per- 
messo lo  scrivere  Esilio  ed  Esiglio,  dovea 
permettere  eziandio  che  Esigliare  ,  o  Esi- 
liare, a  nostro  arbitrio  scriver  potessimo. 
Ma  ciò  che  veramente  mi  dà  spasso  è  il 
vedere  come  i  Cruscdfagi  si  proibiscono  lo 
Esigliare  e  lo  Esigliato  ,  per  non  trovare 
imbandito  questo  uè  quello  nel  lor  beccalojo. 
E  nondimeno  i  Cruscófagi  si  vantano  di  saper 
r  ortografia  !  !  !  Ma  ,  Dio  buono  ! ,  in  che  mai 
consisle  questa  loro  ortografia  onde  cotanto 
e' sogliono  millantarsi?...  In  ciò  solo  consiste, 
che  dalla  Crus.  traggono  mecanicamente  le 
paròle  eh'  ella  è  atta  a  somministrare.  Non 
altrimenti  coloro  potrebbero  gloriarsi  di  sa- 
per la  musica,  1  quali,  menando  il  manubrio 


ESS   —    ESS 


^2  1    


ETE 


ETE 


ti'  uno  scompaginalo  organetto ,  fanno  che 
altri  oda  di  mano  in  mano  le  dissonanti  so- 
nale ond'  esso  è  capace. 

ESSICCANTE.  Partic.  alt.  del  verbo  Es- 
siccare, beucliè  non  registrato  da' Vocaholarj. 
Che  secca  molto ,  Che  ha  ^ùrlk  di  seccare 
interamente.  [|  Cosi  pure  scrive  la  Crusca; 
ma  il  Vocabolario  del  Pilleri  ci  viene  a  in- 
segnare che  anco  si  scrive  Esicca.nte  con 
la  s  semplice.  Quel  Vocabolario  ci  vorri'a 
pur  vendere  di  gran  farfalloni!  Essiccanti: 
si  dee  scrivere  con  la  s  doppia,  per  essere 
quel  medesimo  che  1'  Kvsiccans  de'  Latini, 
composto  di  siccans  (seccante)  e  della  pre- 
posiliva  Ex  denotante  in  questa  e  in  altre 
tali  parole  aumento  o  perfezione.  Ora  in  ita- 
liano alla  prepositiva  latina  Ex  corrisponde  la 
particella  Esj  la  quale,  prefissa  al  participio 
attivo  SICCAME ,  lat.  siccans  j  non  può  che 
formare  Essiccame  con  la  s  raddoppiala.  - 
Ma  supposto  eh'  Esiccame  con  una  s  sola 
possa  scriversi,  perchè  non  si  potrà  scri- 
vere parimente  con  una  sola  s  il  suo  sino- 
nimo o  analogo  Esiccatìvo,  in  vece  di  Essicca- 
tivo con  la  s  raddoppiata?...  E  queste  belle 
cose,  sia  lode  alla  verità ,  si  veggono  fedel- 
mente ricopiate  ne'  Vocabolarj  e  Dizionarj 
che  a  quello  del  Pilteri  son  via  via  succeduti. 


ETERNALMENTE.  Avverbio.  Senza  prin- 
cipio e  senza  fine  j  ed  anche  Senza  Jine,  ben- 
ché vi  sia  slato  un  principio.  Lat.  /Eterno. 
[]  La  Crusca  pone:  «  Eteunaemente  e  Etter- 
NALMEME.  Avvcrb.  Sempre,  In  e/erao.»  Dun- 
que la  Crusca  approva  che  anco  si  scriva 
Ettek>ai.me>te  co'l.T  raddoppiato.  E  quando 
uno  ha  fronte  d'insegnar  tali  spropositi,  non 
merita  egli  che  gli  sieno  chiuse  per  sempre 
le  porte  della  sua  scuola?  -  Oh  !  ne'  codici 
antichi  e  nelle  vecchie  stampe  se  ne  trovano 
esempli.  —  ìMa  la  Crusca  pigliò  dunrpie  im- 
presa di  raccòrre  e  cavare  in  mostra  li  stra- 
falcioni de'  nostri  antenati,  perchè  i  gonzi 
li  imitino,  e  li  avveduli  li  scherniscano?  Né 
di  certo  può  qui  valere  la  scusa  che  le  voci 
si  fattamente  scorrette  si  registrano  perchè 
altri,  trovandole  pe'  testi  a  penna  o  a  stampa, 
le  intenda.  Che  anche  il  più  grosso  intelletto 
intende  sùbito  che  Etteunalme.me  non  difle- 
risce  da  Etek.\almeme  se  non  in  quanto  il 
j  secondo  rappresenta  il  vero  modo  di  por- 
gere questa  parola,  e  il  primo  ti  fa  sentir 
la  martellante  pronunzia  de' Toscani,  o,  come 
direbbe  l'Arciconsolo  Gazzeri ,  lo  scocco  e 
la  scarica  (!!!)  della  lor  preferenza,  (v.  la  imua 

liisp.  d'un  AcCnd.  delta  Criis.  fr  Arclconsolo  Gazzcril 
ad  un  amico  che  lo  interrogava  intorno  all'  imminente 
pu^Ulicazione  del   J'ocab.,  Firenze,   iS^a,   a   car.    72.) 
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3^  ABUO.  Sust.  m.  Artefice  che  lavora 
in  grosso,  ec.  Lat.  Faber.  [j  Secondo  la 
Crusca ,  si  può  scrivere  ad  arbitrio  Fabro 
o  Fabbro.  Ma  poiché  l'ortografia  non  ani- 
melle (se  ne  togli  poche  eccezioni)  che 
una  maniera  di  scrivere  una  parola ,  qual 
delle    due    insegnate   dalla    Crusca   sarà    da 

eleggere? La   prima  senza   fallo,   come 

quella  che  direttamente  e  inalterata  ci  è 
pervenuta  da'  Latini.  Quindi  al  pari  di  Fa- 
bro scriveremo  co'l  B  semplice  tutti  i  suoi 
derivali,  cioè  Fàbrica,  sust.  f.,  -  Fabricàre, 
verb.  alt. ,  -  Fabricàto  ,  partic. ,  -  Fabri- 
CATÒRE,  verbale  mas.,  -  Fabricatrìce ,  ver- 
bale fem.,  -  Fabrioazió>e  ,  sust.  f. ,  -  Fa- 
BRicùcciA,  sust.  f.  dimin.  avvilii,  di  Fabrica, - 
e  Fabrile,  aggettivo.  Ma  la  Crusca,  la  qua- 
le (come  è  dimostralo  oggimai  per  continui 
riscontri)  non  conobbe  questa  certissima  re- 
gola del  doversi  uniformemente  scrivere  le 
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parole  d'una  stessa  famiglia,  mentre  che  da 
Fabbro  e  Fabro  deduce  F\bbrile  e  Fabrile, 
non  permette  poi  che  da  quelle  due  voci 
radicali  si  cavino  parimente  le  altre  deri- 
vative pur  dianzi  accennate,  e  vuole  che 
in  quella  vece  tulle  si  traggano  dal  solo 
Fabbro  co'l  b  doppio.  Se  in  tal  procedere 
sia  pur  ombra  di  ragione  filologica,  lascio 
che  ogni  sano  intelletto  lo  giudichi. 

FACELLiNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Facella, 
dimin.  di  Face,  significante  lo  slesso  che 
Fidcola.  Il  La  Crus.  insegna  di  scrivere  Fa- 
CELLiNA  co  '  1  e  semplice ,  come  da  noi  s'  è 
posto ,  o  vero  Faccelli>a  co  '  1  e  doppio. 
D'onde  cavò  la  Crus.  la  Faccellina  co  '  1  c 

così  raddoppialo? Da  Face  (lat.   Fax, 

acis)  no  per  cerio  j  da  Facella  (lat.  Fa- 
cnla)  né  meno.  Dunque  Faccellina  con  due  ce 
è  trascorso  di  penna  0  di  slampa ,  raccolto 
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dalla  Crusca  a  chius'occhi,  e  poi  messo  in 
vendila ,  se  inai  le  capitasse  alcuno  di  qua' 
gonzi  die  sogliono  comprar  gatta  in  sacco. 
(V.  anche  FIACOLA.) 

FACENDA.  Susi.  f.  Cosa  da  farsi,  af- 
fare. Il  Io  scrivo  Face?sda  co  '  1  c  scem- 
pioj  come  è  qui  registrato.  La  Crusca ,  per 
lo  contrario ,  insegna  di  scrivere  Faccekda 
co'i  e  doppio.  Per  chi  sta  la  ragione?...  Ne 
giudicherà  lo  studioso  ,  dopo  udite  quattro 
mie  cliiacchiere.  —  Questa  parola  io  la  scrivo 
con  un  e  solo,  perchè  la  reputo  cavata  dal 
gerundio  Facendo,  che  la  medesima  Crusca 
e  tutti  scrivono  in  oggi  con  solo  un  c;  lat.  Fa- 
cienduSj,  a,  umj  onde  Bes  Jacienda,  che  va- 
le Cosa  da  farsi,  cioè  in  una  sola  voce,  per 
ellissi,  Facemia,  trattone  fuori  l' i,  come  su- 
perfluo nella  nostra  lingua  fra  il  e  e  Ve, 
salvo  in  Superficie^  Specie,  Proi'incie,  Scien- 
za, Cieco,  Cielo,  e  poche  altre,  dove  la 
vocale  i  non  si  raccoglie  in  un  suono  con 
Ve,  ma  si  fa  sentire  spiccata.  E  ancora  cosi  la 
scrivo,  perchè  la  Crusca  istessa  vuol  che 
in  tal  guisa  si  scrivano  più  altri  derivati  di 
Fare,  quali  sono  Facimento,  Facitojo  {Facile 
a  farsi).  Facitore,  Facitrice,  Facitura,  Con- 
facente, CONFACENZA,  CoFAClMEiNTO  ,  eC  ,  CC. 
E  d'  avvantaggio  scrivo  Facenda  co  '  1  c  non 
doppio ,  vedendo  nelle  Ricchezze  dell'Alunno 
e  nel  Memoriale  del  Pergamini  che  altresì 
co  '  1  e  non  doppio  la  solcano  scrivere  li  an- 
tichi; e  trovando  ammessa  questa  sola  ma- 
niera di  scrittura  ne' Dizionarj  dell' Oudin, 
del  Duez,  del  Veneroni.  E  finalmente  mi  pa- 
re che  in  tal  forma  si  abbia  a  scriverla , 
perchè  le  voci  d'  una  stessa  famiglia  hanno  .1 
tutte  quante  buon  diritto  a  essere  trattate  a 
un  modo  ;  né  veggo  altra  cagione  da  privi- 
legiarne la  Facenua,  e  per  consenso  il  Fa- 
CEND1ERE  e  la  Facendìeua  ,  il  Facendone,  la 
Facendlola  e  la  Facendlzza,  se  non  quella 
del  diletto  che  forse  pigliava  niesser  lo  Frul- 
lone a  rimirare  un  e  avventizio  gajamente 
introdultosi  nel  corpo  de'  riferii i  vocaboli. 
Ala  li  Aretini,  come  avverlisce  il  Redi  nel 
f^ocab.  aret. ,  scrivono  Facenua  per  un  e 
solo,  bellandosi  di  mcsser  lo  Frullone  fio- 
rentino. Ora  io  dimando,  Li  Aretini  soiw 
Toscani,  o  non  sonoV...  E  quando  una  gaz- 
zera ,  procacciatasi  da  mcsser  lo  Frullone 
per  suo  diletto,  ci  viene  a  gracchiare  che  la 
pronunzia  toscana  è  la  sola  buona,  vera  (v.  la 
malta  liisp.  ti' un  JcCad.j  cr.,  (il.  in  KTliHN.U-MEISTE, 

a  car.  i8,  Un.  i),  che  cosu  iutcudc  ella  di  dirc^ 


se  cotesta  pronunzia  toscana  non  è  in  Tosca- 
na  uniforme? E  qual  pronunzia   ci  ha 

o  ci  ebbe  mai,  la  quale  assolutamente  sia  o 
fosse  vera?  Tutte  le  pronunzie  sono  o  vere 
o  false  in  relazione  al  paese  dove  la  sentia- 
mo generalmente  in  bocca  a'  nativi  di  esso. 
(V.  anche  FACENTE  e  FACIDANNO.) 

FACENTE.  Partic.  alt.  di  Fare.  Che  fa 
o  faceva.  ||  La  Crusca  fiorentina  insegna 
di  scrivere  Faccentej  la  pitteriana  Facce.nte 
o  Facente;  il  Vocab.  del  Cesari  Faccente  o 
F.\ce.nte  o  Faciente.  Quanto  a  noi,  rifiu- 
tiamo la  maniera  insegnata  dalla  Crusca  fio- 
rentina, per  le  ragioni  addutle  in  Facenda;- 
parimente  non  ammettiamo  il  Faciente  in- 
segnato dal  Vocab.  del  Cesari  ,  perchè  la 
vocale  I,  presa  in  mezzo  dal  e  e  dall' e,  vi 
sta  scioperata,  da  certi  pochi  casi  in  fuori, 
come  è  detto  nell'  antecedente  articolo  :  - 
e  quindi  ne  piace  seguir  la  Crusca  pitteria- 
na, scrivendo  Facente  co  '1  c  semplice,  come 
si  scrivono  o  s'  hanno  a  scrivere  tutte  l'  al- 
tre voci  di  questa  facendiera  famiglia. 

FACIDANNO.  Aggett. ,  che  pur  si  usa 
come  sust.  m.  Cìie  o  Clii fa  danno.  ||  La  Crus. 
lascia  che  si  scriva  ad  arbitrio  Faccidanno 
co  '  1  e  doppio  e  Facidanno  co  *1  c  semplice. 
Delle  due  maniere,  secondo  i  nostri  prin- 
cipj,  una  sola  può  essere  la  corretta;  e  tale 
si  è  senza  dubio  la  seconda  (Facidanno  con 
un  e  solo),  per  le  ragioni  allegate  in  FA- 
CENDA e  FACENTE. 

FAGIOLATA.  Susi,  f . ,  usato  figurata- 
mente per  Cosa  sciocca,  frivola^  che  pur  si 
dice  Pappolata.  ||  La  Crusca  insegna  scri- 
vere Fagiolata  o  Fagilolata.  Questa  se- 
conda maniera  non  è  secondo  ortografia  ; 
perchè  scriviamo  bensì  Fagiolo  (  lat.  Plia- 
scoliis),  e  Faghuìlo  con  l'u  eufonico  pre- 
messo all'o,  onde  risulta  il  dittongo  mobile 
LO,  sopra  cui  batte  l'accento  acuto;  ma  questo 
dittongo  ritorna  a  sparir  dall'istante  che  es- 
so accento  lo  abbandona ,  e  si  trasferisce  più 
oltre.  (V.  nelle  Foc.  e  Man.,  voi.  il,  l'ar- 
ticolo DITTONGO,  §.  Il,  p.  193,  col.  i 
in  line.) 

FALLEGNAME.  Sust.  m.  Artiere  che 
lavora  di  legname.  [[  La  Crusca  e  tutti  scri- 
vono Falegname  con  la  l  scempia  :  ma  pare 
a  me,  in  contrario,  eh' e' scriver  si  debba 
con    la    L    doppia.  Non  è  egli    vero    che   il 
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presente  vocabolo  è  composlo  di  lf.c.name 
e  (li  Fa,  Icrza  uscita  del  verbo  Fare,  in  scuso 
di  Lavorare,  e  troncalo  di  ]"\\i;t ,  lai.  Facit, 
siccliè  sopra  I'a  si  dovrebbe,  a  rigore,  tnèl- 
lere  l'accento  grave?  Ora  se  ciò  è  vero, 
come  a  me  pare  clie  verissimo  sia,  quel  Fa 
dee  pur  seguir  la  legge  di  tutte  le  voci  Icrmi- 
nanli  con  una  vocale  gravemente  accentata, 
le  quali  in  composizione  hanno  virtù  di  rad- 
doppiar la  consonante  ini/.iale  della  paro- 
la con  cui  si  congiungono  i  e  quindi  risulla 
die  Fai.i.K(,.\ame  s'  abbia  a  scrivere  con  due 
LL,  come,  p.  e.,  con  due  ss  si  scrive  Fas- 
servizj ,  registrato  dall' Alberti,  e  composto 
di  Fa  ancor  esso,  e  di  servizj.  Forse  alcuno 
j)()trebbe  dire,  esser  falso  che  sopra  I'a  di 
Fa  cada  1'  accento  grave.  Quel  tale  direbbe 
un  errore;  ma  lasciamo  andare.  INoii  iscrivia- 
mo noi  tutti  Ila  senza  l'accento  grave,  tut- 
tocliè  in  efietto  sia  questa  voce  gravemente 
accentala,  perchè  stroncalura  di  flave,  lai. 
Habet  ?  E  se  noi  accozziamo  esso  Ha,  per 
es.,  co  '  1  pronome  lo,  non  iscriviamo  noi 
tulli  Hallo  con  la  /  raddoppiata?...  Dunque, 
non  allrimenli  che  Hallo,  vuol  ragione  che 
Fallegname  s'abbia  a  scrivere.  Che  più?; 
in  vece  ,  p.  e. ,  di  Colui  si  fa  innanzi,  chi 
è  che  non  iscriva  Colui  Jassi  innanzi,  rad- 
doppiando la  s  dell'  affisso  si? ....  Laonde 
chi  tuttavia  persista  nello  scrivere  Falegna- 
me con  la  L  scempia,  conviene  che  provi 
non  esser  composta ,  ma  sì  bene  semplice 
e  primitiva  ,  questa  parola. 

FAMÌGLIA.  Sust.  f.  Nome  collettivo,  si- 
gnificante Tutte  le  persone  d'un  medesimo 
sangue,  come  Jigliuoli,  nipoti,  ec. ,  convi- 
venti insieme.  ]|  1  Latini,  da'  quali  abbiam 
ricevuto  questo  vocabolo,  scriveano  Fami- 
Ha,  (e j  ma  il  genio  di  nostra  lingua  vi 
prepose  alla  lettera  /  l'ausiliaria  g,  a  fine 
di  renderne  il  suono  più  molle  e  più  dol- 
ce. Slabilito  pertanto  che  Famiglia  s'  abbia 
a  scrivere,  come  pur  vuole  la  Crusca,  ne 
siegue  parimente  che  scriver  si  debbano 
co  '  1  c  ausiliario  tutte  le  voci  che  da  Fami- 
glia derivano  :  ciò  sono  Famigliàccio  ,  sust. 
m.  peggiorai,  di  Famiglio ,  -  Famigliare  , 
aggeli..  Domestico,  Intrinseco,  ec,  —  Fami- 
CLIARHENTE  0  Famigliaresc.\me.\te  ,  avvcrbj , - 
Famigliarità,  sust.  f..  Domestichezza,  Intrinse- 
chezza,- Famiglio,  sust.  m..  Servitore,  ec.,- 
Fàmiglrola,  sust.  f.  dimin.  di  Famiglia.  Ma 
la  Crusca,  non  avendo  un  sistema  ortogra- 
fico ,    mentre    insegna  scrivere  Famiglia  ,   e 


non  altramente,  e  insegna  pure  Io  stesso 
in  riguarilo  di  Famigliàccio  e  di  Famiglio 
e  di  Fami(;i,ii  OLA  ,  concede  che  ad  arbitrio 
si  scriva  Famu;liare  o  Familiare,-  Famiglia- 
REscAMi:\TE  o  Familiaresoame.\te,  -  Famigliar- 
meme  o  Familiarmente  ,  -  Famigliarit.ì  o 
Familiarità.  Ora,  poiché  la  Crusca  del  1729 
(  che  sol  di  essa  in  questo  libro  si  parla  ) 
è  morta  in  tutti  i  suoi  membri ,  vorrebbero 
compiacersi  i  viventi  Ciuscolingi  di  ren- 
dermi ragione  di  tali  capricci  e  incon- 
gruenze?. . . 

FANTICiNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Fante. 
Fanciullino,  ec.  ||  Se  vi  basta  1'  autorità  della 
Crusca  ,  voi  potrete  scrivere,  come  vi  caschi 
dalla  penna,  o  Fanticino  ,  o  Fantigino  ,  o 
Fantisi.m);  ma  se  punto  vi  cale  di  non  esser 
pigliali  a  fischi,  mi  penso  che  sol  Fanticino 
scriverete,  in  quella  guisa  che  non  iscrive- 
reste né  Fantigello  o  Fantisello,  -  né  Pon- 
tigella  o  Pontiscllo,  -  né  Pedantigello  o  Pe- 
dantisello ,  e  cosi  andate  discorrendo,  ma  si 
bene  Fanticello ,  Ponticello,  Pedanlicello » 
e  non  altramente. 

FARINAJÓLO.  Sust.  m.  Venditor  di 
farina.  \\  La  Crusca  scrive  Farinaiolo  con 
la  vocale  i  nella  seconda  sede;  noi  scriviamo 
questa  parola  con  la  consonante  J  in  vece 
dell'  1 ,  per  le  ragioni  addutte  in  ABBAIARE. 

FARRAGINE.  Sust.  f.  Figuratam.,  Me- 
scolanza di  molte  cose  alla  rinfusa.  \\  La 
Crusca  permeile  che  si  scriva  Farraggine 
co  '  1  g  doppio  ,  e  Farragine  co  '  1  g  scem- 
pio. L'una  di  queste  due  maniere,  secondo 
i  buoni  principi  ortografici,  vuol  essere  ab- 
bandonala ;  e  qui  la  scella  è  facile,  perchè, 
essendo  la  presente  voce  la  slessa  Farra- 
go,  inis,  de'  Latini,  nella  guisa  medesima 
eh'  e'  la  scriveano  dobbiamo  scriverla  noi 
pure,  cioè  con  un  g  solo,  conforme  alla 
regola  posta  in  AGGINE  e  AGINE,  desi- 
nenze di  sustantivi  feminili.  Cosi  parimente 
noi  scriveremo  co  '  1  g' non  doppio  Farra- 
ginare ,  verb.  ali.  {Raccorre  molte  cose  in 
mucchio  e  alla  rinfusa),  e  Farraginoso, 
aggeli.  {Raccolto  alla  rinfusa,  iMisahiato 
confusamente),  non  ostante  che  l'Alberti 
Insegni  scrivere  Farragginare  e  Farraggi- 
NOso  CO  '  1  G  raddoppialo.  -  iMa  se  noi  per 
avventura  (diranno  alcuni)  non  avessimo  il 
latino,  come  faremmo  a  tòrci  d'imbarrazzo?- 
Voi  non  avreste  a  far  più  uè  meno  di  quel 
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eh'  eravate   solili    altra  volta.  Glie   facevate 
allora  ?...  Voi  pazientemente  andavate  per 
lume    al  Vocabolario  ;  e  adesso  non  avrete 
che  a  compiacervi  di  volgere   uno  sguardo 
alla  presente  lessigrafia  (presupposto  che  la 
Republica    letteraria   italiana    se    ne   mostri 
fautrice)  :    se  non    che    allora ,    dopo   rime- 
stata la  Crusca,  vi  sarebbe   accaduto  di  ri- 
manere  nella   incertezza   di    prima,  giacché 
la  Crusca  rimette  all'arbitrio  altrui  lo  scri- 
vere anzi  Farragine,  che  Farraggine,  e  il 
vostro  sano  giudicio  vi  avrebbe  subito  fat- 
ti  accorti   che   un    oggetto   non    può    avere 
che   una    forma.  Ria    che    più?  Anche    v'  è 
risparmiata  la  briga  di  ricorrere  per  consi- 
glio   a'  Repertori ,  sol   che   il  latino    vi  sia 
tanto  o  quanto  famigliare;  —  e  se  co  '  1  latino 
non   avete   pratica ,  e'  basta    che   n'  abbiate 
co'l  francese  o  con  lo  spagnuolo,    i    quali 
scrivono    anch'  essi    Farragoj  -  e   se,   per 
caso,  di   spagnuolo   e   di   francese    non    ne 
mangiaste,  vi  si  offre  il  portoghese  che  altresì 
co  '  1  g  semplice   scrive    Farragenij-  e   se 
iinalmentc  solo  aveste  domestichezza  con  l'in- 
glese,  ben   sapete    che    l'arrogo  ^   sust.,    e 
Farragiiìous  j  aggett.,    si    scrive  in  quell'i- 
dioma. Ora  non  pare  a  voi  che  almanco  non 
meriti   d'  essere  cosi   per   fretta  o  deriso   o 
trasandato  un  sistema  lessigrafico  il  quale  vi 
conduce  senza  uno  stento  al  mondo  a  scri- 
vere correttamente  in  più  d'  una  lingua  tutte 
le    parole   che,  derivate    da    una  medesima 
fonte,    per  più  lingue  si  sono  difuse  V;  lin- 
gue   a   cui   diede   la   fortuna   di   non  essere 
ingarbugliate  da  Accademie  di  crusca? 


FARSETTÀIO.  Sust.  m.  Facitore  di 
farsetti. 

FATTOJÀNO.  Sust.  m.  Colui  che  lavora 
nel  faltojo  per  far  l' olio. 

FATTÓIO.  Sust.  m.  Stanza  dove  si  fa 
\  V  olio. 

La  Crusca  scrive  queste  parole  con  la  vo- 
cale I3  noi  le  scriviamo  con  la  consonante  J, 
per  le  ragioni  addulte  in  ABBAJAllE. 

FEBRAJO.  Sust.  m.  //  secondo  mese  del- 
l'anno  ^  secondo  l'uso  presente.  \\  Questo 
vocabolo  ci  è  stato  trasmesso  da'  Latini,  i 
«inali  chiamavano  Fchriiarius  il  dello  mese, 
.tlludendo  alle  rcligiuse  purificazioni  elio  vi 
faceva  il  popolo  con  fuoco  e  aqua  bollente.  Le 


quali  purificazioni  si  nomavano  Februa,oruni, 
dal  verbo  Ferbeo,  usato  anticamente  in  vece 
di  FerveOj  es^ fervi  (Ardere,  Bollire),  spostate 
le  lettere  rb:  onde  pur  si  dicéa  FebruOj  aSj 
intendendo  Purificare^  Lustrare^  Espiare.  In 
forza  di  tale  origine  anche  i  Greci  scriveano 
^t0povixp{Oi  {Februarios) ,  come  si  nota  dal 
Porcellini  in  FEBRUARIUS;  ei  Francesi, 
scrivendo  Février^  mostrano  di  attenersi  al- 
l'usato  Ferveo,  es,  fervi  (posposta  la  r  al  v), 
anziché  all'antichissimo  e  dismesso  Ferbeo. 
Nò  parml  da  tacere  che  la  Cristianità  cele- 
bra ancor  essa   nel   mese   di  cui  parliamo, 
una  sacra  purificazione,-  quella  di  Maria  Ver- 
gine -:  perciò  tuttavia  in  oggi  gli  sta  bene 
l'esser  Feiìrajo  denominato.  Per  queste  tut- 
te cose  è  patente  che  Febrajo  s'  ha  a  scrive- 
re co  'l  B  semplice,  come  si  legge  il  più  delle 
volte   ne'  vecchi  testi  a  penna   ed   a   stam- 
pa: lessigrafi'a  giudiziosamente  osservata  an- 
cora   dagli    antichi    Provenzali  che  scrivea- 
no Febrier,  —  dagli  Spagnuoli  che  scrivono 
F'ebrerOj  —  da'  Catalani   che   scrivono    Fé- 
brer,—  da'  Portoghesi  che  scrivono  Fevereiro 
(da  Fervere),  -  dagl'Inglesi   che  scrivono 
Fcbruary,  -  da'  Tedeschi  che  scrivono  Fc' 
bruar,  -  dagli  Olandesi  che  scrivono  Februa- 
rijy  ec,  ec.  3Ia  la  Crusca  insegna,  per  lo  con- 
trario ,  di  scrivere  Febbrajo  co  '  1  b  doppio. 
Ella  dunque,  alterando  senza  bisogno  questa 
voce,  e  abbuiandone    l'etimologia,  insegna 
un  errore  il  quale  fa  comparir  quelli  che  lo 
commettono,    non    dissimili    dall'idiota    che 
usa  materialmente  le  parole  per  mera  pratica, 
ma   senza   conoscerne    l' intimo   valore  e  la 
ragione  per  cui  l'hanno. 

FEBRE.  Susi.  f.  Per  questo  vocabolo  so- 
gliamo intendere  un  3Ioto  sregolato  della 
massa  del  sangue j  con  frequenza  permanente 
de'  polsi,  e  per  lo  pili  accompagnato  da  ca- 
lore preternaturale.  \\  La  Crusca  vuol  che 
si  scriva  Febbre  co  '  l  b  doppio,  e  quindi 
Febbretta,  Febbricella  ,  Febbrile,  ed  altri 
simili  derivati;  ma  nello  stesso  tempo  ella 
ci  permette  che  a  nostro  arbitrio  scriviamo 
Febbricita  o  Febricità,-  Febbricitare  o  Febri- 
ciTARE,-  Febbricoso  o  Febricoso:  e  dovechè, 
secondo  essa,  Febbrica?ìte  è  da  scrivere  con 
due  BB,  e  non  altramente,  il  Vocab.  del 
Pitteri  e  i  suoi  copiatori  autorizzano  con 
esempli  anche  Febricante  co  '  l  b  semplice. 
Un  sì  fallo  ondeggiare,  un  sì  fatto  navigare 
a  benefizio  di  fortuna,  dimandano  il  soccor- 
so d'una  bussola  che  additi  il  retto  cammino. 
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E  questa  liussola  socrorrilrice  ne  è  sommi- 
iiislrata  eziandio  nella  prcsenle  occasione 
dalla  scienza  etimologica  j  percloccliè  do- 
ve r etimologia  è  certa,  e  si  liaiitio  più  ma- 
niere di  scrittura  introdulte  dall'  ignoranza 
o  dal  volere  a  bello  studio  dipingere  una 
particolar  pronunzia,  quella  è  da  pigliare  che 
meno  da  essa  etimologia  si  discosta.  Ora 
niuno  dubita,  io  mi  penso,  clie  la  voce  di 
che  parliamo  non  ci  venisse  per  diritto  (ilo 
dal  sust.  Febris  de' Latini,  i  quali  non  già 
scrivevano  a  capriccio  Febris  co'\  b  sempli- 
ce ,  ma  consigliatamente  cosi  scrivevano , 
perchè  tratto  aveano  questo  termine  medico 
dal  verbo  Ferbco  (significante  lo  stesso  che 
FerveOj  cioè  Io  sono  infocato^  lo  ardo.  Io 
bollo) ,  onde  Fcrbis,  e  per  melatesi  Febris. 
Quindi,  non  ignari  di  tale  origine,  e  ze- 
lanti di  starle  vicini  (che  appunto  è  il  ro- 
vescio del  cruschevole  costume!),  li  antichi 
Provenzali  e  i  padri  di  nostra  lingua  seri- 
veano  con  un  b  solo  Febrej  e  parimente  con 
solo  un  b  scrivono  Febre  i  Portoghesi,  — 
Febra  i  Catalani,  —  Fiebre  li  Spagnuoli, 
-  Fieber  i  Tedeschi.  Stabilito  pertanto  che 
l'ortografia  del  presente  vocabolo  è  Febue 
co  '1  B  non  doppio,  ne  siegue  che  tale  es- 
ser pur  dee  quella  di  tutti  i  derivativi, 
nessuno  eccettuato.  E  dove  i  Cruscófagi  (che 
ancor  ci  vive  la  razza!),  a  veder  la  nostra 
discrepanza  da  messer  lo  Frullone,  si  sen- 
tissero cascare  il  cuore ,  è  presta  e  provata 

la  ricetta  :  Si  scindano, 
o 

FÉMINA.  Sust.  "f.  T.  generico  opposto  a 
maschio,  animale  che  concepisce  e  produce 
il  suo  simile,  mediante  il  concorso  fecon- 
dante del  maschio.  ||  La  Crusca  mi  per- 
mette eh'  io  scriva  a  mia  posta  Femin.v  con 
la  M  semplice,  o  Femmina  con  la  M  doppia. 
Ed  eccoci  alle  medesime  di  sempremai.  O 
l'una  maniera,  o  l'altra,  e  finiamla.  Né 
già  per  finirla  è  uopo  di  lunga  disputa; 
poiché  da' Latini  abbiamo  redata  questa  vo- 
ce, i  quali  scriveano  Femina  con  la  M  sem- 
plice; né  è  lecito  a  noi  d'usarla,  come  ne 
tocchi  il  capriccio,  ora  schietta  ed  ora  alte- 
rata. E  i  Latini  così  la  scriveano  ,  perchè 
(siccome  insegna  Isidoro  nelle  Origini)  Fé- 
mina  a  partibus  femorum  dieta  est,  ubi 
sexus  species  a  viro  distinguitur.  Ora  ninno 
è  che  scriva  o  mai  scrivesse  in  Ialino  Fenio- 
ra  o  in  italiano  Femori  (le  ossa  delle  cosce, 
e  per  estensione  le  cosce  slesse)  con  la  m 
raddoppiala.  Ma  la  Crusca,  la  quale,  come 


si  è  detto,  insegna  di  scrivere  Femmina  o 
Femina  a  nostro  piacere,  si  vale  poi  soltan- 
to della  Femmina  bienmie  per  cavarne  i  più  dei 
derivati  ,  cioè  I''kmmi>accia,  Femminella,  Fem- 
MiNETTA,  Femminile,  Femminino,  ec,  che  noi 
scriveremo  Feminaccia,  Feminella,  Feminet- 
TA ,  e  così  r  altre  ;  ma  in  riguardo  di  Fem- 
mineo e  di  Femminilmente  ella  approva  che 
pur  si  scriva  Femineo  e  Feminilmente.  Donde 
sì  patenti  e  insieme  sì  matte  parzialità?... 
Vo'  dirvelo  io,  ma  che  niuno  ci  oda:  dal 
non  aver  mai  la  Crusca  avuto  buon  sangue 
con  la  Ragione.  Crusca  e  Ragione,  fate  con- 
to che  sieno  come  Suocera  e  Nuora.  Ve- 
dete, per  l'opposto,  alla  Ragione  afieziona- 
tissiini ,  li  antichi  Provenzali  scrivere  Feme  , 
sincope  di  Femiiicv ,  o  Femna  ,  sincope  di 
Feminaj  -  li  antichi  Catalani  Femna  pari- 
mente; -  i  Portoghesi  Femea  ;  -  l'Inglesi 
Fémale  e  i  Francesi  Femelle  dal  latino  Fe- 
mellaj  che  vale  a  dire  tutti  quanti  con  la  M 
semplice. 

FENDITÓIO.  Sust.  m.  Strumento  per 
uso  di  fendervi  sopra  le  penne.  \\  La  Cru- 
sca scrive  Fenditoio  con  la  vocale  i  nell'  ul- 
tima sede  ;  noi  scriviamo  in  quella  vece  la 
medesima  parola  con  la  consonante  J,  per 
le  ragioni  addulte  in  ABBAIARE. 

FENICÓTTERO.  Sust.  m.  T.  di  Stor. 
natur.  Uccello  aquatico  di  passo,  die  nel- 
l'ali ha  piume  d' un  bel  color  di  rosa.  [[  La 
Crus.,  nello  spogliare  il  Fulgarizzam.  delle  Pi' 
stole  di  Seneca,  trovò  nella  ex,  a  car.  365, 
la  voce  Feniconteuo,  e  a  buona  fede  la  tras- 
pose nel  Vocabolario.  Quando  si  tratta  di 
codici  e  di  stampe ,  la  buona  fede  è  dab- 
benaggine; e  la  (brusca  ,  alla  quale  non  potèa 
non  venir  nuova  la  dotta  voce,  pigliatone 
sospetto,  dovca  riscontrarla  nel  testo  latino; 
e  sì  vi  avrebbe  letto  nec  linguas  phoenico- 
PTERORUM,  cioè  ne  le  lingue  de'  fenicót- 
teri, essendo  regola  ferma  che  il  PT  latino 
si  cangi  presso  noi  in  TT.  Né  ci  può  esser 
dubio  circa  la  sincerità  di  Fenicótteuo  :  poi- 
ché di  trailo  se  ne  scorge  l'origine  da  ^oivi"^ 
(Phoinix,  Rosso)  e  ir^npov  (pteron,  ala).  Lo 
spropositato  Fenicontero  non  si  trova  re- 
gistralo (oh  nostra  vergogna  !)  fuorché  nella 
Crusca  e  ne'  Vocabolari  italiani  che  alla  Cru- 
sca successero,  su  la  cui  fede  insegnava  il 
can.  Domen.  Morcni,  Accademico  corrispon- 
dente della  Crusca,  in  una  sua  nota  alle 
Lettere  di  Gio.  Pagni,  che  ifenicopteri  (cosi 


FER  —  FER 


—  326  — 


FER  —  FER 


scrisse  latinamente  il  Pagni)  sono  pur  clila- 
inali  Jeniconteri.  Ecco  il  niodo  con  cui  si 
propagano  e  si  perpetuano  i  farfalloni,  (v.  Leu. 
di  Ciò.  l'agiùj  medico  ed  archeologo  pisanoj  ec,  Firenze, 
Maglicri,  1829,  a  rar.  5.) 

FERAGOSTO.  Susi.  m.  Alcuno  de' giorni 
del  mese  d' agosto  in  cui  si  fa  vacanza  per 
solazzarsi  e  segnatamente  per  banchettare. 
Il  Questo  vocabolo  è  dedulto  dal  latino  Ferite 
j4ugusti^  sottintendi  mensisj  onde  propria- 
mente significa  Feria ^  cioè  Giorno  di  ripo- 
so da'  lavori  nel  mese  d'agosto.  Or  non  è 
dubio  che  Feuagosto  ,  così  scritto ,  sveglia 
subito  r  idea  di  ciò  che  per  tal  voce  ab- 
biamo a  intendere,  tuttoché  per  ispeditez- 
za  ci  sia  fognata  la  vocale  i  di  Feria.  Ma 
la  Crus.  vuol  per  lo  contrario  che  si  scriva 
Ferragosto  con  la  r  doppia  ;  che  vale  a  dire, 
ella  vuole  che  si  facia  smarrirne  l'etimo- 
logia ,  e  che  la  sua  vera  e  propria  radice 
abbia  a  cedere  il  luogo  a  un  Ferr  il  quale 
t'  induce  innanzi  tratto  a  pensare  ad  alcuna 
cosa  che  abbia  co  '  1  Ferro  relazione.  Mal  sa- 
rebbe trovata  1'  ortografia  ,  se  ,  in  vece  di 
sparger  luce  e  indirizzar  1'  intelletto ,  ne 
dovesse  nascere  l'oscurità,  l'equivoco,  la 
confusione.  -  Ma  1'  uso  ...  —  Sì  tosto  che 
un  uso  sia  riconosciuto  goffo  e  pregiudice- 
vole,  è  uopo  estirparlo.  (V.  anche  in  FE- 
RARE  AGOSTO.) 

FERAJOLO,  o  vero,  interpostavi  per 
eufonia  la  vocale  u,  FERAJUÓLO.  Sust.  m. 
Sorla  di  Mantello.  \\  Secondo  la  Crusca  è 
da  scrivere  non  Ferajolo  o  Fera jlolo,  co- 
me qui  s'  è  posto ,  con  la  R  semplice  e  con 
la  consonante  J ,  ma  Ferraiolo  o  Ferrauiolo 
con  la  vocale  i  e  con  la  r  doppia.  Lasciato 
da  parte  1'  uso  che  in  simili  occasioni  noi 
faciamo  della  lettera  J  in  vece  dell'i,  sopra 
cui  già  si  disse  a  bastanza  in  ABBAJARE, 
lo  scrivere  la  presente  parola  con  due  RR, 
come  insegna  la  Crusca,  si  può  difende- 
re con  dire  che  la  sua  radice  è  F/'err  o  Ferr, 
sust.  celtico  significante  Gran  freddo,  ag- 
giùntavi la  voce  barbaro- latina  Aiot,  equi- 
valente a  Feste:  onde  Ferraioli  divenuto 
poi  Ferrajolo  j  importerebbe  propriamente 
Feste  pe'l  freddo.  Feste  da  riparare  il 
freddo.  Veggasi  nel  Diz.  gali.  -  ital.  questa 
ingegnosa  etimologia.  Anche  si  potrebbe  avan- 
zar la  congettura  che  Ferra.u:ol()  oFerrajolo 
ci  venisse  dagli  Spagnuoli,  i  quali  lo  chiama- 
IJO  FerreruclOj  derivato,  secondo  il  parere  di 


Covarrubias,  dal  nome  di  certi  abitatori  del- 
l'Alemagna  detti  Herrerucli  (sic).,  per  essere 
stati  i  primi  che  usassero  una  tal  sorta  di 
mantello  o  di  cappa.  Ma,  comunque  si  sia, 
siccome  noi  per  Ferr  non  intendiamo  né  una 
Gente  alemanna,  né  Gran  freddo,  ma  il  Me- 
tallo  cosi  chiamato,  chi  scrive  Ferrajolo 
ci  fa  di  tratto  concepire  un'  idea  che  non 
ha  veruna  parentela  con  l' arnese  che  usia- 
mo a  schermirci  dal  freddo  o  dal  vento.  E 
in  realtà  Gio.  Villani  dove  scrisse  -  Ifab ri 
e'  FEBRJJUOLl  con  tanaglie  =  non  volle  già 
dire  /  fabri  e  i  mantelli,  ma  si  bene  / 
fabri  e  i  venditori  di  FERRAMENTI  (dial. 
mil.  Ferrarezza).  Ora,  siccome  io  stimo  che 
ritiutar  si  debbano,  ove  si  possa,  quelle 
maniere  di  scrittura  che  agevolmente  fanno 
equivocare,  cosi  piacemi  far  discendere  la 
parola  di  che  disputiamo,  non  dal  celtico 
Fferr  o  Ferr ,  o  dall'  accennato  vocabolo 
germanico,  ma  piuttosto  dal  greco  ^otpo'; 
(Pharos),  che  appunto  a  noi  vale  Mantello, 
cambiato  Va  in  e.  La  qual  derivazione  a 
me  riesce  in  tanto  più  probabile,  in  quanto 
la  detta  radice  si  conserva  tuttora  nel  voca- 
bolo adoperato  con  tal  significazione  da  varj 
dialetti  meno  arditi  che  non  è  il  toscano 
ad  alterare  le  voci  accattate  d'  altronde.  I 
Milanesi,  p.  e.,  dicono  Farioeu,  dimin.  Fa- 
riolùì,  accrescit.  Fariolónj  e  i  Bolognesi, 
per  essere  inclinati  a  sopprimer  le  vocali , 
dicono  Fraiol  in  cambio  di  Faraiol ,  cioè 
Farajolo.  I  Napoletani  pronunziano  Farro- 
juoloj  ma,  non  ostante  l'aggiunta  di  quella 
seconda  R,  vi  si  scorge 'la  radicale  greca  so- 
praccennata: dimodoché  li  eruditi  Compila- 
tori del  Vocabolario  vernacolo  napoletano, 
benché,  volendo  dipingere  la  loro  nativa 
preferenza ,  registrassero  Farraji  old,  ne  ri- 
conoscono pur  essi  r  origine  nel  Pliaros 
de'  Greci.  Per  le  quali  tutte  cose  io  porto 
opinione  che  scriver  si  debba  Ferajolo  o 
Ferajiolo  con  la  R  semplice  (benché  Fariólo 
sia  la  voce  che  io,  come  io,  preferirei), 
e  cosi  non  confundere  questa  foggia  di  cian- 
tello co  '  1  Ferrajiolo,  Fenditor  di  ferra- 
menti. Introdutta  una  volta  ne'  libri  e  pro- 
pagata una  tal  maniera  di  scrittura,  è  da 
sperare  che  a  poco  a  poco  eziandio  i  Tosca- 
ni sieno  per  disvezzarsi  dal  proferir  Fer- 
rajolo con  quella  slessa  forza  che  è  necessa- 
ria a  proferir  Ferro,  Ferramento,  Ferrare, 
Ferrato,  ec.  ;  salvochè  i  loro  non  fossero  Fe- 
rajuoli  fatti  di  alcuna  stoffa  ,  ma  Fcrrajuoli 
fatti  di  ferro. 
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FERA  RE  AGOSTO.  Festeggiare  agosto, 
cioè  il  mese  d' agosto  j  Stare  in  allegria 
e  conviti  uno  de'  giorni  del  mese  d'agosto. 
O  vero  (e  questa  è  la  locuzione  usata  dal  Var- 
chi )  Feraue  uno  de*  Giou?ii  d'  agosto.  Far 
vacanza  in  uno  de' giorni  d'agosto  per  so- 
lazzarsi  e  segnatamente  banchettare^  gozzo- 
vigliare. \\  Se  io  scrivessi,  come  insogna  la 
Crusca  ,  Fkuuaui;  acosto  ',  mi  par  che  il 
lettore  avrebbe  gran  ragione  di  chiedermi 
se  per  agosto  io  intendo  un  cavallo  o  un  so- 
miere cosi  nominalo,  da  feuuare,  cioè  da 
conficcargli  i  ferri  a'  piedi.  IMa  di  certo 
ninno  mi  farà  tale  inchiesta  quando  inscriva 
Feuaue  agosto  ;  perchè  Fkuaue  ,  contratto 
di  Fkìuake  ,  ci  riduce  sùbito  alla  mente  la 
Feria,  cioè  II  dì  di  vacanza,  o  il  verbo 
latino  Feriari  che  appunto  Far  vacanza  si- 
gnifica o  Stare  ozioso.  Questa  idea ,  conce- 
pita che  sia,  si  tira  dietro  immediatamente 
queir  altre  del  mangiare  e  del  bere  e  far 
temponej  poiché  la  communale  usanza  cosi 
vuole  che  si  facia  in  alcun  giorno  d'agosto. 
Ma  l'idea,  per  lo  contrario,  che  s'accom- 
pagna co  '  I  Ferrare,  non  può  essere  neces- 
sariamente se  non  quella  d'adoperare  il  ferro 
a  un  uopo  determinato.  In  somma  lo  scrivere 
Ferrare  agosto,  in  vece  di  Ferare,  o,  me- 
glio, Feriare  agosto,  non  è  ortografizzare , 
ma  sì  bene  cacografizzare,  e  imitar  con  le 
note  alfabetiche  1'  errante  e  inconsiderata 
pronunzia  d' alcun  popolo.  Si  noti  per  ul- 
timo che  Feriar  dicevano  pure  li  antichi 
Provenzali  ,  e  dicono  parimente  e  scrivo- 
no Feriar,  in  signific.  di  Far  festa.  Festeg- 
giare, i  Portoghesi  e  li  Spagnuoli;  nel  qual 
senso  dicevano  e  scrivevano  Ferier  li  antichi 
Francesi.  (V.  anche  addietro  FERAGOSTO.) 

Intorno  al  ridicolo  Ferrare  agosto  è  pur 
da  leggere  ciò  che  dice  spiritosamente  il 
Monti  nella  Proposta  sotto  a  FERRAGO- 
STO, voi.  II,  par.  I,  p.  loi.  31a  tuttoché 
Ferragosto  e  Ferrare  agosto  sieno  eviden- 
tissimi errori  d'ortografia,  indulti  da  una 
sconsiderala  maniera  di  proferir  tali  parole, 
e  lullochè  sicurissime  sieno  l' emendazioni 
qui  sopra  additale,  e,  prima  che  da  noi, 
avvertite  dal  Monti,  pur  forse  vedremo  la 
Crusca  (  e  ne  rideremo)  rifiutar  queste,  e 
conservar  quelli  nel  nuovo  Vocabolario,  per 
non  far  torto  all' Acrademico  residente  Man- 
cini, il  quale  nella  publlca  e  solenne  adu- 
nanza del  settembre  1842  andava  pazzesca- 
mente al  solito  schiamazzando  che  «  il  tri- 
bunal supremo  della  lingua  siede  e  non  può 


seder  che  in  Firenze,  e  che,  se  di  migliora- 
mento ha  d'uopo  la  nostra  maniera  di  scri- 
vere, troppo  tuttavia,  per  vero  dire,  imper- 
fetta, le  correzioni ,  le  innovazioni  non  d'al- 
tronde che  da  Firenze  possono  venire.  »  (v. 

Considerazioni  diverse  sulla  pronunzia,  ce ,  esposte  in 
due  Lezioni  deUe,  ce. ,  da  Lorenzo  Mancini  Accademico 
residente^  Firenze,   l'intti,   l8/j?,,  a  car.    6l  e  67.)    Dal 

quale  schiamazzo  veramente  pazzesco  io  son 
condulto  a  pensare  che  in  Crusclieri'a  regnino 
li  stessi  umori  che  nella  odierna  Republica 
del  Paraguay,  i  Consoli  della  quale  recente- 
mente ne  scacciarono  il  slg.  Gordon,  Rap- 
presentante dell'  Inghilterra  ,  per  cagione 
eh'  egli  s'  affaticava  a  difundere  nel  loro 
paese  il  benelicio  della  vaccinazione:  bene- 
ficio, e' dicevano,  che  da  loro  stessi  dovca 
venire  alla  Republica,  0  da  nessuno,  (v.  h 
Gazzetta  privilegiata  di  Milano  .S  mareo  l8.)3,  sotto 
la   rii1)rica   d'  iNGniLTEnnA.) 

FERMENTO.  Sust.  m.  Pasta  inforzata 
per  levitare  il  panej  onde  anche  si  dice 
Lievito.  Il  Se  vi  piace  scrivere  in  cruscante, 
piuttosto  che  Fermento  avete  a  scrivere  For- 
ME>TO;  perchè,  non  ostante  che  la  Crus.  per- 
metta pur  che  si  scriva  Fermento,  ben  mo- 
stra, co'l  riserbarne  la  dichiarazione  a  FoR- 
MENTO,  esser  questo  il  suo  cucco.  All'incon- 
tro se  punto  vi  cale  di  non  ir  confusi  co' 
giullari  della  Letteratura,  m'  imagino  che 
tuttavia  continuerete  a  scrivere  Fermento  , 
con)e  scrivono  tutti  quelli  che  tengono  l'o- 
racolo della  Crusca  in  quel  conto  che  il  buon 
Cristiano  tiene  li  oracoli  del  Paganesimo:  e 
questi  sono  infallibilmente  i  saggi.  Percioc- 
ché Fermento  è  vocabolo  tramandatoci  da* 
Latini,  i  quali,  al  dir  di  Plinio,  lo  dedus- 
sero da  Fervendo ,  quasi  Fervimentum,  come 
quello  che,  messo  nella  pasta  da  pane,  la  fa 
riscaldare  e  poco  men  che  bollire;  tantoché 
si  fa  turgida  e  alza.  Al  contrario,  chi  scrive 
Tormento,  non  dee  pigliarsela  fuor  solamente 
che  con  sé  stesso  ,  dov' altri  intenda  per  una 
tal  voce  ,  -  usatissima  melatesi  e  lieve  alte- 
razione di  Frumento  - ,  quel  grano  gentile 
che  ridulto  in  farina,  e  sottoposto  all'azione 
del  fermento,  non  già  del  /armento,  ci  som- 
ministra il  pane. -La  Crusca  poi  c'insegna 
parimente  a  scrivere,  come  ne  piacia,  Fer- 
mentare o  Tormentare,  verbo,- Fermentato 
o  F0RMENTAT0,  participio;  ma,  quanto  a  Fer- 
mentazione ,  guai  per  voi  se  vi  lasciaste  cor- 
rere un  giorno  a  scriver  Formentazione  !  .  ,  . 
Io   sarei   qui   tentalo  di   scappar    fuori   con 
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certe  interrogazioni  ed  esclamazioni  che  già 
da  nn  pezzo  mi  fan  nodo  alla  gola  ,  ma  no  '  1 
vo'  fare  per  tema  Che  tutta  la  frullonica 
famiglia  non  entri  in   foumemo. 

FERRÀJO.  Susi.  m.  Artefice  che  lavora 
o  maneggia  ferro.  [|  La  Crusca  scrive  que- 
sta parola  con  la  vocale  l  ;  noi  la  scriviamo 
con  la  consonante  J,  per  le  ragioni  addulte 
in  ABBAIARE. 

FERRÙGINE.  Sust.  f.  significante  lo  stes- 
so clie  Rùgine ,  ma  più  strettamente  Ulìgi- 
ne del  ferro.  [[  Io  scrivo  questa  parola  con 
due  RR,  perchè  la  sua  radice  è  Ferro  (lat. 
Ferri  ruhigo);  e  la  scrivo  con  un  solo  G, 
perchè,  tolta  essendo  di  peso  dal  lat.  Fer- 
rugo ,  uginis ,  ella  cade  sotto  la  regola  che 
abbiamo  stabilita  in  ÙGGINE  e  ÓGINE, 
desinenze.  La  Crusca  ,  tutl'  all'  opposto ,  vuol 
che  si  scriva  Feruggine  con  la  r  scempia 
e  co  '1  G  doppio.  E  pure  ella  è  quella  Cru- 
sca medesima  che  insegna  di  scrivere  Fer- 
RL'GiGNO  con  la  R  doppia  e  co  '  1  G  scempio. 
Ora  r  aggettivo  Ferrugig>o  non  deriva  egli 
dal  latino  Ferriigineiis ,  come  il  sustantivo 
Ferrugine  dal  latino  Ferrugo?  ;  e  Ferrugigno 
non  è  forse  generato  da  Ferrugine,  come  da 
Ferrugo  il  lat.  Fernigineus?  Che  ortografia 
è  dunque  cotesta  che  ci  venne  a  insegnare 
!a  Crusca?...  E  qual  confusione  non  dee  met- 
tersi nel  cervello  di  chi  s'  accinga  a  studiar 
!o  scrivere  correttamente  .nel  Vocabolario  di 
quell'Accademia,  discendente  non  già  dal- 
l'ateniese AcademOj  ma  da  un  Jccademo 
ignoto  a  tutta  la  Republica  letteraria?... 

FERSA.  Sust.  f.  -  V.  FERZA. 

FERZA.  Sust.  f.  significante  lo  stesso  che 
Sferza,  che  è  quello  Strumento  per  battere 
che  che  sia,  fatto  d'una  o  piti  strisce  di  cuojo, 
o  di  funicelle ,  o  minuge.  |]  La  Crusca  ne 
lascia  che  ad  arbitrio  scriviamo  FerzA  o 
Fersa  nell'esposto  significato.  S'io  non  tra- 
veggo, ella  confuse  in  uno  due  vocaboli  di 
differente  cosi  origine  come  valore.  Ferza, 
per  quanto  pare,  è  voce  dedutta  dal  lat.  Fe- 
rula, che  per  traslato  usavasi  a  esprimere 
lo  strumento  di  cui  parliamo:  in  oggi  più  com- 
munemente  si  dice  Sferza  e  Sferzare,  dove 
la  s  è  intensiva.  Ma  Fersa  (parola  che  noi 
conosciamo  per  quel  passo  di  Dante  =  Come 
il  ramarro,  sotto  la  gran  fersa  Dei  dì  ca- 
tiicular,  cangiando  siepe.  Fólgore  par  se  la 


i'ia  attraversa  =)  significa  Ardore^  e  lo  si- 
gnifica non  già  figuratamente  ,  ma  propria- 
mente, per  esser  voce  cavata  dal  verbo  Fer- 
vere,  che  tanto  in  italiano,  quanto  in  latino, 
importa  Ardere,  Esser  cocente,  e  la  cui  ra- 
dice si  trova  in  Fer,  lo  stesso  che  Wer,  pa- 
rola celtica  sinonima  del  nostro  Ardente,  Co- 
cente,  Bollente.  Quindi  s'ingannano  que' 
Commentatori  i  quali  dicono  aver  Dante , 
nel  passo  riferito,  usato  Fersa  in  cambio  di 
Ferza  per  cagion  della  rima.  No,  Dante 
scrisse  Fersa,  perchè  la  gran  fersa  de'  giorni 
caniculari  non  è  la  grande  sferza  di  que' 
giorni ,  ma  sì  bene  il  gran  calore,  il  grande 
ardore  di  essi.  Perciò  ben  si  dice  Ferzare, 
cioè  Battere  con  la  ferza,  in  vece  di  Sfer- 
zare ;  ma  non  parimente  Fersare.  Queste 
cose  dichiarale,  ne  conseguita  che  Fersa  in 
vece  di  Ferza,  Strumento  a  uso  di  battere , 
è  errore  d'ortografia;  come  error  d'ortogra- 
fia sarebbe  Ferza  in  vece  di  Fersa,  Ardo- 
re, Calore,  Fervore.  E  quando  si  dice  la 
ferza  o  la  sferza  del  sole,  queste  voci  sono 
usate  figuratamente,  come  figuratamente  di- 
ciamo //  sol  BATTE  sopra  un  luogo,  o  vero 
/  VA  lì  DI  del  sole.  Notisi  finalmente  (e  forse 
io  doveva  accennarlo  da  prima  )  che  i  Vo- 
cabolari del  Duez,  del  Veneroni,  dell' Oudin, 
registrano  Fersa  anche  nel  senso  di  Febre 
accompagnala  da  gran  calore,  o  di  Rosolia, 
(malatia  contagiosa  che  suol  manifestarsi  coti 
febre  ardente,  e  chiamata  I fèrs  nel  dial. 
mil.)  ;  -  Fersura  per  Padella  da  frigerej  - 
e  Fersuto,  sinon.  di  Fritto,  Arso,  ec.  :  tutte 
voci  che  per  certo  non  furon  sognate  da' 
suddetti  Lessicografi,  ma  che  sono  sparse 
ne'  varj  dialetti  italiani. 

FIÀCOLA.  Sust.  f.  Vale  lo  slesso  clic 
Face.  Il  La  Crusca  scrive  Fiaccola  co'l  c 
raddoppiato.  Di  tale  maniera  di  scrittura  io 
per  me  non  vo  pago.  La  presente  voce  è 
dedutta  dal  Ialino  Facula,  interposta  la  voca- 
le I  tra  la  lettera  F  e  la  lettera  A  per  eufoni'a  ; 
né  veggo  ragione  per  cui  lo  interponimento  di 
quella  vocale  debba  far  nascere  un  secon- 
do e.  Mediante  lo  stesso  eufonico  i  sogliam 
fare,  p.  e.,  di  Ccecus  Cieco,  -di  Ccelum  Cielo, 
di  Precor  Priego,  ec.  ;  né  mai  prese  talento 
a  veruno  di  scrivere  con  doppia  consonante 
Prieggo,  CiELLO,  C1ECC0,  e  cosi  fa  di  cento 
altre.  Perchè  dunque  il  vocabolo  di  che  trat- 
tiamo, avrebbe  a  essere  privilegiato  d'una 
eccezione  che  non  è  da  verun  motivo  giu- 
stificata?... Ed  oltre  a  ciò  non  è  egli  vero 
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che  la  Fiaccola,  così  rappresentata  con  due 
ce,  nel  primo  aspetto  ti  fa  volar  la  fantasia 
lontan  mille  niillia  dall'idea  ch'ella  dee  si- 
gnificare, sicché  più  presto  a  imagiiiar  ti 
vai  cosa  alcuna  che  tenga  del  fiacco  e  dello 
spossalo  e  dello  snervato,  che  non  una  ma- 
teria difundilrice  di  luce?  (V.  anche  FA- 
CELLINA.) 

FIASCAJO.  Snst.  ni.  Quegli  che  vende 
i  fiaschi.  Il  La  Crusca  scrive  Fiascaio  con 
la  vocale  1  nell'ultima  sede;  noi  scriviamo 
questo  vocabolo  con  la  consonante  J  nella 
sede  medesima,  per  le  ragioni  addulle  in 
ABBAIARE. 

FICAJA.  Susi.  f.  Il  Cosi  noi  scriviamo 
questa  parola,  per  le  ragioni  addutte  in  AH- 
BAJARE;  la  Crusca  all'incontro  scrive  Fi- 
caia con  r  1  nella  sillaba  finale. 

La  Crusca  (sia   qui    notato    in  passando) 
non  mostra  che  facia  dilFerenza   Ira    Ficaja 
e   Fico,    dichiarando    che    per    la  prima    di 
queste    parole    s'intende    V Albero  del  fico , 
lat.  Ficusj  e  che  la  seconda  significa  il  Noto 
albero  fruttifero  detto  Ficus  da'  Latini.  A 
me  par  nondimeno  (rimettendomi  per  altro 
a  ogni  miglior  giudicio)   che  da  Fico  a  Fi- 
caja corra  questo  divario,  che    il  detto    al- 
bero si  chiami  Fico  allora  quando    e'  surge 
da  un  solo  ceppo  e  con  solo  un  fusto,  come 
fa,  p.   e.,  il  gelso,  il  ciriegio ,    e  simili;   - 
e  che  pigli  il  nome  di  Ficaja  allorché  più 
pedali  formano  come  dire  un  gruppo  o  una 
ceppata  a  modo,  v.  g.,   de'  castagni.  L'ul- 
timo esempio  recato  dalla  Crusca  in  FlCAJA 
è  questo  del  Caro  :    «  È  possibile    che    quei 
de'  Martini j   che    son    balzati   nella  ficaja, 
sieno  vostro  j>adre  e  vostro  zio  ?  »  In  questo 
passo  il  Caro  disse  ficaja  in  senso  figuralo, 
se  bene  la  Crusca  non   lo  accenni.  Tuttavia 
r  usare  un  vocabolo  figuratamente  non  ne  al- 
lera  il  significalo  primitivo  e  naturale,  doven- 
do  i  parlari  metaforici  riuscire  a  un  concetto 
il  quale  si  regga    con    egual   proprietà   così 
pigliandolo  per  l'un  verso,  come  per  l'altro. 
Ora  io  vedo  bene  come  l' uom  possa   balzare 
in   una  ficaja^,  quando  ella  sia  una  ceppala  di 
varj   fusti  di  fico  ;  ma  con  pari  chiarezza  non 
comprendo  come  mai  balzar  si  potesse  in  una 
ficaja ,  quando  ella  non  fosse  altro    che  un 
solo  albero.  I  nostri  conladini,  almeno,  fanno 
la  distinzione  da  me  indicata,  chiamando  Pigìi 
il  Fico,  e  Fighcra  la  Ficaja,  siccome  avvcr- 
lisce  con  1'  usala  dilisrenza  il  benemcrilo  s'vj. 


Francesco    Cherubini    nel    l^ocabolario    mi- 
lanese-italiano. 

FICO.  Susi.  m.  L'  Albero  che  produce 
i  fichi.  Il  Secondo  la  Crusca,  tanto  è  scritto 
bene  Fico ,  quanto  Fico.  ÌMj^  Ira  l' una  e 
r  altra  maniera  di  scrittura  è  questa  dilfe- 
renza ,  che  Fico,  derivato  dal  lat.  Ficus y 
è  la  voce  pretta  ricevuta  nella  lingua  com- 
mune  letteraria;  laddove  Fico  (tuttoché  non 
isdcgnasse  un  Dante  di  valersene  nelle  stret- 
tezze flella  rima)  rappresenta  la  pronunzia 
degli  antichi  Provenzali  che  dicevano  Figa 
al  frutto  del  fico ,  -  o  de'  Portoghesi  che 
lo  chiamano  Figo,  o  vero  de'  Milanesi,  de' 
Veneziani  e  d'altri  che  per  Figh  o  Figo 
intendono  si  1'  albero  e  sì  '1  frullo. 

FiGERE.  Veri),  alt.  Ficcare.  ||  Ficiui:  e 
Fir.GERE  scrive  la  Crusca.  I  migliori  Filolo- 
gi danno  questa  regola,  che,  non  potendo 
una  slessa  parola  esser  rappresentata  in  di- 
verse forme  (tranne  certe  lievi  e  rade  va- 
rianze in  altre  occasioni  avvertile), qualunque 
volta  la  troviamo  scritta  in  più  maniere  , 
quella  sola  è  da  seguire  che  più  ritiene 
dell'  origine  sua  ,  quand'essa  è  nota.  Ma 
r  origine  del  presente  vocabolo  è  notissi- 
ma ,  sapendo  tulli  eh'  ereditato  l' abbiamo 
da'  Latini  i  quali  scriveano  Figerej  dun- 
que FiGERE  co  '1  G  semplice  è  da  scriver 
pure  in  italiano.  Dice  a  nostro  proposilo  il 
Mastrofini:  "Scrivesi  promiscuamente  FiGEUE 
a  Figgere  ,  cioè  con  g  semplice  o  doppio. 
Noi  lo  scriveremo  con  G  semplice  ne'  varj 
tempi  e  persone.  Questo  dà  norma  a  tutti 
i  verbi  derivativi  Affigehe,  Coìnfigere,  Pre- 
FiGERE ,  Sconfigere,  cc.  >?  Forse  i  poeti,  cui 
facia  bisogno  alcuna  volta  la  rima  in  igge^sì  la- 
gneranno che  vogliasi  torre  un  G  a'  verbi 
che  abbiaiiìo  accennati.  Stieno  di  buon  animo 
i  poeti:  si  la  regola  qui  posta  e  sì  tutte  l'altre 
che  poste  avessimo  o  fossimo  per  porre,  e' 
sono  privilegiati  dalla  necessità  a  non  osser- 
varle; ma  non  ne  siegue  per  ciò  die  le  loro 
licenze  abbiano  a  convertirsi  in  leggi;  e  i 
prosatori,  i  quali  non  hanno  scuse  da  pre- 
tender quello  che  a'  poeti  si  concede ,  so- 
no tenuti  a  non  deviare  dalla  ragionata  e 
schietta  ortografia. 

FIGLIALE.  Aggeli.  Di  figliuolo,  Che  ap- 
partiene al  figliuolo ,  Che  e  di  dovere  in 
un  figliuolo.  Il  La  Crusca  vuol  che  si  scriva 
Filiale  e  Filiazione  senza  il  g  dinanzi  alla 
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prima  h;  ma  poi,  per  quel  suo  non  mai 
essere  concorde  con  sé  slessa ,  insegna  di 
scrivere  Figlio,  Figliare,  Figliastro,  Fi- 
cLiATiccio,  Figliatura,  Figlioccio,  preposto 
alla  L  il  g.  Noi  per  lo  contrario,  sempre 
fedeli  alla  regola  che  tutte  le  voci  d' una 
stessa  famiglia  (  geueralmenle  parlando)  si 
vogliono  scrivere  a  un  modo,  come  scrivia- 
mo Figlio  con  l'ausiliario  ed  eufonico  g, 
cosi  via  via  conlinuiamo  a  conservare  una 
ial  maniera  ne'  suoi  derivativi.  Notisi  che 
Figliazione  co'I  g  si  registra  pure  dal  Vo- 
cabolario del  Pitteri  e  in  tutti  quelli  che  gli 
succedettero. 

FIGLIOLANZA.  Sust.  f.  Lo  essere  figlio- 
lo o  figliuolo j  come  sogliamo  scrivere,  in- 
trusovi Vii  eufonico.  []  Figliolanza  e  Figlilo- 
LA!SZA  scrive  la  Crusca.  Là  seconda  maniera 
è  errala;  corretta  è  la  prima:  ed  è  corretta, 
perchè,  se  è  permesso  l'introdurre  un  u 
eufonico  dinanzi  al  primo  o  di  Figliolo, 
onde  risulta  il  dittongo  mobile  lo  (Figlilo- 
Lo),  esso  u  ne  dee  sparir  dall'istante  che 
l'accento  acuto  non  cade  più  sopra  esso  dit- 
tongo, ma  trascorre  oltre.  (Veggasi  nelle  Toc.  e 
Man.,  voi.    II,  il   §.    II    ai   DITTONGO,  p.   ipS,  col.   1 

in  fine.)  Laonde  noi  scriveremo  non  pure  Fi- 
gliolanza, ma  parimente,  senza  l'intromis- 
sione dell'i),  e  Figlioletto  e  Figliolinetto 
e  FiGLiOLiNO  e  FiGLioLOiSE,  tuttoché  la  Crus. 
ansegni  il  contrario. 

FILATÈRA.  Sust.  f.  Lunga  fila  di  che 
che  sia.  \\  Che  scriviate  ad  arbitrio  Filatèra 
o  FiLATTÉRA  il  vi  coucede  la  Crusca.  Ma  sic-. 
come  una  parola  non  può  essere,  sottosopra, 
rappresentata  che  in  una  sola  forma  ,  così 
delle  due  maniere  insegnate  dalla  Crusca 
r  una  è  da  seguire,  l'altra  da  proscrivere.  E 
senza  titubare,  ogni  buon  giudicio  seguirà 
la  prima  ,  come  quella  che  si  conforma 
con  la  lessigrafia  di  Filatessa,  parola  fog- 
giata alla  slessa  guisa  di  Filatera,  e  signi- 
ficante la  medesima  cosa.  Ancor  si  noti  che, 
scrivendo  Filattera  co  '  1  t  raddoppialo  , 
chi  non  abbia  famigliare  questa  voce,  è  in- 
vitato dai  due  tt  a  portar  l' accento  tònico 
sopra  la  vocale  che  a  lor  precede ,  e  quindi 
a  pronunziar  Filàtteka  ,  come  farebbe  in 
riguardo  di  Pillàcchera  e  di  Tdtleraj  lad- 
dove è  più  facile  che  il  t  scempio  lo  ^'uidi 
a  proferir  Filatèra  ,  non  altrimenti  che  una 
sola  F  lo  guiderebbe  a  dir  Tantaféra  e  non 
J'anldfcriij  -  una  sola  M  a  dir  Sicumèra  e 


non  Sicumera^  -  una  L  sola  a  dir  Galèra 
e  non  Galera ^  ec. ,  ec.  E  finaltnenle  non 
dobbism  dimenticarci  che  tutti,  né  la  Cru.sca 
pure  eccettuata,  scrivono  co  '  1  /  non  doppio 
Filaticcio,  Filatojo,  Filali  ice ,  ec. ,  ec.  Ma 
la  Crusca,  l'iiisegnatrice  della  moderna  orlo- 
grafia,  da  chi  si  lasciò  gal)bare  ?. . . .  Dalla 
scorrtlllssima  edizione  del  Barberino,  dove 
appunto,  e  forse  quivi  solamente,  si  legge 
Filattera  in  luogo  di  Filatera.  iJuuque  la 
insegnatrice  della  moderna  ortografia  non 
avéa  regole  ortografiche,  ma  bonariamente 
riposava  sopra  la  fede  de'  codici  e  delle 
slam|)e;  che  è  a  dir  sopra  la  fede  d'Ulisse 
o  di  Siuone. 

FIIjATÓJO.  Sust.  m.  Strumento  di  legno 
per  uso  di  filare,  chiamato  Morinell  (cioè  /Mo- 
linello) nel  dialetto  milanese.  ||  La  Crusca 
scrive  FiL.\TOio  con  la  vocale  i  nell'ultima  sil- 
laba ;  noi  scriviamo  questa  parola  e  le  si- 
mili con  la  consonante  J  ,  per  le  ragioni 
addulte  in  ABBAIARE. 

FILOGELLO.  Sust.  m.  Baco  da  seta.  \\ 
Io  scriverò  Filugello  ,  come  la  Crusca  in- 
segna di  scrivere,  allora  quando  mi  sarà 
fatto  toccar  con  mano  che  la  radice  di  questo 
vocabolo  non  è  Filo  con  1'  O ,  ma  FiLU  con 
r  u.  Egli  è  cosa  per  altro  singolare  che  le 
penne  toscane  errino  tanto  spesso  nel  for- 
mare r  u  in  cambio  dell'  O ,  e  così  all'  in- 
contro. Ma  cosa  più  singolare  ancora  ,  e  da 
far  ridere  a  un  tempo  e  insuperbire  i  To- 
scani, si  é  il  vedere  che  li  errori  delle  lor 
penne  sono  altrove  raccolti  e  rispettali  e 
seguiti  come  tipi  d'  ortografia  da'  vocabola- 
risti, dagli  stampatori,  da'  correttori,  e  per 
fino  da  alcuni  i  quali  in  ogni  altro  negozio 
pigliano  guardia  di  non  farsi  troppo  scor- 
gere pecorini  ! 

FINE  (A).  Locuz,  congiuntiva,  denotante 
il  fine  per  cui  si  fa  una  cosa.  ||  Il  Vocab. 
di  Verona,  il  Diz.  di  Bologna,  il  Diz.  di 
Padova,  ec. ,  insegnano  di  scrivere  Affine 
in  un  sol  corpo;  e  un  tal  precetto  è  osser- 
valo da  coloro  cui  dilettano  li  appiastric- 
ciamenli,  senz'avvedersi  che  vengono  per  tal 
modo  a  confundere  una  locuzione  congiun- 
tiva con  l'aggettivo  Affine,  significante  Pa- 
rente  per  a/Jinità,  o  Analogo.  (V.  anche 
nelle  Foc.  e  Man.,  voi.  i,  V Osservazione  al 
§.  II  di  AFFINE,  p.  417,  col.  -i;  e  voi.  il, 
il  §.  di  FINE,  p.  255,  col.  -i.) 
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FINIENTE.  Part.  atl.  di  Finire.  \\  La  Cru- 
sca scrive  FiMi-.NTE  e  Fink.>te  ;  uè  ciò  reclii 
maraviglia.  La  Crusca  non  mai  s'accorse  che 
un  oggello  non  può  essere  rappresentalo 
clie  in  una  forma:  ogni  pocliissiino  cl«e  la 
forma  sia  diversificata,  ne  risulta  per  neces- 
sità un  oggetto  che  non  è  più  quello  eh'  esser 
dee,  tuttoché  abbia  con  esso  molla  sirnigliaiiza. 
]\Ia  nel  vocabolo  che  abbiamo  alle  mani,  dalla 
diversità  della  forma  emergono  fine  oggetti 
cbe  non  hanno  fra  loto  simiglianza  veruna. 
Imperciocché  Fime.nte  ,  partic.  alt,  regola- 
tamente cavato  dal  verbo  Finire j  importa 
Che  finisce  o  finiva,  ec.  ;  laddove  Fine>te  è 
locuzione  significante  lo  stesso  di  Fino  a 
tanto  die.  Fino  a  (che  che  sia).  Il  solo  esem- 
jiio  allegalo  dalla  Crusca  in  conferma  di 
Finente  per  lo  stesso  che  Finiente,  lat.  Fi- 
riiensj  DesinenSj  è  tale:  it  Non  posasti  finente 
Non  trovasti  l' amore. '^  Ora  chi  che  sia, 
dalla  Crus.  in  fuori,  così  avrebbe  spiegato  di 
colpo:  li  Non  jìosasti  Fiyo  A  TANTO  cu  E 
non  trovasti  l'amore.  »  Ma  cotesto  Finente, 
usato  dal  rozzo  Jacopone-  da  Todi  per  ne- 
cessità di  rima,  o  per  imitar  la  storpiata 
favella  della  plebe  todese,  era  egli  vocabolo 
da  registrar  nel  Vocabolario  della  lingua 
commune  letteraria  ,  quando  bene  La  gran 
maestra  e  del  parlar  regina  ne  avesse  per 
ventura  compreso  il  signilìcato  ? .  . . 

FISCHIARE.  Verbo.  \\  La  Crusca  ne  per- 
mette di  scrivere  a  nostro  arbitrio  Fischiare 
o  Fistiare,  -  Fischiata  o  Fistiata,  -  Fi- 
schiatore o  Fistiatore  ,  -  Fischio  o  Fistio. 
Io  m'  imagino  che  ninno  fuor  di  Toscana 
(se  pur  egli  non  fosse  un  badial  corbellone), 
valendosi  della  facultà  che  ci  è  data  dalla 
Crusca,  vorrà  mai  scrivere  su  '  I  serio  Fi- 
stiare in  luogo  di  Fischiare,  e  cosi  pari- 
mente r  altre  voci  di  questa  famiglia.  Per- 
ciocché lo  scambiare  le  lettere  scii  in  st  è 
tutto  vezzo,  s'io  non  me  ne  inganno,  d'un 
sol  vulgo.  Ed  oltre  a  ciò,  dove  l'etimolo- 
gia d'un  vocabolo  è  mal  sicura  o  da  dover 
essere  molto  sliraccbiata,  sotlentra  a'  suoi 
diritti  l'uso  dei  più;  e  iu  riguardo  alla  vo- 
ce presente,  l'uso  dei  più  richiede  la  prima 
maniera  (Fischiare,  Fischiata,  Fischio,  ec.)  ; 
e  come  una  maniera  è  pigliata,  e  fmch'ella 
sussiste  ,  non  possono  altre  venir  con  essa  a 
concorrenza;  perchè  la  forma  d'un  oggetto  è 
sempre  la  medesima,  e,  alterandosi  quella, 
è  di  viva  necessità  che  pur  questo  si  venga 
alterando.   Laonde  Fischiare    è   nobile,   per 


essere  praticalo  dalla  intera  nazione  lettera- 
ta ;  FisTiAUE  è  vile,  perchè  da  un  vulgo 
ebbe  i  natali,  ed  è  solo  accarezzato  da  chi 
pur  di  quel  vulgo  si  cala  a  farsi  iu)itatore 
e  adulatore.  Queste  considerazioni  e'  indu- 
cono a  tener  per  coslanle  che  Fistiare  ,  Fi- 
stiata, Fistio,  ec,  non  si  vedranno  nel  Vo- 
cabolario che  si  va  o  si  sta  compilando  dalla 
giovine  Crusca,  dacch'ella,  scossa  dagli  uni- 
versali richiami,  s'è  risoluta  d'intitolarlo 
VOCAROLARIO  DELLA  LlNGUA  ITALIANA  (Se  ne  TCgga 
il  Manifesto  cinto  fuori   nel   sellciiil>re  del  iS^l);    e    clll 

lullavolta  vi  leggesse  le  delle  parole  e  le  simili 
ad  asse,  a  buona  equità  chiamerebbe  fallace 
quel  titolo ,  e  sol  postovi  per  rete  a'  gonzi. 

FISIONOMÌA.  Sust.  f.  Ària  del  volto. 
Lineamenti  del  volto ,  Jbito  delta  faccia 
(V.  nelle  Foc.  e  Man.,  il  |.  xvi  di  ABITO, 
p.  iSg,  col.  2).  Il  Secondo  la  Crusca,  è  da 
scrivere  Fii.osomìa  o  Fisonomìa;  e,  secondo 
l'Alberti,  anco  scriver  potremo  Fisio.nomIa. 
Di  queste  tre  maniere  di  scrittura  la  più 
regolata  è  l'ultima,  dedutta  dal  greco,  e  la 
sola  che  si  vegga  ricevuta  da'  Francesi , 
dagl'Inglesi,  da'  Portoghesi,  da'  Tedeschi, 
in  quanto  alle  sillabe  radicali  Fisio.  Nondi- 
meno, se  già  Fisionomìa  non  avessimo  (cor- 
rettissima voce),  ammetter  si  potrebbe  Fi- 
sonomìa,  seguendo  li  Spagnuoli  che  pur  di- 
cono e  scrivono  Physonomia,  supprimendo 
r  i  succedente  alla  5  e  precedente  all'o.  Ma 
FiLOsOMiA  è  correzione  intolerabile,  e  da  non 
si  trovare  che  in  mezzo  a  idioti:  e  in  falli 
neir  unico  esempio  riferito  dalla  Crusca  un 
idiota  è  la  persona  che  cosi  dice.  E  per 
altro  qui  pur  da  notare  che  la  Crusca ,  la 
quale  non  ammette  l'ottima  parola  Fisiono- 
mia, vuol  poi  che  si  scriva  Fisiomante  (C/je  stu- 
dia fisionomia  o  indovina  per  via  di  fisiono- 
mia) ,  e  non  FisoMArsTE  o  Filomante,  com'  ella 
avri'a  pur  dovuto  insegnarci  a  scrivere,  dac- 
ché solo  per  buone  ella  tenda  le  voci  Fi- 
SONOMIA  e  Filosomìa.  Del  rimanente  in  qual 
concetto  dovremo  avere  un  Vocabolario  che 
accoglie  la  Filosomìa  qual  parto  immacolato 
della  toscana  eleganza,  e  non  s'accorge  d'a- 
vere a  fare  ,  in  quello  scambio ,  con  un 
aborto  dell'ignoranza  plebea? 

FITTAJUÓLO.  Sust.  m.  Quegli  che  tiene 
le  altrui  possessioni  a  fitto.  ||  La  Crusca 
scrive  FiTTAiiOLO  con  la  vocale  i  nella  se- 
conda sede  ;  noi  con  la  consonante  J  ,  per 
le  ragioni  addulle  in  ABBAJARE. 


FLA 


FLE 


FOC  —  FOC 


FLAGELLO.  Sust.  m.  Sferza^  Staffile,  ec. 
Il  La  Crusca  ne  concede  facullà  di  scrivere 
Flagello  o  Fragello,  -  Flagellamento  o  Fra- 

•  CELLAMEXTO  ,   -   FLAGELLARE  O  FrAGELLARE  ,  e 

COSÌ  parimente  nell'una  e  nell'altra  maniera 
i  derivali.  Ma  noi  die  teniamo  poter  solo 
una  forma  alfabetica  rappresentare  una  stes- 
sa parola^  tranne  qualche  varianza  in  certi  ele- 
menti e  nella  desinenza^  vogliamo  appigliarci 
alla  prima,  come  quella  che  serba  inalterata 
r  origine  sua ,  che  è  il  Flagellimi  de'  Latini. 
Ben  si  potrebbe  difendere  anco  il  Fragel- 
LO ,  dicendo  che  non  Flagellum  s'avrebbe  a 
scrivere  in  latino,  ma  Flagrellum,  per  esse- 
re questa  parola  il  diminutivo  di  Flagrunij  e 
che  solo  per  liscezza  di  pronunzia  i  Latini 
ne  tolsero  via  la  lettera  r.  Perciò  da  Flagrel- 
lum verrebbe  Flagreltoj  onde  poi  per  meta- 
tesi, ma  storpiata  metatesi,  Fragello.  Questa 
difesa  a  noi  sarebbe  vana;  giacché  una  tale 
storpiatura  è  sol  ricevuta  in  alcuni  dialetti, 
o  solo  si  legge  in  libri  dove  le  voci  nobili  e 
della  commune  favella  letteraria  sono  mi- 
schiate con  le  vernacole  e  plebee ,  forse  per 
colpa  de'  copisti ,  o  forse  ancora  per  colpa 
degli  autori  medesimi  educati  a  quelle  scuole 
che  non  fanno  la  tanto  necessaria  distinzio- 
ne fra  la  lingua  da  usare  ne'  politi  componi- 
menti destinati  alla  intera  Italia,  ed  i  varj 
idiomi  che  ci  si  parlano  ne'  varj  paesi.  Da 
che  dunque  abbiamo  la  correttissima  voce 
Flagello,  l'introdurre  anche  Fkagello  non 
è  arricchir  la  commune  favella  letteraria,  ma 
corromperla  e  disnobilirla  e  sgraziarla. 

flebotomìa.  Sust.  f.  Il  trar  sangue. 
Salasso.  FLEBOTOMxlRE.  Verb.  att.  Trar 
sangue.  Salassare.  ||  Queste  voci  sono  de- 
dulte  dal  greco  ^Xe^.  (Phleps,  Vena)  e  da 
Ti^Vd)  (  lemnó ,  tagliare).  Onde  Phlébo- 
toniie  scrivono  i  Francesi,  -  Plilebotomia 
i  Portoghesi,  -  Flebotomia  li  Spagnuoli,  — 
Phlebótoniy  li  Inglesi.  3Ia  la  Crusca,  sen- 
za per  altro  disapprovar  che  si  scriva  Fle- 
botomìa ,  sust.  f.,  e  Fleiìotomare  ,  verb.  alt. 
{Trar  sangue),  permette  ancora  lo  scriver 
Flobotomìa  e  Flobotomare;  che  anzi,  per  con- 
to della  Flebotomìa,  ella  pur  acconsente  che 
scriviamo  Fredotomìa.  Chi  mai  per  tutto  1'  U- 
niverso  lessicografico  si  mostrò  tanto  liberale 
di  spropositi,  quanto  si  mostra  la  Crusca  ? . .  . 
Da  noi  la  stessa  plebaglia  dice  Flebótoimo  al 
Chiruigo  che  le  trac  sangue  dalle  venej  nò  mi 
occorse  mai  di  udire  che  alcuno  di  quell'  infi- 
ma gente  pronunziasse  Flobotomo  o  Frebó- 


TOMO.-Ma  pure  di  Flobotomare  e  di  Floboto- 
mìa e  di  Frebotomìa  alibiamo  classici  esem- 
pli, e  la  storia  della  lingua  richiede  che  se 
ne  facia  conserva.  -  E  bene,  conservateli  con 
quella  diligenza  che  per  voi  si  possa  mag- 
giore; ma  neirOSSUARlO;  e  alla  storia  che 
voi  dite ,  provederanno  i  loro  epitafi,  o  epi- 
taffi  come  voi  scrivete,  o  pitajji  come  voi 
c'insegnate  di  scrivere,  o  pataffi  come  s'in- 
titola il  libro  falsamente  attribuito  a  ser  Bru- 
netto Latini,  e  per  cagiou  del  quale  non- 
dimeno egli  alberga  in  casa  maledetta  per 
giudicio  del  conte  Giulio  Perlicari.  (v.  Pro- 
posta del  Monti,  voi.  I,  par.  I.  ,  p.  17,  cdiz.  niil.,  1817.) 

FOCÀCCIA.  Sust.  f.  Pane  schiacciato  e 
messo  a  cuocere  in  forno,  ec.  1 1  Questo  vo- 
cabolo ci  è  derivato  dalla  bassa  Latinità,  la 
quale  scrivca  Focacia ,  da  Focus.  E  forse 
la  bassa  Latinità  lo  ebbe  dal  celtico  Foacz, 
significante  lo  slesso ,  e  originato  dal  celtico 
Fo,  che  Fuoco  a  noi  suona.  Conforme  al- 
la Crusca  ,  è  pur  lecito  lo  scrivere  Cor  ACCIA  : 
golia  melatesi  da  ijon  doversi  registrare  che 
nel  Vocabolario  del  dialetto  fiorentino^  per- 
chè i  Vocabolari  vernacoli  debbono  giusto 
raccorre  a  sommo  studio  le  goffaggini,  per 
contraporvi  le  parole  corrette,  regolate  e  sa- 
ne della  lingua  commune  letteraria  :  tale  è  il 
precipuo  lor  fine.  Ma  il  bello  si  è  che,  io 
riguardo  dei  diminutivi,  la  Crusca  vuole 
che  sol  Cofaccetta  e  Cofaccina  si  possa 
dire  e  scrivere,  traendo  l'una  e  l'altra  vo- 
ce da  C0FACCIA;  ed  a  rovescio  ella  insegna 
di  dedurre  Focaccilola  da  Focaccia  ,  non 
già  Cofacciuola  da  Cofaccia,  per  quelle  mi- 
steriose leggi  non  ad  altri  note  che  ad  essa. 
Noi  ,  fuor  di  mistero,  come  giudichiamo 
che  Focaccia  in  italiano  scriver  si  debba, 
e  non  altrimenti ,  cosi  non  altrimenti  che 
Focaccetta,  FocAcciiNA,  Focaccilola,  scri- 
veremo. 

[     FOCÀJA  (PIETRA). 

FOCAJUÓLO.   Jggiunlo  di   certa  qua- 
lità di  terreno. 

La  Crusca  scrive  Pietra  focaia  e  Fo- 
CAiDOLO  con  la  vocale  i;  noi  con  la  conso- 
nante i  scriviamo  queste  parole,  per  le  ra- 
gioni addultc  in  ABBAIARE. 

FOCILE.  Sust.  m.  Quello  strumento  che 
pur  chiamiamo  yJciarino,  Lai.  Igniarium.  \\ 


FOJ   —  FOL 


FON  —  POR 


La  Crusca  insegna  che  si  può  scrivere  ad 
arlùlrio  rocii.K  e  Fi  cile  ;  e  che  tanto  per 
Focile  con  l'u,  quanto  per  Ficu.e  con  l'i:, 
s'intende  così  V Aciarino .  come  V Osso  della 
gamba  e  del  braccio.  Qui  dunque  avremmo 
due  maniere  di  rappresentar  la  stessa  pa- 
rola, e  due  medesimi  significali  attrihniti 
a  ciascuna  delle  delle  maniere.  Rari  sono  i 
casi  che  1'  ortografia  comporti  sirìiiii  garhu- 
gii;  nò  fra  que'  rari  casi  vuol  necessità  che 
si  annoveri  il  presenle.  Imperciocché,  vo- 
lendo noi  signillcar  Y Aciarino,  strumento  da 
Irar  fuoco  dalla  pietra  focaja,  ognun  vede  che 
Focile  è  da  dire  e  da  scrivere,  aflluchè  la 
sua  radice (/'oco)  ne  guidi  la  mente  a  compren- 
derne l'intrinseco  valore:  il  che  far  non  si 
potrehhe  da  Ficile,  se  non  derivandolo  da 
molto  lontana  surgente  e  a  pochi  nota.  Noi 
dunque  riserberemo  Figure  per  indicar  quelle 
ossa  della  gamba  e  del  braccio  che  li  Anato- 
misti soglion  chiamare  con  termini  lor  proprj 
Tibia,  Fibula,  Ulna,  Ràdio j  ed  in  FUCILE 
appoggeremo  questa  maniera  di  scrittura  ad 
una  verisimile  congettura  etimologica,  tut- 
toché bastar  possa  a  difenderla  il  suo  ser- 
vire a  distinguer  parola  da  parola,  signifi- 
cato da  signilicato. 

FOJ  A..  Sust.  f.  Libidine.  [[  La  Crusca 
scrive  FoL\  con  la  vocale  i;  noi  con  la  conso- 
nante s  scriviamo  questa  voce,  per  le  ra- 
gioni addutte  in  ABBAJARE. 

FOLLA.  Sust.  f.  Calca,  Moltitudine.  \\  Per 
messer  lo  FruUon  de'  Frulloni  Folla  e  Fola 
è  tuli'  uno.  A  far  proscrivere  e  scommuni- 
care  questa  seconda  lessigrafi'a  già  basterebbe 
il  considerare  che  per  Fola  con  la  l  sem- 
plice dal  capo  a'  piedi  e  dall'  uno  all'  altro 
fianco  dell'Italia  s'intende  Favola,  Ciancia, 
Baja,  e  simile.  Ma  ci  soccorre  a  nostr'uopo 
anche  l'etimologia:  poiché  Folla  ci  venne 
o  da'  Goti,  i  quali  diceano  appunto  Folla 
in  quel  senso  che  noi  attribuiamo  a  questo 

vocabolo  (V.  Brucc-Tf'/ijte,  Hist.  Lang.  roni.,  t.  iii, 
p.  841);  o  pure  da'  Celti,  appo  i  quali  Foull 
avea  quel  valore  medesimo  che  appo  noi 
Folla. 

FOLLATA.  Sust.  f.  Quantità  di  cose  che 
venga  in  un  tratto  o  con  abondanza ,  ma 
passi  tosto.  [[  E  cosa  tanto  chiara,  quanto 
la  luce ,  che  il  presente  vocabolo  è  dedut- 
to  da  Folla,  e  che  perciò  scriver  si  dee  con 
la  L  doppia  (V.  FOLLA).  Ma  il  Vocabola- 


rio di  papa  Scimio,  secondo  il  quale  di  rado 
si  falla  a  prendere  a  rovescio  quel  eh'  egli 
insegna ,  vuol  che  si  scriva  Folata  con  la  L 
seuìplice.  Ben  sapca  papa  Scimio  che  Fo- 
lata viene  a  dire  quasi  lo  stesso  che  Fola, 
come,  p.  e.,  Bajata  è  poco  più  poco  meno 
di  Baja,  e  Tantaierata  non  molto  si  diver- 
sifica da  TontnJ'éraj  ma  l'intendimento  di 
papa  Scimio  era  appunto  di  scompigliar  la 
lingua  e  confundere  li  intelletti.  -  Padron 
mio  (grida  la  frullonica  famiglia),  non  che  il 
Vocabolario  di  papa  Scimio,  quel  pur  della 
Crus.  insegna  di  scrivere  Folata  con  una  L 
sola,  e  non  altramente,  nel  senso  di  Quan- 
tità di  cose  che  venga  in  un  tratto.  -  Dite 
da  senno?...  Me  ne  rallegro. 

FONDACAJO.  Sust.  m.  Chi  fa  fondaco  , 
3Iaestro  di  fondaco.  |[  La  Crusca  scrive  que- 
sto vocabolo  con  la  vocale  l  (Fondacaio); 
noi  lo  scriviamo  con  la  consonante  J,  per 
le  ragioni  addutte  in  ABBAJARE. 

FORBICI.  Sust.  f.  plur.  Strumento  di 
ferro  da  tagliare  tela,  panno,  carta,  ce,  fat- 
to di  due  lame  rappresentanti  due  coltelli 
che  si  riscontrino  co'  l  taglio.  ||  Questa  pa- 
rola è  scritta  dalla  Crusca  in  tre  maniere: 
Forbici,  Forfici,  Forvici.  La  prima  è  quel- 
la ricevuta  nell'  uso  commune.  La  seconda 
sarebbe  ammissibile,  come  imitante  perfetta- 
mente la  scrittura  de'  Latini  {Forfex,  for^ 
ficis),  se  già  non  ne  fosse  stato  preso  il  luogo 
dalle  Forbici.  L'ultima,  Forvici,  non  può 
tolerarsi  a  niun  patto ,  o  per  essere  una 
correzione  sol  famigliare  a  qualche  plebe , 
o  piuttosto  perchè  trascorsa  in  fallo  dentro 
ad  alcuna  copia  del  vulgarizzamento  di  Palla- 
dio ,  ond' è  cavato  l'unico  esempio  che  la 
Crusca  ne  adduce.  In  falli  I'  edizione  per 
cura  dell'  ab.  Zanetti ,  in  vece  di  forvici, 
legge  fòrbici. 

FORBITÓJO.  Sust.  m.  Strumento  con  cui 
si  forbisce.  |[  La  Crusca  scrive  Forbitoio  con 
la  vocale  i  nell'  ultima  sillaba  j  con  la  conso- 
nante J  scriviamo  noi  questa  parola ,  per 
le  ragioni  adduUe  in  ABBAJARE. 

FORIÈRE.  Sust.  m.  T.  milit.  Colui  che 
va  avanti  a  preparare  i  quartieri,  le  vii- 
tovaglie,  ec.  Frane.  Fourrierj  portogh.  For- 
riel.  1 1  Questo  vocabolo  è  dedutto  da  Fodrunij 
sincop.  di  Foderum,  che  presso  li  scrittori 
della    bassa    latinità    significava    Annona    o 


FOR  —  FOR 


—  334 


FRA  —  FRA 


Vittovogìiit  de  nulitarij  onde  Fodrarii  si 
dicevano  Coloro  eli'  erano  deputati  a  pre- 
parare a  soldati  la  viltovaglia.  (Veggasi  il  Du 
Cange  in   FODRUM  e   FODRARIUS  ;  e  il  Mcnagio,    Orig. 

frane.,  in  FOURRIER.)  Le  quali  voci  della  bassa 
latinità  provenivano  dal  celtico  Fodr^  signi- 
ficante Fitto,  alimento.  (V.  il  Rullot.  in  FODR  e 
FODRUM.  )  Dalle  medesime  origini  discende 
pure  il  Foraggio.  Queste  notizie  erano  ne- 
cessarie a  stabilire  che  Fouiere  vuol  essere 
scrino,  come  è  qui  posto,  con  la  vocale  O. 
Ma  la  Crusca,  per  aver  trascurato  di  pro- 
cacciarsele ,  e  per  aver  letto  ne'  libri  quan- 
do Foriere  con  1'  O ,  e  quando  Fi  riere  con 
Tu,  né  sapendo  qual  fosse  delle  due  ma- 
niere la  genuina,  e  poco  importandole  il 
saperlo,  se  n' espedi  bravamente,  all'usalo, 
con  lasciar  che  ognuno  scriva  a  sua  posta 
Foriere  o  Furiere.  Òr  vedano  i  Cruscabec- 
coni  a  che  mena  l'  arbitraria  lessigrafi'a  della 
loro  maestra.  FoR  (radice  del  Foriere  con 
l'o),  significante  Fitto,  Fittovaglia,  Jn- 
nona,  e  che  già  conosciamo  per  averlo  ve- 
duto in  Foraggio  e  Foraggiare,  ci  mette 
subilo  in  via  a  comprendere  il  valore  di 
questa  nostra  parola  :  Fur  (radice  del  Furie- 
re con  l'u),  che  tutti  sapiamo  significare  in 
latino  Ladro,  ed  esser  la  radice  di  Furto, 
ci  obliga  in  quella  vece  a  preconcepir  l'idea 
del  rubare.  Picciola  bagattella ,  confundere 
r  uomo  esercitante  un  officio  onestissimo , 
e  che  può  essere  specchio  di  probità ,  con 
uno  il  quale,  finché  ruba,  non  può  essere 
che  un   briccone  ! 

Ma  da  vantaggio  si  noti  che  a  leggere 
Furiere  e  Foraggio  e  Foraggiare,  ognun  cre- 
derebbe che  tali  voci  non  avessero  fra  lo- 
ro né  manco  un  poco  di  lontana  parentela;  e 
nondimeno  le  son  tutte  e  tre  discendenti  da 
un  medesimo  ceppo,  cioè,  come  io  diceva 
pur  dianzi,  da  Fodruni,  figliuolo  che  fu  di 
For.  Dunque  altra  cagione  irrecusabile  da 
dover  noi  scrivere  Foriere  con  1'  O  nella 
prima  sillaba. 

(  FORMICÀIO.  Susi.  m. 

\  FORMICOLAIO.  Susi.  m. 

j  FORNACIAIO.  Sust.  m. 

\  FORNAJO.  Sust.  m. 

La  Crusca  scrive  queste  parole  con  la 
\ocale  I  nell'ultima  sillaba;  noi    le   scrivia- 


mo   in    quella    vece    con    la    consonante    J, 
per  le  ragioni  addutte  in  ABBAIARE. 

FRA.  Particella  prepositiva,  j]  Questa  par- 
ticella prepositiva  non  pure  ha  lo  slesso 
suono  di  Tra,  ma  ben  anco,  in  composizion 
di  parola,  lo  stesso  valore,  il  quale  è  d'ac- 
cennar cosa  in  mezzo  ad  altre,  o  passante 
olire  ad  altre ,  o  simile.  Dunque  Fra  e  Tra  , 
senza  mai  divario,  hanno  sempre  del  pari 
a  lasciar  semplice  la  consonante  che  loro 
succede ,  o  sempre  a  raddoppiarla.  Un  tal 
principio  è  trasandato  nel  Vocabolario  della 
Crusca;  tantoché  vi  troviamo  Frammettere 
e  Trammettere  con  due  mm  ,  e  Tramettere 
con  una  M  sola; -Frapporre  e  Trapporre  co'l 
p  doppio ,  e  Traporre  co  '  1  p  semplice;  Tra- 
veggole e  Travvéggole,  ec. ,  ec.  Una  si  falla 
incertezza,  una  si  falla  varianza,  cui  non  è 
ragione  alcuna  che  giustifichi,  debb' essere 
tolta  di  mezzo  ;  e  a  farlo  abbiam  pronti 
due  partili:  o  dare  alle  suddette  particelle 
Fra  e  Tra  la  possa  di  sempre  addoppiar 
la  consonante  a  cui  precedono,- o  privarle 
di  tal  possa  in  ogni  occasione.  E  noi,  co- 
me fautori  della  semplicità,  vogliamo  a  que- 
sto secondo  partilo  allenerei. 

FRÀCIDO.  Aggeli.  Marcio,  Corrotto,  ec. 
Il  La  Crusca  permette  di  scrivere  Fracido 
e  Fradicio  ,  -  Fracidezza  e  Fradicezza  ,  — 
Fracidiccio  e  Fradiciccio  ,  -  Fracidissimo 
e  Fradicissimo  ,  -  Fracidume  e  Fradiciume. 
Né  io  già  dirò  che  a  scriver  Fradicio,  Fra- 
dicezza, ec,  si  facia  centra  ortografia;  che 
le  melatesi ,  purché  giudiziose  e  aggraziate , 
non  sono  dall'ortografia  proibite:  dirò  bensì 
che  le  melatesi  sono  licenze  ,  e  che  nello  slil 
grave  e  severo  le  licenze  per  lo  più  guasta- 
no, e  mal  vi  sonerebbe,  per  mio  sentire, 
un  Fradicio,  un  Fradiciume,  una  Fradicez- 
za, ec;  perciocché  la  voce  regolala  è  Fra- 
cido, presa  di  nello  dal  Fracidus  de'  Latini. 

FRAGOLA.  Sust.  f.  Quel  Frutto  no- 
tissimo che  i  Francesi  chiamano  Fraise,  jj 
Fragola  è  voce  dedulta  dal  latino  Fraga  j 
e  fu  giudiziosamente  trovata  :  poiché ,  ap- 
pena tu  senti  dir  Fragola  ,  e  si  nella  tua 
mente  é  già  desta  1'  id(;a  della  fragranza,  che 
é  la  qualità  più  distintiva  di  questo  frutto. 
Ma  la  Crusca  insegna  pur  che  si  dica  e  si 
scriva  Fràvola  :  insulso  idiotismo,  il  quale 
l'  allontana  cento  millia  dalla  fragrante  cosa 
die  debb'  essere  significala  da  tal  voce ,    e 
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in  quello  scambio  ti  fa  pensare  alle  mogli 
o  compwgne  de'  soldati  ledesclii,  dette  Fra- 
l'ole  o  Fraule  in  nìolli  dialetti  italiani,  dal 
tedesco  Frati  o  Fràulein,  che  a  noi  valgono 
Donna j  Moglie^  Sposinas—  o  veramente,  se 
hai  quaUlie  domestichezza  con  la  storia  na- 
turale, ti  pone  in  aspetto  che  parlar  si  voglia 
della  FuAVOLA  de'  ConcliioKigici,  la  quale  è 
una  specie  di  conchiglia  (come  nota  1'  Al- 
berti) detta  latinamente  con  nome  più  pro- 
prio JScrita  t  quasi  che  si  dica  Figlia  del 
mare. 

FRA  MESCOLARE.  Verb.  att.  Mescolare 
tra  cosa  e  cosa^  o  tra  cose  e  cose,  [[  Questo 
verbo,  cosi  scritto  come  da  noi  s' è  posto, 
si  trova  registrato  nel  Vocab.  del  Pilleri  ; 
e  Tramescoi.auk  ,  che  importa  lo  stesso ,  è 
«el  Vocab.  della  Crusca.  E  nondimeno  in 
essi  Vocabolari  ci  si  vieta  di  scrivere  pari- 
mente con  la  consonante  semplice  dopo  alle 
prepositive  Fka  e  Tra  le  voci  Framettere, 
Framisoiiiare,  Frata>to,  Trate>eue,  ec.  Dun- 
que ne'  Vocabolari  italiani  non  appare  alcun 
sistema  ortografico.  (Veggasi  addietro  1'  arti- 
colo FRA  ,  particella  prepositiva.) 

FRAMETTERE.  Verb,  att.  Mettere  fra 
cosa  e  cosa,  o  fra  cose  e  cose,  ec.  ||  La 
Crusca  vuol  che  si  scriva  con  la  M  doppia 
Frammettere  ,  Frammettente  ,  Frammesso  ; 
io  propongo  ,  al  contrario ,  di  scrivere  tali 
parole  con  la  m  semplice ,  per  le  ragioni 
allegate  in  FRA  ,  particella  prepositiva.  An- 
che si  vegga  in  FRAMESCOLARE.  La 
Crusca  poi  (notisi  bene)  sotto  la  rubrica 
Tra  insegna  di  scrivere  Tramessa  e  Tra- 
messo con  la  m  semplice;  ma  Tramettere  e 
Trammettere  con  la  M  semplice  o  doppia  , 
secondo  che  vuole  l'altrui  capriccio.  Tale  è 
r  ortografia  insegnala  dalla  Crusca  ! 

FRAMISCHIARE.  Verb.  alt.  Mischiare 
fra  cosa  e  cosa,  o  vero  fra  cose  e  cose.  \  | 
Secondo  la  Crusca ,  è  da  scrivere  Frammi- 
schiare con  la  M  raddoppiata;  secondo  noi, 
per  lo  contrario,  sarebbe  da  scrivere  Fra- 
MiscHiARE  con  la  M  semplice.  Veggasi  addie- 
tro in  FRAMESCOLARE,  e  in  ¥KS.,  par- 
ticella prepositiva. 

FRAPORRE.  Verb.  att.  sincop.  di  Fra- 
pónere.  Vale  Porre  fra  cosa  e  cosa,  ec.  j  | 
La  Crusca  vuol  che  si  scriva  Frapporre  con 
due  pp,  e  così  parimente  il  parlic.  Frapposto. 


E  poi,  sotto  la  rubrica  Tra,  ne  lascia  scri- 
vere ad  arliitrio  Traporre  o  Trapporre;  ma 
quanto  al  participio,  insegna  che  scriver 
si  dee  Traposto  co  '  l  p  semplice,  e,  guai  !,  se 
altrimenti.  Parendo  a  me,  per  lo  contrario, 
che  la  semplicità  e  Ja  uniformità  sieno  doli 
assolutamente  richieste  dall'ortografia,  pro- 
pongo che  in  quella  vece  si  scriva  Fraporrk 
e  Trapuure,  Fraposto  e  Traposto,  con  un  i' 
solo.  Veggasi  addietro  in  FRA,  particella 
prepositiva. 

FRASCONÀJA.Sust.  f  6'fce//are, sust.  m. 
I  Lai.  Aiicupium. 

FRATÀJO.  Aggeli.  Di  frate;  o  vero  Che 
troppo  si  compiace  ne'  frati:  come  Donnajo 
vale  Che  troppo  si  compiace  nelle  donne. 

La  Crusca  scrive  queste  parole  con  la  vo» 
cale  I  nella  sede  ove  da  noi  s' è  posta  la 
consonante  J.  Veggansi  le  ragioni  di  si  fat- 
ta lessigrafi'a  in  ABBAIARE. 

FR ATANTO,  o,  disgiuntamente,  TRA 
TANTO.  Avverbio.  Fra  questo  tempo.  Fra 
questo  tanto  di  tempo.  In  questo  mezzo  tem- 
po, In  questo  mezzo.  ||  Io  scrivo  disgiunta- 
mente Fra  tanto,  o  vero  in  un  sol  corpo  Fra- 
tanto  co'l  t  semplice,  per  le  ragioni  addotte 
in  ¥\\.S,  particella  prepositiva.  La  Crus.,  per 
Io  contrario,  vuol  che  si  scriva  Frattanto 
co'l  T  raddoppiato;  né  mi  saprei  qual  ra- 
gione allegar  potesse  d'  un  tale  raddoppia- 
mento ,  se  già  non  fosse  quella  dell'  uso  e 
della  pronunzia.  Circa  all'  uso,  quasi  ogni  di 
se  ne  cambiano  tanti,  che  non  dovn'a  punto 
dar  noja  il  cambiare  ancor  questo  dello  scri- 
vere Frattanto  con  due  tt  ,  e  così  rispar- 
miarsi almeno  la  fatica  di  tirar  giù  con  la 
penna  una  lettera  che  ci  sta  totalmente  ozio- 
sa. In  riguardo  poi  della  pronunzia,  la  scrit- 
tura non  fa  forza  a  ninno,  e  lascia  volentie- 
ri all'altrui  gusto  e  giudicio  il  formar  con 
la  lingua,  con  le  labra,  co'  denti  e  co'l  gor- 
gozzule, que'  suoni  ond'  è  l'orecchio  suo  più 
dilettalo.  Io  per  altro  confesso  che  l' arbi- 
trario martellio  di  certe  lettere  { o  lo  scocco 
e  la  scarica ,  come  direbbe  il  sig.  Gazzeri 
Arciconsolo  di  Cruscheri'a  )  anche  in  co- 
loro che  passano  per  li  più  gentili  pro- 
nunzialori,  a  lungo  andare  mi  sazia  e  mi 
stanca;  e  se  talora,  per  urbanità,  non  ri- 
do d'un  riso  convulsivo,  so  io  quanto  sforzo 
e'  mi  costa  il  celarmi. 
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FRENETICARE.  Verb.  Intransit.  Esser 
fuori  di  sé  in  conseguenza  d' infiammazione 
delle  membrane  che  involgono  il  cervello. 
Il  L.T  Crusca  uou  solo  permette  che  si  scri- 
va Fre>eticare  ,  Freneticamemo  ,  Freneti- 
che/za, Frenètico,  (correttissime  voci  de- 
dulle  dalia  greca  ^ i^iviian  [^lat.  Phrenesis~\, 
che  deriva  da  ^pnv,  (ppivo?,  significante  Men- 
te),  ma  ben  anco  approva  lo  scrivere  FAR^E- 
TiCARE,  Farneticamento,  Farneticiiezza  ,  Far- 
netico. Questa  seconda  maniera  di  scrittura 
non  che  ci  presenti  una  metatesi  (che  si 
potrebbe  tolerare),  ci  fa  sentir  sùbito  l'idiota, 
il  quale,  pur  che  parli,  niente  gì' importa  l'a- 
dulterare e  guastare  la  più  bella  delle  lingue 
moderne.  E  fa  meraviglia  come  alcuni  scrit- 
tori di  chiara  fama  non  si  vergognassero  di 
lasciar  tali  imbratti  ne'  loro  componimenti. 
(V.  anche  il  Diz.  de'  sinon.  ital.  compilalo 
dall'ab.  Gio  Romani,  voi.  li,  p.  99,  nota  i.'; 
e  voi.  HI,  p.  457,  nota  3.^.  Se  non  che  l'ab. 
Romani  tiene  il  Farnetico  e  il  Farnetica- 
re, ec,  per  arcaismi)  laddove  la  Crusca  li 
offre  qual  moneta  corrente  ,  ed  anzi  li  onora 
d'  una  maggior  pompa  di  esenipj  e  della  di- 
chiarazione.) 

ERIGERE.  Verb.  alt.  Cuocere  che  che  sia 
in  padella,  o  in  altro  simile  arnese,  con  olio, 
a  butiro ,  o  lardo,  ec.  Lai.  Frigere.  ||  La 
Crusca  scrive  Friggere  co'I  g  raddoppialo; 
a  me  pare  che  s'abbia  a  scrivere  questo  vo- 
cabolo co  '1  G  non  doppio,  per  alcuna  delle 
ragioni  addutle  in  FIGERE,  e  segnatamente 
per  rendere  più  che  si  possa  uniforme  e 
semplice  la  lessigrafi'a. 

FRUGATÓIO.  Susi.  m.  Strumento  per 
uso  di  frugare.  ||  Frugatoio  con  la  vocale  i 
si  scrive  dalla  Crusca;  a  me  piace,  al  con- 
trario, di  scrivere  questa  parola,  e  le  simili 
ad  essa,  con  la  consonante  J,  per  le  ragio- 
ni addutle  in  ARBAJARE. 

FRUGNOLARE.  Verb.  neut.  Andare  a 
caccia  co  ' l  frugnolo.  ]|  Secondo  la  Crusca, 
tanto  si  può  scrivere  Fki'gnolare  ,  cotne  qui 
s'  è  posto ,  quanto  Frigni  olare.  Vero  è  clic 
FuiGNOLO  e  Frugnuòlo  si  scrive  :  e  la  ra- 
gione è  questa,  che  la  lingua  in  certe  parole 
introduce  una  vocale  ausiliaria  ad  un'altra 
per  renderle  o  più  sonore ,  o  ,  come  dir,  più 
rotonde,  o  più  piene;  onde  si  produce  un 
dittongo,  chiamato  mobile,  su  '1  quale  cade 
l'acconto   tonico  ;    ma   quando    osso   accento 


scorre  più  oltre,  quel  dittongo  dee  spari- 
re, perchè  inutile  a'  delti  offici.  (Vcggasi  nelle 
J'oc.  e  Man.,  voi.  11,  il  §.  u  di  DITTONGO,  p.  igl, 
col.  I  in  fine.)  3Ia  nel  presente  vocabolo  l'ac- 
cento tonico  viene  a  cadere  sopra  una  sil- 
laba di  là  dal  luogo  che  in  Frugnuolo  era 
occupalo  dal  dittongo  mobile  uo;  dunque 
un  tal  dittongo  ne  vuol  essere  tolto  via.  Di- 
casi lo  stesso  in  riguardo  degli  altri  deri- 
vativi FnuGNOLATORE  e  Frugnolone,  che  noi 
cosi  scriviamo  ,  e  che  la  Crusca  lascia  scri- 
vere e  in  questa  maniera  e  co  '  1  dittongo 
uo.  Ma  ciò  che  sarebbe  direi  quasi  un  pec- 
cato a  tacere,  si  è  che  fra'  molti  esempj  da 
lei  riferiti,  né  pur  uno  giustifica  il  suo 
Frugnuolare  ,  il  suo  Frugnuolatore  ,  il 
suo  Frugnuolone. 

FRUTTAJÓLO,  o  vero,  introméssavi  per 
eufonia  la  vocale  U,  FRUTTAJUÓLO.  Susi, 
m.  Colui  che  vende  le  frutte.  ||  La  Crusca 
scrive  Fruttaiolo  e  Fruttaiuolo  con  la  vo- 
cale 1;  con  la  consonante  J  scriviamo  noi 
queste  parole  per  le  ragioni  addutle  in  AB- 
BAIARE. 

FUCILE.  Susi.  in.  T.  d'Anatom.  UOsso 
della  gamba  e  del  braccio j  ed  ovvi  //  maggio- 
re e  il  minore.  Il  fucile  maggiore  della  gam- 
ba è  detto  dagli  Anatomici  Tibia j  il  mi- 
nore Fibula.  Il  fucile  ma""iore  del  braccio 
lo  chiamano  Ulna,  e  il  minore  Ràdio.  ||  La 
Crusca  ne  insegna  di  scrivere  Fucile  o  Fo- 
cile, sia  che  vogliamo  significar  quello  stru- 
mento che  pur  si  chiama  Aciarino,  sia  che 
intendiamo  parlare  àttWOsso  della  gamba  o 
del  braccio.  In  FOCILE  abbiam  rendalo  ra- 
gione dell'adoperar  questa  maniera  di  scrittu- 
ra per  indicare  il  detto  strumento  a  uso  di 
trar  fuoco  dalla  pietra  focaja;e  qui  aggiunge- 
remo che  l'altra  nianiera  (Fucile)  s'adatta 
assai  bene  a  denotar  le  dette  ossa.  Impercioc- 
ché a  me  par  verisimile  che  Fucile  ,  in  tale 
significalo,  sia  dedutto,  con  trasponimenlo  di 
lettere,  dal  verbo  latino  Falcio,  is,  che  vale 
Reggere,  Sostenere:  e  realmente  altresì  co- 
me l;if  tibia  G  la  fibula  sostengono  e  reggono 
la  gamba  j  altresì  l'ulna  e  il  radio  sostengo- 
no e  reggono  il  braccio.  Vero  è  ch'eziandio 
li  antichi  Provenzali,  in  senso  di  Osso  del 
braccio  o  della  gamba,  diceano  Focil,  e  li 
antichi  Francesi  Focile,  e  i  Portoghesi  Fo- 
CILES,  SUSI.  m.  plur.;  e  ancora  egli  è  vero 
che  nelle  scritture  italiane  si  vede  fatto  cor- 
rispondere al  latino  Falcio,  is,  ora  Fulciue 
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e  ora  Folcire  :  ma ,  àlcconie  sempre  giova, 
dove  si  possa,  scrivere  iti  cliUerente  modo 
le  parole  che  hanno  dillerenli  significali,  a 
fine  di  distinguere  l'imo  dall'altro,  cosi 
panni  che  sia  vano  il  cercare  appicchi  da 
tenere  in  piede  il  Focile,  termine  d'anato- 
mi'a,  confundilìiic  co  '1  Focile,  termine  dome- 
slieo,  quando  abbiamo  a  noslr'uopo  il  FiciLE 
con  l'u,  volendo  signilicar  l'osso  della  gam- 
ba o  del  braccio,  e  parimente  il  Focile  con 
l'o,  per  acceimar  lo  strumento  da  Iracr  fuoco 
dalla  pietra  focaja.   (V.   anche  FOCILE.) 

FUGlRE.    Veri),    inlransit.   Partirsi  con 
prestezza,  per  qualche  cagione  di  paura.   [| 
Mentre  ch'io   propongo   di   scrivere  FrciUE 
co'I  G    semplice,   già    sono   preparalo    alle 
altrui  l)njc.  Fir.GiUE,  diranno  i  sapienti  de- 
risori,  si    è    sempre    scritto  ,    cominciando 
infin  da'  pu'i  antichi,  co  '1  G  doppio;   e  la 
Crusca  insogna  che  in   lai   maniera  dobbia- 
mo scriveilo,    e   non   altrimenti.    I    sapienti 
derisori    del    Fuciue    con    un  solo   o    hanno 
essi  altre  ragioni  d'allegare  in  f;ivor  del  Fl'G- 
G1BE  co'I  G  raddoppialo?...    Nessun' altra , 
se  troppo  corto  non  è  il  mio  vedere.  Odansi 
dunque,  in  grazia,  anche  le  mie.  E  prima- 
mente   non  è  al  tutto  vero    che    sempre    li 
antichi  scrivessero  Fuggire  con  due  gg;  per- 
chè si  trovano    pur    nelle    auliche   scritture 
esempli  di  Flgire    con    un    g   solo.  Eccone 
uno,  cosi  per  saggio,  d'Antonio  de'  Beccari, 
fattomi  conoscere  in  questo  punto  dal  Per- 
ticari    nella    Proposta    del    Monti ,    voi.   11 , 
par.  Il,  p.  007:  «  Deh!  pensa,  figìiuol  wio, 
quando  i  Giudèi   Co  *  /  falso  Erode  fero  il 
grande    editto.   Ch'io    ti  fiigii  'n    Egitto.  ^^ 
Ma  chi  è  pratico  de'  vecchi   lesti    a  penna 
e  delle  vecchie  stampe  non  può  non  essersi 
ancor  egli  più  volte    incontrato   nel  Flgire 
scritto  per  G  non  doppio.  Del    resto   quelli 
antichi  i  quali  scriveano  Fuggire   con  due 
GG,  scriveano  pure  alla   stessa  guisa  Fugga, 
sust.  f.  Perciò,  cosi  fermala  la  lessigrafi'a  del- 
la voce  radicale,  ne  veni'a    di  conseguenza 
che  la  medesima  osservar  si  dovesse  ne'  de- 
rivali. Ora,  tuttoché,  per  mio  giudicio,  mal 
s'appigliassero  quelli  antichi  a  scrivere  Fugga 
co'I  G   doppio,  nondimeno,  con  lo  scrivere 
altresì  per  g   doppio   Fuggire  ,   Fuggitivo  , 
Fuggiasco  ,  ec. ,  mostravano  di  conoscere  al- 
manco la  regola  orlografica   richiedente  che 
uniforme  sia  la   scrittura   di    tulle   le  paro- 
le d'una  slessa  famiglia,  salvo  le  poche  ec- 
cezioni altrove  rammentale.  In  forza  dunque 


di  tal  regola  scriver  si  dovea  Fugire  co  '1  g 
semplice  da  quel  giorno  che  fu  data  sepol- 
tura alla  Fugga,  -  delta  dal  Monti  un  l^a- 
zaro  -,  e  con  senno  migliore  si  scrisse  Fuga 
co'I  G  semplice,  imitandola  lessigrafia  de' 
Latini  che  a  noi  trasmisero  questa  parola.  In 
quella  vece,  non  puro  s'è  continualo  a  scri- 
vere Fuggire,  -  senza  por  mente  che  spa- 
rirne doveva  un  G  ,  per  esserne  sparilo  uno 
da  Fugga,  diventata  perciò  Figa-,  ma  ilis- 
ordinalaincnle  s'è  scritto  Fugge.me,  Fugge- 
vole, Fuggiasco,  Fuggibile,  ec,  con  due 
GG,  e  all'incontro  Fugace,  Trafugare,  Re- 
FUGio,  Rifugio,  Sotterfugio,  con  un  solo. 
In  su  '1  proposilo  de'  quali  Rkfugio,  Rifu- 
gio, Sotterfugio,  è  d' avvenir  ciò  che  se- 
gue. Alcuni,  per  salvar,  v.  g..  Faccia,  terza 
uscita  di  Fare,  in  cambio  di  F.\ciA,  o  vero 
Taccia,  terza  uscita  di  Tacere,  in  cambio 
di  Tacia,  adducono  questa  ragione  (né  altra, 
per  quanto  mi  è  noto,  addur  ne  sanno), 
che  il  raddoppiamento  del  C  è  (juivi  pro- 
dulto  dal  dillongo  lA  che  gli  viene  appres- 
so. Bella  ragione ,  che  mille  esetnpj  iu  con- 
trario subitamente  chiariscono  falsa!  Ma  vera 
e  sana  per  chi  l' adduce  pur  sia  ;  e  però 
dimando:  Se  i  dittonghi  u,  ie,  io,  iu,  ri- 
cercano d'esser  preceduti  da  consonante  dop- 
pia ,  massimamente  (come  so  eh' e'  dicono) 
in  fin  di  parola,  perchè  dunque  pur  da  essi 
si  scrive  Rifugio,  Refugio,  Sotterfugio  co  *  1 
G  semplice,  e  non  mica  Refuggio,  Rifuggio, 
SoTTERFUGGio  co'l  G  raddoppiato, clie  insieme 
seguirebbono  almeno  l'andar  di  Fuggire?..  . 
Ma  per  levarci  oramai  da  questo  fastidiume, 
vuole  orlografi'a  che  dove  si  trovi  sconqii- 
glio  nelle  voci  d'  un  medesimo  lignaggio 
in  quanto  alla  maniera  di  scriverle,  si  pro- 
cacci di  rimettervi  il  buon  ordine  con  as- 
segnare a  tutte  una  maniera  stessa ,  non 
trascurando  di  preferir  quella  che  sia  più 
etimologica.  Ora  nel  caso  nostro  la  scelta  non 
può  esser  tenuta  sospesa  da  verun  riguardo; 
giacché  tulli  sanno  che  le  parole  di  che  si 
va  qui  disputando  ,  procedono  per  filo  dalla 
Fuga,  re,  o  dal  FugiOj  is,  de'  Latini,  e  av- 
vezze già  sono  le  nostre  penne  a  scrivere 
co  '1  g  scempio  Fugace,  Trafugare,  Rifugio, 
ec,  ec.  Ma  dirò  più  avanti  :  Que'  vocaboli 
sono  più  perfetti  che  meglio  dipingono  la 
cosa  che  hanno  a  rappresentare ,  0  che  per 
lo  meno  non  sono  con  essa  in  contradizione. 
Ora  qual  è  la  prima  idea  che  svegliar  si 
conviene  dal  presente  verbo  e  da'  suoi  ram- 
polli?... Quella  certamente  della  prestezza. 
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Se  voi  dunque  scrivete  Fi  gciue  ,  Fuggiti- 
vo, ec. ,  come  fate  a  non  accorgervi  che 
l'impaccio  di  quel  secondo  e  allenta  la  pre- 
stezza che  pur  volete  significare  ?  Voi  già 
non  mi  offrile  l'imagine  del  J'iigir  della  le- 
pre inseguita  da'  segugi,  ma  sì  quella  del 
fiig — gì — re  della  lumaca  paurosa  del  rospo. 
E  però  vedete  li  antichi  Provenzali,  i  Por- 
toghesi, i  Catalani,  scrivere  assennatamente 
Fitgirj  -  li  Irlandesi  Ftigliealj  -  i  France- 
si Ftiir^  li  Inglesi  To  Jlee  e  i  Tedeschi  Flie- 
herij  che  ancor  meglio  accennano  la  celerità. 
Ma  forse  nessuna  lingua  esprime  la  fuga  più 
acconciamente  di  quel  che  facia  la  spaglinola, 
la  qual  dice  Iluir  :  appena  che  tu  ne  senta 
il  suono,  tanto  è  rapida  questa  voce.  S'io 
non  m'inganno,  tali  sono  li  accorgimenti 
che  aver  si  debbono  (con  pace  de'  sapien- 
tissimi derisori)  cosi  nel  foggiar  nuove  pa- 
role ,  come  nel  riordinar  la  lessigrafi'a  delle 
vecchie.  La  buona  lessigrafia  può  quindi 
giovare  a  indirizzar  con  bella  uniformità  la 
pronuncia;  che  non  già  questa,  -  sempre 
incostante  e  varia  e  capricciosa  e  irriflessi- 
va -  ,  dee  dar  legge  a  quella ,  ma  si  quella 
pigliar  norma  da  questa,  ben  meditata  ch'ella 
sia ,  e  stabilita  sopra  regole  fisse  e  ragionati 
principi. 

FULÌGINE.  Sust.  f.  finteria  nera  che 
lascia  il  fumo  su  pe'  camini.  ||  Secondo  la 
Crusca,  possiamo  scrivere  ad  arbitrio  Filig- 
GiNE  o  Fuliggine;  ma,  secondo  l'umile  mio 
parere,  e  l'una  e  l'altra  maniera  sono  vi- 
ziose ,  dovendosi  scrivere  in  quella  vece  Fu- 
LiGiNE  co  '  1  g  semplice  ,  perchè  derivante , 
senza  la  minima  alterazione,  dal  latino  Fidi- 
gOj  itiis,  e  quindi  suggelta  alla  regola  posta 
io  ÌGGINE  e  ÌGINE,  desinenze.  Ciò  fer- 
mato ,  ne  viene  ancora  la  conseguenza  che 
né  Filicine  pure  scriver  si  debba  con  l' i 
nella  prima  sillaba,  ma  Fulicine  con  1' u  ; 
perchè ,  dove  troviamo  due  fogge  diverse 
di  scrittura  ,  1'  etimologica  è  da  prendere  , 
1'  altra  da  rifiutare.  Laonde ,  in  forza,  oltre 
a  ciò,  di  quella  regola  già  più  e  più  vol- 
te rammentata,  la  quale  richiede  aversi  in 
una  sola  forma  a  rappresentar  le  parole  d'una 
stessa  famiglia ,  scriveremo  eziandio  Fuligi- 
NATO,  parlic.  {Coperto  di  f uligine) ,  e  Fu- 
LiGiNOso,  aggeli.  (Pieno  di  /uligine.  Che  ha 
qualità  dijìiliginc  (lat.  Fuliginosus),  -  e  non 

mica    FlLlGGINATO,  FlLlGGlNOSO  O  FULIGGINOSO, 

come  insegna  la  Crusca.  Ma  d'onde  avviene 
^alcuno  dimanderà)  che   la  Crusca  approva 


FiLiGGiNE  e  Fuliggine  ,  -  Filigginoso  e  Fu- 
ligginoso, e  poi  vieta  che  si  scriva  FuLiG- 
GiNATO ,  e  sol  concede  che  scrivasi  Filiggi- 
NAToV . . .  Eh,  che  poss'io  rispondere?  Quando 
s'è  detto  capricci,  —  capricci  di  donna  -,  s'è 
detto  tutto.  Ma  dell'  aversi  a  scrivere  FuLlGl- 
NE,  FuLiGiNOSO,  ec,  con  r  u  nella  prima  sil- 
laba, non  già  con  l'i,  come  fa  e  permette  che 
si  facia  la  Crusca,  abbiamo  presta  un'altra 
cagione  :  ed  è  che  Fuligine,  -al  dir  di  Festo, 
proviene  da  Funus  (Nero),  scambiata  la  R 
in  L;  e,  al  parer  mio  (salvo  la  dovuta  ri- 
verenza a  Festo,  che  di  latino  dovéa  sa- 
perne quel  più) ,  da  Fumus,  scambiala  la  M 
in  L ,  dicendo  Fuligine  in  vece  di  Fumì- 
gine.  Ora  chi  scrive  Filìgine,  o  vero,  al- 
la CI  uschesca,  Filiggine,  ne  invita  la  prima 
cosa  a  volger  la  mente  a  Filo  (che  tal  ne 
sarebbe  la  radice);  e  quindi  ne  slontana  un 
bel  pezzo  davvero  dall'  idèa  che  mediante 
quel  vocabolo  egli  vorrebbe  in  noi  suscitare. 

FUMO.  Sust.  m.  Sapore  pili  o  nien  denso 
che  esala  da  materie  che  abbruciano  o  die 
si  trovano  da  qual  si  sia  cagione  riscaldale. 
Lat.  Fumusj  provenz.  ani.  e  calai.  Fumj 
spagn.  ant.  e  portogh.  Fumoj  spagn.  nioder. 
Ilumoj  ingl.  Fumé.  [|  Anche  la  Crusca  non 
disapprova  Fumo,  cosi  scritto  con  la  si  sem- 
plice, e  da  doversi  così  scrivere  perchè  diret- 
tamente venutoci  dal  latino  Fumus j  ma  pre- 
ferisce Fummo  con  la  m  doppia,  per  quella 
stessa  ragione  ond'  era  mosso  papa  Scimio 
a  compilare  quel  suo  Vocabolario  già  da  noi 
rammentato  più  d'  una  volta  altrove.  Vin- 
cenzo Monti,  nella  Proposta,  sotto  alla  voce 
FUGGA ,  disse  abbastanza  intorno  a  sì  bia- 
simevole preferenza  della  Crusca;  ond' io  mi 
ristringo  a  far  solo  notare  eh'  essa  Crusca 
ne  lascia  scrivere  i  derivati  di  Fumo  con 
una  o  con  due  M  a  nostro  arbitrio;  ma  con  que- 
sta eccezione  che  Suffumicamento,  Suffumica- 
zione, Suffumicare,  s'abbiano  a  scrivere  con 
la  M  scempia,  né  mai  aUrimenti,  -  e  che, 
all'incontro,  non  mai  altrimenti  che  soste- 
nuto da  due  MM  scriver  si  debba  Fummo- 
STERNO.  Or  chi  saprebbe  indovinare  i  motivi 
d'  eccezioni  si  fatte  ?  .  .  .  Noi ,  sempre  con- 
cordi co'  fermali  principi,  scriveremo  tutte 
quante  le  parole  discendenti  da  Fumo  con  la  M 
non  doppia ,  essendo  quasi  certi  che  la  Cru- 
sca odierna,  almeno  in  suo  cuore,  non  vorrà 
darne  torto.  Noi  non  confundiamo  l'una  Crus. 
con  l'altra;  non  confundiamo  i  vivi  co' morti: 
il  che  sia  dello  ancor  questa  volta  per  tulle. 
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FUNAJO,  FUNAIÒLO,  o  vero,  per  eu- 
fonia, FUN  AIUÒLO.  Susi.  m.  Colui  che 
Ja  le  X'ini.  [j  Noi  scriviamo  ([ucste  piirole 
con  l;«  coiisonanle  J,  per  le  ragioni  atlcUiUe  in 
AHBA.IAUE;  la  qual  maniera  di  scrittura  è 
disap[)rovata  dalla  Crusca  por  rat^ioni  dille- 
renti  dalle  nostre,  n)a  ch'ella  si  serha  ni 
pedo,  in  luogo  dello  J   ella  pone  l'i  vocale. 

FÙNOFUE.  Veri),  ali.  Lit/uefare  i  me- 
talli mediante  il  J'uoco,  ce.  ||  Onesto  verl)o 
l'alihiamo  da'  Latini,  i  ([uali  scrivevano  Ftin- 
ilcrCj  come  altresì  da'  Latini. ci  sono  perve- 
nuti i  derivativi  Frsio>E  ,  Fiso,  Frsiuii.K , 
Fisiwn.iTÀ,  FisiLE,  Kt'soiuo.  Ora  io  per  me 
non  vedo  ragione  di  allenerei  alla  Ialina 
lesslgrali'a  per  riguardo  a  tali  derivalivi  j  e 
di  scostarcene  per  conio  della  voce  primi- 
tiva. Non  è  egli  vero  che  le  parole  d'  una 
slessa  famiglia  si  debbono  tutte  scrivere  a  un 
modo,  qualunque  volta  niun  rispello  impe- 
disca dal  farlo?  IMa  qual  ris[)Cllo  impedir 
ci  potrebbe  che  in  vece  di  Fondere  con  l'o, 
come  è  l'uso  commune,  scrivessimo  pur  FuN- 
DERE  con  l'u  alla  latina,  in  quella  guisa  che 
Fuso,  Fusione,  P'usìbile,  ec. ,  alla  latina  scri- 
viamo'^ ...  Io  già  non  ignoro  che  anche  li 
antichi  Provenzali  scriveano  Fonare^  verbo, 
e  li  antichi  Catalani  Fonclir,  e  che  i  Cata- 
lani moderni  scrivono  Fotulret%  e  i  Fran- 
cesi Fondre.  Ma  perchè  non  imitare  più 
tosto  li  Spagnuoli  e  i  Portoghesi,  i  quali  con 
lieve  alterazione  richiesta  dall'indole  de' loro 
idiomi  hanno  tirato  Fiindir  dal  medesimo 
latino  Fundere? .  .  .  E  qui  si  ponga  mente 
che  li  Spagnuoli  e  i  Portoghesi  sono  forse  i 
popoli  che  abbiano  lino  ad  oggigiorno  il 
migliore  sistema  orlograllco  ;  e  i  Portoghesi 
vincono  ancora  in  questa  parte  li  Spagimo- 
li  medesimi,  come  quelli  che  più  costante- 
mente di  essi  rispettano  1'  etimologia.  Del 
rimanente  in  questo  libro,  come  in  altri 
eh' lo  avessi  falli  o  che  fossi  per  fare,  non 
si  ha  la  pretensione  d'insegnare  a  veruno:  sol- 
tanto qui  si  propongono  a'  discreti  Lettori 
quelle  cose  che  pajono  dover  contribuire  a 
rendere  uniforme,  semplice,  ragionatamen- 
te regolala  la  maniera  di  scrivere  in  tutta 
r  Italia.  Dalla  uniformità  dello  scrivere  dee 
prodursi  a  poco  a  poco  1'  uniformità  del  fa- 
vellare; dalla  uniformità  del  favellare  si  la 
la  strada  alla  uniformila  del  pensare;  dalla  uni- 
formità del  pensare  nasce  1'  uniformità  del 
volere;  e  dalla  uniformità  del  volere  appena 
oggi  è  dato  iniaginare  in  conhiso  i   grandi 


e  insperati  eflelli  che  scoppiar  ne  potreb- 
bero. Fermalo  pertanto  una  volta  che  Fi;>- 
OERE  con  l'u  sia  la  scrittura  da  doversi  adot- 
tare, scriveremo  con  l'u  parimente  tutti  i 
composti  di  questo  verbo:  ciò  sono  Conku^- 

DEUK,  DUTMìlCRE,  KfFI.NDEUE,  InKI'VUKHE,  PrO- 
FINDEIU'.  ,     Uu'IÌ.NnERE  ,     RlMUNDERE ,    ScOMl'IN- 

dere  ,  TuAsruM)ERE.  Fd  ecco  ridotta  a  una 
sola  maniera  e  semplicissima  la  scrittura  di 
tanti  vocaboli  così  nella  loro  forma  primi- 
tiva, come  nella  derivativa. 

(     FUSAIO.  Sust.  m.  Colui  che  fa  le  fusa. 

FUSAIÓLO  ,  o  vero  ,  inlromc'ssavi  per 
eufonia  la  vocale  U,  FUSAIUÓLO.  Sust.  m. 
<j  Piccolo  strumento  di  terra  cotta,  o  d'alaba- 
j  slrOj  o  di  bosso  o  d'altro ,  ritondo,  e  bucato 
I  nel  mezzo,  nel  quale  sij'a  entrare  da  jiiede 
\  il  fuso,  acciocclic,  aggravato,  giri  meglio  e 
\piii  unifonncmcnte.  Dial.  niil.  Birlo. 

La  Crusca  scrive  queste  due  paiole  con  la 
vocale  I;  noi  le  scriviamo  con  la  consonante 
J,  per  le  ragioni   addutte   in   ABBAIARE. 

FUSTAGNO.  Susi.  m.  Sorta  di  tela  bam- 
bagina. Il  Fustagno  si  disse  da  Fustat,  nome 
dato  dagli  Arabi  all'antica  Mcnfi,  città  d'E- 
gitto, ove  ha  grande  abondanza  di  cotone, 
e  d'onde  si  recava  in  Europa  questa  sorta 

di  tela.  (Vpgj^aiisi  le  Orìgini  francesi  del  Menagio  in  FU- 
TAINE.)  Fustana,  Fustanium,  Fustanum,  Fu- 
stanca  tela,  Fustaneus  pannus,  leggiamo  nelle 
carte  della  bassa  latinità.  (V.  nel  Du  Cange.)  Bret. 
Fustenn;  fiammin.  Fusteinj  provenz.  ant.  e 
calai.  Fustanij  spagn.  Fustanj  portogh.  Fu- 
stàoj  frane,  ant.  Fustainej  frane,  moder. 
Futainej  ingl.  Fustianj  dial.  lombar.  Fu- 
slagn  o  Fustagno.  E  il  Menagio  ne  fa  sapere . 
che  ^l  fasta  significa  in  arabo  Casa,  te  cui 
fìareti  san  lapezzate  di  fustagno.  Una  sì  ge- 
nerale uniformità  di  scrivere  questa  parola 
Fustagno  è  manifesto  indizio  della  correttezza 
di  tal  maniera  di  scrittura:  maniera  che  è  pur 
ftvorita  da  qualche  altra  etimologia  che  ne^fu 

additala.  (V.  il  Bict.  di  Sam.  Jolinson  in  FUSTIAN  ;  il 
nicc.  Leng:  caste//,  in  FUSTAN;  e  il  Di^.  u«/V.  del  Cliam- 
licrs  in  FUSTAGNO.)  Dunque  la  Crusca,  insegnan- 
do a  scriver  Fustagno  o  Fjiustagno,  implicita- 
mente confessa  ch'ella  non  sapéa  qual  delle 
due  lessigrafi'e  si  fosse  la  diritta;  né  s'  ac- 
corgeva che  Frustacno  è  voce  alterala  dal 
vulgo  liorentino  (V.  li  esempj  nel  Vocili.),  imagi- 
nandosi  per  avventura  che  la  radice  ne  fosse 
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l'aggettivo  Frusto  (Logoro),  -  È  cosa  pro- 
babile che  fra  i  quarantamila  spropositi  ri- 
conosciuti nella  Crusca  dalla  Crusca ,  siccome 
attestava  il  canonico  flioreni  a  perpetua  gloria 


degli  Accademici  suoi  colleghi^  non  fosse 
compreso  il  Fulstagno  per  Kustaoo.  (  V. 
nelle  Voc.  e  Man.,  voi.  ii,  la  Nota  al  §.  lu 
di  GUISA,  p.  3oi,  col.   2.) 
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rABBADEO.  Susi.  m.  Ipocrita,  liacchet- 
toue.  Il  Questa  voce  è  formata  dalla  terza 
uscita  del  verbo  Gabbare,  e  dal  sust.  Deo 
(Dio).  Ondechè,  per  la  regola  stabilita  in 
CONTRA,  preposizione.  Gabbadèo  co  '  1  d 
scempio  è  da  scrivere,  come  qui  sopra  s'è 
posto.  La  Crusca ,  più  di  noi_  liberale ,  per- 
mette, all'incontro,  che  ognuno  scriva  a 
capriccio  ed  arbitrio  Gabbadeo  o  Gabbaddeo. 
Né  maraviglia:  la  Crusca,  per  non  aversi 
preparato,  innanzi  di  mettersi  a  compilare 
il  Vocabolario,  un  metodo  d'ortografia,  e 
quindi  mancandole  guide  costanti  da  seguir 
nello  scrivere,  cade  a  ogni  pie  sospinto  nel- 
l'incertezza della  maniera  da  dover  rappre- 
sentare co'  segni  alfabetici  tutte  quelle  pa- 
role eh'  ella  trovava  scritte  dilfcrentemente 
ne'  suoi  testi;  e  però  con  accademica  pru- 
denza s'appiglia  quasi  sempre  al  mezzo  ter- 
mine di  non  disapprovar  cosa  veruna  :  e  se 
pur  talvolta  si  risolve  per  una  sola ,  o  una 
almeno  ne  preferisce,  possiamo  d'ordinario 
far  ragione  che  la  sia  giusto  l'  errata  e  da 
proscrivere:  nel  qual  procedere  tuttavia  si  pa- 
re la  prudenza  usala;  perciocché,  siccome 
l'errare  é  dei  più,  cosi  dai  più  ella  va  sicura 
d'esser  mille  volte  benedetta.  Seguite  i  molti, 
e  non  la  dotta  gente. 

l     GAJO.  Aggett.  Allegro,  ec. 

j     GALLINÀIO.  Sust.  m.  Luogo  dove  Stan- 
is no  le  galline. 

La  Crusca  scrive  Gaio,  Gaietto,  Gaia- 
mente, Gaiezza,  Gallinaio,  con  la  vocale  i; 
noi  scriviamo  queste  parole  e  le  simili  con 
la  consonante  J,  per  le  ragioni  addutle  in 
ABBAJARE. 

GALOPPARE.  Verb.  neut.  Quel  cor- 
rere del  caK-allo ,  che  propriamente  non  e 
altro  die  una  serie  di  salti  sempre  innanzi.  1 1 
La  Crusca  ne  lascia  scrivere  a  nostro  ar- 
bitrio  Galoi'paue  o  Gualopi'aue,  -  Galj^p- 


patoue  0  Gualoppatore,  -  Galoppo  o  Gua- 
LOPPO,  per  quella  stessa  cagione  ch'ella  pur 
ne  permette,  come  s'è  veduto  poco  addie- 
tro, di  scriver  Gabbadeo  o  Gabbaddeo,  Fu- 
stagno o  Frlstagno,  ec,  ec;  cioè  per  non 
saper  qual  fosse  delle  due  lessigrafi'e  tro- 
vate pe'  libri  la  corretta.  Spariscano  dun- 
que una  volta  da'  Vocabol.  per  l'uso  corrente 

i  GUALOPPI  ,  i  GUALOPPARI  ,  i  GcALOPPATORI,  6 

non  altro  si  scriva  che  Galoppare,  Galoppo, 
Galoppatore,  cosi  richiedendo  la  geuealogi'a 
di  questa  famigliola  di  voci,  come  sto  per  di- 
mostrare. Dice  il  Muratori  {Dissert.  xxxm  in 
galoppo)  «  Il  Sai  mas  io,  seguitato  poi  dal 
Menagio,  trasse  questa  parola  dal  greco  Kal- 
pau  o  Kalpazein ,  significante  Correre.  Non 
si  doveva  il  Salmasio  attribuire  questa  sco- 
pertaj  perchè,  prima  di  lui,  tale  etimologìa 
fu  accennata  dal  Budco,e  abbracciata  poi  dal 
Covarrubias,  dal  IMonosini,  e  da  altri.  Non 
la  so  io  credere  veraj  perchè  lo  stesso  Sai- 
masio  confessa  che  Kalpan  vuol  dire  Trot- 
tare :  e  questo  è  diverso  dal  Galoppare.  Ag- 
giungo avere  li  Italiani  Galoppo,  —  i  Fran- 
zesi  Galop  e  Galoper,  -  li  Spagnuoli  Galope 
e  Galopear,  -  //  Inglesi  GA\o^  ,  —  e  final- 
mente i  Tedeschi  Galop.  Come  mai  tanti 
popoli,  ignoranti  della  lingua  greca,  si  sono 
accordati  tutti  ad  usar  questo  nome  nelle 
lor  proprie  favelle  ?  Aria  di  maggior  veri- 
simigliajiza ,  e  direi  anche  di  certezza,  ha 
che  il  medesimo  sia  antichissima  vocefran- 
zese  o  germanica,  che  s'  è  poi  communicata 
alle  vicine  nazioni.  »  E  il  slg.  Ottavio  3Iazzoni 
Toselli  soggiunge  nel  Diz.  Gall.-ital.  sotto  a 
GALOPPO.  «  Come  mai  non  venne  in  mente 
al  Dluratori,  a  questo  celebre  scrittore,  che  la 
maggior  parte  de'  popoli  italiani  sono  gal- 
lica derivazione,  e  che,  prima  d'essere  sud' 
diti  romani,  parlarono  gallica  favella? j  che 
questa  non  potè  essere  distrutta  interamen- 
te?; e  che  le  voci  da  esso  credute  d' incerta 
origine  possono  appartenere  al  nostro  antico 
idioma?. ..  Galoi'po  è  voce  gallo-italica,  com- 
posta  di  Gal,  Eccellente,  e  di  Omp,  Andata  j 
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o  vero  di  Gal,  lo  stesso  che  Gal,  Presto  ,  e 
Omp,  Andata.  Nel  bretone  v'ha  Gai.omi»; 
e  Galopatu  in  basco  vale  Io  galoppo.  »j  (V(gj,'asi 
anche  il  liiillvt  in  CÀLERAUE.)  La  radicale  Calj  in 
vece  eli  Gfl/j  è  manifesta  nel  Calopare,  per 
Galoppare  ,  usato  ne'  tempi  della  bassa  la- 
tinità (V.  CALOrAr.K  tiri  i)u  Caiif^c).  Nondimeno 
il  sig.  Johnson  opina  die  il  verbo  inglese 
To  gallop  (Galoppaue)  derivi  dalle  voci 
olandesi  Gant  (Tutto)  e  Loopen  (Correre); 
die  viene  a  dire  Andar  di  lutto  corso.  Ma 
Lopp^  come  avverlisce  il  sig.  Bruce-V\  byte 
{Hist.  Lnrijr.  rom.j  t.  3,  p.  4^0.  tanto  valeva 
appo  i  Goti,  qnanto  Cursus  (Corso,  Il  corre- 
re) appo  i  Latini.  Non  sarebbe  dunque  fuor 
del  verisimile  cbe  il  nostro  Galoppo  fosse 
voce  composta  del  gotico  Lopj),  preméssovi 
l'aggettivo  gallico  Gal  poco  sopra  accennalo, 
e  da  noi  posseduto  iimanzi  che  i  Goti  ci 
venissero  a  trovare.  Ma,  qual  si  sia  di  tali 
origini  la  vera,  il  certo  si  è  che  la  radice 
Gal  si  vede  costantemente  ricomparir  non 
pure  negl'  idiomi  che  abbiain  già  di  sopra 
mentovati,  ma  eziandio  nel  Galop,  sust.,  e 
nel  Galaupar,  verbo,  degli  antichi  Provenza- 
li; —  nel  Galop  de' Catalani,  e  nel  Galope  così 
de'  Portoghesi,  come  degli  Spagnuoli;  -  nel 
Galopear  degli  Spagnuoli;-  nel  Galopar  de' 
Portoghesi  e  de'Catalani;-e  in  tutti  i  dialetti 
d'  Italia.  Di  che  luogo  adunque  tolse  la  Crus. 
il  GuALOPPO,  il  Glaloppare,  il  Glaloppato- 
RE?...  Dall'usate  sue  fonti:  dal  dialetto  fio- 
rentino, corrompitor  de' vocaboli ,  come  son 
lutti  i  dialetti,  o,  se  non  immediatamente  dal 
dialetto  fiorentino,  da  scritture  dettate  da 
fiorentini  autori,  i  quali  leneano  che  il  dia- 
letto parlato  in  casa  loro  e  la  lingua  com- 
nmne  letteraria  di  tutta  la  Nazione  italiana 
fossero  una  medesima  cosa;  o  spesso  anco- 
ra da  testi  adulterali  dall'ignoranza  o  dall'  in- 
curia de'  copisti  o  de'  lipograli. 

GAMURRA.  Sust.  f.  |1  Dice  la  Crusca: 
«  Gammirra  e  Gamirp.a.  Feste  antica  da  don- 
na.^  Ma  per  Gamlrra  s'intendéa  propriam. 
una  Gonnella  da  nozze  contadinescaj  la  qual 
voce  è  dedutta  dalla  greca  Fatio?  (Gamos), 
significante  Nozze.  E  con  la  Gamirra  ha  pa- 
rentela il  Gamurro  spagnuolo,  che  è  un  Gab- 
bano   da  pastore.    (Veggasi  nel   Focah.    Caler,    sotto 

a  GRECiiESUiK  VOCI.)  Secondo  il  eh.  sig.  Maz- 
zoni Toselli ,  Gamurra  deriverebbe  da  Ca- 
niarra,  voce  usala  da'  Baschi  nella  signifi- 
cazione di  Drappo  coperto  di  pelo.  (v.  gam- 
MURRA  nel  Diz.  gaìl.-iial.)   Qual  dunque   pigliar  . 


si  voglia  delle  accennate  origini,  sempre  ne 
risulta  che  scriver  si  dee  Gamurra  con  la  m 
semplice. 

GANGRÉNA.  Sust.  f.  Totale  mortifica- 
zione d' alcuna  parte  del  corpo,  la  quale 
talvolta  si  va  rapidamente  dilatando.  \\  Que- 
sto vocabolo  ci  è  stato  trasmesso  da'  Latini, 
i  rjuali  scriveano  Gangra'na,  quasi  da  Tavo) 
(Ganó,  Godere)  e  ypocivoi  (grainó,  consumar 
pascendo).  Onde  Gangrcne  in  francese;  Gan^ 
grena  in  portoghese  e  spagnuolo  ;  Gdngrene 
in  inglese.  La  Crusca,  all'incontro,  vuol 
che  si  scriva  Cancrena  o  Cancrena.  Per  qual 
ragione'/...  Per  questa,  io  slimo,  che  i 
Fiorentini  così  pronunziano.  Dunque  la  pro- 
nunzia de' Fiorentini  è,  non  ch'altro,  va- 
riante ;  giacché  fra  Cancrena  e  Cancrena 
corre  il  divario  d'  un  G  in  cambio  d'  un  e. 
Dunque  la  fiorentina  pronunzia  non  può  de- 
terminare r  ortografia  ,  la  quale  vuol  essere 
costante,  uniforme.  Ma  se  la  Crus.  non  sapéa 
liberarsi  dalla  tentazione  di  rappresentar  que- 
sta parola  con  la  scriltura  ne'  due  modi  che 
i  Fiorentini  la  proferiscono  ,  ella  doveva  al- 
meno imitar  l'Academia  francese,  la  quale, 
registrata  la  sincera  parola  Gangrène  ,  av- 
visa in  parentesi  che  «  On  prononce  Can- 
crène. »  Del  resto ,  poiché  la  Crusca  giu- 
dicava che  tanto  fosse  correttamente  scritto 
Cancrena,  quanto  Cancrena,  perchè  sol  dalla 
prima  di  queste  due  maniere  deduceva  il 
verbo  Cancrenare,  e  non  già  Cancrenare 
dalla  seconda?.  .  .  Ma  il  fatto  si  è  che  lauto 
è  vizioso  lo  scrivere  Cancrenare,  quanto  Can- 
crenare, e  che  Gangrenare  vuole  ortogra- 
fia che  si  scriva.  -  L'Alberti  aggiunge  Can- 
crenoso e  Gancrenoso.  Regolato  è  il  secondo 
di  questi  aggettivi,  perchè  dedulto  chdla  voce 
legitima  Gaxgrena  ;  è  licenzioso  il  primo, 
per  esser  cavato  dalla  imbastardita  Cancrena. 
Né  già  mi  si  dica,  in  difesa  dell'Alberti  e 
della  Crus.,  che  Cancrena  si  trae  da  Cancro: 
questo  è  un  errore;  perché  altro  è  Can- 
cro, e  altro  è  Gangrena  :  per  Cancro  s'  in- 
tende un  Ulcere  maligno  che  va  rodendo  al- 
cuna parte  del  corpo,  lai.  Cancer,  (rane.  Chan- 
crej  la  Gangrena,  lai.  Gangnena,  frane. 
Gangrène  j  è  la  Totale  mortificazione  della 
parte  invasa  da  questa  malatia. 

GARBINO.  Susi.  m.  Nome  di  Fenlo  che 
tira  fra  ponente  e  mezzogiorno.  |[  Secondo 
la  Crusca,  voi  potete  scrivere  Garbino,  o 
GiiERDiNO,  o  AciiERBiNO,  comc  vi  coschi  dalla 
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penna,  e  sempre  n'avrete  la  sua  approva- 
zione. Ma  l'approvazione  della  Crusca  non 
Ila  valore  alcuno  tutte  le  voile  che  le  sta 
contro  la  ragion  filologica.  Ora  la  ragion 
filologica  insegna  che  la  prima  maniera  (Gar- 
BiPio)  è  la  corretta;  e  quindi  più  o  manco 
sono  viziose  o  spropositate  l' altre  due  (Gher- 
BIMO  e  Agherbino).  Ma  poiché  a  dimostrarlo 
si  chiederebbe  lungo  discorso,  io  prego  il 
Lettore  che  non  si  facia  rincrescere  d*  os- 
servar quel  tanto  che  a  tale  proposilo  è  ri- 
ferito nelle  f^oc.  e  ISlan.^  voi.  i,  p.  l\(^o,  col.  i 
in  fine,  sotto  alla  voce  AGHERBINO. 

GARÒFANO.  Sust.  m.  Quel  fiore  odoro- 
so che  da  Linneo  è  chiamato  Diantlms  Ca- 
ìyof)hylliis.\\  h,a  Crusca,  sempre  facile  co' 
suoi  drudi,  permette  loro  di  scrivere  a  libito 
Garofano,  o  Giierofano,  o  Gucfa.no.  Que- 
si'  ultima  voce ,  senza  esitare  un  atinio ,  è 
da  tenere  per  trascorso  di  penna  o  di  stampa. 
La  seconda  rappresenta  il  favellar  corrotto 
d' alcun  popolo.  La  prima  è  la  corretta  ,  e 
la  sola  che  sia  ricevuta  e  viva  nella  lingua 
cotnmune,  sì  parlata  e  si  scritta,  della  Na- 
zione. I  Fiorentini,  in  vece  di  Garofano, 
o,  come  insegna  la  Crusca,  in  vece  di  GiiE- 
ROFANO  e  di  Grofano,  dicono  più  volentieri 
f^ivHÓlo.  A  questo  proposito  si  legge  nel- 
le Leu.  scieiit.  del  Magalotti  «  Ci  pub  egli 
esser  maggior  somiglianza  ci'  odore  di  quella 
che  è  tra'  l  garofano,  spezie  ^  e  il  vivuolo? 
Basti  dire  che  da  Firenze  in  poi  j  dove 
sempre  piaque  il  raffinare,  in  tutto  il  resto 
dell'Italia  questo  fiore  si  chiama  Garofano.  » 
(V.  nelle  Foc.  e  31an.,  voi.  Il,  il  §.  iv  di 
CIOCCA,  p.    io3,  col.    I.) 

GARRETTO.  Sust.  m.  Nel  corpo  uma- 
no. Parte  della  gamba  opposta  al  ginocchio j 
e,  parlandosi  di  quadrupedi,  il  Luogo  doi'e 
si  piega  dì  dietro  la  loro  gamba.  \\  La  Crus., 
la  quale  mai  non  ebbe  un'idea  chiara  e  netta 
di  ciò  che  nomiamo  ortografia,  trascuratamen- 
te lascia  in  nostro  arbitrio  lo  scrivere  Garret- 
to, o  Gauretta,  o  Garetto.  Allorché  abbiamo 
sott'  occhio  la  medesima  parola  scritta  in  più 
maniere,  chi  voglia  determinarne  la  corret- 
ta, dee  la  prima  cosa  ricercarne  l'origine;  e 
del  presente  vocabolo  era  sùbito  trovata. 
Garr,  parola  ysata  in  quell'idioma  che  si 
parlava  per  quasi  tutta  l' Italia  innanzi  che 
il  latino  r  avesse  in  gran  parte  soverchiato, 
ma  che  pur  distrutto  non  fu  giammai ,  sicché 
oggi  ancora  ne  avanzano  molle  reliquie,  vo' 


dire  l'idioma  celtico,  significa  Gamba,  (v.  il 
BuUct  in  garr.)  Di  qui  Garra  per  Gamba  si 
diceva  degli  antichi  Provenzali;  e  da  Garr 
o  da  Garra  venne  l'italiano  Garretto,  signi- 
ficante la  Parte  della  gamba  opposta  al  gì' 
nocchio j  ec,  e  nel  medesimo  senso  il  Jarret 
de'  Francesi,  il  Jarrete  de'  Portoghesi  e  degli 
Spagnuoli,  ec.  Dunque,  senza  verun  con- 
trasto ,  Garretto  con  la  r  doppia  è  da  scri- 
vere, e  non  altrimenti.  Garetto  con  la  R 
semplice ,  come  permette  che  si  scriva  la 
Crusca,  non  potrebbe  avere  in  suo  favore 
che  una  viziosa  pronunzia.  Ma  la  Crusca 
insegna  pure  di  scrivere  Garretta  ,  con  l'au- 
torità d'un  esempio  trovato  nel  Vulgarizza- 
mento  del  Crescenzi.  L'  abbaglio,  per  una 
Crusca,  per  la  solenne  maestra  del  gentil 
favellare,  e  che  sola  tutti  ne  conosce  li  ar- 
cani (!!!),  è  ben  forte.  Dice  il  testo  allegato: 
"  Per  le  dette  cagioni  si  disolvono  ì  soper- 
chi umori,  e  discendono  alle  gambe,  onde 
si  fanno  le  giarde  nelle  carrette.  »  Or  come 
non  s'avvide  la  Crus.,  -  la  solenne  maestra 
del  gentil  favellare,  la  sola  conoscitrice  degli 
arcani  della  lingua— ,  che  nell' addutlo  passo 
garrette  (supposto  che  cosi  debbasi  leggere 
in  vece  di  nelli  garretti)  non  è  già  l'uscita  al 
plurale  di  Garretta,  ma  si  bene  una  delle 
uscite  al  plurale  di  Garretto,  come  tale  è, 
p.  e.,  le  vestigie,  le  legne,  e  simili,  in  vece  di 
l'esligi,  legni,  ec. .''  A  provare  che  garrette 
è  la  desinenza  al  plurale  di  Garretta  , 
sust.  f. ,  è  uopo  recare  esempj ,  —  esempj  si- 
curi, -  dove  si  legga  la  garretta,  o  della 
garretta,  o  alla  garretta,  o  dalla  garretta. 
Ma  non  è  questa  la  prima  volla  che  la  Crusca 
si  abbagliava  nelle  uscite  si  fatte;  in  CAL- 
CAGNO, V.  g. ,  ella  dice:  a  Qui  calcagne, 
in  vece  di  calcagni,  per  la  rima.>!  No,  non 
già,  padrona  mia,  per  la  rima;  ma  perchè 
tanto  si  dice  e  si  scrive  i  calcagni  e  le  cal- 
cagne, quanto  i  frutti  e  le  frutte,  ì  gestì  e 
le  geste,  ed  altri  tali.  -  Li  spropositi  lasciati 
sdrucciolar  dalla  Crusca  in  questo  articolo, 
credete  voi  che  fossero  compresi  fra  i  qua- 
rantamila annunziali  Tanno  iSi5  dal  cano- 
nico MoreniV  ...  lo  per  me  ne  dubito.  (V. 
nelle  P^oc.  e  Man.,  voi.  u,  p.  001,  col.  2, 
la  l\ota  al  §.  ni  di  GUISA.) 

GATTAIUÒLA.  Sust.  m.  Jìuco  nelle  im- 
poste dell'uscio,  o  simili,  acciocché  pos- 
sa passare  la  gatta  o  il  gatto.  |j  Veggasi  ad- 
dietro in  ABBAJARE  la  ragione  dello  scri- 
vere GvTTAJi'OLA  con  la  consonante  J,  anzi 
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che  Gattaiuola  con  la  vocale  1,  come  usa  la 
Crusca. 

GELATÌNA.  Susi.  f.  Brodo  rappreso, 
nel  quale  sieno  stati  cotti  piedi ,  capo,  o  co- 
tenne di  porco ,  o  altra  carne  i'iscosa^  ec,  ec. 
Il  La  Crusca,  per  dimostrarsi  graziosa  a' 
cuochi,  permeile  loro,  nella  magnanima  sua 
magnanimità,  e  quindi  a  chi  pur  non  è 
cuoco,  per  non  farsi  scorgere  parziale  di 
quelli,  lo  scrivere,  come  pare  e  piace,  Gela- 
tila ,     O     GlULATlNA  ,    O     GlELAl)l>A.     Ma     noÌ 

staremo  contenti  alla  Gklati>.\,  e  lasceremo 
a'  cuochi  benignamente  contemplali  dalla 
Crusca  la  Gielatina;  perché  la  vocale  i, 
ficcata  dietro  all'È  nella  prima  sillaba,  non 
ci  può  stare  in  forza  della  regola  del  dit- 
tongo mobile,  più  volte  addietro  accennata, 
e  dislesacnente  esposta  nelle  f^oc.  e  3/an., 
voi.  Il ,  p.  190,  col.  1  in  fine.  E  mollo  più  vo- 
lentieri lascerem  loro  la  Gieladina  ,  per- 
chè, oltre  alla  sconvenevolezza  del  dittongo 
mobile  lE  ,  la  lettera  T  cambiata  in  D  fa 
sentirci  la  corrozione  del  pronunciar  plebeo. 
Gelatina  è  voce  dedulta  dal  participio  Ge- 
lato ;  né  la  lingua  grammaticale  ha  parti- 
cipi desinenti  in  ado  per  ato. 

GELO  o  GÌELO-  Susi.  m.  Eccesso  di 
freddo j  -  Ghiaccio.  |j  Gelo  é  la  voce  sin- 
cera, perché  derivala  immediatamente  dal 
Ialino  Gela.  Nondimeno ,  per  caglon  d'  eu- 
fonia, o  di  maggior  dolcezza  ,  si  usa  com- 
munemente  d'  introdurre  la  vocale  i  dietro 
alla  E  ,  onde  risulla  11  dittongo ,  detto  mo- 
bile ,  lE.  JMa  la  regola  di  esso  dittongo  vuole 
che  si  ritorni  alla  primitiva  forma,  allora 
quando  l' accento  che  cadeva  sopra  la  silla- 
ba lE,  ne  scorre  più  oltre.  Laonde  la  Crusca 
scrive  anch'  ella  secondo  ortografia  Gelamen- 
to, Gelare,  Gelata,  Gelatame.nte,  Gelatis 
SIMO,  Gelato,  Gelone;  ma  si  diparte  d;illa 
buona  regola  con  permellere  poi  eh'  eziandio 
si  scriva  Gielamento,  Gielaue,  Gielata,  e 
così  fa  degli'allrl.  Pur  supponiamo  che  il  de- 
viare dalla  regola  accennala  non  sia  punto 
disdicevole;  perchè  dunque  la  Crusca  inse- 
gna di  scrivere  Aggel.\re,  Aggelato,  Agge- 
LAziONE  ,  Raggelare  ,  Co.ngelare  ,  Congela- 
mento, Congelato,  ec;  e  vieta  che  si  scriva 
Aggielare,  Aggielato,  Aggielazione,  Rag- 
GiEL.\RE,  Congielare,  e  va' discorrendo  ?.. . 
Per  certo  la  Crusca  con  lall  discrepanze  non 
dà  segno  che  l'orlografi'a  fosse  da  lei  gran  fat- 
to intesa  e  seguila.  (^Intorno  al  dittongo  mo- 


bile già  si  discorse  addietro  più  volle;  e  con 
maggior  larghezza  se  ne  traila  nelle  Foc.  e 
I\lan. ,  voi.  II,  pag.  195,  col.  i  in  line, 
e  pag.    194  in  principio.) 

GEN  ARO,  o  vero,  per  maggior  dolcezza, 
GENAJO.  Susi.  m.  //  primo  mese  dell' an^ 
no,  secondo  il  nostro  costume.  \\  Questo 
mese  1  Romani  lo  chiamavano  Januarius , 
perchè,  secondo  la  più  commune  opinione, 
era  consecrato  a  Janus  (Giano);  il  quale, 
avendo  due  facce,  con  l'una  guardava  in- 
nanzi l'anno  novello,  e  con  l'altra  guardava 
indietro  l'anno  scorso.  !Ma  parecchi  fanno 
derivare  il  nome  di  dello  mese  da  Janna 
(Porla);  che  in  fatti  esso  è,  come  dire,  la 
porta,  l'ingresso  dell'anno.  Ora  in  genera- 
le si  va  d' accordo  che  il  latino  Januarius 
(nato  da  Janus,  o  da  Janna)  desse  origine 
al  vocabolo  con  cui  si  nomina  dagl'Italiani 
il  mese  di  cui  parliamo.  Dunque,  se  tale  è 
l'origine  sua,  Genajo  é  da  scrivere  con  la 
>•  semplice,  non  già,  come  insegna  la  Cru- 
sca, Gennaio  con  due  »,  l'una  delle  qua- 
li non  vi  fa  altro  che  magagnarne  e  sfor- 
marne la  radice.  Ma  non  senza  verlsimllilu- 
dine  il  slg.  Mazzoni  Toselii ,  seguendo  il 
Bullel,  congettura  che  l' italiana  denomina- 
zione di  Genaro  o  Genajo  provenga  dal  cel- 
tico Jen ,  significante  Freddo  j  sicché ,  di- 
cendo Genaro  o  Genajo  ,  si  viene  a  dire 
3Iese  del  freddo  o  Freddo  mese.  Veggans» 
nel  Biz.  gall.-ital.  varj  riscontri  che  produce 
il  slg.  Mazzoni  Toselii  a  sostegno  del  suo 
parere.  Ed  io  v'  aggiungo  che  nel  dialet- 
to milanese  ancor  oggi  si  dice  Genée  (cam- 
bialo in  G  lo  /  di  Jen  )  ad  un  uomo  che 
senta  molto  il  freddo.  I  Portoghesi  chiamano 
il  primo  mese  dell'anno  Janeiroj  i  Catalani 
Jenerj  li  Spagnuoli  Enéro,  aféresl,  per  quanto 
pare,  di  Jenéroj  1  Gallesi  Janawrj  li  Olandesi 
Januarij;  V  Inglesi  Jdnuary.  Onde  si  vede 
che  la  più  generale  maniera  di  scrivere  la 
parola  intorno  a  cui  disputiamo,  e  le  pro- 
babili etimologie  che  ne  abbiamo  accennate, 
concorrono  a  stabilire  che  Genaro  o  Genajo 
vuol  essere  scritto  con  la  N  semplice.  E  Ge- 
najo, così  scritto,  si  registra  dall' Oudin, 
dal  Duez,  dal  Veneroni;  i  quali  registralo 
non  lo  avrebbero,  se  rinvenuta  non  aves- 
sero una  sì  falla  maniera  di  scrittura  ne* 
libri  a  penna  o  a  stampa  che  aveano  tolto 
a  spogliare.  i(Si  libi  vera  videtur,  Dede  ma- 
nusj  aut,  si  falsa  est,  accingere  cantra  (Lu- 
cret.  1.  u).« 
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GERFALCO.  Sust.  m.  Uccello  di  rapi- 
na^ il  maggiore  yra  le  diverse  specie  di  Jal' 
coni,  dello  da  Linneo  Falco  vulturiniis.  [j  La 
Crusca  insegna  tre  maniere  di  scrivere  questa 
parola;  cioè,  Gerfalco,  o  Girfalco,  0  Girifal- 
co. Di  tali  maniere  non  più  che  una  è  la  cor- 
retta, perchè  una  sola  è  sinceramente  etimolo- 
gica; e  questa  è  Gerfalco.  Nelle  carte  del- 
la bassa  latinità  si  legge  Gerfalchus,  parola 
composta  delle  celtiche  Ger  in  significato  di 
Grande,  e  Faìcti,  equivalente  a  Falco,  Fal- 
cone. Quindi  i  Francesi  scrivono  Gerfauj  i 
Portoghesi  Gerifaltej  li  Spagnuoli  Gerifalte 
ancor  essi,  o  Gerifalcoj  l'Inglesi  Gerfdlconj 
i  Tedeschi  Gerfalkj  li  Olandesi  Giervalkj 
li  antichi  Provenzali  Gerfalc.  Nondimeno 
anche  Girifalco,  e,  per  contrazione,  Gir- 
falco, si  può  salvare,  leggendosi,  nonché 
altrove,  nelle  scritture  della  bassa  latinità, 
oltre  al  Gerfalchus  sopraccennalo ,  eziandio 
Gyrofalcones y  e  Gjrofalci,  e  Gjrfalctis,  da 
gjro  faciendo ,  o  da  in  gy nini  falcando,  o 
vero  dalla  radice  greca  \^poi  {lì'nivos,  Sacro), 
o  pure  dalla  radice  ebraica  Kirio,  che  vale 
Signore,  Padrone  (V.  il  Du  Gange  in  gvrofAL- 
CONES),  se  non  forse  dall'antico  e  moder- 
no greco  Kyrios ,  che  ha  lo  stesso  signi- 
ficato. Ma  pur  nasce  questa  difficullà,  che 
la  denominazione  di  Girfalco,  dedulla  da 
colali  elimologi'e,  sarebbe  generica,  perchè 
lutti  i  falconi  girano  per  l'aere,  e  si  tennero 
per  sacri  e  per  tiranni  degli  aligeri  popoli; 
laddove  quella  di  Gerfalco,  equivalente  ad 
Arcifalco,  è  particolare  e  sol  conveniente  a 
quel  Falcone  che  è  il  più  grande  fra  le 
diverse  sue  specie.  Chi  ama  pertanto  una 
lessigrafi'a  semplice,  uniforme,  e  pane  dice 
al  pane,  e  non  altrimenti,  io  slimo  che  ab- 
bia a  starsi  conlento  al  Gerfalco,  lasciando 
il  Girifalco  a'  poeti  cui  bisognasse  una  pa- 
rola più  lunga  per  empiere  il  verso. 

gettaìóne.  Susi.  m.  Pianta  che  nasce 
fra  il  grano,  e  fa  i  fiori  violacei,  chiamala 
da  Linneo  Àgrostemma  Gilhago,  (  I  con- 
ladini del  Milanese  la  dicono  Giottón.)  ||  La 
Crusca  scrive  Gettaione  con  la  vocale  i; 
noi  scriviamo  questa  parola  e  le  simili  ad 
essa  con  la  consonante  J ,  per  le  ragioni 
addutle  in  ABBAJARE. 

GHIACCIO.  Sust.  ni.  Jqiia  indurita  dal 
freddo.  |j  La  Crusca  scrive  Ghiaccio  e  Diac- 
cio, -  Ghiacciaia  e  Diacciaia,  -  Ghiacciare  e 
DiACci.\UE,  -  Ghiacciato  e  Diacciato,  -  Ghiac- 


ciiOLO  e  DiACCROLO.  Questa  seconda  maniera 
di  scrivere  le  rapportate  parole  rappresen- 
ta il  pronunziare  d'alcun  popolo  toscano,  e 
da  doversi  quindi  escludere  da'  componi- 
menti destinali  a  esser  letti  da  tutta  Italia 
e  distesi  in  lingua  italiana;  perchè  non  è 
dalla  pronunzia  di  qualche  popolo  che  si  de- 
termina l'ortografia:  nel  caso  presente  ella 
è  determinata  dall'uso  generale  della  Nazio- 
ne, non  esclusi  pure  i  Toscani  medesimi, 
i  quali  dicono  e  scrivono  Ghiaccio,  Ghiac- 
ciare, ec. ,  allora  quando  si  rammentano  che 
r  uom  cullo  dee  separarsi  dal  vulgo  eziandio 
nelle  cose  che  appartengono  alla  favella.  In 
un  Vocabolario  delia  Lingua  italiana  il  Diac- 
cio non  dee  trovar  luogo. 

/      GHIAJA.  Sust.  f. 

GHIAJATA.  Sust.  f. 

GHIAIÓSO.  Aggeli. 

GHIANDÀIA.  Susi.  f.  Quell'Uccello  che 
altrimenti  è  detto  Gazza  ghiandaja,  e  che  da 
Lin.  è  chiamato   Corvus  glandarius. 

GHIANDAJÓNE.  Sust.   m.  accrescil.  di 
l  Ghiandaja. 

Dove  noi  in  queste  parole  poniamo  la 
consonante  J,  per  le  ragioni  allegate  in  AB- 
BAIARE, la  Crusca  pone  la  vocale  l,  e 
quindi  scrive  Ghiaia,  Ghiaiata,  ec. 

GHIRLANDA.  Sust.  f.  Corona  di  fiori, 
o  d'erbe,  o  di  f rondi.  [|  Secondo  la  Crusca, 
così  può  scriversi  G^HRLA^DA,  come  Grillan- 

DA,    -    così    GlIIRLA^iDETTA,  COme  GrILLA^DET- 

TA;  e  secondo  il  Vocab.  del  Pitteri  ,  cosi 
Ghirlandato  (parlic.  di  Ghirlandare,  che 
non  si  registra  né  dall'una,  né  dall'altro), 
come  Grillandato.  Ma  Grillanda,  Grillan- 
DETTA,  Grillandato  (e  perchè  non  anco  Gril- 
landare  ,  padre  di  Grillandato  ?)  sono  stor- 
piature contadinesche  o  plebee  che  si  odono 
solo  in  Toscana  ;  e  tanto  più  da  fugire  , 
quanto  che  la  radice  Grillo  ci  strascina  a 
pensar  prima  a  ogni  altra  cosa,  che  ad  una  co- 
rona di  fiori  0  d'erbe  o  di  frondi.  Ghirlanda, 
Ghirlandare,  Ghirlandato,  Ghirlandetta,  so- 
no le  voci  sincere,  e  però  da  doversi  cosi 
scrivere,  e  non  altrimenti;  e  derivano  dalla 
celtica  Gharlandez,  significante  Corona  o  Ser- 
to 0  Ghirlanda  per  1'  appunto;  la  cui  radice 
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potrebi)*  essere  Gardd,  clic  a  noi  vale  dar- 
tìino.  Anche  li  antichi  Francesi  diceano  Gai- 
lande,  o  Garlandciz,  o  Garllendej  i  Francc;si 
moderni  scrivono  Gnirlaridej  hi  Linguadoca 
si  dice  Garlandoj  in  basso  lirelone  Gnrlan- 
tesj  e  nelle  carte  della  bassa  latinità  si  trova 

Garlanda.  (  V.  GAULANDEZ  nel  ISullet,  e  GAR- 
LANDE  net  Uo(iiufori.)  Garlanda,  o  Gtiarlanda,  o 
Guirlanda ,  scriveano  li  antichi  Provenza- 
li; Guìrlanda  scriveano  pnre  li  antichi  Ca- 
talani; i  Catalani  moderni  scrivono  Garlan- 
da, li  Spagnnoli  Gtiirnalda  j  i  Portoghesi 
Giiirlandaj  V  Inglesi  Gdrland.  E  GiiiRi.A.\nA, 
incorrottamente  e  dirittamente,  si  dice  in 
forse  tutti  i  dialetti  italiani. 

GIACERE.  Verb.  intranslt.  Stare  proste- 
so. Il  La  Crusca  approva  tanto  chi  scrive 
Giacere,  quanto  chi  scrive  Giiiacere  o  Div- 
CEUE.  IMa  chi  scrive  Giacere,  scrive  ottima- 
mente, per  essere  questo  vocabolo  dedutto 
dal  latino  lacere;  chi ,  seguendo  la  Crusca , 
scrive  DiACERE  o  Giiiacere  ,  si  fa  scorgere 
non  buono  scrittore  italiano,  ma  servile  e 
disennato  imitatore  d' un  particolar  dialetto 
il  quale  partecipa  al  vizio  commune  a  tutti 
l'idiomi  vernacoli,  che  è  di  alterare  e  cor- 
rompere e  sfigurare  a  tutto  pasto  le  parole 
eh'  e'  tolgono  a  usare  nel  sociale  commercio. 
3Ia ,  poiché  la  Crusca  permette  che  da  Gia- 
cere e  Diacere  si  traggano  i  verbali  Giaci- 
TL'RA  e  Diacitcra  ,  perchè  non  permette  al- 
tresì che  da  Ghiacere  si  cavi  Giuacitura?  .  . . 
Il  perchè  (tenetelo  a  mente)  è  questo ,  che 
la  Crusca  non  seguiva  alcun  metodo,  né 
alcuno  aveane  da  seguire ,  nella  compila- 
zione del  Vocab. ,  stando  contenta  a  mette- 
re a  registro  quel  tanto  che  le  venia  sot- 
t' occhio  in  leggicchiando  le  scritture  da  essa 
medesima  canonizzate  per  classiche,  senza 
pur  curarsi  d'esaminare  se  almen  quel  tanto 
fosse  oro  o  scoria  e  rosticci.  E  però  non 
maraviglia,  se  il  Vocabolario  della  Crusca 
è  quel  che  è,  non  ostante  quel  motto  ch'esso 
porta  in  fronte  =  //  più  bel  fior  ne  coglie  =. 

GIACINTO.  Sust.  m.  Fiore  odorìfero  di 
bulbo,  detto  Hyacinlhus  orientalis  da  Linneo. 
E  anche  nome  d' una  Pietra  preziosa,  che 
liensi  per  una  varietà  del  Zirconio.  Lat.  Hya- 
cinthus.  Il  La  Crus.  scrive  in  tre  maniere  que- 
sta parola;  cioè  Iacinto, Giacinto, Ghiaciìsto. 
La  prima ,  rappresentante  più  da  vicino  il 
vocabolo  greco  Tax/y^os ,  o  il  latino  liya- 
cinthuSj  sarebbe  la  più  corretta;  ma  l'uso 


I'  ha  rifiutala  ,  e  si  vale  in  quella  vece 
d(;lla  seconda ,  cioè  Giacinto.  La  terza  poi 
(GiiiACiNTO)  è  correzione  del  dialetto  fioren- 
tino, da  non  potersi  ricevere  nelle  scritture 
italiane;  e  in  fatti  l'unico  esempio  che  la 
Crusca  ne  allega,  è  tolto  dal  Cellini,  i  cui 
dettati  riboccano  d'  idiotismi. 

GIACITÓ.IO.  Sust.  m.  Luogo  dove  si 
giace.  Il  Per  le  ragioni  addutte  in  AliBAJA- 
RE  noi  scriviamo  GiACiTOJO  con  la  conso- 
nante J  nell'ultima  sillaba;  la  Crusca,  per 
l'opposto,  scrive  queste  parole  e  le  simili 
ad  essa  con  la  vocale  i. 

GIALAPPA.  Sust.  f.  T.  di  Farmacia.  - 
V.  J ALAPPA. 

GIANETTA.  Sust.  f.  Sorta  di  Lancia 
corta,  leggiere,  manesca,  usata  dagli  Spa- 
gnnoli, e  che  anticamente  era  insegna  e 
distintivo  de'  loro  capitani  di  fanteria.  \\ 
11  nome  che  danno  li  Spagnuoli  a  questa 
lancia  è  Gincla.  Fu  dunque  un  tal  nome 
abbastanza  da'  nostri  maggiori  alterato  eoa 
dir  GiANETTA,  senza  che  venisse  la  Crusca 
a  ficcarvi  dentro  una  seconda  N,  sicché  aves- 
simo a  scrivere  GIA^^ETTA.  L' aggiunta  di 
tal  consonante  non  pure  è  inutile,  ma  con- 
corre a  vie  più  corrompere  e  intorbidar  l' o- 
•rigine  della  parola,  e,  che  è  peggio,  la 
viene  a  confundere  con  Gia>-\etta,  nome 
proprio  di  donna,  e  contrazione  di  Giovan- 
ninetta:  con  questo  solo  valore  si  trova 
Giannetta  nel  Boccaccio  :  «  Nomino  il  ma- 
schio Perotto,  e  Giannetta  la  /emina,  (g.  2, 
n.  8,  V.  2,  i>.  234.)  Notisi  che  Gianetta  in  signif. 
di  Lancia,  ec,  con  la  N  semplice,  hanno  cor- 
rettamente 1  Dizionari  del  Duez,  dell' Oudln 
e  del  Veneroni.  I  Francesi  scrivono  Genette. 

GIANETTARIO.  Susi.  m.  Soldato  spa- 
gnuolo  di  cavalleria  leggiere,  armato  di  già- 
netta.  \\  La  Crusca  vuol  che  si  scriva  Gian- 
nettario  con  la  N  doppia;  in  quella  vece  noi 
scriviamo  questo  vocabolo  con  la  ìN  semplice, 
perchè  ,  derivando  da  Gianetta  che  abbiam 
dimostrato  doversi  così  scrivere,  bisogna  che 
ancor  esso  sia  rappresentato  con  la  maniera 
medesima  di  scrittura.  I  Francesi  scrivo- 
no Genétaire.  V.  GENÉTAIRE  nel  Com- 
pièni.  Dict.  Acad.  frane. 

GIANiZZERO.  Susi.  m.  Soldato  scelto 
di  fanteria  nella  milizia  del  Gran  Turco.  || 
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Questo  vocabolo  è  defluito  d;il  turcliesco 
Jenjceriy  composto  di  /e/y  (Nuovo)e  di  ceri 
(soldato)  ;  onde  propriamente  vale  Nuovo  sol- 
dato. (V.  anclie  nel  Diz.  univ.  ilei  Chainl)ers  alla  voce 
GlANNizzARl.)  Quindi  li  Spagnuoli  scrivono 
Genizaro  j  i  Portoghesi  Jnnissaro  j  i  Cata- 
lani Genìssaroj  i  Francesi  Janissairej  l'In- 
glesi Janizary  j  i  Tedeschi  Janitscharj  li 
Olandesi  Jariitsaarj  e  tutti  in  somma  scri- 
vono questa  parola  con  la  «  semplice.  E  non 
altrimenti  il  Duez,  l'Oudin,  il  Veneroni, 
registrano  ne'  loro  Dizionarj  con  una  >'  sola 
GiAMZZERO  o  GiAMzzAUO.  La  quale  ortografia 
è  pure  osservala  in  alcune  slampe  italiane. 
Nelle   LelterCj   p.    e. ,   di   Claudio    Toloméi 

(  Vinegia,  appresso  Gabriel  Giolito  de' Ferrari ,  l566), 
lib.  VI,  p.  220  tergo,  si  legge:  a  Ebrain 
bascià  (pascià)  ha  V  anligitardia  generale  del 
Turco ,  nella  quale  sono  li  uomini  della 
Grecia  con  una  parie  di  GIANIZZERI ,  il 
maggior  tuimero  de'  quali  usa  archibusi.  » 
Ma  la  Crusca,  a  dispello  della  certissima 
etimologia  e  dell'  uso  di  tutte  le  Nazioni  che 
hanno  a  nominar  la  milizia  di  cui  parlia- 
mo, insegna  di  scrivere  Giannizzero  con  la 
>  doppia.  L' aggiunta  di  questa  seconda  >'  è 
dunque,  come  dire,  un'esòstosi,  un  soprosso. 
Ecco  il  hel  guadagno  ch'ebbero  i  Giamzzeri 
dal  loro  commercio  con  monna  Crusca  :  un'e- 
sostosi!... Alla  larga,  alla  larga  da  monna 
Crusca. 

GIARRA.  Sust.  f.  Faso  o  Boccale  panciu- 
to j  con  collo  j  e  con  due  manichi  a  anse 
che  dir  si  voglia.  []  La  Crusca  vuol  che  si 
scriva  Giara;  e  il  Redi,  il  quale  scrive 
Giara  ancor  egli  con  la  r  semplice,  dice 
nelle  Note  al  Ditir.  (p.  279,  ediz.  mil.  class,  iial.), 
che  la  è  voce  portata  in  Italia  dagli  Spa- 
gnuoli. Così  fu  per  avventura;  se  già  più 
tosto  non  l'avessimo  ricevuta  da'  Francesi. 
Ma,  come  si  sia,  li  antichi  Francesi  scri- 
veano  Giarre,  e  i  moderni  scrivono  Jarre 
con  la  R  doppia;  e  con  la  R  doppia  altresì 
scrivono  Jarra  li  Spagnuoli.  Del  resto  il 
presente  vocabolo  trae  sua  origine  dall'a- 
rabo Giarrahj  significante  lo  stesso,  (v.  Dìct. 

t'tjmol.   ile  /n  Lang.  frane.  ,    Paris,    175o,    in    JARRES 

OH  GiARRiiS.)  Anche  si  noli  che  la  Crusca 
medesima  registra  Giarro  con  due  RR  ;  la 
qual  parola  è  da  lei  dichiarata  f^aso  di  ter- 
ra. 3Ia  tale  dichiarazione  è  troppo  generica  : 
il  GiARRO,  detto  Jarro  dagli  Spagnuoli,  è 
un  Faso  il  quale  non  differisce  dalla  giarra 
se  non  in  questo^  che  il  Giauro  ha  un  sol 


manico,  o  una  sola  maniglia,  o  solamente 
un  ansa,  che  dir  ne  piacia;  laddove  la  GiAR- 
RA  Ita  due  anse,  o  ilue  maniglie,  o  due  ma- 
nichi,  se  così  dir  volete.  (Vice.  Lcng.  caste!/. 
in  JAIIRO.)  Dunque  la  Crusca,  insegnandoci 
a  scrivere  Giara  con  la  r  non  dop[)ia,  c'in- 
segna un  errore;  dunque  la  Crusca  sdoppia 
le  consonanti  ove  richiedono  d'essere  ad- 
doppiate; dunque  non  hanno  torto  que' tali 
che  paragonano  il  Vocabolario  della  Crusca 
al  Vocabolario  di  papa  Scimio,  già  più  volte 
rammentato. 

GFBETTO.  Sust.  m.  Forca,  cioè  Patibolo 
dove  s' impiccano  i  condannati  a  questo  sup- 
plizio. Il  La  Crusca  insegna  di  scrivere  non 
Giretto,  come  qui  s'è  posto,  ma  Giubbetto 
e  GitCBETTE.  Ella  fu  ingannata  da  testi  cor- 
rotti, o  dettati  da  scrittori  che  seguivano  il 
corrotto  favellar  della  plebe.  Questa  paro- 
la, come  dice  la  Crus.  medesima  nella  1.^,2.^ 
e  3.^  impressione  del  Vocabolario,  ci  per- 
venne dal  francese  Gibet.  Dunque  da  Gi- 
bet  non  può  uscire  Giubbetto.  La  Crusca 
produce  in  conferma  di  Giubbetto  quel  verso 
di  Dante  ,  che  è  1'  ullimo  del  C.  xiii  del- 
l' Inferno:  «  Io  fé  giubbetto  a  me  delle  mie 
case.  »  IMa  il  testo  commentato  dal  Dargigi 
dicéa  :  «  Io  fei  gibetto  a  me  delle  mie  case.  » 
E  quattro  codici  veduti   dal  sig.   Sicca  {lìi- 

i'istii  delle  i-aiic  lezioni  della  dÌK-ina  Comcdia)  leggo- 
no gibetto  parimente.  In  altri  codici  pur 
confrontali  dal  silddetto  sig.  Sicca ,  beneme- 
rito delle  Lettere  italiane ,  si  comincia  a 
veder  corrompersi  la  sincera  parola  gibetto, 
diventando  giubetto ,  o  iubetto ,  come  ha 
r  ediz.  del  Dante  commentalo  da  Cristoforo 
Landino,  Venezia  i495-  Finalmente  la  sua 
corrozione  fu  piena  quando  venne  a  tras- 
formarsi in  giubbetto.  Una  forca  da  impic- 
care divenula  un  Gurp.etto,  cioè,  come  oggi 
diremmo,  un  Gilè  (frane.  Gilet),  è  una  tras- 
formazione maravigliosa ,  e  quindi  allegra- 
mente, com'era  d' aspcilarsi ,  ricevuta  in 
tutte  le  stampe  moderne  ! 

Io  diceva  in  principio  che  dal  termine 
Gibet  de'  Francesi  dedussero  Giretto  i  no- 
stri maggiori.  Nondimeno  l'origine  di  queste 
voci  è  mollo  più  remota.  In  alcuno  de'  cel- 
tici dialetti  GiREL  significa  appunto  Forca 
da  impiccarej  voce  formala  da  Guy,  Legno, 
e  da  BEL,  alzato.  Nelle  carte  della  bassa  lati- 
nità si  trova  GiBETCM  nella  medesima  acce- 
zione. Gabau  anticamente  si  chiamava  la 
Croccs  onde  in  Nonio  Marcello  :  «  Gabaluni 
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cruci  dici  veteres  vohicrunl.  »  (v.  il  Bullct  in 
GIBEL.)  E  G.vnEi-  presso  i  Tedeschi  vale  For- 
ca,  l;tt.  lìideris  vel  JYidensj  frane  Fourc/ie. 
Dunque  la  ragione  etimologica,  corroborata 
tlnlla  scrittura  di  molti  codici  aiiliclii,  richiede 
che  Giretto  si  scriva,  e  non  allrimeuli. 

La  Crusca  poi  del  1794)  pone  in  questa 
forma  il  suo  tema  :«  GIUBBETTO  e  GIUB- 
BETTE.  V.  A.  Forche.  Lai.  Crux .  Pali- 
buìnm.iì  Almeii  che  sia,  ella  dovéa  far  no- 
tare che  Guuiir.TTE  è  una  delle  uscite  di 
GirunETTO  al  plurale,  come,  v.  g. ,  Legne 
è  una  delle  uscite  nello  stesso  numero  di 
Legno,  i^la  le  Crusche  del  liJri,  iQiH  e 
1691,  avvertiscono  che  "Amiahe  alle  cilb- 
BETTE  importa  Andare  alle  forche;  ma  è 
gergo.»  Un  tale  avvertimento  fu  dimenticato 
nella  Crusca  del  1729:  era  In  tal  guisa  che 
li  ultimi  Com[)ilatori  miglioravano  il  Voca- 
Ijolario!  E  pur  quell' avvertimento  era  im- 
portantissimo; giacché,  sapendosi  per  esso 
che  Andare  alle  GiiniiETTE  è  parlare  in  ger- 
go, che  vale  a  dire  in  lingua  da  birri  e  furfan- 
ti,  fondata  su  le  loro  convenzioni  scerete, 
nessun  galantuomo  avrebbe  fronte  d'usare  una 
sì  fatta  locuzione,  massime  in  componimenti 
di  stile  non  basso.  Ed  oltre  a  ciò,  da  questa 
notizia  il  Filologo  ritrae  che  in  essa  locu- 
zione le  giubbette  non  sono  il  Gibetto, 
Forcaj  Patibolo ^  celt.  Gibel,  frane.  Gibetj 
ma  sono  realmente  le  giubbette^,  diminutivo 
di  giubbe,  fatte  significare  da'  furfanti  e  da' 
birri  le  forche,  in  virtù  delle  lor  secreta 
convenzioni  pur  dianzi  accennale.  E  in  effet- 
to, se  nella  frase  Andare  alle  cucbette  la 
voce  tiLBBETTE  avessc  il  valore  di  Forca, 
Patibolo,  atlriijuitovi  dalla  Crusca,  essa  frase 
sana  propria  ,  propriissima ,  e  da  essere 
intesa  da  tulli,  non  già  un  parlare  in  ger- 
go,  e  soltanto  compreso  da  chi  ne  abbia 
la  chiave. 

Nel  dialetto  milanese  al  modo  di  dire  fur- 
fantino A.M)AKE  ALLE  CUCCETTE  corrisponde 
jlndare  alla  pietra  s  nia  (juesto  non  è  fa- 
vellare iu  gergo,  perchè  si  allude  al  luogo 
dove  altra  volta  si  appiccavano  in  Milano 
i  malfattori  o  quelli  che  per  tali  fossero 
giud-icati. 

GI^^EPRA,^0.  Sust.  m.  Luogo  dove  sieii 
molli  gincjiri.  ||  La  Crusca  scrive  Ginepraio 
con  la  vocale  i  nelT  ultima  sillaba;  veggasi 
addietro  in  ABBAIARE  la  ragiotie  per  che 
noi  air  incontro  scriviamo  questa  voce  e  lo 
simili  ad  essa  con  lo  J  consonante. 


GIN  ETTO.  Susi.  ni.  Propriamente,  Ca- 
vallo di  mancggioj  nìn  per  lo  pia  si  piglia 
nel  signif.  di  Cavallo  di  Spagna  j  e  parti- 
colarmente si  dice  de'  Cavalli  di  Cordova 
o  di  Andaliizia.  Conimunemcnte  si  tiene  che 
GiNETTO  ci  sia  venuto  dagli  Spaglinoli.  Ma 
li  Spagnuoli  per  Ginete  intendono  un  Uomo 
a  cavallo  che  condialte  con  lancia  e  scudo, 
co'  piedi  raggricchiali,  e  con  le  staffe  cor- 
te. Laonde  il  Menagio,  vedendo  che  anco  i 
Francesi  danno  il  nome  di  Genet  a  un  Ca- 
vallo di  Spagna,  fu  costretto  «»  dire  ch'essi 
ciò  fanno  Iraslativamenle,  pigllantlo  il  nome 
del  cavalliere  per  quello  del  cavallo.  E  lutto 
questo  è  forse  vero.  3Ia,  per  mio  giudicio, 
il  Genet  de'  Francesi,  e  il  Ginetto  degl'I- 
taliani, ed  anche  il  Ginete  degli  Spagnuoli, 
derivano  dal  vocabolo  turco  Genmset,  che 
significa  Cavallo  di  maneggio s  il  qual  GenFiìET 
fu  poi  contralto  e  modificato  da  ciascuno 
de' suddetti  popoli  conforme  all' indole  della 
sua  lingua.  E  che  il  primitivo  signif.  di  Gi- 
retto sia  quello  di  Cavallo  di  maneggio  lo 
inferisco  dal  trovare  che  l' Academia  fran- 
cese dice  Monte  sur  un  genet  d' Espagne: 
ora  quesl'  aggiunta  specificativa  d'  Espagne 
sarebbe  non  che  inutile,  ma  goffa,  se  Genet 
di  per  sé  valesse  Cavallo  spagnuolo.  Ed  an- 
che presso  li  scrittori  italiani  assai  volte  il 
Ginetto  potrebb'  essere  un  cavallo  d'  altro 
paese.  ìMa  come  che  sia,  con  la  n  semplice  scri- 
vono Ginete  li  Spagnuoli;  Genet  i  Fran- 
cesi; GiNET  i  Portoghesi;  Genet  1'  Inglesi, 
E  con  la  N  semplice  il  Ducz,  il  Veneroui, 
rOudin,  registrano  Ginetto  ne' loro  Dizio- 
nari italiani.  Similmente  il  Pergamini  nel 
Supplimenlo  al  Memoriale  trae  fuor  Ginetto 
con  una  >  sola.  Tutte  queste  cose  ho  delle 
per  dimostrare  che  la  Crusca  e'  insegna  un 
errore ,  insegnandoci  a  scrivere  Ginnetto 
con  la  N  doppia.  E  ciò  che  i  Cruscabecconi 
a  gran  pena  credeianno,  si  è  che  nell'u- 
nico esempio  recalo  dalla  Crusca  si  legge 
appunto  ginetto  con  una  n  sola.  L' esempio 
è  dell' Ariosto,  can.  i5 ,  st.  4^;  e  l'otti- 
ma edizione  per  cura  del  nostro  Morali  ha 
=  «  La  gentil  donna  un  ottimo  ginet- 
to In  don  da  lei  vuol  che  partendo  to- 
glia  =  '•. 

Anche  si  disse  da  buoni  poeti  e  prosatori 
Gianetto  in  vece  di  Ginetto.  Ma  la  Crusca 
vuol  che  si  scriva  Giannetto  con  la  n  ad- 
doppiata; e  si  ha  qui  pure  il  torto.  Poiché 
iu  primo  luogo  sta  male  che  la  stessa  com- 
binazione di  note  alfabetiche  rappresenti  un 
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Cavallo  e  un  Uomo  chiamato  Giannetto 
per  contrazione  di  Giovanninetto.  In  secondo 
luogo,  se  Giaietto  è  da  scrivere  con  la  ?< 
semplice,  come  si  è  di  sopra  concludente- 
mente provato,  non  ci  ha  ragione  alcuna 
per  cui  scriver  si  dehba  Giannetto  con  la 
IH  doppia  ;  giacché  l' intrusione  d'  un  A  in- 
nanzi alla  N  non  può  aver  forza  di  raddop- 
piarla. In  terzo  luogo  il  Pergamini  nel  Sappi, 
al  Memor.  avvertisce  la  voce  Gianetto,  cosi 
scritta  con  una  is  sola,  e  ne  allega  in  con- 
ferma r  esempio  stesso  del  Derni  addutto 
dalla  Crusca  per  autenticare  il  Giannetto 
con  due  nn.  In  quarto  luogo  l' esempio  del- 
l' Ariosto  porta  ottimamente  gianetlo  nell'e- 
dizione del  Morali ,  e  non  giannetta  come 
leggiam  nella  Crusca.  In  quinto  luogo  l' au- 
torità delle  stampe  del  Ciriffo  Cananeo  e 
dell' Allegri  non  ha  il  minimo  peso,  non  ci 
essendo  per  avventura  slampe  da  cui  tra- 
bocchi al  par  che  da  quelle  ogni  generazione 
di  spropositi.  Finalmente  Gianetto  ,  e  non 
Giannetto,  è  registralo  ne'  Dizionarj  del  Ve- 
neroni,  del  Duez,  e  dell' Oudin. 

GIOCACCHIÀRE.  Verbo  usato  in  modo 
assoluto.  Giocar  di  poco  o  di  rado.  -  V. 
GIOCARE. 

GIOC ACCIO.  Sust.  m.  peggiorai,  di  Gio- 
co. -  V.  GIOCARE. 

GIOCARE.  Verb.  neut.  Amichevolmente 
gareggiare  a  fine  d' esercizio  odi  ricreazio- 
ne^  dove  operi  fortuna ^  ingegno  :,  o  forza. 
Il  La  Crusca  scrive  in  tre  maniere  (difetto 
abituatole  addosso!)  questo  verbo 3  cioè  Gio- 
care, GacARE,  GiuocARE.  La  prima  (Giocare) 
è  la  sola  che  dir  si  possa  veramente  secondo 
ortografia,  come  quella  che  senz'alterazione 
segue  l'andare  della  radice  sua  Gioco,  lat. 
Jocus.  La  seconda  (Gilcare)  era  usala  dagli 
antichi  pe'  1  vezzo  di  confundere  l'o  con  l'u, 
ed  a  rovescio,  nella  scrittura.  L'ultima  è  erra- 
la j  perchè  scriviamo  bensì  Giuoco  in  vece  di 
Gioco,  a  fine  che,  venendo  a  cader  l'ac- 
cento acuto  sopra  il  dittongo  LO  in  cambio 
di  cadere  su  l'o  semplice,  la  parola  acquisti 
maggior  suono  e  si  facia  più  piena  ;  ma 
quel  dittongo  non  è  congenito  con  essa  pa- 
rola; è  dittongo  avventizio  e  mobile;  e  dee 
<juindi  sparirne,  se  in  grazia  d'altre  silla- 
bo aggiunte  dopo  di  se,  l'accento  acuto  passi 
da  Ini  sopr'  alcuna  delle  vocali  che  gli  suc- 
cedono. Ma  iu  GiocAut    r  accento    acuto  si 


posa  non  già  sopra  l'o,  come  farebbe  in 
Gioco,  o  sopra  il  dittongo  lo,  come  iu  Giuo- 
co farebbe,  ma  in  quella  vece  oltrepassa  a 
poi  fermarsi  sopra  la  vocale  seguente  A  j 
dunque ,  per  quel  che  si  è  dello  ,  non  si  dee 
scrivere   Gilocare  ,   ma   si   bene    Giocare  , 

come    da    noi   s'  è    posto.    (V.  nelle  Voc.  e  Man.  > 

voi.  II,  il  §.  II  di  DITTONGO,  p.  193.)  -  L'Alberti 
disapprova  ancor  egli  lo  scrivere  Gilocare, 
e,  copiando  il  Salvini,  ne  allega  a  un  di 
presso  le  ragioni  da  noi  prodotte;  ma,  cosa 
incredibile!,  in  Gilcare  e  Giocare  manda 
il  Lettore  per  l'appunto  al  Gilocare  da  lui 
disapprovalo,  e  si  serve  di  questo  per  tema  di 
ben  venlotlo  paragrafi;  e,  afl'atlo  dimentico 
di  quella  disapprovazione,  registra  egli  pu- 
re, come  fa  la  Crusca,  GiLOCACCio,  GiuocAC- 

CHlARE  ,  GlLOCANTE  ,  GlLOCATORE  ,  GlLOCHEVO- 
LE,   GlL'OCHEVOLMENTE,    GlUOCOLARE,   ec,    60., 

in  luogo  di  GiocACcio,  Giocacchiare,  Giocan- 
te, Giocatore,  Giociievole,  Giochevolmente, 
Giocolare,  e  va'  discorrendo,  come  richiede 
la  regola  da  lui  slesso  falla  conoscere  e  con- 
sentita. 

GIOCOLARE.  Susi.  m.  Bagattelliere.  [| 
La  Crusca  permeile  che  si  scriva  non  pur 
Giocolare,  come  qui  s'è  posto,  ma  ben  an- 
che Gilcolare  e  Gilocolare.  Queste  ultime 
due  maniere  sono  viziose.  Se  ne  vegga  la 
ragione  in  GIOCARE,  verbo.  Ma,  dacché 
la  Crusca  tenda  buone  queste  due  ultime 
maniere  eziandio,  perchè  soltanto  approva 
Gilocolare  e  Giocolare,  quando  queste  voci 
son  verbi  significanti  Far  giuochi  e  bagat- 
tellej  ec,  e  non  altresì  Gilcolare?  E  simil- 
mente perchè  ne  sarà  lecito  scrivere,  secondo 
la  Crusca,  Gilocolatore  o  Giocolatore,  e 
non  Gilcolatore?..  .  Indovinalo,  Grillo. 

GIOCOLARE.  Verb.  neut.  Far  giuochi 
e  bagattelle j  ec.  -  V.  addietro  io  GIOCO- 
LARE ,  susl.  ni. 

GIOCOLATORE.  Susl.  m.  Bagattellie- 
re.- V.  addietro  iu  GIOCOLARE,  susl.  ni. 

GIOGÀIA.  Susi.  f.  Pelle  pendente  dal 
collo  de'  buoi. 

GIOIA.  Susl.  f.  E  così  pure  con  lo  J 
consonante  i  derivali. 

La  Crusca  insegna  di  scrivere  queste  pa- 
role con  la  vocale  i  ucU' ultima  sillaba;  noi 
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le  scriviamo  con  la  consonante  J,  per  le  ra- 
gioni  addutte  in  ABBAIARE. 

GIÓNE.  Desinenza  di  susf.  e  erpeti.  |[ 
Scrivonsi  co'l  g  semplice  tulle  le  voci  desi- 
nenti in  gione,  come,  p.  e.,  ragione,  pigione, 
uccellagione  j  salvo  i  derivativi  di  parole 
nelle  cui  ullime  sillabe  si  trovino  due  gg , 
come  in  correggiune,  accrescitivo  di  correg- 
gia (la  Crusca  s'  inj^atma  a  scrivere  queste 
voci  con  la  r  scempia),  -  dileggione,  sust.  f. 
(tlilegione  scrivesi  erroneamente  dalla  Crus.), 
provegnente  da  dileggiare,  verbo,  -  vantag- 
giane,  accrescitivo  di  vantaggio ,  -  pcrso- 
naggione,  accrescitivo  di  personaggio,  e  simili. 

GIRÉLLAJO.  Sust.  m.  Qnegli  che  fa  le 
girelle.  ||  Noi  scrivlnnio  GiUKi.r.AJO  con  la 
consonante  J  nell' ullima  sillaba,  per  le  ra- 
gioni addutte  in  ABBAIARE  ;  la  Crusca 
scrive  GiRELLAio  con  l' i  vocale. 

GIUBA.  Sust.  f.  Dicesi  della  Chioma  del 
leone,  del  cavallo,  e  d' alcuni  altri  animali. 
jl  L'Alberti,  -  il  primo  che  registrasse  que- 
sta voce-,  scrive  Giubba  co'l  b  doppio.  Una 
tal  maniera  di  scrittura  non  parmi  lodevole, 
come  quella  che  viene  a  confundere  la  Chio- 
ma del  leone,  ec.  ,  con  una  sorta  di  Ve- 
stimento. Ora  la  parola  Giubba,  per  una  sorta 
di  Vestimento,  sta  bene  scriverla  con  due 
BB,  per  esserci  derivata  dall'arabo  Gilbbal, 
signilicante  una  sorta  di  Gonnella  (v.  juppe 

nel  Dict.  et;}  mot.  de  fa  lang.  frane.,  Paris,  Ij^o)  ;  lad- 
dove Giuba,  per  Chioma  del  leone,  ec,  ci 
viene  direttamente  dal  latino  Juba  ,  che  sem- 
pre si  scrisse  co  '  1  b  scempio. 

GIUBILÈO.  Sust.  m.  Nella  nostra  Beli- 
gione  significa  Remissione  piena,  solenne,  ge- 
nerale, di  tutti  i  peccati,  conceduta  dal  Pa- 
pa in  eerti  tempi  e  in  certe  occasioni.  j|  La 
Crusca  vuole  che  si  scriva  Giubbileo  co  '  1  b 
raddoppialo  ;  onde  vuole  che  si  guasti,  senza 
bisogno,  un  tanto  solenne  vocabolo,  venu- 
toci cosi  beli'  e  formalo  con  un  B  solo  dalle 
sacre  carte  latine  {Jubilosum) ,  nelle  quali 
entrò  con  un  B  solo  parimente  per  via  delle 
traduzioni  dall'ebraico,  corrispondendovi  ló- 

bel  in  quell'idioma.  (V.  Dict.  èljmol.  de  la  Lang. 
frane.,  Paris,  IJJo;  il  Diz.  cric,  dell' All>€rti  in  GIUBBI- 
LEO ,  ec. ,  ec.) 

Dalla  medesima  fonte,  -  dallo  label  ebrai- 
co -,  derivarono  le  voci  Ialine  Jubilum , 
J abitare ,  Jubilalio ,  Jubilalusj  e  du  queste 


le  italiane  Giubilare,  Giudilatobe,  Giubila- 
zione ,  Giinii.o ,  prese  metaforicamente  in 
que'  significali  che  a  tutti  son  noti,  e  la  cui 
ragione  intrinseca  è  appunto  nel  valor  pri- 
mitivo dell'  ebraico  label,  denotante  Segni 
di  letizia,  come  si  dichiara  nel  preallegalo 
Dizionario  etimologico  della  Lingua  fran- 
cese. Ma  la  Crusca,  quasi  sempre  incerta, 
quasi  sempre  capricciosa  ,  quasi  sempre  ir- 
riflessiva, quasi  sempre  banderuola  al  venJo, 
mentre  insegna  di  scrivere  Giubbileo  con 
due  B,  e  non  in  altro  modo,  permette  poi 
che  si  scrivano  ad  arbitrio  con  due  B,  o  con 
uno,  tulle  le  voci  che  ne  procedono;  cioè 
Giubbilare  e  Giubilare, -Giubbilatore  e  Giu- 
BiLATORE ,  Giubbilo  e  Giubilo,  ec. ,  ec.  E 
nondimeno  chi  scrive  conforme  agl'insegna- 
menti della  Crusca,  si  crede  di  scrivere  eoa 
sana  ortografia.   Beato  lui  ! 

I  GIUNCAIA.  Sust.  f.  Luogo  pieno  di 
giunchi. 

<  GOCCIOLATÓIO.  Sust.  m.  T.  d'Archit. 
I  3Iembro  della  cornice  o  del  cornicione,  che 
f  sta  sotto  alla  gola  rovescia,  fatto  perchò 
\  l'aqua  ne  sgóccioli  a  terra. 

Noi  scriviamo  queste  parole  con  lo  J  nel- 
l' ullima  sillaba ,  per  le  ragioni  addutte  iu 
ABBAIARE;  la  Crusca  all'incontro  le  scrive 
con  la  vocale  l ,  per  ragioni  che  a  lei  sola 
son  note.  E  domandalo  a  coloro  che  pur  cosi 
le  scrivono,  perchè  così  faciano ,  e*  vi  ri- 
spondono. Perchè  così  fa  la  Crusca.  Salis- 
facenlissima  risposta  ! 

GÓMENA.  Sust.  f.  //  canape,  cioè  La 
fune  attaccata  all'  àncora.  ||  11  Muratori 
(  Dissert.  .xx.xiii  )  aderisce  al  parere  del  Gigéo 
e  del  Bochart,  che  il  presente  vocabolo  ci 
sia  venuto  dagli  Arabi ,  i  quali  chiamano 
Al-gommalo  per  appunto  La  grossa  fune 
onde  pendono  le  ancore,  lai.  Rudens,  Il  Co- 
varrubias  lo  fa  derivare  dal  greco  Gomoó, 
significante  Caricarej  o  piutloslo  si  direbbe 
dal  sust.  Gomos,  che  vale  Carico,  e  princi- 
palmente Carico  di  nave.  Ma  più  probabile  è 
che  i  nostri  maggiori  abbiano  tolta  in  presto 
la  parola  di  che  trattiamo,  dagli  Spagnuoli, 
i  quali  dicono  e  scrivono  G amena j  e  tanto 
più  che  in  alcune  scritture  italiane,  in  vece 
di  gómeiui,  si  legge  giimina.  Anche  i  Por- 
toghesi por  Gùniena  intendono  La  grossa 
fune  attaccata  all'  àncora.    I    Francesi ,  iu 
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IcriDine  Ji  blasone,  dicono  Giiniènc.  E  Gù- 
mena  si  dice  nell'  idioma  de'  Baschi.  Egli 
parrebbe  adunque  che  Gùme.na  fosse  da  scri- 
vere; ma  poiché,  atteso  il  facile  avvicen- 
darsi dell' /<  con  \'o^  l'uso  più  generale  scrive 
Gómena,  né  da  noi  si  reputa  lodevole  lo  in- 
trodurre novità  dove  non  è  bisogno,  stabi- 
liremo esser  questa  la  lessigrafi'a  da  doversi 
osservare.  Onde  siegue  che  poi  s'abbiano 
a  rifiutar  l'altre  due  maniere  permesse  dalla 
Crusca ,  cioè  Gomona  e  GtJiiNA  ;  perchè,  non 
ostante  che  d' ambedue  si  conoscano  auto- 
revoli esempli,  mal  si  conviene  rappresentar 
la  stessa  parola  con  diverso  accozzaniento  di 
note  alfabetiche;  il  che  sempre  dà  indizio 
di  titu])azione  e  di  non  esser  l' uomo  sicu- 
ro del  fatto  suo.  =  Nelle  slampe  da  me  vedute 
deW Oliando  innamorato  del  Derni,  55,  i5, 
aJ)biamo  anche  l'agiiminej  ma  per  errore,  io 
tengo,  in  vece  di  le  gi'iniine.  Veggasi  AGljJMl- 
NA  nelle  Voc.  e  Man.,  voi.  i,  p.  479,  col.  i. 

GONORRÈA,  Sust.  f.  T.  de'  Medici,  ec. 
Scolo  dall'uretra  d' un  umore  rendalo  acre 
e  puri/orme  dalle  alterazioni  produtle  dal 
veleno  venereo.  \\  Questo  vocabolo  è  formalo 
dalle  voci  greche  Tovoì  (Gonos,  Seme)  e 
pia  (rheó,  scorrere).  Onde  in  latino  Gonor- 
r/iceaj  in  francese  Gonorrhce,  ec,  ec.  Dun- 
que messer  lo  Frullone,  quando  c'insegna 
di  scrivere  non  pur  Gonouuéa,  ma  ben  an- 
che GoMOliRÉA  ,  si  piglia  giuoco  del  fallo 
nostro;  o  vero  non  s'accorse  che  nell'unico 
esempio  da  lui  recatone  si  legge  gomorrca 
per  negligenza  de'  copisti  o  degli  slampa- 
tori.  In  falli,  se  l'edi/^.  del  Cresccnzi  per 
cura  dello  Inferigno  ,  onde  quell'  esempio 
fu  tollo,  legge  erralamente  gomorréa,  l'ediz. 
vicentina  del  i/tQo,  alla  sua  volta,  ha  goni- 
morréa,  che  è  uno  sproposito  ancor  più  ma- 
dornale. In  breve ,  non  è  possibile  che  il 
Yulgarizzator  del  Crescenzi  (il  quale,  se  non 
era  un  valentuomo,  non  era  pure  un  igno- 
rante) abbia  dettato  goinmorca  o  gomorrca,  se 
bene  gomorrtneam  leggano  eziandio  certe 
stampe  dell'originale  latino;  che  il  vero  ter- 
mine GoNOUUÉA  è  noto  a  qual  si  sia  persona, 
e  sol  da  qualche  ipocrita ,  per  color  d' in- 
nocenza ,  goflàmente  alteralo.  Ah  messer 
Frullone  !  ;  chi  francamente  registra  la  Go- 
MOUUÉA ,  colui  per  certo  dà  segno  di  non 
esser  chiamato  a  fare  un  Vocabolario. 

GOZZAJA.  Sust.  f.  Gozzo  grande ^  pen- 
dente. Il  La  Crusca  scrive  GozzAlA    con  la 


vocale  i;noi  scriviamo  questa  parola  e  lesimi- 
li  ad  essa  con  la  consonante  J,  per  le  ragioni 
addulte  in  ABBAJARE. 

GRAMIGNA.  Sust.  f.  Erba  commune  de' 
campi j  che  mette  molte  radici  lunghe,  sot- 
tili e  serpeggianti ,  chiamata  da  Linneo  Pa- 
nicum  Dactjlon.  |]  Questo  vocabolo  è  tratto, 
come  ninno  può  dubitarne,  dal  Ialino  Gra- 
men,  inis,  che  si  vuole  dedotto  dal  verbo 
greco  Tpxa  (Graó,  Mangiare).  Onde  in  pro- 
venz.  ani.  Gramj  in  calai.  Gram  o  Gramaj 
in  portogli,  e  spagn.  Gramaj  in  frane.  Gra- 
men.  flia  la  Crusca  permette  ancora  di  scri- 
vere Gremio'A;  voce  patentemente  alterata 
dalle  plebi  e  da' contadini,  e  della  quale  la 
Crusca  medesima  non  allega  pure  un  esem- 
pio. Chi  dunque,  fidando  nella  Crusca,  scri- 
vesse Gremioa,  scriverebbe  un  errore. 

GRAMMÀTICA.  Sust.  f.  La  scienza  di 
parlare  e  scrivere  correttamente.  [[  Questo 
termine  l'abbiamo  originariamente  da' Greci, 
i  quali  scriveano  T pciyt,i/,arixiì ,  da  Ypet^^ot 
(Gramma),  significante  Lettera.  La  Crusca, 
non  le  bastando  il  coraggio  di  proibir  che 
pur  si  scriva  in  italiano  Grammatica  coti 
la  M  raddoppiata ,  ben  la  registra ,  ma  fa 
conoscere  ch'ella  preferisce  Gramatica,  cosi 
scritta  con  la  M  semplice,  poiché  ad  essa 
rimette  lo  studioso,  e  sotto  ad  essa  ne  dà 
la  dichiarazione  e  ne  allega  li  esenipj.  Onde 
più  e  più  sempre  si  rende  manifesto  che 
la  Crusca  sdoppia  le  consonanti  là  dove  le 
ragioni  etimologiche  e  filologiche  richiedono 
che  sieno  addoppiate,  e  all'incontro  le  ad- 
doppia là  dove  per  le  dette  ragioni  hanno 
a  essere  semplici.  Sicché ,  a  scrivere  cor- 
rettamente, forse  novecento  volle  in  mille 
è  da  fare  il  rovescio  di  quel  che  la  Cru- 
sca insegna.  Vero  è  che  anco  li  antichi  Pro- 
venzali ,  poco  amici  delle  consonanti  dop- 
pie, scriveano  Gramatica  con  una  m  sola; 
e  così  parimente  scrivono  questa  parola  i 
Catalani  e  li  Spagnuoli,  avversi  ancor  essi 
al  raddoppiar  le  consonanti.  Ma,  se  non 
altro ,  e  Spagnuoli  e  Catalani  e  Provenzali 
si  attenevano  e  si  attengono  invariabilmente 
a  quell'unica  lessigrafia.  La  Crusca,  all' op- 
posito,  ondeggia  irresoluta  fra  due  maniere 
di  scrittura,  l' una  delle  quali  vuol  essere 
rifiutala,  perché  l'imagiue  d'una  voce  non 
può  essere  dipinta  che  in  una  sola  forma. 
E  però,  anzi  che  li  Spagnuoli  e  i  Proveu- 
Ziili  e  i  Catalani,    imiteremo    i   Portoghesi, 
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i  quali  rcgolalaincnte  con  due  mm  scrivono 
Granimalicajì  Francesi,  clic  scrivono  Gram- 
maire j  li  Inglesi,  che  scrivono  Grnmmarj  i 
Tetlesclii,  che  scrivono  Gramnintik j  ec.,ec. 
E  la  Crus.  avrebbe  dovuto  imitare  rAliiniio, 
il  Duez,  rOutlin,  il  Veneroni,  i  quali  non  trag- 
gono fuori  che  Guammatica  con  la  M  doppia. 
Ma  la  Crusca,  per  non  avere  alcun  ra- 
gionato sistema  di  scrittura ,  in  mentre  che 
permette  lo  scrivere  ad  arbitrio  Grammatica 
e  Ghamatica,  -  Guammaticai.e  e  Gramatica- 
i,E,-  GiiAMMATic,Ai.Mi:.\TE  e  Gramaticalmk>ti;,- 
GiiAMMATico  e  (jUAMATICo,  vuol  poi  clic  sol- 
tanto si  scriva  con  la  M  doppia  Grammati- 
cuccio  e  Guammaticlzzo,  e,  per  l'opposto, 
che  soltanto  con  la  M  semplice  s'  abbia  a 
scrivere  Sgramaticaue.  Chi  mostrar  mi  sa- 
prebbe in  tm  Dizionario  straniero,  di  qual 
si  voglia  Nazione,  incongruenze  si  fatte,  e 
abitualmente  commesse? 

GRANAIO.  Sust.  m.  Luogo  dove  si  ri- 
pone il  grano. 

GRANAIO.  Aggeli,  appartenente  a  grano, 

GRANAIOLO,  o  vero,  con  l'U  eufonico, 
GRANAI UÓLO.  Sust.  m.  Chi  vende  grano. 

<      GRECAIUÓLO.  Susi.  m.  Colui  che  vende 
il  greco  y  che  è  una  sorla  di  vino. 

GRILLAIA.  Susi.  f.  Luogo  dove  non  so- 
no che  grilli j  cioè  Luogo  sterile. 

GRONDÀIA.  Sust.  f.  Lo  slesso  che  Gran- 
daj  ma  si  dice  anche  dell'  Acjua  che  gronda 
e  cade  dalla  gronda. 

In  queste  parole  la  Crusca  pone  la  voca- 
le l  dove  s'è  posta  da  noi  la  consonante  J 
per  le  ragioni  addulle  in  ABBAIARE. 

GRUPPO.  Sust.  m.  Viluppo,  Nodo,  ec.  [| 
A  detto  della  Crusca,  si  può  scrivere  Grap- 
po e  Groppo.  Io  per  altro  sarei  d'opinione 
che  s' avesse  a  lasciar  questa  seconda  ma- 
niera a'  poeti ,  in  reverenza  al  Petrarca  e 
a  Dante  e  al  Caro  e  ad  altri  che  se  1'  eb- 
bero fatta  lecita  :  ma  parmi  che  il  prosa- 
tore non  dovrebbe  scrivere  mai  se  non 
Grippo.  In  falli  egli  è  verisimile  che  la  ra- 
dice di  questa  parola  sia  Crup,,  verbo  cel- 
tico signillcante  Legare,  o  simile,  (v.  gruppo 
nel  i?i2.  gali. -Uni)  Ma,  che  più  rileva^  dallo 


scriver  Groppo  e'  può  nascer  talvolta  che 
i  suoi  derivati  producano  equivoci,  non  si 
[Kitcndo  nel  primo  aspetto  ralligurare  se  di- 
scendano da  Groppo,  jSodo,  anziché  da  Grop- 
pa ,  Parte  dell'  animale  ipindrupedc  appiè 
della  schiena  sopra  i  fianchi.  Pognam  ca- 
so ch'io  scriva  Sgroppare  e  Sgroppato:  che 
cosa  voi  inlendeteV. ..  Tanto  potete  inten- 
dere Disfare  il  groppo ,  cioè  il  gruppo,  e 
Sciolto  dal  groppo,  cioè  dal  gruppo,  quan- 
to Guastare  la  groppa,  e  Che  ha  guasta  In 
groppa,  o  Che  e.  senza  groppa,  come  quel 
giutlice  di  cui  parla  il  Boccaccio,  e  dal  quale, 
])er  cagione  di  tal  difello ,  vennero  a  ca- 
der giù  incontanente  le  brache.  Al  contra- 
rio, scrivendo  Sgruppare  allorché  da  Gruppo 
è  dedutlo  questo  verbo ,  e  Sgroppare  al- 
lorché la  radice  ne  è  Groppa,  la  porla  agli 
e(|ui'voci  è  chiusa.  Quel  medesimo  si  dica 
d'  I>GR0PPARE  e  Ingroppato  ,  da  scriversi 
con  l'o  quando  vengono  da  Groppa,  e  al- 
l' incontro  con  l'  u  se  da  Gruppo  deriva- 
no. Notisi  ancora  che  la  slessa  Crusca  re- 
gistra bensì  Raggruppare  e  Raggruppo,  ma 
non  già  R aggroppare  e  Ragguoppo,  che  pure 
avrebbe  dovuto  registrare  se  la  radice  ne  po- 
tesse essere  indifferentemente  o  Groppo  o 
Grippo.  Ma  da  tali  varianze  nel  Vocabola- 
rio della  Crusca  risulta  sempre  in  conclu- 
sione eh'  ella  non  aveva  un  metodo ,  e  che 
Irascuratamenle  si  lasciava  ire  in  balia  del 
caso,  o  sol  godeva  di  conformar  la  scrit- 
tura a'  suoi  proprj  capricci. 

/       GUAIO.  Susi.  m.   Quella  voce  che  man- 
dano fuori  i  cani  quando  sono  percossi,  ec. 

GUAIOLARE.  Verb.  neul.  Mandar  fuori 
la    voce  i   cani  quando  sono  jiercossi,  ec. 

GUANTÀIO.  Co/m/ c/ieyJi  e  vende  i guanti. 

GUIDAIUÓLA.  Susi.  f.  Guidalricej  e 
si  dice  commuiiemente  di  quella  Bestia  di 
branco  che  guida  l' altre. 

Dove  noi  poniamo  in  queste  parole  la  con- 
sonante J,  per  le  ragioni  addulle  in  AB- 
BAIARE, la  Crusca  pone  la  vocale  i,  forse 
perchè  a  lei  non  paréa  di  dover  distinguere 
queste  due  lettere  l'una  dall'altra;  e  in  falli 
ella  sempre  le  mette  alla  rinfusa  nel  registro 
alfabetico  del  suoVocab.,  come  alla  rinfusa  vi 
melle  parimente  l' u  ed  il  v,  che  è  per  lo  stu- 
dioso una  disperazione  a  cercarvi  le  parole. 
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IdDÉA.  Susi.  f.  Dea.  -  IDDÌO.  Siist.  m. 
Tfio.  Il  Diceva  il  Salviali  che  Ionio,  secondo 
l'opinione  di  molli,  viene  da  Dio,  aggiun- 
tovi r  articolo  ILj  e  tramutata  la  L  di  esso 
articolo  in  D.  {^Sahìat.  Op.,  voi.  IV,  j).  239.)  Que 
molti  s' ingannavano  ;  perchè  lo  stesso  non 
può  dirsi  di  Iddéa  ,  che ,  a  quel  raggua- 
glio, pronunziar  si  dovrebbe  e  scrivere  Lad- 
DÉA.  Dunque  in  Iddìo  e  in  Iddéa  la  lettera  I, 
preposta  a  Dio  e  a  Dea,  non  è  che  eufonica, 
siccome  ella  è,  p.  e.,  in  Ispirito,  in  Istato, 
in  Ignitdoj  il  qual  preponimento  di  lette- 
re si  chiama  pròtesi  da'  Grammatici.  Ora,  se 
cosi  va  la  bisogna,  come  va  per  certo,  non 
IddìOj  non  Iddéa,  avremmo  a  scrivere,  ma 
si  bene  co  *1  d  semplice  loie  e  Idèa;  percioc- 
ché la  vocale  i,  quando  non  porta  l'accento 
grave,  come  fa  in  ttdlj  nutria  sortì j  ec,  non 
ha  forza  di  raddoppiar  la  consonante  a  cui  si 
appone.  In  effetto  Idìo  con  solo  un  D  si  legge 
in  molte  e  molte  stampe  antiche;  e,  aven- 
do io  pur  dianzi  aperto  così  per  caso  i  4S'//2- 
gnlari  tractati  di  Vgho  Pantiera^  vi  ho  tro- 
vato lo  Idìo,  così  scritto,  per  ben  due  volte 
nel  solo  Capitolo  secondo.  Il  quale  Inio  pre- 
esistette di  molli  secoli  allo  Iddìo;  poiché  Idio 
(sic)  omnipotens  Dominns  suo  fideli  famu- 
lo... adjatus  est^  ec,  si  legge  in  una  carta 
scritta  del  ySy  in  Pisa,  e  rapportata  dal  Mu- 
ratori  nel  T.  Ili,  p.  1007,  D,  delle  Jtitiq. 

ilal.  (V.  anclip  tkW"  J ppcndice  alle  Gramiimtichc  italiane^ 

pag.  5  e  seg.)  Con  tutto  questo  l'uso  di  scrivere 
Iddìo  e  Iddéa  co  '1  d  raddoppiato  è  già  da 
lunghissimi  tempi  cosi  costante  e  universale, 
eh'  io  per  me  non  ardirei  scrivere  altramente 
queste  due  voci  ;  e  tanto  più  che  se  dallo 
scrivere  Idìo  con  un  D  solo  non  nascerebbe 
alcun  equivoco,  non  avverrebbe  il  medesi- 
mo scrivendo  co  '1  D  scempio  Idèa,  che  più 
volte  si  confunderebbe  con  Idèa,  termine 
filosofico,  massime  presso  a  quelli  cui  pia- 
ce d'assegnare  a  Dio,  Dei,  Dea,  DeCt  Numi, 
Deitadi,  ec. ,  la  iniziale  minuscola. 

IDRÒPICO.  Aggeli.  Che  i  infermo  d'idro- 
pisia. -  V.  IDROPISÌA. 

IDROPISÌA.  Sust.  f.  Morboso  ed  eccessivo 
raccoglimento  di  siero  in  alcuna  parte  del 
corpo,  dove  non  ne  dovrebbe  essere.  \\  Dalla 
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Crus.  vi  è  data  faculià  di  scrivere  non  pure 
Idropisìa,  come  scrive  chiunque  non  sia  bar- 
baro ,  ma  pur  anche  Ritropisìa.  Di  tal  fa- 
coltà per  altro  io  non  credo  che  fosse  alcuno 
per  valersi;  giacché  tutti  sentono  a  un  fiu- 
to che  Ritropisìa  non  odora  né  d'italiano, 
né  di  veruna  lingua  parlata  in  questo  mon- 
do :  e  se  per  avventura  si  dice  o  si  disse 
effeltivamente  e  si  scrive  o  si  scrisse  una 
volta  da'  Fiorentini  Ritropisìa  per  Idropisìa, 
e  RiTROPico  o  RiTRL'OPico  per  Idròpico,  sic- 
come permette  la  Crusca  di  scrivere ,  me 
ne  rallegro  e  me  ne  congratulo  co'  Fiorenti- 
ni infinitamente  ;  ma  griderò  sempre  che 
tali  porcherie  non  hanno  a  conlaminare  il 
Vocabolario  della  lingua  italiana;  né  vorrei 
tampoco  che  fossero  raccolte  nell'  Ossuario 
della  favella  :  tali  porcherie  lo  profanereb- 
bero :  bensì  le  vedrei  volentieri  nel  Vocabo- 
lario particolare  del  dialetto  fiorentino  ,  ac- 
ciocché potesse  ognuno,  gettandovi  sopra  lo 
sguardo,  disingannarsi  una  volta  dell'  asso- 
luta ed  esclusiva  preziosità  di  quel  dialetto. 
Finché  un  sì  bramato  e  necessario  disin- 
ganno non  sia  generale,  la  lingua  della  Na- 
zione non  avrà  mai  quella  tanta  e  vera  e 
onorata  ricchezza  eh'  ella    aver  potrebbe. 

A  proposilo  del  Ritropico  e  del  Ritrlopico 
e  della  Ritropisìa  é  pur  da  leggere  la  Pro- 
posta del  Monti  sotto  alla  voce  RIVEDE- 
RE, §.  ni. 

lERACiTE.  Sust.  Gemma  del  color  del- 
le penne  dello  sparviere,  [j  La  Crusca  in- 
segna di  scrivere  Ieratte,  in  vece  di  Ie- 
RACÌTE,  come  si  è  da  noi  posto,  allegandone 
in  conferma  il  seguente  esempio  :  «  Come 
del  calcidonio,  e  dell' elitropia,  e  del  chelo- 
nile,  e  dell' ieratte.  Passav.  365.55  -  Qui  la 
Crusca  si  lasciò  gabbare  da  cattivi  testi  : 
poiché  non  ieratte ,  ma  sì  bene  ieracile 
è  da  leggere,  parlandosi  di  quella  gemma  o 
pietra  preziosa  la  quale ,  per  avere  il  color 
delle  penne  dello  sparviere,  fu  detta  Igpa- 
xiTtn  da' Greci  (onde  in  latino  Hieracitis) , 
traendo  questa  voce  da  Ispaf^ ,  axof,  signifi- 
cante Sparviere.  Intorno  all'errore  commes- 
so dalla  Crusca  ragionava  il  Monti  come  sie- 
gue  :  «  Le  edizioni  del  Passavanti  citate 
dalla   Crusca    sono   tre  :  la    prima   è   quella 
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dell'anno  iS85  in  19."  por  Bartolomeo  Srr- 
niarlolli  ;  la  socoiula  ,  puro  in  i^.",  del  iGHt 
pe  'I  Vangelisli  ;  Ifl  terza  in  4"  del  ly^S  per 
li  Tarlini  e  Franchi  in  Firenze.  Ora  in  nes- 
suna di  esse  si  legt^e  ierattc.  La  prima  e  la  se- 
conda dicono  ierailcj  e  la  terza  che  servì  di 
norma  a  tutte  le  posteriori ,  e  fu  corretta 
dalla  stessa  Academia,  ha  iemkile:  e  ierakitc 
al  sicuro,  o  pur  icmcldle,  come  ha  la  stampa 

milanese  del    l8o5   (o  pintloslo  icradlo,  come  da  noi  ■ 

s'è  qui  sopra  rcgisi rato) ,  è  la  vera  induhilata  le- 
zione. Da  che  fonte  adunque  trassero  li  Aca- 
demici  questo  sciagurato  e  strano  Ieratte  ? 
Dai  testi  a  penna  per  certo  de'  quali  essi 
stessi  dicono  aver  fatto  uso  dove  lo  stam- 
pato parve  loro  scorretto  e  mal  sicuro.  Ma 
in  un  passo  di  tanta  evidenza  si  può  egli 
essere  cosi  povero  di  giudizio  da  non  ve- 
dere che  Ieratte  è  sproposito  di  scrittura? 
Non  doveva  egli  un  Compilatore  che  avesse 
fior  di  critica  pigliarne  almeno  un  picclol 
sospetto?;  e,  odorala  la  f.tlsità  del  vocabolo, 
riscontrarlo  nell'edizione  del  25,  cui  l'Aca- 
demia  protesta  di  aver  correità  ella  slessa?... 
A  troppo  acerbe  considerazioni  ci  aprirebbe 
opportunamente  la  via  il  grossolano  sbaglio 
qui  preso  dagli  Academici;  sbaglio  non  so- 
lamente mostralo  dalla  critica  analisi  della 
parola,  ma  confermato  dal  fallo  lor  proprio , 
allorché  essi  slessi  sopra  quel  testo  del  Pas- 
savanti  accettarono  nella  suddetta  edizione 
del  25  per  corretta  e  vera  lezione  non  ie- 
ratte, ma  ierakite,  conforme  al  latino  e  greco 
vocabolo  Hieracilcs  e  lipuxtj;;;.  Ma  nell' os- 
servare che  l'Alberti  ha  cecamente  seguilo  il 
lor  fallo ,  veggano  eglino  per  sé  stessi  il  gran 
danno  che  viene  negl'  intelletti  dalla  prepo- 
tente aulorilà  loro  anche  quando  prendono 
errore  :  e  da  questo  evidentemente  nullo  ie- 
ratte conoscano  che  il  fidarsi  nella  consul- 
ta dei  testi  antichi  alla  fallacissima  ortogra- 
fia (lessigrafin)  d'ignoranti  copisti,  più  che  alla 
guida  infallibile  della  Critica,  ha  spalancato 
le  porte  del  Vocabolario  a  upa  gran  molti- 
tudine di  mostruose  e  false  parole:  l'emen- 
dazione delle  quali  eserciterà  non  poco  la  pa- 
zienza ed  il  senno  dei  moderni  riformatori.  " 
Così  Vinc.  Monti  nella  Proposta  j  onde 
a  me  non  altro  rimane  die  di  canticchiare, 
come  io  possa  il  meglio  , 

J^ii'a  jérlecc/ìijiOj  e  i  burattini. 
Che  pur  si  buscano  di  bei  quattrini  ! 
Viva  le  talpe,  viva  le  nottole. 
Viva  la  Crusca  del   bel  paese, 
E  i  granchj  sbardellali  eh'  ella  prese  ! 


lEPif.  Avverbio  di  tempo.  Si  dice  del 
Giorno  che  immciUatanictitc  e  preceduto  a 
quello  in  cui  siamo.  ||  Questo  vocabolo  ci 
fu  trasmesso  da'  Latini,  i  quali  dicevano 
Heri;  ma  i  padri  di  nostra  lingua  v'inter- 
posero fra  V H  e  l'è  la  vocale  /,  per  ren- 
derlo più  grato  all'orecchio  e  più  armoniz- 
zante con  l'altre  voci  dell'italiana  favella. 
Quindi  tulli,  già  da'  primi  secoli,  scrive- 
vano Jlierij  e  tale  si  è  la  lessigrafia  costan- 
temente seguita  ne*  Dizionarj  e  ne'  testi  cosi 
a  penna  come  a  stampa,  infino  a  che  mon- 
signor Claudio  Tolomci  propose  e  ottenne, 
a  dispetto  de' garruli  oppositori,  che  la  let- 
tera //  fosse  licenziata  dal  servigio  attivo 
nell'alfibelo  italiano.  Allontanata  pertanto  da 
Ilieri  la  lettera  Jf,  no  rimnse  Ieri j  e  cosi 
hanno  tutte  le  migliori  edizioni  ;  co.sì  vuol 
che  si  scriva  la  Crusca  ;  e  così  è  da  scri- 
vere. Ma  i  recenti  Vocabolaristi  registrano 
pure  Jeri  con  lo  J  inizialo;  e  l'Alberti  non 
ammette  elio  una  tal  maniera  di  scrittura, 
non  accorgendosi  che  il  verso  del  Petrarca 
da  lui  citatone  in  conferma  —  Dianzi,  ades- 
so, IER ,  climan,  matino,  e  sera  =  avn'a  più 
una  sillaba,  se,  in  vece  di  ier  con  l'i  vocale, 
il  Petrarca  avesse  dettato  jer  con  la  conso- 
nante J,  come  esso  Alberti  gli  fa  scrivere. 
Lasciatomi  ingannar  dalla  pronunzia  per  tutto 
il  tempo  ch'io  tenni  co' nostri  Grammatici 
che  dalla  pronunzia  convenisse  determinar 
la  scrittura,  anch'io  scriveva  jeri  con  lo  J; 
confesso  il  mio  errore;  e  si  per  innanzi  farò 
d'aver  l'occhio  alla  penna. 

IGGTINE  e  IGINE,  desinenze  di  sustan- 
tivi  Jcminili.  ||  La  Crusca  insegna  di  scri- 
vere, p.  e.,  Impetiggi>e  con  due  ce,  o  Im- 
TETiGiNE  co  '  1  G  sccmpio ,  ad  arbitrio.  Di 
tal  disordine,  di  tale  incertezza,  vuol  essere 
oggimai  purgala  la  scrittura,  E  perù  noi  fer- 
meremo questa  regola,  che  tutte  le  voci  pas- 
sate dal  latino  nel  nostro  idioma  senza  no- 
tabile alterazione  s' hanno  a  scrivere  con  un 
G  solo,  come  i  Latini  le  scriveano;  e  al- 
l'incontro si  convengono  scrivere  co 'l  G 
raddoppialo  quelle  poche  le  quali  non  ci 
sieno  dal  Ialino  derivate,  o  molto  ablnann 
perduto  della  primitiva  lor  forma  nel  farsi 
italiane,  -  La  slessa  regola  aI)biamo  stabi- 
lita in  riguardo  delle  desinenze  in  aggine  o 
ÀGiNE ,  e  in  ÙGGiNE  o  ÙGiNE.  Perciocché  il 
nostro  sistema  di  lessigvafi'a  ci  fa  sempre 
avere  in  mira  d'  introfhirrc  nello  scrivere 
quella  uniformità  che  si  possa  maggiore,  - 
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di  osservarvi  tutta  la  semplicità  die  sia  con- 
ciliabile con  la  ragione  eliinologica  e  lilolo- 
eica;  —  e  di  non  ainniellere  se  non  le  poche 
eccezioni  volute  dall'indole  della  lingua,  o 
da  un  lunghissimo  e  costantissimo  uso  con- 
secrale,  purché  rispetti  di  esso  uso  più  forti 
non  ne  commandino  oggimai   l'abolizione. 

ILLUIARSr.  Verh.  rifless.  alt.  Entrare 
o  Penetrare  in  liii^  Farsi  lui.  ||  Ii-LIIAre  in- 
segna di  scrivere  la  Crusca  ;  all'  incontro 
l'Alberti  vuol  che  si  scriva  Illl'JARE  con  lo 
i  consonante.  La  Crusca  ha  ragione;  torlo 
ha  l'Alberti,  e  con  1' Ayjerli  s' hanno  il 
torto  i  suoi  servili  copiatori.  In  questo  vo- 
cabolo lo  I  non  si  può  trasformare  in  J , 
per  essere  composto  della  prepositiva  I.\ 
(la  cui  iN  davanti  alla  L,  per  liscezza  di  pro- 
nunzia, si  converte  in  una  L  ancor  essa)  e 
di  LUI,  pronome  personale,  non  già  di  luj 
che  in  nostra  lingua  non  ha  veruna  signi- 
ficazione. Duncpie  l'ortografia,  già  mano- 
messa dalla  Crusca ,  è  da'  suoi  successori 
eziandio  straziala  in  quelle  poche  membra 
ch'ella  non  s'era  ardita  di  olfendere,  o  che 
per  istracca  avéa  risparmiale  ! 

IMAGINE.  Susi.  f.  Rajìpresentazione  d'un 
oggetto  per  mezzo  della  pittura,  della  scultu- 
ra, della  stampa,  ec.  [|  La  Crusca  registra 
Imagike  e  Immagine,  valendosi  d'una  tal  diffe- 
renza di  scrittura  per  compilar  due  separati 
articoli  :  il  che  non  può  dirsi  né  secondo  les- 
sicografia, nò  secondo  economia.  Del  resto 
r  una  di  si  fatte  maniere  di  scrivere  la  stessa 
parola  debb'  essere  ,  per  legge  filologica  , 
necessariamente  scorretta;  e  scorretta  senza 
dubio  è  la  seconda  con  la  M  raddoppiala. 
Di  che  n'è  presta  la  ragione.  Imagiìne  è  voce 
lolla  di  peso  da' Latini,  i  quali  scrivevano 
Imago,  ginis,  con  una  sola  ni  ,  perchè  de- 
rivante dal  verbo  Imitar,  arisj  onde  quasi 
Imitago  :  che  in  falli  le  imagini  non  sono 
altro  che  imitazioni.  Imagi.ne,  Imacinaue,  Ima- 
ginazione, ec,  ec,  sempre  si  legge  ne' testi  a 
penna  e  nelle  vecchie  stampe;  tale  è  pur 
la  Icssigrafia  osservata  da'  Vocabolaristi  an- 
teriori alla  Crusca  ;  e  il  Pergamiiii  dice 
fspressamente  nel  HJemoriaìe,  ediz.  ven.  del 
1 G56  :  «  Imagine  si  scrii'c  con  una  sola  M , 
e  così  l'altre  sue  voci  derivative.»  -In  su 
questa  occasione  si  noli  (e  come  già  l'avrei 
potuto  notar  cento  volte,  cosi  cento  volle 
ancora  potrei  notarlo  appresso)  che  in  ge- 
nerale la  Icsslgrafia  degli  antichi  è  più  ra- 


gionata e  più  etimologica  della  moderna. 
Tuttavia  non  può  negarsi  che  l'ignoranza 
specialmenle  de'  copisti  la  facéa  pur  deviare 
dall'  etimologia  in  certi  casi,  che  i  moderni 
con  sano  consiglio  1'  hanno  rimessa  nel  buon 
sentiero.  Lo  stesso  dice,  sottosopra,  il  sig.  J.  3. 
Ampère  nel  bel  libro  della  Litlcrature  fran- 
caise  au  mnyen  àge,  ec. ,  a  car.  199.  Dee 
pertanto  il  non  dozzinal  Vocabolarista  aver 
r  occhio  a  discernere  ciò  che  è  regolato  e 
corretto  sì  nelle  antiche  e  si  nelle  moderno 
scriitnre,  e  non  ad  altro  che  ad  esso  fedel- 
mente attenersi.  Quesl'  avvertenza  non  fu 
quasi  mai  avvertita  dalla  Crusca,  né  da'  suoi 
successori;  ma  per  avvertirla  è  bisogno  di  dot- 
trina, d'ingegno,  di  gran  diligenza,  e  di 
mente  non  preoccupala  da  false  e  servili  e 
superstiziose  opinioni.  -  Ciò  dello ,  non  ta- 
cerò pure  che  anch'  io  solca  scrivere  ima- 
gine o  immagine,  come  voléa  la  penna  ;  ma 
già  me  ne  confessai,  e  n'ebbi  per  mia  pe- 
nitenza di  leggere  venti  ottave  del  Paradiso 
perduto  dal  Mancino.  (V.  anche  nelle  Koc. 
e  Man.,  voi.  11,  la  Not.  fdol.  a  IMAGINE, 
p.  5o4.  col.  I  in  fine,  e  sa^-,  non  tanto  per 
l'ortografia  di  questa  voce,  quanto  per  altre 
cose  ivi  toccate,  e  che  vogliono  essere,  il 
più  che  si  possa  generalmente,  conosciute.) 

IMBALSAMARE.  Verb.  alt.  Empiere  un 
cadavere  di  sustanze  balsamiche,  per  impe- 
dirne la  corrozione.  ||  I.a  Crusca  insegna  di 
scrivere  non  pure  Imbalsamare,  ma  ben  an- 
che Imbalsimare;  anzi  questa  seconda  ma- 
niera è  da  lei  preferita  :  se  ciò  non  fosse , 
solto  alla  voce  Imbalsamare  ella  non  man- 
derebbe lo  studioso  a  Imbalsimare  per  la  di- 
chiarazione. Ma  dall'  essersi  in  questo  libro 
già  dimostralo  come  chi  scrive  Balsimo,  in 
vece  di  Balsamo  ,  rappresenta  co'  segni  alfa- 
betici la  viziata  pronunzia  di  qualche  popolo, 
ne  conseguila  che  similmente  è  da  tener  per 
vizioso  e  scorretto  lo  scrivere  Imbalsimare 
in  vece  di  Imbalsamare,  -  e  Imbalsimato  , 
parlic.  ,in  vece  di  Imbalsamato.  Fortuna  che 
il  buon  giudicio  degli  scrittori  non  toscani 
e  toscani  insegna  loro  a  farsi  beffe  degl'in- 
segnamenti e  delle  permissioni  di  monna 
Crusca!  Dove  quel  buon  giudicio  non  fos- 
se ,  la  non  mcn  bella  che  leggiadra  lingua 
italiana  si  farebbe  ne'  libri  la  più  sciatta  del 
mondo  e  la  più  ridicolosa. 

IMBARRAZZÀRE.  Verb.  alt.  Impedire, 
Impacciare ,  Fraporre  ostacoli,  e  simili.  j| 
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La  radico  di  questo  vocabolo  è  Barr,  che 
nell'idioma  celtico  valea  Barra,  Barriera  ^ 
Ostacolo,  Inìpeclimciito.  Dalla  radice  mede- 
sima cavarono  pure  i  Francesi  il  vtrrbo  Eni- 
barrasser  e  il  suslantivo  J'Jnìlmrras.  Dunque 

l.MlìAUUAZZARE,    ImBAUUAZ/.AMK,    ImUAKUAZZO,   sÌ 

vogliono  scrivere  con  la  u  doppia,  non  già 
coti  una  u  sola,  come  insegna  la  Crusca. 
Ed  è  si  vero  che  le  dette  voci  provengono 
dal  celtico  Barr  o  dall'  italiano  Barra,  che 
Danto  nel  \\\ui  del  Purgatorio,  in  vece 
di  Ostacolo  ,  Inijìaccio  ,  Iniiiediinento  ,  dis- 
se Sbarro.  Il  passo  è  questo:  «  Ch' io  ^'Cf;gio 
certame/Ite,  e  fero  'l  narro,  yl  darne  tempo 
già  stelle  propinque.  Sicuro  d'  ogn'  intop- 
po e  d'  ogni  sbarro.  »  Se  voi  scrivete  Imua- 
RAZZAHE  cop  la  R  Semplice,  la  radicale  di 
questo  verbo  non  può  essere  che  Bara,  si- 
nonimo di  Cataletto j  onde  venite  a  signi- 
ficare non  già  Proporre  ostacoli,  ma  più 
tosto  Mettere  nella  baraj  che  mi  sembra 
qualche  cosa  di  più  gagliardo. 

IMBECCIIERARE.  Verb.  att.  J]  Secondo 
la  Crusca  è  da  scrivere  Imbeciieraue  co  '  1 
e  semplice.  Vediamo  un  poco  se  l'osse  più 
ragionevole  a  scrivere  Imbecciieuaue  co'l  c 
doppio,  come  da  noi  s'è  posto.  Che  signi- 
fica questo  verbo?  E'  significa  (son  l'espresse 
parole  del  Varchi,  riferite  dalla  Crusca  me- 
desima) Convenire  con  uno  segretamente,  e 
dargli,  come  si  dice,  il  vinoj  cioè  insegnar- 
gli quello  die  egli  debba  a  fare  o  dire  in 
alcuna  bisogna,  perchè  ne  riesca  alcuno  ef- 
fetto. Or  tutte  queste  cose  parimente  si 
esprimono  per  metafora  co  '  1  verbo  Imbec- 
care o  con  la  frase  Dar  V  imbeccata.  Dunque 
a  me  sembra  veder  chiaro  come  luce  di 
sole,  che  il  vocabolo  di  cui  trattiamo  non 
è  altro  che  il  frequentativo  di  Imbeccare ,  e 
che  perciò  scriver  si  dee  Imbecciieraue  con 
due  ce,  derivando  tutte  da  Becco  le  voci 
accennate.  Ma  chi  scrive  Imbeciieraue  con 
un  e  solo,  d'onde  lo  fa  egli  derivare"?  .  .  . 
E'  far  non  lo  potrebbe  che  da  Beca,  la  quale 
era  una  Striscia  o  Banda  o  Traversa  mili- 
tare, che  si  portava  ad  armacollo  sopra  la 
sopravesta  dell'  armadura.  Dunque  Imbeciie- 
HARE  non  verrebbe  a  dire  Dar  l' imbeccata. 
Dare  il  vino.  Imbeccare,  Indettare,  ma  sì 
bene  Fregiar  di  beca:  il  qual  verbo  per 
altro,  essendo  quasi  frequentativo  di  Imbe- 
care,  avrebbe  tanto  o  quanto  del  derisorio. 

3Ia  il  presente  vocabolo  si  usa  pure  in 
altro   significalo  che  non  è  quello   di   Con- 


venire sccrctamcnte  con  uno ,  ec.  Il  Buonar- 
roti, per  cagion  d'esempio,  disse  nella  Fiera, 
g.  5,  a.  2,  s.  I  -i,  p.  I  t\}.,co\.  I  :  ■■' Ecco  quai  son 
li  studi  f)e'  figlino'  vostri,  padri  imbeche- 
rati (sic)  Da'  lor  falsi  ciijussi!>}  Qui  certo 
tìvr  padri  imbecherali  non  può  ititondcrsi /;«- 
dri  con  cui  i  figliuoli  sieno  convenuti  se- 
cretamente  di  fare  o  dire  alcuna  cosa,  come 
pensava  la  Crusca  ,  la  (piale  adduce  1'  alle- 
galo esempio  in  conferma  di  tal  signilica- 
zione;  ma  intender  dobbiamo,  come  dichiara 
il  Salvini,  padri  imbriacati  dell'amor  de' 
figliuoli,  rapiti,  invasati,  e  divenutine  astratti 
ed  estatici,  quasi  potione  amatoria  dccepti, 
o ,  direi  io ,  infinocchiali.  Or  questa  parola  , 
perchè  abbia  questo  senso,  non  può  sicu- 
ramente venir  dalla  stessa  radice  dell' Imbec- 
ciiERARE  per  Convenire  secretamcnte  con  uno 
e  insegnargli  il  da  dirsi  e  il  da  farsi,  la 
quale,  secondo  nostro  avviso,  è  Becco;  ed 
anche  il  Salvini  le  attribuisce  una  molto 
diversa  origine,  dicendo  che  nel  prcallegato 
esempio  del  Buonarroti  quell'  imbecherati  è 
tolto  per  avventura  dallo  spagnuolo  Enibebe- 
cido,  lai.  Extra  se  raptus,  Stupcfactus,  co- 
me spiega  l'Academia  di  Madrid.  Ma  per 
cavare  dallo  spagnolesco  Embebecido  V  ita- 
liano Imbecherato  o  Imbecciierato,  pare  a  me 
che  bisognasse  troppo  lunga  manifattura.  E 
però  con  manifattura  più  breve  e  più  spe- 
dila io  formerei  la  della  parola  con  Pec- 
cherò, Gran  bicchiere,  cambialo  il  p  in  B 
per  dolcezza  di  pronunzia.  E  di  fatto  sono  i 
grandi  bicchieri  che  meglio  itnbriacano  l'uo- 
mo. Ammessa  pertanto  una  tal  derivazione, 
Imbeccherare  e  Imbecciierato  sarebbe  cosi  da 
scrivere  co'l  e  doppio  eziandio  in  quest'al- 
tra significauza.  E  lo  Imbeccherare  per  Im- 
briacare,  dedullo  da  Peccherò,  avria  stretta 
parentela  con  lo  Impippiare  de'  Toscani ,  il 
quale  propriamente  significa   Empiere  co  '  l 

pippio  (V.  nelle  J'oc.  e  Man.,  voi.  ii ,  il  \cr])o  IMPIP- 
PIARE, i>.  8o6,  col.  i),  ma  che  figuratamente  essi 
adoprano  in  sentimento  di  Rimpinzare  di 
cibo  (V.  nelle  Voc.  e  Man.,  voi.  Il,  IMPIPPIARE,  p.  3o8, 
col.  2). 

IMBONIRE.  Verb,  alt.  Rendere  buono, 
cioè  mite,  mansueto,  piacevole,  o  Placare, 
Quietare,  come  spiega  la  Crusca.  ]|  Secondo 
la  Crusca,  possiamo  scrivere  Imbomre,  come 
si  è  qui  posto ,  o  iMBt'OMRE.  Questa  seconda 
maniera  è  contraria  alla  regola  del  dittongo 
mobile,  già  più  volle  ricordala,  e  largamente 
discorsa   nelle   /^oc.  e  lilan.j   voi.  u,    sotto 
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a  DITTOJNGO,  §.  ii,  p.  195,  col.  i  in 
fine,  e  scg.  Del  reslo,  se  bimoMUE  l'osse 
corietlaincnte  scritto,  io  chiederei  alla  Cnis. 
perchè  altresì  corretto  non  sia  lo  scrivere 
Abbuomre.  e  pure  che  Abblomre  si  scriva 
ci  è  da  lei  medesima  vietato.  Tant'  è ,  lo 
scriver  della  Crusca  è  per  una  colai  pratica; 
ma  per  teorica  non  credo;  che  mai  qualche 
indizio  non  ne  veggo.  E  quelle  poche  rego- 
lette ch'ella  talvolta  accenna,  per  lo  più  sono 
false,  e  da  lei  slessa  trasgredite. 

IMBOZLMARE.  Verb.  att.  Dar  la  hózima. 
Il  La  Crusca  vuol  che  si  scriva  Imbozzimare 
con  doppia  z;  noi  scriviamo,  all'opposto, 
Imbozimare  con  z  semplice ,  per  la  ragione 
che  addietro  dicemmo  doversi  scrivere  Bó- 
ziMA ,  e  non  Bozzima, 

IMITARE.  Verb.  alt.  Fare  0  Industriarsi 
di  fare  esallamente  alcuna  cosa  che  si  Ja- 
cia  o  sia  Jatla  da  una  persona  o  da  un 
animale.  []  Otiimamenle  insegna  la  Crusca 
di  scrivere  Imitare  con  la  m  scempia ,  e 
non  altrimenti ,  come  s' è  da  noi  registra- 
lo; che  la  presente  voce  è  tolta  di  peso 
dal  latino  Imitor^  aris j,  dedulto,  per  avvi- 
so d'alcuni,  dal  greco  Mi^iOfjtai,  suppressa  la 
prima  lettera.  Ma ,  come  diciamo  scherzando 
noi  altri  Milanesi ,  cjuod  non  Jecerunt  bar- 
bari^  Jeccrunt  barbarini.  Il  Vocabolario  del 
Pilteri,  l'Alberti  e  i  loro  successori  e  co- 
piatori furono  i  barbarini  che  ficcarono  in 
corpo  allo  Imitare,  alla  Imitazione,  alla  Imi- 
tatrice, una  seconda  M,  la  quale  fa  trali- 
gnar queste  parole  e  significare  un  luti'  altro 
concetto;  perciocché  Immitare,  non  polen- 
do venir  che  da  Inimitis,  contrario  di  3Jilis, 
cioè  Spietato  j  Fiero,  Crudele j  Selvaggio, 
ec,  ec,  esprimerebbe  Rendere  immite,  spie- 
tato ,  crudele,  fiero,  e  simile.  Per  fortuna  i 
barbarini  perdonarono  da  quello  spietato  fic- 
camcnto  della  M  nel  mezzo  del  corpo  l'  ag- 
gettivo Imitabile,  il  participio  attivo  Imitan- 
te, l'aggettivo  Imitativo,  il  participio  pas- 
sivo Imitato,  e  11  verbale  mas.  Imitatore.  Ma 

per   qual   ragione   ne    li  perdonarono? 

Ben  lolle   è  chi  domanda  ragione  a'  barbari 
e  a'  barbarini  del  loro  procedere. 

IMPALUDARE.  Verb.  att.  Far  dii-enire 
palude.  Il  Dalla  Crusca  ne  è  data  (acuità  di 
scrivere  a  nostro  arbitrio  Impamumre  o  Imi'A- 

UILARE,     ImI'AIADATO  O   ImI'AULLATO.    Nc    lo   vo' 

dire  che  ripugni  airorlogrufi'u  questa  seconda 


maniera  di  scrittura;  percloccliè  so  bene  che 
1  Toscani  pronunziano  ancora  Padlle  in  ve- 
ce di  Paia'de,  e  quindi  Impadllare  in  vece 
d'iMPALLDARE;  ed  anche  non  ignoro  che  dalla 
buon'  indole  della  lingua  son  concedute  si- 
mili trasposizioni  di  lettere  o  metatesi,  come 
le  chiamano  i  Grammatici.  Ma  Padcxe  e  Im- 
padllare son  di  quelle  metatesi  che  fuor 
di  Toscana  non  è  chi  le  usi,  toltone  que' 
pochi  (pochi,  lode  al  cielo!)  Toscanisli,  i 
quali,  airafVellato  modo  di  scrivere,  si  di- 
rebbe che  si  vergognano  d'  essere  Italiani. 
Io  pertanto,  almeno  in  grave  componimento, 
non  iscriverei  mai  né  Padule,  né  Impadula- 
RE,  ma  sempre  scriverei  Impalid.vre  e  Pa- 
lude, dal  latino  Palus,  udis. 

IMPASTOIARE.  Verbo  alt.  3Jetter  nelle 
pastoje.  -  IMPASTOIATO.  Parile.  Che  è 
nelle  pastoje.  [|  La  Crusca  scrive  Imp.\stoiare 
e  Impastoiato  con  la  vocale  i  dove  noi  po- 
niamo la  consonante  i.  Le  ragioni  che  ci 
pcrsuatlono  a  dipartirci  così  nelle  presenti  pa- 
role, come  nelle  siinlll  ad  esse,  dalla  scrit- 
tura cruschesca,  le  abbiamo  addutle  in  AB- 
BAIARE. 

IMPETIGINE.  Sust.  f.  T.  de'  Medici,  ec. 
Asprezza  J'orfordcea,  squamosa,  prurigino- 
sa, dell'  epidèrmide.  |  j  Non  che  Impetigine, 
vi  permette  la  Crusca  di  scrivere  Impetig- 
ai>E,  od  anco  Empitiggine.  Noi,  primieramen- 
te ,  non  iscriviamo  che  Impetigine  co '1  o 
semplice,  per  la  regola  slabillta  in  IGGI- 
NE  e  IGINE,  desinenze  di  sustantivi  J emi- 
nili, secondo  la  quale  cosi  vogliono  essere 
scritte  le  parole  direttamente  e  senza  gra- 
ve alterazione  venuteci  da' Latini;  e  tale  si 
è  la  presente  che  abbiamo  presa  di  nello  dal 
latino  Impetigo ,  inis.  Impetigine  poi  scrivia- 
mo, e  non  Empitiggine,  perchè  deriva  questa 
voce  da  Impeto,  lai.  Impetus,  essendoché  un 
tal  morbo  assallsce  (lai,  impetit)  il  corpo 
e  lo  infesta  al  modo  che  fa  la  scabbia.  Ben 
prevedo  che  1  Toscani  e  1  Toscanisli  di- 
ranno in  difesa  della  Empitiggine,  ch'essa 
è  formata  da  Empito,  sinonimo  di  Impeto. 
Ed  io  risponderò  che  Empito,  tuttoché  re- 
golata metatesi  di  Ìmpeto  ,  non  si  usa  fuor 
di  Toscana  se  non  da  certi  pochi  alfeltatori  di 
toscanerie;  e  che  suol  trista  venir  quella 
pianta,  la  cui  radice  non  è  schietta.  Ma 
lasciamo  andar  questo:  i  termini  filosofici, 
dottrinali,  scientifici,  tecnici,  tali  vogliono 
essere  scrini  e  conservali,   (]uall   plaque  a' 
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Joro  inventori  di  foggiarli  e  di  stTlvcrll , 
e  quali  sono  accettali,  per  la  riconosciuta 
loro  bontà,  dalia  più  della  Nazione;  l' aN 
terai'U,  come  che  sia,  non  è  da  uom  cul- 
lo ,  ma  da  idiota  ,  die  non  sa  né  quel 
ch'egli  si  dice,  né  quel  ch'egli  si  scrive, 
DÒ  perchè  lo  scrive  o  lo  dice.  Se  così  non 
si  praticasse,  il  linguaggio  delle  scienze  e 
dell'arti  si  ridurrebbe  in  breve  a  un  ger- 
go da  non  essere  più  compreso  da  persona 
al  mondo.  Il  linguaggio  specialmente  delle 
scienze  vuol  esser  tenuto  inviolabile  dall'i- 
gnoranza e  dalla  capricciosità  delle  plebi. 
Le  quali  cose  premesse,  nò  io  scriverei  Im- 
PETicGi.NOSO  co  '  1  e  raddoppiato ,  come  ap- 
prova la  Crusca;  che  Impetiginosus  co  'ì  g 
semplice  i  Latini  scrivevano,  e  cosi  noi  pure 
abbiamo  a  scrivere  Impetiginoso:  nò  molto 
meno  scriverei  Emimtigginoso  ,  quando  be- 
ne la  Crusca,  la  quale  e' insegna  a  scrivere 
Emimticgi.ne,  ne  avesse  cavato,  come  cavar 
ne  doveva,  un  tale  aggettivo.  3Ia  la  Crus.  ha 
pur  la  disdetta  che  non  tulle  le  sue  radici 
crescono  iu  pianta. 

IMPrCCATÓJO.  Aggeli.  Meritevole  d'es- 
sere impiccato.  |]  Noi  scriviamo  Impiccatojo 
con  la  consonante  J  nell'ultima  sillaba,  per 
le  ragioni  addutle  in  ABB AJAPiE;  la  Crusca 
scrive  Impicoatoio  con  la  vocale  i  per  ra- 
gioni che  forse  a  lei  sola  son  note. 

IMPOLiTO.  Aggeli.  Non  polito. -N.  PO- 
LIRE,  verbo. 

IMPRÒPRIO.  Aggeli.  Contrario  di  Pro- 
prio j  Che  non  è  conveniente^  Che  non  ha 
quella  proprietà,  quella  giustezza  che  si  ri- 
chiede. Il  La  Crusca  approva  lanlo  lo  scri- 
vere Impropkio,  Impropriamente,  Improprietà, 
quanto  lo  scrivere  Impropio,  Impropiamente, 
Impropietà.  e  in  vero  li  antichi,  avendo 
spesse  volte  più  riguai-do  alla  dolcezza  della 
pronunzia,  che  alla  ragion  filologica,  solcano 
scacciare  da  certi  vocaboli  alcune  lettere  per 
fugire  il  percotimento  delle  diverse  conso- 
nanti. Quindi,  per  esempio,  diceano  Con- 
tasto  e  Contastare  in  vece  di  Contrasto  e 
Contrastare,  —  Sipolco  in  vece  di  Sipolcro, 
anzi  in  vece  di  Sepolcro,  -  Sempice,  Sem- 
piceniente,  in  vece  di  Semplice,  Semplice- 
mentej  -  ed  altresì  Propio,  Appropiare,  Im- 
propio ,  in  vece  di  Proprio,  Appropriare , 
Improprio.  Ma  non  s'accorgevano  che,  to- 
gliendo via  la  /•  a  queste  ultime  voci.  Pro- 


prio, Appropriare,  ec,  non  pur  ne  alteravano 
senza  un  vero  bisogno  la  forma  primitiva, 
ma  ne  confundevano  V  origine  e  insieme  la 
significazione  ;  giacché  tu  non  sci  certo  Se 
Propio  (e  così  fa  degli  altri)  derivi  dall'ag- 
gellivo  latino  Pro/niiis,  o  vero  dagli  avverbj 
latini  Prope  o  Propius ,  significanti  falcino 
e  Pili  vicino.  In  Citi  li  alcune  volle  essi  an- 
tichi adoperavano  il  verbo  Appropiare  non 
già  nel  senso  di  Far  proprio.  Recare  in 
proprietà,  ma  sì  bene,  tuttoché  figuratamen- 
te, in  quello  di  Avvicinarsi  con  l'arte  a 
un  modello,  che  é  a  dire  Imitare,  (v.   utile 

l'oc,  e  Man.  il  verl.0  APPROPRIAR!;,  ji.  jS/j,  col.  2  iti 

fino,  e  sog.)  A  questo  proposito  avverte  giudi- 
ziosamente  il    sig.    L.    Barrii    [Complàn.  Dia. 

Àcad.  Jrnnc.j  Prt-fa-.,  \ì.  28  ,  col.  2)    cllC    le    llngUC 

le  quali  troppo  trascurano  di  conservare 
alle  parole  la  loro  forma  primiliva,  e  mirano 
principalmente  a  ridurle  ad  una  spedalo 
eufonia  ,  si  fanno  a  poco  a  poco  barbare,  - 
irrliT)e(iial)ilmenle  barbare.  Ma  sia  renduta 
giustizia  al  vero,  i  moderni  hanno  dismesso 
oggimai  e  il  Propio,  e  lo  Impropio,  e  1'  Im- 
propiamente ,  e  l' Impropietà,  ec,  ec;  salvo 
i  poeti,  i  quali  talvolta  ancor  dicono  Pro- 
pio,  Propia,  Propie,  per  cagion  della  rima; 
e  salvo,  quanto  alla  prosa,  certi  pochi  af- 
fetlatori  d'  antichità  di  favella  toscana  ,  i 
quali ,  volendo  pur  gustare  del  mele  della 
lode,  sono  costretti  a  lodarsi  fra  loro  scam- 
bievolmente :  di  che  assai  ridono  tulli  li 
altri  Italiani. 

IMPROVEDÒTO.  Aggeli.  Sproveduto,Im- 
proviso,ec.  IIMPROVEDUTAMENTE.  Av- 
verb.  Inavverlentemente ,  Alla  sprovista.\\ 
La  Crusca  vuol  che  si  scrivano  le  parole 
qui  registrate  co  '  1  V  doppio.  La  qual  ma- 
niera di  scrittura  é  contraria  alle  regole 
ortografiche  ;  perchè ,  sendo  composte  le 
dette  voci  della  prepositiva  In,  cambiata  in 
Im,  della  particella  prò,  e  del  participio 
veduto  ,  è  fermo  che  essa  particella  prò  non 
mai  raddoppia  la  consonante  che  le  slegue 

(V.  nelle  J'oc.  e  Man.j  voi.  ii ,  la  Not.  flol.    a   IMPRO- 

VI50,  p.  309,  col.  I.)  Ma  pognam  caso  che  Im- 
provveduto  e  Improvvedltamente,  cosi  scrini 
con  due  vv,  scritti  fossero  secondo  ortografia; 
per  qual  ragione  adunque  la  Crusca  mede- 
sima inibisce  che  altresì  con  due  vv  si  scriva 
Improvvedenza  ,  Improvvidenza,  Improvvido, 
e  commanda  che  altrimenti  non  s'  abbia  a 
scrivere,  che  Improvedenza ,  Improvidenza  , 
Improvido?.  .  .  Ma  (che  è  ancor  più  strano) 
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mentr'ella  pretende  che  in  una  sola  maniera, 
cioè  co  '  1  V  semplice,  si  scrivano  queste 
ultime  tre  voci  composte,  permette  che  ad 
arì)itrio  scriviamo  le  semplici,  cioè  PuovE- 
DE>zA  o  Provvede>za  ,  -  Providemza  o  Prov- 
videnza ,  Provido  o  Provvido.  Tali  incon- 
gruenze, lati  contradizloni  sono  pur  palpahili; 
e  nondimeno  li  editori  di  lesti  antichi  si 
pregiano  di  far  noto  alla  republica  lettera- 
ria d'averne  ridutta  la  lessigrafia  all'uso  mo- 
derno ;  che  vale  a  dire,  si  pregiano  d'avere 
assai  volte  sostituito  alla  ragionata  ortografia 
degli  antichi  li  errori  insegnati  dalla  Crusca. 
Quindi  è  che  lo  scrivere,  per  l' una  par- 
te strapazzato  e  scompigliato  dalla  madre 
maestra  Crusca,  per  l'altra  dagli  editori  suoi 
discepoli  e  umilissimi  servi ,  è  venuto  in 
quella  miserabile  condizione  che  parmi  d'  a- 
\er  fatto  in  questo  libro  vedere  a  chiunque 
non  è  cieco,  -  toccar  con  mano  a  chiun- 
que non  si  trovi  avere  che  i  moncherini. 

IMPROVfSO.  Aggeli.  SpiovedutOj  o  vero 
ISon  preveduto.  [|  La  Crusca  vuole  che  con 
due  vv  si  scriva  Improvviso,  Improvvisare, 
Improvvisante,  Improvvisamente;  e  il  Vocab. 
del  Pitteri  vi  aggiunge  lo  Improvvisatore  da 
lei  dimenticato.  Per  lo  contrario  io  propongo 
di  scrivere  tutte  queste  voci  co'l  v  sempli- 
ce :  di  che  si  vegga  la  ragione  allegala  sollo 
a  IMPROVEDUTO. 

IMPROVISTO.  Aggeli.  Non  provisto. 
Non  apparecchialo.  Lat.  Imparatus.  ||  Se- 
condo la  Crusca,  è  da  scrivere  Improvvisto 
e  Impkovvistavente  co  '  1  v  raddoppiato  ;  se- 
condo l'opinion  mia,  tali  parole  richieggono, 
in  quella  vece,  il  v  semplice  :  e  già  ne  addussi 
la  ragione  sollo  a  IMPROVEDUTO. 

IN.  Particella  prepositiva,  -  Questa  par- 
ticella, in  composizion  di  parola,  esercita 
molti  officj;  ma  basta  solo  a  nostr'uopo  l' av- 
vertirne i  seguenti  : 

I."  Ella  è  semplicemente  intensiva.  Per 
esempio.  Inalzare  non  esprime  se  non  se  con 
maggior  forza  ciò  che  si  esprime  dal  semplice 
ytlzare.  INCHINARE  dice  lo  stesso  che  il  sem- 
plice Chinare,  ma  con  maggiore  espressione. 

■1.°  Ella  è  negativa  o  dislrutliva.  Per  esem- 
pio. Innocente  niega  o  distrugge  il  valor  di 
iVocew/Cj  -  Infermo  niega  o  distrugge  il  va- 
lore di  l'ermo. 

5.°  Ella  è  imniutativa  o  informativa ,  cioè 
dante  forma,  o  (jiiali/icativa.  Per  esempio. 


Lncirvare  lina  verga  esprime  il  Mutare  lo 
stato  diritto  di  quella  verga  in  modo  eh'  ella 
diventi  curva;  o  pure  il  Dare  a  essa  verga 
una  forma  curva,  arcuata.  Inacetire  imporla 
Pigliar  qualità  d' aceto  s  e  Inossire  equivale 
a   Pigliar  qualità  d'osso. 

4.°  Ella  è  talvolta  accostativaj  ed  allora 
dobbiam  tenerla  per  apocope  o  stroncatu- 
ra della  preposizione  latina  tnsuper,  e  quindi 
ne  rappresenta  le  significanze.  Per  esempio. 
Inerente  (lat.  Inhcerens ,  da  In  ed  luerens) 
vale  Che  è  attaccato  alla  superficie  di  die 
che  sia,  cioè  Che  giace  accos latamente  sopra 
una  cosa.  Inondare  significa  Spargere  le  on- 
de, cioè  le  aque,  sopra  un  luogo. 

5.°  Finalmente  ella  è  internativa  o  immis- 
siva.  Per  esempio  Incarcerare  indica  il  Far 
entrare  o  il  Mettere  in  carcere  j  Inceppare 
il  Far  entrare  ne'  ceppi,  o  il  Mettere  in  ceppi. 

Premesse  tali  distinzioni,  sarà  facile  cosa 
il  ridurre  una  volta  sotto  a  leggi  determi- 
nate e  costanti  la  lessigrafi'a  di  tutte  le  voci 
a  cui  si  prepone  la  delta  particella  In.  Che 
troppo  sono  offesi  i  non  rozzi  intelletti  dal 
vedere  scritto  alia  medesima  guisa,  v.  g. , 
Inanimato  ,  significante  Privo  d'  anima  o 
Senz' anima,  e  Inanimato,  significante  Inco- 
raggiato j  —  \ìi\y^^\^\.\T:o  ,  Ridutto  a  forma 
d'annello,  e  Inannellato  ,  Messo  nell' an- 
nello  o  negli  annellij-o  vero  Inabissare  e 
Innabissare  ,  -  Inacerbire  e  Innacerbire  ,  -  In- 
coiare e  Innodiare  ,  -  Inostrare  e  Innostra- 
RE,  —  Inalzare  e  Innalzare,  e  più  e  più 
altri,  come  getta  la  penna.  Le  leggi  adun- 
que ch'io  propongo  circa  il  raddoppiare  o 
lasciar  semplice  la  N  della  prepositiva  In  , 
affinchè  si  conseguisca  una  ragionata  unifor- 
mità di  scrittura,  si  riducono  a  queste  poche 
e  agevolissime  : 

I.°  La  N  della  prepositiva  In  non  mai 
si  raddoppia  dietro  a  voce  che  incominci 
da  consonante.  E  però  scriviamo  Inchioda- 
re, Inferocire,  ec,  èc. ,  come  lutti  sanno 
e  fanno. 

II.°  Rimane  semplice  la  n  della  preposi- 
tiva In  davanti  a  vocale,  ogni  volta  ch'ella 
non  è  altro  che  intensiva.  Onde  scriveremo 
Inalzare  con  una  n  sola,  perchè  fra  Inal- 
zare e  Alzare  è  sol  questa  differenza,  che 
il  primo  esprime  forse  alcun  che  di  più 
che  non  fa  l'altro. 

III.°  La  N  della  prepositiva  In  davanti 
a  vocale  non  si  raddoppia  giammai  in  tutte 
quelle  parole  eh'  ella  ha  forza  negativa  o 
distruttivaj  e  tulle  le  colali  per   avventura 
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le  abbiam  tolte  di  peso  fiali'  i(lioin:i  latino , 
come  IiNARiLE,  hi.  InhalnliSj- ìyoyr.sTO ,  lai. 
J/ihonc.<ìliiSj  -  lumixyo,  lai.  Iiihitinanus. 

IV."  La  prepositiva  In,  davanti  a  vocale, 
non  dee  mai  tirarsi  dietro  una  seconda  >' 
dov'  ella  ha  forza  immutativa,  o  inJormalU'a, 
o  qualificativa.  Laonde  scriveremo,  p.  e., 
Iaaucaue,  Dar  forma  r/i  n/ro,- Inaugentaue, 
Far  che  un  ov;gelto  pigìi  V  apparenza  del- 
l' argento  ,  -  Ii>AMinAUE,  Far  che  una  cosa 
pigli  la  qualità  dell'  amido  (e  non  I>amii)AHE 
o  In.\amii)AUE,  come  insegna  la  Crusca),  - 
1>ACEI\BHIE,  Pigliar  qualità  d' acerbo  {e  non 
ad  arbitrio  T>ACEnKiuu  o  l»ACERniRE,  come 
permette  la   Crusca   che  si  scriva). 

V."  Vuoisi  conservar  semplice  la  N  della 
prepositiva  I>'  davanti  a  vocale,  quand' el- 
la è  accostatii'aj  nel  qual  caso  è  stroncatura 
o  apòcope  della  preposizione  latina  Insuperj 
come  già  si  è  detto ,  e  ne  rappresenta  le 
significazioni.  Quindi  scriveremo,  p.  e.,  Ij<af- 
FiARE,  che  è  Bagnar  leggermente  che  che 
sia ,  spargendovi  sopra  l' aqua  j  non  già 
l?i>AFKiARE  con  due  >■>,  come  vuol  la  Crusca 
che  si  scriva.  E  così  pure  con  la  N  sem- 
plice è  da  scrivere  Inerente,  perchè  l'idea 
che  ci  dee  far  concepir  questo  aggettivo,  è 
quella  di  Cosa  che  giace  accostatamente  so- 
pra un'altra  cosa. 

VI."  Finalmente  porremo  che  si  raddoppi 
la  N  della  prepositiva  In  dinanzi  alla  vocale 
di  tutte  quelle  parole  nelle  quali  ella  denota 
lo  Entrare  o  lo  Immettere,  che  lo  stesso  è 
dire  nelle  quali  ella  è  internativa  o  immis- 
siva. Per  esempio:  Innabissare,  Cacciar  nel- 
l'abisso j  —  IrsNALVEARE,  Far  entrare  una  cor- 
rente d'  aqua  in  un  alveo;  -  Innastato  , 
Ficcato  in  un'asta.  -  Già  non  ignoro  che 
alcune  di  tali  parole,  da  scriversi,  a  mio 
giudicio,  con  la  n  doppia,  i  Latini  le  scri- 
veano  con  la  >  semplice:  per  esempio,  ne' 
loro  libri  leggiamo  Inodorare  per  Rendere 
odoroso^  che  è  Far  penetrare  un  odore  iti 
una  cosaj  laddove  io  propongo  di  scrivere 
1.NN0D0RARE,  onde  viene  il  participio  Ia>o- 
DORATO,  significante  Renduto  odoroso,  il 
quale ,  cosi  scritto ,  non  si  confunde  con 
r  aggettivo  Inodorato  ,  importante  il  contra- 
rio, cioè  Privo  d'odore.  Senza  odore,  In- 
odoroso.  Ma  la  lessigrafi'a  de'  Latini,  come 
altrove  si  disse,  non  sempre  è  fondata  ne' 
principi  da  noi  amniessi;  e  però  conviene 
dipartirsene  qualunque  volta  0  I'  indole  di 
nostra  lingua  non  ci  lascia  seguirla,  0  vero 
un  ragionamento  più  filosofico  di  quello  ch'es- 


si avranno  fatto  ri  persuade  altre  maniere. 

Queste  regole,  come  ognun  vede,  si  ri- 
ducono in  soimiia  a  due:  la  prima  è  questa, 
che  la  .N  della  prepositiva  1>  si  raddoppia 
innanzi  a  vocale  tutte  le  volle  che  essa  In 
ha  forza  internativa,  immissivaj  è  la  seconda, 
che  in  ogni  altro  caso  la  n  si  rimane  scempia. 

Ma  dove  la  particella  In,  per  essere  m- 
ternativa,  immissiva,  acquista  una  seconda  N, 
dobbiamo  far  ragione  che  questa  N  ausiliari;» 
non  sia  veramente  una  consonante,  ma  mi 
semplice  segno  destinato  a  distinguere  lo  spe- 
cial valore  che  ha  quivi  la  delta  particella. 
Laonde,  più  tosto  che  soggimigere  una  N  au- 
siliaria, a  me  piacerebbe  di  porre  su  la  N 
propiia  di  questa  nostra  particella  una  lineetta 
torta  (')  la  quale  indicasse  che  essa  N  dee  pro- 
nunziarsi con  nìaggior  forza  che  altrove,  e 
che  vi  è  fatta  principalmente  a  oggetto  di 
distinguere  la  particolar  significazione  pre- 
acceimata  della  particella  l>'.  Un  tal  segno 
diacritico  gioverebbe  ancora  non  poco  nelle 
occasioni  dell'avere  a  spiccare  in  fin  di  riga 
dalla  prepositiva  il  resto  della  parola  ;  giac- 
ché, se  noi  scriveremo,  p.  e.,  innoliare 
(mettere  o  infundere  in  olio),  dovendo  spic- 
carne la  in,  ci  resta  un  noliare  che  ninna  co- 
sa significa.  Ora  un  tale  sconcio  è  impedi- 
to, chi  scriva  inoliare  co  ^\  segno  diacritico 
sopra  la  nj  perchè  dal  dividere  questa  parola 
ci  risulta  in  e  oliare.  -  Un  si  fatto  espediente 
io  r  avrei  già  suggerito  per  tutti  que'  casi 
dove  il  raddoppiar  la  consonante  nelle  pa- 
role composte  non  ha  per  fine  che  il  di- 
stinguere la  forza  che  vi  è  esercitata  dalla 
particella  prefissa:  onde,  per  esempio,  io 
scriverei  agravare  in  vece  di  aggravare;  sic- 
ché ,  scevrando  da  questo  vocftbolo  la  pre- 
positiva a,  avremmo  a-  gravare,  cioè  due 
voci  schiette  e  di  chiaro  sigTiificalo;  laddove, 
scrivendo  aggravare,  chi  ne  allontani  la  pre- 
positiva ,  si  trova  avere  per  la  prima  cosa 
un  ag  il  quale  non  ha  valore  alcuno.  E  per- 
chè da  noi  si  scr'w e  aggravare  co'l  g-  rad- 
doppialo, e  all'incontro  amovibile  con  la  m 
semplice?...  Ciò  faciamo,  perchè  con  quel 
raddoppiamento  del  g-  vogliamo  indicare  che 
la  prepositiva  a  vi  è  posta  co  '  I  valore  avvi- 
cinativoj  e  con  servar  semplice  quella  m 
intendiamo  d'  avvisare  che  la  prepositiva 
a  vi  esercita  forza  rimovitiva.  Li  Spagnuoli 
scrivono  con  semplice  consonante  così  Amo- 
vible,  come  Agravar:  onde  avviene  che  la 
loro  scrittura  non  presenta  all'occhio  la  dif- 
ferenza che  è  tra  la  significazione  denotala 
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dalla  pnrlicella  a  nell'  una  e  nell'altra  pa- 
roln.  Il  noslio  seguo  diacritico  (~)  ripara 
al  difetto  della  lessigrafi'a  spagnuola,  e  sup- 
plisce ad  una  lettera  la  quale,  all'occasione 
del  sillabare,  si  palesa  alteralrice  e  corrot- 
Irice  della  parola.  Ma  dal  mettere  in  atto 
quest'ottimo  spediente  mi  ha  sempre  Irate- 
iiuto  il  riguardo  di  non  alienarmi  per  av- 
ventura li  studiosi  con  introdurre  di  troppe 
innovazioni  a  un  tratto.  Benché,  a  dir  giusto, 
il  proposto  segno  diacritico  è  ancor  più  antico 
della  lingua  che  scriviamo.  Tale  per  alcun 
tempo  fu  il  costume  de' Latini;  tal  si  è  quello 
che  si  osserva  ne'  vecchi  testi  italiani  così  a 
penna,  come  a  stampa  :  se  non  che  io  vorrei 
che  il  detto  segno  fosse  usato  metodicamente 
e  costantemente;  laddove  pare  che  i  Latini  e 
l'italiani,  perduta  la  notizia  della  primitiva 
destinazione,  se  ne  valessero  più  tosto  per 
abbreviamento  ,  cioè  per  economia  di  spazio 
e  di  fatica  ,  o  per  supplire  a  qualche  lettera 
inavvertentemente  omessa  nello  scrivere,  co- 
me  far  sogliono    ancora  oggigiorno   i   nostri 

copisti.  (  V.  anrhc  nelle  Opcie  del  Salviati^  t.  in  , 
pag.  192,  e  seg.  5  e  nel  Btwmmnttdi  j,  Ling.  tose,  j 
voi.    I,    png.    218,    e   seg.) 

E  né  pur  nuova  è  questa  regola  del  di- 
stinguere co  '1  raddoppiamento  della  n,  o 
vero  co  '  1  segno  diacritico  sopra  essa  lette- 
ra ,  la  In'  denotante  penetrazione  o  immissio- 
ne j  dalla  I.>  esercitante  altri  officj.  Tutti 
scrivono,  p.  e.,  I.wamorarsi  con  doppia  N, 
che  vale  Entrare  in  amorej  e  li  antichi  scri- 
vevano I?<>\MiCARSl,  significante  Entrare  nel- 
l' olimi  amicizia.  E  fu  per  appunto  1'  aver 
ciò  notato  che  mi  fé'  nascere  nella  mente  la 
regola  da  osservarsi  nel  maneggio  della  pre- 
positiva Ii\'. 'Ma'li  scrittori  noti  avendo  fitto 
attenzione  a  quella  n  raddoppiata  nelle  dette 
voci  I\>'AMOiURSi  e  l.wAMiCARM,  non  ne  tras- 
sero alcun  lume  a  stabilire  e  indirizzar  la 
lessigrafi'a  dell'altre  parole  riceventi  in  com- 
posizione  la  detta   particella   prepositiva. 

Nelle  P^oc.  e  Man.,  voi.  11,  p.  Sog,  e  seg., 
è  pur  discorso  di  questi  accidenti  di  lessi- 
grafia  nell'uso  della  prepositiva  I>;  ma  quivi 
son  varie  cose  che  al  presente  ci  è  parso 
di  dover  rettificare  :  tanto  è  vero  che  non 
sempre  li  occhi  dell'  intelletto  veggono  a 
un  colpo  tutti  i  lati  delle  materie  in  cui  si 
affissano.  Potrebbe  nondimeno  lo  studioso , 
rosi  per  mera  curiosità,  confrontare  l' un 
discorso  con  l'altro,  e  raccórne  in  che  con- 
sistano quelli  eh'  io  giudico  emendamenti  e 
iniglioraiueuli. 


In  servigio  di  que'  pochissimi,  a  cui  riu- 
scissero non  abbastanza  chiare  e  piane  le 
regole  che  ho  qui  poste,  ne  verrò  di  mano 
in  mano  facendo  1'  applicazione  a  quasi  tutte 
le  voci  composte  della  prepositiva  In  (la- 
sciate da  banda  le  oggimai  dismesse),  e  re- 
gistrate dalla  Crusca,  secondochè  dall'ordine 
alfabetico  le  mi  saranno  porte  innanzi. 

Alcuno,  senza  fallo,  mi  assalirà  con  tale 
o  simiglianle  motteggio:  «Questa  tua  lessi- 
grafia,  bada  bene,  non  mi  ha  cera  di  voler 
esser  cosi  per  fretta  adottata.»  -  Oh  che 
mi  dite  di  nuovo  !  Forse  ch'io  già  per  avanti 
non  me  '1  sapessi?. . .  Io  per  altro  non  igno- 
ro ,  a  cagion  d'  esempio,  che  il  celebre  Cor- 
neille  avea  saggiamente  proposto  infin  dal 
i655  che  si  separassero  le  lettere  I  e  J,  —  U 
e  V;  e  nondimeno  l'edizione  del  Dizionario 
dell'Academia  francese,  portante  la  data  del 
1762,  fu  la  prima  dove  si  trovi  seguila  fi- 
nalmente una  tale  proposta.  Dlrassi  adunque, 
padroni  miei,  che  il  Corneille  operasse  fuor 
di  senno  a  proporre  quella  innovazione,  dac- 
ché ci  volle  più  d'un  secolo  ad  esser  man- 
data ad  eifetto?...  E,  nostra  vergogna!, 
non  è  forse  il  vero  che  ancora  oggigiorno 
si  desidera  una  si  giusta,  una  si  necessaria, 
una  si  facile  separazione  nel  più  de'  Voca- 
bolarj  italiani  che  da  tutte  parli  l'un  dono 
l'altro  ci  fioccano  addosso?  -  Perchè  dun- 
que un  tal  desiderio  non  è  per  anche  satis- 
fatto, s'avrà  da  conchiudere  che  la  separa- 
zione dell' U  e  del  V,  del  I  e  dell'.?,  si  vuol 
tenere  in  conto  d'un  sogno  o  di  ridevole  fa- 
lotichen'a?. ..  In  breve,  l'approvare  o  il  dis- 
approvar queste  cose  di  lingua  e  di  scrittura 
è  negozio  da  compromettere  nel  tempo;  ed 
io  lui  solo  accetto  per  giudice  del  mio  la- 
voro :  egli  solo ,  o  tosto  o  lardi ,  può  farne 
ragione  senz'  appello.  Alle  gargagliate  degli 
odierni  cornacchioni  le  mie  orecchie  soii 
chiuse. 

INÀBILE.  Aggeli.  Non  abile.  ||  Scrivesi 
questa  parola  e  le  derivative  con  la  n  sem- 
plice della  particella  I>,  per  esser  qui  ne- 
gativa una  lai  particella.  (V.  IN,  particella 
prepositii'a,  num.   IH.") 

INABITABILE  o  INABITÉVOLE.  Ag- 
geli. Non  abitabile.  -  INABITATO.  Aggeli. 
Non  abitato.  |j  Qui  la  Ii\  è  negativa,  e  per- 
ciò conserva  semplice  la  >,  conforme  alla 
regola  stabilita  sollo  a  IN ,  particella  prepo- 
sitiva, num.  1II.° 
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INACCESSiBIIiE.-tNACCESSO.Apgott. 
Non  accessiliilc,  Dove  non  si  può  andare. 
Il  La  N  della  prepositiva  I.>  ritnatio  semplice 
ili  queste  due  parole  per  la  iiiodesiina  ra- 
gione che  semplice  rimane  nelle  soprarilerite 
INABILE  e  INABITABILE. 

INACERBARE  o  INACERBIRE.  Veri). 
alt.  Il  Propriamente  questi  verbi  significano 
Far  diventare  acerbo.  Far  pigliare  iptalilà  di 
acerbo;  ma  si  usano  per  metafora  in  senso 
di  Irritare  Jortcìnente,  che  pur  si  dice  Esa- 
cerbare. Dunque  la  prepositiva  In  nella  com- 
posizione di  queste  parole  è  inimntalwa  o 
qualificativa  che  dir  si  voglia  ;  e  però  la  n 
di  essa  particella  si  rimane  semplice,  con- 
forme alla  regola  stabilita  sotto  a  IN,  par- 
ticella prepositiva ,  num.  IV.°  Ma  la  Crusca, 
per  non  aversi  formato  un  sistema  gralico, 
insegna   di   scrivere  ad  arbitrio    iNACEun.xnK 

O     I>>.VCF.RI5ARE,  -  hVCKUinUE    O    I.WACEUIUIIE, - 

Inaceriuto  o  I^naceubito.  EH'  è  pur  com- 
inoda  la  legislazione  ortografica  della  Crusca!; 
ella  vi  lascia  scrivere  a  vostro  arbitrio  e 
capriccio. 

INACETARE.  Verb.  alt.  Far  pigliare 
qualità  d' aceto ^  Far  inforzare  a  guisa  d' a- 
ceto j  o  vero  Aspergere  con  aceto,  sicché 
la  materia  aspèrsane  acquisti  qualità  d'aceto. 
Il  In  questo  verbo,  la  cui  radice  è  Aceto, 
la  particella  In  è  qualificativa  o  immutativaj 
dunque  la  >'  di  essa  particella  si  rimane 
semplice,  come  nelle  voci  registrale  nell'  ar- 
ticolo antecedente. 

INACETIRE.  Verb.  intranslt.  Pigliar  qua- 
lità d'  aceto  ,  Inforzare  a  guisa  d'  aceto.  — 
INACETITO.  Partic.  Che  ha  pigliato  qua- 
lità d'aceto.  Inforzato  a  guisa  d'  aceto.  \\ 
Veggasi  nell'articolo  antecedente  la  ragio- 
ne di  lasciar  semplice  in  queste  parole  la  >■ 
della  prepositiva  lìv. 

INACUTIRE.  Verb.  alt.  Far  diventare 
acuto  o  piii  acuto.  ||  E  facile  a  vedere  che 
in  questo  verbo  la  prepositiva  In  è  infor- 
mativa, giacché  per  essa  si  accenna  il  dare 
a  che  che  sia  una  forma  acuta  o  più  acuta. 
Dunque ,  secondo  la  regola  stabilita  sotto  a 
IN  ,  particella  prepositiva,  num.  IV.°,  la  >' 
di  delta  particella  dee  restar  semplice. 

INAFFIÀRE.  Verb.  alt.  Bagnar  legger- 
mente che  che  sia ,  spargendovi  sopra  aqua. 


Il  Si  scrivo  Inaitiare,  verbo ,- Inaffiato  , 
partic,  -  l.NArriAME.NTO  ,  sust.  m.,  -  Inaffia- 
Tojo,  Strumento  a  uso  d' ina ff tare,  con  "una 
sola  N  ,  per  essere  in  queste  voci  la  prepositi- 
va In  apocope  o  diretno  stroncatura  della 
preposizione  latina  Insuper,  e  perciò  acca- 
stativa.  Veggasi  la  regola  sotto  a  IN  ,  parti- 
cella prepositiva,  num.  V.°;  e  sotto  al  verbo 
AxAiFiAUE,  che  vale  il  medesimo  che  I.>af- 
riAUE,  e  cade  sotto  la  regola  medesima,  equi- 
valendo la  prepositiva  A\'  alla  prepositiva 
I>:  quivi  si  fa  pur  conoscere  l'elitiiologi'a  di 
tali  vocaboli.  IMa  la  Crus.  vuol  che  si  scriva- 
no tutte  le  parole  qui  riferite  con  la  >  doppia. 
Saprei)!)' ella  renderne  un  poco  di  ragione?... 
E  il  Diz.  di  Padova  registra  bensì  corretta- 
mente I>AFF1ARE  e  I>AFFIATOJO  COn  Una  N 
sola;  ma  non  lascia  per  questo  di  registrar 
pure  separatamente  h>ArriAUE  e  l.\>AFnATOJ() 
con  due  >>'  :  per  conto  poi  del  sust.  I.\AF- 
FiAMEXTO,  e  del  panie.  I^AF^IATO,  egli  s'at- 
tiene obedientemente  alla  Crusca  ,  e  quindi 
scrive  altresì  con  la  ri  doppia  Innaffiamento 
e  Innaffiato,  e  non  altrimenti.  Or  anche 
il  Diz.  di  Padova  saprebb'  egli  giustificar 
questo  suo  procedere  ?  .  .  .  .  Io  vo  notando 
i  sì  fatti  errori  e  le  sì  falle  incongruenze  e 
contradizioni ,  non  già  per  talento  di  cen- 
surare altrui,  ma  perchè  veggano  li  studiosi 
e  si  rendano  persuasi  che  i  nostri  Vocabo- 
laristi tulli  quanti  non  mai  si  diedero  il 
minimo  pensiero  di  ciò  che  a  ortografia  si 
pertiene,  avendo  per  più  commodo  l'abban- 
donarsi al  caso  e  alla  fortuna,  che  ragionare 
un  buon  sistema  di  scrittura. 

INAGGUAGLIANZA.  Sust.  f.  Non  ag- 
guaglianza.  Diseguaglianza.  [|  In  questa  voce 
essendo  negativa  la  particella  In  preposta  ad 
AGGUAGLiANZA,  la  N  di  essa  particella  non  si 
raddoppia  per  la  regola  stabilita  sotto  a  IN, 
particella  prepositiva,  num.  HI." 

INAGRARE.  Verb.  intransit.  Pigliar  qua- 
lità d'agro.  Divenir  agro.  ||  Scrivesi  con  la 
N  semplice  questa  parola,  per  essere  quali- 
ficativa, inimutativa,  la  particella  In  ond' ella 
è  composta.  (V.  sotto  a  IN,  particella  pre- 
positiva, il  num.  IV. °) 

INAGRESTÌRE.  Verb.  intransit.  Pigliar 
qualità  d'agresto.  Divenir  agro  come  agresto. 
Il  La  N  della  particella  In  non  si  raddoppia 
in  questo  vocabolo,  giacché  la  delta  parti- 
cella   è    in    esso    qualificativa ,    immulaliva. 
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(Veggasi  sotto  a  IN,  particella  prcposiUva^ 
à  niim.  IV.")  Ma  la  Crusca  lascia  che  ad  ar- 
bitrio si  scriva  Inacuestihe  o  Ln.naguestire. 
E  pure  essa  Crusca  non  permeile  di  scri- 
vere se  non  L\agkaiie  e  Inagrire  con  la  >" 
semplice:  vocaboli  foggiali  alla  guisa  me- 
desima di  L>iAGRESTiRE ,  e  aventi,  sottosopra, 
r  egual  significazione.  La  dollrina  ortogra- 
fica della  Crusca  è  molto  simile  a  quella  di 
certi  moderni  ierofanti  o  parabolani  che  s'ab- 
biano a  dire:  una  cosa  accounnodalizia ,  - 
una  cosa  latta  a  maglia,  -  una  cosa  camo- 
scina  che  viene  per  tutti  i  versi  che  lor 
piacia  tirarla. 

INAGRIRE.  Veri),  liitransit.  Piirìlar  qua- 
lilà  di  agro.  Divenir  oi^ro.  ||  Valga  il  già 
detto  per  conto  di  INAGRARE. 

INAIARE.  Vcrb.  alt.  Distendere  i  coroni 
su  r  a/a.  Mettere  in  aja.  \\  Noi  scriviamo 
1>AJARE,  dedullo  da  A.IA,  con  la  consonan- 
te J,  per  le  ragioni  allegate  in  ABBA.TARE. 
La  Crusca  scrive  Aia  e  Inaiare  con  la  vo- 
cale I,  tale  essendo  il  suo  sistema  per  conio 
di  simili  voci;  nella  qual  maniera  di  scrit- 
tura ella  é  lodevole  almeno  di  serbarsi 
costante.  -  Circa  poi  al  doversi  scrivere 
questo  verbo  con  semplice  la  N  della  pre- 
positiva Ii>',  come  scrive  pure  la  Crusca, 
ne  abbiam  data  la  ragione  nel  num.  V.°  di 
IN ,  particella  prepositiva. 

INALBARE.  Verb.  alt.  Far  divenir  albo, 
cioè  bianco.  Convertire  in  color  albo.  Im- 
biancare. I]  Scriviamo  Inalbare  con  la  n  sem- 
plice, per  essere  inwmtativa  la  particella  In 
nella  composizione  di  questo  vocabolo.  (Veg- 
gasi sotto  a  IN,  particella  prepositiva,  il 
num.  IV.")  La  Crusca,  più  di  noi  liberale, 
permette  che  si  scriva  ad  arbitrio  Inalbare 
o  Innalbare  :  di  che  le  sono  obligalissimo. 
Ma  per  qual  ragione  ella  poi  vieta  che  al- 
tresì ad  arbitrio  si  scriva  Iisalbamento  o 
Innalbamento  ,  e  sol  vuole  che  scrivasi  Inal- 
BA>iENTO  con  la  N  scempia  ?  .  .  . 

INALBERARE.  Verbo.  ||  Sebene  que- 
sto verbo  si  adoperi  in  diflerenti  significati, 
nondimeno  richiede  in  tulli  d'essere  scritto 
con  la  N  semplice.  All'  incontro  la  Crusca 
permette  che  sempre  si  scriva  Inalberare 
o  Innalberare,  come  getta  la  penna.  La  no- 
stra lessigratì'a  è  ragionata  come  siegue  : 
1."  Allorquando    Inalberare,  in  attiva  si- 


gnificazione, imporla  *Alzar  che  die  sia  quasi 
a  modo  che  sta  inalzato  un  aliterò,  o  vero 
come  cosa  inalzata  sopra  un  albero,  la  par- 
ticella In  ,  nella  composizione  di  questo  ver- 
bo, è  intensiva ,  dicendosi  pure  Alberare 
nella  medesnna  accezione;  od  è  stroncatu- 
ra della  preposizione  Ialina  Insuper.  Ora  e 
neir  uno  e  nell'altro  caso  la  N  di  essa  par- 
ticella rimane  semplice,  come  si  è  stabilito 
sollo  a  IN,  particella  prepositiva,  num.  11." 
e  V." 

2."  Dove  Inalberarsi  ,  rifless.  alt. ,  o  In- 
alberare, rilloss.  alt.  con  la  particella  pro- 
nominale sottintesa,  si  piglia  per  Salire  su 
li  alberi,  è  patente  che  la  In  è  altresì  apti- 
cope  o  slroncalura  àcW Insuper  latina;  e 
c|uiudi,  come  s'è  detto  pur  dianzi,  la  N 
di  essa  particella  non  riceve  raddoppiamento. 

3."  Ne'  significali  metaforici  questo  verbo 
non  può  cessar  di  mantenere  la  sua  primi- 
tiva struttura. 

4.°  Allora  quando  Inalberarsi  vale  Pigliar 
forma  d'albero,  come  accadde,  p.  e.,  a  Dafne 
e  a  Mirra ,  la  In  è  immutativa ,  e  quindi 
parimente  inetta  a  raddoppiare  la  sua  N  , 
come  si  avvertisce  sollo  a  IN,  particella 
prepositiva,  num.   IV. ° 

Il  solo  caso  in  cui  si  dovrebbe  scrivere 
Innalberare  con  la  n  doppia ,  sana  quello 
di  adoperar  questo  verbo  (e  ben  far  lo  po- 
tremmo )  in  vece  di  Innarborare,  Piantare 
arbori  nella  terra,  in  un  campo,  ec.  E  del- 
l'aversi in  tale  accezione  a  raddoppiare  la  N 
della  particella  In  si  vegga  la  ragione  sotto 
al  detto  verbo  INNARBORARE. 

Nelle  Voc.  e  Man.,  voi.  11,  p.  5i  i,  col.  2, 
poco  dopo  il  principio,  si  spiega  diversa- 
mente da  quel  che  si  è  fatto  nel  presente 
articolo  il  significalo  di  Inalberarsi;  onde  ve- 
nia da  tale  spiegazione  che  a  scriver  s' a- 
vesse  Innalberarsi  con  due  nn  :  ma  quivi  si  è 
preso  un  abbaglio;  e  la  colpa  ne  vuol  essere 
imputala  alla  Crusca,  perchè  si  cercò  pur 
modo  (vedete  sviscerato  affetlo  !  )  da  giusti- 
ficare almeno  in  qualche  occasione  lo  Innal- 
berare con  la  N  raddoppiata  eh'  ella  sì  bene 
approva,  come  lo  Inalberare  con  la  n  sem- 
plice. Ma ,  lanl'  è ,  chi  piglia  impresa  di 
favorir  le  cause  della  Crusca,  mai  non  in- 
contra che  uscir  ne  possa  lodevolmente  : 
nessuno,  almanco  infino  ad  oggi,  con  lo- 
de n'è  uscito,  se  non  talvolta,  ma  cosi  con  una 
lode  annaquaticcia  e  per  mera  cerimonia, 
trattandosi  di  qualche  punto  secondario  e  ac- 
cidentale   di    poco    momento.    E    questo    è 


INA 


INA 


—  563  — 


INA  —  INA 


pure  un  gran  fatto,  e  che  dovrcljbe  turar  per 
sempre  la  bocca  a'  Cruscabecconi. 

INALIDIRE.  Verb.  iiilransit.  nivenire. 
alido,  cioè  arido,  secco,  prii'O  d'umore.  || 
III  questo  verbo,  la  cui  radice  è  Ai.nio,  la 
parliceila  ly  denoia  uiutauieuto  d'  una  quali- 
tà, d'una  condizione  in  un'altra.  Dunque 
la  N  di  essa  particella  si  rimane  scenjpia  in 
virtù- della  regola  proposta  sotto  a  IN, /;n/'- 
ticella  preposilii'a ,  num.   IV.° 

INALTERABILE.  Aggeli.  I^on  nltcrabi- 
le.  Clic  non  patisce  alterazione.  E  così  pa- 
rimente con  la  ^  semplice  i  derivali.  ||  Scri- 
viamo questo  vocabolo ,  composto  di  l.N  e 
ALTERABILE  ,  e  parimente  i  derivativi  ,  con 
la  M  semplice ,  per  essere  qui  nec^aliua  la 
particella  !>' ,  equivalente  in  simili  casi  a 
iYo7/.  (Veggasi  sotto  a  IN,  particella  pre- 
positiva, il  num.   III.") 

INALZARE.  Verb.  att.  Lci'are  in  aito. 
Spingere  in  su.  ||  Secondo  1'  insegnamenli 
di  messer  lo  Frullone,  ognuno  può  scrivere 
a  sua  posta  Inalzare  o  Innalzare,  e  cosi  pa- 
rimente con  la  "S  scempia,  o  con  la  >  dop- 
pia ,  i  derivalivi.  L'  una  o  1'  altra  di  queste 
due  maniere  bisogna  inevitabilmente  che  sia 
errata;  e  tale,  a  mio  giudici,o,  è  la  secon- 
da. Poiché ,  siccome  Iìnalzare  significa  lo 
stesso  che  Alzatve  ,  se  non  che  lo  significa 
forse  con  maggiore  espressione  ed  eviden- 
za, così  la  particella  I>,  premessa  al  sem- 
plice Alzare,  non  può  essere  altro  che  in- 
tensiva.  Ora,  in  forza  della  regola  stabilita 
sotto  a  IN,  particella  preposilii'a,  num.  II. °, 
la  >■  di  essa  particella  esercitante  un  tale 
officio    non  riceve  mai  raddoppiamento. 

Nelle  Foc.  e  lìlan.,  voi.  ii,  p.  .5  i  i ,  col.  i, 
§.  IV,  si  preferisce  lo  scrivere  Innalzare  con 
la  >  doppia  :  ma  torto  era  il  ragionamenlo  che 
conduceva  a  si  fatta  lessigrafi'a.  Ciò  non  ostan- 
te quivi  almanco  si  ragionava  un  tal  poco; 
potrebbe  dire  a  coscienza  d'aver  fallo  ailre- 
lanto  una  sola  volta  messer  lo  Frullone?... 
Ma  intorno  alla  maniera  di  scrivere  queslo 
medesimo  vocabolo  piaciavi  sentir  la  sen- 
tenza che  Donato  Antonio  Leonardi  faceva 
pronunziare  da  un  Accademico  della  Cru- 
sca :  ((Circa  la  geminazione  delle  consonanti 
non  pub  darsi  una  regola  universale  e  de- 
terminata ,  ma  dee  rimettersi  all'  arbitrio 
giudizioso  del  compositore  di  servirsi  di 
questo    raddoppiamento ,  a  di    tralasciarlo. 


secondo  l'opportunità  del  luogo  a  dell'oc- 
casionej  e  però  in  un  componimento  amoroso 
e  gentile ,  o  in  una  canzonetta  anacreon- 
tica, star  bene  inalza  con  la  n  scempia  j 
ma  in  una  canzone  pindarica,  dove  il  poe- 
ta descriva  un  (jualclie  fatto  guerriero  o 
eroica  intrapresa,  avervisi  a  raddoppiar  la 
consonante.  >i  {DMoiio  dell',  tmo  e  del  Scnhio  so- 
lini la  maniera  moderna  di  scrii'crc  e  di  pronunziare  nella 
lini;ua  toscana^  Perugia,  1710,  a  car.  37-.'58.)    E    tali, 

sottosopra,  erano  le  norme  a  cui  solevasi 
accommodare  eziandio  da'  più  dotti  la  no- 
stra scrittura,  o,  come  dicevano,  l'ortogra- 
fia italia^ia  ! 

INA1\IARILE.  Aggeli.  Non  amabile.  \\  La 
lessigrafi'a  di  queslo  vocabolo  è  regolata  come 
quella  d' INALTERABILE.  (V.  addietro.) 

INAMARIRE.  Verb.  inlranslt.  Pigliar  qua- 
lità di  amaro,  Farsi  amaro.  -  INAÌMARÌTO. 
Parlic.  Diventato  amaro.  ||  In  questi  voca- 
boli, la  cui  radice  è  AMARO,  la  particella  In 
è  immutativa,  qualificativa.  Dunque,  per  la 
regola  stabilita  sotto  a  IN ,  particella  pre- 
positiva, num.  IV.",  la  ?i  di  essa  particella 
rimane  scempia. 

INAMENDABILE.  Aggeli.  Non  amenda- 
bile.  Il  La  lessigrafi'a  di  questo  vocabolo,  in 
quanto  alla  ìv  semplice  nella  priina  sede,  è 
regolata  conforme  a  quella  d' INALTERABI- 
LE.   (V.    addietro.)    Io    poi    SCriVO     InAMENDABILE 

con  una  sola  M,  a  dilferenza  della  Crusca 
la  quale  vuol  che  si  scriva  Inammendabile 
con  la  M  doppia ,  giacché  parimente  con  una 
M  sola  io  stimo  che  s'  abbia  a  scrivere  la  vo- 
ce radicale  Amenda  (fugitami  dagli  occhi  nei 
posto  suo  dell'alfabeto),  e  le  derivative  Ame.n- 
hare,  AmeiNdato,  Amendamento,  Ramendare. 
L'opinion  mia  si  fonda  in  queslo,  che  Amenda 
è  voce  composta  di  ìMenda  e  della  particella 
A  rimovitiva,  ablativa,  come  in  Emenda, 
sinon.  di  Amenda,  «^  rimovitiva  altresì  o  abla- 
tiva la  particella  E.  Onde,  secondo  me,  chi 
scrive  Ammenda  con  due  mm,  viene  a  signi- 
ficare il  contrario  della  sua  intenzione,  cioè 
Menda  aggiunta  a  mendaj  e  così  pure  Ammen- 
dare, per  mio  avviso,  importerebbe  Aggiun- 
gere menda  a  menda,  come,  v.  g.,  Ammic- 
CHLVRE  vit'ue  a  dire  Aggiungere  mucchio  a 
mucchio,  o  vero  Aggiungere  materia  a  ma- 
teria per  farne  mucchio.  Anche  si  noli  clie 
Amenda  per  Emenda  si  legge  pur  nelle  carte 

della    baSS.    latin.    (V     A.MEKDA   nel    Du   Cange  ) 
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INAMIDARE.  Verb.  alt.  Far  pigliare  qua- 
nta d'amido.  Dar  l'amido.  -  INAMIDATO. 
Panie.  Che  ha  pigliato  qualità  d'amido,  A 
cui  si  è  dato  V  amido.  j|  La  radice  di  questo 
■verbo  è  àmido;  e  la  particella  I>  preméssavi 
ilenota  in  esso  qualità,  passaggio  d'uno  stato 
ad  altro.  Dunque  la  >  di  essa  particella,  con- 
forme alla  regola  stabilita  sotto  a  IN,  par- 
ticella prepositiva,  num.  IV.°,non  riceve  rad- 
doppiamento. -  Ma  la  Crusca,  per  non  avere 
un  sistema  di  lessigrafi'a,  permette  che  ad  ar- 
bitrio si  scriva  Inamidare  e  Iin>amidare.  Come 
mai  la  medesima  parola  può  essere  rappre- 
sentata con  differenti  segni  alfabetici,  senza 
cessare  a  un  tratto  d'esser  dessa?...  Come 
mai  può  ella  ricevere  e  una  consonante  sem- 
plice, e  una  consonante  raddoppiata?.. .  Forse 
che  nell'un  modo  e  nell'altro  pronunziava 
la  Crusca  il  vocabolo  di  cui  parliamo  ?  Se 
cosi  è,  la  teorica  della  pronunzia  è  spaccia- 
ta. Ciò  che  è  instabile  e  vario  non  può  dar 
norma  a  ciò  ch'essenzialmente  richiede  d'es- 
sere uno  e  costante.  Ma,  dicasi  il  vero  aper- 
tamente :  non  era  la  pronunzia  cui  secon- 
dava per  lo  più  delle  volte  la  Crusca;  ella 
non  facéa  che  trasportare  da  carta  in  car- 
ta quel  che  vedéa  scritto  o  stampato;  e, 
all'idiòtica,  non  entrava  nel  più  lieve  sospet- 
to che  in  una  cosa  scritta  o  stampala  fossero 
potuti  trascorrere  errori.  Questo  gran  ve- 
ro galleggia- sopra  tutta  quanta  la  superficie 
del  Vocabolario. 

INANIMATO.  Aggett.  Senz'anima,  Esà- 
nime, Che  non  ha  anima.  |j  In  questo  ag- 
gettivo, la  cui  radice  è  anima,  la  premés- 
savi particella  In  è  negativa  o  distruttiva  j 
e  però,  secondo  la  regola  stabilita  sotto  a 
IN,  particella  prepositiva,  num.  111.°,  la  N 
di  essa  particella  rimane  semplice  dietro  la 
vocale  a  cui  si  appoggia.  Ma  la  Crusca,  sem- 
pre incerta  per  non  avere  alcuna  guida  di 
regole  fisse,  scrive  e  permette  che  ad  ar- 
bitrio si  scriva  Inanimato  con  la  n  semplice, 
o  Innanimato  con  la  n  doppia;  e  scrive  pa- 
rimente, e  parimente  permeile  che  si  scriva 
ad  arbitrio  questo  vocabolo  con  sola  una  N 
o  con  due,  allorquando  esso  dee  significare 
Incoraggiato.  Or  chi  si  crede  di  ben  rap- 
presentare uno  stesso  oggetto  con  dargli  oggi 
una  forma,  e  dimani  un'altra,  e  si  crede 
eziandio  che  debbano  le  medesime  due  for- 
me rappresentare  egualmente  bene  un  altro 
oggcllo  che  è  l'opposto  di  quello,  egli  di 
cerio,  io  dico,  non  e  per  ancora  all' a,  b,  e, 


dell'arte  in  cui  pretende  d'  esser  tenuto  mae- 
stro. Vero  è  che  in  forse  tutte  le  lingue  si 
trovano  alcune  parole  formate  da'  medesi- 
mi elementi  alfabetici ,  e  tuttavia  significanti 
idée  disparale  ed  anche  talvolta  fra  loro  con- 
trarie; ma  per  lo  più  quella  medesimezza  di 
elementi  non  è  che  illusoria,  diverse  essendo 
le  origini  ond'  esse  parole  ricevettero  i  lo- 
ro dilferenti  significati.  Pur,  come  si  sia,  que- 
sto avere  a  servire  un  medesimo  segno  a 
denotar  più  cose  lo  chiameremo  sempre  un 
gravissimo  difetto  delle  favelle,  non  polen- 
dosene lodare  se  non  i  giocatori  di  paro- 
le e  i  dilettanti  dimonnini:  onde  conviene 
che  l'uomo  s'industrii,  sempre  che  far  si  pos- 
sa, a  tórnelo  via.  Il  che  riesce,  nel  caso 
presente,  agevolissimo,  non  bisognando  altra 
manifHltura,  se  non  che  scrivere  con  la  ?( 
semplice  lo  Inanimato  ,  Privo  d'anima,  -  e 
con  la  N  doppia  lo  Innanimato,  Incoraggiato. 
(Veggasi  appresso  INNANIMARE,  verbo.) 

INANNELLÀRE.  Verb.  alt.  Dar  forma 
d'annello.  Far  prendere  la  forma  d'un  an- 
nello.  Il  La  Crusca  insegna  di  scrivere  I>- 
ANEU.ARB  o  Innanellare  ,  tanto  nel  presente 
significato,  quanto  in  quello  di  iVettere  nel- 
l'anello (cioè,  non  confondiamo  le  cose,  an- 
nello)  o  negli  anelli  (cioè ,  annelli).  Ora ,  pri- 
mieramente, ìq  scrivo  la  radice  di  questo 
verbo  e  de'  suoi  participi,  presente  e  passalo, 
con  la  N  doppia  ;  di  che  si  vegga  la  ragione 
sotto  ad  ANNELLO.  Poi  giudico  aversi  a 
conservar  semplice  la  n  della  preméssavi  par- 
ticella In,  perchè  una  tal  particella  è  qui 
informativa.  (Veggasi  sotto  a  IN,  particella 
prepositiva,  il  num.  IV.°)  Finalmente  io  ri- 
serlao  lo  Innannellare  con  la  N  raddoppiata 
della  prepositiva  In,  per  esprimere  il  Met- 
tere nell'annello  o  negli  annelli,  conforman- 
domi alla  regola  proposta  sotto  il  num.  VI. 
di  IN,  particella  prepositiva.  (Veggasi  ap- 
presso il  verbo  INNANNELLARE.) 

INAPPELLABILE.  Aggett.  Non  appel- 
labile, cioè  Da  cui  non  si  pub  appellare,  [j 
Vuoisi  applicare  alla  lessigrafi'a  di  questa 
parola  ciò  che  addietro  si  è  detto  sotto  a 
INABILE,  INABITABILE,  INALTKRA- 
BILE,  ec,  ec.  :  onde  si  veggano  lali  voci 
al  luogo  loro  dell'  alfabeto. 

INAl^PETENTE.  Aggeli.  Che  non  appe- 
tisce, i-i-og/Za/o.- INAPPETENZA.  Susi.  f. 
significante    il    contrario    di    Appetenza.    \\ 
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Quanto    alla    lessigrafi'a    di    queste    parole , 
veggasi  come  nell'  articolo  precedente. 

INAQUARE.  Veri),  att.  Adaquare,  Ina/- 
ftare.  ||  i^a  Crusca  iti  segna  di  scrivere  IiNac- 
Qi  AUE  o  I>>ACQiARE,  COSI  nel  significato  di 
Jdaquarc,  Inaffìare,  come  iti  quello  di  IMcl- 
tere  aqiia  in  alcun  liquore.  Noi  per  Io  contra- 
rio scriviamo  I>aqi'auf.,  senza  il  C  dietro  al 
Q,  perchè  altresì  non  poniamo  il  e  dietro 
al  Q  dÌAQiA,  che  é  la  radice  del  presente 
verbo.  Poi  lo  scriviamo  con  la  >  sem[)lice, 
perchè  in  esso  la  premessavi  particella  In 
è  accoslativa,  o,  dirò  meglio,  è  stroncatura 
della  preposizione  latina  Insuperj  e  quindi 
non  atta  la  sua  N  a  ricevere  doppiamento, 
conforme  alla  regola  stabilita  sotto  a  IN , 
particella  preposilii'a ,  num.  V."  Dicasi  lo 
stesso  in  riguardo  delle  voci  derivative  I>- 
AQiATO,  participio,  e  Imaqi amento,  sust.  m., 
significante  Lo  inaquare.  Lo  aclaquare.  Lo 
inaffiare.  (V.  anche  ANAQUARE.)  Scrivia- 
mo poi  Ixxaqdare  con  due  »■ ,  quando  in- 
tendiamo per  questo  verbo  il  Mettere  aqua 
in  alcun  liquorej  di  che  si  rende  ragione 
sotto  a  INNAQUARE.  (V.  anche  ANNA- 
QUAKE.  ) 

INARCARE.  Verb.  att.  Dar  forma  d'ar- 
co. Piegare  un  che  che  sia  in  guisa  da  Jargli 
pigliar  forma  d'  arco.  ||  Questo  verbo  e  i 
derivali,  la  cui  radice  è  arco,  si  scrivo- 
no con  la  i\  semplice  della  prepositiva  I>; 
perciocché  essa  prepositiva  in  queste  voci  è 
informativa,  e  quindi  non  è  la  sua  N  capace 
di  raddoppiamento  ,  come  si  è  stabilito  sotto 
a  IN,  particella  prepositiva,  num.  1V.°.  Chi 
scrivesse  Innarcare  con  la  >'  raddoppiala,  per 
esprimere  il  -Mettere  in  arca,  cioè  nello  seri- 
gno  (  benché  i  Vocabolarj  non  fegistrino 
questo  verbo  in  questo  nuovo  significato  ) , 
uiuno ,  io.  mi  penso,  lo  crilicherebbe;  ca- 
vatone per  altro  i  pedanti  cruscabecconi,  i 
quali  si  vantano  di  star  sempre  11  fermi  come 
il  Dio  Termine,  o,  dovendosi  pur  muovere, 
di  pigliar  l' ortna  dal  gambero.  In  questo 
nuovo  verbo  I.vnarcare  si  raddoppia  la  K 
della  parlicella  l.\,  perchè  in  esso  la  detta 
particella  è  immissiva:  intorno  a  che  si  vegga 
sotto  a  IN,  particella  prepositiva,  num.  VI." 

INARGENTARE.  Verb.  alt.  Far  pigliare 
apparenza  d' argento  a  un  oggetto,  copren- 
dolo con  foglia  d'argento.  -  INARGENTA- 
TO. Parlic.    Che   pare  argento,  per  essere 


coperto  con  foglia  d'argento.  I|  La  N  della 
parlicella  I.n  premessa  alla  radice  di  questo 
verbo,  che  è  argento,  rimane  semplice,  per 
essere  immutativa.  Intorno  a  che  si  vegga 
sotto  a  l^, particella  prepositiva,  i\  nutn.  IV." 

INARIDÀRE  o  INARIDIRE.  Verb.  alt. 
Far  divenire  nm/o.-  IN  ARIDITO.  Parlic.  Fat- 
to diventare  arido.  ||  La  regola  posta  sotto  a 
IN,  particella  prepositiva,  num.  IV.",  dice 
che  la  >•  della  detta  parlicella  si  rimane  scem- 
pia qiiatido  ella  è  immutativa.  Nelle  presenti 
voci  ella  è  tale,  perchè  non  si  può  Far 
diventare  arida  una  cosa ,  senza  indurre  mu- 
tamento nella  sua  condizione  ;  dunque  esse 
voci  hanno  a  essere  scritte  con  una  >  sola 
nella  prima  sede.  E  tale  è  pur  la  lessigrafi'a 
seguiìa  dalla  Crusca  fiorentina.  IMa  la  Crus. 
pitieriana  insegtia  di  scrivere  pur  anche  I.v 
NARiDUiE  con  due  NN.  Per  qual  ragione?... 
E  se  la  sua  buona  ragione  ella  ne  avea , 
perchè  altresì  non  insegna  di  scrivere  con 
due  N>  anche  Inaridare  e  Inaridito  V  . .  .  Tali 
contradizioni  e  incongruenze  dimostrano  che 
il  genio  della  Crusca  fiorentina  s'  è  mirabil- 
mente trasfuso  ne'  suoi  successori. 

INARRÀRE.  Verb.  alt.  avente  maggior 
espressione  che  il  semplice  Narrare.  ||  Se- 
condo la  Crusca,  si  può  scrivere  ad  arbitrio 
Inarrare  o  In.narrare  ,  così  nel  senso  di  Nar' 
rare,  come  in  quello  di  Incaparrare.  Una 
tal  confusione  di  scrillura  e  di  significanze 
è  subito  sgombrala  dal  nostro  sistema  di  lessi- 
grafia.  Perciocché,  guidati  da  esso,  noi  scri- 
viamo Inarrare  con  la  >  semplice,  quando 
il  presente  verbo  è  pressoché  sinonimo  di 
Narrare j  e  Innaruare  con  la  >'  doppia, 
quand'egli  equivale  a  Incap'arrare.  Ora  noi 
scriviamo  Inarrare,  nel  pritno  significato, 
con  la  N  semplice ,  perchè  un  tal  vocabulo 
è  composto  di  narrare,  e  non  già  della  prepo- 
sitiva In,  ma  della  vocale  l  aggiuntavi  in 
principio  per  pròtesi ,  e  conti  ibuente  in  que- 
sto caso  a  maggior  espressione  j  come  fa  in 
Ialino  la  particella  E  aggiunta  per  pròtesi 
similmente  a  narro,  as,  onde  Enarro,  as , 
avi,  atum ,  are.  Scriviamo  poi  Innarrare, 
nel  secondo  significato ,  raddoppiando  la  N 
della  particella  In,  si  per  distinguere  l^  uti 
verbo  dall'  altro  ,  1'  una  dall'  allra  sigtiifica- 
zlone,  e  si  ancora  perchè  in  questa  parola 
la  della  parlicella  è  immissiva,  tanto  valendo 
Innarrare  ,  quanto  Mettere  nelV  arra,  cioè 
nella   caparra,  la  sicurtà  e  la  inviolabilità 
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ilei  pattuito  contratto,  o  vero  Mettere  l'arra, 
cioè  la  caparra,  nella  stipulazione  d'  un  con- 
tratto.  Ed  eccovi  come  una  ragionata  né  mai 
arbitraria  lessigrafi'a  mirabilmente  giova  a 
rappresentare  con  dislintezza  e  chiarezza  le 
diverse  imagiui  delle  parole. 

INARRIVABILE.  Aggeli.  Non  arrivabile. 
Da  non  potersi  arrivare.  j|  Scrivesi  con  la 
N  semplice  questo  vocabolo  in  forza  della 
regola  stabilita  sotto  a  IN  ,  particella  pre- 
positiva, num.   IH." 

IN  ARSICCIATO.  Aggett.  Che  ha  preso 
qualità  di  arsiccio.  [|  La  Crusca  permette 
che  si  scriva  I>arsicciato  e  Inmarsicciato. 
Questa  seconda  maniera  è  contra  ortografia  : 
corretta  è  la  prima  ;  giacché  nel  presente 
vocabolo  la  particella  Ix  non  è  che  intensiva, 
dicendosi  parimente  Arsicciato  ;  ma  1'  ag- 
giunta di  quella  Ii\"  accresce  espressione.  Ora, 
secondo  la  regola  da  noi  stabilita  sotto  a 
IN,  particella  prepositiva,  num.  II.",  quando 
una  tal  particella  non  è  che  intensiva,  la 
sua  N  rimane  scempia. 

INARTICOLzÌTO.  Aggett.  Che  non  è 
articolato,  o  Che  non  si  può  articolare.  \\ 
In  questo  vocabolo,  composto  di  articolato 
e  della  ly  negativa,  richiede  la  lessigrafia 
da  noi  proposta  che  la  >  di  essa  particella 
ìy  rimanga  scempia.  (V.  sotto  a  IN,  parti- 
cella prepositiva,  num.  III.°) 

INASINIRE.  Verbo  (per  buona  fortuna) 
intransitivo.  Pigliar  qualità  d' asino.  Divenir 
asino  o  simile  ad  asino.  ]|  In  questo  verbo, 
la  cui  radice  è  ASi>0 ,  essendo  inimutativa  e 
qualificativa  la  premessavi  particella  Im  ,  la 
N  di  essa  particella  non  riceve  raddoppia- 
mento. (V.  sotto  a  IN,  particella  prepositiva, 
il  num.  IV.") 

INASPÀRE.  Verb.  alt.  Avvolgere  il  filato 
in  su  l'  aspo  per  formar  la  matassa^  che 
anche  si  dice  Anasppre.  ||  L^a  Crusca,  avendo 
letto  per  avventura  ne'  lesti  a  penna  e  negli 
stampati  quando  I>asi>are  con  la  x^  semplice, 
«  quando  1n>ASPAUE  con  la  >'  doppia,  senz' al- 
tra considerazione  approva  e  l'una  e  l'altra 
maniera.  Ma  la  seconda  è  indubitatamente  er- 
rata ;  poiché  il  presente  verbo  é  formato  da 
Aspo,  premessavi  la  particella  l.\,  apocope 
o  stroncatura  della  Insuper  latina,  e  (|uindi 
accvsUUiva.  Ora  la   >  di  essa  particella,  se- 


condo la  regola  stabilita  sotto  a  lì^ ,  particella 
prepositiva ,  num.  V.",  non  mai  riceve  ad- 
doppiamento  allora  quando  la  delta  In  si 
trova  neir  accennata  condizione.  (V.  anche 
sotto  ad  ASPO,  e  più  particolarmente  sollo 
al  verbo  ANASPARE.) 

INASPETTATO.  Aggett.  Non  aspettato. 
E  cosi  parimente  con  la  ly  semplice  i  deri- 
vati. Il  Veggansi  li  articoli  antecedenti  IN- 
ARTICOLATO, INARRIVABILE, 'iNAP. 
PETENTE,  ec,  ec:  qui  vale  lo  slesso  dis- 
corso ivi  tenuto. 

INASPRÀRE  o  INASPRIRE.  Verb.  att. 
Far  pigliare  qualità  d'  aspro ,  Indurre  a 
essere  aspro.  ||  Conforme  agi'  insegnamenti 
della  Crusca,  potremmo  scrivere  ad  arbitrio 
Inasprire  o  Iìsnasprire  ,  ma  soltanto  Inasprare 
con  la  N  semplice.  Son  pur  belli  cotesti  in- 
segnamenti! In  primo  luogo,  una  parola  non 
può  essere  rappresentata  con  due  forme 
diilerenti  (salvo  certe  lievi  alterazioni  altrove 
accennale)  ;  dunque  o  1'  Inasprire  con  la  N 
semplice,  o  1' Innasprire  con  la  n  doppia, 
è  scritto  contra  ortografia.  Poi,  se  Inasprire, 
secondo  la  Crusca ,  si  può  scrivere  ancora 
con  la  N  raddoppiala ,  perchè  non  potremmo 
scrivere  Innasprare  con  due  nn  parimente? . . . 
11  nostro  sistema  lessigrahco  toglie  di  mezzo 
ogni  difllcullà ,  come  quello  che  sicuro  ci 
guida  a  scrivere  Inasprare  e  Inasprire  con 
una  N  sola.  Imperocché  la  regola  stabilita 
sotto  a  IN  ,  particella  prepositiva,  dice  che 
là  dove  questa  particella  è  immutativa,  quali- 
ficativa, la  sua  N  mai  non  si  raddoppia.  E 
che  tale  ella  sia  nelle  dette  parole  non  oc- 
corre dimostrarlo  :   ognuno  lo  vede. 

INAUDITO  e  INUDÌTO.  Aggett.  Non 
pili  udito.  Il  In  queste  voci,  la  cui  radice  è 
ADDITO  o  iniTO ,  la  N  della  prepositiva  In 
rimane  semplice  per  la  regola  stabilita  sollo 
a  IN,  particella  prepositiva,  num.   IH." 

INAURARE.  Verb.  att.  Far  comparire  oro 
un  oggetto,  coprendolo  con  foglia  d'oro, 
o  in  altra  maniera.  Più  cominunemenle, 
massime  in  prosa,  si  dice  Indorare  o  Do- 
rare. Il  Conforme  alla  regola  stabilita  sollo 
a  IN,  particella  j>repositiva,  num.  IV.",  è 
da  scrivere  Inairare,  come  qui  s'è  posto, 
con  la  N  semplice;  perché  in  questo  verbo, 
la  cui  radice  è  AURO,  la  particella  In  denota 
immutazione.    La  Crusca   all'  incontro   vuol 
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clic  si  scriva  T>SAt'n\nK  con  la  ?»  doppia  ; 
e  ciò  vuole  quella  Crus.  medesima  clie  iuse- 
gna  di  scrivere  IxAUiiioTAiu',  -  parola  in  tutto 
foggiata  come  lo  I:nai'U\ui;  -,  con  una  ?<  so- 
la; quella  Crus.  medesima,  si  noli  bene,  la 
quale  scrive  ancor  essa  il  pariicipio  Inau- 
rato con  la  N  non  doppia,  e  vieta  lo  scri- 
verlo altramente.  (V.   anche  INORARE.) 

INAVARÌRE.  Veri),  intransit.  Dh'entare 
flt'rtro.-INAVARirO.  Panie.  Diventato  ai'a- 
ro.  Il  In  queste  parole,  la  cui  radice  è  avauo, 
la  particella  I^  è  inimtitalh'a.  Dunque  la  N 
di  essa  particella  non  riceve  addoppiamento, 
conforme  alla  regola  slabilila  sotto  a  IN , 
particella  prepositiva^  nutn.   IV. " 

INAVVEDUTO.  Aggett.  Non  avveduto. 
Disavveduto.  -  IN  AVVEDUTAiMENTE.  Av- 
verb.  Non  avvedutamente ,  Disavvedutamen- 
te, [j  In  queste  parole,  la  cui  radice  è  av- 
veduto ,  la  particella  In  è  negativa.  Dunque 
la  N  di  essa  particella  non  riceve  addoppia- 
mento, conforme  alla  regola  stabilita  sotto  a 
IN,  particella  prepositiva,  num.   1II.° 

INAVVERTENZA.  Sust.  f.  significante 
il  contrario  di  Avvertenza.  —  INA V VER- 
TENTEMENTE. Avverb.  Senza  avverien- 
za.-INAVVERTITAMENTE.Avverb..S'e«s« 
avvertire.  Sconsideratamente.  INAVVER- 
TITO. Aggett.  Che  non  ha  avvertenza.  Scon- 
siderato, Non  avvertito.  ||  La  lessigrafi'a  di 
queste  voci,  per  ciò  che  risguarda  il  rima- 
nervi semplice  la  n  della  prepositiva  I.N ,  è 
determinata  dalla  slessa  considerazione  per 
cui  si  scrive  Inavveduto.  Vedasi  questa  pa- 
rola  neir  articolo    precedente. 

INCOLERIRSI.  Verb.  intransit.  prono- 
min.  Montare  in  colera.  [[  Questo  verbo  è 
regolatamente  dedutlo  da  Coleua;  la  qual 
voce  è  da  noi  cosi  scritta  per  le  ragioni  che 
allegate  ne  abbiamo  al  posto  suo  dell'  alfa- 
beto. Ma  la  Crusca,  la  quale,  in  vece  di 
Colera,  vuol  che  si  scriva  Collera  o  Col- 
LORA,  non  istimava  da  potersene  cavare  il 
verbo  se  non  dalla  Collora;  sicché  a'  Cru- 
scalecconi  è  sol  permesso  lo  scrivere  I>col- 
LORiRsi ,  d' onde  il  pariicipio  Incollorito.  - 
Il  Diz.  di  Pad.  insegna  pure  a  scrivere  L\- 
collerarsi;  ma  non  approva  lo  Incollerirsi, 
e  molto  meno  lo  I>colerirsi  con  la  l  sem- 
plice. Per  conto  poi  del  participio,  esso  Diz. 
di   Pad.   registra   insieme  co  '  1  cruschesco 


I^couLoniTO  anche  Incollerito,  procedente 
da  un  verbo  eh'  esso  non  riconosce ,  come 
pur  ora  si  diceva;  e  non  registra  Incoli.e- 
RATO,  naturai  discendente  dell' Incollerarsi 
da  lui  messo  in  mostra.  Io  credo  pertanto 
che,  anco  a  farlo  apposta,  non  si  potrebbe 
forse  produrre  un  simile  guazzabuglio,  denlro 
del  quale  tutto  è  più  o  meno  scorretto.  Ora , 
a  tal  vista,  chi  poln'a  tenersi  che  non  s' in- 
collcrassc  e  non  s' incollorisse? 

INCOMMODÀRE.  Verb.  alt.  Apportare 
incomnwdn.  [|  Io  scrivo  questo  verbo  ,  e 
tutte  le  voci  che  ne  derivano,  con  due  mm, 
perchè  senibrami  d'aver  concludentemente 
dimostralo  addietro  che  altresì  con  la  M  dop- 
pia è  da  scrivere  Commodo,  che  ne  è  la  ra- 
dice. La  Crusca,  per  1' opposto,  vuol  diesi 
scriva  Incomodare  con  la  m  semplice;  ma  pu- 
re acconsente  che  scrivansi  e  con  M  semplice 
e  con  M  doppia  certi  derivati;  ciò  sono  Im- 
commodamente  e  Incomodamente,  -  Incommo- 
DiTÀ  e  Incomodità,-  Incommodo  e  Incomodo: 
guai  per  altro  a  voi,  se  vi  lasciaste  cader 
dalla  penna  un  Incommodissimo  con  la  M  rad- 
doppiata!; guai  a  voi!,  non  ostante  ch'ella 
approvi  il  positivo  Incommodo,  cosi  scritto 
con  M  doppia.  Finalmente  il  Vocab.  del  Pit- 
teri  e  li  altri  clie  gli  successero,  fedelissimi 
copiatori  di  quel  della  Crusca,  vogliono  che 
si  scriva  Incommodezza  (voce  dimenticata  da- 
gli Accademici)  con  due  mm  ;  e  guai  guai 
a  voi,  se  vi  scappasse  la  Incomodezza  con 
la  M  scempia!  Rideremo  noi  di  tali  discre- 
panze, di  tali  stravaganze?;  o  pure  ver- 
gogneremci  che  si  fatti  sieno  i  Vocabolarj 
italiani,  -  si  fatti  i  maestri  della  moderna 
ortografia  ?  ! . . . 

INCOMMUNICABILE.  Aggett.  Non  com- 
municabile.  |]  La  Crusca  vuol  che  si  scriva 
questo  vocabolo  con  la  m  semplice;  noi  lo 
scriviamo  con  la  M  doppia,  come  quello  la  cui 
radice  è  commune  ,  che  abbiam  dimostrato 
nel  posto  suo  dell'alfabeto  doversi  pur  cosi 
scrivere  con  due  mm.  (V.  COMMUNE.) 

INC0NSU3IMABILE,  o,  meglio  INCON- 
SOMMÀBILE.  Aggett.  Da  non  potersi  fi- 
nire ,  Da  non  potersi  compiere  j  Da  non 
potersi  ridurre  a  perfezione.  ||  Questa  voce 
fu  usata  da  Dante,  Farad,  xxvi,  124,  ove  disse: 
»<  La  lingua  eh' io  (^HdHino)  parlai ,  Jìi  tutta 
spenta  Innanzi  che  all'ovra  inconsummabile 
Fosse  la  gente  di  Nembrotlc  attenta.  »  La 
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Crusca,  la  quale  non  distingue  con  la  scrittu- 
ra il  presente  aggettivo  da  I>co>si;mabile  signi- 
ficante Non  consumabile,  cioè  Non  distrug- 
gilnlcj  adduce  l' allegato  esempio  di  Dante 
nel  paragrafo  d' INCONSUMABILE  preso 
in  questa  seconda  significazione.  Noi  pen- 
siamo die  stia  bene  lo  scrivere  Inconsuma- 
HiLE  con  la  M  scempia  nel  significato  di  Non 
consumabile ,  cioè  Non  distruggibile ,  e  in 
quella  vece  con  M  doppia  I>consi'mmabile  , 
o,  meglio,  I>C0NS0MMABii.E,  nel  senso  di  Non 
riducibile  a  compimento,  ec. ,  per  le  ragioni 
addutte  in  CONSUMARE,  verbo.  I  Latini, 
volendo  intendere  Non  consumalo,  cioè  Non 
distrutto,  scrivevano  Inconsimptis;  e  intender 
volendo  Non  ridallo  a  perfezione,  scrivevano 
Inconsummatus. 

INCORARE.  Verb.  alt.  Mettere  in  cuo- 
re j  Dar  cuore,  cioè  coraggio.  ||  La  radice 
di  questo  verbo  è  core.  Vero  è  che  più 
communemente,  massime  in  prosa,  scrivia- 
Tno  CIORE  ;  ma  la  vocale  u,  d'onde  risulta 
il  dittongo  mobile  io,  non  v' è  inlrodutta  se 
non  per  eufonia  o  per  ingrandimento  di  que- 
sta voce.  Ora  il  dittongo  mobile  co  diventa 
inutile  a  tali  fini  allora  quando  l'accento  acuto 
non  più  cade  sopra  di  esso ,  ma  passa  oltre 
a  mettersi  sopra  qualche  sillaba  aggiunta  a 
Ci;ORE.  Abbagliasi  dunque  la  Crusca,  tenendo 
per  corretta  scrittura  tanto  Incorare,  quan- 
to Inccorare;  e  da  sé  stessa  discorda  con 
voler  poi  che  solamente  Incorato,  partic,  si 
scriva,  e  non  Incuorato.  A  questo  proposilo 
veggasi  anche  nelle  Foc.  e  Man.,  voi.  I, 
V Osservazione  ad  ACCUORARE,  pag.  3 io, 
col.  2  in  principio. 

INCORRE.  Verb.  att.  slncop.  di  Inco- 
gliere. \\  La  Crusca  scrive  Incorre,  da  po- 
tersi talvolta  confundere  con  Incorre,  terza 
uscita  del  verbo  Incorrere.  L' accento  cir- 
conflesso posto  sopra  alla  vocale  ó  scansa  il 
pericolo  d' equivocare.  (  V.  anche  addietro 
in  ACCÓRRE.) 

INCROJARSr.  Veri),  riflcss.  pass.  Farsi 
crojo.  -  INCROJÀTO.  Partic.  Fattosi  crojo. 
Il  Noi  scriviamo  Incrojarsi  e  Incro.jato  con 
la  consonante  i  ,  per  le  ragioni  addutte  in 
ABBAJARE.  La  Crusca  vuole  all'incontro 
che  tali  voci  si  scrivano  con  la  vocale  i.  - 
Per  incidenza  noterò  eh'  io  ho  denominato 
riflessivo  passivo  questo  verbo,  perciocché 
niuna  cosa    s' incroja    volonlariruncntc  ,    ina 


per  cagione  operante  sopra  di  essa.  Veg- 
gasi a  tale  proposito  nelle  f'^oc.  e  Man.,  voi.  il, 
sotto  a  VERBO,  il  num.  4.°,  p.  714,  col.  i. 

INDANAJÀRE.  Verb.  alt.  Aspergere  di 
macchie,  quasi  a  simiglianza  di  quelle  del  dài- 
no.- INDANAJÀTO.  Partic.  Jsperso  di  mac- 
chie. Il  Queste  voci  sono  dedutle,  benché  con 
qualche  storpiamento  e  Irasponimento  di  let- 
tere, dal  sustanlivo  DÀINO,  animale  selvatico 
simile  al  capriuolo,  ma  alquanto  maggiore, 
e  per  lo  più  di  pelo  macchiato;  o  forse  da 
Danajo,  usato  già  per  similitudine  in  senso 
di  Giacchia  procedente  da  bolle  in  su  la 
pelle.  E  noi  le  scriviamo  con  la  consonante 
i,  per  le  ragioni  addutte  in  ABBAJARE: 
la  Crusca  le  scrive  con  l'i  vocale. 

INDIFINITAMENTE.  Avverbio,  signifi- 
cante lo  stesso  che  Indefinitamente^  Indeter- 
minatamente. Il  La  radice  di  questo  vocabo- 
lo è  DiKiNiRE ,  verbo,  o  Difinito,  participio. 
Laonde ,  avendo  io  conchiuso  addietro  che 
il  detto  verbo  e  il  detto  participio  si  voglio- 
no scrivere  con  la  F  semplice,  ne  risulta 
che  parimente  con  la  f  semplice  vuol  essere 
scritto  il  presente  derivativo.  La  Crusca 
insegna  di  scrivere  in  quella  vece  Indiffini- 
tamente  con  la  f  doppia  ;  e  insegna  un  er- 
rore. Ma  supponiamo  eh'  errore  e'  non  sia. 
Perchè  dunque  non  anco  ella  insegna  di  scri- 
vere con  due  ff  il  participio  Indifinito?.  . . 
I  Cruscalecconi  hanno  bel  gracidare  ;  ma 
scusar  le  cosi  patenti  incongruenze  non  po- 
tranno- giammai.  Mai  non  conobbe  la  Crusca 
i  principi  dell'ortografia;  e  nondimeno  e 
autori  e  stampatori  e  correttori  di  stampe 
s'indirizzano  sempre  alla  Crusca  per  lume 
in  questa  facenda  di  ben  rappresenta^  le 
parole  co'  segni  alfabetici.  Cavatene  voi , 
ingegnosi  studianti,  la  conseguenza. 

INDÌVIA.  Susi.  f.  Pianta  nota  da  insa- 
lata e  da  zup/)a,  chiamala  Cichorium  Endi' 
via  da  Linneo.  \\  Questa  volta  la  Crusca  è 
molto  generosa  :  ella  ci  permette  che  scri- 
viamo non  pure  Indivia  ,  ma  Eìndivia  ,  e 
Invidia.  La  voce  Endivia,  per  verità,  non 
è  scorretta:  anzi,  prima  che  Indivia,  è  veri- 
simile che  Endivia  si  dicesse  ,  togliendola  di 
netto  dal  latino  de'  bassi  tempi;  ma  presen- 
temente non  è  più  ninno  che  l'usi.  L'Invi- 
dia poi  è  una  di  quelle  parole  per  metatesi 
o  trasposizione  di  lettere,  che  a  mala  pena 
saria  perdonata  al  più  freddo  de'  fredduraj. 
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Ma  si  veda  che  dice  a  tale  proposito  il  Monti 
nella  Proposta^  par.  i,  voi.  »,  a  cari.  'iQ^ 
e  scg. 

INEBRIARE.  Far  divenire  ehro,  Inibria- 
cnre.  |(  Questo  verbo  ha  per  radice  l' ag- 
gettivo EURO ,  e  quindi  vuol  essere  scritto  al 
pari  di  esso  co  '  1  B  semplice.  (Vcggasi  addietro 
la  voce  EDRO.)  Quanto  poi  alla  N  della  prepó- 
stavi piulicclla  I>,  ella  dee  rimaner  sempli- 
ce medesimamente  ;  perchè  ,  o  la  leniamo 
per  intensiva,  dicendosi  pure  Erriare,  Erri.v- 
TO ,  Ebrutore  ,  ec. ,  e  in  tal  caso  la  regola 
stabilita  in  IN  ,  particella  preposiliva,  num. 
ir.°,  cosi  richiede  che  si  pratichi;  -  o  ve- 
ramente ne  piace  riconoscervi  la  facultà  ini- 
mutaiii'a  (che  1'  I.\ebri.\re  uno  è  Far  mutare 
lo  slato  del  suo  cervello ,  di  sano  eh'  egli 
era  facendolo  diventar  ebro) ,  e  in  questo 
secondo  caso  altresì  la  :i  della  In  non  riceve 
addoppiamento ,  per  la  regola  stabilita  nel 
num.  1V.°  Ma  la  Crusca  non  pure  insegna 
di  scrivere  il  presente  vocabolo  nella  ma- 
niera che  noi  ragionatamente  lo  scriviamo, 
ma  permette  ancor  che  si  scriva  in  tre  al- 
tre forme:  ciò  sono,  Lvnebbriare  con  due  >>' 
e  con  due  bb,  -  Innebriare  con  due  >>  e  con 
un  B  solo,  -  Inebbriare  con  una  sola  n  e 
co  '1  B  raddoppiato.  Ora  io  chiedo  a'  Cru- 
scalecconi:  Che  ortografia  è  celesta  che  mi 
lascia  scrivere  in  tutti  i  modi  che  a  me  pia- 
da di  combinar  li  elementi  alfabetici?... 
Colui  che  si  dà  a  intendere  di  scrivere  sem- 
pre correttamente  la  slessa  parola  ,  eziandio 
scrivendola  in  quattro  forme  differenti  (come 
abbiam  qui  veduto  approvare  la  Crusca), 
quel  colui  tiene  di  sicuro  l'ortografia  per 
una  cosa  medesima  con  l' arbitrio  e  lo  scom- 
piglio. 

INESSICCÀBILE.  Aggeli.  Che  non  pub 
seccarsi,  inaridirsi.  |j  Scriviamo  questo  vo- 
cabolo ,  composto  della  particella  !>'  nega- 
tiva, e  di  EssiccABiLE ,  cou  la  N  semplice  di 
essa  particella,  secondo  la  regola  stabilita 
sotto  a  IN,  particella  prepositiva,  num.  I1I.° 
E  Io  scriviamo  poi  con  due  ss  e  con  due  ce, 
per  esser  tale  la  lessigrafi'a  de'  Latini,  da' 
quali  tolto  l'abbiamo  di  peso,  e  i  quali  seri- 
veano  Inexsiccabilis,  essendo  nolo  a  tulli  che 
alla  X  Ialina  (salvo  poche  eccezioni  flnor  con- 
cedute a'  capricci  dell'uso)  si  fa  corrispondere 
la  s  in  italiano.  Insegna  dunque  un  errore  il 
Vocabol.  del  Pitleri,  registrando  I>esiccabile 
con  la  s  semplicej  e  all' incontro  il  Diz.  di 


Boi.  trae  fuori  correttamente  Inessiccabile 
con  la  s  doppia;  se  non  che  esso  Diziona- 
rio animelle  per  buono  anche  lo  scrivere 
Inesiccaiule  con  una  s  sola,  come  s'è  detto 
insegnare  il  Vocabolario  del  Pitleri.  Sono 
tluiique  li  spropositi  una  si  preziosa  cosa  da 
non  ardir  l' uomo  di  sradicarli  e  annichi- 
larli?. ...  (V.  anche  in  ESSICCANTE.) 

INFACENDÀTO.  Aggeli.  Occupato  in 
Jacende,  A(]acendato.  |[  La  Crusca  insegna 
di  scrivere  Inkaccendato  co'l  c  doppio:  il 
genio  della  Crusca  pe'  CO  è  nolo.  Io,  che 
schivo  i  ce  quel  più  che  posso,  anche  il 
presente  vocabolo  lo  scrivo  co  '  1  e  semplice, 
come  pur  co  '  1  e  semplice  scrivo  Affacen- 
DATO,  e  la  genitrice  d'entrambi,  che  è  la 
Facenda.  (V.  addietro  FACENDA  e  AFFA- 
CENDATO.) 

INFEMINiRE.  Verb.  alt.  Quasi  Far  dive- 
nir f emina,  cioè  Rendere  molle ,  pusillani- 
me, ec.  Lat.  Effeminare.  ][  La  radice  di 
questo  verbo  è  Femina;  voce  trasmessaci  diret- 
tamente e  inalterala  da' Latini;  e  però,  sicco- 
me Femina  io  scrivo  con  la  M  scempia,  cosi 
con  la  M  scempia  egualmente,  a  mio  giudicio, 
è  da  scrivere  il  presente  verbo  che  ne  deriva. 
(  V.  addietro   in  FEMINA  e  iu  EFFEMINARE.  )  Ma    la 

Crusca ,  la  quale  permette  che  scrivasi  ad  ar- 
bitrio Femina  o  Femmina,  vuol  poi  che  sol- 
tanto scriver  si  possa  Infemminire  con  la  m 
doppia.  Ora  l'aggiunta  di  una  m  se  torna 
già  vana  nella  parola  Femina,  troppo  si  fa 
poi  disdice voie  nel  derivalo  Infeminire;  per- 
ciocché l'idée  da  doversi  svegliare  con  que- 
sto verbo  son  quelle  di  mollezza,  di  debo- 
lezza ,  di  timidezza  :  idée  mal  conciliabili 
con  lo  Infemminire  renduto  gagliardo,  fermo, 
ardito,  dal  rinforzo  della  seconda  M.  Lo  In- 
femminire cosi  scritto  forma  un  contro-senso 
(mi  si  condoni  questo  francesismo)  con  la 
cosa  signilicata.  Ora  tali  contro-sensi  voglio- 
no essere  pazientemente  comportali  là  dove 
non  ci  è  dato  il  correggerli;  ma  l' intro- 
durli a  bello  studio  in  quelle  parole  che 
ottimamente  ci  si  offrono  costruite  per  Tof- 
ficio  a  cui  le  destiniamo,  è  matta  ignoranza. 
Queste  avvertenze  parranno  forse  a  taluno 
troppo  leggieri  e  minute  ;  pur  sono  tali , 
che,  avute  e  osservale,  quel  più  concor- 
rono a  render  la  lingua  non  solo  filosofica  e 
nobile,  ma  dipinliva  ed  efficace. 

INFERNO.    In  forza   di  susl.  m.  Luogo 
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inferno,  cioè  sotto  a  noi.  doi'C,  secondo  la 
credenza  de'  Cristiani  ^  sono  puniti  dopo 
morte  i  ribelli  di  Dio.  j|  Per  quel  clie  in- 
segna la  Crusca,  tanto  è  secondo  ortografia 
L>FER>o,  quanto  NiNFEU^o.  Ma,  per  quel  che 
insegna  una  miglior  maestra,-  la  filologia-, 
NiNFER>0  è  vocabolo  male  udito  dalla  plebe 
fiorentina  ,  quindi  mal  pronunziato  tla  essa, 
e,  cosi  disconcio,  trapassato  nelle  liorenline 
scritture.  Quella  plebe  udì  cantar  nelle  chiese 
ut  in  inferno  protegas  me;  ella  pigliò  le  due 
voci  disgiunte  in  e  inferno  per  una  sola, 
e  disse  in  un  corpo  Lo  ininjernoj  poi,  ri- 
uscendole troppo  lunga  una  tal  parola  ^  ne 
tolse  via  la  iniziale  i\,  sicché  ne  rimase  quel 
bruito  Ni^FERNO,  che  pur  non  dispiaque  al 
Boccaccio ,  e  che  per  conseguenza  piacer 
doveva  alla  Crusca,  ma  che  un  giudizioso 
scrittore  mai  non  porrebbe  dentro  a  com- 
ponimento dettalo  in  lingua  veramente  ita- 
liana, grammaticale,  letteraria,  (v.  andie  il 
Salvini,  Jnnot.  Ficr.  Jìitojtar.^  ji.  427,  col.   I,  ver.  iG.) 

INFIGERE.  Verb.  alt.  Figere  dentro.  Fic- 
care. Il  La  Crusca  pitteriana  vuol  che  si  scri- 
va Infiggere  co  '  l  g  raddoppiato.  Noi  scrivia- 
mo questa  parola,  composta  di  L\  e  Fìgere, 
co  '  1  G  semplice,  avendo  in  Figere  preferita 
una  tale  lessigrafia.  (V.  addietro  FlGEPvE.) 

INFILZARE.  Verb.  alt.  Forare  con  uno 
strumento  da  ciò,  facendolo  rimanere  nel- 
l'oggetto  ch'esso  ha  forato.  [|  Secondo  la 
Crusca,  tanto  scrive  correttamente  chi  scrive 
Infilzare,  quanto  chi  scrive  Jnfizzare.  Con 
pace  di  madonna,  Iìnfizzare  non  è  vocabolo 
appartenente  alla  lingua  commune  letteraria 
d'Italia:  esso  è  vocabolo  guastato  dalla  plebe 
fiorentina,  per  trovar  più  agevole,  in  par- 
lando, a  raddoppiare  una  medesima  lettera, 
—  la  z  -,  che  non  a  doverne  articolar  due 
d'indole  mollo  diversa,  cioè  una  l  e  una  z. 
Ma  la  scrittura,  oltreché  non  ha  bisogno  di 
tali  agevolezze,  dee  la  prima  cosa  aver  per 
fine  il  rajjpresenlar  chiaramente  all' iiilellelto 
le  ìdétt  che  vogliamo  mand'estare.  Ora  l'idea 
attribuita  a  Infilzare  è  chiaramente  rappre- 
sentata da  questa  maniera  di  scrittura  ,  dove 
la  radice  filza  ci  vale  sùbito  d' interprete; 
ma  chi  scrive  1.\fizzai\e,  non  dipinge  veruna 
imagine,  perchè  la  radice  FizzA  è  cosa  a  noi 
sconosciuta.  E  d'onde  è  trailo  l'unico  esemnio 
dello  Lnfizzake?...  Dal  Alalman tilc,  campo- 
sto  in  una  favella  la  quale  né  è  tutta  ita- 
liana^ né  tuUa  liorcnlina,  ma  più  fiorculiiia 


che  italiana:  e  le  voci  dell'idioma  fioren- 
tino vogliono  essere  diligentemente  registrate 
nel  Vocabolario  di  esso  idioma,  come,  v.  g., 
si  registrano  nel  Vocabolario  milanese  le 
voci  di  lai  dialetto;  ma  né  queste,  né  quel- 
le,  hanno  diritto  a  entrare  nel  tesoro  com- 
mune della  Lingua  propriamente  detta  italia- 
na, la  quale  non  è  la  variamente  parlata  ne' 
dillerenti  paesi  d'Italia,  ma  la  uniformemen- 
te scritta  dagli  autori  dell'  intera  Nazione. 
La  qual  lingua  mai  non  fiorisce  contempo- 
raneamente sopra  tutta  la  superficie  della  no- 
stra penisola,  ma  via  via  a  salii  a  salti,  sì 
per  tempi  e  sì  per  lunghi,  e  in  una  parte 
pili,  e  meno  altroi'e.  Dimodoché  ella  fioriva 
di  qua  dagli  Apennini,  quando  l' Allighieri 
vi  scrivèa  la  Divina  Comedia;-  ora  qui  e  ora 
colà  fioriva  ,  quando  ora  qui  e  ora  colà  scri- 
veva il  Petrarca  le  amorose  poesie  j—  fioriva 
in  Toscana,  quando  vi  scrivevano  il  Boccac- 
cio, il  Passa  vanti,  il  Cavalca,  il  Compagni, 
e  poi  Luigi  Alamanni,  Angelo  Firenzuola, 
monsigTior  della  Casa,  il  Varchi,  il  Salvia- 
li,  il  Redi,  il  i^lagalotli,  il  Cocchi;  -  fio- 
riva nel  Pvegno  di  Napoli,  quando  vi  seri- 
vevano  il  Sannazaro,  il  Tansillo,  Angelo  di 
Costanzo;  -  fioriva  alla  Corte  di  Ferrara, 
quando  vi  dettavano  V  Ariosto  e  il  Tasso  i 
loro  immortali  poemi;  —  fioriva  negli  Stali  pon- 
tilìc],  quando  vi  scriveva  un  Annibal  Caro, 
un  Paolo  Segneri,  un  Gianvlncenzo  Gra- 
vina, un  Guidi,  un  Francescomari'a  Zanolti, 
un  Eustachio  Manfredi,  un  conte  Giulio  Per- 
ticari;  -  fioriva  nel  Genovesato,  quando  il 
Chiabrera  s' industriava  d' imitar  Pindaro;  — 
fioriva  ora  in  un  luogo  e  ora  in  un  altro,  quan- 
do l'Alfieri  componeva  in  questo  o  in  quel 
luogo  le  non  ancor  da  veruno  superale 
tragedie;  -  fioriva  nelle  Provincie  venete, 
quando  vi  scrivevano  il  Bembo,  il  conte  Ga- 
sparo Gozzi,  l'Algarotli,  il  Pompei,  lo  Spol- 
verini, Ippolito  Pindemonte,  Antonio  Cesari, 
Giandjatlista  Brocchi;  —  fioriva  nel  Ducato 
di  i\lodena  ,  quando  vi  scrivevano  il  Tas- 
soni e  Agostino  Paradisi;  -  fioriva  in  Parma, 
quando  vi  scriveva  Angelo  Mazza,  e  quando 
vi  scriveva  Michele  Colombo;  -  fioriva  in 
Lombardia ,  quando  vi  scrivevano  Lazaro 
Spallanzani,  Andrea  Pasta,  Lorenzo  Masche- 
roni, Cesare  Arici,  Gius.  Parini,  Vincenzo, 
Monti.  Ma,  come  né  la  Lombardia,  né  il  Du- 
cato di  Modena,  né  Parma,  né  le  Provincie 
venete,  né  il  Genovesato,  né  li  Slati  ponlificj, 
né  Ferrara,  né  il  Regno  di  Napoli,  mai  non 
pretesero  ,    per     aver     forluilumcnlc    avuti 
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iti  casa  i  delti  insigni  scrittori,  rlic  dovesse 
Joro  appartenere  la  sovranità  della  lingua 
italiana,  cosi  né  manco  arrogar  la  si  potrch- 
hero  i  Toscani  per  essere  fortnilainente  com- 
patrioti di  que' sommi  che  abbiamo  accennati, 
e  d'altri  taciuti  per  brevità;  ma  segnatamente 
arrogarsela  non  potrebbero  i  Toscani  odierni 
(son  qui  sforzato  a  dire  una  odiosa  verità  , 
ma  cavatami  di  bocca  ila  certi  miei  pertinaci 
e  ingiusti  oppositori,  come  si  narra  che  un  tale 
cavò  le  pugna  di  mano  allo  stesso  S.  Francesco), 
non  più  trovandosi,  dopo  il  Cocchi,  o  dopo 
alcun  altro  di  quel  torno,  aver  eglino  penne 
da  mettere  al  paragone  con  quelle  che  d'al- 
lora in  poi  si  rendettero  illustri  tra  li  altri 
popoli  italiani.  La  legitima  posseditrice  ne 
è  la  Nazione.  E  a  quali  segni,  nella  pre- 
sente condizion  delle  cose,  godiamo  noi  di 
riconoscere,  e  riconoscono  pur  li  stranieri, 
essere  ancora  una  Nazione  questa  nostra  Ita- 
lia ,  se  non  solo  alla  perfetta  communanza 
della  lingua  scritta,  grammaticale,  lettera- 
ria?  Questo,  consideratelo  zclosamente  ! , 

questo  è  1'  unico  filo  a  cui  s'attiene  la  nazio- 
nalità italiana.  Considerate  che,  lode  al  Cielo!, 
la  nazionalità  nostra  è  tuttavia,  non  ch'altro, 
decorosamente  rappresentata  :  non  dalle  ple- 
bi, non  dalla  moltitudine  degl'idioti,  non  da 
un  pugno  di  deliranti,  ma  si  bene  dalla 
miglior  porzione  de' cittadini,  -  dagli  eccel- 
lenti scrittori. 

INFOCARE.  Verb.  att.  Far  dU'enir  come 
fuoco,  ec.  Il  La  Crusca  approva  che  si  scriva 
ad  arbitrio  Infocare  o  Im'uocare.  Questa  se- 
conda maniera,  tuttoché  approvata  dalla  Cru- 
sca, è  mal  tolerala  da  chi  non  ignora  la  regola 
del  diltoìigo  mobile,  già  più  volle  addietro 
accennata,  e  distesamente  esposta  nelle  Foc. 
e  Man.,  voi.  il,  sotto  al  §.  il  di  DITTONGO, 
p.  190,  col.  1.^  in  fine.  Ma  quella  Crusca,  la 
quale  approva  lo  Infocare  e  lo  Infuocare, 
e  tosi  parimente  nell'una  e  nell'altra  ma- 
niera i  derivati,  -  quella  Crusca  medesima 
n'esclude  Infocazione,  proibendo  che  Infio- 
CAziONE  si  scriva.  C'è  qui  pur  ombra  di 
qualche  ragione  V 

INFRA.  Preposizione.  \\  Questa  preposi- 
zione, al  pari  che  Intra,  in  composizion  di 
parola  non  mai  raddoppia  la  consonante  a 
cui  s'aderisce,  seguendo  la  legge  per  cui  non 
la  raddoppiano  tutte  1'  altre  voci  termi- 
nanti in  a  non  segnalo  con  T  accento  grave, 
e  similnieute  poste,   ad  eccezione  della  pre- 


positiva   Da.  (V.  ad.liitro  in  CONTRA  e  DA.)  Que- 
sta legge  o  regola  è  trascurata  dalla  Crusca. 

INFRACIDARE.  Verb.  intransit.  Diven- 
tar frdcido.  -  INFILACI  DATO.  Partic.  Di- 
ventato frdcido.  -  INFKACIDATLKA.  Sust. 
f.  Stato  di  cosa  infracidata.  -  INFRACIDA- 
MEiN  TO.  Sust.  m.  Lo  infracidare.  ||  Io  cosi 
scrivo  tutte  queste  voci,  perché  tutte  aven- 
ti per  radice  1'  aggettivo  Fr\cu)0.  Ma  la 
Crusca  le  scrive  ancora  in  quest'altra  ma- 
niera,    cioè     I.NFRAUICIARE,    I.NFRAUICIATO  ,    I>- 

FRAniciATURA  ,  I.NFRADiciAMENTO  ,  perchè  si- 
milmente ella  permette  che  si  scriva  Fra- 
ciDO  e  Fradicio.  Questa  seconda  maniera 
si  salva  per  altro  sotto  la  figura  della  meta- 
tesi; ma  se  nelle  riferite  parole  sia  la  melatesi 
graziosa,  me  ne  rimetto  al  giudicio  delle  al- 
trui orecchie,  (v.  ìuFrAcido.  )  3Ia  il  dello 
sia  come  non  dello;  e  perchè  dunque,  io 
chieggo,  se  la  Crusca  approvava  la  metatesi 
in  esse  parole,  non  l'approvava  altresì  nel 
verbo  Infracidire,  e  non  permetteva  che  si 
scrivesse  eziandio  Infradicire  ?  . .  .  Avéa  ben 
ragione  colui  che  disse,  essere  la  Crusca  il 
palazzo  del   capriccio. 

INFRAMÉTTERE.  Verb.  alt.  flettere  in- 
fra l'una  cosa  e  l'altraj  che  anche  si  dice 
Intramettere,  Frantettere,  Intromettere,  In- 
terporre. Il  Conforme  alla  regola  stabilita 
sotto  a  INFRA,  preposizione,  noi  scriviamo 
questo  verbo  e  tulle  le  voci  che  ne  deri- 
vano ,  con  la  M  semplice.  La  Crusca  ,  al- 
l'opposito,  lascia  che  scriviate  a  vostro  senno 
Infrajiettere  con  la  m  semplice ,  o  Infram- 
mettere con  la  M  doppia.  Ma  quanto  a'  de- 
rivati ,  vuole  che  lutti  li  scriviate  con  due 
MM  :  tali  sono  Inframmettente,  partic.  att.,- 
Inframmettentemente,  avverb.,  -  Inframmes- 
sa, sust.  f.,  -  Inframmesso,  sust.  m.  Né  ciò 
basta.  Ditemi  in  grazia  :  Trovale  voi  qualche 
divario  tra  Infra  e  Intra,  cosi  per  riguardo 
al  suono  dell' A  finale,  come  per  riguardo  al 
loro  signiticsto  ed  officio  V  ..  .  Certamente 
non  ne  trovale  alcuno.  E  bene,  quella  Cru- 
sca la  quale  permette  di  scrivere  ad  arbitrio 
Inframettere  o  Inframmettere,  approva  sol- 
tanto lo  Intramettere  con  la  m  semplice.  E 
quella  Crus.  medesima  la  qual  vuole  che  scri- 
vasi Inframmessa,  sust.  f . ,  e  Inframmesso, 
sust.  m.,  né  mai  altramente,  ci  vieta  poi  che 
altresì  con  due  mm  scriviamo  Intrammessa 
e  Intrammesso,  egualmente  fortnati  e  siguili- 
caiili  le  stesse  cose;  e,  quanto  all'avverbio 
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da  corrispondere  all'  I>frammettememente  , 
cosi  scritto  da  lei  con  due  mm,  lo  proibisce 
e  con  una  m  e  con  due;  sicché  né  Intra- 
METTE>TEME?iTE,  né  Intrammettentemejìte  usar 
voi  potreste,  senza  farvi  rei  di  leso  Frul- 
lone. Questa  è  l' ortografia  della  Crusca;  que- 
sta l'ortografia  moderna  ;  questa  l'ortografia 
che  si  osserva  ne'  libri  stampati  dopo  la  mal- 
augurata apparizione  di  quel  Vocabolario! 

INFRANTÓJO.  Sust.  m.  Strumento  da 
infrangere  le  nlive^  o  Luogo  dove  s'infran^ 
gono  le  ulive.  ||  La  Crusca  scrive  Inframoìo 
con  la  vocale  1  nell'ultima  sillaba;  noi  scri- 
viamo questo  vocabolo  e  i  simili  ad  esso 
con  la  consonante  J,  per  le  ragioni  addutte 
in  ABBAIARE. 

INFÓNDERE.  Verb.  alt.  3Iettere  che  che 
sia  dentro  a  un  liquore,  Lat.  Infundere.  \\ 
io  propongo  di  scrivere  Infujìdere  con  l'u, 
in  vece  di  I>foìndere  con  l'o,  come  insegna 
la  Crusca  e  come  generalmente  si  usa,  per  le 
ragioni  allegate  in  FUNDERE.  (V.  FUN- 
DERE.) 

INGEIjÀRE.  Verb.  inlransit.  Diventar 
gelo  ^  Farsi  gelido.  [|  Benché  la  radice  di 
questo  verbo  tanto  possa  essere  Gelo,  quanto 
GiELO  con  l'i  eufonico,  nondimeno  si  dee 
scrivere  Incelare,  all'infinito,  senza  il  detto 
I;  e  cosi  parimente  si  fa  in  tutte  quelle  uscite 
dove  l'accento  acuto  cade  sopra  una  sillaba  di 
là  dalla  sede  dell' e  di  essa  radice,  in  forza 
della  regola  del  dittongo  mobile^  già  più  vol- 
te da  noi  accennata ,  e  distesamente  esposta 
•ielle  Voc.  e  Man.,  voi.  11,  sotto  a  DIT- 
TONGO, §.  II,  p.  195,  col.  I.  Ma  convien 
credere  che  una  lai  regola  non  fosse  cono- 
sciuta dalla  Crusca ,  perchè  non  Incelare 
ella  registra,  come  far  dovéa,  ma  Incielare;  e 
ne  allega  in  conferma  il  seg.  esempio:  «  Poi- 
che  il  verno  ingiela.  »  Or  questo  esempio  né 
conferma,  né  disconferma;  perché  nell'uscita 
ingiela  l'accento  acuto  viene  a  cadere  sopra 
il  dittongo  mobile  ie  j  non  così  parimente 
nell'infinitivo  Incielare,  come  la  Crusca  in- 
segna di  scrivere,  dove  l'accento  acuto  tra- 
passa su  r  A  della  sillaba  seguente  :  onde 
scriver  dee  Incelare  chi  punto  punto  si  cura 
ili  scrivere  regolatamente. 

INGOIARE.  Verb.  alt.  -  INGOIATO. 
Partic.  -  INGOIATÓRE.  Verbale  m.  Jj  La 
Crusca  scrive  questo  verbo  e  i  suoi  derivali 


con  la  vocale  i  dove  noi  poniamo  la  con- 
sonante J,  per  le  ragioni  addutte  in  ABBA- 
IARE. Ma  qui  concorre  un'  altra  ragione  in 
favore  della  nostra  lesslgrafi'a.  Che  significa 
Ingojare  ?  . . .  E'  significa  Spingere' il  bocco- 
ne giti  per  la  gola.  Dunque  la  radice  di 
questo  verbo  è  Gola,  cambiata  la  L  in  J 
per  liscezza  di  pronunzia.  Ma  (  se  ne  logli 
certi  pochissimi  casi,  in  cui  per  altro  la  strut- 
tura della  parola  é  alquanto  diversa  dalla  pre- 
sente )  una  vocale  non  può  supplire  a  una 
consonante;  dunque  non  Ingoiare,  come  in- 
segna la  Crusca,  è  da  scrivere,  ma  si  bene 
Ingojare,  come  richiede  la  ragion  filologica. 

INIMAGINÀBILE.  Aggeli.  Non  imagina- 
bile.  Da  non  potersi  imaginare.  j|  La  parti- 
cella In  nella  presente  parola  è  negativa  i 
dunque,  per  la  regola  stabilita  sotto  a  IN, 
particella  prepositiva,  num.  IH.",  la  N  di 
essa  particella  si  rimane  scempia.  E  così  pure 
insegna  di  scrivere  la  Crusca;  se  non  ch'ella 
vuol  poi  che  si  raddoppi  la  M,  e  si  scriva 
Immmaginadile.  L'errore  d'una  tal  lessigrafi'a  è 
dimostralo  addietro  sotto  a  IMAGINE. 

INIMITABILE.  Aggeli.  Da  non  potersi 
imitare.  ||  Lo  scrivere  questo  aggettivo  con 
semplice  la  n  della  particella  In,  che  qui  è 
negativa,  si  conforma  alla  regola  stabilita 
sotto  a  IN,  particella  prepositiva,  num.  Ili." 
Ma  que'  Vocabolarj ,  i  quali  approvano  che 
pur  si  scriva  Immitare  con  doppia  M ,  per- 
chè non  approvano  altresì  lo  scrivere  con 
M  doppia  questo  nostro  Immitarile  ? . . .  Ciò 
fanno  per  1'  unica  ragione  che  la  loro  lessi- 
grafia  non  è  metodica,  ma  tutta  a  caso  e 
a  capriccio.  (V.  anche  IMITARE.) 

INIRASCiBlLE.  Aggeli.  Non  irascibile. 
Il  Scrivesi  Iniuascibile  con  semplice  la  n  della 
particella  In,  che  qui  è  negativa,  per  la  re- 
gola stabilita  sotto  a  IN,  particella  prepo- 
sitiva, num.  III." 

INNABISSÀRE.  Verb.  alt.  Cacciar  nel- 
l'abisso. -  INABISSATO.  Partic.  Caccialo 
neW abisso.  |]  In  questo  verbo,  la  cui  radice 
è  ABISSO,  la  particella  In  è  immissiva,  inter- 
nativaj  e  però  la  N  di  essa  particella  richiede 
d'essere  addoppiata,  o  vero  soprasegnata 
con  la  lineetta  torta  (~  ),  scrivendosi  Inabis- 
sare ,  conforme  alla  regola  stabilita  sotto  a 
IN ,  particella  prepositiva,  num.  VI."  La  Cru- 
sca, la  quale    non  avca    regole  orlografiche 
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(salvo  quelle  del  Salviali ,  le  quali  non 
hanno  di  regola  che  il  nome) ,  lascia  che  ad 
arbitrio  si  scriva  Inahissare  o  J^nabissaue. 
Ora  la  prima  di  queste  due  maniere,  se- 
condo la  detta  regola  nostra,  num.  IV.", 
farebbe  significare  una  cosa  mollo  diversa 
dal  Cacciar  neW  abisso j  cioè  Dar  Jorma  di 
abisso.  Far  diventare  abisso.  Per  esempio, 
nel  ritless.  alt. ,  Quella  caverna  a  poco  a 
poco  s' inabissòj  cioè  pigliò  Jorma  d'abisso, 
divenne  un  abisso.  -  La  Crusca  poi  consente 
ancora  che  scrivasi  Nadissaue  e  Nahissato; 
la  quale  scrittura  si  salva  sotto  la  figura 
grammaticale  chiamata  aferesi,  cioè  tronca- 
mento di  lettera  o  di  sillaba  nel  principio 
d'alcuna  voce;  ma  non  tutte  le  afcresi 
stanno  bene  a  nobile  componimento;  e  Na- 
nissAUE,  cosi  scritto  per  afcresi,  in  vece  di 
J»ABissAUE,  non  pur  sente  più  che  un  tanti- 
no del  plebeo,  ma  induce  equivoco,  non  po- 
tendo il  lettore  comprendere,  almanco  nel 
primo  aspello,  se  Nabissaue  sia  afcresi  d'  I.\- 
.\ABissARE,  Cacciar  neW  abisso,  o  veramente 
d' i>ADissARE  ,  Far  pigliar  Jorma  d'abisso. 

Far  diventare  ini  abisso.  (V.  anrhc  nella  Proposta 
«lei  Monti  r  Ossenhìzione  a  NAJAUE.)  —  Io  mi  confido 

che  lo  studioso,  meditando  un  tal  poco  sopra 
le  si  fatte  minuzie,  come  le  chiamano  i  pol- 
troni e  l'-idioli,  resterà  facilmente  capace 
dell'  importanza  d'  avere  un  sistema  sicuro 
e  invariabile  di  lessigrafi'a ,  e  del  quanto 
bisogni  andar  cauto  nel  sottoporre  i  vocaboli 
al  tormento  dell' afcresi,  dell'apocope,  della 
sincopatura,  della  contrazione:  sotto  a  tali 
tormenti  molti  vocaboli  perdono,  per  così 
dire,  la  vita.  Le  quali  tutte  cose  è  impos- 
sibile che  sieno  attese  dalla  pronunzia,  come 
iinqui  s'è  voluto  dare  ad  intendere,  nomi- 
natamente da'  Toscani  e  da'  Toscanisll;  che 
vale  a  dire  da  un  mecanismo  sempre  vario 
e  volubile,  or  lento  e  or  rapido,  ora  stra- 
scicante ed  ora  smozzicante ,  sempre  sotto- 
posto alla  forza  motrice  delle  diverse  pas- 
sioni, il  più  nou  distinguente  e  sceverante, 
ma  impiaslricciante  e  ingarbugliante,  essen- 
zialmente alteratore  in  ogni  guisa  e  per  ogni 
\erso ,  e  inline  troppo  di  rado  maneggialo 
con  giudizio  e  considerazione.  Né  mi  si  parli 
di  natura  che  abbia  privilegiato  alcun  po- 
polo: la  natura  somministra  i  mezzi, -a  cui 
più ,  a  cui  meno  -;  ma  sempre  il  farne  buon 
uso  è  opra  dello  studio,  dell'arte,  dell'in- 
gegno :  né  la  natura  infuse  mai  a  persona 
la  scienza  grammaticale  e  filologica  ;  chi  lo 
si  credesse ,  è  fuor  del  senno. 


INN  AMARE.  Verb.  ntt.  dal  sust.  Amo, 
lat.  Hamus.  Prendere  negli  uncini  dell'amo, 
o  vero  Far  penetrare  li  uncini  dell'amo  in 
che  che  sia.  ||  E  chiaro,  in  questo  vocabolo  es- 
sere intcrnativa  la  particella  In;  perchè,  v.g.,  il 
pesce  resta  preso,  essendo  penetrati  nelle  sue 
mascelle  li  uncini  dell'amo.  Ora  in  questo  vo- 
cabolo si  richiede  che  la  .\  della  particella  In 
sia  raddoppiata,  o  segnata  con  la  lineetta  torta 
('),  in  virtù  della  regola  stabilita  sotto  a  IN  , 
particella  prepositiva,  num.  VI."  La  Crusca, 
per  r  opposto  ,  insegna  di  scrivere  I>amaue 
con  semplice  la  >  della  particella  L>  ;  la  quale 
I>,  per  la  detta  regola,  num.  lì."  e  num.  III.", 
qui  sarebbe  o  intensiva,  o  negativa:  nel  pri- 
mo caso  adunque  Inamare  verrebbe  a  esprime- 
re Amar  molto.  Amare  d'intenso  amore j  — 
nel   secondo ,  Non   amare ,  Disamare. 

iNNAMARSr.  Verb.  rifless.  alt.  dal  verbo 
Amare,  e  quasi  significante  Immedesimarsi 
amando  con  la  cosa  amata.  ||  Di  questo 
verbo,  oggidì  fuor  d'uso,  la  Crusca  allega 
un  solo  esempio  (dove  per  altro  esso  verbo 
è  ripetuto) ,  cavato  dai  Trattati  d' Albertano. 
Nel  lesto  latino  vi  corrisponde  Coamare.  Que- 
sto vocabolo  adunque  è  correttamente  scritto 
con  raddoppiata  la  N  della  prepositiva  I\ 
(come  in  falli  scrive  pure  la  Crusca ,  e  come 
si  legge  nello  stampalo);  perchè  la  In  ci 
esercita  la  sua  facultà  internativa.  (Veggasi 
sotto  a  IN,  particella  prepositiva,  il  num.  VI.") 

INNAM [STARSI.  Verb.  rifless.  alt.  En- 
trare nell'amistà  d'alcuno.  ||  In  questo  verbo, 
la  cui  radice,  è  amistà,  la  n  della  particella 
In  vuol  essere  addoppiata,  perchè  interna- 
tiva, penetrativa,  entrativa,  è  in  esso  la  delta 
particella.  (Veggasi  sotto  a  IN,  particella  pre- 
positiva, il  nuM).  Vl.°)  La  Crusca  insegna 
di  scrivere  Inamistare  con  la  n  scempia. 

INNAMORACCHIARSI.  Verb.  rifless. 
alt.  Leggermente  innamorarsi.  |)  Scrivesi 
questo  verbo,  la  cui  radice  è  amore,  con 
doppia  la  N  della  particella  In,  per  essere 
la  delta  particella  in  esso  verbo  internativa. 
Veggasi  sotto  a  IN,  particella  prepositiva^ 
il  num.  VI." 

INNAMORARE.  Verb.  alt.  Far  entrare 
in  amore.  ||  La  lessigrafia  di  questo  verbo 
e  de'  suoi  derivativi  è  regolala  come  quella 
dello  INNAMORACCHIARSI  registralo  qui 
sopra. 
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INNANIMÀRE.  Verb.  att.  Mettere  animo, 
cioè  coraggio  in  alcuno.  Incorarlo ,  Incorag- 
giarlo. Il  In  questo  verbo  (  la  cui  radice  è 
AMMO  )  e  ne'  suoi  derivali  la  particella  In 
è  imtnissiva.  Dunque,  conforme  alla  regola 
stabilita  sotto  a  IN,  particella  prepositiva, 
num.  Vf.",  la  N  di  essa  particella  vuol  essere 
addoppiata ,  o  vero  segnata  con  la  lineetta 
torta,  e  quindi  scriver  si  dee  I>?ìammai\e, 
o  I.NAMMARE;  la  qual  seconda  maniera,  a  mio 
giudicio,  è  preferibile.  Ma  la  Crusca  per- 
mette che  ad  arbitrio  si  scriva  Iiv^ammare 
o  Inammare,-  IiNi-sAMMATO  o  Inammato;  e  con 
la  medesima  liberalità  permette  eziandio  lo 
scrivere  I>nanimato  o  Ina>(1MAT0  in  senso  di 
Msdninie,  Esanimato,  Senz'  anima.  Che  non 
ha  anima.  Ella  dunque  si  vale  delle  mede- 
sime note  alfabetiche  per  rappresentare  due 
contrarie  idée ,  come  sono  Incoraggiato  ed 
Esanimalo ,  Fatto  animoso  e  Privo  d'  ani- 
ma (.').  Né  qui  ha  termine  il  suo  far  di  capric- 
cio; che,  mentre  approva,  come  si  è  detto,  lo 
Innammare  con  due  n,  e  lo  I.nammaue  con 
una  Pi  sola ,  nel  senso  d' Incoraggiare,  vuol 
poi  che  si  scriva  Inammatore,  in  significato 
A' Incoraggiatore ,  con  la  N  semplice  (cioè 
per  l'  appunto  a  rovescio  di  quel  che  dee 
farsi),  e  non  altrimenti.  Povera  ortografia, 
a  che  mani  se'  tu  venuta  !(V.  anche  sotto  a 
INANIMATO.) 

INNANIMIRE.  Verb.  att.,  significante 
lo  stesso  che  Innanimare ,  cioè  Incoraggia- 
re, Rendere  ««/mo^o.-lNNAN IMITO.  Partic. 
Incoraggiato,  Renduto  animoso.  |j  Secondo 
ritìsegnamenti  della  Crusca,  tanto  è  corretto 
chi  scrive  Ia.nammire  con  la  N  doppia  nella 
prima  sede  ,  quanto  chi  scrive  Knammire  con 
la  N  semplice.  La  ragione  che  condanna 
questa  seconda  maniera ,  è  dimostrala  nel- 
r  articolo  precedente. 

INNANNELLÀRE.  Verb.  alt.  Mettere 
iieW annello  o  negli  annelli.  ||  Quella  Crusca, 
la  quale  insegna  di  scrivere  ad  arbitrio  ì^s- 
NAPiELLARE  o  ÌìNA^ellare  (  COSI  con  la  N  sem- 
plice nella  seconda  sede  )  in  significalo  di 
JJar  forma  d'  annello,  Far  prendere  la  for- 
ma d'un  annello,  quella  Crusca  medesima  in- 
segna di  scrivere  parimente  ad  arbitrio  1>'NA- 
^EL^AUE  o  INANELLARE  (cosl  Sempre  non  la  n 
semplice  nella  seconda  sede)  nel  significalo 
qui  sopra  esposto  di  Mettere  neli'  annello  o 
negli  annelli.  Una  si  fatta  confusione  è  im- 
perdonabile, dacché  la   ragionata   lessigrafia 


ci  dà  modo  a  distinguere  significato  da  si- 
gnificato: il  qual  modo  è  di  scrivere  Inais- 
NELLARE  cou  Semplice  la  n  della  prepositiva 
In,  quando  per  un  tal  verbo  si  vuole  inten- 
dere Dar  forma  d^  annello  j  e  all'  incontro  di 
scrivere  Iìnnannellare  con  doppia  la  N  della 
prepositiva  liN,  quando  intender  vogliamo 
Mettere  neW  annello  o  negli  annelli.  Nel 
primo  caso  la  In  è  immutalivaj  —  immissiva 
nell'altro.  Veggansi  sotto  a  IN,  particella 
prepositiva,  i  numeri  IV.°  e  VI."; -io  AN- 
NELLO si  vegga  la  ragione  di  scrivere  con 
due  INN  questa  parola  ;  -  e  veggasi  pure 
addietro  il  verbo  INANNELLARE ,  cosl 
scritto  con   la  N  scempia  nella  prima  sede. 

INNANZI.  Preposiz.  Pnma,  Oltre,  ec.  \\ 
A  parecchi  non  può  entrare  il  perchè  s'  abbia 
a  scrivere  Innanzi  (come  si  vede  scritto  gene- 
ralmente infin  da  quando  la  lingua  era  an- 
cora, per  cosl  dir,  bambina)  con  due  nn,  e  al 
contrario  Dinanzi  con  una  N  sola.  E  pure  ne 
abbiamo  la  ragione,  e  pianissima.  Dal  latino 
In  antea  si  fece  da  prima  l'italiano  Inanti  in 
un  sol  corpo;  poi,  per  afcresi,  si  disse  Nauti 
(come,  v.  g.,  da  Arena  si  fece  Rena,  onde  il 
verb.  Arrenare);  quindi,  per  maggior  dolcezza 
di  suono,  si  pronunziò  Nunzi.  Ora,  mediante 
questa  preposizione  Nunzi,  si  vennero  compo- 
nendo le  due  voci  Dinanzi  e  Innanzi  (Di-nanzi, 
e  In-nanzi).  Laonde,  secondo  ortografia,  si 
scrive  Dinanzi  con  la  n  semplice,  perché  la 
prepositiva  Di,  nel  caso  presente,  aféresi  di 
Indi,  non  mai  raddoppia  la  consonante  a 
cui  s'accosta,  come  s'è  dello  in  DI,  par- 
ticella prepositiva j  ed  a  rovescio,  ma  sem- 
pre secondo  ortografia,  si  scrive  Innanzi  con 
la  N  doppia,  perchè  far  non  si  potrebbe  al- 
trimenti, senza  distruggere  la  prepositiva  Iis, 
non  si  potendo  supplirvi  con  un  semplice  I, 
E  però  lutti  scrivono  Innavigabile,  e  nessuno 
Inavigabilej  tulli  scrìyonoinnoccnte,  e  nes- 
suno Inocentej  tutti  scrivono  Innominato,  e 
nessuno  Inominato,  ec,  ec. 

Forse  objellerà  taluno,  dicendo  che  le  voci 
di  cui  parliamo  non  sono  già  composte  di  In  e 
NANZi,-Die  NANZi,  ma  si  bene  di  In  o  Di  e  anzi. 
Se  ciò  fosse ,  non  Dinanzi  si  direbbe  e  scri- 
verebbe, ma  Dianzi;  e  Dianzi  in  effetto  si 
dice  e  si  scrive,  ina  non  mica  nel  signifi- 
calo della  preposizione  Dinanzi;  che  tutti  san- 
no. Dianzi  esser  voce  destinala  a  es|)riiiicre 
avverbialmente  ciò  che  i  Latini  dicevano 
Nuper,  cioè  tempo  di  poco  trascorso.  Ora 
in  quella  guisa  che  i  padri  della    lingua  si 
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valsero  della  preposizione  Naxzi  per  formare 
la  voce  composta  Dinanzi,  in  quella  guisa 
medesima  e'  se  ne  valsero  allresl  per  l'ormare 
la  voce  composta  I»anzi.  Laonde,  siccome  lo 
scrivere  I^^A^/.l  con  la  .>  dopj)iata  è  da  buona 
ragione  difeso,  e  sic  vohiere  piiores  clic  si 
scrivesse,  e  così  di  secolo  in  secolo  si  fece,  s'è 
latto,  e  si  fa  costantemente  e  generalmen- 
te, non  panni  che  sarebbe  oggi  lodevole 
a  scrivere   Inalzi  con  la  >  scempia. 

Dalla  preposizione  Innanzi  li  anliclii  de- 
dussero pure  il  verbo  Innanzaui:,  signiircan- 
te  Aiuiare  innanzi,  A^-anzarsi,  come  si  vede 
registrato  ed  esemplilicato  nelle  Voc.  e  locuz. 
itili,  dcriv.  dalla  Ling.  provcnz..  Opera  del 
prof.  Vincenzio  Nannucci;  e  questo  medesltno 
J  .etleralo  awerlisce  che  dalla  preposizione  Di- 
nanzi hanno  cavato  i  Toscani  il  verbo  Dinan- 
ZARE,  che  vale  Passare  dinanzi ,  e  che  è  da 
essi  popolarmente  e  frequentemente  usato. 

INNAPPASSIONÀRE.  Verbo  atf.  Far  en- 
trare aldino  in  passione.  Mettere  passione 
nell'animo  d'alcuno.  Cagionargli  passione.  |[ 
In  questo  verbo ,  composto  di  In  e  appas- 
sionare ,  la  In  è  internatii'a ,  immissiva  j  e 
quindi,  conforme  alla  regola  stabilita  sotto 
a  IN,  particella  prepositiva,  num.  VI.",  la 
N  di  essa  particella  vuol  essere  addoppiata 
o  soprasegnata  con  la  lineetta  torta  ('). 
Una  tal  maniera  di  scrittura  è  renduta  ancor 
necessaria  dal  riguardo  d'evitare  li  equivoci. 
Vero  è  che  non  abbiamo  o  non  usiamo  verbi 
negativi  foggiali  alla  guisa  del  presente^  onde, 
per  avventura,  non  si  potrebbe  dare  il  caso 
di  prenderlo  per  equivalente  a  Non  appas- 
sionarej  ma  questo  caso  di  prendere  un  si- 
gnificato per  l'  altro  e  al  tutto  diverso  in- 
contrerà facilmente  dove  se  ne  adoperi  il 
participio.  Imperocché,  se  io  scrivessi,  per 
esempio,  Poche  sono  le  cose  a  cui  sia  ido- 
neo l'uomo  inappassionato l  voi  mi  chiede- 
reste, e  non  a  torlo.  Che  vuoi  tu  dire?j 
l'uomo  AFFLITTO  DALLE  PASSIONI  dell'a- 
nimo, o  vero  l'uomo  NON  APPASSIONATO, 
DISAPPASSIONATO,  V APATISTA?  Ora  il  pe- 
ricolo d'  equivocare  è  totalmente  scansalo  , 
sol  che  si  scriva  Innappassionare  con  due  nn, 
o  vero  con  la  lineetta  torta  Inappassionare.  - 
La  Crusca,  la  quale  non  ebbe  tali  conside- 
razioni, insegna  di  scrivere  Inappassionare 
con  la  N  semplice. 

INNAQUÀRE.  Verb.  att.  Mettere  arpia  in 
alcun  liquore.  \\  Scriviamo  questo  verbo  e  i 


suoi  derivati  con  semplice  il  Q,  perchè  al- 
tresì scriviamo  in  tal  maniera  Aqua,  che  ne 
è  la  radice.  E  ci  raddoppiamo  la  y,  o  vero 
ci  poniam  sopra  la  lineila  torta,  scriven- 
do Inaqiark,  perchè  in  esso  la  particella  In 
è  immissiva.  Ora  quando  essa  è  tale,  usia- 
mo così  distinguerne  la  N,  conforme  alla  re- 
gola stabilita  sotto  a  IN ,  particella  prepo- 
sitiva, num.  VI."  IMa  la  Crusca  (lasciamo 
slare  dell'intorbidar  ch'ella  fa  I'aqi'a  schietta 
con  mettervi  dentro  un  e,  scrivendo  acqi;a), 
permette  che  ognuno  scriva  il  presente  ver- 
bo ,  e  le  voci  che  ne  derivano,  con  la  N 
semplice  o  doppia,  come  ben  gli  viene.  E  si- 
milmente ci  permette  che  scriviamo  a  no- 
stro arbitrio  Inacquare  o  Innacquare,  anche 
allorquando  per  ([uesto  verbo  si  vuole  in- 
tendere Adaquare  ,  In  afflar  e ,  che  è  cosa 
mollo  diflL-rente  dal  flettere  aqua  in  alcun 
liquore.  Ciò  dunque  che  la  Crusca  si  com- 
piace di  chiamare  ortografia  da  lei  seguita 
e   appresa  dallo  Infarinalo  suo  babbo  (v.  nel- 

la    Prcf.    del    l'ocah.    Crus.    il    §.    vili)    si    risolvC    Ìli 

un'arte  di  far  calamburi  (frane,  calembours). 
(V.  anche  sotto  ad  INAQUARE.)     ' 

INNARBORxlRE.  Verb.  alt.  Piantare  ar- 
bori nella  terra.  -  INNARBORATO.  Panie. 
Dove  o  in  cui  sono  piantati  arbori.  [[  In 
questo  verbo,  la  cui  radice  è  arrore  (al- 
bero ) ,  la  particella  In  è  immissivaj  ed  egli 
è  ottimamente  foggiato,  come  quello  che  per 
ellissi  viene  a  dire  in  una  sola  voce  In  terra 
arbori  piantare.  Ora  la  N  di  essa  particella  ci 
vuol  essere  addoppiata,  come  di  sopra  è  po- 
sto, o  segnata  con  la  lineetta  torta  (  ~  ) ,  scri- 
vendo Inarborare,  conforme  alla  regola  sta- 
bilita sotto  a  IN ,  particella  prepositiva  , 
num.  VI."  A  similitudine  di  questo  verbo,  noi 
che  di  rado  usiamo  la  voce  Arbore,  ma 
in  sua  vece  frequentiamo  Albero,  potremmo 
dire  e  scrivere  Innalberare  nell'  accennala 
significazione,  e  così  distinguerlo  dall' Inal- 
berare con  la  N  semplice,  che  significa  altra 
cosa.  (V.  INALBERARE.)  J\Ia  la  Crusca, 
in  contrario ,  vuol  che  si  scriva  Inarcorare 
e  Inarborato  con  una  n  sola;  e  per  tal  guisa 
viene  a  confondere  il  Piantare  in  terra  ar- 
bori, cioè  alberi,  con  lo  Alzare  che  che  sia 
quasi  a  modo  che  sta  inalzato  un  arbore, 
cioè  un  albero, 

INNARCARE.  Verb.  alt.  Mettere  in  ar- 
ca, cioè  nello  scrigno.  -  V.  nell'  articolo 
di  INARCARE,  così  scritto  con  la  N  scempia. 
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TNNARENATO.  Parile,  di  Innarenare , 
Cacciato  o  Ficcato  nell'arena.  [|  Facile  è  a 
vedere  che  nel  presente  vocabolo ,  la  cui  ra- 
dice è  ARENA,  la  particella  In  è  immissiva, 
internaliva.  Fra  Jacopone  disse:  Sónmici  in- 
narenatoj  e  dir  volle  Rimasi  dentro  all'  a- 
rena,  cioè  Diedi  in  secco.  Ora  la  N  di  essa  In 
ri  vuol. essere  addoppiata,  o  soprasegnala  con 
la  lineetta  torta  ('),  scrivendo  I.nare>ato, 
conforme  alla  regola  stabilita  sotto  a  IN,  par- 
ticella prepositiva,  mini.  VI.°  Per  Io  contra- 
rio la  Crusca  vuol  che  si  scriva  Inarenato 
con  la  X  semplice,  e  ne  adduce  in  conferma 
l'esempio  stesso  da  noi  preallegato.  Ma  la 
Crusca  non  s'  accorse  che  I>are>are  ,  cosi 
scritto ,  viene  a  esprimere  altra  cosa ,  cioè 
Coprir  d'arena,  come  Inargentare  e  Indo- 
rare esprimono  il  Coprire  con  argento  e 
con  oro;  sicché  Inarenato  significa  Coperto 
o  Sparso  d' arena,  che  non  è  per  certo  quel 
medesimo  che  Ficcato  o  Cacciato  o  Rima- 
sto nell'arena.  Colui  che  disse  =  Pon'  rena, 
che  lo  Sbracia  armeggia  =  (v.  nelle  7  oc.  e  Man., 
voi.  I,  V  Ox.fcr^•azione  ad  ARMEGGIARE,  p.  868,  col.  2, 

e  p.  869,  col.  1),  potéa  dire  in  quella  vece  = 
Inarena  la  piazza,  che  lo  Sbracia  armeg- 
gia =.  Acciottolata  che  sia  la  strada,  bisogna 
inarenarla;  ma  piglisi  guardia  a  non  vi  al- 
largar troppo  la  mano,  si  che  il  passegglero 
vi  si  innareni.  -  Ma  se  piaceva  alla  Crusca 
di  scrivere  Inarenato,  per  Ficcato  o  Cac- 
ciato neW  arena,  lat.  ///  arenam  impactus , 
con  la  N  semplice,  si  '1  potea  fare,  con  rad- 
doppiarne in  quello  scambio  la  R,  e  scrivere 
Inarrenato;  dove  la  In  sd^rchhe  intensiva  , 
e  quindi  non  ricevente  una  seconda  n,  con- 
forme alla  regola  stabilita  sotto  a  IN,  parti- 
cella prepositiva,  num.  II."  L'esprimere  il 
Ficcarsi  dentro  l'arena  sarebbe  qui  operato 
dal  participio  Arrenato  ,  dedulto  non  da 
Arena,  ma  da  Piena;  e  la  In  premessavi 
non  farebbe  che  rendere  la  parola  più  evi- 
dentemente significativa.  (V.  nelle  Voc.  e- 
Man.,  voi.  1,  la  Not.  filol.  ad  ARENARSI, 
p.  845,  col.  2;  ed  anche  ARRENARSI  a 
car.  888,  col.  2,  dove  nella  Un.  5  di  questo 
ternaria  vece  di  =  Rena,  apòcope  di  Are- 
nai, è  da  leggere  =  7?e«a,  afcresl  di  Arenai, 
come  è  detto  indietro  a  car.  844>  col.  i. 
Un.  20.  A  proposito  di  una  tale  svista,  leg- 
gasi nelle  Voc.  e  Man.,  voi.  i,  p.  74^5  col.  2 
la  Nota  ad  APÒCOPE,  e  se  ne  facia  1'  ap- 
plicazione.) 

INNARRÀRE.  Verb  alt.  da  Arra,  che  più 


communemonte  diciamo  Caparra,  e  quindi 
significante  lo  stesso  che  Incaparrare.  -  V. 
nell'articolo  di  INARRARE,  cosi  scritto  con 
la  N  semplice. 

INNASTÀTO.  Aggiunto  à' Arme  in  asta; 
e  dlcesi  di  Qualunque  cosa  che  sia  infìtta 
in  un, asta.  |[  In  questo  vocabolo,  la  cui 
radice  è  asta  ,  la  particella  In  è  immissiva. 
Dunque,  per  la  regola  slalnllta  sotto  a  IN, 
particella  prepositiva,  num.  VI."  ,  la  n  di  es- 
sa pa'rticella  vuol  essere  addoppiata,  o  distinta 
con  la  lineetta  torta  ('  ),  scrivendo  1.\astato. 
L'Alberti,  Il  quale  registra  la  presente  parola, 
scrive  Inastato  con  semplice  la  n,  che  ver- 
rebbe a  dire  A  cui  s'  è  fatto  pigliar  forma 
d'asta,  come,  p.  e,,  Inannellato  significa  A 
cui  s' è  fatto  pigliar  forma  d' annello. 

INNAVERÀRE.  Verb.  alt,  dal  lat.  Fera 
(Schidione,  cioè  Spiedo);  onde  propriamente 
vale  Infdzar  nello  schidione,  nello  spiedo, 
Inschidionare  (dial.  mil.  Inspedà)  ;  ma  si  usa- 
va dagli  antichi,  per  estensione,  in  slgnif. 
semplicemente  di  Ferire,  Infdzare.  —  INNA- 
VERATO.  Parile.  Inschidionato  (dial.  mil. 
Inspedda),  o  semplicemente  Infdzato,  Ferito. 
Il  La  Crusca  insegna  di  scrivere  Inaverare 
o  Inn AVER are  ,  -  Lnaverato  o  Innaverato. 
L'  una  di  queste  due  maniere  è  scorretta; 
perchè  due  diversi  segni  alfabetici ,  come 
sono  In  e  Inn,  non  possono  esattamente  rap- 
presentar la  medesima  cosa.  Or  delle  due 
la  scorretta  è  la  prima  (  Inaverare  ,  Inave- 
rato);  perchè  la  particella  In  nella  compo- 
sizione di  questi  vocaboli  è  immissiva,  in- 
ternaliva; e  però,  giusta  la  regola  stabilita 
sotto  a  IN,  particella  prepositiva,  num.  VI.", 
la  N  di  essa  particella  vuol  essere  addop- 
piata, o  si  vero  distinta  con  la  lineetta  torta 
('  ),  scrivendo  I.vwerare,  verbo,  e  In.wera- 
TO,  participio. 

L' etimologi'a  dal  latino  Vera,  che  abbia- 
mo produlta  per  venire  alla  conclusione  di 
scrivere  Innaverare,  Innaverato,  con  doppia 
N,  è  quella  medesima  che  ammisero  1  Com- 
pilatori delle  prime  due  stampe  del  Voca- 
bolario della  Crusca.  Ma  il  Redi  era  d'altro 
sentimento,  dicendo  che  lo  Innaver.\re  non 
viene  dalla  voce  latina  Veni,  ma  che  prese 
origine  dalla  voce  Naurer  de'  Francesi ,  che 
significa  Ferire,  o  dalla  voce  provenzale  Nau- 
rar,  che  Importa  lo  stesso  (v.  Red.  Op.,  t.  v , 
p.  6,  cdiz.  napol.  del  1778).  Lasciamo  che  anche 
il  Grassi  nel  Dizionario  militare  tiene  derivato 
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dal  latino  V'erti  il  presente  vocabolo ,  così 
ragionando:  «  I>.\AVKUAnE,  ce,  da  Navera  , 
che  vai  ferita  ;  e  tulle  e  due  te  voci  dal  lai. 
Vero  (Spiedo).  E  vocabolo  anticalo,  e  non  ri- 
ferito  qui  ad  altro  fine  che  a  dimostrare  la 
communanza  delle  due  lingue  francese  e 
italiana  ne'  loro  princifj  conslitulivi  e  nel 
modo  di  dedurre  dalle  slesse  fonti  le  voci 
loro.  Così  il  verbo  come  il  nome  sono  as- 
sai frequenti  nelle  nostre  buone  scritture 
del  secolo  Xiir  e  Xir.  Il  francese  avja 
pure  Navrer,  Nauvrer  e  INafrer,  nello  s lesso 
senso;  ma  nel  rimodernarsi  di  questa  lin- 
gua i  due  ultimi  sono  iti  in  disuso ,  ed  il 
primo  non  rimase  che  nel  senso  morale  di 
Addolorare,  finche  il  provenzale  ebbe  Na- 
frar  per  Ferire,  e  Nafra  per  Ferii» ,  forse 
con  li  stessi  elementi,  o  forse  da  Ferruui.  » 
IVIa  lasciamo  slare,  io  dico,  l'opinione  del 
Grassi,  secondo  il  quale  eziandio  la  voce 
francese  Naurer  o  Nauvrer  o  Navrer  sareb- 
be discesa  dal  latino  f^eruj  il  fatto  si  è  che, 
seguendo  pure  il  Redi  il  quale  da  Naurer 
fa  discendere  lo  I>>ì.vverare,  la  mia  conclu- 
sione di  doversi  scrivere  questo  vocabolo 
con  la  >■  doppia  non  ne  soffrirebbe  tanto  né 
quanto  ,  ancorché  per  un  altro  verso;  giac- 
ché in  tal  caso,  essendo  Ixnaverare  composto 
del  suddetto  verbo  francese  e  della  particella 
I>,  è  noto  che  la  >'  di  questa  particella,  in 
composizione  di  parola  che  incominci  da  con- 
sonante, pur  ch'ella  non  sia  un  s  impura, 
non  va  mai  perduta,  se  bene  dinanzi  a  cer- 
te consonanti  si  converta  in  esse  medesi- 
me. Anche  il  IMenagio  opinava  che  I>nave- 
RARE  procedesse  dalla  particella  !>'  e  dal 
verbo  Navrer  de'  Francesi;  ma  dicea  che 
Francesi  e  Provenzali  n'  erano  debitori  al- 
le voci  del  latino  barbaro  Navera  e  Nave- 
rare.  A  tale  proposito  si  veggano  i  Glos- 
sar] del  Du  Gange  e  del  Carpentier  sotto 
alla  voce  ÌN  AURATUS,  nel  primo  de'  quali 
è  detto  che  da  essa  voce  a  nata  videtur  vox 
francica  Navré  prò  Lcesus ,  F'ulnerqtus.  '> 
JNè  si  lasci  addietro  il  Glossaire  de  la  Lan- 
gue  romane  del  sig.  Roquefort,  dove  sono  da 
consultare  le  voci  NAFRE,  NAFRÉ,  NA- 
FRER,  NAVRÉ, NAVRER, NAVREUR, 
NAVREURE. 

INNERPICÀRE.  Verb.  neut.  Cacciarsi 
dentro  a  che  che  sia  a  guisa  che  fa  l'er- 
pice nella  terra  j  ma  si  usa  nel  signif.  di 
Salire  sopra  li  alberi  o  altro ,  aggrappan- 
dosi con  le   mani ,  e  ficcandovi  dentro    le 


unghie,  come  i  denti  dell'erpice  si  ficcano 
dentro  la  terra.  \\  La  Crusca  approva  lo  scri- 
vere questo  verbo  non  in  una  sola  maniera, 
ma  in  quattro  (  !!!!);  cioè  L> arpicare,  Ik.nar- 
ncARE,  Inerpicare,  I>\erpioare.  Una  tale  ap- 
provazione dimostra  che  in  somma  delle  som- 
me ella  non  sapca  come  scriver  lo  dovessimo. 
11  nostro  sistema  di  lossigrafi'a  ci  fa  subito 
trovare  il  vero.  E,  primieramente,  guidali  da 
esso  ne  cerchiamo  1*  etimologi;  la  quale  pre- 
stamente raffiguriamo  nella  voce  erpice.  Poi 
ne  consideriamo  il  significato  ;  e ,  veduto 
che  per  questo  verbo,  dedotto  da  èrpice, 
s'  intende  Satire  sopra  li  alberi,  o  altro, 
aggrappandosi  con  le  mani,  e  ficcandovi 
dentro  le  unghie,  come  l'erpice  ficca  suoi  den- 
ti nella  terra,  scriviamo  I?ìnerpicare  con  la 
>  doppia,  giacché  patentemente  ci  si  mo- 
stra che  la  particella  In  esercita  nella  com- 
posizione di  questa  parola  la  sua  forza  immis- 
siva, internativaj  nel  qual  caso  la  regola 
stabilita  sotto  a  IN,  particella  prepositiva, 
nuin.  VI.",  richiede  che  la  x  di  essa  parti- 
cella sia  raddoppiata,  o  veramente  distinta  con 
la  lineetta  torta  (*),  scrivendo  Ijìerpicare. — 
Alcuni  per  altro,  fra'  quali  il  Menagio,  dedu- 
cono questo  verbo  dal  greco  Erpein,  signi- 
ficante in  latino  Repere,  Dove  si  accettasse 
per  meglio  satisfacente  una  tale  origine,  s'a- 
vrebbe a  scrivere  I?(Erpicare  con  semplice 
la  N  della  prepositiva  In  ,  perciocché  essa 
prepositiva  non  più  sarebbe  immissiva,  in- 
ternati:>a,  ma  sì  bene  non  altro  che  intensiva. 

(V.  sotto   a   IN,  particella  prepositiva,  il  num.  II. °)  Ri- 

solviamci  dunque  una  volta  per  1' elitnologi'a 
che  piì»  ci  aggrada,  e  soltanto  conforme  a 
quella  si  scriva. -Ma  e  Inarpicare  o  Fnxarpi- 
care  che  cosa  signilicherebbono?. . .  Io  non 
ne  so  nulla,  se  non  che  l'un  verbo,  come  di- 
versamente scritto  dall' altro,  aver  dovrebbe 
un  significato  che  non  è  quello  che  all'altro 
potrebbe  attribuirsi;  e  che  ambedue,  come 
aventi  per  radice  la  voce  arpa,  dovrebbero 
esprimere  qualche  cosa  che  abbia  con  1'  arpa 
tanto  o  quanto  di  relazione.  Quel  Letterato 
adunque,  per  altro  rispellabilissimo,  e  da  me 
sempre  stimatissimo,  il  quale,  trattando  con 
un  poco  di  leggerezza  la  scienza  lessigrafica, 
indusse  il  sospetto  che  importar  non  possa 
gran  fatto,  in  quanto  all'intendere  i  voca- 
boli, il  ridurli  o  ricondurli  a  vera  ortogra- 
fia, quel  Letterato,  io  dico,  non  vide  con 
1'  usata  agilità  della  sua  mente  i  molli  casi 
che  lo  scrivere  scorretto  e  senza  un  deter- 
minato sistema    può  cagionar   di  gravissimi 
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equivoci,  o,  per  Io  meno,  tenere  un  gran 
pezzo  sospesi  i  lettori. 

INNOCCIirARE.  Verb.  alt.  Innestare  a 
occhio.  Il  In  questo  verbo,  la  cui  radice 
è  occiuo,  la  particella  In  è  itnmissiraj  percioc- 
ché vogliamo  con  esso  verbo  significare  il 
Porre  nel  Inngo  dell'occhio  cavato  dalla  pian- 
ta un  olir  occhio  cavato  da  altra  pianta. 
Dunque ,  secondo  la  regola  stabilita  sotto 
a  im  ,  particella  prepositiva,  num.  Vf.",  la  >' 
di  detta  particella  vuol  essere  addoppiata , 
o  pure  distinta  con  la  lineetta  torta  C), 
scrivendo  Iìnocciiiaue.  La  Crusca,  per  Toppo- 
sito,  vuol  che  si  scriva  Inociuare  con  sem- 
plice la  N  della  prepositiva  I.\;  ond'ella  viene 
con  sì  fatta  maniera  di  scrittura  a  espri- 
mere non  lo  I/mestare  a  occhio,  ma  il  Far 
pigliar  forma  o  figura  di  occhio j  come,  per 
esempio,  I^ARCAP,E  esprime  il  Far  pigliar  for- 
ma d'arco. 

INNOCULARE.  Verb.  alt.,  significante 
Io  stesso  che  Innocchiare,  cioè  Innestare  a 
occhio.  Jl  Questo  verbo  non  si  differenzia  in 
altro  dal  sopraccennato  Iwocciiiare,  se  non 
in  ciò,  che  la  radice  d'I.NNOCCniAUE  è  la  vo- 
ce italiana  OCCHIO,  e  la  radice  d*  I>>OCrLARE  è 
la  voce  latina  ocLi.iis.  Dunque  la  maniera  di 
scriverlo,  per  quel  che  risguarda  la  N  (o  sem- 
plice o  doppia)  della  prepositiva  In  debb'es- 
sere  la  medesima  con  cui  s'è  detto  aversi 
a  scrivere  I>\occiiiare,  cioè  con  due  >>,  o 
vero  con  una  \  sola,  ma  distinta  con  la  li- 
neetta torta  ("■).  Io  so  bene  che  i  Latini 
scrivevano  Inocllare  con  la  >'  semplice;  ma, 
come  s'è  detto  altrove,  il  nostro  sistema  les- 
sigrafico  si  diparte  da  quello  de'  Latini  in 
que'  casi  che  la  necessità  ne  fa  una  legge, 
non  sempre  ricevendo  le  due  lingue  li  slessi 
freni,  ed  essendo  fondata  la  nostra  lessi- 
grafia,  per  quanto  si  può,  sovra  principi  filo- 
sofici, laddove  la  lessigrafi'a  Ialina  non  avea 
bene  spesso  riguardo,  nell'accozzamento  delle 
parole  composte,  che  all'eufom'a. 

INNODTÀKE.  Verb.  alt.  Entrare  in  o- 
dio  {con tr  alcuno) ,  Spingere  l'odio  [con- 
tr  alcuno)  infin  nel  centro  dell'anima  j  quasi 
Mettere  alcuno  dentro  al  nostro  odio.  || 
Inodiare  e  In.nouiàre  scrive  la  Crusca,  per 
aver  trovate  queste  due  ftjaniere  di  scrittu- 
ra ne'  testi  th'  ella  prese  a  spogliare.  Di 
che  si  vede  l'incertezza  in  cui  erano  e  au- 
tori   e    copiatori   e   stampatori   e   la    Crusca 


medesima  circa  l'ortografia  di  questa  pa- 
rola. Una  tale  incertezza  è  tolta  via  dal 
nostro  sistema  lessigralico;  poiché,  ricono- 
sciuto che  nel  verbo  di  cui  parliamo ,  e 
la  cui  radice  è  odio,  la  particella  In  vi  eser- 
cita la  sua  facultà  internativa ,  lo  scrivia- 
mo con  doppia  la  >'  di  essa  particella ,  così 
richiedendo  la  regola  stabilita  sotto  a  IN, 
particella  prepositiva  j  num.  VL"  Vero  è 
che,  scrivendo  pure  Ingoiare  con  la  n  sem- 
plice, se  ne  comprende  subito  la  significa- 
zione, e  dir  si  potrebbe  che  la  particella  In 
vi  è  posta  come  intensiva,  e  quindi  rifiu- 
tante il  raddoppiamento  della  sua  N,  giusta 
la  regola  stabilita  sotto  a  IN,  particella  pre- 
positiva,  num.  II. °;  ma  dove  io  leggessi, 
p.  e..  Tizio  è  inodiato  da'  suoi  paesani,  io 
non  potrei  comprendere  s'  egli  è  profonda- 
mente  odiato  da'  suoi  paesani,  o  vero  s'  egli 
non  (i  odiato  { lat.  inodiatus)  da  loro.  Dun- 
que ,  per  lo  rispetto  eziandio  di  non  indurre 
equi'voco  nelT  occasione  d'  usare  il  partici- 
pio del  presente  verbo,  sta  bene  lo  scrivere 
Innodiare  con  doppia  n,  come  si  legge  in 
alcuni  de'  medesimi  testi  allegali  dajla  Cru- 
sca. E  però  il  proporre  di  scrivere  Inno- 
niARE  con  la  N  raddoppiata  (  in  quella  gui- 
sa che  da  tulli  si  scrive  Innamorare  )  non 
è  introdurre  una  novità,  ma  scegliere  delle 
maniere  con  cui  si  trova  scritto  questo  ver- 
bo ,  la  migliore,  che  è  a  dire  la  più  ra- 
gionata. 

INNODORARE.  Verb.  alt.  Far  penetra- 
re alcun  odore  in  alcuna  cosaj  o  vero  In- 
fundere  una  cosa  in  una  sustanza  odorosa. 
Il  In  questo  verbo,  la  cui  radice  è  odore, 
la  particella  In  esercita  la  sua  facultà  inter- 
nativa, immissivaj  e  però,  giusta  la  regola 
stabilita  sotto  a  IN,  particella  prepositiva, 
num.  VI.° ,  vuol  essere  addoppiata  la  N  di 
essa  particella.  11  Vocabolario  del  Cesari, 
all'opposto,  registra  Inodorare  con  la  n  sem- 
plice ì,  onde  avviene  che  il  participio  Ino- 
dorato tanto  può  significare  In  cui  è  pene- 
trato un  odore,  quanto  Privo  d'odore.  Senza 
odore.  Il  nostro  sistema  di  lessisrafi'a  non  dà 
luogo  a  tale  equi'voco,  adoperando  segni 
diversi  a  significare  diverse  cose. 

INNOLIARE.  Verb.  alt.  Mettere  o  In- 
fondere  in  olio.  ||  La  Crusca  ne  insegna 
che  possiamo  scrivere  ad  arbitrio  Innouare 
o  Inoliare.  La  scrittura,  con  buona  pace  di 
si  gran  inacslra,  non  debb'cssere  arbitraria. 
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ma,  quiiiilo  più  si  possa,  ivii^ioiiala  e  cle- 
Icriniiiata;  onde  innanzi  tratlo  guardar  ci 
tlol)l)i<'inio  dal  far  servire  diversi  seyiii  a  rap- 
presentare una  cosa  stessa.  Diincpie  o  sol- 
tanto r>NOLiAKE  è  da  scrivere ,  o  soltanto  è 
da  scrivere  Inoliare;  e  fra  qneste  due  ma- 
niere vuoisi  eleggero  quella  die  meglio  s'ac- 
conci alle  regole  orlograliclie  ,  e  die  ovviar 
possa  i  casi  d'indurre  e<iui'voco.  Or  tale  è 
la  prima,  cJioè  lo  scrivere  hNOLivRF,  con  dop- 
pia y,  sì  perchè  si  riscontra  con  la  regola 
stabilita  sotto  a  IN  ,  particella  prepositiva, 
nuuì.  VI.",  giusta  la  rjuale  si  raddoppi*  la  > 
di  delta  particella  quando  essa  è  imrnissifa, 
come  è  di  fatto  nel  presente  vocabolo ,  -  e  sì 
ancora  percliè  si  evita  la  confusiune  de'  signi- 
licati  neir  adoperar  questo  verbo  medesimo 
per  esprimere  r  6/rtge/'e  con  olio,  o  il  Farsi 
oleose  le  ulive,  il  quale,  al  contrario,  vuol  es- 
sere scritto  con  la  N  semplice.  S'innolia  il 
tonno  per  conservarlo  ;  s' inolia  e  s' inaceta 
r  insalata  per  mangiarla.  (V.  appresso  il  ver- 
bo INOLIARE.) 

«Oh  (diranno  i  prudenti,  ma  non  sem- 
pre avveduti  partigiani  dello  stala  quo,  e 
a  coro  diranno  con  essi  i  cruscalecconi)  chi 
è  colui  che  viene  a  imporne  si  fatte  leggi?... 
Egli  è  uno  del  quale  non  conosceremmo  tam- 
poco il  nome,  se  non  1'  avessimo  veduto  iu 
su '1  frontispizio  di  questo  misero  libro!'? 
—  Rispondo:  Io  non  impongo,  ma  umilmente 
(come  far  si  dee,  e  come  io  fo  sesnpre)  pro- 
pongo :  1"  imporre  è  cosa  intolerabile  nella 
republica  letteraria;  il  proporre  è  e  debb'es- 
ser  lecito  a  chi  che  sia.  Se  le  cose  pro- 
poste incontrano  la  sorte  di  piacere  altrui, 
l'altrui  Ubero  arbitrio  le  accetta;  dove  in- 
tervenga 11  contrarlo,  elle  eclissano  nell'oblio. 
]\è  io  fo  leggi  ;  ma  ,  considerando  le  varie 
maniere  di  scrittura  usate  ne'  libri  si  antichi 
e  sì  moderni,  e  giovandomi  del  lume  del- 
l'analogia e  dell'etimologia,  ne  rimuovo  l'in- 
certezza e  la  tilubazioue  con  farne  uscire 
alcune  regole  da  tenere  in  freno  e  guidare  la 
penna,  e  da  servire,  il  più  che  sia  fattibile, 
a  rappresentare  all' Intelletto  l' Irnagiue  delle 
varie  cose  In  modo  chiaro,  distinto,  costante, 
e  da  potersene,  a  ogni  richiesta,  rendere  un 
poco  di  ragione.  In  breve,  io  m' ingegno  d' i- 
inltare  Aristotele:  le  le<r"i  da  ben  condurre 
l'epopeja  e  la  tragedia  non  le  si  creava  già 
egli;  ma  le  dedusse  dalle  opere  de'  migliori 
Epici  e  de'  migliori  Tragici,  studiando  1  luo- 
ghi dov'era  a  quelli  riuscito  di  essere  per- 
fetti 0  più  vicini  alla  perfezione,  per  cavarne 


sicurissimi  insegnamenti  a  f.ire  allrelanto,  - 
e  1  luoghi  eziandio  studiando  in  cui  venne 
pur  meno  11  loro  ingegno,  cosi  per  cono- 
scere 1  vizj  da  doversi  luglre,  come  per  insli- 
tuire  confronti  da'  quali  si  conseguisse  la 
rivelazione  de' secreti  dell'  arte.  -  «Ma  (re- 
plicheranno forse  coloro)  cotesto  regole  noi 
le  vorremmo  non  da  un  individuo,  —  che  l'ir 
dietro  a  un  individuo  mal  si  concilia  co 'l 
nostro  DECORO  -;  ma  si  bene  le  vorremmo 
dall'Acrademia  della  Crusca,  11  secondar  la 
quale,  per  essere  formata  di  tante  teste,  - 
e  che  teste!  -,  non  può  fare  che  il  decoro 
nostro  patisca  il  minimo  intacco.  >j  -  Rispon- 
do di  nuovo:  Qual  dllferenza  passi  fra  l'indi- 
viduo e  una  congregazione  academica,  -  che 
far  possa  un'Academla  ed  anche  un'Accade- 
mia con  le  tante  sue  leste,  ma  piene  di  tanto 
diverse  opinioni,  e  fatte  giocare  da  tanto  di- 
versi ed  anche  opposti  iuleressi,  -  e  che 
far  sapia  un  Individuo  cou  una  testa  sola, 
ma  forte  dcU'unilà  del  suo  pensare  e  del  suo 
volere,  -  e  che  cosa  ragionevolmente  inten- 
der si  deggia  per  decoro,  non  è  qui  luogo  da 
farne  discorso:  onde  mi  ristringo  ad  augu- 
rare a'  sopraccennali  oppositori  una  si  lunga 
vita  d'aver  le  regole  ortografiche  dall'Acca- 
demia della  Crusca,  come  da  loro  si  brama; 
che  vale  a  dire,  auguro  alle  Signorie  Lo- 
ro colendissime  di  campare  un  bel  tratto  più 
che  non  camparono  e  Noè  e  Matusalemme. 

INNOLTRARE.  Verb.  att.  Quasi  Caccia- 
re dentro  a  ciò  che  è  oltre,  o  Cacciare  in 
quel  che  è.  oltre.  Per  lo  più  si  usa  in  signif. 
ritk-ss.  alt.,  e  vale  Cacciarsi  o  Spingersi, 
cioè  Cacciar  sé.  Spinger  sé,  dentro  a  ciò 
che  é  oltre,  cioè  ^ndar  pili  oltre,  ec.  || 
Delle  due  maniere  in  cui  permette  la  Cru- 
sca che  si  scriva  questo  verbo,  cioè  In>ol- 
TRVRE  e  LxOLTRARE,  lo  preferisco  la  prima; 
giacché  la  I.N  ha  qui  molta  apparenza  d'es- 
sere internativaj  e  quindi,  conforme  alla 
regola  stabilita  sotto  a  IN,  particella  prepo- 
sitiva, nuin.  VL",  la  N  di  essa  particella  ri- 
chiede d'  essere  addoppiala  ,  o  si  vero  di- 
stinta con  la  lineetta  torta  ("),  scrivendo 
ISOLTRARE.  -  Avvertasi  che  chi  scrive  uni- 
tamente la  locuzione  avverbiale  I>'  oltre 
(maniera  di  scrittura  la  quale  a  me  per 
altro  non  piace),  dee  farlo  con  semplice  la 
>  della  particella  In;  perchè  In  essa  locu- 
zione la  della  Ln  è  stroncatura  della  Insuper 
de' Latini,  e  quindi  non  raddopplatlva,  co- 
me dello  è  sono  a  IN,  parlic  prepos.,  n.  V." 
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INNUGGIOLlRE.  Verb.  alt.  Vale  lo  stes- 
so che  Innuzzolire,  cioè  Far  venire  o  Far 
entrare  in  uzzolo,  che  è  a  dire  in  bramosia 
d' alcuna  cosa.  Questo  verbo  per  altro  è 
alquanto  corrotto ,  vedendovisi  la  radice  uz- 
zolo trasformala  in  uggiolo,  che  da  niuno 
si  dice:  può  nondimeno  salvarsi,  perchè 
lo  scambio  del  g  con  la  s,  e  all'incontro, 
è  frequente  nella  nostra  lingua  ;  onde  si  di- 
ce ,  p,  e. ,  Confermagione  e  Confermazio- 
ne, -  Curogione  e  Curazione,  -  Careggiare  e 
Carezzare,  ec. ,  ec.  [j  Nella  composizione 
di  questo  vocabolo  la  particella  I>'  è  im- 
missiva ,  entrativa ,  inlernativa  j  dunque , 
in  forza  della  regola  stabilita  sotto  a  IN, 
particella  prepositiva,  num.  VI.",  la  N  di 
(^ssa  particella  vuol  essere  addoppiata.  Messer 
lo  Frullone,  per  contrario,  vuol  che  si  scriva 
Imjggiolihe  con  la  n  semplice,  e  non  altri- 
menti. Pur  nondimeno  messer  lo  Frullone 
approva  che  ad  arbitrio  si  scriva  Inuzzolire 
o  I.>>uzzoLmE.  Ma  questo  verbo  non  è  egli 
gettalo  nella  medesima  forma  di  quello?;  e 
non  è  egli  significatore  della  cosa  medesi- 
ma?... Dunque  messer  Frullone...  Via, 
cavatene  voi  la  conclusione. 

INNURBARSI.  Verb.  rifless.  alt.  3Iellersi 
dentro  alla  città,  cioè  Entrare  in  città.  - 
V.  appresso  INURBARSI,  con  la  N  semplice. 

INNUZZOLiRE.  Verb.  alt.  Vale  lo  stesso 
•  he  Ininiggiolire.  \\  Messer  lo  Frullone  ap- 
prova sì  lo  scrivere  I.mmuzzolire  con  la  ts 
doppia,  come  qui  s'è  posto,  e  sì  lo  scri- 
vere I.MizzouRE  con  la  is  scempia.  Veggasi 
;iddietro  ciò  che  è  dello  nell'articolo  di  IN- 
NUGGIOLlRE. 

INOBEDIENTE.  Aggelt.  Non  obediente. 
Lat.  Inobediens.  \\  Io  scrivo  questa  parola 
nel  modo  che  s'è  qui  posta,  come  ricevuta  nel- 
la nostra  lingua  tal  quale  veniale  trasmessa 
da'  Lalmi  ;  e  così  parinienle  scrivo  nella 
slessa  maniera,  secondo  il  sistema  d'unifor- 
mila  ch'io  vo  raccommandando,  i  derivativi 

I.NOBEDIE.MISSIMO,  I^OBEDIENTEME.ME,  InOIìEDIEN- 

ZA.  Ma  la  Crusca,  in  riguardo  a  questa  fa- 
migliuola  di  vocaboli,  ondeggia  come  nave 
in  tempesta,  che  è  una  compassione.  E,  in 
prima ,  ella  scrive  non  pure  I.\oiìedu:.\te  co  '  1 
!>  semplice,  ma  ben  anche  Inobdedieme  co'l  b 
doppio,  senza  considerare  che  il  secondo 
»  vi  sta  scioperato,  e  rende  soltanto  imagine 
della  martellante  pronunzia  fiorcnlina  e  della 


SCARICA  gazzeriana,  di  cui  la  scrittura  non 
dee  poco  né  punto  impacciarsi.  Poi,  quanto 
al  superlativo,  ella  non  approva  altro  che 
Inobbedientissimo  con  due  bb  ,  quasi  che  l'ag- 
gettivo L>OBEDiEME  con  Un  B  solo  nou  fosse 
capace  di  superlazione.  E,  in  virtù  della 
medesima  sapienza,  ella  vuole  che  si  scri- 
va co  '  1  B  raddoppiato  l'avverbio,  e  ci  vieta 
che  IiNOBEDiEMEMENTE  Scriviamo  co'  1  b  scem- 
pio, come  se  un  tale  avverbio  uscir  non  po- 
tesse da  un  livOBEDiENTE  il  qual  non  si  trovi 
più  che  un  B.  Poi,  non  avendo  più  lesta,  per- 
mette all'impazzata (o  alla' mpazzata,com'*ì\\A 
insegna!)  che  ognuno  scriva  a  suo  talento  Ino- 

BEDIENZA,    O  I^OBBEDIE.NZA ,  O  I>i.>OBBEDlE.>iZA,  O 

lìNL'BBiDiEiNZA,  o  I>'.>UBBIDIE>ZA.  Ora  lasciamo 
Stare  che  nelle  ultime  quattro  maniere  di  scrit- 
tura l'aggiunta  del  secondo»  è  soverchia, 
e  solo  intorbida  la  fonie  onde  si  derivano 
le  dette  vocij  e  condoniam  pure  nelle  ultime 
due  la  vocale  u  sostituita  senza  bisogno  alla 
vocale  O,  per  non  metterci  in  zuffa  co'  molli 
cui  piace  un  tale  scambio:  ma  non  è  possibile 
tacere  della  k  geminata  in  esse  due  ultime  vo- 
ci :  che  la  prepositiva  In  giammai  non  riceve 
una  i\  ausiliaria  dov'ella  è  negativa;  e  se  mes- 
ser lo  Frullone  procacciava  un  tale  ausilio  alla 
In  di  Inammato  per  Senz'  anima,  facendo  che 
si  scrivesse  I.'nnammato,  già  s'è  veduto  che  per 
tal  guisa  egli  facevagli  esprimere  il  contrario, 
cioè  Incoraggiato,  A  cui  e  come  dato  nuovo 
animo  o  nuova  anima  o  nuovo  core.  E  così 
jjarimenle  chi  scrive  Innobbedienza,  o  Ln.mjb- 
BiDiENZA,  viene  a  dire  non  già  Non  obcdien- 
za,  ma  piuttosto  Profonda  obedienza;  per- 
ciocché la  In.\  ,  così  scritta  con  due  Ji-\  ,  si 
fa  conoscere  per  internativa,  come  s' è  àe\\.o 
sotto  a  IN,  particella  prepositiva,  num.  VI." 
Oh  andate  adesso  a  imparare  ortografia  da 
messer  lo  Frullone  ! 

INODORÀBILE.  Aggeli.  Non  atto  a  ren- 
dere odore.  ||  Questo  vocabolo,  la  cui  radi- 
ce è  ODORE ,  si  scrive  con  semplice  la  N 
della  particella  I\  per  esserci  posta  la  detta 
particella    in   senso    negativo.  (V.  sotto  a  IN, 

particella  prepositU-n,  il  num-  HI.".)  Ora,  SC  medcsi- 

niamente  con  la-  N  scempia  s'  avesse  a  scri- 
vere Inodorare,  verbo,  signilicante  Far  pe- 
netrare alcun  odore  in  alcuna  cosa,  o  vero 
Infundere  una  cosa  in  una  sustanza  odo- 
rosa, ne  seguirebbe  che  per  Inodorabile  tan- 
to si  potesse  intendere  Non  atto  a  rendere 
odore,  quanto  Imbevibilc  di  alcun  odore. 
Alto   ad  essere  infuso   o   messo   in  alcuna 
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cosa  odorosa.  Dutique  una  raglonat.i  e  de- 
teriiiiiiata  e  non  mai  vacillante  e  sempre  co- 
stante lessigrafia  non  è  quel  nonnulla  che 
alcuni  j  per  non  l' aver  mai  considerala , 
vanno  tuttodì  ciaramellando. 

INOLIARE.  Veib.  att.  da  Olio.  Ungere 
con  olio,  che  è  Spargere  olio  in  su  che  che 
sia.  Il  Questo  vocabolo  in  questo  significalo 
è  da  scrivere,  conie  si  è  qui  posto,  con  sem- 
plice la  N  della  particella  In  ,  conforme  alla 
regola  stabilita  sotto  a  IN,  particella  pre- 
positiva, num.  V.".  —  E  parimente  con  una 
sola  >  lo  scriveremo  all'occasione  d'espri- 
mere il  Maturar  le  ulivej  come  nell'  esem- 
pio del  Vettori,  il  qual  dice  =  Per  santa 
Liperata  V  uliva  è  inoliata  =  :  perciocché  la 
particella  I>  viene  a  denotare  immutazione, 
cioè  :7  pigliare  qualità  d'olio.  -  All'  incontro 
si  scrive  1.\noliai\e  con  la  .\  doppia  ,  allora 
quando  vogliamo  significare  il  Mettere  o   In- 

fundere    in    olio    (vignasi    ailJioUo  la    voce  I.NAOLIA- 

RE).  Ala  la  Crusca ,  non  facendo  colali  di- 
stinzioni ,  lascia  in  nostro  arbitrio  lo  scri- 
vere I.NOLiARE  o  I^^0UARE ,  e  per  tal  guisa 
ne  coufunde  i  diversi  significali. 

INONDARE.  Verb.  alt.  Spargere  le  on- 
de, cioè  le  arpie,  con  impeto  e  abondanza 
sopra  il  terreno.  Lai.  Inundare.  [|  In  questo 
verbo ,  la  cui  radice  è  onda  ,  la  particella 
1\  è  stroncatura  dell*  Insuper  de' Latini; 
e  però ,  secondo  la  regola  stabilita  sotto  a 
1^,  particella  prepositiva ,  num.  V.°,  la  n  di 
essa  particella  non  riceve  addoppiamento.  Ma 
la  Crusca  ,  la  quale  non  si  prese  mai  bri- 
ga di  considerare  un  poco  i  dilTerenti  va- 
lori che  possiede  in  composizione  la  detta 
particella  I>",  lascia  che  ognuno  scriva  Inon- 
dare o  INONDARE  a  sua   posta. 

Alcuno,  per  avventura,  di  quelli  zoticoni  i 
quali  non  vedono  più  là  dalla  punta  del  naso, 
dirà:  «La  Crusca  fece  pur  bene  a  lasciare 
in  nostro  arbitrio  lo  scrivere  questa  parola, 
ed  altre  assai,  come  ne  aggrada  ;  che  in  ogni 
modo  noi  sempre  intendiamo  la  medesima 
cosa.  Che  fanno  a  me  qui  dunque  le  tue 
regole  tirate  fuori  con  le  apocopi  e  le  aféresi 
ed  altre  lue  diavolerie,  che  non  le  intende- 
rebbe Persicone ,  il  qual  pure  intendeva  le 
capre  quando  belavano?  Ah,  mio  bell'a- 
mico ,  credi  a  me  ,  coleste  tue  regole  le  le 
puoi  frigere.  »  -  Le  regole  ,  rispondo  io , 
hanno  in  mira  non  le  occasioni  dove  può  lo 
studioso  far  pure  senza  di  esse;  ma  si  quelle 


dove  il  loro  indirizzo  e  governo  è  neces- 
sario; e  che  tali  occasioni  più  e  più  volte  si 
presentino,  s'è  qua  e  là  dimostrato  in  que- 
sto libro,  e  fia  qua  e  là  dimostrato  ancor 
novamente  in  processo:  onde  il  buon  or- 
dine, e  la  unllorme  semplicità,  e  ciò  che 
metodo  appelliamo,  richiedono  ch'eziandio 
le  sieno  quivi  osservate  dove  il  non  osservarle 
non  recherebbe  notabile  pregiudizio.  Le  re- 
gole di  che  trattiamo  (si  parva  licet  compone- 
re  magnis),  son  come  le  leggi  civili.  Suppo- 
nete cento  casi  d'un  fallo  contemplalo  dalla 
legge;  e  supponete  che  per  novanta  o  poco  o 
niente  importasse  l'averla:  se  nondimeno  ella 
si  facia  conoscere  provida  negli  altri  dieci, 
e  vi  si  mostri  benefica  e  salulare,  quella  leg- 
ge è  ottima ,  è  santissima  legge;  e  stoltezza 
sarebbe  a  lasciarla  oziosa  e  a  non  curarsi 
che  il  tempo  la  cancelli  nella  memoria  degli 
uomini. 

INOPINATO.  Aggeli.  Non  pensato.  Lai. 
Inopinatus.  ||  In  questo  vocabolo,  dedutlo 
da  opi.MONE,  o  dal  verbo  latino  opinor,  aris  ^ 
la  particella  J.\  è  negativa  ed  equivalente  a 
Nonj  dunque,  secondo  la  regola  stabilita  sot- 
to a  INj  particella  prepositiva,  num.  111.", 
la  ^  di  essa  particella  dee  restar  semplice. 
E  con  la  .n'  semplice  anche  messer  Frullone  lo 
scrive;  ma  lascia  poi  messer  Frullone  nell'ar- 
bitrio altrui  lo  scriverlo  con  un  p  solo  (  I>0- 
l'iNATo),  o  con  due  (  Inoppinato).  Chi  mi 
saprebbe  render  ragione  di  quel  secondo  p 
posticcio,  che  nulla  ci  opera,  se  non  fosse 
il  dargli  modo  a  fugir  lungi  le  millia  dalla 
propria  etimologia?...  E  per  qual  ragione  an- 
cora inesser  Frullone,  mentre  approva  che 
ad  arbitrio  si  scriva  Inopinato  e  Ingppinato, 
non  acconsente  poi  che  scriver  si  possa  al- 
tresì co  '  1  p  semplice,  o  vero  co  '1  p  rad- 
doppiato ,  il  suo  superlativo  e  l'avverbio  che 
se  ne  cava;  ma  vuol  che  scrivasi  Inopina- 
Tissnio ,  Inopinatamente,  e  ci  vieta  che  bop- 

PiNATissiMO  e   Inoppinatamente  scriviamo? 

Ma  folle  è  quegli  che  cerca  a  lui  ragione 
del  suo  procedere:  con  la  ragione,  con  li 
perchè,  con  i  motivi,  e'  non  s'imbriga;  e  co- 
si messer  Frullone  si  ha  questo  vantaggio, 
eh'  egli  vive  sicuro  d'  esser  1'  amico  de'  ui- 
mici  del  razionalismo.  Che!  vi  par  poco?... 

.  INORARE.  Verb.  alt.  Far  comparire 
oro  un  oggetto,  coprendolo  con  foglia  d'o- 
ro, o  in  altra  maniera.  \\  In  questo  verbo, 
la  cui  radice  è  oro,  la  particella  I.n  denoia 
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imintitazione.  Laonde,  conforme  alla  regola 
slal)ilila  soUo  a  IN,  pnrUcella  jìre/josiln'aj 
invìi.  IV.",  la  N  di  essa  parlicella  si  riniane 
•  scempia.  La  Crusca,  al  solilo  irresoluta,  scri- 
ve Inorare  e  Incorare,  verbo,-  Iisorato  e 
Ln.norato,  parlic.  Or  questa  seconda  maniera 
di  scrittura  fa  si  che  il  presente  vocabolo 
non  più  importi  Far  pigliare  ajìjìarenza  d'  o- 
ro,  ma  signiliclii  iMeltere  o  Cacciare  o  Se- 
pelire,  o  simile,  nell'oro,  come  si  ritrae 
dalla  regola  suddetta,  num.  VI.".  Vedasi  an- 
che addietro  il  verbo  INAURARE. 

INORPELLARE.  Verb.  att.  Far  parere 
orpeUoj  Dare  apparenza  d'orpelloj  e  figu- 
ratamente. Con  arti/izj  fare  che  un  c/teche 
sia  apparisca  piii  vago^  o  simile,  di  quel 
che  è.  Il  in  questo  verbo,  la  cui  radice 
è  ORPELLO,  la  prepositiva  In  denota  immu- 
tazione come  iieir  antecedente  Lnorare  ,  e 
quindi,  come  in  esso,  la  N  di  detta  pre- 
positiva rimane  scempia.  Inorpellare,  cqn 
ima  sola  >,  scrive  pure  la  Crusca,  e  non  al- 
trimenti. Ma  Inorpellare  non  è  forse  voce 
formata  in  lutto  e  per  tutto  al  garbo  d'  Ino- 
UARE?  Ora,  se  Inorare,  secondo  la  Crusca, 
si  può  scrivere  e  con  la  is  scempia  e  con 
la  N  doppia,  per  qual  ragione  mai  ci  si  vieta 
di  scrivere  altresì  Innorpellare  con  doppia 
^?...  E  ancor  non  basteranno  le  sì  patenti 
e  le  si  frequenti  contradizioni  e  discrepan- 
ze a  chiarire  là  Crusca  per  allatto  digiuna  di 
sistema  ortogralico?...  E  bene,  s'ella  ancor 
non  bastano ,  ne  verremo  più  è  più  altre 
cavando  in  mostra  successivamente  ;  che  il 
Vocabolario  della  Crusca  lai  si  è  nel  prin- 
pio,  qual  nel  mezzo,  e  qual  nel  line  :  sempre 
tirato  giù  a  strapazzo. 

INOSTRÀRE.  Verb.  alt.  Dar  (pialità  o 
apparenza  di  ostro.  \\  Nel  presente  vocabolo, 
la  cui  radice  è  ostro,  la  prepositiva  In  de- 
noia immutazione  j,  qualificazione.  Perciò  , 
secondo  la  regola  stabilita  sotto  a  IN,  par- 
ticella prepositiva,  num.  1V.°,  la  N  di  essa 
particella  non  riceve  addoppiamento.  La 
Crus.  insegna  di  scrivere  Inostrare  con  la  n 
semplice,  o  Innostrare  con  la  n  raddoppiata; 
che  vale  a  dire  insegna  un  vero,  e  insegna 
un  falso:  e  i  cruscalecconi  ricevono  l'uno  e 
l'altro  con  la  venerazione  che  i  Greci  rice- 
vevano li  oracoli  della   Pitii». 

INSELVATICAUE  e  INSELVATlCllt- 
RE.   Verb.   att.  Far  diixnirc  scU'alico.  \\  La 


Crusca  non  registra  questi  due  verbi  così 
scrini,  ma  in  quella  vece  trae  fuori  IxsAL- 
VAT1CARE  e  Insalvatichire  con  I'a  nella  se- 
conda sillaba  in  iscaTubio  dell' E  da  noi  posto, 
cntne  voci  derivanti  da  selva,  e  non  da  salva. 
Dice  a  tale  proposito  il  Monti  nella  Proposta,- 
voi.  Ili,  par.  '2,  a  car.  249:  «  La  Crusca  mette 
Salvatico,  voce  die  viene  da  Selva,  e 
non  Selvatico.  Dia  se  sono  termini  di 
ottima  ortografia  Selvaggio  ,  Selvano, 
Selj'^ARECCIO ,  Selvoso,  perchè  tal  non 
sarà  egli  ancora  Selvai'ICO,  che  piìi  di 
Salì'ATICO  tiene  della  sua  origine,  pule 
meno  di  affettazione,  e  piii  contenta  l' orec- 
chio?» Egli  è  il  vero,  per  altro,  che  no- 
minatamente d'  Inselvaticare  e  d' Inselva- 
tichire o  non  abbiamo  esempli  ,  o  forse 
appena  qualcuno,  nelle  scritture  fiorentine. 
Ma  egli  è  il  vero  ancora  che  un  vezzo  pro- 
prio a'  Fiorentini,  e  ad  altri  Toscani,  di 
scambiare  I'e  ucU'a  non  dee  né  può  diventar 
legge  per  la  lingua  nazionale  letteraria,  più 
sincera,  più  severa  ,  più  ragionata,  più  eti- 
mologica ,  e  meno  inclinata  a  lar  del  vez- 
zoso ,  che   non   sono   i   varj   dialetti. 

INSUCIDÀRE.  Verb.  att.  Fare  o  Far 
diventare  o  Rendere  sùcido.  [|  La  Crusca 
approva  tanto  lo  scrivere  iNSicmARE  ,  quanto 
lo  scrivere  Insldiciare.  La  prima  maniera 
è  la  regolata,  perchè  direttamente  dedulta 
dall'aggettivo  Sùcino,  lai.  Sucidus j  l'altra  si 
salva  sotto  la  figura  grammaticale  chiamala 
metatesi,  cioè  spostatura  di  lettere. 

INSUFFICIENTE.  Aggeli.  Non  sujlcien. 
te;  Inetto.  \\  La  Crusca  approva  che  si  scriva 
Inslfficiente  o  Insofi-icie.nte;  e  insegna  che 
si  dice  neir  un  modo  e  nell'  altro  per  la 
parentela  dell' O  e  dell' u.  Una  lai  paren- 
tela, anch'io  non  l'ignoro,  è  slretla,  e  for- 
se troppo  stretta;  ondechè  talvolta  ne  nascono 
di  non  lodevoli  cose.  Ma  lasciamo  andar 
questo:  se  Insufficiente  o  Insofficiente ,  - 
Insl'ffioientissimo  o  Insofficientissimo,  -  In- 
SLFFiciENZA  o  Insofkicienza  ,  sccondo  la  Cru- 
sca ,  può  dirsi  e  scriversi  ad  arbitrio ,  per 
qual  ragione,  secondo  la  Crusca  medesima, 
non  si  può  dire  e  scrivere  altresì  Insuffi- 
cientemente 0  Insofficientejiente  ,  ma  sol- 
tanto ci  è  permesso  che  scriviamo  Insuffi- 
cientemente con  l'u?.  .  . 

INTERPRETARE.  Verb.  alt.  Spiegare 
ciò  che  ha  di   oscuro  e  d'  ambiguo  in  uno 
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scritto,  in  ima  legge,  ec.  ||  l^a  Crusca,  olire 
iillo  ]>ti:hi'uetaue.,  così  scriUo ,  e  alle  voci 
che  ne  derivano,  così  scritte  parimente, 
approva  Ixterpetuaue  ,  Iinteupetra^iento,  Tn- 

TEKPETUATIVO  ,  I>TEUPETnA7.I0>E  ,  I>TEUI'ET1\E. 
Questa  seconda  maniera  si  salva  sotto  la  figu- 
ra delta  da'  Grammatici  metatesi,  cioè  spo- 
statura di  lettere.  Ma  se  cotesta  metatesi 
lusinga  le  orecchie  fiorentine,  non  parmi  che 
succeda  quel  medesin)0  alle  altre  orecchie 
italiane.  Comunque  si  sia,  la  prima  manie- 
ra,-quella  da  noi  registrata-,  è  la  schietta, 
per  essere  presa  tal  quale  dallo  Inlerprelor , 
nris,  de'  Latini. 

INTOLEKABILE.    Aggeli.    Da   non   po- 
tersi toìerare.  \\  Io  propongo  di  scrivere  l^- 
Toi.EnAmi-E,  Intoleiubilme?ìte,   Intoleua^do  , 
Imolerante,  con  una  l  sola,  come  voci  che 
diritte  ci  son  venute  dalie  latine  Iiitolerahiìis, 
IntolerabiUlcr,  Intolerandas,  Intolerans ,  ne- 
gative di   Toleraliilis ,    Toìerahiliter ,  ec. ,  e 
tulle  uscite  dal  verho  Toìero,  as.  La  Crusca  , 
per  lo  contrario,  vuol  che  si  scriva  Imollera- 
cii-E  con  la  L  doppia,  e  cosi  pure  Lmolleuabil- 
MEME,  Lntollerame.  E  perchè?  ...  «  Perchè 
(forse  ella  direbhe)  così  pronunzia  il  nostro 
popolo  queste  voci.  »  E  bene,  se  11  vostro  popo- 
lo cosi  le  pronunzia,  onde  avvien  poi  che  ci 
vietate   di    scrivere  parimenle  Intollerando 
con  due  li,,  e  volete  che  soltanto  si  scriva 
Lmolerando  ?  . .  .  E    se   lo  IiNTOLERA^DO   con 
la    L    semplice  non  vi  strazia   le    orecchie, 
come  succede  che  ve  le  offenda  lo  Iìntole- 
rabile  co  '  1  resto  della  famiglia?...  Ma  sa- 
pete voi  che  cosa  propriamente  significhi  il 
vostro    T^T0LEERAK1LE  dalle  due  LE?...  Sic- 
come   e'  non    può    derivare    che    dal    Ialino 
JntollerOj  as,  come  dal  Ialino  Intolero,  as, 
deriva  lo  L>tolerabile  nostro ,  così  verrebbe 
a  dire  Alzabile,  giacché  Alzare  intendevano 
i  Latini  pe  'l  verbo  Imollerare,  così  scritto 
con   la  L  doppia.   Oh    vi    par   dunque,    pa- 
drona   mia    sliniatissima  ,  che  vi  si   manchi 
di  reverenza  allora  quando  a  voi  non  ricor- 
riamo per  ortografia,  ed  anche  allora  quando 
l'ortografia  vostra  ingenuamente  la  chiamia- 
mo cacografia  ?  .  .  . 

INTONARE.  Verb.  alt.  T.  music.  Dar 
principio  al  canto,  dando  il  tono  alla  vo- 
ce, ec.  Il  La  Crusca  scrive  Imoxare  e  Imuo- 
nare;  e  così  pure  in  ambedue  le  maniere 
i  derivati ,  ad  eccezione  d' un  solo  che  ac- 
cenneremo appresso.  Inlanlo  diciamo  che  la 


seconda  maniera  non  risponde  alla  regola  del 
dittongo  mobile,  già  più  volte  rammentata, 
e  distesamente  esposta  nelle  ì^oc.  e  H/an., 
voi.  II,  p.  195,  col.  I.  IMa  si  noli  che  de' 
tre  esempi  allegali  dalla  Crusca ,  dove  il 
presente  verbo  è  scritto  co  '  l  dittongo  fO  la 
cambio  dell'o  semplice,  né  pur  uno  prova 
che  Intonare  si  possa  scrivere;  perciocché 
in  tutti  r  accento  acuto  cade  sopra  il  dit- 
tongo LO,  e  quindi  esso  dittongo  vi  sta  bene; 
laddove  l'accento  acuto  d' Intonare  viene  a 
cadere  sopra  l' A  che  gli  succede.  E  notisi 
ancora  che  in  nessuno  degli  esempi  addutli  da 
essa  Crusca  in  conferma  dei  derivalivi  si  ve- 
de il  dello  dittongo  io.  Ma  se  Intlonaue  e 
Imlonato  e  Intlonatore  e  Tntiionatrice  , 
secondo  la  Crusca  ,  si  può  scrivere,  perchè 
poi  ella  vieta  di  scrivere  parimente  Intuo- 
NAziOE,  e  solo  approva  che  Intonazione  si 
scriva? -Del  reslo  noi  scriviamo  Intonare, 
e  non  Tnthonare  ,  per  una  ragione  ancor  più 
gagliarda  dell'  accennata  ;  ed  è  che  il  detto 
verbo  ha  sua  radice  in  Tono,  termine  mu- 
sicale, e  non  in  Tuono,  termine  meteorico. 
V.  TONO. 

INTRi\.  Preposizione.  [|  Questa  preposi- 
zione, al  pari  che  Infra,  In  composizion  di 
parola  non  mal  raddoppia  la  consonante  a 
cui  s'aderisce,  seguendo  la  legge  per  cui  non 
la  raddoppiano  tutte  l'  altre  voci  termi- 
nanti in  a  non  segnalo  con  l'accento  grave, 
e  slmilmente  poste,  ad  eccezione  della  pre- 
positiva J)«.(V.  addietro  in  CONTRA  e  DA.)  Questa 
legge  o  regola  è  trascurata  dalla  Crusca.  E 
qui  piaceml  aggiungere  per  abondanza  che 
anche  1  Lalini  non  davano  alla  loro  pre- 
posizione Intra  la  facullà  di  raddoppiar  la 
consonante  che  le  veniva  appresso  in  com- 
posizione; onde  scriveano ,  p.  e.,  Intra- 
nntraniis  (Che  è  intra  le  mura,  Urbano), 
non  già  Intrammnranus  con  la  m  doppia. 
Veder  si  possono  altre  voci  parecchie  così 
scrltle  nel   Glossario  del   Du  Gange. 

INTRA  PORRE.  Verb.  alt.  slncop.  di 
Intrapónere.  Pane  intra ,  cioè  tra  una 
cosa  e  altra,  j]  La  Crusca,  sua  cortesia, 
acconsente  che  ad  arbitrio  si  scriva  In- 
TRAPORRE  o  Intrapporre.  Io,  per  altro,  di 
tanta  cortesia  rendute  alla  Crusca  le  de- 
bite grazie  ,  propongo  di  scrivere  unica- 
mente Intraporre  co  '  1  p  semplice,  conforme 
alla  regola  posla  sollo  a  INTRA,  prepO' 
sizione. 
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INTRATANTO.  Avverbio  siguKlcante  lo 
stesso  che  Intanto,  cioè  In  questo  mentre. 
In  questo  mezzo,  sottintendi  tempo.  Lat.  In- 
terea.  Interim,  [j  La  Crusca  scrive  Imrat- 
TA>TO,  voce  composta  di  Intra  e  tanto  , 
sottintendi /ew^;Oj  co' I  T  di  tanto  raddop- 
piato. E,  per  dir  vero,  tale  in  oggi  è  l'uso 
generale;  ma  i  vecchi  Dizionarj  del  Duez, 
dt;l  Veneroni,  dell' Oudin ,  non  registrano 
che  Intratanto  con  semplice  il  t  di  tanto. 
Onde  si  ritrae  che  si  fatto  era  1'  uso  degli 
antichi,  io  dunque  propongo  di  ritornare  al 
buon  uso  de'  nostri  maggiori,  e  di  scrivere 
Intratanto  ,  conforme  alla  regola  stabilita 
sotto  a  INTRA  ;  né  per  me  vedo  ragione 
alcuna  d'  eccettuare  da  essa  regola  il  pre- 
sente avverbio:  che  se  piace  a'  parlatori  di 
farvi  sentire  il  ripercotimento  di  quel  T  nel 
mezzo  della  parola,  non  ci  ha  chi  loro  il  vieti: 
la  scrittura  s'  appaga  di  rappresentar  netta- 
mente le  idee  alla  facultà  intellelliva,  né  più 
che  tanto  attende  alle  arbitrarie  modificazio- 
ni della  pronunzia,  e  a'  diversi  genj  delle  di- 
verse orecchie.  Di  queste  fortuite  e  secon- 
darie particolarità  soltanto  ella  tien  conto 
allorachè  dee  dipingere,  per  così  dire,  alcun 
dialetto;  poiché  i  dialetti  non  poco  si  dif- 
ferenziano tra  loro  per  cagione  appiuito  del 
modo  co  '  1  quale  chi  li  parla  proferisce  le 
parole  :  sicché  molle  e  molte  parole  verna- 
cole,  considerate  indipendentemente  dalla 
maniera  onde  sono  da'  paesani  pronunziale, 
appartengono  di  legitimo  diritto  alla  lingua 
commune  letteraria.  Ma,  ripigliando  l' in- 
tralasciato filo,  vuoisi  avvertire  ch'eziandio 
la  Crusca  insegna  di  scrivere  co  'I  T  non 
doppio  un  vocabolo  gettato  nella  stessa  for- 
ma dell'  Intratanto,  e  avente  ima  significa- 
zione molto  affine  a  questo  avverbio;  ed  è 
Intrafatto  ,  cui  la  Crusca  dlchinra  sinoni- 
mo di  J()alto  affatto,  ma  che  più  tosto  im- 
porta, chi  ben  ne  consifleri  li  esempj.  In 
mezzo  al  fatto  (di  cui  si  parla).  In  su'l 
fatto.  Se  dunque  Intrafatto,  cosi  scritto, 
è  correttamente  scritto,  perché  tale  altresì  non 
riputeremo  ch'esser  debba  Intratanto?... 

INTRATENÉRC.  Verb.  alt.  significante  lo 
slesso  che  Tratenere  o  Interlenere,  cioè  Te- 
nere a. bada,  ec.  -  INTRATKNIMlìNTO. 
iSust.  in.  Lo  intratenere.  Tralenimento,  In- 
tertenimento ,  ec.  ||  lo  propongo  di  scrivere 
queste  parole  ,  composte  di  Intra  e  tene- 
i\F,  -  di  Intra  e  ti:nimento  ,  con  semplice 
il  T  di  TtNicRi;  e  tenimento,  sì  per  la  regola 


posta  sotto  a  INTRA  ,  e  sì  ancora  perchè 
tale  era  la  lessigrafi'a  segui'ta  dagli  antichi, 
come  risulta  dal  non  trovarsi  ne'  vecchi  Di- 
zionari dell' Oudin,  del  Veneroni  e  del  Duez, 
che  Intratenere  e  Intratemmento.  Né  mi  si 
dica ,  esser  queste  parole  composte  di  Intra 
e  attenere;  perché  lo  attenere  ne  è  paten- 
temente escluso  dalla  loro  significazione  :  il 
che  è  pur  materialmente  dimostrato  dalle 
sinonimo  Intertenere  e  Intertenimento,  com- 
poste della  preposizione  Inter,  equivalente 
a  Intra,  e  tenere,  tenimento,  non  già  di  In- 
tra e  attenere,  atlenimento.        / 

INTRAVENiRE.  Verb.  neut.  Venire  una 
cosa  fra  quel  mentre  che  ad  altre  atten- 
diamo, o  simile.  Più  conununemenle  si  dice 
Intervenire.  Lat.  Intervenire.  |I  Secondo  la 
Crusca,  ognuno  può  scrivere  a  sua  posta  In- 
travenire  co  '  1  v  scempio ,  e  Intravvenire 
co  '  l  V  doppio.  Noi  ci  alleniamo  alla  prima 
maniera ,  conforme  alla  regola  posta  sotto  a 
INTRA. 

INTRONARE.  Verb.  alt.  Offendere  (l'u- 
dito) con  troppo  alto  rumore  j  paragonalo 
il  rumore  al  trono  o  tritono,  con  V  u  eu- 
fonico, come  dicevano  li  antichi,  cioè  al 
tuono  come  in  oggi  si  dice.  ||  La  Crusca 
insegna  di  scrivere  Intronare  o  Intri!0>are. 
Questa  seconda  maniera  mal  si  concilia  eoa 
la  regola  del  dittongo  mobile  più  volte  ad- 
dietro menzionala  ,  e  distesamente  esposta 
nelle  f^oc.  e  iMan.,  voi.  ii ,  p.  193,  col.  i. 
Ma  forse  che  la  Crusca  adduce  almeno  esem- 
pli di  quella  sua  seconda  maniera  ?...  Né  pur 
uno  ella  ne  adduce;  perciocché  in  tutti  (e 
son  quattro)  l'accento  acuto  cade  su  M  dit- 
tongo IO  ;  laddove  nell'  infinitivo  Intrco- 
NAUE  esso  accento  balza  su  1'  A ,  e  quindi 
se  ne  dilegua  quel  dittongo  mobile,  e  scriver 
si  dee  per  conseguenza  Intronare.  Ma  via, 
poniamo  che  la  regola  del  dittongo  mobile 
sia  di  quelle  da  potersi  impunemente  tras- 
gredire :  perchè  dunque  essa  Crusca  vuol 
che  si  scriva  Intronamento,  Tntronatello, 
Intronato,  Intronatira  ,  e  proibisce  lo  scri- 
vere co'l  dittongo  Intrionamento,  Iintruo- 
natello  ,.  Intrl'onato  ,  Intrl'Onatlra?.  . . 

INUBRIACÀRE.  Verb.  alt.  Far  divenire 
ubriaco.  Inebriare.  \\  Scrivesi  questo  verbo, 
la  cui  radice  è  i'uriaco  ,  con  semplice  la  > 
della  particella  In  ,  per  essere  in  esso  immu- 
tatila una  tal  particella.  (Veggasi  sotto  a  IN, 
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particella  prepositiva,  il  mini.  IV.".)Etl  ezian- 
dio la  Crusca  non  raddoppia  la  .N  della  l.-N; 
ma  dovecliè  noi  scriviamo  Imuiuacaue  con 
un  B  solo,  ella  vuole  die  scrivasi  Im'b- 
HRiACARE  con  due  nn.  Che  inutile  qui  sia 
r  ausilio  del  secondo  «,  non  fa  bisogno  dimo- 
strazione; che  ognun  vede,  essere  UniUACO 
originato  da  Ebrio,  lai.  Ebritis.  Ma  chi  per 
avventura  non  arrivasse  a  vederlo  ,  sapia 
che  la  Crusca  medesima  scrive  Uhiuaco  e 
Ubbriaco.  Ora  perchè  1'  adulterato  Ubbriaco 
dai  due  bb  avrà  l'acuità  di  produrre  il  ver- 
bo Im'bbriacare,  e  al  sincero  Ubriaco  dal  b 
semplice  sarà  tolto  il  dar  vita  a  I>x'briaca- 
RE?,'..  Sol  che  ci  mettiamo  a  ragionare  un 
tal  poco  l'italiana  lessigrafi'a,  e  ad  imbri- 
gliarla, per  quanto  è  conceduto,  con  melo- 
diche regole,  ci  accorgeremo  ch'ella  riesce 
mollo  semplice  e  mollo  piana.  La  lessigrafia, 
per  lo  contrario,  che  si  trova  nella  Cru- 
sca, perchè  mai  ragionata  né  tanto  né  quan- 
to, e  sempre  abbandonala  all'arbitrio,  al 
capriccio,  al  caso,  o  pur  servile  e  idiotica 
imitatrice  de' testi  a  penna  e  a  stampa,  è 
una  disperazione.  S'io  non  dico  il  vero, 
me  ne  appello  a  voi,  assidui  rifruslatori  del 
Vocabolario. 

INUDITA.  Susi.  f.  significante  lo  slesso 
che  Nudità.  [[  La  Crusca  insegna  di  scri- 
vere l!N>X'DiTÀ  con  la  >  doppia  ;  ed  io  riso- 
lutamente dico  ch'ella  insegna  un  errore, 
pescalo  in  una  edizione  più  tosto  scorretta 
che  no,  come  è  quella  della  Collazione  del- 
l'abbate  IsaaCj  onde  è  tolto  l'unico  esempio 
ch'ella  ne  allega.  Perocché  il  presente  voca- 
bolo non  è  già  composto  di  mdità  e  della 
prepositiva  I>  ;  ma  è  vocabolo  semplice  ag- 
giùntavi in  principio  la  lettera  I  per  ciò  che 
i  Grammatici  chiamano  protesi,  e  che  ha  per 
fine  una  maggiore  eufonia.  Lo  stesso  intervie- 
ne allorquando  s'appone  un  i  alla  s  impura, 
come  dicono.  Né  usiamo  per  protesi  soltanto 
la  delta  lettera,  ma  altre  ancora,  come  si  vede, 
p.  e.,  in  Gnldo  e  Ioldo  per  Nudo, -in  Gnu- 
>0,  che  li  antichi  dicevano  in  cambio  di 
Niuno.  E  ciò  faceano  pure  i  Latini,  scriven- 
do alcuna  volta  G>atls  in  vece  di  Natus,  - 
G>AVLS  in  vece  di  Navus,  -  G.notls  in  vece 
di  Noius,  ec.  Avvertiscasi  per  altro  (co- 
sa dalla  Crusca  non  avvertita)  che  Imdità 
è  voce  fuor  d'uso,  e  che  da  qualche  mo- 
derno in  sua  vece  si  scrive  Ignudilàj  ma  più 
eommuneinente  diciamo  Nudità:  ottima  voce, 
e    che,    a  rigore,  uou  dovrebbe  aminellere 


veruna  protesi;  giacché  ogni  poco  d'aggiunta 
le  toglie  la  proprietà  sua,  voglio  dire  il 
rappresentar  l'idea  di  cosa  schietta  e  non 
avente  inlorno  a  sé  il  minimo  ingombro. 


INUDtTO.  Aggeli.  -  V.  INAUDITO. 


INURBARSI.  Verb.  rifless.    alt.   dal  laf. 

Urbs'urliis,  significante  Città.  Onde  propria- 
mente importerebbe  Farsi  città.  Diventar 
città;  come,  p.  e.,  chi  dicesse:  Uno  degli 
effetti  delle  strade  ferrate  sarà  il  vedere 
alcuni  borghi  a  poco  a  poco  quasi  inurbarsi. 
Ma ,  figuratamente ,  presa  la  radice  Urbs 
per  li  Cittadini,  come  pure  i  Latini  talvolta 
la  prendevano,  esprimerebbe  Pigliare  le  ma- 
niere urbane,  le  maniere  della  città;  che 
anche  diremmo  Incittadinarsi.  Così  Dante  usò 
il  verbo  Incelare  per  Collocare  in  cielo;  e  il 
Monti  al  rifless.  alt.  Incelarsi  atlribul  la  forza 
di  Partecipare  alla  natura  celeste  nella  can- 
zone in  lode  del  pittore  Filippo  Agricola , 
dicendo:  Ma  perchè  la  bellezza  ond' io  m'in- 
cielo Trascende  la  mortai  vista,  ec.  |  [  La  Cru- 
sca per  Inurbarsi  ,  cosi  scritto,  intende  En- 
trare in  città,  Mettersi  dentro  a  una  città; 
ma  in  tale  accezione  io  scrivo  Innurbarsi 
con  la  N  doppia,  conforme  alla  regola  sta- 
bilita sotto  a  IN,  particella  prepositiva,  num. 
VI."  ;  poiché  la  In  nella  composizione  di 
questo  verbo  é  internaliva.  AH'  incontro , 
scrivendo  Inurbarsi  con  semplice  la  n  della 
particella  In,  questa  particella,  così  scritta, 
indica  immutazione,  e  quindi  viene  a  signi- 
ficare ciò  che  detto  è  nel  tema.  Ed  ecco ,  me- 
diante il  nostro  sistema  lessigrafico,  fallo  na- 
scere un  nuovo  vocabolo  di  chiarissime  si- 
gnificanze  ,  e  manifestamente  distinto  dal 
vecchio,  esprimente  il  Mettersi  dentro  a  una 
città. 

INVAIARE.  Verb.  intransit.  Divenir  va/o. 
[I  La  Crusca  scrive  Invaiare  con  la  vocale  i 
nella  seconda  sede;  noi  scriviamo  Lnvajare 
con  la  consonante  J,  per  le  ragioni  addut- 
te  in  ABBAJARE. 

IPOCRISIA.  Susi.  f.  Simulamento  di  re- 
ligione, di  virtii,  di  qualità  lodevoli,  appiat- 
tando dentro  di  sé  vizj,  iniquità,  turpezze. 
\\  Questa  voce  è  la  pretta  greca  Tiroxpiat?, 
dedulta  dal  verbo  T'iroxpivoyi'jii,  significante 
Io  simulo.  Io  fingo;  lai.  Hypocrisis.  ]\Ia  la 
Crusca,  oltre  a  questa  legitima  voce  Ipo- 
crisia, approva  pur  che  si  scriva  Ipocresia, 

49 


IRR  —  IRR 


—  386 


ISS 


ISS 


Forse  il  Cavalca  e  il  Villani  eh'  ella  ne  cita 
in  conferma,  avranno  così  scritto,  imitando 
la  corrotta  pronunzia  fiorentina,  o  vero  li 
Spa^nuoli  che  pur  dicono  Hypocresias  ma 
più  verisimile  io  tengo,  sopralutlo  in  ri- 
guardo del  Cavalca  ,  che  1'  Ipocresìa  debba 
noverarsi  fra  i  tanti  spropositi  regalali  da- 
gl'  ignoranti  copisti  agli  autori;  e  tanto  più 
che  dell'  Ipocresìa  non  si  vede  alcun  deri- 
vativo né  pur  dentro  al  Vocabolario  della 
stessa  Crusca.  E  in  verità ,  se  Ipocresìa  fosse 
vocabolo  scritto  correttamente,  perchè  tali 
non  sarebbero  eziandio  Ipocreta,  Ipocreti.\o, 
Ipocreto>e,  ec,  ec.?;  come  al  certo  sono  cor- 
rettamente scritti  Ipocrita,  Ipocrito,  Ipocri- 
ti.no  ,  Ipocrito.ne  ? 

IRRUGINÌRE.  Verb.  intransit.  Diventar 
riiginoso.  Ij  La  Crusca  vuole  che  si  scriva 
Irruggimre  co'l  G  doppio;  in  quello  scambio 
a  me  pare  che  scriver  si  debba  Irrugimre  e 
Irrugiìsito  co  '  1  g  semplice ,  per  esser  voci 


derivanti  da  Rùgine,  che  parimente  con  un  G 
solo  io  scrìvo  per  la  ragione  allegata  in 
ARRUGINIRE  e  RÙGIINE. 

ISSÒPO.  Susi.  m.  T.  botan.  Pianta  chia- 
mata Hyssopus  offlcinalis  da  Linneo.  ||  Se- 
condo la  Crusca,  voi  potete  scrivere  questo 
vocabolo  in  Ire  maniere  j  cioè  Isapo,  Isopo, 
Issopo,  Quanto  all' Isapo,  essa  Crusca  av- 
verlisce  che  è  voce  antica  ;  ma  dir  dovéa 
che  è  antico  sproposito,  e  da  incolparne  per 
avventura  il  copiatore  del  Trattato  di  maC' 
stro  Aldobrandino,  onde  son  tolti  i  soli  due 
esempli  da  lei  riferiti.  Circa  all'  Isopo,  noterò 
soltanto  ch'eziandio  l'antico  poeta  latino  Emi- 
lio Macer  scrisse  una  volta  Hjsopum  con 
una  s  sola,  e  fece  breve  la  penultima;  ma, 
conie  dice  il  Forcellini,  non  son  da  imitare 
queste  due  licenze.  Or  dunque  non  ci  ri- 
mane che  lo  Issopo  scritto  con  la  s  doppia;  e 
questa  ne  è  la  vera  ortografia,  perchè  esat- 
tamente etimologica. 
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*l  ALAPPA.  Sust.  f.  T.  degli  Speziali,  ec; 
ed  è  il  Coni'oh'ulus  Jalapa  di  Linneo.  La  ra- 
dice tuberosa  di  questa  pianta  è  la  parte 
adoperata  in  medicina.  j|  La  Crusca  vuol 
che  si  scriva  Sciarappa  ;  e  il  Vocabolario 
del  Pilleri  insegna  di  scrivere  anche  SciA- 
LAPPA  o  Ialappa.  La  lessigrafi'a  più  etimolo- 
gica sarebbe  .Tai,apa  con  solo  un  p  ;  giacché 
il  nome  di  questo  convólvulo  viene  da  Va- 
lapin,  provincia  della  Nuova  Spagna  ;  onde 
anche  i  Portoghesi  e  li  Spagnuoli  scrivono 
Jalapaj  i  Francesi  e  li  Inglesi  Jalap,  e  n)e- 
glio  di  tutti  i  Catalani  Yalapa.  Ma  già  nelle 
carte  dell'  infima  latinità  si  legge  Jalappa 
ed  anche  Gialappa  co  '  \  p  doppio  ;  e  un 
tale  raddoppiamento  fu  ricevuto  nell'  uso  ge- 
nerale degli  scrittori  italiani,  i  quali  per 
addietro  scriveano  Jalappa  ,  e  in  oìjkì  co- 
minciatio  a  scrivere  Gialappa;  né  assai  o 
poco  in)porta  alla  chiarezza  del  termine  il 
seguire  quest'uso.  Se  dunque  non  fosse  com- 
munemente  adottato  lo  scrivere  Jalappa  o 
Gialappa,  si  potrebbe  in  lor  vece  adope- 
rare la  voce  SciALAPPA  registratala  dal  Vo- 
cabolario del  Pilteri,  come  quella  che  molto 
s'avvicina  all'origine  sua  {Valapia,  pur 
dianzi  accennala);  ma,  dacché  il  luogo  è  già 


preso,  mal  si  conviene  l'introdurre  un'al- 
tra maniera  di  scrittura.  E  tinalmente  la 
Sciarappa  voluta  dalla  Crusca  (  e  accetta  a' 
Toscani  ) ,  come  parola  troppo  corrotta  , 
vuoisi  lasciare  a  chi  preferisce  un  particolar 
dialetto  alla  lingua  commune  letteraria  :  pre- 
ferenza che  al  certo  non  fa  testinionio  di 
sano  giudicio. 

JUGULÀRE.  Aggett.  T.  d'  Anat.  ||  La 
Crusca  scrive  Iugulare  con  la  vocale  I  ini- 
ziale; noi  scriviamo  questa  parola  con  la 
consonante  J,  per  le  ragioni  allegate  in  AB- 
BAJARE. 

JURE.  Sust.  m.  Ragion  ci^-iìe.  Legge.  An- 
che si  scrive  Giure.  Lat.  Jus.  ||  La  Crusca 
scrive  la  presente  voce  con  la  vocale  l  ini- 
ziale; e  cosi  parimente  tutte  le  voci  che  ne 
derivano,  cioè   Iurii)1CAME>ìte  ,   luRiDico,  lu- 

RISDIZIOE  O  lURlDIZlONE ,  1UR1C0.\SULT0,  lURIS- 
PERITO  ,     luSTIZlA  ,     luSTlZLXRE.     TultC      queStC 

voci  noi  le  scriviamo  con  la  iniziale  J  ,  per 
le  ragioni  addotte  in  ABBAJARE;  e  tanto 
più  che  in  vece  di  Jure,  Jurìdico,  ce,  an- 
che si  scrive  più  italianamente  Giure,  Gìu- 
iviDlCAMEJiTE,  c  COSÌ  fa  dell'  altre. 
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LiABIA  (LA).  Susi.  f.  La  faccia.  Ti  volto. 
Il  Questo  vocabolo  propriaiiioiitc  signilica  />«■ 
bro,  e  fu  lollo  di  peso  da' Latini,  i  quali 
talvolta  dissero  I.nbia,  (V,  nella  medesima  ac- 
cezione. IMa  i  poeli  italiani  l'usano  (ìj(Uiala- 
niente  in  senso  di  faccia,  frollo,  altresì  eorìie 
i  Latini  usavano  nello  stesso  sentimento  figu- 
ralo la  voce  Os,  oris,  che  propriamente  im- 
porla Rocca,  CAn  voglia  dunque  attendere 
alle  origini  delle  parole,  è  da  scrivere  I^aiha 
co  '1  B  semplice,  conforme  si  è  posto  nel 
tema;  non  senza  per  altro  concedere  a'  poeli 
(qual  mai  cosa  a'  poeti  non  si  concede?),  i  cpia- 
li  soltanto,  e  stretti  da  grande  necessità,  ado- 
prar  forse  potrebbero  anche  in  oggi  questa 
voce,  l'addoppiare  la  detta  lettera  B  in  servi- 
gio della  rima,  come  fece  Dante,  il  Polizia- 
no, ec. ,  ec.  La  Crusca  vuol  che  si  scri- 
va La  LABBIA  con  B  doppio,  e  non  altrimenti. 
La  nostra  lessigrafia  è  qui  dunque  a  un  tem- 
po e  più  ragionata  e  più  liberale:  senza  torre 
a'  poeti  il  privilegio  di  scriver  pur  Labbia 
con  doppio  B,  ella  somministra  loro  una  le- 
gitima  voce  da  soccorrerli  nelle  angustie 
della  rima  in  alia.  (  V.  anche  1'  articolo 
seguente.  ) 

LABIA  (LE).  Susi.  f.  plur.  Le  taira,  1 
labri.  Il  Le  labia  dicono  talvolta  i  poeti  in 
vece  di  Le  labra  o  /  labri,  usurpando  que- 
sta voce  a'  Latini  i  quali  dicevano  Labia, 
orum,  voce  tratta,  secondo  il  Porcellini ,  dal 
verbo  greco  Ax0a)  (Ijabó),  significante  Io 
piglio,  attesoché  si  piglia  con  le  labia,  cioè 
co'  labri,  il  cibo;  o  vero,  secondo  il  Denina, 
da  A£//?ft)  (Leibó),  significante  Io  libo,  atte- 
soché si  è  con  le  labra  che  si  liba.  La  Crusca 
non  registra  questa  parola  Le  labia  in  questo 
significato;  bensì  la  registrano  i  Dizionarj 
recenti,  ma  co  'i  B  raddoppiato.  Trattandosi 
d'un  vocabolo  onde  solo  fanno  uso  i  poe- 
ti, a' quali  sogliam  condonare  di  molle  li- 
cenze ,  non  panni  da  insistere  nel  raccom- 
niandare  lo  scriverlo  co  *i  B  scempio,  come 
richiederebbe  l'origine  sua:  nondimeno  pia- 
cemi  avvertire  che  Labiale,  aggeli.,  si  scrive 
da'  Botanici  e  da'  Grammatici ,  non  già  Lab- 
BIALE;  onde  sta  bene  che  la  medesima  les- 
sigrafia  governi  le  parole  d' una  medesima 
famiglia.    LÀBio    per    Labro    scrivono    cor- 


rellamente  li  Spagnuoli  ;  e  Làbios  per 
Labri  i  Portoghesi.  (  V.  anche  I'  articolo 
precedente. ) 

LABIRINTO.  Susi.  m.  Lungo  pieno  di 
vie  tanto  dabie  e  tanto  intricate,  che  dà  v'en- 
tra non  trova  modo  a  uscirne.  \\  Secondo 
la  Crusca  voi  potete  scrivere,  come  v'ag- 
grada ,  Labiuimo  o  Laberi>to.  Con  questa 
seconda  maniera  si  imita  la  pronunzia  di 
varj  popoli  italiani,  i  quali  forse  1'  appre- 
sero dagli  Spagnuoli  che  pur  dicono  e  scri- 
vono Laberinto.  Ma  la  vera  ortografia  ne  è 
Labirinto,  voce  a  noi  trasmessa  da'  Latini 
e  da'  Greci.  Labyrintko  scrivono  corretta- 
mente anche  i  Portoghesi;  Ldbyrinth  li  In- 
glesi; e  Labyrinthe  i  Francesi. 

LABRO.  Sust.  m.  Parte  esterna  e  carnosa 
che  circonda  la  bocca,  cuopre  i  denti,  e  coo- 
pera alla  formazione  de'  suoni  e  ad  ar- 
ticolar le  parole.  \\  I  Latini  dissero  da  pri- 
ma Labium  (V.  addietro  in  LABIA  ^LE],  sust.  f. 
[ilur.):  vocabolo,  per  la  sua  liscezza  e  mol- 
lezza e  morbidezza,  ottimamente  approprialo 
a  significar  la  cosa  da  dover  significare.  Da 
poi  (non  ini  saprei  per  qual  cagione)  piaque 
loro  di  sostituire  in  esso  la  consonante  r  alla 
vocale  i  (Labrum);  ond'egli  contrasse  un  certo 
che  di  aspro  che  ne  olfese  la  bella  costitu- 
zione primitiva.  Ma  l'Italiani  finirono  di  scon- 
ciarlo ,  con  aggiungervi  un  secondo  B ,  e 
scrivere  Labbro.  Non  tulli  per  altro  si  ren- 
dettero complici  di  tale  sconcio:  in  falli  i 
vecchi  Dizionarj  dell' Oudin,  del  Veneroni 
e  del  Duez,  registrano  anche  Labro  co'I  b 
semplice;  e  il  Dizionario  di  Padova  lo  con- 
ferma con  di  molli  esempli,  a'  quali  se  ne 
potrebbero  aggiungere  più  altri ,  se  bisogno 
ne  fosse.  Labro  dunque  è  la  voce  sincera 
che  usar  dovrebbesi  almanco  da' prosatori , 
lasciando  che  i  poeli  scrivano  LvRRO  o  IjAB- 
bro,  come  vien  loro  il  meglio:  che  a'  paeti 
sou  lecite  assai  cose  che  a'  prosatori  disdico- 
no. Ciò  fermalo,  sarebbe  eziandio  da  scrivere 
co  '1  B  scempio  e  Labricciuólo  e  Labrùccio, 
diminutivi  di  Labro,  non  già  Labbricciuolo 
e  Labbki'CCIO,  come  vuol  la  Crusca  che  si 
scriva.  (V.  anche  nelle  f^oc.  e  Man.,  voi.  li, 
la  Nola  a  LABBRO,  p.  8o8,  col.   i.) 
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LADRONÀJA.  Susi.  f.  Moltitudine  di  la- 
droni j  -  Amministrazione  di  che  che  sia 
ingiusta  e  da  ladrone.  |j  La  Crusca  scrive 
Ladroau  con  la  vocale  l  nell'  ultima  silla- 
ba; noi,  per  lo  contrario,  scriviamo  Ladro- 
NAJA  con  la  consonante  J,  persuasi  a  cosi 
fare  dalle  ragioni  allegale  in  ABBA JAllE , 
verbo. 

LAMBICCO.  Susi.  m.  Sorta  di  Faso , 
costrutto  in  diverse  maniere  e  con  varie 
forme,  il  quale  serve  a  distillare.  \\  Que- 
sto vocabolo  deriva  primllivamente  dal  greco 
Afjt/Si^  (Ainbix),  significante  in  latino  Ol- 
la, Calix.  Il  greco  Amhix,  passato  in  Arabia, 
divenne  Anbik,  e  poi ,  con  l' aggiunta  del- 
l' articolo  arabo,  sonò  Al  -  anbik  (V.  J.  J.  Ampè- 
re. Hist.  Littèr.  frane,   au  moj  en-i!gej  ec.  Paris,  l84ij 

pag.  340  e  341);  onde  il  francese  Alambic,  - 
lo  spagnuolo  e  il  portoghese  Alamhique,  -  il 
catalano  Alambij  e  finalmente  il  nostro  Lam- 
bicco, aferesi  di  Alambicco.  Ora  la  Crusca, 
insegnandoci  di  scrivere  non  pur  Lambicco, 
ma  LiMBicco,  c'insegna  due  lessigrafie:  l'una 
corretta,  -  perchè  sufficientemente  etimolo- 
gica —  ,  ed  è  la  prima;  l'altra  viziata,  - 
perchè  1*  originaria  vocale  A  è  trasformala 
in  I  -,  ed  è  la  seconda.  Noi  dunque,  at- 
tenendoci al  sincero  Lambicco,  scriveremo 
altresì  Lambiccare  ,  verbo ,  e  Lambiccato  , 
participio.  La  Crusca,  all'incontro,  mentre 
che  scrive  Limbicco  e  Lambicco,  Limbiccaue 
e  Lambiccare,  preferendo  la  prima  maniera, 
perchè  il  corrotto  ha  sempre  da  lei  la  pre- 
ferenza, vuole  che  in  riguardo  del  partici- 
pio s'  abbia  a  scrivere  Lambiccato  ,  e  vieta 
che  scrivasi  Limbiccato  ,  ancorché  derivante 
dal  LiMBiccARE  onorato  de' suoi  favori  (U!). 

LAMIA.  Susi.  f.  Strega.  \\  La  Crusca 
vuol  che  si  scriva  Lammia  con  la  M  doppia; 
e  tanto  i  vecchi  Diziouarj  del  Duez ,  del- 
l'Oudin,  del  Veneroni,  quanto  i  posteriori 
al  Vocabolario  della  Crusca,  registrano  La- 
mia e  Lammia.  In  quesl'  altra  maniera  di 
scrittura ,  che  è  la  cruschesca,  la  seconda 
M  ci  sta  scioperala  ,  anzi  pregiudica ,  poi- 
ché ne  ottenebra  1'  etimologia.  Lamia  è  voce 
trasmessaci  o  da'  Latini  i  quali  scriveano  nel 
plurale  Lamia;,  arwn,  o  vero  da' Greci  i 
quali  scriveano  Aa[/.iai  (Lamiai),  da  A<xi[xos 
o  A  oc [zoi  {come  opinano  alcuni)  significante 
Gola,  Gozzo,  Ingluvie,  credendo  li  anti- 
chi che  certe  donne  da  loro  chiamate  Lamie 
divorassero  i  bambini  <;  i  funciullclti. 


LAMPANÀIO.  Sust.  m.  Quegli  che  fa  le 
lampone. 

LANTERNÀIO.  Susi.  m.  Quegli  che  fa 
le  lanterne. 

La  Crusca  scrive  queste  parole  con  la 
vocale  !  nell'ultima  sillaba;  noi  le  scriviamo 
con  la  consonante  J ,  per  le  ragioni  addulte 
in  ABBAIARE. 

LANÙGINE.  Susi.  f.  Quei  peli  morbidi 
che  cominciano  ad  apparire  a'  gioveni  nelle 
guance.  ||  La  Crusca  approva  tanto  lo  scri- 
vere Lanugine  co  '1  c  semplice,  quanto  lo 
scrivere  La^ugghe  co  '  1  g  raddoppialo.  O 
r  una  o  1'  altra  di  queste  due  maniere  è  da 
rifiutare;  perchè  un  pittore  mal  rappresen- 
terebbe il  medesimo  uomo,  se,  avendogli  a 
fare  due  ritratti,  in  uno  lo  rappresentasse, 
V.  g.,  con  due  gambe,  e  nell'altro  con  una 
sola,  non  potendo  quell'  uomo  averne  due  e 
mancarne  di  una  a  un  tempo  stesso  :  e  chi 
scrive  é  un  pittore  il  quale  rappresenta  le 
cose  co'  segni  alfabetici.  Quindi  noi,  senza  ti- 
tubare un  atimo,  rifiutiamo  la  seconda ,  alle- 
nendoci alla  lessigrafia  de'  Latini,  i  quali  scri- 
vevano Lanugo,  inis,  con  un  g  solo.  A  tale 
proposito  veggasi  sotto  a  UGGINE  e  UGI- 
NE ,  desinenze.  Ma  se  la  Crusca  avéa  per 
buona  si  la  Lanugine,  come  la  Lamjggine, 
per  che  ragione  poi  non  altro  tenéa  buono 
che  l'aggettivo  Lanuginoso  co'l  g  scempio, 
e  vietava  lo  scrivere  Lanugginoso  co  '1  g 
doppio  ?  .  .  .  . 

LAPISLÀZULt.  Sust.  m.  Pietra  dura  e 
opaca,  di  colore  azzurro  pài  o  men  cupo, 
e  sparsa  per  lo  pili  di  venuzze  di  pirite  si- 
mili all'oro.  [|  La  Crusca  approva  lo  scri- 
vere questa  voce  in  tre  maniere  ;  ciò  sono 
Lapislazzai.o,  Lapislazzoli  e  Lapislazzari.  A 
tali  maniere  si  aggiungano  quest'altre  :  La- 
PiSLÀzERO  o  Lapislàzzero  (Buonar.  Descr. 
Nozz.,  p,  io);  Lapislàzulo  {Salvin.  Pros. 
tos.  2,  145);  Lapislazuli  {Salvin.  Annot. 
Bocc.  Comm.  Dant.  5t>2,  e  Fulg.  Mes.,  cit. 
dalla  Crus.  pitter.).  Tali  diversità  di  scri- 
vere la  medesima  parola  furono  cagionate 
in  parte  dell'  avercela  recata  dalla  Persia , 
dall'Arabia,  e  dalla  Turchia  (ne'  quali  paesi 
ella  non  è  a  uno  stesso  modo  foggiata)  i  no- 
stri viaggiatori  e  i  nostri  mercanti,  i  quali 
l'avranno  ancora  diircrenlemcnte  pronunzia- 
ta ,  per  averne  diflcrcnlcnienle  percepito  il 
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suono  ^  o  per  averlo  un  poco  dimenticato 
nel  lungo  cammino,  -  e  in  p;irte  dall'  es- 
sere stata  novamente  alterata  in  passando 
via  via  per  le  diverse  bocche  italiane.  Ma, 
come  si  sia,  troppo  sconviene  l'otideggiare 
incerti  qualunque  volta  scriver  dolibiamo  il 
nome  di  questa  pietra;  ed  oggimai  bisogna 
risolverci  a  determinarne  la  lessigralia.  Laon- 
<le,  senza  introdurre  novità,  panni  che,  ab- 
bandonata ogni  altra  maniera ,  s*  abbia  a 
ricevere  quella  praticata  dal  Vulgarizzatore 
di  Diesile  e  dal  Salvini  nelle  Annotazioni 
al  Commento  di  Dante  fatto  dal  Boccac- 
cio, la  quale  è  Laimslàzlli,  vedendo  clic 
pur  Lapislàzi  LI  scrivono  li  Spagnuoli,  - 
Lapislassim  (due  ss  valgano  una  z)  i  Cata- 
lani, -  Lapis-lazuli  i  Francesi,  ITnglesi, 
i  Portoghesi,  e  li  scrittori  della  bassa  lati- 
nità. Il  buon  Salvini  per  altro  s'ingannava 
di  lunga,  asserendo  ne'  luoghi  preallegali  che 
«  Lapisi.azuli  c  come  se  si  dicesse  Pietra 
pietra;  poiché  AzuL  a  Azuu  vale  Pietra  iti 
saracinesco. >y  Lapislàzuli  non  è  composto  di 
Lapis  e  di  Azt'u,  ma  di  Lapis  e  IjAzuli, 
voce  derivata  dall'  arabo  o  dal  persiano  o 
dal  turco,  ma  che  sempre  significa  Azzurro.  - 
Chi  avesse  vaghezza  di  conoscere  l'etimo- 
logie arabe,  persiane  e  turche  del  Lapislàzu- 
li, consulti  il  Diz.  ital.  e  ture,  del  Ciadyrgy, 
\.  II,  sotto  alla  voce  LAPISLAZZALO; - 
il  Cennini,  Tratt.  pitt.,  pag.  5o  in  noia  ;  -  J. 
J.  Ampère,  Hist.  Littér.  frane,  au  moyen-dge, 
Paris  1841,  pag.  21 5; -il  Dice.  Leng.  castell. 
in  Lapislàzuli  j  e  il  Gloss.  del  Du  Gange  in 
LAZUR. 

LASAGNÀJA.  Sust.  f.  LASAGNÀJO. 
Sust.  m.  Quella  o  Quegli  che  fa  e  vende 
le  lasagne.  |]  La  Crusca  scrive  Lasaoaia 
e  Lasagnaio  con  la  vocale  i  nell'ultima  sil- 
laba ;  nel  luogo  di  essa  vocale  noi  poniamo  la 
consonante  J,  per  le  ragioni  addutte  in  AB- 
BAIARE. 

LASCLÌRE.  Verb.  att.  Non  tórre,  0  Non 
portar  seco,  in  partendosi,  che  che  siaj  — 
Non  tenere j  -  Permettere,  ec.  ]|  La  Cru- 
sca, cotl'autorità  di  classici  esempj,  permette 
che  si  scriva  Lasciare  o  Lassare.  Ma  sicco- 
me Lassare,  dal  latino  Lasso,  as,  vale  Stanca- 
re, Far  divenir  lasso,  troppo  importa  alla 
chiarezza  il  distinguere  l'una  voce  dall'altra  : 
e  far  lo  debbono  specialmente  i  prosatori; 
che  licenze  anco  più  larghe  si  comportano  di 
lieve  a'  poeti.  Il  verbo  Lasciare  ù  deduito 


dal  Laxarc  de'  Latini,  come  si  ritrae  dal  se- 
guente passo  del  Chimico  dell'ottavo  seco- 
lo, ril'orilo  dal  Muratori,  Antiq.  ital.,  t.  11, 
p.  574,  A:  a  Et  ungile  ipsum  ferrurn ,  ubi 
dcaiirarc  volueris,  et  modicum  lyiXA  stare.» 

I       LATTAIO.  Aggeli.  Che  ha  latte, 

I  LATTAIUOLA.  Sust.  f.  T.  bolau.  vulg. 
'  Lai.  llerba  lactaria. 

I  LATTAIUÒLO.  Sust.  m.  Dicesi  dei 
f  Denti  che  incomincia  a  mettere  il  bambino 
\  lattante. 

Dove  noi  poniamo  in  queste  parole  la 
consonante  J,  per  le  ragioni  addutte  in  AB- 
BAIARE, la  Crusca  mette  la  vocale  i. 

LATTIFICIO.  Sust.  m.  Umore  viscoso 
e  bianco  come  latte,  che  esce  dal  picciuolo 
del  fico  acerbo,  ec.  ||  La  Crusca  scrive  Lat- 
TiFiccio  co'  due  ce  obligati;  ed  erra  qui 
pure:  giacché,  se  questa  voce  è  composta 
di  Latte  e  Fare,  come  Artificio,  Edificio, 
Lanificio,  Veneficio,  e  simili,  non  è  dubio 
che  alla  stessa  maniera  di  colali  parole  scriver 
la  dobbiamo  co  '  I  e  semplice;  ed  altresì  co  *  1 
e  semplice  vuol  ragione  che  si  scriva,  qualo- 
ra ne  piacia  di  farla  derivare  da  Latte  e  Fico. 
Ottimamente  pertanto  il  Pergamini  nel  /)/e- 
moriale,  e  il  Duez,  l'Oudin,  il  Veneroni  ne* 
lor  Dizionarj,  registrano  Lattificio  con  uà 
e  solo,  e  non  allrimenli. 

LAVANDÀIA.  Sust.  f.  Donna  che  lava 
a  prezzo  i  panni  lini. 

LAVATOIO.    Sust.   m.   Luogo  dove  sì 
lava. 

La  Crusca  scrive  queste  voci  con  la  vo- 
cale I  nell'ultima  sillaba;  noi  le  scriviamo 
con  la  consonante  J,  per  le  ragioni  addutte 
in  ABBAIARE. 

LAZARETTO.  Sust.  m.  Luogo  o  Spe- 
dale dove  si  mettono  le  persone  e  le  robe 
sospette  di  peste,  per  fare  la  quarantena, 
e  renderle  praticabili.  |[  Questo  vocabolo  è 
dedutto  da  Lazaro ,  risuscitato  da  nostro 
Signor  Gesù  Cristo,  quando  già  doveva  es- 
sere, per  ragion  naturale,  fetente  il  corpo 
di  lui;  o  vero  da  Lazari,  oriim,  voce  usa- 
ta dalla  bassa  latinità  per  indicare  i  lebbrosi. 
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Quindi   ili  francese  Lazaretj  iii  portoghese 
e  snagnuolo  Lazaretoj  in  catalano  Lasarcto 
(cambiata  la  z  in  s);  in  inglese  Ldzar- house 
ed   anche  Lazarettoj   in  tedesco  Lazarelhj 
ìli  olandese  e  perfino  in  turco  Lazaret.  Ma 
la    Crusca,   non  avendo    mai    riguardo   alle 
origini,  e  sempre  disposta  a  piaggiar  quello 
eh*  essa  chiama  //  nostro  popolo^  vuol  che 
si  scriva  Lazzeretto,  che  ognuno,  più  tosto 
che   da  Lazaro,  terrebbe  derivato   dall' ag- 
gettivo Lazzo,  signilìcante  Di  sapore  aspro 
e  astringente ,  o  pure  dal  sustantivo  Lazzo, 
Atto  giocoso  che  muove  a  riso.  Io  già  non 
ignoro  che  i  Fiorentini  ed  anche  altri  To- 
scani, in  vece  di  Làzaro,  pronunciano  e  scri- 
vono Lazzaro  o  Lazzero;  ma  parmi  altre- 
sì che  almeno  almeno  i  Santi  non    abbiano 
a  essere  sbattezzati.  Il  Pasta,  nelle  Voci,  ec, 
in  cambio  del  fiorentinesco  Lazzeretto  re- 
gistra Lazzaretto;  ma,  dacché  vedéa  la  con- 
venienza di  riformare  un  tal  vocabolo,  biso- 
gnava che  intera  ne  fosse  la  riforma ,  e  che 
per  conseguenza  e' n'espungesse  la  seconda  z 
appiccatasi  lunghesso  l' Arno  al  prefato  Santo 
per  soprasoma  delle  sue  piaghe.  -  Nel   libro 
sopra  r  Origine  delle  Feste  veneziane  si  pre- 
tende  che    la  voce  Lazauetto    sia    corrotta 
da  JSazaretj  perchè  il  primo  dei  due  laza- 
retti  di  Venezia  fu  eretto,  in  occasione  del- 
la peste  del  secolo  xiv,  nell'  isoletta  ov'erano 
i  Monaci  di  S.  Maria  in  Nazaret.  Cotale  è 
pur    r  opinione    seguita    dal    cav.    Andrea 
Muxtoxidi  neir  opera  intitolata   Siti  pittore- 
schi  e  prospettivi  delle  lagune  venete  j  ec, 
co' tipi  del  Gondoliere,   i858,  dov'egli  de- 
scrive Vlsola  del  Lazaretto  vecchio.  3Ia  dice 
il  sig.  Gius.  Boerio  nel  Dizionario  del  dia- 
letto   veneziano  :  «  Io  vorrei    ad    onore   del 
veneziano  dialetto  che  questa  erudizione  fos- 
se vera ,  ec.  ;  ma  vi  contrasta  il  sapere  che 
Lazaretto   si   chiamava  in  origine  Io  Spe- 
dale destinato  a  curare  i  lebbrosi,  e  che  La- 
zari  dicevasi  appunto   fin    dal   x   secolo   ai 
lebbrosi  dal  titolo  d'  una  chiesa  ch'era  pian- 
tala   poco    fuori    di  Gerusalemme,  dedicata 
a  S.  Lazaro  protettore  di  tali  infermi.  »  Co- 
munque   si    sia,  anche  traendo    il    presente 
vocabolo  da  Nazaret ^  l'ortografia  ne  sareb- 
be sempre  la  stessa  in  quanto  alla  z  scempia. 
Del   resto  pare  ad  alcuni    miei    dotti    amici 
elle  meglio  ancora  di  Lazaretto  sarebbe  lo 
scrivere   Lazareto    con    un  solo   T ,    come , 
V.  g.,  con    un  T  solo  tutti  scrivono  Sepol- 
creto ed  altre  simili   parole.   E  in  fatti  La- 
zareto   si    registra  da'  vecchi  Dizionarj  del 


Duez,  dell' Oudin,  del  Veneroni,  e  Laza- 
reto  si  scrisse  da  Claudio  Achillini  nella 
Risposta  ad  Agostino  Mascardi  circa  la 
peste  del  i65o:  «Ora  intrepido  tra' lazareli, 
ora  invitto  tra  le  sepolture.  >' 

LEGGENDÀJO.  Sust.  m.  Quegli  che  ven- 
de  le  leggende.  \\  La  Crusca  scrive  Leggen- 
DAio  con  la  vocale  i;  con  la  consonante  J 
scriviamo  noi  questa  parola,  per  le  ragioni 
addulle  in  ABBAJAl\E. 

LEGISLATÓRE.  Sust.  m.  Quegli  che 
fa  leggi.  Lat.  Legislator.  []  Questo  vocabolo 
è  così  scritto  dalla  Crusca,  e  forse  da  tutti. 
Io  nondimeno  scrissi  altrove  Leggislatore 
con  G  doppio,  conforme  al  mio  sistema  di 
ridurre,  il  più  che  si  possa,  a  una  mede- 
sima lessigrafia  tutte  le  parole  d'  una  stessa 
famiglia.  Onde  io  dicéa  :  Se  Legge  scrivia- 
mo con  due  GG ,  tuttoché  provegnente  dal- 
l'ablativo  latino  Lege,  o  da  qualche  altro 
caso  obliquo  di  Lex^  parimente  con  due  gg 
si  vogliono  scrivere  le  voci  che  ne  deriva- 
no, quantunque  i  Latini  co  '1  G  scempio 
le  scrivessero.  Ma  nel  fare  un  tale  ragiona- 
mento non  mi  sovvenne  ch'eziandio  Legale, 
Legalità,  Legalmente,  ec,  son  tutte  voci 
partorite  da  Legge,  e  che  pur  ninno  scri- 
verebbe co  '  1  G  raddoppiato.  Allora  m'ac- 
corsi che  appunto  Legge  era  la  sola  parola 
dell'  intera  famiglia  che  tralignasse  dall'  ori- 
gine sua  ;  e  quindi  mi  dovéa  parere  che  nou 
a  Legislatore,  a  Legislatrice,  a  Legislazio- 
ne, a  Legista,  ec,  s'avesse  d'accrescere  un 
g,  ma  che  più  tosto  scemar  Legge  se  ne 
dovesse  di  uno.  Pur  ciò  nou  mi  parve;  giac- 
ché subitamente  io  compresi  quanto  fossero 
da  lodare  i  padri  della  lingua  per  aver  vo- 
luto che  Legge  con  doppio  g  si  scrivesse. 
In  fatti  la  voce  Legge,  così  scritta,  mediante 
il  percotimento  delle  due  consonanti  si  ren- 
de gagliarda  e  imperiosa,  qual  si  conviene 
a  ciò  ch'ella  dee  significare;  laddove  Lece 
co  'I  G  scempio  accennerebbe  con  la  tenuità 
del  suo  suono  una  cosa  ben  fiacca  e  ben 
lontana  da  meritare  venerazione  e  piena  obe- 
dienza.  All'incontro  i  derivalivi  Legislatore, 
Legislatrice,  Legislazione,  ec. ,  non  hanno 
bisogno  del  rinforzo  d'  un  secondo  g  ,  per 
essere  già  bastevolmente  sonori  e  gagliardi 
nella  loro  costituzione  originaria,  lasciamo 
andare  che  ad  essi  né  pur  si  richiede  l'im- 
periosità che  aver  dee  la  Legge.  Co'  mede- 
simi accorgimenti  anche  i  Francesi ,  tuttoché 
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non  si  dipartano  dall'  origine   latina    in   ri- 
guardo a   Lègislnteur,  Lcgislation,  ce,  dico- 
no Loi  in  vece  di  Lexj  e  questa  voce  IjOI, 
enfaticaniente  pronunziata    da    un    cittadino 
francese  clie  senta  l'importanza  di  quel  eh' e' 
dice,  ti  fa  quasi  tremare.  Laonde  una  tal  dis- 
crepanza fra  Legge  e  Legisi.atoke,  ec. ,  ec. , 
è    uopo  sgozzarsela;    ma   non  si  dee  perciò 
tirarne    la    conseguenza   die    sia    pur    vano 
r  attendere    a    far    uniforme    la    lessigrafia 
dell'altre  fiuniglie  di  parole:  no,  non  mai; 
perchè  iinpossiliile  è  la  perfezione  in  materie 
suggetle  a  tanti  e  sì  varj  accidenti,  come  son 
tutte  le  lingue;  e  quitidi  star  contenti  dob- 
biamo a  quel  sistema  che  sia  manco  imper- 
fetto.  Così  pure,  quantunque  si  scriva    Te- 
gola e  Integumento  con   un  g  solo,  ognuno 
scrive   Proteggere   con    due;   e    nondimeno 
Proleggere,  Integumento,  Tégola,  derivano 
medesimamente  dal  verbo  latino    Tego ,   is, 
che  vale   Coprire.  Ma  qui  si  vuol  notare  che 
Proteggere  con  due  gg  è  scritto  secondo  ra- 
gion d'ortografia,  perchè  la  lingua  italiana 
non  ammette  alcun  verbo    la  cui  desinenza 
sia  in  cgere  con  g  scempio  ;  e  però  quegli 
il  quale,  per  non  dipartirsi  dalla  Ialina  ori- 
gine, scrivesse  Protegere,  si  ribellerebbe  da 
una  delle  leggi  organiche  di  nostra  favella  : 
al  contrario,  quanto  a  Tegola  e  Integumen- 
to,  queste  voci  così  scritte,  non  si  può  dir 
che  infrangano  le  regole  ortografiche,  perchè 
non    provengono   già    dall'  italiano    Proteg- 
gere, che  ha  doppio  il   g,  ma    sì   bene   dal 
latino    Tegere,  che    lo   ha  scempio.    Ed  an- 
che  Gregario,  per  recarne  un  altro  esempio, 
e   Congrega,   Congregare,  Segregare,  Egre- 
gio, ec,  si  scrivono  universalmente  co  '\  g 
semplice,  tuttoché  pertinenti  allo  stesso  casa- 
to di  Gregge,  derivato  dal  Ialino  Grex,  gre- 
gis,  e  da  noi  accresciuto  d' un  g,  senza  pur 
quel  bisogno  che  ne  avéa  Legge,  Non  in  guisa 
dissimile  veggiamo  spesso  un  figliuolo  dege- 
nerare dalla  fisionomia  del  padre,   e  ripro- 
durre quella  del  nonno;  né  già   rilrarne  la 
fisionomia   soltanto,  ma  talvolta   ben    anche 
l'indole  e  per  fino  la  disposizione  alle  sles- 
se nialali'e.  Del  resto  le  anomalie  di  che  par- 
lavamo (ed  accennate  insin  da  principio  nella 
nostra  Lettera  proemiale)    sono  per    lo   più 
delle  volte  il  peccato  originale  di  nostro  lin- 
guaggio {ecce  enini  in  iniquitatibus  conceptus 
sum,  potrebb'  egli  dire ,  et  in  peccatis  con- 
cepii me  nialer  atea),  nato  dalla  corrozione,  e 
senza   disciplina  lascialo  crescere  a  segno  da 
non  potersi  mai  più  di  molli  difelli  euìen- 


dare.  Ma  della  ragione  per  cui  mi  sono  age- 
volmente recato  a  scrivere  Legislatore,  Le- 
gislatrice, Legista,  ec. ,  co 'I  e  semplice, 
benché  pur  io  scriva  Legge  co  '  l  g  doppio, 
mal  s' argumenterebbono  di  valersi  i  miei 
oppositori  per  mettere  in  terra  la  voce  Dliho 
ch'io  proposi  di  scrivere  con  un  d  solo, 
ancorché  i  moderni  la  scrivano  con  due  nu; 
giacché  la  dilVerenza  tra  Duino  e  I^egge  è 
smisurata:  in  Legge  sta  bene,  arcibene  il 
G  ausiliario  per  ingrandire  e  ingagliardire  e 
così  rendere  maggiormente  autorevole  (jucsla 
voce;  in  DiBio,  per  l'opposto,  sia  male, 
arcimale  il  pontollarlo  e  assicurarlo  con  l'  ag- 
giunta d'un  H,  essendoché  la  sua  costitu- 
zione non  più  risponderebbe  all'idea  ch'egli 
é  sorlilo  ad  esprimere,  vo' dire  il  vacilla- 
mento e  la  titubazione. 

Ho  fatto  questo  cicaleccio  (in  vero  al- 
quanto prolisso),  acciocché  si  veda  che  le 
riforme  da  me  proposte  sono  meditate  e  lun- 
gamente discorse;  non  però  sì  lungamente 
(confessarlo  pur  deggio)  come  usa  la  Crusca. 
Più  volle  nondimeno  potrebb'essere  per  mala 
ventura  che  il  mio  raziocinare  posasse  in 
falso;  ma  gran  torto  si  avrebbe  chi  vi  sup- 
ponesse per  mio  unico  fine  il  voler  fare  al- 
tramente da  quello  che  li  altri  fanno.  Ri- 
formisi, io  dirò  sempre,  -  e  riformisi  pure 
senza  verun  riguardo  a  chi  che  sia  -,  do- 
ve la  ragione  domanda  il  suo  dritto;  ma 
dove  la  ragione  non  ha  di  che  lagnarsi,  il 
riformare  è  da  vano,  o  da  chi  mai  di  nulla 
si  appaga.  Io  ben  prevedo  che  l'aver  pro- 
nunciato una  tale  sentenza  invoglierà  forse 
taluno  di  giovarsene  per  combattermi  con 
le  stesse  mie  armi;  ed  io  sarò  non  tardo  a 
darmi  vinto ,  purché  il  valoroso  campione 
che  di  tanto  mi  onorasse,  sapia  ben  ma- 
neggiarle, e  a  tempo,  e  a  luogo. 

LEGÌTIMO.  Aggett.  Che  è  secondo  la  leg- 
ge, hai.  Legitimus.  Il  Questo  vocabolo,  tut- 
toché della  famiglia  di  Legge,  a  me  pare 
di  scriverlo  alla  latina  co  'I  g  semplice,  per 
le  ragioni  addulle  nell'articolo  precedente; 
e  parmi  ancora  di  doverlo  scrivere  con  un  T 
solo,  vedendo  che  altresì  con  uno  solo  t  Io 
scrivevano  i  Latini,  da*  quali  l'abbiain  tol- 
to di  peso.  Anche  la  Crusca  lo  scrive  co'  1  G 
semplice  alla  latina  ;  ma  lo  imbastardisce  con 
aggiungervi  un  t  che  i  Latini  non  vi  po- 
nevano, e  che  noi  non  abbiamo  ragione  al- 
cuna d' introdurvi.  I  recenti  Dizionarj  regi- 
strano Fi>iTiMO  eoa  un  t  solo,  seguendo  i 
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Latini  che  pur  Finitimus  con  un  solo  t  scrive- 
vano. Se  dunque  Finìtimo  sta  bene  cosi 
scritto,  perchè  non   istarà  bene   similmente 

Legitimo,  scritto  nella  stessa    maniera? 

E  dirò  più  avanti:  chi  scrivesse  Fi>ìttimo 
con  due  TT,  non  farebbe  che  imitare  la  pro- 
nunzia fiorentina  co' segni  alfabetici;  ma,  con 
due  TT  e  con  un  G  scrivendo  Legittimo,  si  di- 
pinge questo  vocabolo  alla  latina  per  l'una 
metà,  ed  alla  fiorentinesca  per  l'altra:  di- 
pintura a'  miei  occhi  veramente  sconcia.  Né 
qui  si  ferma  la  Crusca;  ma  senza  una  mi- 
nima esitazione  approva  eziandio  che  si  scriva 
LiGlTTlMO.  Di  qual  padre  nasceva  costui,  o 
almeno  di  qual  madre?  . . .  Dall'italiana  Legge, 
no  certo;  dalla  latina  Lex,  legis,  né  pure. 
Forse  dunque  da  Lìgio  ?  Ma  Ligio  vale  Sud- 
dito, né  ha  cosa  del  mondo  a  far  con  Le- 
GiTiMO.  Pur  supponiamo,  per  dare  alla  Crusca 
una  prova  di  nostra  cortesia,  che  Ligittimo 
sia  vocabolo  eletto  e  sopramano,  poich'essa 
lo  approva.  Per  qual  ragione  adunque  da  co- 
testo Ligittimo  non  veggiamo  uscire  né  la 
LiGiTTiMA ,  né  il  verbo  Ligittimare  ,  né  il 
participio  LiGiTTiMATO,  né  l'avverbio  LìIGIT- 
timamente,  né  il  sustantivo  Ligittimazio>'E?.  . . 
Concludiamo  :  la  Crusca  o  non  conobbe  mai 
ortografia,  o  sol  la  conobbe  per  udita.  — 
Sembrando  a  me  che  Legitimo  sia  da  scri- 
vere con  semplice  il  o  e  con  semplice  il  t, 
io  come  io  scriverò  nella  stessa  forma  Le- 
GÌTiMA,  in  forza  di  sust.  f. ,  che  viene  a  dire 
Parie  legitima  della  eredità  de'  genitori , 
e  che  perciò  non  può  tórsi  a'  JigUuoli , 
-  Legitimamente  ,  avverbio  ,  -  Legitimare  , 
verbo,  -  Legitimato  ,  participio ,- Leciti- 
MAziOME ,  sust.  fem. ,  ec,  ec. 

LEGNAIUÒLO.  Sust.  m.  Artiere  che  la- 
vora il  legname.  |[  La  Crusca  scrive  Le- 
OAiuOLO  con  la'  vocale  i;  noi  Legnajuolo 
scriviamo  con  la  consonante  J,  per  le  ragioni 
addutte  iu  ABBAJARE. 

LENTlGlNE.  Sust.  f.  Macchia  simile,  in 
quanto  al  colore  e  alla  grandezza,  alle  len- 
ticchie 0  lenti  che  si  dicano.  Le  lentigini  si 
spargono  per  la  persona,  e  segnatamente 
pe  '  I  viso.  I  medici  le  chiamano  I\fclidij 
lat.  Ephelides.  ||  La  Crusca  approva  quattro 
maniere  di  scrivere  il  presente  vocabolo; 
cioè  LlTIGGIISE,  LlNTIGGINE,  LeTIGGINE,  LEN- 
TIGGINE. Di  tutte  queste  maniere  solamente 
una  sarebbe  tolcrabile;  ed  è  l' ultima.  Ma 
in  Le.\tigcine  c  soverchio  il  secondo  c;  poi- 


ché, secondo  la  regola  stabilita  in  IGGISE 
e  IGINE,  desincìize ,  tutte  le  voci  si  fatte 
trasmesseci  nella  loro  sincerità  da'  Latini, 
debbono  conservare  la  latina  terminazione  in 
ÌGiNE  co'l  g  semplice,  e  non  esser  lasciate 
finire  in  ìggine  o  in  ìgine,  come  suol  fare 
la  Crusca,  la  quale  ignorava  che  dove  è  ar- 
bitrio e  incostanza  e  incertezza,  esser  non 
puole  ortografia.  Laonde  ,  come  i  Latini 
scriveano  Lentigo,  lenliginis,  così  noi  pure 
Lentigine  ,  e  non  Lentiggine,  scriver  dobbia- 
mo. Ma  che  diremo  di  Litiggine,  e  di  Li\. 
TIGGINE,  e  di  Leticgine?.  . .  Chi  mai  potreb- 
be in  queste  barbare  voci  riconoscere  la  ra- 
dice Lente  ,  ond'  elle  hanno  a  pigliare  la 
significazione?...  E  nondimeno  la  Crusca, 
insegnalrice  di  si  madornali  spropositi,  e 
corrotlrice  si  pericolosa  della  lingua  nazio- 
nale letteraria,  ancor  trova  oggigiorno  una 
mano  di  gonzi  che  la  profumano  co'  loro  in- 
censieri, co' loro  terribili.  (Vcggasi  nelle  /oc.  e 
Man.j  voi.  ir,  p.  6'i6,  col.  2,  V  Ossen>azione  a  TERRI- 
BILE, sustantivo.)  Non  altrimenti  (se  il  paragone 
è  lecito)  i  pervicaci  Sassoni  ancora  adora- 
vano nel  secolo  viii  di  nostra  salute  le  false 
Divinità  del  paganesimo.  —  Né  già  la  Crusca 
stette  contenta  a  insegnarci  di  scrivere  Li- 
tiggine, LiNTiGGiNE,  ec,  in  vece  di  Lentiginej 
ma ,  perseverando  in  suo  barbareggiare,  ne 
insegna  pur  anco  a  scrivere  Lentigginoso,  o 
LiTiGGiNOso,  o  Lintigginoso,  o  Letiginoso,  in 
cambio  di  Lentiginoso,  lat.  Lentiginosusjche 
viene  a  dire  si  fa  belfe  degl'Italiani,  tenendo 
loro  ascosa  l'unica  maniera  corretta  di  scri- 
vere questa  parola,  e  consacrando  con  l'usur- 
pata autorità  sua  le  spropositate.  Ma  l'au- 
torità (direbbe  alcuno,  se  fosse  permesso 
usar  le  acerbe  e  risolute  parole  di  Ugo  Fo- 
scolo), l'autorità  della  tirannica  oligarchia 
di  que'  celebri  inetti,  accademici  della  cru- 
sca, surta  circa  treni'  anni  dopo  la  morie 
dell'  Ariosto ,  è  tempo  oramai  che  ceda  il 
luogo  alla  sana  filologia,   alla    filosofia  della 

lingua.  (V.  Discorsi  storici  e  ìellerarj  di  Ugo  Fosco/o, 
traduUi  dalla  lingua  inglese  nell'  italiana  da  Pietro  Gius. 
Maggi,  Milano,  Resnali,  iS^S,  a  car.  iSg.) 

LENZA.  Sust.  f.  Cordicella  fatta  di  crini 
di  cai>allo  o  di  seta  cruda,  alla  quale  s'ap- 
picca l'amo />er  pigliare  i  pesci.  Il  A  questo 
vocabolo  corrisponde  in  latino  Linea;  d'onde 
La  ligne  de'  Francesi  :  Pccher  à  la  ligne  essi 
dicono;  e  noi  Pescare  a  lenza.  Egli  pare 
per  altro  che  non  da  Linea,  ma  da  Linlea 
lo  traessero  i  nostri  maggiori;  e  siccome  da 


LEP  —  LET 


—  ^9^  — 


LET  —  LET 


Lintea  ne  cavarono  la  voce  Lenzuoli,  cosi 
non  esce  del  verisimile  che  parimente  ne 
deducessero  I-kxza.  \i  ciò  sia  dello  per  rciuit;- 
re  un  poco  di  ragione  delio  scriversi  Lknz.v 
con  la  z.  Del  resto  IjK>z.v  è  la  voce  die  si 
ode  per  le  bocche  di  tulli  l'  Italiani,  salvo 
per  avventura  i  Pisani  (v.  liìxsa  uelU  IW.  l'oc. 

più  notah.  ne'   Grail.  S.    Giro/.),    C    SalvO   ColorO   a 

cui  la  z  allega  i  denti,  come  da  noi  fami- 
gliarmente  si  dice.  Or  dove  relimoloyi'a  è 
mal  certa,  all'uso  più  generale  è  da  stare  con- 
tenti ,  e  non  cercare  più  là.  Questi  pochi 
cenni  preniessi,  francamcnle  possiamo  esclu- 
dere dal  Vocabolario  e  dalle  polite  scritture 
la  Lensv  approvata  dalla  Crusca  del  lyig, 
e  giudiziosamente  rifiutata  dalle  tre  Crusche 
anteriori.  Ma  quali  poi  sono  li  esempj  al- 
legati dall'  ultima  Crusca?  L'uno  è  tolto  dal 
Mabnantile,  can.  vii,  st.  55,  dove  il  poe- 
ta, —  e  poeta  più  municipale  che  nazio- 
nale -,  non  se  ne  valse  per  altro,  se  non 
che  per  far  giuoco  con  rensa  :  V  altro  si 
legge  ne' Gradii  di  S.  Girolamo ^  e  dall'ul- 
tima Crusca  (del  ly^g)  riferito  in  tal  for- 
ma: itCome  il  pescatore  che  guaita  lo  pe- 
scia  al  gran  filo,  o  allo  ciglilo,  o  alla  le>sa, 
ovvero  alla  rete,  ovvero  in  alcuna  maniera 
egli  lo  pub  pigliare,  ii  Or  bene,  questo  esem- 
pio medesimo  cosi  suona  nelle  Crusche  del 
1612,  del  1625,  e  del  1691:  »  Guata  lo 
pesce  di  pigliare  colle  grandi  lenze,  e  colla 
cigola,  e  colla  rete.  »  Dunque  1'  ultima  edi- 
zione della  Crusca  non  dee  chiamarsi  «o- 
vamente  corretta,  ma  scorretta  novaniente. 
Dunque 

"  f'^iva  Arlecchino  e  i  burattini , 
Dritti  e  mancini  ! 
E  papa  Scimio 

Che  die  de'  Lessici  il  tipo  esimio! 
Viva  le  gazzere  del  bel  paese , 
E  chi  da'  granchj  a  progredire  apprese  ! 

LEPORAJO.  Susi.  m.  r.eporario ,  cioè 
Luogo  rinchiuso  nel  quale  si  custodiscono  le 
lepri,  ed  anche  i  conigli,  i  cervi,  i  caprioli, 

LETAMAJO.  Susi.  ni.  Luogo  dove  si 
raduna  il  letame. 

f  LETAMAJUÓLO.  Sust.  m.  Chi  raccoglie 
\  il  letame. 

In  queste  parole  la  Crusca  pone  la  .vo- 
cale I  dove  da  noi  s'è  posta  la  consonante 
J  per  le  ragioni  addulle  in  ADBAJARE. 


LETAIME.  Susi.  m.  Paglia^  o  frasca ,  o 
altra  materia,  infracidata  sotto  le  bestie, 
e  mescolata  co  ' l  loro  sterco.  \\  La  Crusca 
approva  che  in  vece  di  Letami;  scrivasi  pure 
LiTAME.  Inlorno  a  questa  parola  LiTAME,  la 
quale,  in  significato  di  Letame,  fa  metter 
le  mani  ne' capelli  alla  Filologia,  cosi  discorre 
il  Monti  nella  Proposta,  voi.  ni,  par.  i,  a 
car.  56:  ((Alla  definizione  di  LETAME  data 
dalla  Crusca  nuli' altro  si  desidera  che  la  ra- 
gione della  parola;  ni  ci  volca  molto  a  di- 
re che  Let.ìme,  dal  latino  Lanamen,  viene 
così  detto  perche  fa  lieti  i  campi  ingras- 
sandoli. Ma  LITA^fE  in  vece  di  Letame 
ti  egli  vocabolo  di  buon  uso  e  secondo  or- 
tografia? Trovo  nel  P^ocabolario  che  cosi 
lo  scrissero  il  Davanzati  e  il  barbiere  Bur- 
chiello: ma  la  Critica  lo  condanna.  Nella  no- 
stra lingua  <i  frequente  il  cambio  dell'e  nell'i, 
e  viceversa.  Ma  Litame  non  solo  nuoce 
alla  sincei'a  voce  LETAME,  allontanandolo 
dalla  sua  origine,  ina  la  rende  equivoca 
nel  pensiero  di  chiunque  sapia  un  po'  di 
latino,  perchè  LiTAMEN  presso  i  Latini 
è  il  medesimo  che  Sacrificio  ;  ed  avendo 
noi  accettato  da  essi  il  verbo  LlTAiìE,  cioè 
Placare  co'  sacrifici  ,  jìarrebbe  che  secon- 
do le  buone  regole  dell'analogia  il  suo 
verbale  LiTAME  dovesse  seguire  la  condi- 
zione del  verbo  da  cui  procede,  e  signi- 
ficare non  già  Sterco ,  ma  Sacrificio.  E 
dopo  tutto,  se  i  Latini  {poiché  qui  ci  tro- 
viamo in  casa  loro,  e  sarebbe  poca  creanza 
non  ascoltarli)  hanno  messo  tanto  intervallo 
fra  r^/ETAMEN  e  LiTAMEN,  perchè  vorre- 
mo noi  storpiare  le  voci  che  loro  rubiamo, 
e  di  Letame  e  Litame,  di  Sterco  e  Sa- 
crificio farne  villanescamente  una  sola?» 
Cosi  Vincenzo  Monti;  ed  io  v'aggiungo  che 
Litame  per  Letame  non  si  trova  nelle  due 
prime  stampe  della  Crusca,  ed  apparisce  per 
la  prima  volta  nella  terza  impressione.  Dun- 
que il  Vocabolario  della  Crusca  crescit, 
eundo,  di  spropositi.  E  Litame  per  Letame  è 
senza  dubio  uno  sproposito  generatosi  in 
mezzo  ad  una  plebe  eguale  a  tutte  l'altre 
plebi  nel  corrompere  parole  ;  egli  è  uno 
sproposito,  non  ostante  che  n'  abbiano  fatto 
uso  e  il  barbiere  di  Calimala  e  il  Davanzati; 
perchè  il  primo  non  era  che  un  pazzo  idiota, 
né  mai  avrebbe  fatto  testo  di  lingua ,  se 
l'amor  faceto  della  Crusca  non  l' avesse  ca- 
nonizzato per  classico  insieme  con  l'autor 
del  PatnlJìo,  e  con  lo  Spano  che  scrisse  11 
tesoro  de'  poveri,  e  co  '  1  Pucci,  e  con  più 
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altri  di  quella  taglia,  cui  forse  niuno  avrebbe 
letto  giammai  a  sua  vita,  senza  l'incenlivo  di 
tale  canonizzazione ;  — e  11  secondo,  benché 
dotlissimo  e  fiorito  di  belle  eleganze  e  dignis- 
simo  d'  essere  attentamente  studiato  ^  avéa 
pur  troppo  il  mal  vezzo  di  preferire  più 
volte  le  false  voci  del  vulgo  fiorentino  alle 
sincere  e  nobili  della  lingua  nazionale  lette- 
raria. Ma  se  conforme  alla  sana  ortografia 
si  riputava  da'  Compilatori  della  terza  Crusca 
e  della  quarta  lo  scrivere  Litame  in  vece 
di  Letame,  per  qual  ragione  poi  le  Signorie 
Loro  non  reputarono  parimente  corretto  lo 
scrivere  Litamajo,  Litamajuolo,  Litamare, 

LlTAMATO,  LlTAMlNAMEMO,  LlTAMlNARE,  LlTA- 
MINATO,   LlTAMl\ATUUA,  LlTAMlNAZlONE,  LlTAMl- 

NOSO?  E  il  non  vedere  usala  pur  una  di  co- 
teste  voci  né  manco  dallo  slesso  Burchiello, 
e  dallo  slesso  Davanzali ,  non  doveva  egli 
far  accorta  l'Academia  che  adulterato  n'era 
il  ceppo  ch'ella  prendeva  a  cullivare?. . .  In 
somma ,  quanto  più  minutamente  si  esami- 
na il  Vocabolario  della  Crusca,  tanto  più  si 
fa  manifesto  non  aver  quasi  mai  avuto  parte 
nella  sua  compilazione  il  buon  discernimento 
e  la  cauta  filologia. 

LETARGIA.  Sust.  f.  Stato  di  sonno  pro- 
fondo e  morboso  die  toglie  l'uso  di  tutti  i 
sensi.  II  Questa  voce  è  composta  delle  greche 
Att^ìt  (Lelhè,  Oblio)  ed  Apyioc  (Argia,  Len- 
tezzoj  Pigrizia^  Inerzia);  onde  Lelliargia  in 
Ialino,  -  Lélhargie  in  francese,  -  Lethargia 
in  portoghese,- Z,eVAargy  in  inglese,  ec,  ec. 
E  questa  correttissima  voce  Letargìa  è  pur 
registrala  ne' vecchi  Dizionarj  del  Duez,  del 
Veneroni,  dell' Oudin,  e  nella  Crusca  pit- 
teriana.  Ma  la  Crusca  delle  Crusche,  la  fio- 
rentina, vuole  che  non  Letargìa  si  scriva, 
ma  LitargìA;  che  è  a  dir,  vuole  che  per 
esprimere  Stato  di  sonno  profondo ,  mor- 
boso, togliente  l'uso  di  tutti  i  sensi,  adoprisi 
un  vocabolo  il  quale  etimologicamente  signi- 
fica una  cosa  al  tutto  diversa,  cioè  Inerzia 
di  pietra,  o  simile;  giacché  la  radice  non  es- 
sendone più  Lethé,  ma  Lithos  (come  in 
Litargirio) ,  questa  parola  LiTiios  a  noi  suo- 
na Pietra.  Ora  la  Inerzia  di  pietra  dataci  per 
equivalente  di  Profonda  e  morbosa  sonno- 
lenza è  da  mettere  insieme  co  '  1  Litame  , 
significante  Sacrificio  agli  Dei,  datoci  per 
equivalente  di  Sterco  d' animali,  (v.  addietro 
LETAME.)  Ma,  che  é  da  ridere,  quella  Crusca 
medesima,  la  quale  non  approva  il  sincero 
vocabolo  Letargìa,  insegna  poi  di  scrivere 


non  pur  Litargico,  ma  eziandio  Letargico. 
Or  da  chi  potrebbe  discendere  cotesto  Le- 
targico, se  non  da  Letargìa?  -  Oh  !  egli 
discende  da  Letargo.  -  A  meraviglia;  ma 
se  dite  Letargo,  perché  non  dite  ancor 
Letargìa?;  e  se  dite  Litargìa,  perchè  an- 
cor non  dite  Litargo?  —  L' Academia  della 
Crusca,  qual  porlinaja  della  Lingua,  avéa 
lo  stretto  obligo  di  respingere  co  '  1  basto- 
ne tulle  le  parole,  come  si  sia,  viziose,  che 
le  si  fossero  presentale.  In  che  modo  la  vi- 
gile, l'occhiuta  porlinaja  satisfece  all' obligo 
suo  ?  •  .  .  Già  s'  è  veduto  :  ella  spalancò  la 
porta,  e  con  inchini  fino  a  terra  lasciò  ch'en- 
trasse la  Litargìa,  cioè  \a  Inerzia  di  pietra, 
pigliandola  per  la  Letargìa,  cioè  per  la  Pro- 
fonda e  morbosa  sonnolenza^  —  e  lasciò  pur 
ch'entrasse  l'aggettivo  Litargico,  il  quale, 
per  essere  figliuolo  del  greco  IJtargos,  vale 
bissai  celere.  Rapido,  cioè  vale  per  aifatto 
r  opposto  di  Letargico  ;  -  e  poco  avanti 
non  avéa  pur  sapulo  distinguere,  almeno  al 
fiuto ,  il  Litame,  cioè  il  Sacrificio  agi'  Iddii, 
dal  Letame  ,  cioè  dallo  Sterco  degli  ani- 
mali (!!!). 

LIBRÀIO.  Sust.  m.  Chi  vende  libri.  \\  La 
Crusca  scrive  Libraio  con  la  vocale  i  nel- 
l'ultima sillaba;  noi  scriviamo  Librajo  con  la 
consonante  J,  per  le  ragioni  addulte  in  AB- 
BAIARE. 

LISCIARE.  Verb.  alt.  Stropicciare  una 
cosa  per  forla  polita  e  renderla  levigata. 
Lai.  Levigare.  ]|  Questo  vocabolo,  secondo 
alcuni,  deriva  dal  greco  hiaaoi  (Lissos),  che 
vale  appunto  Liscio,  Levigato.  Altri  lo  de- 
ducono da  Licha  o  Lischa,  voci  usate  dagli 
scritlorl  della  bassa  latinità  in  senso  di  Màn- 
gano, Strumento  da  levigare.  E  l' egregio 
Compilatore  del  Diz.  gall.-ital.  avverlisce  che 
il  Chimico  dell'  ottavo  secolo  usò  il  verbo 
Lixare  nel  significato  appunto  di  Lisciare: 
il  passo  da  lui  riferitone  è  tale  :  «  Et  tolle 
lapidem  onicinum,  et  lixa  illud,  ec.  (V.  Murat. 
Aritiq.  Ital.  t.  ii ,  p.  374,  A.)  Da  qucstc  fonti  è 
pur  derivato  lo  Alisar  degli  Spagnuoli,  lo 
Alizar  de'  Portoghesi ,  lo  AlUsar  de'  Cata- 
lani ,  il  fJsser  de'  Francesi ,  il  Lisar  de' 
moderni  Provenzali,  1*  aggettivo  Lis  de'  Pro- 
venzali antichi,  ec.  Or  come  scrive  la  Crusca 
il  presente  vocabolo?  In  due  maniere  lo  scri- 
ve :  Lisciare  e  Ligiare.  -  Qual  è  di  queste 
due  maniere  la  corretta?  -  La  prima,  senza 
verun  contrasto,  come  quella  che  è  giustificata 
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Halla  ragione  etimologica.-  E  l'altra?... - 
L'altra  è  ili  tanto  più  errala,  in  quanto  Lini  v- 
RE,  avendo  per  radice  l'aggettivo  Lic.io  che 
vale  Suddito^  Legalo  altrui  con  giuramento , 
non  già  Lisciare  può  voler  dire,  ma  più  tosto 
Rendere  ligio.  Legare  altrui  con  giuramen- 
to. —  Oh,  diranno  i  Cruscalecconi,  o  Crii- 
scabecconi,  o  Cruscaheoni,  che  si  vogliati 
chiamare,  di  questo  Lic.iAUE  che  tu  con- 
danni ,  la  nostra  Signora  ne  reca  pure 
esempli.  -  Sì,  ne  reca;  ma  di  Fiorentini , 
i  quali  si  dimenticavano  bene  spesso  che  le 
voci  alterate  e  sformate  dal  loro  vulgo  troppo 
sconvengono  a  nobili  e  polite  scritture.  Al- 
tro sono  i  dialetti  com'è'  vien  viene  parlali, 
ed  altro  è  la  lingua  comniunc  Iclteraria  scritta 
e  meditala.  Verilh  per  alcuni  stomachi  di 
assai  dilRcile  digestione,  ma  pur  sempre  ve- 
rità solenne  ;  verità,  più  che  scoglio,  incon- 
cussa nella  lunghezza  di  tutti  i  tempi  e  in 
mezzo  a  tutte  quante  le  eulte  Nazioni. 

LISTA.  Susi.  f.  Lungo  pezzo  di  che  che 
sia,  mollo  stretto  a  paragone  della  sua  lun- 
ghezza. Il  Non  è  fuor  del  verisimile  che  li 
antichi  italiani  abbiano  usurpalo  questo  vo- 
cabolo a'  Goti,  i  quali  per  Lista  intende- 
vano Fascia  j  Benda  (v.  Bruce-Wliytc,  Hist. 
Lang.  rom.j  t.  m ,  p.  48i).  A  Ogni  modo  è  certo 
che  Lista,  nel  significato  del  nostro  tema, 
già  si  scrivéa  ne'  bassi  tempi  della  latinità 
(V.  LISTA  nel  Du  Gange);  -  che  i  Baschi  dicono 
Lista  per  Striscia  di  tela  (v.  lista  nel  Bullct), 
i  Tedeschi  Leiste,  l'inglesi  List,  li  Spa- 
gnuoli  Lista  ,  i  Catalani  Llista  ,  i  Proven- 
zali antichi  Lista  ,  i  Provenzali  moderni 
Listo,  sust.  f.,  ec,  ec.  ;  -  ed  è  certo  in  fine 
che  Lista  è  la  voce  universalmente  usata , 
in  parlando  e  scrivendo,  da  tutta  Italia.  3Ia 
la  Crusca,  la  quale  s'industriava  d'intrudere 
nella  lingua  commune  quanto  più  potéa  di 
vocaboli  accetti  al  vulgo  fiorentino,  approva 
ch'eziandio  si  scriva  Listra.  Ed  anche  Listra 
veramente  si  potrebbe  salvare  con  le  testi- 
monianze degli  scrittori  della  bassa  lalinilà, 
con  l'uso  de'  Portoghesi,  e  con  qualche  esem- 
pio ancora  degli  antichi  Provenzali,  i  quali, 
in  vece  di  ListOj  sust.  f.,  e  di  Listar,  verb, 
alt.,  diceano  pur  talvolta  Lislre  e  Listrarj 
ma,  dacché  abbiamo  Lista,  voce  corretta 
e  generalmente  praticata  e  da  tulli  intesa, 
pare  a  me  che  sia  poco  sano  consiglio  il 
rappresentare  la  medesima  cosa  con  un  di- 
verso accozzamento  di  segni  alfabetici,  onde 
risulta  un  vocabolo,  qual  si  è  Listra,  solo 


usalo  per  avventura  da  qualche  plebe  tosca- 
na ,  e  da  pochissimi  inlesa  nelle  altre  parli 
d'Italia.  E  qui  piacemi  notare  ch'eziandio 
il  nostro  vulgo  milanese  aggiunge  la  r  do- 
po le  lettere  st  in  (juesto ,  principalmente 
allora  quando  gli  sembra  che  sia  da  parlare 
con  maggior  polizia  del  solilo;  onde  in  tali 
occasioni  egli  ilice,  p.  e.,  Queslro  è  il  fi- 
gliuolo del  mio  riverito  padrone.  Ed  io 
in'  iinagiiio  che  vi  sia  molla  corrispondenza 
fra  i  vi/.j  delle  diverse  plebi   nel  favellare. 

LITANÌE.  Sust.  f.  plur.  Preghiere  che  si 
Janna  a  Dio  in  andando  a  processione , 
ec,  ec.  Il  O  Litanie,  o  Letame,  o  Letale 
che  vi  piacia  di  scrivere,  la  Crusca  lo  ap- 
prova ;  ma  non  cosi  la  Critica  ,  la  qua- 
le non  ha  per  voce  propriamente  corretta  se 
non  LiTA>ÌE,  in  greco  !\n%vnat,Aa.  Aith , 
Preghiera j  Supplicazione,  onde  htruviuo , 
Io  supplico  j  lat.  Litania,  plur.  Litaniie  j 
frane.  Litanies.  In  Letame  pertanto  ognun 
vede  un  principio  di  correzione,  essendovi 
cambiala  la  originaria  vocale  i  della  prima 
sillaba  nella  vocale  E.  Egli  è  vero  per  al- 
tro che  un  tal  principio  di  corrozione  vi 
s'introdusse  infin  da' bassi  tempi  della  lali- 
nilà (V.  LETANI-^  nel  Du  Cinge);  ma  non  ces- 
sa per  questo  che  schivar  non  si  debba 
una  parola  viziata,  dacché  abbiamo  la  sa- 
na e  sincera.  Finalmente  Litane  è  uno 
sproposito  trascorso  nelle  stampe  spogliate 
dalla  Crusca.  Li  esempj  ch'ella  ne  reca, 
son  due:  l'uno  di  Dante;  l'altro  di  Gio. 
Villani.  In  quello  di  Dante,  /«/!  xx,  g,  il 
codice  bartoiiniano  legge  litanie  {litanie  per 
litanìe,  in  servigio  del  verso);  il  testo  com- 
mentato dal  Bargigi  ha  leldniej  anche  il  te- 
sto che  servi  aW  Ottimo  commento  è  verisi- 
mile che  portasse  letanie,  poiché  nella  postilla 
è  scritto  letanie  per  appunto  ;  letanie  leg- 
gono pure  altri  codici  veduti  dal  sig.  An- 
gelo   Sicca    {Rivista   delle   varie   lezioni  della   divina 

Comcdin);  e  letanie  è  notato  in  postilla  nella 
slessa  edizione  per  cura  degli  Academici 
della  Crusca.  Poiché  dunque  non  mancano 
codici  i  quali  recano  o  la  voce  genuina  li- 
tanie, o  la  meno  corrotta  letame,  quale  stra- 
vaganza è  colesla  di  voler  giusto  attenersi 
a  que'  manoscritti  o  a  quelle  stampe  in  cui 
s'  intrusero  le  corrotlissime  letane?  -  Né 
manco  spropositate  son  le  letale  atlribni- 
te  a  Gio.  Villani;  perciocché  l'edizione  fio- 
rentina per  il  Magheri,  iSiS,  condulla  col- 
l'ajulo  de'  lesti  a  penna,  nel  t,  i,  l.  2,  e.  i5. 
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pag.  125,  legge  a  chiare   note  Letame.  La 
stampa  per  cura  del  Muratori  ha  semplice- 
mente processionej  ma   in  piò  della  pagina 
è  avvertito  che  altri  testi  leggono  processio- 
ne delle  Letanie.  E  letanie  è  la  lezione  rice- 
vuta dalla  Società   de'  Classici   italiani.  Pur 
nondimeno  le  Letà^ie,  o  spropositate,  o  so- 
gnate dai  copisti    e   dagli    stampatori,  sono 
tanto  accette  alla  Crusca,  che  nella  voce  sin- 
cera Ljta>ìe  ella    ha   fronte  di  dire  =  "Li- 
TA.>ÌE;    lo  stesso  che  Lelane»  =,  senz'altro 
aggiungere,  affinchè  lo  studioso  vada  a  in- 
chinarsi alle  Leta>e  ,  se   punto    gli  cale  di 
sapere  che  cosa  s'intenda  per  tali  vocaboli. 
In  su  questa  occasione  panni  di  non  dover 
tacere  che  l' esempio  di  Dante  allegato  dalla 
Crusca    in    conferma    di  Letà>e    per   Roga- 
zioni  e  preghi  die  si  fanno   a  Dio    in   an- 
dando a  processione^   dice:  "E  vidi  gente 
per  lo  vallon  tondo  Venir,  tacendo  e  lagri- 
mando ,  al   passo  Che  fanno   le    letane   in 
questo    mondo,  'j  Ora   io   bramerei    che    la 
Crusca  m'insegnasse   che  sorta   di  passo  è 
quello  che  fanno  le  letane j  com'ella  scrive  ... 
Per  le  letane^,  o  più  tosto  le  letanie,  o  me- 
glio le  litanie,  s'intendono  nell'addutlo  esem- 
pio Coloro  che  in  processione  dicono  le  preci 
chiamate  litanie.  E  in  tale  accezione  la  voce 
LiT\M,E  era  pure  usata  dagli  scrittori  della 
bassa  latinità,  come  ognuno  può  riscontrare 
nel  Du  Gange.  Lo    stimabilissimo  Compila- 
tore  del  Diz.    gall.-ilal.    riferisce    a  nostro 
proposito  i  seguenti  luoghi  da  lui  notati  nelle 
Antiq.   Ital.  del  Muratori,  t.   v,  p.  222  D, 
e  p.   223  E:   i(Mos  erat  ut,  quandocumque 
LETAyi/E   veniebant  ad   sanctum  Donatnm 
causa  orationis  j   attdiebant    31issam   ad  al- 
tare, ec.   In  altari  S.    Lucice  et  Letanim 
de  Gropina    dederunt  Guinigildo   sexdecim 
solidos.ìi  E  soggiunge:  a  Dunque  le  Leta- 
NÌE  che  ascoltavano  la  Messa,  e   che  die- 
dero sedici  soldi  a  Guinigildo,  non  furono 
le  preci,  ma  li  uomini  die  erano  in  proces' 
sione.  »  Dunque    la    Crusca   non    solamente 
c'invita  a  scrivere  uno  sproposito,  approvan- 
do con  l'autorità  sua  le  Letale,  ma  dà  pur 
segno  (che  è  peggio)  di  non  aver  compreso 
il  sentimento  dell'esempio  ch'ella  ne  allega. 

«  Viva  Arlecchino  e  i  burattini, 
E  quei  che  pigliano 
I  granchj   a  secco  e  i  granchiolini ! 
Viva  la  Crusca  del  bel  paese. 
Che  strafalciando  celebre  si  rese! 

Le  Litanìe  o  Letame  di  Dante  e  degli  scrit- 
tori latini  preallegati  (chi  mal  solfrisse  que- 


sta seconda  digressione,  la  salti)  son  quelle 
che  Lasagne  chiama  il  dialetto  milanese,  sia 
perchè  tali  processionanti  per  la  lunghezza  e 
la  noja  del  camminare  e  del  cantare  presen- 
tano una  floscezza  paragonabile  alla  floscezza 
delle  lasagne,  sia  perchè  le  bianche  e  in- 
crespale lor  cotte  risveglino  l'idea- delle  la- 
sagne nel  popolo.  Ma,  lasciando  di  questo 
la  verità  nel  suo  luogo,  il  fatto  si  è  ch'e- 
ziandio a  Firenze,  a'  tempi  almeno  del  Bur- 
chiello, si  dicevano  Lasagne  coloro  che  an- 
davano a  processione  :  tanto  concorde  è  la 
maniera  con  cui  si  ricevono  le  impressioni 
degli  oggetti  dagli  occhi  de'  varj  popoli,  e 
con  cui  i  varj  popoli  ne  cavano  le  metafo- 
re. Il  passo  del  Burchiello,  dove  le  Litanìe 
son  dette  figuratamente  Lasagne,  si  legge 
nel  sonetto  che  incomincia  co  '  1  verso  =  No- 
minativi fritti  e  mappamondi  :=  j  ed  è  tale  ; 

«  E  vidi  le  lasagne 
Andare  a  Prato  a  vedere  il  Sudario.» 

LITORALE.  Aggeli.  Dilito,  o  vero,  per 
liscezza  di  pronunzia  ,  e  specialmente  nella 
prosa  ,  Di  lido.  Appartenente  a  lido.  [|  Se- 
condo la  Crusca  ,  tanto  si  può  scrivere  Lito- 
rale co'l  T  semplice,  quanto  Littouale  co'l 
t  doppio:  il  che  mostra  incertezza;  e  l'in- 
certezza non  è  tolerala  dall' ortografi'a.  Egli 
è  il  vero  eh'  eziandio  nelle  scritture  latine 
si  trova  LiTi's  e  Littls  [Lido);  ma  que' 
Latini  che  scriveano  Littis  con  t  doppio, 
lo  faceano  per  buona  ragione,  venendo  in 
tal  modo  a  distinguere  Littls,  Lido,  da 
Litus,  Unto,  participio  di  Lino,  is,  signi- 
ficante Ungere.  ]Ma  la  nostra  lingua  non 
è  suggella  a  tale  equivoco;  e  perciò  ninno 
scrisse  mai  Litto  in  vece  di  LiTO  o  di  Lido. 
E  che  sollanto  per  non  confundere  due  si- 
gnificali con  la  slessa  maniera  di  rappresen- 
tarli per  mezzo  delle  note  alfabetiche  usas- 
sero alcuni  Latini  di  scrivere  Littls  co  '  I  t 
geminato,  si  chiarisce  da  questo,  che  niuno 
poi  scrivca  con  due  tt  li  aggettivi  che  se  ne 
deducono,  Litoralis,  Litouels,  Litorarils, 
LiTOROSLS  ,  non  potendosi  dar  caso  d'equi- 
vocare in  tali  parole.  Ora  io  chieggo:  Per- 
chè noi,  che  pur  non  iscriviamo  Litto, 
scriveremo  Littorale  in  vece  di  Litora- 
le, se  questa  seconda  maniera,  come  non  era 
ambigua  presso  i  Latini,  assai  meno  è  nella 
nostra  favella?  ....  Dunque  Littouale  con 
due  tt  è  sragionata  lessigrafi'a;  o,  con  altre 
parole  che  poi  tornano  il  medesimo,  jò  pa- 
tente errore  d'ortografia. 
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LOGIIJ.  Sust.  m.  plur.  Gosl  chiamano  ì 
Aledici  quelle  Purgazioni  delle  quali  si  sgra- 
vano le  donne  dopo  il  parto.  L.:it.  Locìiia.  || 
La  Crusca  scrive  Locmi  con  la  vocale  l  rad- 
doppiata 3  io  scrivo  Liu'.iiJ  co'l  segno  alfa- 
helico  J  ,  per  le  ragioni  addutle  negli  Ji'- 
vertimenli  lessigrajìci  posli  in  fine  di  queslo 
libro.  (V.  iiuivi  all'articolo  Jìe/la  lettera  l  e  dei  due  il, 
souo  i  mini.  4°  e  5.°)  Nella  qiial  maniera  di 
scrittura  vuoisi  avvertire  che  lo  J  non  rap- 
presenta una  consonante,  ma,  come  ci  sia- 
mo espressi,  è  un  puro  segno  alfiibelico  di 
cui  faciaino  uso  in  simili  occasioni,  per  non 
averne  altri  d'adoperare  in  sua  vece,  e  per 
non  sopracaricare  il  nostro  alfabeto  d' un  ca- 
rattere onde  possiamo  agevohnente  far  senza, 
e  che  ci  guadagnerebbe  sùbito  subito  la  tac- 
cia di  frivoli  novatori. 

LOG  Accio.  Sust.  m.  peggiorai,  di  Taio- 
go.  [I  Benché  si  scriva  Luogo  co  '  1  dittongo 
uo,  nondimanco,  essendo  mobile  un  tal  dit- 
tongo, si  conviene  scrivere  Logaccio,  senza 
di  esso,  per  la  regola  già  più  volte  accen- 
nata in  questo  libro,  e  largamente  esposta 
nelle  Voc.  e  lilan.,  voi.  ii,  p.  igS,  col.  i, 
§.  Il  di  DITTONGO.  La  Crusca,  per  lo 
contrario ,  vuol  che  si  scriva  Li  OGACCio , 
peggiorativo,  co'l  dittongo  lo,  e  non  altri- 
menti; ma,  per  conto  del  diminutivo,  ella 
approva  tanto  lo  scrivere  LoomcciuOLO  (come 
regolatamente  va  scritto),  quanto  lo  scrive-, 
re  LiOGiiiccii'OLO.  Di  queste  incongruenze, 
di  queste  sregolatezze,  chi  saprebbe  anco 
in  cent'anni  render  plausibile  ragione? 

LOGICA.  Sust.  f.  Scienza  clic  insegna  a 
ragionare  con  aggiustatezza j  ed  anche  11  ra- 
gionare  aggiustatamente.  ||  Questo  vocabolo 
è  il  puro  e  pretto  greco  Xoyinn  (lat.  Logice, 
es) ,  formato  da  Koyoi  (Logos),  che  vale 
Discorso.  La  Crusca  veramente  non  vieta 
che  si  scriva  Logica,  ma  preferisce  lo  scri- 
vere LoiCA  ;  che  è  a  dire  preferisce  una 
parola  che  intrinsecamente  non  ha  valore 
alcuno,  perchè  Lo,  che  ne  è  la  radice, 
è  senza  significato.  Noi  dunque  lasceremo  che 
si  mangino  il  G  della  Logica  coloro  i  quali  si 
.mangiano  pur  tutto  giorno  il  v  del  Cavallo, 
dicendo  in  quello  scambio  Caallo,  e  scrive- 
remo interamente  Logica,  sust.  f. ,  Logico 
e  Logicale,  aggettivi.  Logicamente,  avver- 
bio. Logicare,  verbo;  non  già  Loica,  Loico, 

LOICALE,    LOICALMEME,    LoiCARE,    COmC    piace 

alla  Crusca.  E  qui  vuoisi  notare  ch'ella  to- 


lera  bensì  la  Logica,  il  Logico,  il  Logicale  e 
il  IjOgicaue,  ma  non  già  l'avverbio  Logi- 
camente, non  altro  approvando  che  il  LoiCAL- 
ME.\TE  fiorentinesco:  di  che  saprà  essa  la  se* 
creta  ragione.  Del  resto  non  è  più  da  farsi 
meraviglia  che  mai  non  spiri  fiato  di  Logica 
nel  Vocabolario  della  Crusca,  quando  si  è 
veduto  com'ella,  strappandole  il  e  ,  le  strap- 
passe il  cuore,  organo  principale  della  vita.  - 
E  pur  Loico  si  disse  anche  dall' Allighie- 
ri.  -  Oh!  ne  avete  voi  veduto  l'autogra- 
fo?... Del  resto,  che  farebbe  a  noi  l'esser 
trasrorso  eziandio  l'Allighieri  a  usare  una  tal 
voce,  dacché  la  è  manifeslamente  coiTOtta^ 
e  non  ne  abbiamo  alcun  biso^aio? 

LÓGIjIO.  SusL  m.  T.  botan.  Trista  erba 
che  nasce  fra  il  grano ,  V  avena  e  le  altre 
biadcj  chiamata  Lolinin  teniidentiim  da  Liun. 
Il  Questo  vocabolo  si  scrive  dalla  Crusca  in 
due  maniere  :  Loglio  e  Gioglio.  Ma  Gio- 
glio,  rappresentante  la  corrottrice  pronun- 
cia d'alcuna  plebe,  non  si  potri'a  tolerare 
a  niun  patto  in  nobile  e  tersa  scrittura. 
Loglio  è  la  voce  sincera,  corretta,  appar-H 
tenente  alla  lingua  nazionale;  Gioglio  non 
è  che  un  bastardume  vernacolo ,  il  quale 
ha  tanto  diritto  d' entrare  nel  Vocabolario 
italiano,  quanto  il  Loelj  del  dialetto  mila- 
nese (ancorché  mcn  lontano  dall'origine  sua 
Loliunij  che  non  ne  è  il  Gioglio  fiorenti- 
nesco), il  quale  non  ne  ha  veruno,  né  mai 
per  certo  si  sognò  d'averne.  Ma  vedete  ve- 
ra loica  della  Crusca  :  mentre  ch'ella  inse- 
gna di  scrivere  Gioglio,  ma  pure  assente 
che  si  scriva  anche  Loglio,  da  Gioglio  cava 
l'aggettivo  Giogliato,  Mescolalo  co' l  loglio ^ 
e  non  da  Loglio  l'aggettivo  Logliato;  e  al- 
l'incontro da  Loglio  cava  l'aggettivo  Loglio- 
so, Pien  di  loglio  3  e  non  Gioglioso  da 
Gioglio.  Tali  son  li  effetti  dell'aver  loica^ 
ma  non  logica;  o  veramente  é  da  credere 
che  la  Crusca,  allora  quando  compilava  il 
Vocabolario,   dormisse  nel  gioglio. 

LUCICÀRE.Verb.  ueul.  rxisplendere.  \\ 
Questo  verbo  è  il  frequentativo  di  LiicerCj 
derivante  da  Luce.  Ora ,  siccome  e  Luce  e 
Lucere  e  Lùcido  si  scrivono  da  tutti  cor- 
retfamente  con  solo  un  e,  seguendo  l'orto- 
grafia de'  I>atini  i  quali  pure  scriveano  con 
un  e  solo  Lu.v^  luciSj  sust.  f.,  Litceo,  es,  e  Lii- 
cescOj  iSj  verbi,  cosi  parimente  è  da  scrivere 
LuciCAUE  e  Llcicante,  partic.  alt.,  co'l  e  sem- 
plice. Che  se  la  Crusca  vuole,  per  l'opposloj 
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che  scrivasi  Luccicare  e  Luccicante  co  '1  c 
doppio,  ne  troverà  subito  la  cagione  chi  sol 
consideri  la  sollecitudine  ond'ella  si  pregiò 
sempre  di  caldeggiare  i  due  ce,  siccome 
già  s'  è  veduto  più  volte  addietro,  incomin- 
ciando da'  suoi  Accademici. 

Da  questo  mio  scherzare  sopra  i  ce  onde 
place  alla  Crusca  di  rendere  singolari  i  suoi 
Accademici  da  tutti  li  Academici  del  mondo, 
pigliò  pretesto  l'Arciconsolo  Gazzeri  di  chia- 
mare osceno  il  mio  scrivere  nel  libro  intitola- 
to Voc.  e  man.,  ec.  (!  !  !).  Osceno  uno  scrivere 
approvato  da  tutte  le  Censure  d'Italia,veglianti 
segnatamente  il  buon  costume  ?  . . .  Dunque 
l'Arciconsolo  di  Cruscheria  non  s'arroga  meno 
che  di  censurarle  egli  tutte  quante  (!!!);  e  il 
debole  suo  occhio  molto  più  ci  vede  che  non 
tulli  li  occhi  e  acutissimi  di  tutti  i  Censori 
italiani  (!!!)•  Ma  lasciamo  andare,  e  faciamo 
la  pace.  Dannovi  noja,  signor  Arciconsolo,  i 
miei  scherzi  sopra  i  vostri  ce?....  Toglie- 
tevene  uno ,  e  il  mio  scherzare  è  finito. 
Del  resto  un  maligno  interpretatore  sa  tro- 
vare indecenze  e  oscenità  non  che  nelle  Ri- 
Vie  del  Petrarca  e  ne'  Orami  del  Metasta- 
sio,  eziandio  ne'  sacri  libri  ;  come  la  Crusca 
trovar  le  volle  nel  Goffredo  di  Torquato 
Tasso,  e  nominatamente  nelle  parole  =  Ma 
ììon  è  pria  la  verga  a  lui  mostrata  =  ,  e  = 
ol  fianco  Azzo  = ,  e  =  che  Azzolino  (detto 
da  Tasso  Bernardo)  =.  (v.  Infarin.  Accad.  Cms./ 
j).  124.  edii.  Crus.;  e  Infarin.  Sec.j  p.  23l,  ediz.  Crus.  j  e 
yoc.  e  Man.,  voi.  i,  p.  2,  col.  I.)  Ed  è  veramen- 
te petulanza  d'ipocrita  l'uscire  in  piazza  a 
dare  accusa  ad  altrui  d'  oscenità  lo  stesso 
Arciconsolo  di  quell'Accademia  il  cui  Voca- 
bolario (mi  sia  qui  lecito  1'  usar  1'  espresse 
parole  del  Barelti)  è  biasimefolissimo  per 
le  tante  parolacce  e  frasacce  e  proverbiacci 
plebei  e  sporchi  e  osceni  e  profani  registra- 
tivi da  quelli  scostumati  Accademicij  i  quali 
credettero  oro  e  gemme  lutto  lo  sterco  fio- 
rentino,... assistendo  le  sgualdrine  e  i  ber- 
toni e  la  canaglia  tutta  a  esprimersi^  ec,  ec. 

(Lelt.    famigl.    di    Gius.    Barelli,   Milano,  l83<)j  Soc.  ti- 

jtogr.  Class.  Hai.,  p.  i55-i56.)  Io  avrei  sempre  cre- 
duto che  l'Arciconsolo  Gazzeri  sapesse,  tutto 
(]uelIo  che  a  più  sensi  può  referlrsi,  non- 
doversi  dall'uomo  onesto  interpretar  nel  peg- 
giore. Ora  m'avvedo  che  me  ne  ingannai; 
che  anzi  l' inciprignito  Arciconsolo  ,  riba- 
dendo il  chiodo ,  e  arricciando  il  muso,  di- 
manda :  «  Che  cosa  risponderebbe  un  pa- 
dre di  famiglia  iulerrogalo  da'  suoi  pargo- 
letti circa  lu  siiiuificazioue  di  Accademici  dei 


due  €.')-  Che  cosa  risponderebbe?...  Subita- 
mente, perchè  non  maligno,  e  senza  bisogno 
d'infingersi,  risponderebbe  quel  padre  che 
la  voce  Academici  vuol  essere  scritta  con 
un  e  solo;  e  che  perciò,  dicendo  Accade- 
mici dai  due  e,  si  viene  a  biasimare,  in 
tal  maniera  di  scrivere,  lo  addoppiamento  di 
quella  lettera;  non  altrimenti  che  dicen- 
do, p.  e.,  li  Appostoli  dai  due  p y  si  bia- 
sima né  più  né  meno  il  secondo  p  aggiunto 
dalla  Crusca  e  non  voluto  dall'  ortografia. 
Quindi,  se  in  vece  di  scrivere,  come  fan- 
no i  Crusconi,  Accademici  con  due  e,  fosse 
loro  piaciuto  di  scrivere  Acaddemici  con  due 
dy  o  vero  Academmici  con  due  m,  io  avrei 
detto,  e  ripetuto  all'occasioni,  li  Acaddemici 
dai  due  d,  o  dalle  due  m.  Ora,  siccome  l'Arci- 
consolo non  avrebbe  avuto  ragione  di  trovar 
l' indecenza  e  l' oscenità  e  lo  sdrùcciolo  a 
impuri  equivoci  in  que*  due  d,  o  in  quelle 
due  m,  così  né  meno  aver  la  può  di  trovar 
tali  cose  ne'  ce:  e  lo  spigolistro  Arciconso- 
lo, il  quale  ci  vede  infino  al  postribolo  {Repl. 
p.  8),  è  per  avventura  l'orso  che  sogna  pere. 
Che  se,  tutto  ciò  non  ostante,  pur  s'ima- 
gina  r  Arciconsolo  Gazzeri  di  scorgere  in 
que'  ce  alcun  che  di  simbolico  o  d'emble- 
matico, ed  applicar  lo  si  vuole  a  lutti  i 
patti ,  io  non  saprei  che  ci  fare  :  e'  se  la  pi- 
gli con  sé  slesso.  Ma ,  come  si  sia  di  queste 
baje,  il  libro  delle  yoci  e  maniere^,  ec,  non 
.è  destinato  a'  teneri  fanciulletli  ed  alle  im- 
pùberi verginelle  :  delle  cose  che  vi  si  ragio- 
nano, e'  mi  pare  che  solamente  possano  es- 
ser capaci  intelletti  non  acerbi ,  i  quali  non 
è  punto  da  temere  che  si  perturbino  al  frizzo 
d'alcun  motteggio  men  che  severo.  In  ogni 
modo,  per  qual  line  l'Arciconsolo  di  Crusche- 
ria  tacciava  d' osceno  il  libro  intitolato  Foci 
e  maniere  di  dire  italiane?...  Per  inferirne 
eh'  io  mai  non  dovéa  sottoporre  al  martello 
della  Critica  il  Vocabolario  della  Crusca. 
Arte  stupenda  e  loica  meravigliosa  dell'Ar- 
ciconsolo!;  dare  altrui  ad  intendere  che  in 
un  libro  egli  scoperse  alcuni  motti,  a  suo 
giudizio,  poco  decenti  e  riprovevoli,  e  di 
qui  cavarne  la  conseguenza  che  il  Vocabo- 
lario della  Crusca  fu  censurato  a  torlo  in 
quel  libro.  Ma  l'Arciconsolo,  poiché  troppo  • 
dubitava  ancor  egli  non  avesse  forze  una  sì 
fatta  argumentazione  da  reggersi  in  piede , 
la  venne  a  sostener  co  '1  pontello  delle  bugie 
in  quel  suo  scrittaccio',  -  obbrobrio  di  lin- 
gua, di  stile  e  di  dottrina  -,  dato  fuori  sotto 
il  titolo  di  Risposta  d' un  Accademico  della 
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Crusca  ad  un  amico  che  lo  interrogava  in' 
torno  all'  imminente  puuiìlicazione  del  Vo- 
cabolario, Firenze,  i84'i.  Stamperia  di  Luigi 
Pezzati.  Sì,  co  '  1  pontello,  io  dico,  delle  bugie 
sostenendo  egli  venne  quella  sua  zoppa  e  ri- 
dicola e  baccheltonesca  argumentazioiie  :  lo 
confermo,  e  lo  provo;  ch'io  non  asserisco 
mai  nulla ,  che  a  un  tratto  non  sia  pronto 
a  renderne  buona  ragione. 

Biigiartlo  è  l' arciconsolare  scrittaccio,  - 
obbrobrio  di  lingua  ,  di  stile  e  di  dottri- 
na -,  come  quello  che  in  su  '1  bel  principio 
insinua  altrui,  le  molte  opere,  e  specialmente 
la  mia,  intorno  ni  Focab.  della  Crusca  es- 
sere scritte  piii  co  'l  fiele  che  coli' inchiostro, 
e  sembrare  aver  per  iscopo  principale  il  vi- 
tuperare o  piuttosto  il  mordere  rabbiosamen- 
te il  detto  Vocabolario.  No  ,  mille  volte  no  : 
lo  scopo  principale,  anzi  unico,  di  chi  scris- 
se e  scrive  in  tale  materia,  si  è  d'  illuminare 
non  meno  i  futuri  Lessicograll ,  che  la  stessa 
Academia  della  Crusca  sopra  le  cosi  fre- 
quenti e  cosi  laide  macchie  onde  i  suoi  pre- 
decessori inzavardarono  il  Vocabolario;  e, 
fra  tanto  che  si  va  operando  la  cura  della 
sua  cecità,  sovvenire,  quanto  si  possa  il 
meglio,  a'  bisogni  della  lingua.  E  questo 
(arditamente  si  facia  diritto  alla  verità)  è 
procedere  da  uomini  pietosi,  generosi,  ze- 
latori sinceri  e  sviscerali  del  nome  italiano  : 
che  se  a  quando  a  quando  in  alcune  delle 
lor  parole  arde  lo  sdegno,  è  quello  il  giu- 
sto e  il  nobile  sdegno  de'  virtuosi.  Un  sì  fatto 
procedere  adunque  non  è  guerra,  come  pur 
lo  chiamava  il  Segretario  Zannoni,  e  come  ri- 
peteva il  Segretario  Becchi  (v.  Jti.  Accad.  Cms. 
t.  m,  ji.  l5o,  3 12.  ec,  —  e  Rappor.  leUo  dal  Segr. 
Ab.  Frutt.  Becchi  nell'adunanza  tenuta  dall'  Accad.  Crus. 
il  26  giugno  i838,  a  car.  26);  ma  se  guerra  chia- 
mar lo  volete,  tutte  le  persone  oneste  e  in- 
sieme assennate  la  diranno  guerra  onorata 
e  clemente,  guerra  intrapresa  per  lo  bene 
della  letteratura ,  anzi  per  lo  bene  di  coloro 
medesimi  i  quali  si  vanno  imaginando  un 
nimico  in  ognuno  che  li  facia  accorti  de' 
falli  commessi  da'  lor  maggiori,  e  della  torta 
via  da'  lor  maggiori  pigliata.  Che  se  talvol- 
ta, criticando  la  Crusca,  si  carica  un  poco 
nelle  facezie,  ne'  motti,  negli  scherzi,  ciò  si  fa 
non  tanto  perch'  ella  ben  se  lo  meriti,  quan- 
to per  rendere  oggimai  persuasi,  tra  con  le 
ragioni  e  con  le  piacevolezze,  li  altri  Voca- 
bolaristi, ch'e'  fabricauo  in  falso,  servendosi 
del  Vocabolario  di  essa  per  fondamento  :  di 
che  già  cominciamo  a  vedere  alcuni  buoni 


effetti  ne'  Lessici  compendiati  che  al  pre- 
sente si  vanno  publicando  in  Genova ,  in 
Bologna  ,  in  Napoli ,  e  nella  stessa  Firenze; 
effetti  i  quali  si  faranno  più  e  più  sempre 
notabili  di  mano  in  mano  che  le  menti  si 
andranno  purgando  di  certe  superstizioni  on- 
de furono  ammorbate  nelle  vecchie  scuole  , 
e  che  (parliamo  in  generale,  e  senza  man- 
car di  rispetto  e  di  stima  a  veruno)  il  punto 
dell'onore  la  vincer?!  sopra  le  attrattive  del 
guadagno.  Or  come  si  ricambia  in  Cruscheria 
una  sì  pura  e  disinteressata  carità  della  nazio- 
nale favella  scritta  e  della  gloria  italiana?... 
Con  le  ingiurie,  con  le  menzogne,  con  le 
calunnie.  Oh,  dirò  anch'io  con  la  Virginia 
di  Saint-Pierre,  quii  est  diffìcile  de /aire 
le  bien! 

Bugiardo  è  1'  arciconsolare  scrittaccio ,  - 
obbrobrio  di  lingua ,  di  stile  e  di  dottri- 
na -,  nella  p.  4  »  dove  si  dice  che  agli  Ac- 
cademici incresce  grandemente  la  virulenza 
d'alcuni  scritti  contro  la  Crusca.  No,  non 
è  la  virulenza  d'alcuni  scritti  contra  la  Cru- 
sca, che  forte  rincresca  a'gli  Academici;  per- 
chè non  può  rincrescer  loro  ciò  che  in  quelli 
scritti  non  si  ritrova;  e  quando  bene  ve  ne 
fosse  cascata  iiiavvertentemenle  qualche  pic- 
ciola  stilla ,  niun  danno  potria  mai  venirne 
alla  riputazione  degli  Academici  presenti, 
giacché  opera  loro  non  è  il  Vocabolario  censu- 
rato. Ma  troppo  li  turba  il  doversi  convincere 
finalmente  che  anche  fuor  di  Cruscheria  ci 
si  vede  assai  bene,  menlrechè  bonamente  in 
Cruscheria  credevasi  che  il  vedere  assai  bene 
fosse  negalo  altrove;  in  quel  modo  che  nel 
celeste  Impero,  innanzi  alla  visita  degl'In- 
glesi, si  vantavano  que'  buoni  abitatori  d'es- 
sere i  soli  uomini  forniti  di  due  occhi,  e 
punto  non  dubitavano  che  tulli  li  altri  uo- 
mini del  mondo  non  ne  avessero  che  un  solo, 
(v.  Carlciii,  J'iagg.,  p.  122.)  Troppo  li  turba  il 
veder  messe  a  nudo  le  tante  magagne  di 
quel  Vocabolario  da  cui  s'imaglnavano  di  con- 
seguir per  retaggio  una  mollo  agevole  fama, 
e  il  riconoscersi  obligati  non  pure  a  sanar- 
le, -  che  non  è  lieve  fatica  -,  ma  (che  lo- 
ro più  cuoce)  a  dover  sanarle  con  la  più 
parte  de'  riinedj  somministrali  da  genli  fuor 
di  Toscana,  che  è  a  dir  fuori  del  luogo  dove 
per  più  di  due  secoli  1'  indolenza  de'  Let- 
terati lasciò  fare  il  monopolio  della  lingua. 
E  se  pur  talvolta  que'  somministrati  riinedj 
paressero  violenti,  chi  non  sa  de'  colali  aver 
bisogno  la  disperata  salute  '! 

Bugiardo  è  l' arciconsolare  scrittacelo,  - 
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obbrobrio  di  lingua ,  di  siile  e  di  dottri- 
na-,  nella  stessa  pag.  4j  cbiamando  sicu- 
ramente benemerita  dell'  italiana  Jai'ella  la 
Crusca.  Benemerita  dell'italiana  favella  un'A- 
cademia  la  quale  s'  ingegnò,  quanto  era  da 
lei,  di  l!irparglieue  l'ali,  e  di  renderla  pe- 
dantesca, e  tutta  ne  scompigliò  1'  ortografia, 
e  vendette  per  oro  le  più  sozze  quisquilie,  e 
mise  in  corso  spropositi  d'  ogni  generazio- 
ne?.,. Benemerita  un'Academia  nel  cui  Vo- 
cabolario i  novelli  Compilatori  aveano  già 
scoperti  l'anno  i8i5  d'intorno  a  quaranta- 
mila errori y  come  attesta  il  canonico  Mo- 
reni ,  egli  pure  Academlco  della  Crusca,  nel- 
la nota  a  car.  xviu  della  sua  Prefazione  alle 
Lettere  di  Francesco  Redi,  stamper/a  Maglie- 
ri?...  Benemerita  un'Academia...  Ma  ri- 
tiriamci  da  un  soggetto  die  a  nostro  malgrado 
ci  farebbe  ripetere  verità  troppo  ingrate,  e 
rinovare  accuse  troppo  forti  alle  oreccbie  di 
obi  avrebbe  a  sentirle.  Benemerita  sarà  l'Aca- 
demia  del  secolo  nostro,  s'ella  darà  fuori 
un  Vocabolario  fabrlcalo  con  buon  disegno, 
sopra  saldi  fondamenti,  e  da  corrispondere 
in  tutte  sue  parti  alle  domande  delio  stato 
presente  così  dell'  arti  come  delle  scienze  e 
della  cultura  filologica.  Esca  una  volta  un 
si  fatto  Vocabolario  novello,  e  i  censori  del- 
l'antico saranno  i  primi  a  farsi  vanto  di  cele- 
brarlo, e  a  pregiarsi  di  renderne  grazie  senza 
numero  all'Academia  compilatrice  (la  quale, 
sieno  .lodi  al  Cielo,  non  è  tutta  composta 
di  Gazzeri  e  di  Mancini),  esultando  in  lor 
cuore  d' aver  tanto  o  quanto  contribuito  al 
perfezionamento  d'un  gran  libro  cbe  ancor 
manca  alla  gloria  ed  alla  utilità  della  Na- 
zione, non  ostante  l'instancabile  munifi- 
cenza d'un  savissimo  e  umanissimo  Princi- 
pe cbe  brama  d'  onorar  precipuamente  con 
esso  il  felice  suo  regno. 

Bugiardo  è  l' arciconsolare  scrittacelo,  — 
obbrobrio  di  lingua ,  di  stile  e  di  dottri- 
na-,  nella  p.  6,  ove  dice  l'autore,  alludendo 
al  mio  lil)ro ,  cbe  non  e  mancalo  e  non 
manca  chi  studii  e  si  affatichi  a  far  per- 
dere la  fiducia  al  nuovo  Vocabolario,  pro- 
vocando contro  di  esso  ogni  sinistra  preven- 
zione. Le  mie  censure  non  pigliano,  nò 
pigliar  possono  di  mira,  cbe  il  veccbio 
Vocabolario 3  e  siccome  coloro  che  lo  fecero, 
non  banno  parte  alcuna,  percliè  lutti  mor- 
ti, nel  nuovo  cbe  si  sia  compilando  dietro  alle 
impenetrabili  cortine  del  secreto,  cosi,  quan- 
to è  da  me,  rimane  intatto  e  immacolato  il 
concetto  cbe  de'  viventi  Compilatori  ha  l'I- 


talia. Ora  volete  voi  sapere,  slg.  Gazzeri, 
da  cbe  derivi  la  sinistra  prevenzione,  co- 
me voi  dite ,  ebe  si  è  generalmente  con- 
cepita del  nascituro  Vocabolario?...  Ella  di- 
pende dagli  Atti  dell'  Accademia  ,  i  quali 
tutte  le  persone  intelligenti  hanno  per  ogni 

capo  Scbernili  (V.  la  Memoria  del  Prof.  Frane. 
T'illardi  .wpra  la  lin<;ua  degli  Ani  dell'  Accademia  del- 
la Cruscai  —  la  Lettera  del  cav.  Lamberti  agli  autori 
di  un   giudizio   sopra   alcune  Opere   italiane^,   ce. ,   pc.)  ; 

ella  dipende  da  certi  prefazj  e  da  certi  li- 
bercoli messi  a  stampa  da  certi  Accademici 
i  quali  si  direbbe  che  mai  non  conobbero 
arte  di  scrivere  ;  ma  sopratulto  ella  dipen- 
de al  presente  da  quell'arciconsolare  scrittac- 
elo ,  -  ol)brobrio  di  lingua ,  di  stile  e  di 
dottrina  -,  con  cui  l'autore  stoltamente  pre- 
sumeva di  fare  un  buon  letto  al  bambino 
onde  sta  per  isgravarsi  monna  Crusca.  E 
in  tanto  più  sinistra  s'  è  fatta  una  tal  pre- 
venzione ,  in  quanto  corre  voce  (niente  im- 
porta all'effetto,  se  vera  o  falsa)  che  ad 
imbastire  e  cucire  l'  arciconsolare  sci  ittaccio 
concorsero  più  mani ,  cbe  non  son  quelle 
del  sig.  Gazzeri.  Con  più  savio  consiglio 
dovea  quel  sig.  Gazzeri  mettersi  la  sbarra 
alla  bocca,  e  pazientemente  applicarsi  con 
le  sue  camerate  a  correggere  li  spropo- 
siti che  più  Filologi  vanno  di  giorno  iti 
giorno  additando  nell'antico  Vocabolario,  e 
cheton  chetone  avvantaggiarsi  de'  migliora- 
menti d' ogni  fatta  che  i  medesimi  sug- 
geriscono. Ma  fu  trasandato  un  tal  consi- 
glio; ond'è  avvenuto  che  dove  al  Frullone 
fosse  alcuno  veramente  nemico,  quegli  adesso 
potri'a  ben  dire  che  gli  piovve  il  zucchero 
su  le  fragole  ;  però  eh'  egli  non  polca  desi- 
derar cosa  da  sfondolario  si  maravigliosa- 
mente, come  ha  fatto  il  sig.  Gazzeri  con  lo 
scocco  e  con  \a  scarica  de*  suoi  libelli;  vo' di- 
re la  già  più  volte  rammentala  Risposta 
del  1 842 ,  e  la  Replica  schiccherata  l'anno 
corrente,  della  quale  non  s'era  in  questo 
secolo  ancor  veduta  cosa  più  ladra. 

Bugiardo  ancora  nella  medesima  pag.  6 
è  r arciconsolare  scrittacelo,  -  obbrobrio  di 
lingua,  di  stile  e  di  doltrina-,  là  dove  il 
Gazzeri  cosi  parla:  Asserisce  il  Gherardini 
che  il  Vocabolario  di  Verona,  tutto  coper- 
to di  farfalloni,  fu  riconosciuto  dall' Acca- 
demia della  Crusca  per  una  fatica  ercidea 
che  vivrà  eterna  nella  bocca  de"  posterij  ma 
non  dice  né  dove,  nò  come,  né  quando. 
lo  no  '  1  dissi?...  Si  può  mai  più  sHiCcia- 
lameute  mentire?  Nella  pagina  stessa  d'onde 
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il  Gazzeri  trasse  le  riferite  parole,  che  è 
nel  voi.  II  delle  Voc,  e  3Ian.  la  228,  rnl.  i, 
immediatamente  io  prosieguo  :  Le  (inali  pa- 
role io  crederei  piene  di  sbefj'ante  ironia , 
se  non  le  riferisse  con  la  maggior  serietà 
del  mondo  e  con  dci'ota  venerazione  un 
certo  M.  A.  P.  in  certe  Riflessiosi  in- 
TORSO  all'  Epistole  del  P.  M.  Fr.  Fil- 

LARDI,  ec,  SOPRA  LA  LINGUA  ITALIANA, 
Modena,  1828,  per  G.  f^incenzi,  a  car.  ig-" 
Né  già  ignora  il  Gazzeri  che  sotto  a  quelle 
sigle  M.  A.  P.  modestamente  si  cela  un  dah- 
ben  uomo,  un  Academico  corrispondente 
della  Crusca  medesima.  Ed  ora  aggiungo,  lo 
slesso  passo  vedersi  pur  riferito  dall'ai).  Gius. 
Alanuzzi  ne'  Cenni  della  vita  e  delle  opere 
di  Ant.  Cesari,  il  quale  a  car.  xxviii  del- 
l'ediz.  milan.  per  Gio.  Silvestri,  i%Zx,  dice: 
<t  Fatica  veramente  erculea  che  vi- 

VRÀ  ETERNA  NELLA  BOCCA  DE'  POSTERI, 
come  chiamolla  giustamente  V Accademia.» 
Di  qui  vedi ,  o  Lettore,  la  buona  fede  che 
oggi  fiorisce  in  Cruschen'a  !  .  .  .  Ed  a  qual 
fine  sì  sfacciatamente  ne  mentiva  l' Arcicon- 
soloV  A  questo,  senza  fallo,  di  alienar  li 
animi  degli  studiosi  dal  procacciarsi  un  libro 
che  mette  in  fondo  con  la  forza  de'  fatti  e 
delle  ragioni  quella  gran  fama  onde  inespli- 
cabilmente potè  ir  gonfia  per  più  di  due 
secoli  l'Accademia  usurpatrice  dello  scettro 
della  lingua.  Né  s'  accorgeva  il  buon  Arci- 
consolo  che,  in  tal  guisa  operando,  egli  mo- 
strava in  palese  d'  essere  oggimai  ridutto 
al  partito  dei  disperati:  mentire,  per  allon- 
tanar di  qualche  momento  l'irreparabile  loro 
condanna.  Forse  l' Arciconsolo  Gazzeri,  per 
iscusarsi,  cagionerà  de'  suoi  svarioni  la  di- 
fettiva sua  vista.  Imperdonabile  scusa!  Ghi 
ha  la  vista  difettiva,  sì  che  gì' incontra  di 
pigliare  una  cosa  per  un'altra,  non  deve 
impacciarsi  co'  libri,  e  molto  meno  portar 
sentenza  di  quello  ch'egli  non  può  essere  si- 
curo d'aver  ben  letto.  Male  tragge  al  segno 
quegli  che  non  vede,  dice  l'Allighieri  nel 
Convito^  e  il  sig.  Gazzeri  ciò  dee  stamparsi 
nella    memoria   per  ogni  futura  occorrenza. 

Salto  le  pag,  y,  8,  9  e  io,  dove  è  mal- 
menato il  socio  corrispondente  dell' Acade- 
mia  sig.  Muzzi,  il  quale,  fortissimo  com'egli 
è,  non  ha  bisogno  d'essere  in  questa  occa- 
sione difeso  da  altri. 

Bugiardo  nella  pag.  io  è  l'arciconsolare 
scriltaccio,  -  obbrobrio  di  lingua,  di  stile 
e  di  dottrina  -,  perchè  1'  acciarpatore  di  esso 
dice  :  «  Comincerò  da  dichiarare  quello  che 


potevate  già  supporre,  cioè  che  io  non  ho 
letto  r  opera  del  Gherardini ,  non  consen- 
tendolo lo  stato  della  mia  vista  e  la  mole 
e  il  minuto  carattere  del  libro.»  IMa  le  bugie 
son  zoppe;  e  il  bravo  Arciconsolo,  non  ap- 
pena ciò  dichiarato  e  riconfermato  a  car.  1 1, 
ove  dice  di  non  aver  letta  né  fattasi  leg- 
gere l'  opera  del  Gherardini ,  confessa  a 
car.  i5  di  averne  lette  le  sole  prime  dieci 
pagine j  ed  a  car.  47  ^^  la  seguente  prote- 
sta :  "  Ho  detto  sopra  che  io  avrei  limitato 
queste  mie  osservazioni  alle  cose  comprese 
nelle  prime  dieci  pagine  dell'  opera  del  Ghe- 
rardini, nò  voglio  assolutamente  trascorrere 
questo  limitej  e  lo  stesso  ei  ripete  a  car.  y5 
(  !  !  !  ).  Può  mai  darsi  più  balorda  contra- 
dizione ?  .  .  .  Ma  non  è  pur  vero  che  le  sole 
prime  dieci  pagine  ei  ne  leggesse  ;  poiché 
a  car.  6  già  mi  calunniava  a  proposito  del 
giudizio  della  Grusca  intorno  al  Vocab.  di 
Verona  da  me  riferito ,  su  la  fede  dell'  A- 
cademico  corrispondente  M.  A.  P.  (  come 
s'è  veduto  addietro),  il  qual  si  trova  non 
dentro  a  quelle  sole  prime  dieci  pagine,  ma 
nel  mio  voi.  11,  p.  228; -quindi  a  car.  52 
sfringuella  incredibili  sciocchezze  per  conto 
di  altre  sciocchezze  medesimamente  incredi- 
bili sfringuellate  dal  Mancino  sopra  la  forza 
attribuita  da'  Grammatici  alla  voce  Uso ,  e 
invincibilmente  da  me  confutate  e  derise 
nel  voi.  Il,  sotto  a  IMAGINE;-a  car.  65 
egli  s'inveisce  contra  V  Aqua,  che  nelle 
pagine  Sig  e  796  del  voi.  1,  e  780  del  voi.  11, 
io  propongo  di  scrivere  in  vece  di  Acquaj  — 
e  altrove  tocca  d'altre  cosette  le  quali  son 
pur  fuori  un  buon  tratto  da  quelle  sole  prime 
dieci  pagine  che  l' Arciconsolo  degnavasi  di 
trascorrere  con  1'  ajuto  della  lente.  -  L'Arci- 
consolo  Gazzeri,  il  quale,  in  mancanza  di 
ragioni,  suol  servirsi  degli  uncini,  s'attac- 
cherà forse  al  dire  d'aver  sentito  discorrere 
nella  camarilla  di  tutte  quelle  cose  ch'egli 
prese  a  censurare,  e  che  pur  non  lesse. 
Indegno  sotterfugio  !  ;  perocché  il  censore 
che  non  solo  arrogasi  d'appuntare  un'Ope- 
ra ,  ma  si  crede  anche  lecito  d'ingiuriare, 
benché  non  provocato,  chi  la  fece,  dee  la 
prima  cosa  leggere  almeno  quell'  Opera  at- 
tentamente, e  non  a  salti,  non  per  istra- 
pazzo,  ma  segultamente,  e  per  disteso,  e 
ad  animo  scarico,  e  invasarsene  lo  spirilo, 
e  non  far  mai  fondamento  sopra  li  altrui  dis- 
corsi, ed  in  particolare  sopra  discorsi  di  chi 
è  interessato  nella  causa  che  si  agita,  e  di 
chi  principalmente   si   è   dichiarato  nimico 
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dell'autore.  Tanto  si  vuole,  anzi  si  esige  da 
quella  buona  fede  ciìe  l'Arciconsolo  va  pre- 
dicando, e  della  quale  ben  mostra  con  li  ef- 
fetti eh'  egli  si  ride  e  si  beffa.  —  Or  voi , 
benigni  Lettori ,  mirale  ed  ammirate  la 
furberia  di  Truffaldino.  L'eccelso  Arcicon- 
solo ,  accortosi  che  tulli  lo  avrieno  sberlalo 
del  suo  censurare,  dacché  protestava  di  non 
aver  letta  l'opera  ch'egli  avea  tolta  per  mira 
delle  sue  censure,  ma  dimenticatosi  a  un 
Iralto  di  cancellare  una  tale  protesta ,  venne 
francamente  asseverando  di  non  ne  aver 
Ielle  più  di  dieci  pagine ,  acciocché  dal  ve- 
dersi accervati  in  sì  breve  spazio  i  tanti 
errori  da  lui  scopertivi,  dovesse  l'altrui  buo- 
na fede  arguir  1'  eccessivo  numero  di  quelli 
che  notati  egli  avrebbe ,  qualora  1'  interi 
due  volumi  si  fosse  recalo  a  digrumare.  Se 
quelli  che  per  errori  si  tassano  dall'  Ar- 
ciconsolo,  sien  tali,  o  se  piuttosto  cavilli 
sfoderali  da  presuntuosa  ignoranza,  si  vedrà 
poco  appresso.  Onde  qui  solo  dirò  che,  tutto 
annuvolalo  pur  fosse  d'errori  il  mio  libro, 
non  ne  verna  perciò  la  conseguenza  che 
il  Vocab.  della  Crus.  non  avesse  quelle  tante 
ulceri  e  quelle  tante  fistole  ch'io  v'ebbi 
trovale ,  e  che  per  tali  io  presi  a  sanare. 
Ora  d'intorno  a  questo  perno  tutta  s'aggi- 
ra e  aggirar  si  dee  la  disputa,  chi  disputar 
voglia  in  favor  della  Crusca  j  e  il  merito 
della  mia  causa  si  rimarrà  sempre  nello  slato 
primiero  finché  li  avversar]  non  altro  fa- 
ciano  che  armeggiare  e  annaspare  e  arra- 
battarsi con  vane  ciance  nel  labirinto  delle 
recriminazioni.  Ma  l'Arciconsolo,  bene  es- 
perto della  furberia  di  Trullaldino,  passò 
con  silenzio  i  sanamenli  da  ine  ollenuli, 
perchè  tesllmonj  irrefragabili  dello  stato  mi- 
serando in  che  languiva,  prima  ch'io  m'in- 
cominciassi a  intraprenderne  la  cura  ( già 
per  altro  bene  avviata  dal  Monti),  il  lebbro- 
so Vocabolario  della  Crusca.  Né  slette  pago 
a  passarli  in  silenzio  ,  ma  nella  pag.  yy  egli 
afferma  che  il  mio  libro  è  forse  jnìi  ordi- 
nato a  distruggere  che  ad  edificare^  mentre 
che  ognuno  il  quale  v'  abbia  messo  dentro 
li  sguardi,  vi  avrà  scorto  che  sempre  dove 
io  distruggo,  anche  rifabrico,  e  che,  siccome 
non  poco  io  tljslrussi,  cosi  non  poco  rifabricai. 
Se  poi  le  cose  da  me  ricomposte  mcrilino 
lode  o  disprezzo,  la  è  altra  quislione.  Non 
per  questo  ninno  penserà  mai  ch'io  mi  tenga 
infallibile,  come  insulsamente  sbeffando  vor- 
rebbe far  credere  l'Arciconsolo  Gazzeri  alla 
pag.  4  :  tal  lia  eh'  io  mi  tenga  allora  quando 


né  manco  mi  terrò  uomo;  che  è  a  dire  allora 
quando  avrò  per  affatto  perduto  il  bene  del- 
l' inlellello.  Pur  troppo  io  mi  conosco  sotto- 
posto,  forse  più  d'ogni  altro,  alla  fallibilità; 
e  lo  dichiarai  benespesso  per  entro  al  mio 
libro,  né  m'arrossii  di  palesarla  segnata- 
mente neir  Appendice.  Ma  tuttavia  non  volle 
per  ancora  il  destino  che  la  compiacenza  di 
cogliermi  in  fallo  gustala  fosse  dal  Mancin 
di  Firenze  e  dal  Gazzeri,-  l'uno  Arcifàn- 
fano,   l'altro  Arciconsolo  di  Cruscheri'a. 

Ora  salto  le  pag.  14,  j5,  j6,  ly,  18, 
ig,  20,  21,  22,  nelle  quali  versò  l'Arcicon- 
solo inutilmente  di  mollo  inchiostro  e  spar- 
pagliò di  molte  scempiaggini  intorno  alla  pro- 
nunzia; giacché  tutto  il  mio  libro  ha  per 
unico  fine  lo  scrivere,  né  più  che  tanto  io 
m'impaccio  con  le  maniere  del  pronunziare; 
e  le  ragioni  del  mio  scansarmi  da  tale  im- 
paccio sono  difusamenle  dichiarate  cosi  nel 
libro  non  potuto  digerirsi  dall' Arciconsolo, 
come  nell'opera  presente.  Qui  sol  mi  basti 
d'invitar  tulli  1'  Italiani  tenuti  forestieri  iti 
Cruscheria  a  delibare  un  Iralto  la  sapienza 
raccolta  nelle  delle  pagine,  come  quelle  che 
daranno  loro  da  ridere  a  scroscio,  insegnando- 
visi  a  proferire  non  disgiuntamente  a  lui^ 
a  mej  a  ciascuno^  a  letto,  che  regna  o  eh'  e' 
regna,  là  corre,  godè  poco,  ec. ,  ec. ,  ma 
conglutinalamenle  e  appiastricciatamenle,  con 
lo  scocco  e  con  la  scarica  delle  doppie  conso- 
nanti, aliai,  anime,  acciasciino,  alletto,  cher- 
regna  o  clieregna ,  laccorre ,  godeppoco, — 
tulli  angelici  suoni  da  venir  meno  per  la 
dolcitudine  chi  li  ode,  ma  che  (soffralo  in 
pace  r  Arciconsolo)  non  hanno  a  far  cosa 
del  mondo  con  lo  scrivere,  e  quindi  né 
pure  con  l'intendimento  del  mio  libro.  Pecca- 
to nondimeno,  mille  volle  peccato,  che  ninno 
mai  pensasse  a  dare  all' Arciconsolo  Gazzeri 
una  cattedra  di   Declamazione! 

Bugiardo  è  l'arciconsolare  scriltaccio , — 
obbrobrio  di  lingua,  di  stile  e  di  dottri- 
na —,  nelle  pag.  23,  24  e  25,  dove  il  Gazzeri, 
per  accusarmi  ài  Jalsità,  d'errore  e  di  ca- 
hinnia  nel  fallo  del  termine  grammaticale 
Caso  adoperato  dalla  Crusca ,  vi  attribuisce 
un'  assurda  significazione  non  mai  dalla  Cru- 
sca nò  da  altri  supposta,  non  che  falla  va- 
lere, e  da  lui  solo  imaginata,  facendo  cosi 
scorgersi,  anziché  buon  critico  e  onesto,  un 
cattivo  giocalor  di  bussolotti.  Ma  poiché  di  sì 
falla  babbuassaggine  arciconsolare  mi  parve 
da  toccarne  un  moltuzzo  neWJppendice  alle 
Crammalichc  italiane  sotto  a  CASO  in  nota. 
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p.  ■242,  qui  volenlleri  me  ne  passo  j  e  tanto 
più  die  l'ArciconsoIo  già  n'ebbe  in  islainpa 
da  taluno  il  suo  dovere,  e  verbalmente  se 
l'ebbe  da  tutti  coloro  che  d'una  babbuas- 
sagi^ine  si   latta  udirono   parlare. 

(  Dentro  a  questo  episodio  io  vo  sonando 
in  un  tono  da  riuscir  inul<'slo  alle  arcicon- 
solari  orecchie;  ma  u'Iio  giusto  motivo:  Uè- 
dentem  Icedo.  Passò  quel  tempo  che  in  Cru- 
schen'a  s'insultava  impunemente  all'altrui 
reputazione.  ) 

Bugiardo  è  1'  arciconsolare  srrltlnccio  ,  - 
obbrobrio  di  lingua,  di  stile  e  di  tlottri- 
na  -,  dalla  pag.  iQ  alla  j)ag.  /J"^»  [>crci,oc- 
cliè  il  Gazzeri,  sragionando  al  solito  sopra  i 
molli  simulati  valori  della  particella  A  dipen- 
denti dalla  gran  varietà  de'  termini  non  es- 
pressi che  a  lei  posson  precedere,  in  concor- 
renza co'  termini  completivi  che  le  vengo- 
no dopo,  arrogantemente  nomina  errori  da 
me  commessi  tutte  le  cose  da  lui  non  in- 
tese. Già  \\*i\V Appendice  alle  grammatiche 
italiane,  p.  5--58,  i^y,  i35,  i8i-i8'2, '24'^  e 
260,  io  feci  abbastanza  conoscere  la  mentale 
cecità  dell'Arciconsolo  in  tale  materia  ;  né  qui 
voglio  di  nuovo,  per  cagione  di  lui,  recar 
uoja  all'amico  Lettore.  Prego  nonditueno  che 
siami  concesso  di  sodermarmi  intorno  ad  una 
censura  ch'ivi  trasandai  sì  per  brevità,  e  si 
ancora  perchè  vana  al  pari  dell'altre,  ma 
che  al  presente  mi  giova  di  cavare  in  mo- 
stra, come  quella  in  cui  pare  che  l'Arci- 
consoIo abbia  posto  maggiore  industria  e 
particolar  compiacenza. 

JNelle  Foc.  e  /Man.,  voi.  1,  p.  8,  col.  1 
in  fine,  io  pongo  il  seg.  es.  del  Boccaccio  : 
«La  gioi'a/ie,  sentendosi  toccare  ji.le  mani 
di  colui  il  quale  ella  sopra  tutte  le  cose 
amava,. . .  sentiva  tanto  piacere  neW animo, 
quanto  se  stata  fosse  in  Paradiso.^'  E  quindi 
cosi  dichiaro:  "Cioè,  la  giovane,  sentendo- 
si toccare  venuta  o  pervenuta  alle  mata  di 
colui,  ec.  «3  Ora  il  Gazzeri,  volendo  pur  di- 
mostrare che  una  tal  dichiarazione  è  talsa , 
in  vece  di  attribuire,  com'egli  far  doveva, 
alle  parole  da  me  supplite  i'cnuta,  o  perve- 
nuta, o  arrivata,  o  simile  ,  il  proprio  e  na- 
turai sentimento,  se  ne  va  in  arzigogoli  sopra 
la  locuzione  lìgurata  lenire  alle  mani  d' al- 
cuno, la  interpreta  a  suo  modo ,  cioè  diso- 
nestamente (  che  è  appunto  il  contrario  del- 
la casta  finezza  del  dire  coperto  da  me  fatta 
osservare),  e  quindi  ne  tira  una  sproposita- 
ta conseguenza.  Me  di  ciò  contento,  a  rincalzo 
della  sua  consegucuza  spropositala  e'  chiama 


platonico  l'amore  di  quella  giovane.  Lascia- 
mo andare  che  a  tale  amore,  supposto  ezian- 
dio che  platonico  fosse,  non  recherebbero 
la  minima  onta  le  voci  venuta,  arrivata,  ec, 
da  me  supplite  per  dure  un  appoggio  alla 
preposizione  articolata  alle  (appoggio  ond'el- 
la  non  potrebbe  far  senza),  giacché  di  ne- 
cessità la  detta  giovane  non  poteva  esser 
toccata  dall'  idolo  suo  senza  eh'  ella  venisse^ 
giungesse,  arrivasse  infino  alle  mani  di  lui; 
ma  bene  aggradirei  di  sapere  se  possa  dirsi 
che  ami  platonicamente  colui  che  sente  uu 
piacer  da  l'aradiso  al  solo  sentirsi  toccare 
dalla  persona  amala,  lo  mi  rimetto  al  giudi- 
zio di  chi  che  si  voglia,  se  (piello  smodato 
piacere  non  sia  sensualità  bella  e  buona: 
e,  per  dir  tutto,  anzi  che  platonico,  era  nia- 
inaco  l'amor  di  quella  giovane;  poiché  al 
lutto  pazza  è  la  figliuola  d'uno  Speziale  che 
fervenlemenle  s' innamora  d'  un  Uè  in  ve- 
dendolo armeggiare  alla  catalana ,  e  se  ne 
innamora  si  ferventemente  da  infermare  e  di 
giorno  in  giorno  consumarsi   come  neve  al 

sole.    (/'.  ta  nov.  7.^  iìMi  giorn.  X.)    ìli    Ogni   UK)- 

do,  o  bene  o  male  io  spiegai  l'allegalo  esem- 
pio ;  ma  rArclconsolo  di  Cruschen'a  non  lo 
spiega  né  male  né  bene,  come  né  bene  nò 
male  egli  spiega  tutti  li  altri  da  lui  trascelli 
per  farmi  l'  uomo  addosso  e  il  maestro. 

Né  già  si  vergogna  l'ArciconsoIo  di  non 
saper  cavar  fuori  l'intimo  senso  di  que' 
costrutti  ellittici  ch'egli  tolse  a  ingarbugliare, 
smanioso  di  chiarirmi  per  insipiente  e  fal- 
lace Graunnalico;  ma  con  maravigliosa  fran- 
chezza conchiude  alla  pag.  49  co  '  1  seguente 
periodo,  ch'io  puntualmente  ricopio,  accioc- 
ché pur  da  si  piccolo  saggio  vedasi  manife- 
sta la  giustizia  con  cui  obbrobrio  di  lingua, 
di  stile  e  di  dottrina  io  chiamo  1'  arcicon- 
solare scrillaccio  : 

u  Se  io ,  per  impossibile,  avessi  mai 
avuta  la  tetiierità  di  concepire  il  pen- 
siero di  fare  un  Focabolario,  e  se 
anche  ne  avessi  avuta  la  capacità ,  mi 
sarei  ben  liberato  dalC  imbarazzo-,  in 
cui  hanno  dovuto  trovarsi  tutti  i  Vo' 
cabolaristi  nel  dichiarare  gli  ufficj  del- 
l'' a  considerata  come  particella  del 
discorso,  o  come  preposizione,  e  me 
ne  sarei  liberato  dicendo  :  che  di  que- 
sti  ufficj  essendo  il  numero  non  solo 
grandissimo ,  ma  veramente  indefinito 
{giacche  si  può  sempre  impiegarla  in 
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ujj'icj  nuovi,  e  fin  qui  non  usati;  molti 
dei  quali,  ed  anche  dei  già  in  uso  e  già 
noti,  essendo  difficili,  ed  anche  dif- 
ficilissimi a  determinare  e  definire  in 
modo  certo,  evidente,  e  non  contro- 
vertibile ;  ed  anche  essendo  questa 
determinazione  e  definizione  di  ristret- 
tissima utilità)  io  stimava  prudente 
consiglio  r  astenermi  da  un  lavoro 
molto  penoso,  e  che  lascerebbe  poca 
lusinga  d'un  resultato  veramente  so- 
disfacente. » 

Ma  questo  incomparabile  periodo  ha  biso- 
gno nondimeno  d'un  poco  di  chiosa.  E  prima- 
mente, se  il  sig.  Gazzeri  non  pensa  poco  né 
assai  ad  occuparsi  intorno  alla  compilazione 
del  Vocabolario,  che  cosa  fa  egli  dunque  nel- 
l'Accademia?...  AI  vedere,  non  altro  che 
numero;  se  già  non  fosse  perchè  distorni  e 
scompigli  i  lavori  de'  colleghi  con  lo  scocco 
de'  suoi  solismi,  con  la  scarica  de'  suoi  cavil- 
li, e  con  lo  strepito  della  sua  garrulità.  -  Poi 
tutti  sanno  esser  falso  che  a'  nostri  Voca- 
bolaristi cagionasse  imbarrazzo  il  dichiarar  li 
officj  della  preposizione  ^j  perchè  tulli  ve- 
dono che  intino  ad  oggi  anche  i  più  stimali 
non  fecero  altro  che  speditamente  ricalcar 
r  orme  della  Crusca ,  pigliando  la  detta  pre- 
posizione per  lo  stesso  che  Sotto,  Sopra,  Di, 
Da,  Con,  In,  Per,  Tra,  Dopo,  Kerso,  Secon- 
do ^  In  capo.  In  termine.  In  fino ,  Come, 
Cantra,  A  modo,  ec. ,  secondo  l'occasioni 
che  r  ebbero  usata  i  classici  scrittori.  Or 
se  per  avventura  dà  noja  all'Accademia  il  do- 
ver provedere  a  un  migliore  assettamento  di 
questa  preposizione  A,  si  lo  fa  perchè  alcun 
libro,  tuttoché  vituperato  dall'Arciconsolo,  la 
ridusse  a  conoscere  finalmente  ancor  essa 
l'assurdità  di  quel  preteso  avvicendarsi  di 
significanze,  e  quindi  esser  forza  tentare  al- 
tra via  che  meni  a  render  buona  ragione 
de'  tanti  valori  che  una  tal  particella  può 
simulare.  Ma  l'Academia  francese,  la  quale 
era  nel  caso  medesimo  dell' Academia  fioren- 
tina, si  liberò  facilmente  d'ogni  impaccio, 
adottando  la  dottrina  dell' eZ/wii  e  delle  re- 
lazioni che  àd!M  ellissi  ricevono  una  spiega- 
zione salisfacentissima  e  filosofica  ;  dottrina 
ch'ella  già  trovò  propagata  da'  Filologi,  e  che 
volonterosamente  fu  da  lei  posta  in  atto, 
senza  temere  che  soffrir  ne  potesse  il  pro- 
prio decoro  (che  non  si  perde  mai  decoro 
a  lasciare  il  peggio   per   appigliarsi  al  me- 


glio, qual  che  pur  sia  la  mano  che  il  porga  o 
l'additi);  dottrina  cui  sola  idonea  io  reputo 
a  illustrar  tutti  li  accidenti  non  che  della  pre- 
posizione A,  ma  d'ogni  altra;  dottrina  che 
certuni,  per  fine  illodabile,  potranno  ben 
mascherare,  ma,  s'io  troppo  non  m'ingan- 
no ,  mettere  in  terra  non  mai.  Del  resto  il 
prudente  consiglio  dato  dall'Arciconsolo  Gaz- 
zeri  =  astenersi  da  penoso  lavoro  intorno 
agli  officj  delle  varie  preposizioni,  come 
quello  che  sol  pub  condurre  a  ristrettissima 
utilità  =,  è  veramente  degno  di  chi  pone 
eziandio  nella  medesima  riga  l' idiota  e  il 
dotto,  e  confunde  il  parlar  dell'uomo  per  pra- 
tica e  per  abituatezza  con  l'officio  del  Gram- 
matico, che  é  di  spiegare  e  discorrere  l'in- 
trinseca ragione  delle  forme  che  altri  usa , 
anche  senza  conoscerla  e  sol  per  mecanica 
imitazione,  in  parlando.  {V.  lo  scriuaccio  a  car.  3i 
e  46.)  Io  lascio  nondimeno  che  il  sig.  Gaz- 
zeri  acconci  come  gli  piace  i  fatti  suoi;  ma 
vorrei,  di  grazia,  che  non  iscouciasse  li  al- 
trui ,  e  non  s' ingerisse  nelle  cose  che  non 
intende ,  quantunque  obligato  a  intenderle 
più  d'ogni  altro,  come  Arciconsolo  attuale 
o  emerito  di  Cruscheria. 

Bugiardo  è  l'  arciconsolare  scrittaccio,  — 
obbrobrio  di  lingua ,  di  stile  e  di  dottri- 
na -,  a  car.  53-54»  t've  è  detto:  «  Se  al- 
cuno applicasse  un  nome  nuovo  ed  arbi- 
trario ad  una  cosa  già  esistente  e  nota 
sotto  altro  nome,  ovvero  se  creasse  un  no- 
me nuovo,  ed  in  conseguenza  arbitrario , 
per  indicare  una  cosa  nuova,  o  prima  non 
nota,  da  quel  momento  tali  nomi  sarebbero 
formati  o  beli' e  fatti;  un  altro  individuo, 
due,  tre  li  adoprerebbero.  Secondo  il  Ghe- 
rardini  quei  nomi  sarebbero  divenuti  del- 
l'Uso, il  quale  adopera  le  cose  beli' e  fatte, 
e  però  legittimi.  Ma  ciò  è  falso j  essi  non 
diverrebbero  tali,  finché  non  fossero  gene- 
ralmente accettati  e  adoperati.  »  -  L'  Arci- 
consolo  Gazzeri,  com'io  diceva  poco  addie- 
tro, è  un  vero  giocator  di  bussolotti,  ma  un 
pessimo  giocatore.  Compiaciti,  Lettor  bene- 
volo, di  riscotltrar  quel  ch'io  dico  intorno 
a  questo  termine  Uso  nel  senso  che  lo  pi- 
gliano i  Filologi  (non  i  ciabattini,  come  osa 
il  cruscante  bagaltelliere  di  dare  a  intendere 
ch'io  facia),  alla  pag.  5o5,  col.  i.^  del  mio 
voi.  II  (non  già  dentro  a  quelle  sole  prime 
dieci  pagine  lette  dall'Arciconsolo!!!),  in 
confutazione  della  sentenza  di  Lor.  Manci- 
ni =  «  Quel  che  prima  le  forma  (le  parole), 
e  muta  poi  In  questa  guisa  e  in  quella.  Le 
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storpia  j  le  sfigura  j  le  cancella  Con  piena 
potestà  legislatrice.  La  intendete  una  volta. 
Uso  si  dice.n  -;  compiacili,  prego,  di  quivi 
riscontrarlo,  e  li  verrà  sùbito  veduto  die 
l'Arciconsolo  mi  pone  in  bocca  giusto  il  con- 
trario di  ciò  eh'  io  dissi  e  dir  dovéa  per 
confutarle  i  versi  preallegati,  e  di  sua  fan- 
tasia presume  che  altre  cose  io  direi ,  per 
le  quali  sarei  convinto  pazzo  s' io  le  dicessi; 
e  ch'egli  mi  fa  tali  giuochi  per  avviluppar 
la  quislione ,  e  quindi  riuscir  di  soppiatto 
a  spacciar  come  sua  merce  quello  stesso,  o 
sottosopra  ,  eh'  io  dico ,  e  pavoneggiarsene. 
In  somma,  intendetela  voi  pure  una  volta, 
alcuno  forma  un  vocabolo  o  un  modo  di  di- 
re ;  se  quel  vocabolo  o  quel  modo  di  dire 
piace  ed  è  favorito  dalla  fortuna,  cosi  bell'e 
formato  passa  via  via  di  bocca  in  bocca  fin- 
ché l'Uso  generale  lo  si  appropria;  uè  l'Uso, 
né  veruno  al  mondo  appropriar  si  potrebbe 
cose  che  già  formate  non  fossero.  E  notisi 
bene  che  in  tutto  il  mio  libro  l'Uso  da  me 
voluto  si  é  quello  dell'intera  Nazione  par- 
lante o  scrivente,  e  non  mica  d'un  sol  Mu- 
nicipio, come  pretende  la  setta  cruscliesca. 
Bugiardo  é  l' arciconsolare  scrittaccio  -, 
obbrobrio  di  lingua,  di  stile  e  di  dottri- 
na -,  a  cari.  Sy,  dicendo  il  Gazzeri  che  V es- 
sere quasi  generalmente  accusata  V Accade- 
niia  d'inazione,  d'indolenza,  di  sonno, 
dipende  dalla  deplorabile  proclività  di  non 
pochi  fra  gli  uomini  alla  maldicenza.  —  Da 
sì  villano  insulto  io  mi  penso  che  si  chia- 
merà offesa  tutta  Italia;  perchè  tutta  Italia 
si  lamenta  d*  essere  al  continuo  delusa  nel- 
r  aspettazione  del  nuovo  Vocabolario  della 
Crusca  ;  e  se  ne  lamenta  non  per  quella  pro- 
clività alla  maldicenza  che  s' incolpa  dal  Gaz- 
zeri  ,  ma  perchè  è  troppo  giusto  e  onesto 
che  il  facia  chi  mai  non  vede  condutta  ad 
effetto  la  da  tant'  anni  proclamala  impresa 
dell'Academia.  -  E  a  car.  6i  ,  il  Gazzeri  sog- 
giunge: «Siamo  ora  (il  29  settembre  1842)» 
per  dir  così,  alla  vigilia  della  puhnlicazio- 
ne  dei  due  primi  fascicoli  del  Vocabolario, 
in  seguito  d'un  lavoro  d'effettiva  compi- 
lazione incominciata  soltanto  dopo  la  metà 
del  novembre  i858.  È  questo  quel  lavoro 
che  il  Gherardini  dice  secolare,  »  -  Si  lo 
dissi,  e  pur  oggi  Iodico,  i5  maggio  1845, 
e,  occorrendo,  tornerei  mille  volte  a  dir  lo 
stesso,  perchè  so  ch'egli  è  (mi si  perdoni  la 
formula)  un  evangelio.  L'ultimo  volume  della 
quarta  e  lìuora  ultima  impressione  del  Vocab. 
della  Crus.  uscì  1'  anno  1708.  Giù  durante  il 


corso  della  »tampa  l'Academia  s'era  accorta 
o  altri  r  avOa  fatta  accorgere  delle  spesse 
difalle  di  quel  lavoro;  ond'ella,  senza  met- 
ter tempo  il!  mezzo,  si  accinse  a  prepararne 
una  quinta  edizione ,  il  più  che  per  lei  si 
potesse,  migliorata.  A  tale  effetto  l' Acade- 
mico  Rossantonio  Martini,  costretto  dall'evi- 
denza de'  fatti  a  confessare  che  li  ante- 
cedenti Compilatori,  quanto  erano  dotti  ed 
eruditi,  tanto  furono  trascurati  e  negli- 
genti, propose  il  dì  g  marzo  del  1741  una 
Instruzione  per  compilare  la  quinta  impres- 
sione del  Vocabolario  degli  Accademici  della 
Crusca,  che  è  la  non  comparsa  pur  oggi. 
(  V.  Au.  Accad.  Crus.  T.  i ,  p.  xv.  )  Ma  l' Accade- 
mia,  non  ostante  V  Instruzione  e  i  caldi  ec- 
citamenti di  Rossantonio  Martini,  lavorava 
intorno  alla  compilazione  del  nuovo  Vocabo- 
lario (quello  che  ancor  oggi  s'  aspetta  e  che 
non  ne  sarà  la  nuova  sesta  impressione,  co- 
me dice  lo  smemorato  Gazzeri  nella  sua 
Replica  a  car.  17,  ma  la  quinta  )  con  tale 
pigrizia  e  con  dar  sì  poche  speranze  di  buona 
riuscita,  che  providamente  il  Granduca  Pie- 
tro Leopoldo  con  rescritto  del  7  luglio  1780 
suppresse  insieme  con  1'  Accademia  della 
Crusca  la  Fiorentina  e  quella  degli  Apati- 
sti, insliluendone  una  nuova  co  '1  nome 
di  Academia  fiorentina,  (v.  Att.  Accad.  Crus. 
T.  I ,  p.  XVII.)  Cotesla  nuova  Academia,  cui 
pur  troppo  premeva  il  continuar  nelle  cose 
della  lingua  a  far  correre  il  giuoco  con  la 
sua  mestola,  consacrò  sùbito  le  sue  prime  cu- 
re al  Vocab.;  sicché  l'anno  appresso  potè  pre- 
sentare al  Granduca  un  progetto  per  l' edi- 
zione che  ancora  oggi  sospiriamo,  il  quale 
venne  approvato  con  rescritto  del  2 1  set- 
tembre J784.  Su  'l  finir  del  genajo  1794 
se  ne  publicò  il  itJanifesto;  ma,  come  vol- 
garmente si  dice,  scappati  l'asino,  parve 
agli  Accademici  una  bazza  il  far  di  quel 
Manifesto  un  guanciale  sopra  cui  dormir 
lunghi  e  placidi  sonni,  (v.  Att.  Accad.  Crus. 
T.  I,  p.  XIX.)  Risvegliali  l'anno  1808  da  un 
decreto  dell'  Imperator  Napoleone ,  con  le 
mani  e  co'  pie  si  rimisero  ad  affrettar  la  pu- 
blicazione  del  Vocabolario  annunziato  co  '1 
suddetto  manifesto  del  1794;  ondechè,  per 
testimonianza  del  segretario  Zannoui,  già 
prima  del  i825  si  applicavano  a  porre  in  aS' 
setto  per  la  stampa  le  tante  aggiunte  e  cor- 
rezioni negli  anni  scorsi  accumulate  (v.  Att. 
Accad.  Crus.  T.  i,  p.  3i4  );  e  Sempre  con  le 
mani  e  co'  pie  lavorando,  venne  lor  fatto  nel 
1841  ;   che  è   a  dire   nel   breve   spazio   di 
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soli  i6  anni  (!!1),  di  mandar  fuori  una  seconda 
edizione  del  prefalo  Manifesto  in  data  del 
ingf\.  Un  anno  appresso,  -  il  29  settem- 
bre 1842-,  parve  all' Arciconsolo  Gazzeri 
di  doverne  rinfrescar  la  memoria  per  mez- 
zo dello  scritlaccio  che  mi  ruba  oggi  più  ore 
di  tempo  prezioso,  e  intitolato  Risposta  d'un 
accademico  della  Crusca  ad  un  amico  che 
lo  interrogava  intorno  alla  imminente  puBBli- 
catione  del  Vocabolario;  il  qual  Vocabola- 
rio, cominciato  d'intorno  al  1709,  ancora 
oggi,  i5  maggio  1843,  cioè  dopo  io4  anni 
dai  suo  cominciamento ,  a  simiglianza  del 
gufo  rifuge  dai  dardi  della  luce.  =  Questi 
son  pur  fatti,  -  fatti  autentici,  fatti  notissi- 
mi, non  che  alla  Republica  letteraria,  a 
tutta  l'Italia.  Or  voi  di  buon  animo  giudi- 
cate, o  Lettori,  qual  fronte  debba  essere 
la  fronte  di  colui  il  quale  sbuca  di  casa  gri- 
dando che  l'essere  quasi  generalmente  (e  ben 
potéa  lasciare  in  penna  il  quasi)  accusata 
l'Accademia  d'inazione,  d'indolenza,  di 
sonno,  dipende  dalla  deplorabde  proclività 
di  non  pochi  fra  gli  uomini  alla  maldicenza, 
e  che  io  mi  ho  il  torlo  di  chiamar  seco- 
lare il  lavoro  di  essa  Accademia.  Qual  dun- 
que stupore  che  il  medesimo  ardisca  di 
capovolgere  e  falsificar  cose  il  cui  vero  non 
può  esser  compreso  che  da  sani  e  specula- 
tivi intelletti  i  quali  abbiano  intera  notizia 
dell'Opera  da  lui  incriminata,  dacch' egli 
s'ardisce  impugnar  fatti  storici,  autentici, 
per  ogni  dove  notorj?. ..  E  tali  sono  li  edi- 
ficanti procedimenti  onde  si  vanno  illustran- 
do li  Annali  di  Cruscheri'a. 

Bugiardo  non  dirò  l' arciconsolare  scrii- 
taccio  nelle  pag.  60  e  61,  dove  si  racconta 
d'uno  smarrimento  di  minute;  cessi  il  Cielo! 
Ma  poiché  un  tale  smarrimento  è  narrato 
in  forma  di  patetica  e  lacrimabile  Novella 
(tuttoché  risa  in  ogni  dove  fu  letta),  ne  tra- 
scriverò fedelmente  il  testo  ,  acciocché  si 
veda  con  qual  venustà  di  lingua  e  con  qual 
garbo  di  stile  si  dettino  oggigiorno  in  Cru- 
scheri'a  i  sì  fatti  componimenti ,  alla  barba 
de' Boccacci ,  de'  Sacchetti,  de'  Firenzuola 
e  degli  altri  famosi  di  quella  schiera. 

n  Fatalmente  il  primo  lavoro  della 
Deputazione  tVultima  revisione  sog- 
giacque ad  un  disastro.  In  un  anno 
incirca  di  esercizio  assiduo  e  dili- 
gentCy  essa  aveva  portato  molto  avanti 
d  lavoro  dijjicilissiino  e   penosissimo 

sulla  particella   A    (  <■    in  un    anm   uoii    per    Juco 


finitolo?!),  col  quale  comincia  il  Voca- 
bolario (  recòndita   notizia  !  )  ,    qUUndo  mancÒ 

di  vita  il  Segretario  Fruttuoso  Bec- 
chi ,  il  quale  assistendo  sempre  al- 
le adunanze  dì  detta  Deputazione , 
prendeva  appunto  di  tutto  ciò  che  ve- 
niva operato  di  modificazioni  ,*  corre- 
zionif  aggiunte  ed  altro  sopra  questa 
parte  di  lavoro  {non  passato  sotto  le 
Deputazioni  compilatrici ,  perchè  in 
parte  già  preparato  avanti  la  loro  isti- 
tuzione) per  farlo  poi  esso  Segretario 
registrare  esattamente  e  mettere  a  pu- 
lito. Ma  dopo  la  di  lui  morte,  men- 
tre si  credeva  trovare  questo  lavoro 
tutto  in  buon  ordine,  si  ebbe  il  dispìa- 
cere  d'intendere  che  tutte  le  ricerche 
fatte,  non  solo  nelle  stanze  dell  Acca- 
demia, ma  anche  nella  casa  del  defun- 
to per  ritrovare   le  carte  relative  (oh 

))encdetle  queste  carte  relnth'd)^   CmnO  State  ìnW 

tili,  e  che  bisognava  riguardarle  co- 
me decisamente  smarrite  (e  i)enchè  smar- 
rite,   pur   bisognava    riguardarle!).   (Juwdl  6  StatO 

necessario  di  rifare  interamente  quel 
lavoro ,   che    era  costato    tanta  pena 

(né    vi    si  spzza  il  cuore,  o  voi  che  leggete  od  ascoltale?) 

col  timore  ancora  che  non  sia  tor- 
nato alla  mente  tutto  ciò  che  si  era 
fatto ,  sebbene  possa  per  avventura 
esservi  stato  aggiunto  qualche  cosa  di 
pili  e  di  meglio.  " 

Trapasso  con  piede  asciutto  le  pagine  62, 
63,  64,  65,  €)Q),  67,  68,  69,  70,  71,  72, 
yS,  74»  nelle  quali  colleppolaudosi  il  Gaz- 
zeri  di  cinguettare  in  materia  d'ortografia, 
non  lascia  mai  scorgere  alcun  barlume  di 
mente  pensatrice  e  analitica  ,  e  continuo 
si  mostra  non  altro  che  marcio  idiota  ,  tut- 
toché Arciconsolo,  e  getta  fuori  più  farfalloni 
eh'  ei  non  articola  parole.  Ogni  cosa ,  per 
quanto  goffa  ,  gargagliata  quivi  dal  Gazzeri 
è  già  confutata  non  pedantescamente  e  ca- 
viliosamente, ma  con  buone  e  salde  ragioni 
sì  nelle  Foc.  e  Man.,  e  sì  principalmente 
in  questo  mio  libro.  Se  non  che  fra  quelle 
tante  sue  goffe  cose  gofllssimo  é  Io  aver 
l'etimologie  in  si  vii  conto  da  chiamarne  l'a- 
bolimcnto  non  altro  che  perdita  di  sola  era- 
dizione,  per  non  dire  di  mera  curiosità  {r.  a 
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cut.  (>4  fic!/o  scrittaccio):  Stolida  proposizione,  che 
cHfllcilinente,  io  mi  penso,  gli  sarà  compor- 
tata dal  suo  collega  Del  Furia,  né  della  quale 
per  certo  1'  avrebbe  assoluto  la  buon'anima 
dell'abbate  Zannoni,  segretario  dell' Acrade- 
mia ,  come  quelli  che  ferventemente  rac- 
commandavano  le  ricerche  etimologiche,  tan- 
to necessarie  più  e  più  volle  a  rinvenir 
V  inlimo  signilicato  delle  parole,  e  a  deter- 
minarne l'ortografia.  (V.  Jtt.  Accnd.  Cms.  T.  i, 
|).  XL,  217,  23l  ;  —  e  Voc.  e  Man.  voi.  li ,  p.  81,  col.  1.) 
Ma  considerando  una  tal  discordanza  d'opi- 
nioni fra  questi  tre  Arrademiri ,- Del  l'uria, 
Zannoni,  Gazzeri -,  quasi  mi  reco  a  cre- 
dere che  il  conte  Lorenzo  Magalotti  palesasse 
il  vero  allora  quando  egli  scrivca:  «Dove 
son  congregati  due  o  tre  Fiorentini ,  si  tro- 
va Slìbito  in  mezzo  la  contradizione  e  il  dis- 
prezzo.a  (Majjal.  Lctt.  fii/ett.,  p.  ?..')I.)  E  tautO  più 

mi  sento  strascinato  a  crederlo,  quanto  vedo 
che  nel  medesimo  avviso  convenia  pure  il 
Varchi ,  le  cui  parole  son  tali  :  «  La  natura 
de'  Fiorentini  è  d'essere  rare  volte  d'ac- 
cordo di  cosa  alcuna  ch'eglino  abbiano  a 
fare  insieme.  «  (varch.  Stor.  Jìor.^  5,  117.)  Da 
questi  due  passi  caveranno  altri  le  conse- 
guenze applicabili  alla  compilazione  del  Vo- 
cabolario. 

Bugiardo  è  1'  arciconsolare  scrittacelo ,  — 
obbrobrio  di  lingua,  di  stile  e  di  dottri- 
na -,  a  car.  71,  dove  si  assevera  che  il  Ghe- 
rardini  «  ebbe  la  temerità  di  alterare^  citan- 
doli,  i  passi  di  molti  autori,  anche  dei  piìi 
solenni,  per  incastrarvi  questa  sua  bella 
gioj'a,  /' AQUA.  »  -  Nel  voi.  i  delle  Foc. 
e  Man.,  sotto  alla  voce  AQUA,  p.  797, 
col.  2,  io  posi:  «  NB.  Per  serbare  unifor- 
mità, la  voce  AQUA  sarà  qui  sempre  scritta 
senza  la  lettera  C  ,  ancorché  si  citino  libri, 
Focabolarj  e  Dlzionarj,  ov'  ella  giace  indu- 
rita per  mezzo  della  detta  lettera.  >>  (V.  anche 
nel   voi.    II,    pag.   808,   la    ^ota   a   LABBRO.)    Or    lo 

scrittore  che  fa  una  tanto  esplicita  e  sin- 
cera dichiarazione  in  faccia  agli  studiosi, 
per  fermo  non  può  asseverarsi  fuorché  da 
uno  sfrontato  eh'  egli  alteri  temerariamente 
i  passi  cui  viene  citando.  Chi  temeraria- 
mente li  alterò,  perchè  spacciati  per  genuini, 
si  fu  la  Crusca;  né  qui  fa  bisogno  di  ad- 
durne  i  riscontri,  trattandosi  d'un  fatto  già 
chiarito  dal  Gigli,  dal  Benvoglienti,  da  altri, 
e  più  e  più  volte  cosi  nelle  Voc.  e  Man., 
come  in  questa  Lessigrafia.  Della  scrupo- 
losità che  mi  fu  sempre  compagna  nel  la- 
voro calunniato  dal  Gazzeri  (scrupolosità  di 


cui  certo  non  può  lodarsi  la  schiera  tutta 
quanta  de'  nostri  Vocabolaristi),  mi  è  ren- 
duta  giustizia  da  ogni  parte;  e  l'  Arcicon- 
solo ,  imputando  a  me  colpe  onde  posso  glo- 
riarmi d'esser  mondo,  e  delle  quali  per  lo 
contrario  si  fece  rea  mille  volte  la  Crusca, 
ognor  più  si  mostra  non  esser  lui  che  un 
giocator  di  bussolotti,  come  già  dissi  e  ri- 
dissi addietro,  -  ma  pessimo  giocatore,  come 
al  presente  ripeto. 

Bugiardo  é  1' arciconsolare  scrittaccio,  — 
obbrobrio  di  lingua,  di  stile  e  di  dottrina-,  a 
car.  75  e  76,  nelle  quali  si  ritorna  con  vil- 
lane ingiurie  a  condannare  i  molti  e  i  frizzi 
e  li  scherzi  ond'è  sparso  il  libro  delle  Voc.  e 
Man.,  per  dedurne  il  già  dato  a  intendere 
nella  p.  4j  cioè  queste  esser  le  cose  onde  si 
dolgono  li  Accademici,  siccome  quelle  che 
oflendono  il  nome  rispettabile  e  in  ogni 
tempo  rispettato  della  Crusca.  —  11  vero  lo 
dirò  io:  chi  cosi  vuol,  cosi  abbia.  Non  sono  i 
molli,  non  sono  i  frizzi,  non  sono  li  scher- 
zi, che  dieno  molestia  agli  Accademici;  poi- 
ché ben  sanno  le  Signorie  Loro,  come  si  sa 
da  tulli,  che  tali  bajuzze  non  s'introducono 
in  trattazioni  cosi  disamene  e  spinose,  come 
son  quelle  agitale  nelle  Foc.  e  Man.,  se  non 
a  fine  di  muovere  a  festa  di  quando  in 
quando  e  a  riso  i  lettori,  i  quali,  s'ella 
non  vi  fossero,  non  potrebbero  fare  che 
oltremodo  non  s'  annojassero  e  sonnecchias- 
sero su  '1  libro;  anzi,  ristucchi,  ne  lo  but- 
terebbono  via.  Né  già  l'autore  si  studia  di 
guadagnarsi  per  mezzo  di  esse  l' altrui  con- 
vinzione ;  ma  si  porta  speranza  che  possano 
per  loro  mezzo  venir  non  afFatto  sgradili  i 
suoi  ragionamenti,  e,  quando  che  sia,  pro- 
durre alcun  frutto.  Non  altrimenti,  v.  g., 
si  mette  il  sale  nel  pane,  non  già  perchè 
il  sale  ti  nutrisca,  ma  perchè  quel  poco  di 
sale  l'invila  a  cibartene,  e  tanto  o  quanto 
coopera  a  digerirlo.  Sicché  la  carota  del- 
l'Arciconsolo  non  vi  può  essere  alcuno  che 
gliela  gabelli.  Ciò  che  punge  li  Accademici 
(se  pur  gli  è  vero  che  io  tali  facende  cosa 
veruna  li  punga),  è  quel  vedersi  passare 
innanzi  e  non  finir  mai  mai  la  processione  de- 
gli  spropositi  della  Crusca:  spropositi  i  quali, 
dopo  essere  stali  occulti  per  due  secoli  den- 
tro al  Vocabolario,  scovatine  finalmente  da 
Filologi  non  toscani,  rivelano  ad  alla  voce 
la  grande  fallibilità  dell'infallibile  Tribunale 
della  Lingua;  onde  già  non  vo'  dire  che  ne  sia 
minacciata  la  suppressione,  ma  da  per  tutto  ne 
è  sfatata  la  pretesa  autorità  suprema.  Di  qui 
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dunque  li  astj,  i  rancori,  li  alti  di  vendetta, 
Tcrgognosamenle  rinovellaudosi  1'  ingiusto 
procedere  dell'Accademia  centra  il  Tassoni. 
Del  i6g8  comparvero  certe  Annotazioni  so- 
pra la  terza  stampa  del  f^ocabolario  de- 
gli accademici  della  Crusca j  attribuite  ad 
Alessandro  Tassoni,  particolarmente  celebre 
pe'I  suo  poema  della  Secchia  rapita.  Non  mai 
si  vide  critica  più  urbana,  più  mite,  anzi  più 
fredda  e  più  umile.  Ma  li  errori  della  Cru- 
sca ,  ahi  lasso  ! ,  vi  erano  pur  troppo  mani- 
festi. Dunque  l'autore  si  era  fatto  reo  di  le- 
sa maestà  fruUonica.  Dunque,  non  ostante 
l'urbanità,  la  mitezza,  la  freddezza,  l'umiltà 
del  suo  criticare,  si  dovéa  punirlo;  e  fu. 
Quel  Tassoni  che  del  i58g  era  stato  eletto  A- 
cademico  della  Crusca ,  fu  subito  cancellato 
da'  ruoli  di  essa  ;  e  quella  Secchia  rapita  che 
sotto  r  arciconsolato  del  chiarissimo  Redi 
avéa  conseguito  1'  onore  d'  essere  giudicata 
opera  classica ,  e  quindi  per  tale  allegata 
nella  terza  impressione  del  Vocabolario,  sotto 
il  segretariato  dell'oscurissimo  Cardinale  Ala- 
manno Salviati  detto  V  Informe  fu  sdegno- 
samente proscritta.  Ma  che  !  ;  da  poi  (desti- 
no traditore  !)  si  venne  a  conoscere  che  non 
r  autor  della  Secchia  rapita  avéa  dettate  le 
Annotazioni  scopritrici  de'  cruscheschi  abba- 
gli, ma  si  bene  un  Giulio  Ottonelli  da  Fa- 
nano  (!  !  !).  Onde  l'Accademia  fu  svergognata 
dell'  aver  con  ricambio  di  bruita  ingratitudi- 
ne retribuito  i  molti  servigi  cavati  dalle  sud- 
dette Annotazioni j  e  schernita  della  sua 
puerile  e  stolida  vendetta  contra  un  inno- 
cente e  già  da  più  anni  trapassato  in  luogo 
dove  si  ride  di  queste  nostre  guerricciuole. 

(V.  anrhe  nelle  J'oc.  e  Man.j  voi.  ii,  la  Nota  a  FRAP- 
PATO, p.  243.)  Or  va'  e  credi  alle  bubbole 
che  dar  vorrebbe  altrui  l' Arciconsolo  Gaz- 
zeri  per  coonestare  l'insana  furia  con  la  quale 
si  spinse  in  mal  punto  a  strapazzar  le  f^oci 
e  Maniere  di  dire  italiane  additate  a'  fu- 
turi Focabolarisli.  —  Del  resto  chiunque  si 
sia  recato  con  forte  stomaco  a  leggere  in- 
tiero lo  scrittaccio  arciconsolare ,  ne  avrà 
sicuramente  raccolto  che  in  Cruscheria  alle 
verità  si  dà  il  nome  d'ingiurie;  -  le  per- 
sone disappassionate,  schiette,  gelose  del- 
l'onore italiano,  si  chiamano  genti  nemiche, 
atrabiliarie,  vili,  di  mala  fede,  di  mal  ta- 
lento, senza  morale;  -  e  all'incontro  li 
adulatori  e  li  zotici  o  interessati  cortigiani 
del  Granfrullone  e  i  drudi  imbeccherati  della 
Crusca  son  quelli  ch'ivi  hanno  grido  d'uo- 
mini dabbene,  imparziali,  savj ,  discreti. 


Bugiardo  è  l'arciconsolare  scrittaccio,  -  ob- 
brobrio di  lingua ,  di  stile  e  di  dottrina  -, 
nel  P.  S. ,  p.  y^  e  ultima,  dove  l'Impudenza 
in  petto  e  in  persona  dice  :  «  Fra  le  mol- 
tissime cose  che  avrei  potuto  aggiungere  alle 
poche  intorno  al  Gherardini ,  ve  ne  una 
omessa  solo  per  dimenticanza,  e  che  sento  il 
dovere  di  rilevare,  cioè  che  egli  attribuisce 
ai  Toscani,  e  specialmente  ai  Fiorentini ^ 
un  grandissimo  numero  di  locuzioni,  di  ma- 
niere di  dire,  di  proverbj,  ec. ,  che  non  so- 
lamente non  sono  dell'  uso  loro,  ma  una 
gran  parte  delle  quali  sono  ad  essi  affiuio 
ignote,  non  avendole  mai  neppure  udite  pro- 
ferire da  altri.  Ma  per  il  Gherardini  è  buo- 
no ,  sia  onesto  o  non  onesto  tutto  ciò  che 
egli  pensi  poter  far  credere  che  i  Fioren- 
tini sono  i  peggiori  parlatori  d' Italia.  »  — 
Non  altri  che  l' Impudenza  in  petto  e  in 
persona  può  spacciare  dal  trivio  che  io  mi- 
rassi nel  mio  libro  a  far  credere  che  i  Fio- 
rentini  sono  i  peggiori  parlatori  d' Italia  j 
giacché  ognuno,  senza  pur  darsi  la  briga 
di  scorrere  il  libro  intero,  non  ha ,  per  con- 
vincersene, che  a  leggere  nella  Prefazione 
a  car.  v-vi  questa  formale  profession  di  mia 
fede  :  «  Se  ragion  vuole  che  i  termini  delle 
cose  nuove  e  delle  nuove  dottrine  s'  abbiano 
a  torre  di  là  donde  quelle  cose  e  quelle  dot- 
trine ci  son  venute,  questa  ragione  me- 
desima ne  persuade  altresì  d'  accettare  i 
vocaboli  d'uso  domestico  e  di  giornaliero 
commercio  da  coloro  i  quali  si  trovano  averli 
e  pili  leggiadri  e  pili  vivaci  e  più.  sonori 
che  i  nostri  non  sono,  e  già  ridutti  sotto 
i  freni  della  grammatica.  Conseguentemen- 
te, poiché,  fra  tutti  i  popoli  d'Italia, 
i  Toscani  sono  quelli,  per  universale  consen- 
timento, che  da  natura  hanno  sortita  una 
sì  bella  prerogativa,  ad  essi  innanzi  tratto 
è  da  far  capo,  chi  non  voglia  disordinare  e 
trasmutar  tutta  quanta  la  favella  {che  un 
luogo  dee  pur  avere  in  cui  si  fissi j  e  que- 
sto è,  pili  che  altrove,  su  le  sponde  del- 
l'Arno)  con  la  sconsiderata  mescolanza  di 
parole  e  locuzioni  d' altronde  accattate.  » 
Né  mai  tal  professione  vien  meno  in  tutto 
il  corso  dell'Opera.  Ma  per  l' Arciconsolo 
Gazzeri  (ne  tolgo  in  presto  le  sue  proprie 
parole,  ma  sol  con  fine  d'avere  il  vantag- 
gio di  restituirgliele  )  è  buono,  sia  onesto 
o  non  onesto,  tutto  ciò  che  egli  pensi  po- 
ter far  credere  che  il  Gherardini  sia  lo  sfre- 
nalisslmo  e  l' inverecondissimo  de'  Critici.  — 
Quanto  poi   all'asserzione  che   «  da  me   si 
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attribuisca  a  Toscani  e  specialmente  a  Fio- 
rentini un  gradissimo  numero  di  locuzioni^ 
di  maniere  di  dire,  di  proi>erl>j,  ve,  che 
non  solamente  non  sono  dell'uso  loro,  ma 
una  gran  parte  delle  (piali  sono  ad  essi  af- 
fatto  ignote  »,  rispomlo  die  tali  vocaboli  e 
modi  di  dire  e  proverl)j  o  sono  registrati 
iieir ordine  alfabetico  del  mio  libro,  e  sem- 
pre son  quivi  accompagnali  e  confermati 
dagli  èsempj  e  dalla  citazione  degli  scrit- 
tori onde  quelli  eseriijij  som  tratti;  -  o  l'Ar- 
ciconsolo  allude  a  quelli  ond'  io  n»i  valsi 
talvolta  nel  mio  discorrere,  accennandoli  con 
la  formola  =  come  dicono  o  come  dicevano 
i  Fiorentini  o  i  Toscani  =,  io  mi  conlido  ab- 
bastanza nella  mia  memoria  (tuttocliè  debo- 
le e  poca)  elle  avrei  subitamente  nominale  le 
opere  toscane,  le  opere  fiorentine,  da  cui 
le  attinsi,  indicandone  il  volume  e  la  pagina 
da  riscontrarli  (cliè  io  nò  me  li  sogno,  nò  me 
li  invento,  ma  quali  m' incontra  di  trovarli 
pe'  libri  in  leggendo,  tali  fo  di  sculpirli  nel 
mio  cervello),  se  l'Arciconsolo  non  avesse  gra- 
tuitamente ,  come  si  dice,  scagliata  in  mezzo 
r  accusa  ,  ma  si  fosse  degnato  di  notarli 
a  uno  a  uno;  e  per  tal  modo  l'Arciconsolo 
mi  avri'a  porta  occasione  di  provargli  che 
in  Lombardia  si  conoscono  più  cose  de'  to- 
scani dialetti,  le  quali  s'ignorano  in  Crusche- 
ria.  Ma,  grazie  al  Cielo!,  la  Cruscheri'a  non 
è  Firenze  e  non  è  la  Toscana,  dove  la  sa- 
pienza e  l'erudizione  hanno  seggio  luminoso, 
dove  i  nobilissimi  ingegni  sono  coronali  dal- 
la stima  europea,  e  dove  la  gentilezza  de' 
cittadini  gode  il  possesso  dell'  amore  di  tutta 
l'altra  Italia. 

LIJCIOLA.  Susi.  f.  Specie  di  mosca,  la 
quale  risplende  neiroscurità.  Frane.  Mouclie 
luisante.  \\  Regolatamente  è  da  scrivere  Lu- 
ciOLA  co  '  1  e  semplice,  per  essere  voce  de- 
rivata dal  sust.  Luce,  o  dal  verbo  Lucere. 
Ma  la  Crusca  vuol  che  si  scriva  Lucciola 
co  '1  e  doppio,  per  quella  prepotente  ragione 
avvertita  nell'anlecedenle  articolo,  dell'es- 
sere la  Crusca  stata  sempre  fautrice  de'  ce. 

LUCIOLÀTO.  Sust.  m.  Bacherozzolo  che 
luce  come  la  Luciola ,  ma  che  non  vola. 
Frane.  Fer  hiisant.  |j  Quella  stessa  ragione 
etimologica  per  la  quale  s'è  detto  nell'ar- 
ticolo avanti  doversi  scrivere  Luciola  co'l 
e  semplice,  ne  guida  a  scrivere  altresì  con  e 
semplice  il  presente  vocabolo  :  e  similnient|^ 
la  Crusca  vuol  che  si  scriva  pur  Lucciolato 


co'l  e  doppio,  per  quella  ineluttabile  for- 
za con  la  quale  i  ce  sono  ad  essa  attirali ,  e 
per  la  quale  ella  non  può  far  che  non  iscriva 
altramente  che  Lucciola,  Luccicare,  Mec- 
canica, Accademia,  Accademico,  Accademici, 
Cacca,  ec,  ec.  Veggasi  addietro  in  LUCIO- 
LA e  in   LUCICARE. 

LUNGANIMITÀ.  Sust.  f.   //  tolemre  al- 
cuno i  mancamenti  e  le  ingiurie  ch'egli  po- 
trebbe punirej  -   //  sopportare  a   lungo  le 
sventure,  ec,  ec.  ||  La  Crus.  permette  lo  scri- 
vere LuNGAMMiTÀ  e  Lo\GAMMiT\;  e  Hoi  siaiiio 
talmente  avvezzi  allo  scambio  dell' u  con  l'o, 
e  al  contrario,   che  oramai  non    ce    ne  cu- 
riamo più  che  tanto.   Ma   nondimeno,  giac- 
ché si  è  generalmente   adottato   lo   scrivere 
Lungo,  Lunghezza,  ec,  con  l'u,  non  ostante 
che  Longus,  Longitudo,  ec,  scrivessero  i  La- 
tini da'  quali  abbiamo,  ricevute  queste  voci, 
richiede  l'uniformila  lessigrafica  che  pur  con 
l'u  si  scriva  Li  ngammità.   Egli  è    per  altro 
da  ridere  che  la  Crus.  conlrasegna  Lu.ngam- 
MiTÀ  per  voce  antiquata,   cioè    dismessa,  e 
non  cosi  LongammitÀ;  laddove  era  più  tosto 
da  fare  al  rovescio  :  perciocché  LongammitA, 
come   più  vicina  all'origine  sua,  si  dovette 
scrivere    prima    di  Lungajiimità,   non    altri- 
menti che ,  prima  di  Lungo,  Lunghezza,  ec, 
scriveasi    Longo  ,    Loschezza,    e  va' discor- 
rendo.  E  da  riderne  ancora  un  pochetto  si 
è  il  vedere  che  essa  Crusca,  Indifferente  in 
quanto    allo   scrivere   Lungammità  ,   anziché 
Longanimità  ,    vuol    poi    che    Lungànimo    si 
scriva,  e  non  già  Longanimo;  e,    per  ispie- 
gare  che  cosa  sigiiificbi  Lungànimo,  dice  che 
è  un  aggettivo  significante  Che  ha  la  virtù, 
della   LONGANIMITÀ.    Ma    perchè    non    diceva 
ella  Che  ha  la  virtù  della  lunganimità ,  es- 
sendo  la  voce  del  tema  Lungànimo,  e  non 
LONGANiMO?. ..  In  somma  la  cosi  delta  orto- 
grafia della   Crusca  é  paragonabile  a  un  la- 
birinto, se  già  non  anzi  al  caos,  dove  lutto 
era  confusione. 

LUPINÀIO.  Susi.  m.  Quegli  che  vende 
i  lupini.  Il  La  Crusca  scrive  Lupinaio  con 
la  vocale  i  nell'  ultima  sillaba  ;  noi  scrivia- 
mo LuPiNAJO  con  la  consonante  J ,  per  le 
ragioni  addutte  in  ABBAJARE. 

LÙPOLO.  Susi.  m.  T.  bolan.  Pianta  pe- 
renne rampicante,  chiamala  Hùmulus  Lii- 
pulus  da  Linneo  (dlal.  milao.  Loverlis). 
Il  LupuLUs   in   Ialino   e   Lupolo   iu  italiano 
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scrivono  i  Botanici;  e  il  Mattioli  ii]  Lt'PU- 
LO,  scritto  altresì  co'l  i>  scempio,  arreca  il 
seguente  passo  del  vulgarizzamento  di  Mesue: 
«  È  un'altra  spezie  di  Volubile,  la  quale 
produce  le  sue  f rondi  aspre,  simili  a  quel- 
le de'  cedrinoli ,  i  cui  fiori  sono  attaccati 
come  ampolle,  e  chiamasi  Li  polo,  w  Chi 
dunque  scrive  Luppolo  con  due  pp,  ne  bulla 
via  uno  inutilmente,  solo  per  far  sua  corte 
a  monna  Crusca ,  la  quale  cosi  comman- 
da che  si  scriva.  Ma,  per  vita  jnia,  me- 
rita ella  monna  Crusca  che  altri  le  facia 
la  corte?...  (Circa  l'etimologia  di  questo 
vocabolo  si  può  vedere  HOUBLOIN  nel 
Diction.  étjmol.  de  la  Langue  frane.,  Pa- 
ris,   iy5o.) 

LUSIGNOLO  o  LUSIGNUÓLO.  Susi.  m. 
Uccello  a  tutti  noto  per  la  dolcezza  del  suo 
patetico  canto.  Ed  è  la  l.uscinia  Aldrov. , 
o  la  AJotacilla  Luscinia  Lin.  cur.  Gmel.  || 
Chi  scrive  Lusig.nolo,  o  vero,  con  l'u  eu- 
fonico ,   LtsiG^L'òLO,   mostra   di   sapere  che 


deriva  questa  voce  dal  latino  Lusciniola^  dì- 
min,  di  Luscinia.  (V.  LCSIGNUOLO  nell»  Origini 
del  Menagio.  =  I  noslri  contadini  milanesi  ditono  un  po' 
rorroltamente  Lisignceu.)  K  chi  SCrive  ROSIGNÓLO    O 

RoslG.^L'OLO,  seuìbra  che  la  reputi  composta 
delle  parole  celtiche  Ros  ,  che  vale  Piace- 
volcj  e   Ci.\,  Canto,  o  Cinol,   Cantore.  (V. 

ROS,  frane.  Jgrèable^  nel  Bullct.)  LuSlGM'OLO  adun- 
que   e    ROSIGMIOLO,    O  LuSlGNOLO  e  ROSIGNOLO 

sono  i  vocaboli  etimologicamente  sinceri,  e 
da  potersi  quindi  usare  con  sicurezza  nella 
prosa.  Ma  chi  dice  e  scrive  Risig^ìuolo,  o 
vero  Usignuolo  ,  come  approva  la  Crusca 
che  pur  si  scriva  ,  adopera  voci  corrotte  e 
sol  proprie  d'alcuni  dialetti.  Nondimeno  Usi- 
gnuolo, aferesi  di  Lusignuolo,  è  da  concedere 
a'  poeti,  si  per  esser  voce  da  tornare  lor  coni- 
moda  in  grazia  della  iniziale  u ,  suscettiva 
d'  elisione  ,  e  sì  per  1'  autorità  specialmen- 
te del  Tasso  che  lo  pose  neW  Aminta  (non 
che  più  volte  in  altri  luoghi),  ove  dice: 
«  Odi  quell'  usignuolo  j  Che  va  di  ramo  in 
ramo   Cantando  Io  anio_,  io  amo.  » 
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.ACELLAJO.  Susi.  m.  Chi  macella.  || 
Ija  Crusca  scrive  Macellaio  con  la  vocale  i 
nell'ultima  sillaba;  noi  ci  poniamo  in  quella 
vece  la  consonante  J ,  per  le  ragioni  addotte 
in  ABBAJARE. 

MACHINA.  Sust.  f.  Ordigno  o  Instru- 
mento  da  far  muovere,  da  tirare,  da  al- 
zare, da  lanciate  che  che  sia,  o  da  far  gio- 
care qualche  agente  naturale,  come  sarebbe 
il  fuoco,  V  aqua,  l'aria,  ec.  Il  11  Vocabo- 
lario de'  ce  (come  è  ben  naturale)  insegna 
di  scrivere  Macchina  co  '  1  c  raddoppiato; 
ma  insegna  un  errore:  poiché  questa  voce 
è  la  pretta  latina  Machina^  a: ,  scritta  sem- 
pre co  '  l  e  scempio;  né  la  lingua  italiana 
ha  punto  bisogno  di  raddoppiarvi  questa  let- 
tera. Dicasi  lo  stesso  delle  voci  che  ne  de- 
rivano, cioè  Machinàre,  verbo,  -  Macimnàto, 
parlic,  -  Maciiinamento,  sust.  ni.,  -  M.vciii- 
AAToRE,  verbal.  m.,  -  Maciiinazióìse,  sust.  f., 
che  il  suddetto  Vocabol.  de'  ce  vuol  che  si 
.scrivano  co  '1  e  doppio  altresì  ,  ma  che 
lutti  s' hanno  a  scrivere  regolatamente  con 
un  e  solo,  come  pur  s'insegna  dal  Perga- 
inini    nel  memoriale j   e    dall'Alunno   nella 
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Fabrica  del  Mondo,  e  come  si  legge  ne' 
vecchi  testi  a  penna  e  nelle  vecchie  stampe. 
Quindi  ISIacìùne ,  Machinal ,  Macìùnale- 
ment,  fliachinateur,  Mnchination ,  Machiner, 
3Iachiniste,  in  francese  ;  Machine,  To  md- 
chinate,  Machinal,  Maclùndtion,  ec,  in  in- 
glese;  Blachina  in  portoghese,  ec,  ec. 

MACINATÓJO.  Sust.  m.  Dicesi  del  Mo- 
lino dove  si  macina  le  ulive.  ||  La  Crusca 
scrive  Macinatoio  con  la  vocale  i;  noi  con 
la  consonante  J  scriviamo  Macinatojo,  per  le 
ragioni  addotte  in  ABBAJARE. 

MAGGIOSTRA.  Sust.  f.  Sorta  di  Fra- 
gole grossissime.  |j  Ija  Crusca  scrive,  defi- 
nisce, ed  esemplifica  il  presente  vocabolo 
come  siegue  :  «Magiostra.  Aggiunto  d'una 
sorta  di  fragole.  Delle  fragole  bianche ,  rosse 
e  moscadelle,  e  di  quelle  altresì  grossissime 
che  son  chiamate  magiostre.  Red.  Oss.  nn. 
Ilo.  «3  Or  pare  a  me,  primieramente,  che 
il  Redi  per  Magiostre  intendesse  non  già 
Fragole  magiostre,  usata  la  voce  magiostre 
oggettivamente,  ma  sì  bene  volesse  indi- 
care suslantivamcntc   il    nome  che   si   suol 
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H.tre  ;ul  l'ssc  fragole.  Poi  si  vede  elio  la  ile- 
iiiiizioiie  (l«IIa  Crusca  ò  loggiiila  sopra  il 
rilcrilo  esempio  ;  ed  aiiclie  potrelth'  esser 
vero  che  MauiosTUE  si  cIiiaiDassero  in  To- 
scana le  Fragole  grossissimc ,  per  distin- 
guerle dall'  allre  fragole  coininunali  :  ma  iitl 
uoslro  tlialello  milanese  diciamo  con  termine 
generico  Maggiostre,  e  non  Fragole,  cavan- 
do una  tal  denominazione  dal  mese  di  mag- 
gio in  cui  maturano  coleste  fruite.  Venendo 
iinalmente  all'ortografia  di  si  falla  parola, 
non  mi  farebbe  maraviglia  che  il  Redi,  co- 
me aretino,  avesse  scritto  efletlivamente  ma- 
gioslre  co  '  1  g  semplice;  giacché  li  Aretini 
scrivono  co  '  I  g'  semplice  anche  ìMagiiìre 
in  vece  di  Maggiore  ;  ed  è  il  Redi  slesso 
che  lo  assevera  nel  Vocabolario  aretino.  E 
qui  sta  bene  il  notare  che  tanta  è  1'  anti- 
patia che  hanno  li  Aretini  pe  'l  raddoppia- 
mento delle  consonanti ,  quanta  è  la  sim- 
patia de'  Fiorentini.  E  pure,  se  troppo  lìon 
m'inganna  la  memoria,  e'  mi  par  bene  d'aver 
sentito  dire  che  Fiorentini  e  Aretini  sono 
alta  pari  Toscani.  Wè  si  lasci  andare  inos- 
servalo queir  u  in  Magiare,  sostiluilo  dagli 
Aretini  all'  o  che  in  JMaggiore  proferiscono 
e  scrivono  non  che  i  Fiorentini,  ma  tulli 
li  altri  Italiani.  Ora,  di  grazia,  che  fonda- 
mento all'ortografia  è  dunque  mai  la  toscana 
pronunzia  enfaticamente  decantata  da'  tali  e 
da'  tali?. . .  Ma  ripigliando  il  mio  filo,  io  dico 
che  non  Magiostua  è  da  scrivere  con  un  so- 
lo G,  come  insegna  la  Crusca,  ma  co  '  1  G 
raddoppialo,  o  volete  che  da  Maggio  sia  de- 
dulta  questa  voce,  o  vi  piacia  dedurla  da 
Maggiore. 

MAJÓLICA.  Susi.  f.  Sorta  eli  Stoi'iglie 
di  terra /ine,  così  flette  dall'isola  di  Ma- 
\ jolica   (oggi   Majoiica),   d'onde  prima   ci 
erano  recate. 

MAIÙSCOLO.  Aggeli.    Grande. 

Dove  ili  queste  parole  da  noi  s'  è  posta 
la  consonante  ì  per  le  ragioni  addulte  in 
ABBAJARE,  la  Crusca  nielle  l'i  vocale. 

MALATIA.  Susi.  f.  Alterazione  dello  stato 
di  sanità.  ]|  La  Crusca  vuol  che  si  scriva 
Malattia  co  '  1  t  doppio  ;  ed  a  me  pare , 
al  contrario,  che  scriver  si  debba  co  '  1  T 
scempio:  giacché,  derivando  questa  voce 
da  Malato,  non  veggo  ragione  eh' eli' abbia 
ad  acquistare  un  altro  i  nel  pigliar    la  de- 


sinenza tiel  suslantivo  astratto.  Li  Spagnuoli 
da  Malato  Ialino  Malatia,  e  non  Malatliaj 
i  l'^rancesi  da  Malade  fanno  Maladie,  e  non 
Maladdie,  ec,  ec.  ;  e  noi  altri  Italiani  da 
Procurato,  Geloso,  Cortese,  ed  altri  tali, 
faciamo  Procuratia,  Gelosia,  Cortesia,  non 
mai  Procurattia  ,  Gelossia ,  Carlessia  ,  ec. 
Notisi  ancora  che  Malati*  si  legge  nelle 
carte  della  bassa  latinità  (  V.  MALATIA  ne' 
Glossar,  ilil  I)u  Cinge  e  «tei  Carponlirr).  —  La  CrUSCa 
registra  eziaiidi'o  qual  voce  antiquata  A.M- 
MALATT1KE  ili  SCUSO  di  Ammalarsi ^  Dive- 
nire ammalato:  da  quanto  è  detto  risulta 
che  Ammalatiue  co  '  1  t  semplice  è  pur  da 
scrivere. 

MALFACENTE.  Part.  alt.  di  Malfare. 
Che  fa  male.  j|  La  Crusca  vuol  che  si  scriva 
Malfaccente  con  due  oc  (é  pure  sviscerata 
r  alfezion  della  Crusca  a' ce!);  io  per  lo 
contrario  propongo  di  scrivere  Mai.iace>te 
co  '  1  e  semplice,  per  le  ragioni  addulte  in 
FACENDA,  FACENTE,  FACIDANNO. 

IMAN  A3  A.  Susi,  f  Accetta  o  Scure  che 
si  maneggia  con  ambedue  le  mani.  |)  In  su'l 
pro[iosilo  di  questo  vocabolo  dice  il  Mura- 
lori  nella  Dissertazione  \\\m  :  «  Per  avere 
i  Fiorentini  alterato  questo  vocabolo,  scri- 
vendolo con  due  NN,  mal  si  arriva  sì  tosto 
a  trovarne  l'  origine.  IMa  facilmente  la  tro- 
vano i  Lombardi  che  dicono  IManara,  voce 
procedente  dal  latino  barbaro  Manuaria , 
e  probabilmente  usata  da'  contadini  anche 
a'  tempi  de'  Romani,  per  significar  /'Accetta 
che  si  maneggia  con  ambedue  le  mani.  L'au- 
tore de'  Miracoli  di  S.  Colombano,  cap.  ig, 
scrive:  Jussil  filio  ut  ei  ferramentum  quod 
vulgo  manuariam  vocant ,  allerret,  quatenus 
arbusculas  ipsius  agri  succiderei.  Fiorì  que- 
sto scrittore  ?icir anno  g5o.»  Vedasi  anche 
ne'  Glossar]  del  Du  Cange  e  del  Carpentier 
scilo  le  voci  MANUARIA  e  MANARA.  Qui- 
vi è  pur  registrata  MANNARIA  con  due 
NN;  ma  saviamente  opina  il  Muratori  che  per 
isbaglio  sia  così  scritto  in  vece  di  MANUA- 
RIA. Sia  dunque  che  s'abbia  riguardo  alla 
radico  del  presente  vocabolo,  che  è  Mano,  sia 
che  vogliasi  avere  almeno  un  poco  di  ri- 
spetto agii  scrittori  Ialini  da  cui  l' abbiati» 
ricevuto,  è  patente  che  la  sua  ortografia  è  Ma- 
NAJA  con  la  ^  scempia.  Laonde  anche  Am- 
MATVAJARE  ,  verbo  ,  da  noi  si  scrive  con  una 
sola  :n,  come  è  dello  al  suo  posto  dell' al- 
fabeto. 
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MANGIATÓJA.  Susi.  f.  Luogo  nella  stai- 
la dove  si  mette  il  mangiare  innanzi  alle 
bestie.  |[  La  Crusca  scrive  Mangiatoia  con 
]a  vocale  i  nell'  ultima  sillaba;  noi  scriviamo 
MANGIATÓJA  con  la  consonante  J,  per 
le  ragioni  addotte  in  ABBAJARE. 

MAPPAMONDO.  Sust.  ni.  Carta  o  Globo 
in  cui  è  descritto  il  mondo.  ||  Mappamondo, 
composto  di  Mappa,  voce  Ialina  significante 
Tovaglia  e  simili,  e  di  mondo',  è  così  detto 
dalle  geografie  stampate  in  tovagliuolo  o  pez- 
zuole da  tenere  in  tasca,  le  quali,  lavate, 
non  si  stingono.  Tale  ne  è  I'  etimologia  con- 
getturata dal  Salvini ,  Jnnot.  Fier.  Buonar. 
p.  4"9>  col.  I.  Ma  un  antico  Vocabolario, 
citato  dal  Martini,  ha  :  «Mappa  dicilur  Pictu- 
ra  vel  Forma  ludorum;  unde  dicitur  Mappa 
mundi.  »  (v.  MAPPAMONDO  nelle  Orig.  ital.  del  Me- 
nagio.  —  Dice  lo  stesso  il  Ferrano.)  Se  a  noi  dunque 
toccasse  il  capriccio  di  frodare  a  questo  vo- 
cabolo la  iniziale  M,  e  scrivessimo  Appamon- 
DO,  qual  mai  significato  se  ne  potrebbe  ca- 
vare?. ..  Le  afcresi  giudiziosamente  praticate 
anch'io  le  approvo,  come  approvo,  p.  e., 
che  giudiziosamente  sieno  tagliati  i  capelli; 
ma  quando  insieme  co'  i  capelli  venite  a  ta- 
gliar la  testa,  m*  imagino  che  ninno  fosse 
per  approvare  un  tale  atto  :  e  per  fermo 
colui  taglierebbe  la  testa  al  Mappamondo  e 
gli  torrebbe  la  vita  ,  il  quale  a  diletto  gli 
tagliasse  via  la  M  iniziale.  E  bene  ciò  fece 
la  Crusca  :  ella  non  muove  il  minimo  dubio 
che  Appamondo  non  sia  correttissima  scrit- 
tura. Non  aggiungo  più  avanti. 

MARINAIO,  Sust.  m.  Nome  generico  d'ogni 
Guidalor  di  nave  in  mare.  [|  La  Crusca  scri- 
ve Marinaio  con  la  vocale  i  nella  desinenza; 
noi  ci  poniamo  in  quella  vece  la  consonan- 
te J,  per  le  ragioni  addulte  in  ABBAJARE. 

MARRUBIO.  Sust.  m.  T.  botan.  Pianta 
chiamata  Marrubiuni  vulgare  da  Linneo.  |] 
Qual  s' è  qui  posto  il  presente  vocabolo , 
tale  è  la  sua  ortografia,  come  tolto  di  peso 
da'  Latini  i  quali  scriveano  iMarrubiuin.  La 
Crusca  dunque  insegna  più  o  meno  male 
a  scriverlo  in  queste  tre  maniere:  Marobbio, 
Marrobbio  ,  Marrurbio.  Correttamente  scri- 
vono Marrubio  li  Spagnuoli;  e  Marrube  i 
Francesi.  I  Portoghesi  scrivono  DIarroio  j 
ma  se  il  genio  della  lor  lingua  li  recava 
ad  alterar  la  desinenza  di  questa  parola,  ne 
conservarono  almeno  intatto  il  corpo ,  scri- 


vendolo con  la  u  doppia.  Il  Vocabolario  della 
Crusca ,  messo  a  paragone  co'  Vocabolarj 
di  tutte  l'altre  Nazioni,  quasi  sempre  li 
supera  nel  corrompere  senza  bisogno  le  voci 
di  greca  o  latina  origine,  e  nel  mostrarsi  in- 
certo e  perplesso  della  diritta  maniera  di 
scriverle.  Questo  è  forse  1'  unico  vanto  che 
nessuno  può  negare  alla  famosa  Accademia 
che  assennatamente  prese  dalla  crusca  il  suo 
titolo.  Difficile  è  a  trovar  titolo  più  ag"iu- 
slatamcnle  appropriato. 

f  aiARZAJUÓLO.  Aggeli.  Di  marzo i  che 
\  anche  si  dice  Marzolino. 

ÌMASSAJO.    Sust.   m.    Custode  di  maS' 
seriziej  ec. 

La  Crusca  scrive  queste  voci  con  la  vo- 
cale l;  noi  le  scriviamo  con  la  consonante  J, 
per  le  ragioni  addutle  in  ABBAJARE. 

MASTICE.  Sust.  m.  Eesina  che  cola  dal- 
l'albero chiamato  Pistacia  Lentiscus  da  Lin- 
neo. Il  MÀSTICE,  conforme  si  è  qui  posto,  è 
l'ortografia  di  questo  vocabolo,  derivatoci 
o  da'  Latini  che  scriveano  Mastiche  e  Ma- 
stice, o  dal  greco  ìsAxariy^ìi  (Mastiche).  Ma 
la  Crusca  permette  che  si  scriva  Mastice  o 
Mastrice;  dunque  ella  non  sapéa  qual  fosse 
la  diritta  maniera  di  scrivere  questa  parola  ; 
e  non  s'accorgeva  che  Mastrice  è  corro- 
zione  plebea  da  porre  insieme  con  la  LiSTRA 

(V.    addietro  in  LISTA)  in  vece    di  LlSTA ,  e   CO  '  I 

Questro  in  vece  di  Qlesto  che  dice  il  vulgo 
milanese  allor  quando  egli  si  mette,  secondo 
il  creder  suo,  su'l  toscaneggiare. 

MATARE.  Verb.  att.  Propriamente  vale 
Decidere j  Ammazzare  j  ma  i  nostri  antichi 
se  ne  servivano  nel  significato  Di  dare  scacco 
malo,  cioè  malato j  e  quindi,  figuratamente, 
per  Abbattere^  Vincere,  Superare,  Far  ri- 
maner confuso.  Il  Questo  vocabolo  i  nostri 
vecchi  Io  tolsero  forse  in  presto  da'  Proven- 
zali, i  quali  scriveano  Mutar  co  '  1  t  sem- 
plice ;  e  Mutar  parimente  scrivono  li  Spa- 
gnuoli, i  Portoghesi  e  i  Catalani;  Mater  i 
Francesi.  Ma  Catalani,  Portoghesi,  Spagnuo- 
li, Francesi,  Provenzali,  ne  vanno  debitori 
agli  Arabi,  nel  cui  linguaggio  Mata  signi- 
fica per  appunto  Occidcre ,  Ammazzare  (V. 
Aniiurc,  Ilist.  Litlcr.  fianc.  au  mojcnJ^c^  p.  S^a). 
Considerato  pertanto  queste  sicurissime  ori- 
gini e  quesl'  uso   generale  ,  Matare  co  '  1  t 
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soin|)lice  .ihhianio  a  scrivere  noi  pure,  non 
già  Mattare  co  '  1  t  doppio,  come  insegna 
la  Crusca. 

Ma  la  convenevolezza  o  più  tosto  neces- 
sità di  scrivere  in  t;il  forma  il  presente  vo- 
Ciiholo  si  fa  manifesta  nel  participio  ÌMato, 
sincope  di  Matato,  che  usiamo  nel  giuoco 
degli  scaccili  allora  quando  cliiudendo  l'andata 
al  Re,  e  quindi  vincendo  il  giuoco,  dicia- 
mo Scacco  mato  (spagn.  Xaqiie  malej  per- 
siano Xamate),  Daue  scacco  mato.  Imper- 
ciocché, dove  si  scriva,  come  vuole  la  Cru- 
sca, Scacco  matto,  la  voce  matto  non  im- 
porla iinto,  ammazzato^  morto,  ma  pazzo, 
come  lutti  sanno  ;  né  fra  pazzo  e  l'/n/o  o 
ammazzalo  o  morto  è  alcuna  relazione.  A 
che  dunque  rendere  equivoca  una  parola  con 
lontanarla  dalla  sua  originaria  lessigrafi'a,  se 
non  per  dilettare  le  orecchie  della  Crusca 
e  de'  Cruscdmani  co'l  martellar  de'  due  tt, 
cioè ,  per  usar  i  termini  dell'  Arclconsolo 
Gazzcri,  con  lo  scocco  e  con  la  scarica  (!!!) 
delle  doppie  consonanti?  -  Oh  !  Mattare  e 
Matto  scriveano  pure  i  Boccacci,  i  Villani, 
e  li  altri  di  quell'aureo  secolo.  -  E  faceano 
male  (se  pur  cosi  faceano;  che  li  autografi 
da  provarlo  sono  perduti);  nò  corre  a  noi 
r  obligo  di  seguirli  nel  mal  fare.  Né  già  mi 
vengano  a  dire  che  Mattare,  Mattato, 
Matto  ,  derivano  dal  Ialino  Mactare,  Mac- 
tatus.  Le  son  bùbbole. 

MAXEMAXICA.  Susi.  f.  Scienza  che  ha 
per  objetto  le  proprietà  della  grandezza, 
in  quanto    essa   è  calcolabile   o    misurabile. 

(^Dict.  J end.  frane. j    six.    udit.,    l835.)  ||  QuCStO    VO- 

cabolo  fu  difuso  per  tutto  il  Mondo  incivilito 
da'  Greci,  i  quali  scriveano  M«^(///«,  sust. 
{Mat/iema) ,  significante  Studio,  Insegnamen- 
to, ec,  e  derivante  da  WlxVÒoti'UV  {Mantha- 
nein) ,  che  vale  Imparare,  Conoscere,  ec.  ; 
quindi  iMathematica  presso  1  Latini;  mate- 
matica presso  li  Spagnuoll  e  i  Portoghesi; 
Mathématique  presso  i  Francesi,  ec;  e  Ma- 
tematica per  fino  nella  Crusca.  Ma  il  Voca- 
bolario del  Pilteri  e  i  posteriori  ad  esso  in- 
segnano pure  a  scrivere  IMattematica  co  '  1 
T  raddoppialo  nella  prima  sede.  E  tale,  in 
vero,  è  l'uso  toscano;  onde  il  Salvini:  «Mat- 
TEMATlCA  dicesi  in  toscano,  raddoppiando  la 
lettera,  e,  jyer  dirla  all'ebraica,  daghessan- 

dola.)}     (Salvili.    Aiinot.    Per/,    pocs.    Marat.,  3,247-) 

Ora  ninno  impedisce  che  i  Xoscani ,  allora 
quando  scrivono  nel  loro  dialetto,  aggiunga- 
no un  T  al  presente  vocabolo ,  e  cosi  lo  fa- 


ciano  provenire  non  dal  greco  Ma-S;;//*,  die 
imporla  Studio,  ec,  ma  da  Matto,  che  signi- 
fica Incapace  di  bene  imparar  cosa  alcu- 
na per  avere  «Jjese  le  Jacultà  intellettualij 
ma,  siccome  l'ortografia  non  si  determina 
da  ninna  pronunzia  ,  cosi  anco  a'  Xoscani 
corre  l' obligo  di  scrivere  Matematica  con 
un  t  solo  nel  primo  posto,  qualun([ue  volta 
si  mettano  a  scrivere  italiano,  cioè  nella 
lingua  commune,  letteraria^  grammaticale. 

MAXERASSAJO.  Susi.  m.  Quegli  che/a 
le  materasse.  [|  Noi  scriviamo  IMaterassajo 
con  la  consonante  J  nell'ultima  sillaba,  per  le 
ragioni  addutte  in  ABHA.IARE,  a  dilferenza 
della  Crusca  la  quale  insegna  di  scrivere 
3Iaterassaio  con  la  vocale  i. 

MAXÌNA.  Sust.  f.  La  parte  del  giorno 
dal  levar  del  sole  fino  a  mezzodì.  j|  La 
Crusca,  seguendo  l'uso  oggidì  commune, 
scrive  Mattina  co  '1  t  doppio.  Questa  lessi- 
grafia  è  nondimeno  errata;  perciocché  ÌMat- 
ti.na  non  è  da  Matto  che  derivi ,  ma  è  sinco- 
palura  dell'aggettivo  Ialino  3Iatulinusj  onde 
chi  dice  Mativa  si  è  come  dicesse  Ora  ma' 
tutina,  -  e  chi  dice  Matino  si  è  come  di- 
cesse Tempo  matutino.  Se  dunque  dal  corpo 
di  iMafutino,  a,  (lai.  lì/atutinus,  a,)  leviamo 
la  sillaba  tu,  ci  resta  Mati.xo,  Mativa,  non 
già  Mattino,  Mattina.  Forse  alcuni  potreb- 
bero dire  che  Mattina  e  Matti.no  vengono 
effettivamente  dal  lai,  If/atutinus ,  ma  fro- 
datane soltanto  la  vocale  uj  onde  la  ragione 
evidentissima  di  scrivere  queste  parole  co  '  i 
T  doppio.  Il  loro  raziocinio  sarebbe  qui  falso; 
perciocché  non  potrebbe  convenirsi  con  Mat- 
tutino e  Mattitinale  che  dalla  Crusca  si 
scrivono  parimente  con  due  tt,  quantunque 
tali  voci  sieno  perfettamente  intere.  Dun- 
que la  Crusca  scrive  Mattina  ,  sust.  f.  ,  - 
Mattinare,  verbo,  -  Mattinata,  sust.  f.,-  IMat- 
tinatore,  verbale  mas.,  -  Mattino,  sust.  ni., 
co'l  T  raddoppialo,  per  la  stessa  cagio- 
ne eh'  ella  scrive  medesimamente  co  '  1  x 
raddoppiato  li  aggettivi  Mattutino  e  M.vt- 
tutinale  :  la  qual  cagione  si  è  quel  darsi  ad 
intendere  la  Crusca  e  i  Cruscanti  che  nel- 
lo scrivere  si  abbia  a  imitar  la  pronunzia 
toscana,  -  pronunzia  amicissima,  per  cieco 
istinto,  o  per  la  ricevuta  educazione,  del  rad- 
doppiamento delle  consonanti ,  e  in  partico- 
lare del  e  e  del  t.  3Ia  ,  come  già  più  volle 
s'è  dello  e  ripetuto,  altro  é  pronunzia ^  ed 
altro    è   scrittura  :   la  prima   si   rapporta   al 
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giudicio  delle  oreccliie,  le  quali  irjfinilamente 
variano  nella  lor  costruzione;  la  seconda,  do- 
vendo parlare  all'  intelleUo,  riceve  le  leggi 
dalla  filologia.  E  qui  si  noli  che  lo  scrivere 
3Iati:^a  co  '  1  t  scempio  non  è  niica  una  no- 
vità :  questa  voce,  cosi  scritta,  ognuno  la 
può  riscontrare  ne'  Dizionarj  del  Veneroni, 
dell' Oudin,  del  Duez;  e  l'Alunno  nelle  Ric- 
chezze, ec,  sotto  a  ìMattutina  dice:  (t  Alcuni 
scrivono  Matutiso  e  Matutina  con  un 
T  solo,  che  pili  tni  piace.  »  Del  resto  anche 
i  Francesi  scrivono  co  '  I  f  scempio  Matin, 
3/ntinal,  Matiner,  Malutinal,  ec;  e  li  Spa- 
glinoli ,  Matutinat  e  31alutino.  3Ia  dopo 
l'evidenza  dell'esposte  ragioni,  avrò  io  spe- 
ranza di  vedere  Mati>o  e  Matina  e  Matu- 
TiMO  ,  ec. ,  cosi  scritti?...  Oh!  forse  the  i 
Medici,  p.  e.,  sperino  di  vedere  abolito  l'uso 
de'  liquori  spiritosi  allorquando  fdantropica- 
niente  dimostrano  con  irrefragabili  riscontri, 
essere  que'  liquori  mordacissima  lima  della 
vita?  Neil' avoltojo  che  rode  le  viscere  di 
Prometeo  non  simboleggiava  forse  la  più 
remota  antichità  (come  par  non  lontano  dal 
verisimile)  i  terribili  efl'etli   delle  accennate 

l)evande  ? . .  .  (V.  Li  Amori  delle  piante,  poema  di 
P.irwiii ,    ce,    trad.     da    G.    G. ,    cdiz.     niilan.    1818  ,    a 

car.  126  e  281.)  I  Medici  attendono  con  li 
scritti  e  co'  savj  consigli  a  compiere  i  loro 
doveri;  e  li  uomini  continuano  a  secondare 
il  lor  genio  o  i  loro  capricci,  segua  che  può. 
Così  va  il  mondo. 

3IATITATÓJ0.  Sust.  m.  Piccolo  strumen- 
to quasi  a  forma  di  penna  da  scrivere,  nel 
quale  si  mette  la  matita.  ||  Noi  scriviamo 
questa  parola  con  la  consonante  J  nell'  ul- 
tima sillaba,  per  le  ragioni  addutte  in  AB- 
BAIARE; la  Crusca,  in  vece  della  delta  con- 
sonante, vi  pone  la  vocale  i. 

MAZERÀRE.  Verb.  alt.  Per  Gittar  l'uomo 
in  mare,  legato  in  un  sacco  con  una  gran 
pietra.  ||  La  Crusca  scrive  Mazzeuare,  ver- 
bo, e  3IAZZERAT0,  participio,  con  due  zz , 
e  ne  allega  fra  li  altri  il  seguente  esempio  di 
Dante  {hif.  28,  80):  nGittati  saran  fuor 
di  lor  vasello,  E  mazzerali  presso  la  Cat- 
tolica, Per  tradimento  d' un  tiranno  fello,  a 
A  prima  giunta  io  in'  era  imaginato  che  Maz- 
ZERAIU-:  fosse  melatesi  di  Marezzare,  e  usato 
anticamente  co  '  1  suddetto  valore:  onde  lo 
scrivere  questo  verbo  con  la  z  doppia  mi 
riusciva  benissimo  secondo  ortografia.  Ma 
fattomi   ad    accertar    hi    lezione   del    riferito 


passo,  trovai  che  in  vece  di  mazzerati  si 
legge  macerati  nel  Comm.  ms.  di  Jacopo 
della  L.ana,  cod.  ambros.  A,  num.  4"  ;  — 
nel  lesto  Viviani;  -  ne'  codici  patavini  67  e 
5 16;  -  ne' Commenti  di  Benvenuto  da  Imo- 
la publicali  dal  Muratori,  Jntiq.  Hai.,  l.  1  , 
p.  iia4;""  "fi'  codice  che  si  conserva  nel- 
r  rnstituto  di  Bologna ,  segnato  co  '  I  num. 
i55;  -  nella  stampa  d'Aldo;  -  nel  Dante 
commentato  dal  Landino,  Venezia  i/|C)5, 
e  Venezia  i5j8;  -  nel  Commento  del  Vel- 
lutello  ,  il  qual  dice  :  «  Mac  EBARE  è  Met- 
tere r  uomo  in  un  sacco,  e,  con  una  pietra 
che  lo  tenga  a  fondo,  gettarlo  in  mare''-,  - 
e  nel  Vocabolario  dell'Acarisio  sotto  a  Ma- 
cero (nel  qual  Vocabolario,  sia  detto  per 
incidenza  ,  è  stampato  la  Catolica  co  '  I  / 
scempio,  come  richiede  la  sana  ortografi'a). 
Colali  riscontri  mi  hanno  dunque  recato  a 
tener  per  fermo  che  il  vocabolo  genuino 
sia  Macerare,  ridutto  poi  da' Toscani  con 
lieve  alterazione  in  Mazerare,  a  quel  modo 
slesso  che  alcuni  dialetti  lombardi  ne  fecero 
Maserare,  voce  che  pur  si  trova  negli  Sta- 
tuti di  Vercelli,  benché  scritti  in   latino  (V. 

MASERARE  nel  Du  Cange).  Ed  Ì0  reputo  lode- 
vole la  suddetta  alterazione  operata  da'  Tosca- 
ni ,  come  quella  che  distingue  il  generico 
ÌMacerare  dal  Macerare  un  uomo  nel  mare, 
gittandoi'elo  dentro  legato  in  un  sacco  in- 
sieme con  una  gran  pietra  j  né  manca  la 
nostra  lingua  d' altri  esempli  di  voci  che 
hanno  sofferto  alcun  lieve  mutamento  nella 
loro  nativa  struttura  co  '  1  venir  tòrte  ad 
una  traslala  o  lontanetta  significazione  (V.  nelle 
T'oc.  e  Man.,  voi.  Il,  la  Not.  floL  ad  EGUALE,  p.  8oi, 
col.  i).  L'  alterazione  di  cui  parliamo,  non 
dispiaque  allo  stesso  Boccaccio ,  il  quale 
non  iscrisse  già  mazzerare,  mazzerata,  maz- 
zerati, come  allega  la  Crusca,  ma,  secondo 
il  lesto  Mannelli ,  in  tutti  e  tre  i  luoghi 
pose  in  queste  parole  una  sola  zj  cioè  ma- 
zerare a  car.  iSa  tergo,  lin.  penult.;  —  maze- 
rata  a  car.  i53,  lin.  6;  e  mazerati  a  car.  i8i 
leigp.  Un.  5.  E  concordemente  con  z  sem- 
plice leggono  pure  li  altri  testi  antichi,  sic- 
come avvertisce  l' Alunno  nelle  Ricchezze. 
Panni  dunque  da  conchiudere  che  Mazerare 
si  abbia  a  scrivere  con  una  z  sola,  e  che 
il  Mazzerare  con  due  zz  insegnato  dalla  Cru- 
sca sia  da  mettere  insieme  con  le  sue  Amaz- 
zo.M,  co  '1  suo  Azzimo,  co  '1  suo  Bazzaro, 
con  la  sua  Bozzima,  con  la  sua  Polizza,  ec, 
lulte  voci  eh'  ella  scrive  con  la  z  raddop- 
piata ,  per  la  falsa  regola  da  lei   posta  che 
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la  z  si  raddoppia  in  mozzo  a  due  vocali. 
(V.  le  di'tte  voci.)  Sapete  voi  che  cosa  verrebbe 
naturalmente  a  esprimere  il  verbo  Mazze- 
KAUK  cosi  scritto?...  Come  avente  per  ra- 
dice il  sust.  Mazza  {Nodenito  e  ferrato  ba- 
stone) ,  e  verrebbe  ad  esprimere  lo  stesso 
che  Mazzicare,  cioè  Percuotere  con  mazza, 
lat.  barb.  Masserare,  da  iMassa  iti  senso  di 
A/azza,  frane.  Masse,  onde  anco  il  verbo  3IaS' 
sacrare  (V.  MASSERARE  e  MASSA  nel  Du  Caiigc). 
l)im(|iie  la  Crusca  adultera  la  lessigrafi'a  de' 
lesti  ch'olla  cita,  per  dar  credito  alla  sua 
falsa  regola  della  :  doppia  fra  due  vocali; 
e,  cosi  facendo,  carjibia  le  sigiiilicazioni  delle 
parole  da  lei  adulterata.  iMa  se  V  anlii'eder 
qui  non  è  vano  (come  dice  Dante  nel  luogo 
preallegato  ) ,  la  Crusca  passerà  ancora  un 
buon  pezzo  per  maestra,  anzi  per  legisla- 
trice d'ortograf/a  (!!!).  Fulgus  i'ult  dccipi. 
Per  la  stessa  ragione  che  Mazeuare  io  sti- 
mo s'  abbia  a  scrivere  con  la  z  semplice  , 
scriveremo  nella  medesima  forma  il  suo  com- 
posto Àmmazerare.  (V.  nelle  V^oc.  e  Jìlan., 
voi.  i,  l'Osservazione  ad  AMMAZZERATO, 
p.  6io,  col.  2.) 

MAZZOCCHIxUA.  Sust.  f.  Quantità  di 
mazzocchij  —  Facitrice  di  mazzocchi .  Concia- 
teste.  \\  Scriviamo  questa  parola  con  la  con- 
sonante J  neir  ultima  sillaba,  per  le  ragioni 
addutte  in  ABBAJARE.  La  Crusca  la  scrive 
con  la  vocale  i. 

MECANICA.  Sust.  f.  La  parte  delle  ma- 
tematiche che  ha  per  oggetto  la  cognizione 
e  l'applicazione  delle  leggi  del  moto,  dell'  e- 
quilibrio,  delle  forze  motrici,  ec.  |]  Questo 
vocabolo  deriva  del  greco  Mff;;^tfi'J/  (Mècha- 
nè),  significante  Machina,  Artificio.  Lat.  Me- 
dianica j  —  frane.  Mécanique j  -  porlogh. 
Mechanicaj  -  spagn.  e  catal.  lìfecanicaj  - 
ingl.  Mechdnicks j  -  tedes.  Meclianik.  La 
Crusca,  beflandosi  dell' etimologia  e  dell'uso 
concorde  delle  culle  nazioni,  e  in  quella  vece 
parzialeggiando  pure  in  quest'occasione  pe' 
oc ,  vuol  che  si  scriva  Meccamca  ,  AIecca- 
Mco,  Meccamcame^te,  a  quello  stesso  modo 
ch'ella  pur  vuole  che  scrivasi  Accademia, 
Accademico  ,  ec.  ,  co'  ce  obligati.  Almeno 
lo  Spadafora  lascia  nell'  arbitrio  dello  stu- 
dioso lo  scegliere  fra  IMecamco  e  Meccamco, 
aggett.,  onde  Mecamca  ,  in  forza  di  sust.  Ma 
più  risolutamente,  perchè  certi  del  fatto  loro, 
non  altro  registrano  che  Mecamco  i  Dizionarj 
del   Duez  ,  dell'  Oudin  ,  del  Veneroni. 


MELANCOLlA.  Sust.  f.  Propriamente, 
Atra  bile,  cioè  L'umore  separato  dal  fe- 
gato, allorquando  .si  fa  denso  e  pigUn  un 
color  fiero.  Usurpasi  anche  in  senso  di  Mala 
disposizione.  Slato  di  tristezza,  attribuito  a 
eccesso  d'atra  bilej  Stato  dell'animo  che  è 
r  opposto  dello  stato  d'allegria.  [|  La  Cru- 
sca scrive  questo  vocabolo  in  quattro  ma- 
niere: Malincoìa,  Ma.mnconìa,  Mei.a>co!nìa  , 
Mela>coi.ìa.  Di  tutte  queste  maniere  l'ullinin 
è  la  corretta  ;  l' altre  sono  più  o  meno  sre- 
golate. Mei.a>coi.ìa  ,  in  greco  MiKci-y;)(^o\ix , 
lat.  Mclancholia,  è  voce  formata  da  Mg\a? 
(Melas,  Atro,  JSero)  e  da;yo^;/  (cholc,  bUe). 
Onde  Mclancolie  in  francese  ;  Mclancolia  in 
portoghese,  spagnuolo,  catalano;  Mclanclioly 
in  inglese;  Melancholie  in  tedesco.  Chi  dun- 
que ne  altera  i  suddetti  elementi,  pretende 
che  il  suo  arbitrarlo  accozzamento  di  segni 
alfabetici  abbia  ad  esprimere  una  cosa  che 
un  tale  accozzamento  non  è  intrinsecamente 
atto  ad  esprimere.  Oh  so  bene  ch'eziandio 
l'altre  maniere  sono  frequentemente  usate, 
e  so  che  la  Crusca  ne  allega  diversi  esempj. 
Ma  per  me  non  intendo  come  s'  abbia  da 
seguire  un  uso  eh' è  dimostralo  esser  cattivo; 
né  mi  riesce  di  persuadermi  che  esempj 
d' errori  possano  essere  autorevoli.  Quando 
il  vero  è  nascosto,  e  infin  che  resta  nascosto, 
vi  supplisce  in  un  certo  modo  l'autorità; 
ma,  non  prima  il  vero  si  fa  palese,  e  la  ra- 
gione lo  addita,  l'autorilà,  se  con  l'uno  e  con 
l'altra  non  si  accorda,  vogli  o  non  vogli, 
conviene  che  abbassi  la  cresta;  e  dove  non 
ne  discordi,  non  può  far  l'autorità  che 
servir  loro  di  rinforzo.  Disse  una  volta  il 
Tasso  (se  la  memoria  non  m'inganna)  che 
è  meglio  per  avventura  errare  seguendo  i 
grandi  ed  illustri ,  che  andare  a  diritto  cam- 
mino cori  la  scorta  d'alcun  allro.  Il  Tasso, 
così  dicendo,  non  fece  che  ripetere  un  an- 
tico motto,  il  quale  parve  sensato,  perchè,  nel 
primo  aspetto,  abbaglia.  Io,  per  lo  contrario, 
slimo  che  meglio  sia  di  gran  lunga  l'andare 
a  diritto  cammino  eziandi'o  con  la  guida 
d'un  idiota,  che  errare  tenendo  dietro  a'  pas- 
si di  qual  si  voglia  più  chiaro  maestro  ; 
perciocché  l'errore  è  sempre  errore,  e  però 
sempre  da  fugire;  e  a  rovescio,  il  dritto  e 
il  vero  sono  sempre  tali,  e  da  dover  quindi 
l'uomo  sempre  attendere  a  conseguirli,  chiun- 
que si  sia  che  glieli  mostri.  Ond'io  m'imagi- 
no  che  il  Tasso  proferisse  quella  sentenza , 
per  non  trovar  sùbito  altro  modo  da  trarsi 
d'impaccio  in  alcuna  dispula;  o  si  vero  la 
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proferisse  in  un  momento  die  il  suo  intel- 
lelto  per  istraeco  mal  si  recava  a  sciogliere 
co  '  1  proprio  valore  il  nodo  della  quistione. 
Chi  è  destro,  gagliardo,  sicuro  del  fatto  suo, 
rispetta  i  grandi  e  l'illustri,  com'è  dovere, 
ma  opera  da  sé;  e  sol  talvolta  per  arte,  non 
per  bisogno  o  per  tema,  li  Incommoda  a 
ricovrirlo  sotto  al  loro  scudo. 

Da  Melancolìa  si  cava  regolatamente  l' ag- 
gettivo Melancólico,  e  corrotte  son  l'altre 
maniere  approvate  dalla  Crusca;  cioè  31a- 
LiNCOMco,  Mam>comco,  Mela>comco. 

MELEjO  vero  MIELE  con  IT  eufonico. 
Snst.  m.  Siistanza  liquida ^  zuccìierosa ,  la 
qiial  si  compone  dalle  api  per  mezzo  di  ciò 
eh'  elle  raccolgono  dentro  a'  fiori  e  d'  in 
su  le  foolie  delle  piante.  Gr.  MsX/  (Meli); 
lat.  Mei s  mellis.  []  Anche  dalla  Crusca  ci  è 
data  facullà  di  scrivere  Mele  o- Miele;  ma, 
poich'ella  di  Miele  non  cita  esempli,  i  gian- 
senisti della  lingua  mal  ne  soffrono  l' uso. 
Pur  Miele  è  voce  da  farne  conto  per  ogni 
volta  che  a  scriver  Mele  potesse  nascer  dubio 
se  lo  scrittore  intese  parlar  della  sustanza 
liquida  così  nominata ,  o  vero  delle  Mele 
(Pyri  mali  friictiiss  dial.  mll.  /  pbnim)  in 
senso  proprio  o  figurato:  dubio  che  non  ha 
luogo  in  parlando,  attesoché  il  primo  E  di 
Mele  si  pronunzia  largo,  laddove  il  primo 
E  delle  Mele  si  pronunzia  chiuso.  Suppo- 
niamo, v.  g.,  che  il  Monti  {Iliade j  I.  23, 
v.  228)  avesse  scritto  =  Due  di  mele  e  d'un- 
guento urne  ricolme  =  ;  chi  potrebbe  accer- 
tare eh'  egli  avesse  voluto  indicar  piuttosto 
il  mele j  che  le  mele?  Dunque  il  Monti  si 
mostrò  giudizioso  e  previdente  scrittore,  det- 
tando in  quella  vece=  Due  di  miele  e  d' un- 
guento urne  ricolme-;  giacché  ninno  può 
cosi  restare  ingannalo  dell'intenzione  del 
poeta.  Laonde  voglio  conchiudere  che  Mele 
e  Miele  son  voci  ambedue  di  pregio  ;  e 
se  fra  esse  n'  ha  una  che  1'  altra  avvantaggi, 
ella  è  per  l'appunto  il  Miele  mal  sofferto 
da' prefati  giansenisti,  come  quello  che  in 
un  bisogno  fa  sparire  fino  all'ombra  del- 
l'ambiguità;  laddove  nell'  uso  della  parola 
Mele  è  facile  pur  troppo  lo  sdrucciolare  in 
qualche  equivoco.  Del  resto  scrivesi  Miele 
in  vece  di  Mele,  come,  p.  e.,  scrivesi  Fiele  in 
vece  di  Fele,  -  Fiera  in  vece  di  Fera,  - 
PiviEGO  in  vece  di  Prego,  ec. ,  ec. ,  per  la 
proprietà  posseduta  da  nostra  lingua  di  usare 
il  dittongo  mobile  ne'  vocaboli  di  siinii  conio. 
(V.  nelle  /  w.  e  Man.,  voi.  11,  il  §.  11  ài  DITTONGO, 


p.  193,  col.  1.)  Che  se  la  Crusca  omise,  per 
compatibile  dimenticanza,  d'allegare  esempli 
di  Miele  con  1'  i  eufonico  ,  ella  medesima  se 
ne  valse  in  Aloscia,  dove  scriver  Bevanda 
spagnuola ,  fatta  d'acqua  (sic),  di  miele  j 
e  di  spezie  =  :  e  accortamente  se  ne  valse,  per 
distinguere  un  lai  liquore  dal  frutto  del 
Pjrus  lilalus  Lin.,  come  era  quivi  neces- 
sario. Ma  i  giansenisti  sopramentovati  han 
la  veduta  corta  d' una  spanna. 

MELENSO.  Aggett.  che  si  usa  per  equi- 
valente a  Sciocco,  Balordo,  Scimunito.  ||  La 
Crusca  lascia  in  nostro  arbitrio  lo  scrivere 
Mele>so  o  MiLENSO,  Per  determinar  qual 
s'  abbia  di  queste  due  maniere  di  scrittura 
a  tener  per  corretta ,  bisognerebbe  conoscer- 
ne l'etimologia;  ma  le  finora  congelluratc 
non  appagano.  Egli  è  certo  per  altro  che 
la  voce  più  communemente  usata  per  tutta 
Italia  è  Melenso,  forse  da  Melensane  (come 
avvertiscono  il  Ferrarlo  e  il  Menagio)  ,  le 
quali  sono  il  frutto  del  Solanum  insanum  Lin., 
chiamato  Petronciana  ,  o  Pelronciano  ,  o  Pe- 
tonciano,  da'  Fiorentini,  e  flleresginn  (che 
si  pronunzia  come  se  fosse  scritto  in  fran- 
cese Méréjan)  da'  ftlilanesi.  E  ciò  che  rende 
assai  probabile  una  tal  derivazione  si  è  che 
nel  dialetto  nostro  usiamo  figuratamente  l'an- 
zidetta parola  DIeresgidn  co  '  1  proprio  va- 
lore di  Melenso.  Ciò  premesso,  e  non  si 
trovando  di  I\Iilenso  niun  vestigio  d'origine, 
si  può  con  fidanza  .scrivere  Melen'so,  e  ab- 
bandonare r  altra  lessigrafia. 

Quanto  poi  all'astratto  di  Melenso,  che 
è  Melensaggine  ,  voce  analoga  a  Sciocchezza, 
Balordaggine,  Scimunitaggine,  la  Crusca  lar- 
gheggia ancor  più,  acconsentendo  che  non 
pur  Melensaggine  si  scriva,  ma  ben  anco 
MiLENSAGGiNE  e  Melansagglne.  Ora  non  aven- 
do noi  riconosciuto  per  sincero  il  Milenso, 
rifiuteremo  altresì  la  Milensaggine.  Ma  per 
conio  della  Melansaggine  ,  tuttoché  voce  ra- 
ramente ado[)erata  dagli  scrittori,  ella  ha  lo 
stesso  diritto  di  Mllensagglne  ad  essere  avuta 
in  istima  di  corretta;  perciocché,  se  Melen- 
saggine è  avuta  per  tale,  facendola  derivare 
dalle  Melensane,  parimente  Melansaggine 
può  giudicarsi  derivata  da  DJelanzane  (o  più 
tosto  Melansane,  lat.  Mala  insana) ,  che  pur 
si  dice  da  alcuni  Toscani  in  vece  di  Petron- 
ciana, o  Petronciano,  o  Petonciano ,  come 
nota  il  Dolt.  Oltav.  Targloni  Tozzetli  nel 
t.  Il  delle  Islit.  botan.,  num.  256,  ediz.  .5.* 
Avverlasi  per  altro  che,  se  bene   io   abbia 
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qui  difesa  la  voce  Melansaccim:,  tiiUavia 
ella  è  mollo  sospetta;  perocché  nn;i  tal  voce 
farebbe  supporre  l'aggettivo  Mclanso  di  cui 
rappresenta  l'astratto,  e  che  pur  da  niuno, 
per  quei  che  si  sapia,  fu  inai  scritto. 

ftIÉLICA.  Sust.  f.  T.  botan.  Quella  pianta 
che  anche  si  chiama  Saggi'na  ,  e  delta  Sor- 
ghuni  vulgare  da  Linneo.  Forse  dal  greco 
MeX/  (Meli),  signidcanle  iMele.  Lat.  Melica.  |j 
Questa  pianta  è  forse  delta  1\Iki.ic\  da  !\Ii-i,i;, 
perchè  le  api  cslraggono  da  essa  la  materia 
da  fabricare  il  mele.  La  Crusca  insegna  di 
scrivere  Melica  o  Meu,iga.  Quatilo  alla  desi- 
nenza in  GA,  è  vero  che  la  usavano  li  an- 
tichi Toscani  ;  ma  in  oggi  communemciitn 
si  scrive  Melica  con  la  regolata  dcsinen/.a 
in  CA.  Per  conio  poi  della  Mellica  con  la  L 
doppia,  la  Crusca  ne  adduce  un  solo  esenj- 
pio  del  f^ulgarizzamento  di  Palladio,  1.  ili, 
cap.  6;  ma  quell'esempio  fu  tolto  da  un 
cattivo  codice:  l'edizione  per  cura  dell'ai). 
Zanotti  legge  correttamente  la  meliga,  cioè 
la  saggina,  in  due  luoghi  dell'allegato  ca- 
pitolo. IMelliga  dunque  è  un  errore  d' or- 
tografia insegnato  dalla  Crusca,  per  aver 
copiato  inecanicamente  il  primo  testo  che 
le  venne  alle  mani.  Dunque  la  Crusca ,  in 
quanto  a  ortografia ,  giurava  da  idio.ta  in  su 
la  fede  de'  codici  e  delle  stampe,  senza  cu- 
rarsi d' appurare  se  le  slampe  e  i  codici  rap- 
presentassero il  vero. 

MELIFICÀRE.  Verb.  neut.  Fare  il  mele. 
Il  Secondo  la  Crusca,  è  da  scrivere  Melli- 
ficare con  la  L  doppia.  Questa  maniera  di 
scrittura -io  per  me  non  l'approvo,  e  ne 
vo'  render  ragione.  Tulli  sanno  che  le  pa- 
role d'origine  Ialina  noi  le  togliamo  da'  casi 
obliqui.  Ora  se  dal  latino  3/ellis  o  3Ielle 
abbiam  dedullo  Mele  e  non  Melle,  perchè 
non  dall'  italianalo  Mele  caveremo  il  verbo 
Melificare,  ma  trarremo  Mellificare  dal  lati- 
no iMellis  o  Melle?  . .  .  Forse  diranno  alcuni: 
In  ordine  al  dello  verbo,  non  1' abbiam  già 
formalo  dal  3Iele  italiano,  ma  tolto  1'  ab- 
biamo di  peso  dal  latino  Mellifico,  as.  Ed 
io  rispondo  :  Poiché  i  nostri  antenati  già  si 
trovavano  avere  in  casa  il  Mele  da  fo""iare 
il  verbo  Melificare  ,  per  qual  cagione  do- 
veano  pigliarsi  la  briga  d'andare  a'  Latini 
e  portarne  via  il  loro  Mellificare?  . . .  O  vera- 
mente ,  perchè,  dopo  portatone  via  questo 
verbo,  non  vi  esercitarono  sopra  la  stessa 
operazione  che  pure  esercitata  aveano  sopra 


la  voce  McUis  o  Melle,  frodandone  una  l?: 
operazione  necessaria ,  aflinchè  il  suono  di 
esso  verbo  non  discordasse  dal  suono  del 
sustanlivo? .  .  .  Ma  che  più?;  non  insegna 
forse  la  Crusca  di  scrivere  Melario  (Luogo 
dove  le  api  fanno  il  me/c),  benché  tolto  di 
peso  ancor  esso  dal  latino  A/ellarium?  .  .  . 
E  ÌMelifero,  usalo  dal  ruicellai,  e  registrato 
da  lutti  i  Vocabolari  succeduti  a  quel  della 
Crusca,  non  è  egli  il  pretto  Ialino  iMellifer, 
spogliato  ancor  esso  d'  una  l?  .  .  .  ,  Perchè 
diiii(|uc  sarà  correttamente  scrino  IMele,  Me- 
lario, IMelii  ero,  e  non  del  pariiMELiFiCARE?.. . 
W  le  voci  d'  una  stessa  famiglia  non  devono 
forse  and.'ir  tulle  nella  medesima  riga  d'or- 
tografia, salvo  poche  eccezioni,  jiessuna  delle 
cpiaii   ha   luogo   nel  caso   presente?  .... 

Allora  quando  mi  sarà  data  satisfacente  ri- 
sposta a  queste  domande,  io  scriverò  pure 
con  la  L  doppia  f  aggettivo  Mellìfluo  (Co- 
lante miele)  ;  ma  fra  tanto  io  continuerò  di 
scrivere  Melìflio  con  la  L  scempia  ;  pa- 
rendomi ancora  che  il  lento  colar  del  mele 
sia  meglio  rappresentato  dal  tenue  suono  di 
Melìfluo,  che  non  dal  gagliardo  Mellìflvo. 

Notisi  finalmente  che  i  Dizionarj  dell'  Ou- 
din,  del  Veneroni,  del  Duez,  registrano  Me- 
LiCRATO  (  Bevanda  fatta  con  aqna  e  miele, 
che  anche  si  dice  Idromèle),  -  Melifero,  - 
Melificare,  -  Melìghe  [Ciò  che  ancor  non 
è  mele,  ma  è  prossimo  ad  esserej  lat.  Mei- 
Ugo,  inis);  tuttoché,  per  una  delle  tante 
contradizioni  in  cui  sogliono  cadere  i  no- 
stri Vocabolaristi,  registrino  MELLIFLUO 
ancor  essi  con  la   L   raddoppiata. 

MELILÓTO.  Sust.  m.  T.  belan.  Pianta 
^chiamata  Melilolus  oflìcinalis  da'  Botanici,  e 
detta  i'ulgarmente  Tribolo,  Triboli,  Trifo- 
glio cavallino.  Gr.  WliKiKùìror,  lat.  Melilotos 
parimente;  frane.  3Iclilotj  ec.  ||  Questa  pian- 
ta è  così  chiamala  da  WliXi  (Meli,  Miele) 
e  da  XùìTOi  (lólos,  loto),  per  cagione  del- 
l'odor di  miele  che  gettano  i  suoi  fiori.  La 
Crusca  scrive  questa  parola  scientifica  in  due 
maniere,  cioè  Meliloto  e  Melliloto.  Di  que- 
sta seconda  maniera  ella  adduce  un  esempio 
del  Crescenzio  ma  insieme  con  esso  un  altro 
ne  riferisce  della  prima  maniera  cavato  dal 
Crescenzi  medesimo.  Una  tale  disparità  di 
scrittura  doveala  pur  fare  accorta  che  nel- 
r  un  luogo  0  nell'altro  la  era  scorretta;  né  si 
rlchiedéa  grande  studio  ad  accertarsi  che 
tale  si  era  la  lezione  di  melliloto  con  la  / 
doppia.  Ma  come  già  si  disse  più  volte,  e  più 
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volle  s'è  fallo  toccar  co'l  dito,, la  Crusca  si 
ristringeva  al  niodeslo  officio  di  inecaiiica 
copiatrice.  Un  secondo  esempio  di  Mellilo- 
TO  ch'ella  cita,  è  tolto  dal  Vulgarizzamenlo 
di  Palladio:  l'edizione  per  cura  dell' ab. 
Zanotli  manca,  nel  luogo  citalo,  di  questa 
voce;  ma  diligentemente  l'Editore  a vverlisce 
in  pie  della  pagina  che  i  testi  Segn.  e  Dav. 
hanno  meliloto.  Dunque,  ec,  ec. 

MELON AGGINE.  Susi.  f.  Dicesi  figura- 
tamente per  Scipitezza^  Scioccliezza,  ec,  come 
pur  (ìguratamenle  nel  significalo  medesimo 
si  dice  Melensaggine ,  dal  frutto  chiamato 
Melensane  (v.  addietro  in  melenso).  -  V.  ap- 
presso in  MELONE. 

MELON  A  JO.  Susi.  m.  Luogo  piantato  di 
meloni.  -  V.  appresso  in  MELONE. 

MELONCELLO.  Susi.  m.  dimiu.  di  cic- 
lone. -  V.  appresso  in  MELONE. 

MELÓNE.  Sust.  m.  Per  Frutta  di  forma 
simile  alla  zucca  lunga,  e  nel  rimanente  di 
colore  e  sapore  simile  al  cetriuolo,  ma  pili 
scipito.  Il  In  quasi  tutta  l'Italia,  quando  si 
dice  Melode,  s'intende  il  Cucumis  Melo  di 
Linneo,  che  è  quel  frutto  di  polpa  sugosa, 
dolce ,  delicata  ,  che  i  Fiorentini  chiamano 
Popone.  11  commune  vocabolo  Melone  ci 
venne  dal  Ialino  31elo ,  onis ,  dedutto  dal 
greco  yinKov,  significante  Mela,  Pomo,  lai. 
Malum;  se  pur  non  è  contrazione  del  la- 
tino Melopépones ,  in  greco  'WinKoTinrovi;. 
E  sotto  a  questo  nome  di  MelOì>e  compren- 
diamo tutte  \e  sue  molte  varietà,  (v.  arnhe  me- 

LON  nelle  Orig.  frane,  del  Menagio,  e  nel  Forcellini   soUo 

a  MELOPÉPONES.)  Ma  i  Fiorentini  ne  hanno  ri- 
stretto l'uso  a  significare  il  frutto  specificalo 
qui  sopra  nel  tema.  Ora  dall'avere  cosi  ri- 
stretto l'uso  del  detto  vocabolo  a  denominare 
una  varietà  del  frutto  di  cui  parliamo,  lion 
siegue  per  certo  che  alterar  se  ne  debba  la 
nativa  struttura  aggiungendovi  una  L,  e  quin- 
di scrivendo,  come  insegna  la  Crusca,  Mel- 
lone; e  tanto  più  sconveniente  è  l'aggiunta 
della  seconda  l  ,  quanto  la  radice  non  più 
ne  sarebbe  l'italiana  Mela,  gr.  "M-tiKov,  ma 
in  sua  vece  il  lai.  Mellis  o  Melle,  signifi- 
cante Miele,  della  cui  dolcezza  è  giusto  priva 
la  varietà  del  melone  che  forma  il  suggello 
del  nostro  discorso.  Del  resto,  se  Melone, 
scritto  secondo  ortografia  con  la  L  semplice, 
non  è  approvalo  dal  Vocabolario  della  Cru- 


sca, abbiamo  la  compiacenza  di  trovarlo  nelle 
Lettere  inedite  di  alcuni  illustri  Academi- 
ci  della  Crusca  (medesima)  che  fanno  testo 
di  lingua,  Firenze,  Piatti,  i85y,  a  car.  i5i. 
E  quegli  eh'  ivi  scrisse  melone  è  Giambat- 
tista Doni,  il  quale,  come  buon  etimologista, 
non  poteva  ignorare  l'ortografia  di  tal  voce, 
sia  eh'  e'  la  derivasse  dalle  fonti  sopraccen- 
nale, sia  che  forse  la  riconoscesse  da'  Bre- 
toni, i  quali  scrivono  Melon,  la  cui  radice 
è  il  celtico  ì\Iel,  significante  Giallo.  Anche  i 
Francesi,  e  1'  Inglesi,  e  li  Spagnuoli,  e  i  Te- 
deschi, scrivono  Melon  con  la  /  semplice; 
Melào  i  Portoghesi  ;  Meloner  i  Catalani;  Me- 
loen  li  Olandesi.  Registri  dunque  la  Cru- 
sca Mellone  nel  Vocabolario  vernacolo  di 
casa  sua,  giacché  tale  ne  è  in  casa  sua  la 
pronunzia;  -  e  un  Vocabolario  vernacolo 
dee  pur  dipingere  i  vizj  del  pronunziare  — ; 
ma  ponga  Melone  nel  Vocabolario  della  lin- 
gua nazionale  lelleraria ,  —  lingua  scritta—, 
e  che  perciò  non  si  conforma  a  pronunzia 
veruna,   ma  segue  le  leggi  della  filologia. 

Melonàggine,  astratto  di  Melone,  è  parola 
propria  de'  Fiorentini,  i  quali  figuratamente 
se  ne  valgono  in  senso  di  Scipitezza,  Scioc- 
chezza, e  simili,  alludendo  allo  scipito  gusto 
di  quella  varietà  di  melone  eh' e'  distinguo- 
no con. tal  nome.  Ora  presso  que'  popoli 
i  quali  per  Melone  intendono  communemenle 
quel  frullo  assai  grato  e  saporito  che  i  Fio- 
rentini chiamano  Popone,  la  voce  Melonàg- 
gine esprimerebbe  un'  idea  quasi  contraria 
a  quella  che  in  Firenze  vi  si  attribuisce.  - 
Io  scrivo  Melonàggine  ,  come  s' è  veduto , 
con  una  sola  L,  derivandola  dal  sincero  Me- 
lone; all'opposto  la  Crusca  vuol  che  si  scriva 
Mellonaggine  con  la  l  doppia,  deducendola 
dall'adulleralo  Mellone  de'  Fiorentini.  Vedi 
famiglia  tutta  di  bastardi,  protetta  da  monna 
Crusca  ! 

Melonàjo,  susl.  m.  (Luogo  piantato  di 
meloni),  è  da  scrivere  con  la  L  semplice, 
dacché  s'è  veduto  che  pure  in  tal  forma 
scrivesi  Melone,  voce  primitiva.  La  Crusca 
vuol  che  si  scriva  Mellonajo. 

Meloncello  ,  come  diminulivo  di  Melone, 
non  poirebb'  essere  scritto  altrimenti.  Pur  la 
Crusca  insegna  di  scrivere  Melloncello  con 
la  L  duplicata  nella  prima  sede.  Più  com- 
munemenle si  dice  Meloncino.  Ma  nell'esem- 
pio recalo  dalla  Crusca  il  Meloncello  sal- 
VATico  (0  Melloncello  ,  com'  ella  scrive)  non 
è  veramente  il  diminutivo  del  Melone  di- 
chiaralo  nel   tema;  è  un  ambiguo  vocabolo 


MER  —  MER 


—  4"j  — 


MER  —  MER 


usurpato  «lai  vulgarlz/.alorc  di  Palladio,  ch'e- 
gli fa  corrispondere  alle  parole  del  t(;slo  Iali- 
no -  figrcslis  cucitmeris  =:  ora  il  Cucnmix 
agresti.Sj  detto  da  Litinc-o  ìMnnn'irdica  J-^lnle- 
riunì j  è  un  frullo  dilVerenlissiino  dal  melone 
o  popone,  come  quello  da'  cui  semi  si  ca- 
vava da'  nostri  vecchi  un  estrallo  amarissi- 
ino,  tenuto  da  loro  giovevole  a  sciorre  le 
ostruzioni  de'  visceri.  Laonde  anche  il  pre- 
sente lMr.i,o>CKi,i-0  o  1\1ki.i.o>cki.ia)  ci  fa  la 
spia  che  il  classico  vulgarizzator  di  Palladio 
mal  conosceva  la  materia  eh'  cyli  prese  a 
voltare  in  ilaliano;  e  però  quanto  possiamo 
fidarci  nella  bontà  de'  vocaboli  da  lui  usali , 
altrelanto  dilìdar  dobbiamo  del  valore  che 
ragionevolmente  s'  avrebbe  a  credere  ch'egli 
vi  attribuisse  ,  confrontandoli  co'  Ialini  del- 
l'originale. Il  rozzo  ma  fedele  Maestro  Pietro 
Marino  da  Fuligno  alle  parole  di  Palladio  = 
ngrestis  cucumeris  -  fece  corrispondere  nella 
sua  traduzione  =  del  cucumero  agreste  =;  e 
il  non  classico  ma  pur  sufficientemente  cor- 
retto Sansovino  voltò  quelle  parole  in  que- 
6t'  altre  =  del  cocomero  salvatico  -.  Or ,  chi 
volendo  parlare  del  Cucumis  agrestis,  cioè 
della  Momòrdica  Elaterium  Lin.,  o  scrivesse 
JMeloncello  secondo  ortografia  ,  o  vero,  alla 
cruschesca,  3Ieìloncello^  nell'un  modo  e  uel- 
r  altro  si  farebbe  non  pochino  cuculiare. 

MERCÈ ,  MERCEDE.  Sust.  f.  Ricompen- 
sa j  Premio j  ec.  [[  La  Crusca  approva  non  so- 
lamente lo  scrivere  Mercè,  Mercede,  come 
lutti  pronunziano  e  scrivono  già  da  secoli, 
ma  ben  anche  ìMerzè  e  Merzede,  voci  così 
pronunziate  vulgarmente  ed  erroneamente 
nella  prima  età  della  lingua,  e  lasciate  tras- 
correre in  alcune  scritture,  per  non  conside- 
rare che  la  scrittura  non  dee  ricevere  i  vizj 
della  pronuncia,  salvo  che  per  ischerzo  o  per 
fini  filologici  non  si  voglia  farlo  a  belio  studio. 

MERCENÀRIO  e  MERCENAJO.  Aggeli. 
Che  seri>e  o  C/ie  lai'ora  per  mercede,  a  prez- 
zo.  [|  Questo  aggettivo  è  il  puro  e  pretto 
Mercenari  US  de'  Latini;  frane.  Mercenairej 
portogli,  e  spagn.  Mercenario.  La  Crusca , 
non  avendo  coraggio  di  vietare  questa  cor- 
rettissima lessigrafia ,  e  volendo  a  un  tempo 
esser  graziosa  a'  Fiorentini  i  quali  pronun- 
ziano Merce.n.vario  con  la  iv  ripercossa  ,  ap- 
prova e  r  una  e  1'  altra  maniera  di  scrittura. 
La  Crusca,  se  vincer  non  potéa  la 'tentazione 
di  fare  un  Vocabolario ,  dovea  compilare  il 
suo  vernacolo;  ma  nel  Vocabolario  della  lin- 


gua commune  italiana,  letteraria,  grammatica- 
le, da  usarsi  nello  scrivere,  sarebbe  stato  me- 
glio jier  l'onor  suo  e  [)er  l'utilità  delle  lettere 
ch'ella  si  fosse  guarilala  di  non  mettere  mai 
le   mani.   Parlo  sempre    della  Crusca  defun- 
ta :    della   vivente  ninno  può  (inora  (uo  mag- 
gio  1845)  dar  giudicio;  è  bensì  da  sperarne 
importantissimi  servigi,  cotisiderata  la  con- 
dizione presente  degli  studj  filologici ,  e  sa- 
pendosi  che  l'Acadeuiia    è   onorata    e    soc- 
corsa da  un  Niecolini,  da  un  Gino  Capponi, 
e  da  altri  valentuomini,  i  quali  è  fama  che, 
ridendo  ancor  essi  delle  superstizioni  e  del- 
le ingiuste  pretensioni  de'  loro  antecessori,  e 
iulimamenle  convinti  ancor  essi    e   persuasi 
della  lontananza   che  divide  la   lingua   coni- 
nume  scritta  da' particolari  dialetti  parlati, 
si  sieno  proposti  di  provare  all'  Italia  co  'i 
fatto  del  Vocabolario  questa  loro  convinzione 
e  persuasione.    Laonde    s' io  insisto  nel  far 
toccare  con  mano  i  traviamenti   della  Cru- 
sca defunta,  il  fo  in  parte    a    fine  d'avan- 
zar tempo  nello  sradicare  errori,  Inlantochè 
l'Academia  sta  fabricando   di  pianta  (come 
io   credo  )    il    Vocabolario    novello  ;  -  e   in 
parte    a   fine    di  contribuir    tanto   o   quanto 
io  pure  a  tener  vivo  e  desto  quel   nobilis- 
simo  proponimento  de'  sopra    lodati  Acade- 
niici ,  a'  quali  mi  professerò    obligalissimo  , 
se  non  isdeafneranno  alla   lor  volta   di  cor- 
reggere  li  errori  miei  proprj.  Egli  è  soltanto 
mercè  del  correggersi  a   vicenda  che  a  poco 
a   poco  si  giunge  dagli  uomini  ad   una    co- 
tal  perfezione  :   di   posta  non  esce  il  perfetto, 
che  dalle  mani  dell'  Onnipotente. 

MERCIÀJO.   Sust.    m.    Chi  fa    bottega 
di  merceria. 

MERCL^JUÓLO.  Sust.  m.  Merciajo  di 
poche  merci. 

Dove  noi  poniamo  in  queste  parole  la 
consonante  J  ,  per  le  ragioni  addulle  in  AB- 
BAJARE ,  la  Crusca   usa   la   vocale  i. 

MERETRICE.  Sust.  f.  Femina  che  fa  co- 
pia di  sè  pei-  mercede,  a  prezzo.  [[  La  Crusca 
approva  che  le  IMeretuici  si  chiamino  anche 
]\Ieritrici.  Questa  seconda  maniera  di  scrit- 
tura si  può  facilmente  difendere;  ma  con 
qual  vantaggio  scriveremmo  noi  la  presente 
parola  in  due  maniere  diverse?.  ..  Mere- 
trice è  vocabolo  trasmessoci  da' Latini,  i 
(juali  sciiveauo  iMcrcliix,,  merclriciss  né  ci 
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ha  bisogno  alcuno  d'  alterare  una  tal  lessi- 
grafi'a:  e  tanto  più  non  si  conviene  alterarla, 
quanto  che  vediamo  nella  famigliola  della 
Meretuice  un  Meretrìcio,  lat.  MeretricitiSj 
e  un  Meretriciamexte,  lat.  Meretriciej  ma 
non  ci  si  trova  né  Meritrìcio  ,  né  Meritri- 
CIAMEISTE  :  ed  anco  nella  colei  fan)igliola  sta 
bene  la  conservazione  dell'  ordine  e  la  di- 
sciplina ,  né  debbono  li  scrittori  cooperare 
a  introdurvi  licenze.  —  I  Portoghesi  e  li  Spa- 
gnuoli  scrivono  ancor  essi,  rispettando  l'o- 
rigine di  questo  vocabolo,  Meretrizj  e  non 
altrimenti. 

/  MESTATÓJO.  Sust.  m.  Strumento  con 
1  cui  si  mesta. 

'  MEZZAIUÒLO.  Sust.  m.' Quegli  co' l 
I  quale  abbiamo  qualche  cosa  a  commune 
'  e  lo  dii'idiamo  ^  come  suole  usarsi  co  '  / 
;  contadino. 

Dove  noi  poniamo  in  queste  parole  la  con- 
sonante J,  per  le  ragioni  addutte  in  ABBA- 
JAREj  la  Crusca  mette  la  vocale  i. 

MICA.  Sust.  f.  Minestra  j,  cioè  Vivanda 
fatta  di  brodoj  entrovi  pane.  Dial.  lombar. 
Suppa  o  Zuppa.  ||  Il  primitivo  significato  di 
(|uesta  voce  è  Briciola^  minùzzolo,  dal  la- 
tino Mica,  rt?j  significante  lo  stesso.  Onde 
Vra  Jacopone,  citalo  dal  Vocab.  del  Cesari, 
disse:  uNon  dare  come  povero ^  Se  se'  ricco, 
una  mica.  »  Cioè ,  Non  dare  poca  cosa^  come 
dire  una  briciola  di  pane.  E  siccome  una 
mica,  cioè  una  briciola  di  pane,  è  cosa  di 
niun  valore,  i  padri  di  nostra  lingua  si  ser- 
virono di  questo  vocabolo  Mica  per  com- 
|)agno  d' alcuna  particella  negativa,  a  fine 
(li  rendere  la  negazione  più  efficacemente 
espressiva:  alla  slessa  guisa  li  antichi  usava- 
no la  parola  Fiore  ^  e  antichi  e  moderni 
usano  la  parola  Punto.  Ma  questa  medesima 
voce  Mica  si  era  trasportata  dagli  scrittori 
della  bassa  latinità  a  denotare  non  più  una 
l)riciola  di  pane,  ma  Un  pane  intero  {à\d\. 
inll.  Ona  micaj  frane,  ant.  Une  miche j 
provenz.  moder.  Micho ,  sust.  f.  )  Agevole 
lu  dunque  il  pigliarsi  da'  primi  Italiani  la 
parola  Mica,  già  significante  Un  pane,  in 
senso  di  Vivanda  fatta  con  brodo,  entrovi 
U  pane,  cioè  pane  sminuzzato ,  ridutto  in 
briciole,  essendo  il  pane  il  fondamento  di 
tale  vivanda.  Il  medesimo,  sottosopra,  fecero 
pure  li  Spagauoli,  i  quali,  mentre  per  RIicv 


intendono  Briciola  di  pane,  o  vero  Midolla 
di  pane,  dicono  Migas  ,  plurale  di  Mica  , 
ad  una  Vivanda  fatta  di  briciole  di  pane,  che 
ha  qualche  simigiianza  con  la  nostra  minestra 
o  zuppa.  E  lìJigas  in  questo  senso  dicono 
anche  i  Portoghesi.  (V.  anAe  la  Nota  del  SaUini  alla 
st.  17  del  canto  x  del  Malmantile,  dove  il  presente  voca- 
bolo pigliato  in  senso  di  Minestra  si  fa  pur  derivare  dal  lat. 

Mira,  ec.)  Ounqtie  Mica,  in  significato  di  Mi- 
nestra, riconosciutane  l'elimologi'a,  è  da  scri- 
vere senza  verun  contrasto  co  '  1  e  semplice, 
come  non  altrimenti  da  tulli  si  scrive  la  slessa 
parola  adoperandola  qual  rinforzo  della  ne- 
gazione. Ora  la  Crusca,  la  quale  non  tenne 
dietro  agli  avanzamenti  della  voce  latina 
Mica,  w,  fino  a  diventar  Minestra,  insegna 
bensì  di  scrivere  con  un  e  solo  Mica  ,  allor- 
quando è  adoprala  questa  voce  con  la  ne- 
gazione per  maggiore  efficacia,  ma  vuole 
che  scrivasi  MiccA  con  due  ce  ne*  casi  ch'ella 
è  posta  ad  esprimere  Rlinestra.  Ma  non  è 
fuor  del  verisimile  che  Mica  per  Minestra 
già  si  dicesse  in  Italia  avanti  la  dominazione 
de'  Latini;  poiché  ne' dialetti  celtici  troviamo 
la  voce  MiCAS  (spagn.  Migas,  come  è  detto 
di  sopra)  usata  co  '  1  valore  di  Pane  intinto 
nel  brodo.  (V.  MICAS  nel  BuUet.)  Dunque,  o  vuoi 
la  parola  Mica,  Minestra,  d'origine  Ialina, 
o  la  vuoi  d'origine  celtica,  e'  torna  sempre 
lo  stesso  che  scriver  la  dobbiamo  co  '  1  e 
semplice  ,  non  già  co  '  1  e  doppio,  come  pre- 
tende la  Crusca. 

MICICHiNO,  MICINiiVO,  MICINO,  MI- 
COLlNO.  Il  La  Crusca  non  dice  a  qual  parte 
dell'orazione  appartengano  queste  voci.  L'Al- 
berti e  i  suoi  copiatori,  volendo  supplire  a 
tal  mancanza ,  insegnano  eh'  elle  sono  Ag' 
gettivi,  e  che  pur  si  usano  avverbialmente^ 
ma  s'  ingannano  e  e'  ingannano.  In  tulli 
quanti  li  esempj  eh'  e'  producono,  le  dette 
voci  si  manifestano  per  sustantivi  più  o  meno 
diminutivi  di  RIiCA,  presa  nel  suo  primitivo 
significato  di  Briciola,  Bricioloj  onde  ven- 
gono propriamente  a  significare  Bricioletta, 
Briciolino,  Minuzzolinoj  ma  si  usano  co  '  I 
valor  generico  di  Piccola  o  Piccolissima 
cosa.  Poca  o  Pochissima  cosa,  e  avverbial- 
mente Un  pochino.  Un  pochettino.  Un  pò- 
colino.  Punto  punto.  Che  se  ci  piacesse  di 
riconoscere  tali  voci  dal  celtico,  le  trove- 
rennno  discese  da  Mie,  esprimente  in  quel- 
l'idioma Ogni  cosa  che  si  distingue  dall'altre 
per  la  sua  piccolezza^  onde,  secondo  il  Bullet, 
la  stessa  parola  latina  Mica.  (v.  nei  Bulki  il  primu 
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significato  eli  Mie.)  Dunque  ragion  vuole  die  Julte 
queste  voci  si  scrivano  niedesinianienle  co  '  I 
e  semplice.  La  Crusca,  por  lo  contrario, 
scrive  Mica  e  MiccA  (come  s'è  veduto  nel- 
l'antecedente articolo);  ma  con  due  ce,  e 
non  altramente,  MicciciUNO ,  HIicxiMNO,  Mic- 
cino; e  con  un  e  solo,  né  in  altro  modo, 
MicoLiNO.  Forse  la  Crusca,  o  per  essa  i 
Cruscalecconi  diranno  die  Micciciii>o,  IMic- 
ciMNO  e  IMicciNO,  non  derivano  già  dal  la- 
tino Mic\,  o  dal  celtico  Mie,  ma  si  bene  dal 
greco  JVI^xxji  (Miccos),  usato  nel  dialetto 
dorico  in  vece  di  Wlixpof  (Micros),  signifi- 
cante Piccolo  j  ma  lasciamo  andare  la  non 
probabilità  che  1'  Italiani  sieno  giusto  ricorsi 
a'  Dorici  per  averne  in  presto  il  loro  Wlixxo(, 
mentre  già  possedevano  la  parola  Mica  suf- 
ficientissima  a'  loro  bisogni,  non  è  egli  vero 
che  la  Crusca  medesima  vuol  che  si  scriva 
MicoLiNO  co  *  1  e  scempio,  e  avverte  che  «  Mi- 
colino  è  diminutivo  di  Miccino  »t ,  .  .  ,  Se 
dunque  Miccino  è  da  scrivere ,  secondo  la 
Crusca,  con  due  co,  perchè  scriver  si  dee 
con  un  e  solo  il  suo  diminutivo  Micolino? 
E,  a  rovescio,  se  il  diminutivo  Micolino 
richiede  il  e  semplice ,  perchè  il  e  doppio 
sarà  richiesto  dal  suo  positivo  Micino?  .  .  . 
Ma  (soggiungeranno  di  rimbecco  i  Crusca- 
lecconi)  la  Crusca  a  bello  studio  volle  che 
si  scrivesse  Miccino  co'  due  ce  per  non  con- 
funderlo  con  Micino  diminutivo  di  3Iicio  , 
sinonimo  di  Gatto.  —  Vedi  acume  d' inge- 
gno !  . .  .  Ma,  signori  miei,  e  3IicciN0  co'l  di- 
stintivo de' due  ce  al  pari  degli  Accademici 
della  Crusca  non  potrebb'  essere  confuso  a 
un  bisogno  con  Miccino  diminutivo  di  Mic- 
cio, sinonimo  di  Asino?  .,  .  Dunque  la  Cru- 
sca ,  luUochè  maestra  di  giocare  a  pari  e 
caffo  co'  ce,  come  si  giuoca  dagli  altri  con 
le  monete  o  co' noccioliui,  non  può  questa 
volta,  per  qual  si  voglia  verso  la  pigli,  né  vin- 
cerla né  pattarla.  (V.  anche  nelle  Foc.  e  Man.  j 
voi.  II,  p.  383,  col.  I,  r  Osservazione  a  MICCA,  dove  per 
altro  non  si  era  pensato  a  togliere  a  questo  voraliolo  eziandio 
nella  significanza  di  Minestra  Y  impaccio  del  e  aggiuntovi 
dalla  Crusca.) 

Oh  mirate  adesso  con  quale  agevolezza 
s'  è  raccozzata  intorno  a  Mica  tutta  la  sua 
sparsa  famiglia,  e  ridullala  sotto  a  un  me- 
desimo vincolo  d'ortografia:  onde  le  viene 
quest'altro  vantaggio,  ch'ogni  suo  membro 
egualmente  partecipa  alla  nobiltà  dell'origine 
sua,  tuttoché  povera  (ma  pov,erlade  nobiltà 
non  toglie),  e  l'accommuna  con  quelli  passati 
in  PVancia ,  Provenza,  Spagna,  Portogallo. 


MIGLIAIO.  Sust.  m.  Nome  numerale 
(li  somma  che  arriva  al  numero  di  mille.  || 
La  Crusca  scrive  MicuAio  con  la  vocale  l 
nell'ultima  sillaba;  noi  con  la  consonante 
J  per  le  ragioni  addotte  in  AI5B\JARE. 
(V.  in  MILLIO  alla  fine,  dove  si  propone 
di  scrivere  Milliajo  in  vece  di  Micliajo.) 

MILIARE,  o  vero,  per  eufonia,  MIGLIA- 
RE. Aggett.  T.  di  Medicina.  Jgfritinto  flato 
a  certe  Glandule  scoperte  nel  corpo  umano 
co'l  microscopio  dal  I\falf>igltij  -ed  anche 
Aggiunto  di  f eh  re.  [[Questo  aggettivo  è  de- 
dotto dal  latino  Mdiuni,  nome  di.quella  biada 
che  Miglio  da  noi  si  dice  e  si  scrive,  in- 
triisavi  per  eufonia  la  lettera  g  ausiliaria. 
Onde  tanto  si  scrive  alla  latina  3Iiliare, 
quanto  3Iicliare  alla  italiana;  Aliliaire  scri- 
vono i  Francesi:  E  IMiliaue  è  pur  tratto 
fuori  dall'Alberti  nel  suo  Dizionario)  se 
non  ch'egli,  per  isvisla,  dice  nel  medesi- 
mo articolo  che  il  presente  aggettivo  è  an- 
che Aggiunto  di  Pietra  o  Colonnetta  che 
i  Romani  ponevano  su  le  strade  maestre, 
e  su  di  cui  era  segnato  il  numero  del- 
le  miglia  (  millia  )  di  lontananza  da'  luoghi 
principali.  Ma  il  vocabolo  appropriato  a  tale 
significazione  è  Milliario.  Veggasi  l'  artico- 
lo seguente.  (V.  anche  nelle  f^oc.  e  Man., 
voi.  II,  la  parola  COLONNA,  §.  iv,  p.  107, 
col.    I  .  ) 

MILLIARIO  Aggett.  Di  mille.  Lat.  51  d- 
liariiiSj  rt,  um.  [[  Noi  ci  serviamo  di  questo 
vocabolo  per  aggiunto  di  Colonna  o  Colon- 
netta che  i  Romani  pona'ano  lungo  le  strade 
maestre,  e  segnatamente  mdilari,  sopra  cui 
era  segnato  il  numero  delle  millia  di  lon- 
tananza da'  luoghi  principali.  (V.  nelle  Voc.  e 
Man.j  voi.  II,  la  parola  COLONNA,  §.  iv,  p.  107,  col.  1.) 

L'Alberti  scrive  Miliare  con  la  l  semplice; 
ma  sicuramente  per  isvisla.  Anche  i  Fran- 
cesi scrivono  Colonne  o  Pierre  miUiaire. 
(V.  r  articolo  antecedente.) 

MILLIO.  Sust.  m.  Misura  itineraria, 
la  cui  lunghezza  è  differente  ne'  diversi 
paesi.  Lai.  Milliarium.  ||  Communemente  si 
scrive  Miglio;  ma  poiché  per  Miglio  s'in- 
tende anche  quella  biada  che  da  Linneo  è 
delta  Panicum  miliaceum,  io  sarei  tentalo  di 
proporre  (a  fine  di  distinguere  l'una  cosa  dal- 
l'altra)  che  MiLLio  con  due  ll  si  scrivesse, 
allora  quando  vogliamo  significare  Alisura 
itineraria:  il  qual  vocabolo  flIiLLio  sarebbe 


MIL   —    MIL 


422  — 


MIS  —  MOG 


sincopatura  del  latino  ttUlliariiimj  e  notisi 
che  nel  plurale  anche  i  Latini  dicevano 
ÌI/////V1.  Parimente  i  Francesi  distinguono  la 
suddetta  biada  dalla  misura  itineraria,  scri- 
vendo Mtii  (  e  avvertendo  nel  pronunziar 
questa  parola  di  moiiiller  V  l^  coin'  essi  di- 
cono) quando  parlano  della  detta  Biada  j  — 
e  Mille  quando  parlano  di  Misura  itinera- 
ria. E  così  pure  li  Spagnuoli  fanno  la  me- 
desima distinzione,  chiamando  MiJO  il  Pa- 
nicum  miliaceum  Liu.,  e  Milla  la  Misura 
itineraria  di  mille  passi  geometrici,  (v.  anclie 

nelle  l'oc.  V  Man.^  voi.  Il,  il  §.  iv,  di  COLONNA,  i>,  I07, 
col.   I.) 

Qualora  fosse  ammesso  di  scrivere  MiL- 
LIO,  Misura  itineraria,  iti  vece  di  Miglio, 
ne  verrebbe  in  conseguenza  d'aver  pure  a 
scrivere  IMilliajo,  Somma  che  arriva  al  nu- 
mero di  ìuillej  in  vece  di  Migliajo  ,  che, 
in  vero ,  a  prima  giunta  sveglia  1'  idèa  di 
Luogo  dove  sia  di  molto  miglio.  Campo 
seminato  a  miglio,  come  Erbajo  significa 
Luogo  dove  è  molta  er^<7,-Popo>AJO,  Luogo 
dove  si  semina  i  poponi,  -  Fragolajo  ,  Luo- 
go piantato  di  fragole,  e  simili.  (V.  anche 
MILLIONE.) 

MILLTÓNE.  Susi.  m.  Somma  di  mille  mil- 
liaja.  Lat.  Decies  centena  millia,  Decies  cen- 
tum  mille.  Il  La  Crus.,  tanto  amica  del  raddop- 
piar le  consonanti,  vuol  nondimejio  che  scri- 
vasi Milione  con  la  l  scempia,  deducendolo 
forse  da  Mila  che  si  dice  in  cambio  di  Mille; 
ma  dicesi  xMila  ,  per  proprietà  di  lingua , 
solamente  alloraquando  si  pone  questa  voce 
dopo  un  altro  nome  numerale  ,  come  Due 
mila.  Tre  mila,  ec,  che  sarebbe  contrario 
all'  uso  costantissimo  de'  più  tersi  scrittori 
il  dire  Due  mille.  Tre  mille.  Ora  nella  pa- 
rola di  cui  trattiamo ,  potrebbe  forse  alla 
più  trista  aver  luogo  una  tal  regola  ne'  casi 
che  si  dica  Due  milioni.  Tre  milioni,  ec.  ; 
ma  dove  questa  parola  non  è  preceduta  da 
altro  nome  numerale ,  essa  regola  non  sa- 
na più  applicabile.  A  me  pare  pertanto  die 
s' abbia  a  scrivere  Millione  con  la  l  raddop- 
piata ,  come  derivante  da  Mille,  e  non  da 
IWiLA ,  a  imitazione  de'  Francesi  che  scri- 
vono Million,  e  degli  Spagnuoli  i  quali,  se- 
bene  ritrosi  ad  ammettere  consonanti  dop- 
pie, scrivono  pure  Millon ,  sust.  ni.,  nel 
numero  del  meno  ,  e  3/illoncs  nel  numero 
del  più.  Né  già  sarebbe  cosa  novissima  lo  scri- 
vere Mu-LiONE  con  due  ll  ;  poiché  IMillio.ne, 
cosi  scritto,  si  vede  registrato  ne'  vecchi  Di- 


zionarj  del  Duez,  dell'  Oudin,  del  Veneronl; 
dove  per  altro  è  pur  Milione  con  la  l  scem- 
pia ^  per  cagione  di  quella  incertezza  che  in- 
lin  dal  nascere  della  lingua  italiana  si  vede 
appiccata  alla  sua  lessigrafi'a  ,  né  mai  da  ve- 
runo,  ch'io  mi  sapia,  essendosi  delibera- 
tamente tentato  di  fermarla  con  leggi  di  ra- 
gionato sistema. 

MISCHIÀUE.  Verbo  att.  Mettere  insieme 
due  0  pili  cose,  e  contunderle.  Anche  si  di- 
ce Mescolare.  |]  Questo  verbo  è  dedotto 
dal  latino  I\Jisceo,  es  j  e  si  per  tale  origine  , 
si  per  l' uso  commune  di  tutta  Italia  ,  la 
maniera  con  cui  1'  abbiamo  qui  scritto ,  è 
la  diritta.  E  cosi  pure  lo  scrive  la  Cruscaj 
ma  ,  come  quella  che  sta  sempre  avvisata 
a  mettere  innanzi  l'idiotismi  fiorentineschi , 
registra  e  quindi  approva  che  si  scriva  3Ii- 
sciiiA  o  Misti  A,  sust.  f.  {Riotta,  Quistione, 
Rissa),  -  MlSCHlAISZA  O  MlSTIANZA,  sust.  f.  {3Ie- 

scolanza) ,  Mischiato  o  Mistiato  ,  partic. 
(Mescolalo),  -  Mischio  o  Mistio  ,  aggett.  (Di 
diversi  colori)  ,  -  e  Mìschio  o  Mistio  ,  in 
forza  di  sust.  m.  {Mescuglio,  o  vero  Marmo 
di  piÌL  colori).  Ma  d' onde  traeva  >  la  Cru- 
sca tutte  queste  voci  in  istia  e  istio  ,  s'  ella 
pure  non  riconosceva  il  verbo  Mistiare  ,  il 
qual  solo  potea  produrle?...  Alle  corte  le 
suddette  voci  in  istia  e  in  iSTio,  senza  padre, 
sono  plebeismi  introdotti  dalla  viziosa  pro- 
nunzia fiorentina,  e  non  ammissibili  in  casti- 
gala scrittura  ,  come  altresì  non  sono  ammis- 
sibili né  lo  Sliavo  in  vece  di  Schiavo,  né 
lo  Stiacciare  in  vece  di  Schiacciare,  né  il 
Fistio  in  vece  di  Fischio,  ec,  ec.  (V.  ad- 
dietro in  FISCHIARE,  verbo.) 

MOCCrCÀJA.  Sust.  f.  Materia  simile  a 
mocci ,  che  sono  li  escrementi  che  escono 
dal  naso.  [|  In  questo  vocabolo  noi  ponia- 
mo la  consonante  ì  nell'  ultima  sillaba,  per 
le  ragioni  addutte  in  ABBAJAKE.  La  Cru- 
sca vi  pone  la  vocale  i,  e  scrive  31occicaia. 

Mi  si  permetta,  di  grazia,  una  digression- 
celia.  Alla  parola  Mocci  corrisponde  Narice 
nel  dialetto  milanese.  Or  chi  scrivesse  Na- 
riccio  in  luogo  di  Mocci,  non  è  dubio  che 
sarebbe  deriso.  E  pure  Nariccio  è  vocabolo 
ben  coniato  a  similitudine  di  Jvanzalic- 
cio.  Masticaticcio  ,  Reciticcio ,  e  cotali  ;  ed 
esprime  specificatamente  la  materia  escre- 
mentizia che  ^esce  dalle  nari,  il  che  non  fa 
la  parola  Dlocci,  dedotta  da  iMuco,  termine 
generico.    Dunque    anco    da'  dialetti    meno 
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goiilili,  e  però  mono  apprezzali,  può  la  lingua 
ricevere  a  suo  uopo  iinportauli  soccorsi  ;  e 
già  se  ne  sana  più  brgaineiile  avvantaggiata 
ch'ella  non  ardisce  di  fare,  se  i  pedanti,  inli- 
noccliiati  e  aliascinati  dalla  Crusca  ,  non  si 
fossero  uniti  con  certi  spirili  di  contradi- 
zione (come  al  presente  in  Francia  ,  por 
modo  di  paragone,  i  legilimisli  co' repuMi- 
cani)  in  lega  antinazionale  a  sconnnunicar 
tutti  i  dialelli  italiani,  da  quello  in  fuori 
die  si  parla  in  Firenze  :  dialetto  (concediam 
di  huon  animo)  meno  vizioso  degli  altri  a 
gran  pezzo  ,  ma  pur  vizioso  ancor  esso  la 
parte  sua  ,  e  ancor  esso  bisognoso  d'  accat- 
tare altronde  di  die  sussistere  e  vestirsi  ; 
clic  anco  in  Firenze  non  è  ogni  cosa  ,  nò 
vi  si  inventa  o  battezza  ogni  cosa  prima  che 
altrove. 

MOLÌNO.  Susi.  m.  Edificio  che  serve  a  maci- 
nare. Il  Questo  vocabolo  è  dedulto  da  I\Iola^ 
come  da  Mola   è  pur   dedotta  la  voce  Mo- 
Ictrina  usata  da'  Latini  nello  stesso  significa- 
lo die  a  Molino  si  attribuisce  dagl'  Italiani. 
Quindi    ragion    vuole    eh'  eziandio    si    scri- 
vano   con    la    vocale    O    nella    prima    sede 
tutte  le  voci  che  ne  derivano  :  tali  sono  Mo- 
lenda, sust.  f..  Il  prezzo  che  si  pciga  della 
macinatura  al  molinaro  in  farinai  -  VIOLI- 
NARE ,  verb.  intransit. ,    usato    figuratamente 
in   senso    di  iMachinare,   Fantasticare ,  lat. 
Molirij  -  IMoLixÀRO,  sust.  m..  Quegli  che  ma- 
cina grano,  biade  j   -    Moli>ello  ,   sust.  m. 
dimin.  di    Molino.    All'  incontro  la  Crusca, 
forse  incerta    se    queste   parole    derivassero 
più  tosto  da  Mola,  che  da  Mula  o  Mulo,  le 
scrive   con  1*  O  e  con  1'  u    nella  prima   sil- 
laba, toltone  il  verbo  usato  figuratamente  in 
senso  di  Fantasticare,  ch'ella  vuole  scritto 
con    l'r,    e    non    altrimenti,  persuasa,  per 
quanto  sembra ,    che    il    Fantasticare    fosse 
proprio   de'  Muli ,    e    che    perciò    IMii-inare 
s'avesse   a  scrivere.  —  Forse,    opponendo., 
potrebbero   dire    i    Cruscanti    che    anche    il 
latino  Mola  deriva  dal  greco  'M.vKti  (3Iylc), 
e   che    Yv  greco   (y)    si    pronunziava   dagli 
antichi  Latini  per  uj  ondechè    dicevano    e 
scrivevano  Tunipanum ,  Lacrumce ,  e  simili. 
A  tale  opposizione  si  risponde    che  incerto 
di  quella   vocale  e  il  suonp    che   le  davano 
i  Latini,  come  incerto  è  pure    se    i   Greci 
stessi  la  pronunziassero  come  u  o  come  is 
e  che  noi,  trovando  sempre  appo  i  Latini 
Mola    e   non    DIula    né  DJyla,   gitteremmo 
invano  il  nostro  tempo  a  cercare    il   modo 


co  '  l  quale  i  Greci  proferissero  e  scrives- 
sero la  presento  voce;  che  non  da' Greci, 
ma   da'  Latini  l'abbiamo  ricevuta. 

3Io>Àivo,  per  lo  stesso  che  IMouvÀuo,  o 
per  Io  stesso  che*MLXi>Àivo,  come  scrive  la 
Crusca,  si  registra  dall'Alberti,  il  quale 
trovò  ([uolla  voce  nelle  Lettere  del  Bembo, 
o  più  tosto  nella  Raccolta  del  Herganlini.  Ma 
l'Alberti  non  s'accorse  che  IMonaho,  scon- 
cia si'ncope  di  Moi.inauo,  non  si  dice  al- 
trove che  in  Venezia;  né  tulle  le  parole 
usate  dal  Bembo  nel  suo  commercio  episto- 
lare si  deggiono  ammettere  alla  cieca  :  il 
Cardinal  Bembo  ,  castigai issimo  uoIIq  cose 
da  esser  giudicale  in  publico,  era  poi  mez- 
zanamente rilasciato  in  quelle  ch'egli  sii-' 
mava  non  poter  essere  vedute  che  da  qual- 
tr' occhi,  0  almen  da  pochissimi. 

Mt'G.NÀJO  si  usa  pure ,  scrivendo  ,  as- 
sai communemenle ,  tuttoché  voce  dedulla 
dell'antico  provenzale  Monier  o  Mounier,  o 
si  vero  dal  Mciuiier  de'  Francesi ,  e  non 
ostante  cIk;  di  per  sé  ognuno  la  terrebbe 
derivata  dal  verbo  Miignerej  onde  più  pre- 
sto che  intendere  per  essa  Colui  che  ma- 
cina grano  o  biade,  intenderebbe  Colui  che 
mugne,  cioè  che  spreme  le  poppe  alle  vac- 
che, alle  capre,  ec,  per  trarne  il  latte. 

Del  resto  l' intera  famiglia  di  Molino  po- 
Irebb' essere  preesistita  a' Latini,  e  originala 
dal  verbo  celtico  Mol  ,  il  quale  significava, 
come  dice  il  Bullet  nella  sua  lingua  ,  Cou- 
per,  Briser,  Ebrècher. 

Veggasi  nelle  Voc.  e  Man.,  voi.  ti,  VOs- 
servazione  a  MOLINO,  p.  Sgi,  col.  2;  ed 
a  car.  8 1  r ,  col.  2  in  principio,  1'  Osserva- 
zione a  ÌMOLINO  parimente.  Anche  si  vegga 
nd  Bullet  MOLA,  signif.  3.°,  MOLARE,  MÒ- 
LERIA,MOLETENN,MOLNAIUUS,MOL. 
NERUS  ;  e  cosi  ne'  Glossar/  del  Du  Gange 
e  del  Carpenlier,  come  nel  Lexique  roman 
del  sig.  Raynouard,  la  voce  MOLA  e  suoi  de- 
rivati. 

MONASTÈRO  e  MONASTÉRIO.  Sust. 
m.  Propriamente,  Stanza  di  solitarjj  Luogo 
dove  stanno,  dove  dimorano  i  monaci  o  le 
monache.  ||  Monastero,  in  greco  ^ovaami- 
piov,  e  in  latino  Monasterium,  viene  dalla 
radice  greca  'Wlovo^  (Monos,  Solo),  o  dal 
verbo  Ma/'ai^g/c  (Monazein,  Viver  solo.  Es- 
ser solo,  ec),  o  vero  da  Mj^'aiTT";/;  (Mo- 
nasles.  Solitario) ,  onde  Wlovxo'Tixoi  (Mona- 
sticos,  appartenente  a  solitario,  ec).  La 
Crusca ,   oltre  a  Monastero  o  Mo>asteuio  , 
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approva  pur  che  si  scriva  Momstero  o  Mo- 
MSTEUio;  le  quali  voci  si  potrebbero  forse  di- 
fendere, se  già  non  avessimo  e  generalmente 
usassimo  le  anzidette.  Ma,  non  le  bastando  di 
scrivere  la  presente  parol*  in  due  maniere, 
acconsente  ancora  che  scrivasi  Mumstero  o 
Mumsterio,  sostituendo  per  tal  modo  alla 
sincera  radice  Mo.\os,  Solo ,  un  Mum  ,  il 
quale  è  stroncatura  o  di  Munus ,  eris  _,  o 
Munia^  oruin  (Officio,  Officj) ,  come  in  Mu- 
nicipio,  —  o  vero  è  stroncatura  del  verbo 
3/tinio  ,  is  (  Munire  )  ,  come  in  Munizione, 
Che  hanno  dunque  a  fare  le  significazioni 
di  tali  radici  co  '  1  Monastero  ?  . . .  Ora  (no- 
tisi bene),  s'io  scrivo  una  parola  quando 
in  una  maniera,  e  quando  in  un'altra,  e 
quando  in  un'altra  ancora,  do  manifesta- 
mente a  divedere  ch'io  non  ne  conosco  la 
diritta ,  e  che  mi  rimetto  al  caso ,  o  pure 
eh'  io  copio  mecanicamente  quel  che  trovo  o 
mi  ricorda  d'aver  trovato  così  scritto  o  im- 
presso ne'  libri  :  il  che,  s' io  mai  per  illoda- 
bile presunzione  mi  tenessi  un  letterato  o  un 
dotto ,  non  manderebbe  sicuramente  buon 
odore  di  mia  letteratura  o  di  mia  dottrina  : 
ma  quasi  digiuno,  come  io  sono,  di  queste 
belle  cose,  dov'io  trascorra  in  falli  d'orto- 
grafia, poco  o  nulla  riiieva.  Questa  confes- 
sione lo  l'ho  qui  fatta  semplice,  umile,  pu- 
ra, fedele,  intera,  qual  dicono  i  Teologi 
eh'  ella  debb'  essere  ;  e  quindi  spero  che 
agevolmente  sarò  delle  mie  mancanze  asso- 
luto. Ma  ci  ha  pur  troppo  certuni  i  quali, 
per  lo  contrario,  s'attaccano  agli  specchi,  se 
mai  potessero  salvarsi  insieme  co'  loro  spro- 
positi: a  costoro  sia  negata  l'assoluzione  in- 
esorabilmente, e  lascisi  che  poi  saldino,  s'è' 
sanno ,  le  loro  partile. 

MONITÒRIO.  Sust.  m.  Ammonimento,  ec. 
Il  Nelle  carte  della  bassa  latinità  si  trova 
Uloriitoriumj  tolto  dall'  aggettivo  Ialino  Mo- 
nilorius  a ,  um ,  il  quale  deriva  dal  verbo 
Monco,  es  (Ammonire,  Avvisare).  Ma  la 
Crusca,  non  contenta  del  giuridico  Mom- 
TORio,  c'insinua  pure  di  scrivere  Mumtorio, 
il  quale,  discendendo  dal  verbo  Moire,  non 
può  significare  altro  che  Atto  a  munire, 
a  fortificare,  a  riparare.  Oh  le  belle  cose 
che  s'  insegnano 

«  Là  \'e  V  etnische  voci  e  ciibra  e  affina 

«  La  gran  maestra  e  del  parlar  regina  !  » 

Questi  due  versi  son  del  Redi;  e  mille  volte 

furono  ricantati  dalla  Crusca,    da'  Crusconi 

e  da*  Cruscalccconl;  e  il  Vocabolario  li  al- 


lega nel  §.  di  Cribrare  (paragrafo,  sia  qui 
detto  per  incidenza,  spropositato  in  quanto 
alla  dichiarazione  e  all'  applicazione  di  tale 
esempio).  Ma  la  Crusca  e  i  Crusconi  e  i 
Cruscalecconi  se  li  succiarono  e  ancor  se 
li  succiano,  non  s'accorgendo  i  dabben' uo- 
mini che  un  tantln  di  veleno  e'  è  dentro. 
Questi  versi,  com' io  diceva,  sono  del  Redi; 
ma  da  lui  posti  in  bocca...  a  chi?  A  Bacco, - 
a  Bacco  avvinazzato  e  balenante  per  ebrez- 
za. Ora  le  verità  che  dice  l'ubriaco,  non 
consistono  in  altro ,  fuorché  nel  palesare 
schiettamente  quelle  cose  che  a  mente  sana 
e  fredda  egli  non  si  sarebbe  giammai  la- 
sciato scappare  dall'intimo  petto;  11  che 
prova  non  esser  lui  padrone  delle  suo  fn- 
cultà  Inlelleltuali.  Ora  chi  si  trova  in  tale 
stato  può  mai  dir  cosa  ragionevole,  e  per  dir 
la  quale  è  necessario  aver  lucida  la  mente, 
e  poter  metterne  in  esercizio  tutto  l'acume  e 
il  discernimento  ,  come  si  è  il  dar  forma- 
le giudizio  di  materie  scientifiche  e  filoso- 
fiche?... E  in  fatti  quando  mai  s'intese  che 
alcuno  ricorresse  agli  ubriachi  per  decisio- 
ne in  ordine  di  sottili  e  astruse  dottrine, 
quali  appunto  son  quelle  che  risguardano 
il  maneggio  d'  una  lingua  ?  E  chi  non  sa  per 
lo  contrario  che  li  ubriachi  escono  sempre 
in  ciance  da  non  cavarsene  una  stilla  di 
sugo?...  Ora  di  questa  fatta  ciance  sono 
espressamente  i  versi  preallegati.  Allorché 
l' immortai  Redi  parlava  della  Crusca  in  per- 
sona propria ,  e  non  per  baja ,  ma  da  sen- 
no, sapete  voi  che  cosa  diceva?...  Il  Vo- 
cabolario, egli  diceva,  erra  in  Carpentiere, 
perchè ,  ec.  Un  simile  errore  commette  il 
Vocabolario  alla  voce  Minestriere,  interpre- 
tandolo Facitor  di  minestre,  ec.  In  questo 
esemplo,  Miratore  non.  significa  Colui  che 
mira,  ma  bensì  significa  Specchio,  ec.  Un 
altro  sbaglio  prende  il  Vocabolario  alla  voce 
3I0LSA,  ec;  in  questi  esempli  del  maestro  Al- 
dobrandino la  MoLSA  non  è  la  Mulsa  ;  ma 
bensì  è  la  IMidolla ,  come  si  accorgerebbe 
ognifedel  Cristiano,  ec.  Il  Vocabolario  dice 
che  Ombrina  è  un  Pesce  assai  simile  allo  sto- 
rione. Chi  legge  questa  facenda ,  cuculia  i 
Fiorentini,  e  dice  che  non  s' intendono  del 
buon  pesce,  ec.  S' inganna  il  Vocabolario  : 
in  quel  tempo  dicevano  R^ecchioni  e  in  prosa 
e  in  verso  ,  ec.  Quest'  altro  sbaglio  è  pili 
grosso.  Il  Vocabolario,  in  conferma  di  Ti- 
gre, Animai  noto,  cita  per  esempio  -  «In 
questa  maniera  se  ne  va  il  Tigre  correndo 
come  folgore»?  =;  qui  si  parla  non  r/i  Tigre, 
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animale j,  ma  di  TiC.wr. ,  /tumc,  ec.  O/i  pof- 
fare  il  mondo  !;  nel   leggere   le    Giunte   al 

p'ocabolario  delta  Crusca i'i  ho  trovali 

scorsi  'due  grossi  errori,  ec.  Noi  Academici 
della  Crusca,  che  nel  Vocabolario  faciamo 
veramente  e  propriamente  da  Grammatici , 
saremo  con  molta  ragione  biasimati  di  aver 
detto  che  Dittom;o  si  dica  L'  unione  rli  duo 
sillal)e  in  una  sola  ,  ec.  Non  so  perche  qui 
nelle  Giunte  si  sia  mutato  d' opinione.  Si 
emendi,  perche  saremo  cuculiali,  ma  cucu' 
liati  da  doi'vero,  ec,  ec.  (v.  Red.  Op.  i.  v,  p.  4. 
5,  6,  176,  177,  i83,  cdiz.  napol.  del  1778.)  Cosi 
parl;<va  della  Crusca  e  alla  Crusca  il  Redi: 
oli  jiensale  adesso  s'ci^li  poti-a  ni?ù  diie  in 
su  '  1  sodo  che  l'AcadeMiia  della  Crusca  è 

«  Quella  turba  sì  preclara , 

ylnzi  quel  regio  Senato  , 

clic  decide  in  trono  assiso 

Ogni  saggio  e  dotto  piato 

Là  'l'è  l'etrusche  voci  e  cribra  e  affina 

La  gran  maestra  e  del  parlar  reginn  >• .' 
Ne'  quali  versi  ognun  vede  che  il  poeta  , 
per  serbare  il  cosluine  degli  uhri^iclil  i  quali 
non  connettono  ,  e  danno  in  ridicole  strava- 
ganze nell'applicare  i  vocaboli  alle  cose,  fa  che 
Bacco,  volendo  indicare  il  Collegio  academico 
della  Crus.,  da  prima  lo  dica  una  turbale  poi 
subilo  un  regio  Senato.  Ora  qual  uomo  in  cer- 
vello qualificherebbe  per  turba, sìnon.  di  .Mol- 
titudine  in  confuso,  Popolazzo,  Vulgo,  un  Cor- 
po academico  pur  degno  dell'  epitelo  regio  ?' 

MONNA.  Susi.  f.  niia  donna,  JÌIia  pa- 
drona. Il  iMo>N,v  ,  come  vede  ognuno  di  col- 
po ,  è  sincope  di  ì\Iado>na,  cioè  JMi.VDO>\.\, 
fognato  l'i  per  ispedilezza  di  pronunzia,  o  vero 
per  imilnzione  de'  Provenzali  e  de'  Francesi 
i  quali  dicono  3/a  in  vece  di  lì/ia,  lai.  J/eaj 
anzi  li  antichi  Provenzali  dicevano  3Ia  DOMW 
per  lo  slesso  che  La  mia  signora.  Madonna. 
Monna  dunque  è  cosa  elimologicamente  cor- 
retta ,  e  da  poter  essere  usata ,  a  tempo  e 
luogo,  senza  imo  scrupolo  al  mondo.  IMa  la 
Crusca  ,  non  che  ÌMonn A,  approva  eziandio 
che  scrivasi  Mona.  Crusca  mia  ,  a  che  giuoco 
giochiamo?  O  eli' è  ì\Io\\,  o  eli' è  Monna: 
che  di  certo  la  non  può  essere  due  cose  a 
un  tratto.  Li  scrittori  della  bassn  lalinilà  per 
Mona  intendevano  Vedova,  dal  greco  Mj;'^? 
(l^lonos.  Solo)  ;  V  Irlandesi  per  questa  me- 
desima voce  intendono  la  Torba,  da  ardere, 
come  diciamo  noi  LombcU'di,  u  la  Cuora,  co- 
me si  dice"  in  Toscana  (frane.  Tourbe)  ;  in 
certi  luoghi  della    Spagna    la    Mona    è    una 


Torta  o  Focaccia;  e  i  Milanesi,  i  Venezia- 
ni, ec,  quando  dicono  Mona,  vogliono  di- 
re ..  .  Oh  ve'  disdelta  !  j  e'  più  non  mi  ri- 
corda quei  che  dir  vogliano.  3Ia  basta  che 
fra  Monna  e  I\Iona,  cosi  a  giuillcio  dell'oc- 
chio, non  ò  picciolo  lo  scallo. 

IMONOCORDO.  Susf.  m.  Strumento  duna 
sola  corda,  ec.  ||  La  Crusca  approva  non 
meno  lo  scrivere  iMonocoudo ,  come  qui  s'è 
posto  ,  che  lo  scrivere  Mo.NAConoo  o  Mo.nac- 
conno.  Queste  altre  maniere  sono  errate, 
perche  il  presente  vocabolo  non  è  già  compo- 
sto di  IMoNA  e  CORDA,  o  vero  di  J\Ion  e  Ac- 
coiiiK),  ma  delle  voci  greche  Nloi>o<;  (  Mo- 
nos.  Solo)  e  %v^''  (L'hordè,  corda):  onde 
Monocìiordum  in  latino,  -  iMonocorde  in 
ùaiìcese,  —  Mónochord  in  inglese  e  tedesco,— 
3Ionocordio  in  portoghese.  La  Crusca  non 
allega  di  MONACCOnuo  verun  esempio;  e  un 
sol  ne  riferisce  di  3Ionacoiu)0  trovalo  nelle 
Rime  del  Rellincioni:  ella  non  s'accorse  che 
il  suo  lesto  era  quivi  scorretto;  ma,  poich'ella 
aveva  solt'  occhio  tre  maniere  dilloreiili  di 
scrittura ,  non  si  richit^dea  molla  fatica  ad 
appurar  qual  fosse  delle  tre  la  diritta,  con- 
ciossiacosaché da  sé  no  '  1  sapesse,  (v.  .imlic  nella 

Proposta  ilei   Monti  V  Os.ìcr\'a:ionc  3  MUNACOKDO.) 

MONOPOLIO.  Susi.  m.  Trofeo  esclu- 
sivo, fatto  in  virtii  d'  un  pri\'i!egioj  -  Tra- 
fico  d' imo  o  di  jiùi  mercanti  uniti  in  società, 
i  quali  comperano  alcuna  merce  in  quanti- 
tà sì  grande,  che  le  persone  le  quali  ne 
abbisognano,  sono  costrette  di  ricorrere  ad 
essi,  e  di  pagar  loro  il  prezzo  eh'  e'  ne 
dimandano.  ||  Monopolio  e  Monipolio  appro- 
va la  Crusca  che  si  scriva.  Di  queste  due 
maniere  soltanto  la  prima  è  corretta;  per- 
ciocché Monopolio  è  formato  dalle  voci  gre- 
cl'.e  Moi'or  (Monos,  Solo)  e  iroìMiv  (pólein, 
vendere);  onde  H/onopolium  in  latino;  Ma- 
nopole in  francese;  HJo/io/wlio  in  portoghese 
e  spaglinolo;  Monopoli  in  catalano  e  nel- 
r  antico  provenzale;  Alonopol  in  tedesco; 
Dlonópoly  in  inglese;  Monopolie  in  olan- 
dese. La  Crusca  adduce  di  I\Ionu'oi.io  un 
solo  esempio  del  Villani;  ma  si  il  Villani 
e  si  li  aliri  di  quell'eia  solcano  spropositare 
a  maraviglia,»  come  tutti  smno,  qualunque 
volta  venia  loro  occasione  d'  usar  parole  de- 
rivanti dal  greco.  A  ogni  modo ,  se  la  Cru- 
sca avéa  per  buona  la  voce  Monipolio,  perchè 
3I0NOPOLISTA  consegua  di  scrivere,  e  ci 
vieta  che  Mompolista  scriviamo?  .  ,  . 
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MONUMENTO.  Siist.  m.  Sepolcro  j  - 
Opera  ci'  arcliitetlura  o  di  scultura  per  tra- 
mandare a'  posteri  la  memoria  di  qualche 
illustre  personaggio  ^  o  di  qualche  avveni- 
mento degno  di  ricordanza.  [|  Non  solo  Mo- 
INUMENTO  approva  la  Crusca  che  si  scriva, 
ma  ben  anco  Mommemo  e  Mu.mmento.  Quanto 
a  MoMMEi\TO  diremo  che  anche  i  Latini 
scriveano  Dlonumentum  e  31onimentum,  voci 
entrambe  dedulte  regolatamente  dal  verbo 
MoneOj  eSj  che  significa  Ammonire^  Avvi- 
sarej  ma  nell'uso  odierno  non  si  dice  che 
3I0MIMEMO;  e  chi  scrivesse  Momme?<to  non 
potrebbe  sottrarsi  alla  taccia  d'  afl'etlato.  Mii- 
MME>TO  poi  è  vocabolo  falsato  dagl'ignoranti, 
i  quali ,  parlando  sol  per  parlare ,  non  pon- 
gono mente,  anzi  non  sanno  che  la  radice 
di  esso  vocabolo  essendo  il  verbo  Munire  , 
e'  viene  ad  esprimere  //  munire^  che  non 
ha  veruna  relazione  con  l' idea  assegnata  a 
Mom'me.mo.  I  Vocabolaristi  stranieri  non 
registrano  simili  spropositi,  ancorché  non  ne 
manchino  pure  i  libri  ond'essi  cavano  le 
parole  da  registrare;  ma,  ciò  che  non  fanno 
i  nostri,  li  stranieri  attendono  diligentemente 
a  separare  il  sano  dal  corrotto,  e  ad  insegnar 
soltanto  quelle  cose  che  adoperar  si  possono 
con  sicurezza.  Quel  Vocabolarista  che  non 
ha  si  necessaria  avvertenza,  nuoce  alla  lingua, 
tradisce  li  studiosi,  e  quindi,  a  salutare  esem- 
pio   de*  Vocabolaristi    futuri ,    debb'  essere 

svergognato.    (V.  an<he  nella  Proposta  del  Monti  l'O^- 
servazione  a  MONIMENTO.) 

i        MORAJUÓLA.  Sust.   f.  Frullo  del  mo- 
I   ro,  che  anche  si  dice   ÌMorn. 

ÌIMORA.TLIÓLO.   Aggiunto    d'una    sorta 
d'  ulivo. 

In  queste  parole ,  dove  noi  poniamo  la 
consonante  .1,  per  le  ragioni  addulle  in  AB- 
BAJARE*,   la   Crusca  pone  la   vocale  l. 

MÒRBIDO.  Aggett.  nioUe ,  Delicato ,  e  1 
in  somma  il  contrario  di  Ruvido.  [|  Questo 
aggettivo,  come  inclina  a  credere  il  Murato- 
ri {Disscrt.  -xxxiii)  ci  è  venuto  da  ùliìrb,  voce 
tedesca  avente  il  medesimo  significato.  E 
MouiìiDO,  presso  li  Spagnuoli  «  i  Portoghesi, 
è  termine  de'  Pittori  equivalente  a  Pastoso. 
Anche  i  Francesi,  in  termine  di  pittura,  di- 
cono Morbidej  e  in  tale  accezione  si  prende 
ancora  da  noi  la  parola  Mounsno.  La  Crusca 
non  dis;ipprova  che  IMor.iUDO  si  scriva;   ma 


insegna  di  scriver  pur  anche  MonviDO,  e  cosi 
parimente  i  derivativi  Ammorvidire  e  Ram- 
MORviDiRE,  in  vece  di  Ammorbidire  e  Rammor- 
BmiRE.  Questa  seconda  maniera  dipinge  la 
viziosa  pronunzia  fiorentina;  e  però  troppo 
sconviene  a  polita  scrittura,  la  quale  dee 
rappresentare  non  i  vizj  delle  altrui  pronun- 
zie, ma  le  schiette  imagini  de'  nostri  con- 
cetti. Dirassi  che  senza  scrupolo  si  può  scri- 
vere Morbido  o  MoRvmo,  come  vien  meglio, 
atteso  la  parentela  che  è  fra  il  B  e  il  v. 
Io  so  per  altro  che  anche  fra'  parenti  s'  in- 
troducono alcune  volte  disordini  che  sta 
bene  di  non  permettere,  chi  non  voglia  che 
i  bastardi*  occupino  i  diritti  de'  legltimi , 
come  è  questo  Morvido  ,  usurpator  temera- 
rio delle  ragioni  di  Morbido,  il  quale  indicar 
non  saprebbe  il  padre  suo,  per  essere  stato 
generato  nell'  oscurità  in  mezzo  alla  folla 
della   plebe  fiorentina. 

MORBIGLIÓNE.  Sust.  m.  T.  di  Medi- 
cina. [I  Dice  la  Crusca:  .«Morviglione  e  3Ior- 
BiGLiONE.  Informità  che  viene  fi'  foinciulli. 
Spezie  di  vaj'uoloj  ma  foi  vesciche  piti  grosse, 
ed  è  male  manco  maligno.  "  Ma  il  Pasta 
avvertisce  nelle  T^ocì,  ec.,  che  altrimenti  ò 
spiegato  questo  termine  dal  Redi,  il  qual 
dice  :  «  Sono  giù  scorsi  seti'  anni  che  la 
signora  N.  N.  fot  sorpresa  da  quel  male 
che  a  Firenze  si  chiama  vajuolo,  ed  a  Roma 
dicesi  morviglioni;  i  quali  morviglioni,  an- 
corché fossero  copiosi  e  folti,  non  cagiona- 
rono offesa  veruna,  per  minima  che  sia, 
agli  occhi,  e  la  signora  ne  guarì  bene.  » 
Ed  esso  Pasta  soggiunge  :  «  Forse  IMorviglioni 
deriva  da  Morbilloni ,  che  è  acci^escitivo  di 
Morbilli,  e  significa  Morbilli  grossi,  quale 
appunto  è  il  vajuolo.  "  Ma  il  classico  Fra 
.lacopone  da  Todi,  che  usò  la  voce  Morbi- 
cuONE,  la  iiitendéa  per  un  altro  verso.  Li 
elcgatili    e    limpidi    versi   dov'  egli    accenna 

i   !\l0IUÌ!CE10M    SOn    questi  (LìI).  iv,  ran.  32,  sii.  6): 

«  Rogna  secca  e  Jlcmme  salze, 
53   I\Ial  di  tigna  sì  m' incalze j 
w   3Iorbiglion  di  dietro  arcalzc  (sic), 
'?    D'ogni  tempo  rosallay  ec.  » 
I    quali  versi    sono    chiosati    da    Fra    Fran- 
cesco   Trcssflti   da  Lugnano    come    siegue  : 
«  ]MoRi5iGLio.M  ,    altrimenti    detti    dal    vulgo 
IMasculobri,  che  ordinariamente  vengono  a' 
putii,    cagionati  da  residuo  di   sangue   me- 
struale, che  la  virtù  'esptdtrice  procura    di 
mandar  foicorij  se  bene  io  li  ho    veduti    ve- 
nir ad  un  fo-ntc  che  passava  treni'  anni,  e 
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ne  inor'i.}^  11  Vocal)olaiio  dol  dialolto  iiiH)0- 
Iclaiiu  coin[)ilalo  ila<^li  Academici  l'"ili)|);itritli 
ha  :  «  UlouviLLE.  lìIorbi'^Uoiti.  »  K  il  Voc.i- 
Iiolario  (lomeslico  di  (jiallo  stesso  dialcllo, 
compilalo  da  Gius.  Gargano,  dice:  "  Mou- 
VILLE.  Il  niorbiUoj,  Morbi'^Uone^  J/on'iglio- 
iie.  »  Ma  di  certo  Fra  Jacoponc  non  chhe 
in  mira  il  3Iorbillo  dicendo  «  Morbigìioii 
(li  dietro  al  calze.  D'ogni  tempo  rosalias» 
pcrciocciiè  la  rosalia,  cioè  losolia ,  e  i  ìnor- 
billi  son  quel  medesimo.  In  somma  che  cosa 
precisamente  abbiasi  a  intendere  per  I\Iou- 
BICUOM  o  MouviCLiOM  non  è  ben  chiaro; 
ma,  per  quel  che  imporla  a  nostro  propo- 
sito,- che  è  Io  stabilirne  l'orlografi'a  -,  pos- 
siamo con  sicurezza  all'ermarfi  che  I\louui- 
CUO\E,  da  Moi-bOj  è  la  voce  sincera,  e  che 
MouviGLiONE  si  pronunzia  corrottanienle  dallo 
plebi  pe'l  vezzo  ch'elle  hanno  di  scandiimo 
Ja  lettera  n   nella  lettera  v,  ed  all'incontro. 

MORRiCr.  Susi.  f.  plur.  Voce  del  dia- 
letto fiorentino ,  significante  lo  stesso  che 
Emorroidi.  -  V .   addietro  EiMORUUlDE. 

(     MORROIDÀLE.  Aggelt. 

l     MORRÓIDE.  Sust.  f. 

La  prima  di  queste  voci  è  afcresi  di  E- 
morroidalej  la  seconda,  di  Emorroidcj  e 
perciò  da  scriversi  con  doppia  u  come  le 
voci  intere.  (Veggasi  addietro  in  EMOllROf- 
I)E.)  La  Crusca,  per  lo  contrario,  vuol  che 
si  scriva  Moroidale  e  3IonoioE. 

MORTAJETTO.  Sust.  m.  dimin.  di 
j)Iortajo. 

MORTA.TO.  Sust.  m.  f'aso  per  lo  pia 
di  bronzo  a  di  marmo ^  nel  (piale  si  pesta- 
no diverse  materie. 

ÌMOSCAJOLA,  o  vero,  con  l'U  eufonico, 

IMOSCAJUOLA.  Sust.  f.  Arnese  composto 

di   regoli   di  legno j   di  forma    cpiadra  j    e 

impannato  di  tela^  il  tpial  serv'e  per  giiar- 

'\  dar  dalle   mosche  diversi  cibi. 

In  queste  parole ,  dove  si  è  da  noi  posta 
la  consonante  J  per  le  ragioni  addotte  in 
ABBAJARE,  la  Crusca  pone  la  vocale  i. 

310STÀCCHI0.  Susi.  m.  Basetta  arric- 
ciata. Il  Secondo  la  Crusca ^  tanto  si  può  scri- 


vere iMuSTACCliio  con  IO  nella  prima  sillaba, 
(juanto  I\li  sTACCiiio  con  l' f.  U  l'una  o  l'al- 
tra di  queste  due  maniere  è  da  fermare. 
Eli  io  mi  risolvo  per  la  prima ,  essendo 
persuaso  che  un  tal  vocabolo  ilebba  essere 
aiilicliissimo  in  Italia,  <;  (juitiili  appartenen- 
te a  wtì  antichi.ssiinu  idionia  in  Italia  parlato, 
qual  .si  è  il  celliio,  dove  troviamo  la  voce 
H/oustaiclij  che  apjìunlo  signilica  Mostacchio^ 
e  d'onde  [)ur  li  Spagnuoli  trassero  Mosta- 
cho,  i  Catalani  MoslaLvo^  e  i  Francesi  Mou- 
stadie.  Alcuni  fanno  derivare  Mostacchio 
dal,  greco  Mu^ra^,  cioè  Mystax,  avente  la 
medesima  significazione  (v.  Aiii[htc,  Hist.  Lutèt. 
fianr.^  j).  3i5);  ma  <la  questa  etimologi'a  ilon 
viene  che  s'  abbia  a  scrivere  più  tosto  Mt- 
sTACciiio  con  l'u,  che  Mostacchio  con  i'o, 
perchè,  volendo  esser  tedeli  a  tale  origine 
(trasandato  il  pronunziar  degli  Erasmiani 
che  più  e  più  ogni  di  va  perdendo  fauto- 
ri), scriver  dovrebbcsi  Mistacciuo;  e  poiché 
s'  ha  da  miliare  (jnella  prima  vocale,  così 
mi  par  lecito  il  nuilarla  in  O  come  in  t. 
Ancora  si  avverta  che  noi  diciamo  Mostac- 
cio, e  non  MlstaCCIo,  al  CeJJo,  al  iVIiiso,,  che 
è  il  luogo  dove  stanno  i  Mostaccih  :  onde 
assai  rileva  che  tali  voci,  tanto  ailini,  ab- 
biano una  medesima  struttura. 

MUGILÀGINE.  Susi,  f  Sustanza  di  na- 
tura viscosa  e  nutriente^  la  quale  è  sparsa 
in  quasi  tutti  i  vegetali^  e  trovasi  in  mag- 
gior quantità  nelle  radici  e  ne'  semi,  che 
nelle  altre  parti.  ||  Questo  vocabolo  ci  è  per- 
venuto intallo  da' Latini,  i  quali  scriveano 
Mucilago  j  mucilaginis  :  onde  3htcilage  in 
francese  ;  li/ucilagem  in  portoghese  ;  3Iuci- 
logo  in  catalano  e  spagnuolo;  Mùcilage  iu 
inglese.  La  Crusca  non  disapprova  lo  scri- 
vere ]Mlcilagine  ,  come  s'  è  posto  nel  tema  ; 
ma,  niente  appre/^zando  questa  legilima  les- 
sigratVa  ,  permette  pur  che  si  scriva  a  ca- 
priccio Mt'GELLAGGlNE  ,  O  Ml'CELLACGINE  ,  O 
MiciLLAGGi>E  :  tutte  maniere  più  o  meno 
scorrette  e  intruse  da  coloro  i  quali,  noa 
ne  conoscendo  l'ortografia,  si  rimettevano 
al  poco  giudizio  delle  orecchie,  o  alla  poca 
fedellà  della  memoria,  o  più  tosto  al  favor 
della  sorte. 

Quanto  poi  all'  aggettivo  che  si  cava  da 
IMuciLAGiNE,  il  quale  è  Micilagimoso  (lai.  iMu- 
cilaginosus,- ù-anc.  JIucilogineu.rj  -^iorloi^h. 
e  spago.  Miicilaginoso,- calai  J}Iucilaginos,~ 
ingl.  Mnciliiginous),  la  Crus.  si  degna  bensì 
di  penacUere  che  Mi  cilaginoso  si  scriva,  ma 
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pur  anche  approva  Mi'CELLAGGinoso  e  Mucel- 
LAGi.NOso.  Povera  Crusca!...  Ma,  poiché  la 
Crusca  insegna  di  scrivere  eziandio  Mlgel- 
LAGGiNE  e  Mucillaggine,  per  qual  ragione 
ella  vieta  che  da  queste  due  voci  si  tragga 
Ml'gellagijioso  e  Mucillaginoso  ,  in  quella 
guisa  ch'ella  trae  Mucellagginoso  da  Mucel- 
laggtne?.  . .  E  d' onde  ella  derivava  l'agget- 
tivo Mucellaginoso  co'l  g  semplice,  s'ella 
non  acconsente  che  pur  co  '  1  G  semplice  si 
scriva  Micellagine  ?  . . . 

Io  comprendo  assai  bene  che  al  jiaecer 
della  nostra  lingua  doveva  esser  molla  la 
varietà  di  pronunziare  e  di  scrivere  una  me- 
desima   parola  ;  giacché    una    parola    nuova 


all'  udito,  e  spesso  mal  conservata  nella  me- 
moria ,  dovea  necessariamente  trapassare  con 
successive  alterazioni  da  bocca  a  bocca,  e 
quindi  similmente  alterata,  o  male  imitata 
co'  segni  alfabetici,  entrar  nelle  scritture; 
ed  anche  s' aggiungano  i  tentativi  che  di 
mano  in  mano  si  faceauo  per  rendere  più 
dolci  e  più  grate  all'orecchio  o  più  espres- 
sive le  voci  primigenie.  Ma  quando  la  lin- 
gua è  beli'  e  formala  e  provetta,  è  uopo 
scernere,  come  si  dice,  il  loglio  dal  grano: 
questo  è  da  conservare  ;  quello  da  buttar  via. 

MUGNAJO.  Susi.  m.  Molinnro.  -  V.  ad- 
dietro in  MOLINO  j  sust.j  verso  la  line. 
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[ASCONDERE.  Verb.  alt.  Pone  che 
che  sia  in  luogo  che  altri  no  '  l  possa  ve- 
dere, no'l  possa  scoprire.  |[  Questo  verbo 
deriva  da  Ascondere  ,  lai.  \/46iCo«c?erej  pre- 
méssavi la  N,  aféresi  di  In;  ondej  a  rigore, 
esprime  con  maggiore  evidenza  che  non  il 
semplice  Ascondere,  perchè  viene  a  dire,  se- 
bene  ellitticamente.  Ascondere  in  wi  luogo. 
Dunque  la  Crusca  insegna  a  storpiare  questo 
verbo  e  i  suoi  derivati,  insegnando  di  scriver 
pur  anche  Niscondere,  Niscondiglio,  Niscondi- 
MENTO,  NiscoNDiTORE,  Niscoso.  Ma  se  la  Crusca 
stimava  opportuno  di  approvare  tutte  le  sì 
falle  storpiature,  per  qual  cagione  poi  ci 
vieta  di  scrivere  altresì  NiscosTp,  participio 
di  NiscONDERE  al  pari  di  Niscoso  ? .  .  . 

NAVICELLAJO.  Sust.  m.  Quegli  che 
guida  il  navicello.  ||  Noi  scriviamo  questa 
parola  con  la  consonante  J  nell'  ultima  sil- 
laba,  per  le  ragioni  addulle  in  ABBAIARE: 
la  Crusca  la  scrive  cou  la  vocale  i. 

NAVIGARE.  Verb.  alt.  Propriamente, 
Far  andare  la  nave  j  .ma  d'ordinario  si 
usa  ellitticamente  in  senso  di  Andare  alcu- 
no per  aqua  facendo  andar  la  nave  in  cui 
egli  è.  Il  Questo  vocabolo  è  il  pretto  la- 
tino Navigare ,  composto  di  JSavim  ,  accu- 
sativo di  Navis:,  e  del  verbo  Agere.  Onde  in 
frane.  Naviguer,  e  in  portogli.,  spagn.,  catal. 
JSavcgar.  Dunque  la  Crusca  ,  approvando 
che  pur  si  scriva  Navicare,  e  cosi  parimen- 
ic  co'l   e,  iu  vece  del  g,  i  derivati,    ap- 
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prova  una  maniera  di  scrivere  corrolla  ,  e 
nella  quale  si  perde  l'etimologia  della  parola. 
Ben  si  dice  Navicolare,  aggettivo,  termine 
d'Anatomia,  registralo  dall'  Alberti;  perchè 
Navicolare  non  procede  da  Navigare  ,  ma 
si  dal  Ialino  Navicala,  diminutivo  di  Navis. 
A  ogni  modo ,  se  la  Crusca  avéa  per  con- 
forme a  ortografia  le  voci  Navicare  ,  Na- 
vigabile ,  Navicamento  ,  Navicante  ,  Navica* 
TO,  Navigatore,  Navigazione,  perchè  vietava 
poi  che  si  scrivesse  Navigatorio  ,  e  volea 
che  Navigatorio,  e  non  altrimenti,  scrives- 
simo?  

Ma  di  Navicare,  e  de'  suoi  derivati,  ab- 
biamo esempli  di  Dante  ,  del  Boccaccio , 
e  d'  altri  ancora.  Così  diranno,  senza  dubio, 
i  Cruscalecconi  e  i  pedanti  :  a'  quali  si  ri- 
sponde che  primieramente  non  siamo  certi 
dell'  aver  Dante  e  il  Boccaccio  e  li  altri 
cosi  scritto  come  si  legge  nelle  copie  :  in 
secondo  luogo  ,  non  dobbiamo  sdimenlicarci 
che  il  secolo  di  Dante  e  del  Bocaccio  diede 
la  forma  e  il  carattere  alla  lingua,  ma  che, 
in  quanto  a' vocaboli,  la  condizione  de'  teuìpi 
non  aveva  ancor  permesso  che  la  filologia 
li  appurasse.  In  venerazione  adunque  di  Dan- 
te, del  Boccaccio,  e  degli  altri  di  quel  torno, 
supposto  che  ancor  eglino  si  fossero  lasciati 
cader  dalla  penna  vocaboli  scorretti ,  non  si 
disdice  che  il  Lessicografo  li  registri  ;  ma 
gli  corre  a  un  tempo  Tobligo  sì  d'avvertir 
lo  studioso  che  scorretti  son  que'  vocaboli, 
e  sì  d'additargli  i  sinceri.  Ciò  non  fece  la 
Crusca. 
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NECESSITÀ.  Sust.  f.  Dicesi  ili  Tutto  ciò 
(ìi  cui  non  possiamo  Jan  senza.  Lai.  Neces- 
sitas.  Il  Secondo  la  Crusca,  voi  potreste, 
cosi  per  cainbiiir  dizione ,  scrivere  anche 
NiclssiTÀ  o  NlcisTÀ.  Non  fa  bisogno  di  spen- 
der tempo  a  dlnioslrare  che  Nic.isTÀ  e  Nu.is- 
siTÀ  sono  plebèe  slorpialure  e  allera/.ioni 
che  una  polita  scrittura  non  può  ricevere  a 
ijiun  patto.  Un  giudizioso  Vocabolarista  si 
vergognerebbe  di  registrarle;  perchè  un  Vo- 
cabolarista giudizioso  sa  bene  che  sitnib  stor- 
piature e  alterazioni  non  servono  tampoco 
alla  storia  della  lingua  (usato  spediente  a  co- 
onestare strafaloioni),  la  quale  non  occorre 
che  a  indicarne  i  progressi  metta  in  bella 
mostra  le  sì  fatte  bazzecole;  e  nò  meno  ser- 
vono al  fine  d'intendere  i  libri  dov'  elle  si 
giaciono,  non  essendoci  persona  la  quale  da 
sé  non  veda  che  cosa  per  esse  vollero  si- 
gnificar coloro  che  le  si  fecero  lecite.  E  ora- 
mai stagione  di  dover  purgare  i  Vocabolarj 
di  tali  goffezze. 

NEGLIGENTE.  Partic.  alt.  di  Negligere, 
esprimente  il  contrario  di  Diligente.  Lai. 
Negligens..  ||  La  Crusca  approva  pur  che 
si  scriva  Niguce^te  ;  il  quale  noi  porremo 
insieme  con  \dL  Nicissità,  co' \  iMilenso,  co' \ 
LigittintOj  con  la  Lintiggine  e  la  Litiggiiie, 
co  '1  Litame  (Sterco),  con  la  Liturgia,  ec,  ec. 
Ma  la  Crusca  d'onde  cavava  ella  il  partic. 
alt.  NiGLiCE.ME,  s'ella  pur  non  riconosce  il 
verbo  Nigligere?...  E  se  Nigucexte  è  buo- 
na voce ,  perchè  buone  voci  del  pari  non 
saranno  Nigugemissuio,  superlat.  di  Nigli- 
GEME,    -   Niglige>teme.>tEj    avverbio,   -   e 

NlGLlGENZA,    sust.    f.  ?.... 

Ma  qui  possiamo  fare  una  considerazione. 
Tuttoché  la  gran  ^naestra  e  del  parlar  re- 
gina (come  era  chiamata  la  Crusca  da  Bacco 
in  istato  d'  ubriachezza  \_y.  adiliciro  in  MO?y'l- 
TORIO])  approvi  con  la  grande  autorità  sua 
Io  scrivere  Litargia,  Litanie  (Sterco),  Lin- 
tiggine e  Litiggine  (Lentigiue),  Ligittimo  , 
Nicissità,  Nigligenle,  ec,  ec,  il  buon  giu- 
dlclo  degl'Italiani  li  avvisa  che  ridicolo  si 
renderebbe*  chi  mettesse  in  -iscrillura  colali 
chiappoleri'e;  e  però  lutti  se  ne  guardano, 
tranne  certi  pochi  gaglioffi  i  quali  pur  gio- 
vano ,  non  ch'altro ,  a  far  meglio  spiccare  i 
giudiciosi.  E  questo  notissimo  fatto ,  al  mio 
parere,  è  tal  condanna  per  la  Crusca,  che 
la  più  grave  imaginar  non  si  potrebbe.  Fugir 
•  non  meno  che  la  colera  asiatica  un  gran  nu- 
mero di  cose  che  la  Crusca  approva,  torna 


Io  stesso  che  non  avere  in  conto  alcuno  la 
sua  pretesa  autorità,  e  bell'arsi  de' suoi  ora- 
coli. Ed  anche  questo  è  un  visibile  e  non 
sognato  progredire. 

NEGU0.MAN/(A.  Sust.  f.  Maniera  d'im- 
postura, per  la  iptale  si  facéa  credere  altrui 
d'  indovinare  il  futuro  per  mezzo  de'  mor- 
ti, de'  cadaveri.  ||  Questo  vocabolo  è  il  gre- 
co ISlixpofjiciVTSioc  (JNecromanleia),  composto 
di  Ncxpof  (Necros,  lì/orto)  e  y.'Xi'Ttioi  (rnan- 
teia,  vaticinio),  cambiato  il  e  in  G,  per  mag- 
gior morbidezza  di  pronuncia  :  onde  Necro- 
manlia  in  latino,  -  Nccromancie  in  fran- 
cese, -  Negromancia  in  catalano  e  spagnuolo 
antico,  -  JSccromancy  in  inglese,  -  Ne- 
kromancic  in  tedesco.  Dunque  la  Crusca 
insegna  un  errore  ,  insegnando  a  scrivere 
pur  anche  Nigi\om.v.>zìA;  perciocché,  seudo- 
ne  cambiata  la  radice,  in  cui  principalmetilc 
consiste  il  valore  speciale  di  questa  parola, 
ella  più  non  rappresenta  l'idèa  che  è  tenuta 
a  rappresentare.  Io  già  non  ignoro  che  qual- 
che etimologista  la  dice  formata  dal  latino 
Niger  (Negro,  Nero)  e  dal  greco  yLoiV^wja 
(manteió),  significante  Indovinare;  ma  i\ue- 
sla  voce ,  così  foggiata  con  eterogenee  ma- 
terie,  appena  sarebbe  tolerabile,  se  noi  per 
necessità  avessimo  dovuto  inventarla;  ma  noi 
sia  l'avevamo  ricevuta  sincera  e  ottimamente 

o 

significativa  dalle  due  nazioni  che  furon  le 
prime  ad  esser  gabbate  da  una  tale  maniera 
d'impostura:  e  chi  possiede  il  buono  non 
è  cosi  pazzo  da  lasciarlo  per  appigliarsi  al 
cattivo.  Nigrom\>zia  dunque  (  tuttoché  ISi- 
gromancia  si  dicesse  da'  Provenzali  antichi, 
e  si  dica  dagli  Spagnuoli  e  da'  Portoghesi 
moderni)  è  corrozione  da  non  essere  accolta 
in  purgala  scrittura.  Ma  la  Crusca,  la  quale 
avèa  per  vocaboli  di  perfetto  conio  la  Ni- 
GP,OMA>ziA  in  vece  di  Negromanzìa,  e  il  Nicuo- 
MAME,  sust.  m.,  in  vece  di  Negromaxte,  e 
l'aggettivo  NiGROMÀMico  in  iscambio  di  Ne- 
GROMÀMico,  perché  vietava  di  scrivere  ezian- 
dio NiGROMA?«TESSA ,  e  soltanto  in  NegromAn- 
tessa   vedéa  conservata  l'ortografia?... 

NEPITELLA.  Sust.  f.  T.  botan.  Pianta 
chiamata  Tymus  Nepeta  da  Linneo.  ||  Que- 
sta pianta  o  erba  è  detta  da  Plinio  Népetaj 
altri  leggono  Nepitaj  onde  la  voce  italiana 
Nepitella.  E  forse  la  latina  Nepeta  fu  de- 
dutta  da  Nepa,  a.',  significante  Scorpione j 
perchè  si  credeva  che  una  tale  erba  valesse 
alle  morsicature  degli  animali  velenosi.  Del 
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resto  il  Mallioli  flice  die  il  nome  Ialino  Nc- 
peta  si  era  cosi  così  conservalo  ancora  (ino 
a'  tempi  suoi  iti  Toscana  ,  perciocché  da  per 
tulio  la  chiamavano  JSipotella.  La  Crus.  (valga 
il  vero)  non  fu  osa  di  registrare,  olire  al- 
la sincera  voce  Nepitella,  anco  la  JSipotella 
delle  plebi  toscane;  ma  nondimeno  approva 
che  si  scriva  eziandio  Nipitella,  adducendo 
l'autorità  di  due  esempli  che  hanno  faccia 
d'essere  siali  alterali  in  questa  parola  da' 
copisti.  ]Ma,  comunque  si  sia.  Nipitella  è 
voce  imbastardita,  e  da  non  doversene  lam-. 
poco  far  conserva  nel  Vocabolario  della  lin- 
gua scritta,  e  correttamente  scritta. 

NETTATÓIO.  Susi.  m.  Strumento  o  Àr- 
\  iiese  con  cui  si  netta. 

NEVAJO.  Susi.  m.  Dicesi  quando  è  ne- 
vicato assai. 

La  Crusca  scrive  queste  parole  con  la 
vocale  I  nell'ultima  sillaba;  noi  le  scriviamo 
con  la  consonante  i,  per  le  ragioni  addulle 
in  ABBAIARE. 

NIDO.  Susi.  m.  Piccolo  covàcciolo  di  di- 
verse materie  fatto  dagli  uccelli  per  covarvi 
dentro  le  loro  uova  e  allevarvi  i  figliuoli. 
Lat.  Nidus.  []  La  Crusca  non  vieta  lo  scri- 
ver Nino,  e  Nidàta,  che  dlcesi  di  Tanti  uc- 
celli,  o  altri  animaletti  che  facian  nido  j 
quanti  nascono  d' una  covata j  ma  più  fa- 
vorisce il  NiDio  e  la  Nidiata.  Intorno  a  che 
leggiamo  nella  Proposta  del  Monti:  «//  Vo- 
cabolario, rimandando  il  lettore  da  NIDÀ- 
TA e  NIDO  a  NIDIATA  e  NIDIO,  vuol 
darne  a  conoscere  die  queste  son  voci  di 
miglior  qualità.  Nidladimeno  Nido  e  Nidata 
sono  pili  communi  a  tutta  l'Italia,  e  le  al- 
tre non  corrono  che  per  Toscanaj  onde  pa- 
reva che  j  per  non  trarre  lo  straniero  in 
errore^  a  quelle  e  non  a  queste  si  dovesse  ap- 
porre la  dijinizione.  E  del  certo  così  avreb- 
bero fatto  il  Petrarca  che  Nido  disse  mai 
sempre,  e  lo  stesso  Dante,  che  una  volta  so- 
la di  tante  disse  Ninio  =  Fu  fatto  il  nidio  di 
malizia  tanta  -  ;  e  ciò  forse  per  due  par- 
ticolari ragioni  :  l' una  perchè  quelle  parole 
sono  messe  in  bocca  del  fiorentino  Brunetto 
Latini j  l'altra  perchè  ivi  parlasi  di  Firenze, 
ove  Nidio  è  voce  piti  favorita  che  Nido. 
Ula  Nido  è  voce  piii  nobile,  perchè  nulla 
perde  della  latina  sua  gravità.»}  Qui  Vin- 
cenzo Monti  studiossi  di  trovar  le  ragioni  per 


cui  Dante  si  valse  nell'allegato  passo  della 
voce  fiorentinesca  Ninio.  Non  ne  era  biso- 
gno: il  testo  commentalo  dal  Bargigi  e  tulli 
i  migliori  leggono  nellamente  nidoj  e  la  Crus. 
preferì  la  non  italiana  lezione  NiDio,  perchè, 
sempre  parziale  al  suo  dialetto,  non  si  lascia 
fiigire  occasione  di  metterlo  ìnuc>tìzì.{v. uA  lìtinic 
secondo  il  Cod.  Bartolin.  la  Nola  al  ver.  78  del  c.w  dell'/n- 
Ji-rnuj  e  nel  Dante  del  Bargigi  la  Nota  al  medesimo  verso.) 
Chi  dunque  nello  scrivere  vuol  essere  ita- 
liano, si  atterrà  costantemente  alla  italiana  les- 
sigrafi'a  di  Nido,  e  di  Nidata,  e  di  Niduzzo  di- 
min,  di  Nido.  Né  qui  si  vuole  omettere  di  far 
notare  che  la  Crusca ,  mentre  dal  fioren- 
tinesco Nidio  cava  il  diminutivo  NiDiuzzo , 
sdegna  cavare  dall'italiano  Nido  il.  diminu- 
tivo NiDUZZO.  La  Crusca  ,  non  cesserò  mai 
di  ripetere,  avea  le  qualità  da  fare  un  buon 
Vocabolario  vernacolo  ;  non  quelle  per  av- 
ventura richieste  a  compilare  il  Vocabolario 
della  lingua  nazionale.  Il  Cesari ,  sopra  le 
facende  della  lingua  ,  disse  più  cose  da  far 
compassione,  e,  che  è  peggio,  le  mise  in 
atto;  ma  una  volta  pur  disse  tal  verità,  che 
niuno  s*  avrebbe  aspettata  da  un  si  caldo 
allettatore  delle  più  svenevoli  fiorentinerie. 
Leggasi  la  Prefazione  al  suo  Vocabolario,  e 
si  vedrà  coni'  egli  incontrastabilmente  di- 
mostri avere  i  Fiorentini  alquanto  di  sca- 
pilo dagli  altri  popoli  italiani  circa  l'opera 
d'un  Lessico  nazionale;  essendo  pur  troppo 
ftìcile  ad  avvenire  a  essi  Fiorentini,  che,  per 
aver  famigliari  quelle  lor  voci  e  maniere 
popolaresche,  non  s'accorgano  ch'elle  punto 
non  appartengono  alla  lingua  commune  ,  e 
che ,  mescolale  con  essa ,  per  necessità  la 
debbono  corrompere.  Che  se  fino  ad  oggi 
anche  i  non  Fiorentini ,  i  quali  tolsero  im- 
presa d'accozzar  Vocabolatj,  non  seppero  con- 
durli con  le  dovute  avvertenze,  se  ne  rechi 
la  cagione  all'  essere  stati  ligi  tulli  quanti 
alla  Crusca,  ed  all'aver  miralo  più  presto 
che  alla  utilità  publica,  a  privata  guadagnen'a. 

/-      NOJA.  Susi.  f. 

NOJARE.  Verb.  alt. 

NOJATO.  Partic.  di  Nojare. 

NOJÉVOLE.  Aggeli. 

NOJÓSO.  Aggeli.,  ec,  ec. 

NOTAJO.  Susi.  m. 
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C       NOTAJUÓLO.  Sust.m.  dlmin.  di  Notajo. 

l      NOTA JUZZO.  Susi.  m.  dimin.  di  Notajo. 

Ili  tulle  queste  parole,  dove  da  noi  s'  è 
posta  la  consonante  J  per  le  ragioni  addutto 
in  ABBx\J ARE,  la  Crusca  pone  la  vocale  i. 

NOVAIMENTE.  Avverino.  Di  nuovo,  re. 
Il  Dalla  Crusca  si  approva  cosi  lo  scrivere 
NovAMENTE,  copie  Ni'OVAME>TE.  Qucsta  secon- 
da maniera  si  discorda  dalla  regola  del  dit- 
tongo mobile,  già  più  volle  addietro  accen- 
nata, e  largamente  esposta  nelle  yoc.  e  Alan., 
voi.  II,  p.  if)^,  col.  I  in  fine,  e  seg.  La 
qual  regola  è  pure  osservala  dalla  Crusca 
medesima  in  Novatoue,  Novu.imo,  Novità, 
Novissimo  (superlat.  di  Nuovo),  ch'ella  cosi 
scrive,  e  non  già  co  '  I  dittongo  io.  Ma  ciò 
che  ancora  qui  dimostra  l' insufficienza  de' 
nostri  Vocabolaristi,  si  è  che  mentre  la  Cru- 
sca fiorentina  ebbe  l'occhio  a  non  registrare 
lo  sregolalo  Nuovissimo,  lo  trasse  fuori  il 
Vocabolario  del  Pilteri.  Di  tal  fatta  sono 
le  giunte  con  cui  si  pretende  d'  andare  ar- 
ricchendo il  Vocabolario.  I  nostri  Lessico- 
grafi si  danno  ad  intendere  di  far  via  via  più 
ricco  il  Vocabolario,  perchè  via  via  Io  fanno 
apparir  più  grosso  ,  caricandolo  di  cenci. 

NUDRiRE.  Verb.  alt.  -  V.  NUTRIRE. 

NUTRICARE.  Verb.  alt.  frequentai,  di 
Nutrire,  [j  Questa  parola  ci  è  pervenuta  ver- 
gine da'  Latini,  i  quali  pure  scrivevano  Nu- 
tricare, verb.  alt.,  o  Nulricari ,  verb.  depou. 
Ora  messer  lo  Frullone  la  vuol  dcflorare 
quando  le  toglie  l'i',  e  in  quel  luogo  melle 
un  O,  scrivendo  Notricare,  e  Notricamemo, 
SUSI.  m.  IMa  dacché  messer  lo  Frullone  s'era 
messo  per  questa  via  ,  come  avvenne  che 
poi  lasciò  inlatto  il  participio  attivo  Nltri- 
CAME ,  e  i  verbali  Nitricatore  e  Nitrica- 
TRicE?.  .  .  Al  vedere,  egli  volle,  così  pro- 
cedendo, dar  segno  della  sua  temperanza. 


NUTRIRE.  Veri),  alt.  Scnir  d'alimcntn; 
Sostentare;  Dare  altrui  il  cibo,  ee.  ||  Que- 
sto verbo  è  precisainenle  il  Nulrio,  is,  de' 
Latini;  se  non  che  usiamo  talvolta  cangiarne 
il  t  in  d ,  e  scrivere  Nidriue,  per  la  gran 
parentela  che  hanno  questo  due  lettere  : 
e  perciò,  come  tulli  sanno,  o  dovrebbero  .sa- 
pere, e  come  s'insegna  dalla  stessa  Crusca 
in  D  e  T,  la  nostra  lingua  ,  la  quale  va  die- 
tro alla  dolcezza  de'  suoni  assai  più  che  non 
facca  la  latina,  dice  Ed  in  vece  di  Et, 
Padre  e  Madre  in  vece  di  Patre  e  Ma- 
ire, ec;  e  volentieri  accetta  Pietadc,  Firtu- 
r/c,  e  simili,  in  luogo  di  Piclate,  Firtutc,- 
Servidore  in  luogo  di  Servitole,  —  Impe- 
radore  in  luogo  à'  Imperatore ,  e  cosi  va' 
discorrendo.  Ma  la  Crusca,  a  cui  parca 
troppo  poco  lo  scrivere  la  presente  parola 
in  due  maniere,  approva  eziandio  che  si 
scriva  NouRiRE;  dove  il  cambiamenlo  dell' u 
in  O  la  slontana  senza  bisogno  dall'  origi- 
ne sua,  A  ogni  modo,  se  piace  alla  Crus.  Io 
scrivere  anco  Nodriue  in  vece  di  Nidrire, 
perchè  non  le  piace  altresì  che  si  scriva 
Notrire  in  vece  di  Nutrire  ,  come  pur  le 
piacea  che  si  scrivesse  Notricare  in  vece  di 
Nutricare?  (v.  addietro  qucst' ultima  voce. )  E  se 
la  Crusca  ha  per  buono  il  Nodrire  e  il  Ni- 
trire e  il  NuDRiRE,  perchè  soltanto  dai  primi 
due  ella  cava  il  suslanlivo  maschile  Nodri- 
ME>T0  o  Nutrimento  ,  e  non  già  Nudrime>to 
dal  terzo  ?  .  .  .  Ma  quel  suo  divieto  fu  reso 
nullo  dal  Vocabolario  del  Pilteri,  il  qual 
registra  Nudrimento,  e  lo  conferma  con  belli 
esempj.  E  perchè  sol  da  Nodrire  e  Nudrire 
deduce  la  Crusca  il  verbale  maschile  No- 
DRiTORE  e  NuDRiTORE,  e  nou  mica  Nutritore 
da  Nutrire?...  Finalmente,  in  quanto  al  ver- 
bale feminile  ,  per  qual  ragione  ella  vuol 
che  soltanto  si  scriva  Nodritrice  da  Nodrire, 
e  proibisce  che  da  Nutrire  o  Nudrire  si 
formi  Nutritrìce  o  Nudritrice?  .  .  .  E  con 
una  testa  così  disordinala  e  smemorala  si 
viene  a  compilare  un  Vocal)o!ario  destinalo 
fra  l'altre  cose  a  insesrnar  l'orlosTafia? 
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'BEDIRE.  Veri),  neut.  Adempiere  V al- 
trui volere.  Eseguire  li  alimi  cotninanda- 
menti.  ||  Questo  verbo  1'  abbiamo  ereditato 
da'  Latini ,  i  quali  scriveano  parimente  Ob- 
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edire,  formalo  dal  verbo  Audio,  is ,  pre- 
messavi la  particella  Ob,  significante  il  fine 
a  cui  è  diretto  l'udire,  che  è  d'eseguir 
ciò    che   si    ode.    E    però    questa    ragionata 
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ortografia  si  vede  conservata  dagli  antichi 
Provenzali  che  scrivevano  Obedirj  da'  Fran- 
cesi e  da'  Catalani  i  quali  scrivono  Obeirj  da' 
Portoghesi  e  dagli  Spagnnoli  i  quali  scrivo- 
no Obedecerj  dagl'  Inglesi  i  quali  scrivono 
To  óbey.  Ma  la  Crusca ,  la  quale  non  s' im- 
paccia d'  esaminar  1'  organica  struttura  delle 
parole,  permette  che  si  scriva  ad  arbitrio 
Odedire  e  OnnEDiRE.  E  tale  appunto  è  1'  or- 
tografia degl'  idioti  :  scrivere  come  getta  la 
penna.  Ma  la  Crusca ,  per  conto  del  parti- 
cipio attivo  ,  allarga  maggiormente  la  mano  , 
lasciando  che  ognuno  scriva  a  suo  capriccio 
Obedie?<te  ,  Obbediente  ,  Obbidieme.  *Ora  di 
chi  mai  sarà  figliuolo  questo  Obbidiemte,  se 
Obbidire,  che  pur  dovrebb' esserne  il  padre, 
non  è  dalla  Crusca  riconosciuto  ?  .  .  .  .  Mt» 
passi  ;  Obbidiente  non  é  alla  fin  fine  il  solo 
figliuolo  che  ignori  1'  autor  de'  suoi  giorni. 
Nondimeno  a  me  par  cosa  molto  strana 
che  Obbediente  possa  generare  1'  avverbio 
Obbedientemeìnte ,  e  acquistare  il  grado  su- 
perlativo di  Obbedientissimo  ,  e  non  così 
del  pari  nò  il  legitlmo  Obediente  né  Io 
spurio  Obbidiente  generar  possano  li  avverbj 
Obedientemente  e  Obbidientemente,  ed  acqui- 
stare il  grado  superlativo  di  Obedientissimo 
e  Obbidie.ntissimo.  -  Da  Obedire,  approvato 
pur  dalla  Crusca  ,  viene  regolatamente  il 
sust.  f.  Obedienza  :  ma  la  Crusca  non  vuole 
Obedienza;  ella  vuole  Obbedienza  e  Obbi- 
D1ENZA.  E  parimente  da  Obedire  si  deriva 
il  verbale  maschile  Obeditore  ;  ma  la  Cru- 
sca lo  ripudia,  e  solo  ammette  Obgeditore. 
E  con  una  testa  così  disordinata  e  smemo- 
rata (ripetasi  ancora  una  volta)  si  viene  a 
compilare  un  Vocabolario  destinato  fra  l' al- 
tre cose  a  insegnar  l'ortografia  ?  (V.  anche 
INOBEDIENTE.) 

OBJETTARE.  Verb.  alt.  usato  per  lo  più 
in  modo  assoluto  co  '  1  valore  di  Opporre 
dijjicuhadi  a  una  proposizione^  Opporre  con 
parole  a  quel  che  altri  dice  o  chiede.  || 
Questo  verbo  deriva  dal  latino  Objicere , 
formalo  da  Ob  (Contra)  e  da  Jacio,  is,  (Get- 
tare), o  più  direttamente  d.il  Ialino  Objeclo, 
as  j  ed  io  quindi  propongo  di  scriverlo 
al  modo  che  è  registralo  nel  tema ,  per  le 
ragioni  addutte  in  ABJETTAP.E,  AB.IU- 
llAPiE,  ce.  La  Crusca,  in  vece  di  Objjìt- 
tare,  verbo,- Or.JETTO,  siisi,  m.,- Oiuezium:, 
sust.  f .  ,  vuol  che  si  scriva  Obbiettare,  o 
pure  Obiettare  ,- Obbietto,  o  pure  Obiet- 
to, -  Obbiezione,  0  pure  Obiezione. 


OBLATÓRE.  Sust.  m.  Offerilore.  \\  Viene 
Oblatore  dal  latino  Oblator,  composto  della 
prepositiva  Ob  e  del  verbale  lator,  deduUo 
da  Latus  participio  di  Fero,  fers,  latns,  ec. 
Così  parimente  Oblazione  ,  sust.  f.  ,  viene 
dal  latino  Oblatio,  onis,  composto  alla  slessa 
maniera.  Ora  la  Crusca,  la  quale  approva 
che  scrivasi  Oblatore  e  Oblazione  co  '  1 
B  scempio,  come  ne  richiede  l'etimologia, 
per  qual  ragione ,  conoscendo  e  approvando 
questa  maniera  correttissima  di  scrittura , 
approva  altresì  lo  scrivere  Obblatore  e  Ob- 
BLAziONE  co  '  I  n  doppio ,  -  cacografia  tulta 
propria  dell'idiota  che  in  tali  materie  non 
la  guarda  nel  sottile,  e  né  pur  la  guarda 
nel  grosso,  ma  sempre  si  abbandona  al  caso 
e  alla   fortuna?  .  .  . 

OBLLkRE.  Verb.  alt.  Mettere  in  oblio, 
Dimcnlicare.  [j  Questo  vocabolo,  sincop.  di 
Obliviare,  che  per  altro  non  si  usa,  è  tolto  dal 
latino  Obliviscor,  composto  del  verbo  antico 
Liviscor,  che  valea  Io  stesso,  e  della  preposi- 
tiva Obj  se  non  forse  piuttosto  dal  sust.  lat. 
Oblii'ium.  Chi  dunque  v'intrude  un  secon- 
do lì  non  fa  che  alterarlo  e  corromperlo 
senza  verun  bisogno.  E  questo  fece  la  Cru- 
sca, la  quale  ammette  il  legilimo  Obliare, 
ma  preferisce  1'  adulterino  Obbliare  generato 
dal  vulgo  di  Firenze.  La  Crusca  poi  da 
Obbliare  e  Obliare  deriva  Obbliamento  e  O- 

BLIAJIENTO,  -  ObBLIATO    e    OBLIATO,   -  ObBLÌO 

e  Oblìo;  ma,  quanto  al  verbale  maschile  e 
all'aggettivo,  ella  non  onora  della  sua  pro- 
lezione che  la  prole  del  bastardo  Obbliare, 
cioè  Obbliatore  e  Obblioso.  E  nondimeno 
la  Crusca  è  tenuta  maestra  d'ortografia!!! 
Avvertasi  che  il  Pergainini  e  l'Alunno, 
rispellaudo  i  lesti  antichi,  non  registrano  che 
Obliare,  Oblìo,  ec,  co  '  1  b  semplice.  An- 
che i  Provenzali  scriveano  Ocliu  {Obliare),— 
come  trovo  in  una  copia  del  Vocabolarietto 
provenzale -italiano  ex  codice  !\'?.,  pliit.  \n, 
Biblioth.  Med.  Laurent.  -,  o  vero  Oblidar, 
come  registra  il  sig.  Raynouard  nel  Le.rique 
roman,  e  così  parimente  co  '  1  b  scempio 
lutti  i  derivativi  Obli.  Oblida  .  Oblidos, 
Oblidamen,  Oblidansa,  Desoblidar,  ec. 

OBLIGARE.  Verb.  alt.  Legare  o  per  pa- 
rola,  o  l'cr  iscrittura ,  o  per  cortesia,  o 
per  benefici .  ||  La  ('nisca  vuol  che  si  scriva 
questa  parola  e  tulle  quelle  che  ne  derivano, 
con  due  bb;  cioè  Obrlu.abe  ,  Obbi.ujazione, 
Obbligo,  Obbligato,  ec,  ec.  Noi  la  scriviumo 
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co  '  I  n  semplice,  perchè  tolta  di  peso  da'  ' 
Latini,  i  (|»ali  scrivevano  Ohli^are,  cotupo- 
slo  della  prepositiva  ()l>  e  del  verlu)  /.igtircj 
uè  so  che  la  iiiiì^ua  Ialina  o  l' italiana  pos- 
seggano la  voce  IJi.ic  \i\r, ,  onde  sarehhe  com- 
posto il  cruschesco  Or.iti.ir.AnK  con  tnlla  la  sua 
numerosa  famiglia.  xVnche  i  Francesi  scrivono 
con  un  II  solo  iibligerj  li  Spagnuoli  e  i  Cata- 
lani Obligarj  l'Inglesi  To  oblii^ej  e  Olili-^ar 
scriveano  li  antichi  Provenzali.  Finalmente 
l'Alunno  avverllsce  che  pur  ne'  testi  antichi 
si  legge  talvolta  Omii.u;Aiu:  ed  anche  Oimui- 
«ARE;  ma  saviamente  soggiunge:  « /o  sem- 
pre userei  Oni.u.AnK.  >>  Perciò  è  cosa  natu- 
rale che  il  Vocabolario  di  papa  Stimio 
insegni  giusto  di  fare  al  rovescio. 

OBLIQUO.  Aggeli.  Che  è  a  sbieco  o 
inclinato.  [[  Si  noti,  cosi  per  passo,  che 
la  Crusca  delinisce  Obliqio  per  lo  slesso 
che  jyon  retto.  Dunque,  secondo  la  Cru- 
sca, in  vece  di  dire,  a  cagion  d'esem- 
pio, una  linea  curva,  dir  potremmo  utia  li- 
nea obliqua.  -  OitLigi  o  e  Oiiisi.n^iro  approva 
la  Crusca  che  si  scriva  ;  e  cosi  parimente 
approva  che  si  scrivano  co'l  B  semplice  e 
co  '  I  B  doppio  i  derivati.  La  prima  ma- 
niera è  secondo  ortografia;  l'altra  è  secon- 
do cacografi'a.  E  secondo  ortografia  la  pri- 
ma, come  quella  che  puntualmente  ritrae  dalla 
voce  Ialina  Obliquus,  formata  dalla  prepo- 
sitiva Oh  e  da  liquiSj  e,  aggettivo  che  im- 
porta lo  slesso,  e  dedutto  dal  greco  Ki^  (hx), 
avente  il  medesimo  valore,  come  avverte 
il  Porcellini  in  LIQUIS.  Quindi  secondo 
cacografia  è  l'altra  maniera,  perchè  una  pa- 
rola (salve  le  poche  eccezioni  altrove  accen- 
nate) non  può  essere  scritta  ortograficamente 
in  Aua  maniere  diverse.  IMa  dacché  la  Cru- 
sca non  ignorava  la  diritta  scrittura,  per 
qual  cagione  ammetteva  eziandio  la  storia?  . . . 
La  cagione,  per  quanto  pare,  si  fu  questa, 
ch'ella  non  sapéa  distinguere  (|ual  fosse  delle 
due  maniere  la  storta  e  la  diritta  ;  onde  per 
buon  rispello  le  adottava  entrambe.  E  cosa 
degna  per  altro  di  considerazione,  che  nelle 
vecchie  stampe  non  mi  occorse  giammai  di 
trovare  uè  un  Okrliqio  ,  né  una  Obbliq!  i- 
TÀ,  né  un  Obbliqiaaikme  ,  ec. ,  co'l  B  rad- 
doppialo; e  l'Alunno  e  il  Perganiini  e  lo 
Spadafora  e  il  Veneroni  e  l'Oudin  e  il  Duez 
non  registrano  queste  voci  se  non  co  '  I  B 
scempio.  Oblique  scrivono  i  Francesi  e  l' In- 


glesi; Obliquo  i  Portoghesi  e  i  Catalani  ; 
Oblicuo  li  Spaglinoli;  e  Olilic  scriveano  li 
antichi  Provenzali.  Ora  le  parole  Obbi.iqio, 
Oiti)i.i(;AiiK  ,  Oitiii.iAUK,  OiìiiLAnmi;,  Ouiikdi- 
ui;,  ec. ,  scritte  con  doppio  ii,  accusano  aper- 
tamente di  viziosa  la  pronuncia  fiorentina,  - 
quella  pronuncia  che  la  Crusca  si  compiace 
a  imitare  co'  segni  alfabetici.  Dunque  la  (io- 
reni  ina  pronuncia,  come  viziosa,  non  potrà 
mai  servir  di  fondamento  all'  ortografia  ita- 
liana... (ìueslo  infallibile  principio  io  vorrei 
che  fosse  ben  bene  inculcato  al  giovine  Frul- 
lonelto  del  quondam  Frullone. 

E  qui  viene  a  proposito  il  dare  un  piccol 
saggio  di  laica  frullonica.  11  sig.  JManrini  ed 
il  sig.  Gazzeri,  -  l'uno  Arcifanfano,  l'al- 
tro Arciconsolo  di  Cruscheri'a  -,  pretendono 
ancor  essi  che  la  scrittura  si  debba  confor- 
mare alla  toscana  pronunzia.  Sicché  dice  il 
primo,-  l'Arcifanfano-,  in  un  suo  libercolac- 
ciò,  con  quella  sorla  di  modestia  e  di  urba- 
nità che  a  lui  solo  appartiene  :  «  Tulli  li 
scrittori  e  precettori  e  studiosi  dell'  altre 
lerrc  d'Italia  SJli.iwn  liAiiitAiìlj,  .va'  NOX 
SAHASMì  roscASi»  j  e  noudìnieuo  egli  in- 
segna nel  medesimo  libercolaccio  che  si  pro- 
ferisce (in  Firenze)  Spiritossanto,  ma  che  Spi- 
rito santo  si  scrive.  Parimente  il  secondo,  — 
l'Arciconsolo  - ,  ne  fa  sapere  che  i  Toscani 
pronunziano,  ^.  e. ,  clierregna  {\\\),  ma  che 
scriver  si  dee  eh' e'  regna.  Dunque,  se  per 
propria  loro  confessione  cosi  è  e  così  dee  far- 
si, ne  conseguita  che  non  s'abbia  da  scrivere 
come  in  Toscana. si  proferisce:  il  che  (a  tal 
riesce  la  loica  frullonica!)  è  giusto  il  con- 
trario del  fondamento  che  vogliono  porre  i 
prefati   Crusconi    all'  ortografia    italiana,  (v. 

le  Considerazioni  di\'erse  sulla  pronunzia  j  ec,  ,  dette,  ec. , 
da  Lorenzo  Mancini  Accademico  Residente,,  Viieme  iSjJa, 
a  CUT.  68  e  a  rar.  .'58;  -  e  la  lìisposla  d'un  Accademico 
della  Cru.tca  [^Gius.  Gazzerij]  ad  un  amico  die  lo  in- 
terrogavfi  intorno  alla  imminente  puììrJicazionc  del  ì  oca- 
bolarioj  a  <ar.   17.) 

Poiché  m'è  pur  voluto  ancora  una  volta 
venir  tra'  piedi  cotesto  Mancino,  io  pongo 
il  calcagno  sopra  di  esso  e  sopra  le  matte 
ingiurie  ond' egli  mi  è  prodigo;  che  ogni 
turpissima  cosa  diventa  lecita  a  chi  si  fé' 
lecito  non  pure  il  dire,  ma  lo  stampare  che 
tutti  li  abitatori  deli'  altre  terre  d'  Italia  sa- 
ranno barbari ,' se  non  saranno  toscani  ^  e 
che  si  dii'ide  questa  Nazione  in  Toscani 
e  pappagalli  (*)  :  ma  l'onor  mio  mi  costringe 


(^)  Il  suddetto  xMancino ,    per  iscusarsi  di  così  villana  contumelia ,   dice    in    una    Nola 
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a  non  passar  lacitanienle  che  il  frenetico  Fio- 
rentino, insultatore  di  ben  dicianove  mil- 
lioni  d'  Italiani,  con  già  un  piede  nella  sar- 
digna  fuor  di  Porta  a  San  Friano,  ricorre 
alle  calutHiie  per  voler  provare  che  macche' 
rotti  senza  burro  (chi  non  riderebbe  di  tal 
disputa?)  non  sono  altrimenti  quelli  che  io 
tengo  per  tali  nelle  l^oc.  e  Mnn.  ,  sotto  a 
IMAGINE.  K  le  calunnie  son  queste.  In 
una  Nola  dèi  suo  Paradiso  perduto ,  t.  11 , 
p.  45 'j  si  legge:  a  Solo  mi  resta  a  diman- 
dar conto  al  Gherardini  d'una  sua  inso- 
lenza, lanciata  contro  questo  mio  ultimo  j>oe- 

lico  Ull'OrO    (la  tindiiz.   del  Farad,  pcrtl.)  prima  che 

fosse  puhKÌicatoj  con  che  veniva  a  giudi- 
carlo avanti  di  averlo  veduto:  giustizia  de- 
gna di  colui  che  la  Città  d' Italia  la  quale , 
avuto  riguardo  al  numero  de'  suoi  abitatori, 
è  forse  la  piìi  ricca  di  uomini  insigni  nelle 
lettere  e  nelle  scienze,  chiama  Colonia  d'O- 
STROGOTT.»  A  convincere  la  temerità  della 
prima  calunnia  qui  sbufìTata  dal  Mancino,  n)i 
dà  le  parole  il  calunniatore  medesimo.  Ap- 
presso ad  una  sua  chiucchiurlaja  intitolata  Del 
linguaggio  poetico.  Lezione  detta  nella  puB' 
Blica  e  solenne  adunanza  dell'I,  e  R.  Acca- 
demia della  Crusca  del  9  settembre  1840  da 
Lorenzo  Mancini  Accademico  Residente,  egli 
•  termina  il  ragguaglio  del  Paradiso  perduto 
di  Mdton  da  lui  Iradullo ,  cosi  dicendo  : 
<«  Questo  mio  operoso  lavoro  trovandosi  ora 
non  lontano  dal  suo  compimento,  credo  po- 
terlo annunziare  a  coloro  che  gli  dimostran 
favore  come  vicino  alla  sua  puBBlicazione, 
che  probabilmente  avrà  luogo  neW  anno  av- 
venire. E  posciachì:  LUNGO  SJGGLO  NE  DI- 
VULGAI in  occasione  di  nozze,  INTERO  cioè 
IL  SETTIMO  CANTO,  e  BRANI  di  altri  nel- 
l' annotazioni,  e  DA  MOLTI  allora  per  tutta 
Italia  FU  VEDUTO  ed  APPROVATO  il  mio 
tentativo,  e  in  pili  giornali  NE  FURON  RI- 
PORTATE CON  LODE  parecchie  stanze,  e  nel 
fascicolo  del  giornal  di  Verona    che   corre 


di  presente  (t.  h,  fa«ic.  3)  se  ne  posson  leg- 
gere DUE  LUNGHI  SQUARCI,  COSÌ  non  istarò 
qui  a  produr  nuovi  e  varj  e  prolissi  esem- 
pj ,  ec.,  e  mi  limiterò  a  far  conoscer^  le 
ultime  stanze  dell'  ultimo  canto.  »  Ora  queì- 
V  intero  settimo  canto  e  quei  brani  e  quei 
lunghi  squarci  che  già  furono  veduti  da  tutta 
Italia ,  e  di  cui  parlarono  più  Giornali  e 
ne  riportarono  parecchie  stanze,  perchè  non 
potevano  esser  veduti  da  me  il  quale  ancor 
vidi  soprapiù  quelle  ultime  stanze  del  canto 
ultimo?  Ma  ,  secondo  il  ragionar  del  Man- 
cino ,  coloro  che  lodarono  un  tal  lavoro  e 
gli  dimostrarono  favore,  a  buon  diritto  po- 
teano  pur  da  que' saggi  darne  giudizio;  io, 
per  lo  contrario,  non  l'avendo  lodato,  sopra 
que'  saggi  medesimi  con  anche  l'aggiunta  del- 
le ullin)e  stanze  non  avea  diritto  alcuno  di 
giudicarlo,  e  fu  insolenza  e  ingiustizia  1'  a- 
verne  io  detto  il  mio  schiettissimo  parere 
(!!!).  E  d'avvantaggio,  fa  egli  bisogno  di 
leggere  dal  primo  all'ultimo  verso  una  tra- 
duzione per  conoscerne  il  merito  in  quanto 
a  stile,  a  lingua,  ad  armonia  poetica?... 
Tutti  sanno  che  dalle  sole  unghie  si  cono-'' 
sce  il  leone,  come  dalla  sola  punta  delle 
orecchie  si  conosce  l'asino.  (*)  -  Né  manco 
sfacciala  è  la  seconda  calunnia,  ma  più  ma- 
ligna e  più  sozza.  In  su  '1  proposito  della 
città  di  Modena ,  -  quella  che  il  calunniator 
Mancino  asserisce  aver  io  chiamala  Colonia 
d'  Ostrogoti  -,  io  scrissi  nel  voi.  11  delle 
I^oc.  e  Man.,  p.  56o,  col.  i  e  seg.  :  a  L'O- 
strogoto accennato  poc'  anzi,  tuttoché  si  de- 
gni di  leggerle  (le  mie  carie),  è  nondimeno 
per  appunto  il  bipede  piii  stupido  e  pili  sme- 
morato che  mai  calpestasse  la  terra.  Egli 
torna  a  mettere  in  campo  l'accusa  dell'O- 
strogoto imbrattatore  del  Giorn.  scient.  lei- 
ter,  moden.,  eh' io  vilipendo  una  intera  citlà. 
]\Ia,  se  Dio  non  m' abbandoni  {lasciamo  an- 
dare die  nessuna  parola  e  nel  mio  libro  da 
indurre  di   tal  colpa  il  pili  lieve  sospetto. 


aitte  Considerazioni  diverse  sulla  pronunzia,  ec. ,  qui  sopra  citate,  che  il  libercolo  che  la 
contiene  era  destinato  a  non  uscir  di  Toscana,  e  che,  se  ne  uscì,  ciò  avvenne  pel 
tradimento  di  qualche  falso  amico,  o  pel  mal  iifizio  d'altro  suo  concittadino.  —  Scusa 
più   rea  del   peccalo. 

(*)  Cotesto  Mancino,  Arcifanfano  di  Cruschcri'a,  va  spesso  magnificandosi  e  si  abbotta 
d'  aver  lodatori  di  sue  fagiolate  e  ribalderie  letterarie.  Nulla  di  più  naturale  che  anche 
al  Mancino  un  qualche  lodìilore  non  manchi;  perciocché  non  v'é  cosa,  per  quanto  pes- 
sima, la  quale  non  sia  da  qualche  balordo  lenula  in  pregio,  -  come  all'incontro  eziandio 
le  cose  ollime  son  vilipese  da  qualche  stollo;  e  ben  sapiamo,  a  cagion  d'esempio,  che 
anco  li  schiavi  neri  dell'Isola  di  Capo-Verde  mangiano  a  preferenza  le  porcherie  e  i 
iVacidumi  che  venga  lor  fallo  di  trovare  in  mezzo  alla  strada,  (v.  i  J'iag^^i  M  dxkiù,  i^.  io.) 
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anzi  ne  /mr  V ombra j  e  lasciamo  andare  an- 
cora che  (la  me  e  da'  miei  pari,  come  dicono 
i  Coloni  ostrogoti,  non  si  potrebbe  giam- 
mai venir  meno  alla  riverenza  dovuta  ad 
una  città  sì  ricca  d'ogni  maniera  di  pregi, 
qiial  si  conserva  la  storica  Modena,  ed  a' 
probi  e  savj  cittadini  che  V  onorano,  se  mi- 
seramente in  prima  non  fossimo  spenti  del 
commun  senno),  non  dico  io  J'orse  con  so- 
nori accenti  a  car.  "ìòì  di  (ptesto  secondo 
volume,  che  =  fra  le  oblique  arti  eserci- 
tate dalla  Colonia  degli  Ostrogoti  è  pur  que- 
sta abominevolissima  di  far  credere  indiritti 
ad  altrui  que'  motti  che  A  li:i  sola  in  corpo 
o  ad  alcun  de'  Coloni  in  particolare  si  ri- 
feriscono =  ?  E  ciò  detto,  io  così  soggiun- 
geva allora,  e  al  presente  ripeto^  ajìostro- 
Jando  colui  che  stupido,  o  smemorato ,  o 
perfido,  irrompe  in  calunnie  ed  insulti,  co- 
nte se  tali  proteste  non  si  fossero  mai  fat- 
te: =  Scimunito  o  maligno  Ostrogoto,  così 
potessi  dir  tu  a  coscienza  di  stimare  e  vene- 
rare quanto  io  slimo  e  venero  la  Città  che 
per  titoli  d'ogni  guisa  e  antichi  e  moderni 
splende  gloriosa  in  mezzo  all' italica  fami- 
glia» qual  gemma  ne'  diademi  delle  Regine. 
Tale  io  reputo  l' inclita  Modena  j  e  della 
sincerità  di  mie  parole  chiamo  in  testimonio 
i  rispettabili  Modenesi  e  Reggiani  che  mi 
favoriscono  e  consolano  e  incoraggiano  o 
con  amorevoli  visite,  o  con  gentilissime  let- 
tere, o  con  elette  poesie»  o  co'  doni  delle 
loro  Opere.  Ed  è  cotesta  Città,  per  isludj 
di  guerra  e  di  pace  famosissima,  -  cotesta 
Modena  ond'  hai  l'albergo  e  l'alimento  -, 
che  tu,  rude  e  ingrato  Ostrogoto ,  disonori 
e  oltraggi  con  la  tua  non  mi  risolvo  ancora 
s' io  abbia  a  dire  malignità ,  o  scimunitag- 
gine =.  Né  già  si  chiare  note  si  possono 
radere  da  quelle  pagine j  e  per  certo  è  privo 
infmo  al  senso  del  pudore  ed  ha  la  fronte 
di  bronzo  il  temerario  che  mi  accusa  detrat- 
tore di  Modena  in  quella  Modena  stessa 
dove  il  mio  libro  si  legge j  e  dove  l'intel- 


letti sono  tanto  svegliati,  e  i  cuori  tanto 
amici  alla  virtìi.  Ma  chi  sono  coloro  che  per 
reggersi  ancor  pochi  momenti  s' appigliano 
a  così  malvagi  partiti? . ..  l  disperati  nella 
turpezza  della  lor  causa.}'  Questo  io  scrissi 
(L'Ila  cillit  (li  Modena;  e  m(;  iic  vennero  tarili 
e  si  cordiali  ringraziarnenli ,  eli' io,  per  così 
dire,  ne  ridiasi  coiil'iiso.  Chi  poi  sieno  que' 
Ire  o  (|iialtro  sciagurati  clic  dentro  alle  f^oc.  e 
Man.  io  ciiianiava  Coloni  ostrogoti,  lo  vegga 
ancor  più  specilicataiiienle  il  calunniator  Man- 
cino, Arcifanfano  di  Crusclieria,  nei  voi.  il, 
p.  252,  col.  I,  dov' io  cercando  un  termine 
qualificativo  che  fosse  loro  hene  applicato, 
conchiudo:  "Non  sapendo  piii  duntpie  ove 
battere  il  capo,  mi  sono  infine  appigliato  alla 
voce  Colon  [A,  la  quale  sveglia  sùbito  nelle 
menti  V  idèa  d'  una  compagnia  d' uomini 
che  straniera  è  considerata  nel  seno  di  quel 
paese  che  la  ricetta,  e  che  non  ha  quindi 
commune  con  esso  poco  pili  che  il  respirar 
la  medesima  aria.^i  -  Ora  ciie  hai  ben  co- 
nosciuto, o  Liillore,  con  qual  faccia  e  con 
qual  voce  e  con  quali  armi  colcslo  Slancino, 
Arcifanfano  di  Cruschen'a,  scenda  nell'arena 
a  provare  che  non  sono  maccheroni  senza 
burro  quelli  che  altri  giudica  tali,  fa'  come 
fo  io. 

Non  ti  curar  di  lui,  ma  spula,  e  passa.  (*) 

OBLIVIÓNE.  Susi.  f.  Oblio,  Dimentican- 
za, [j  La  Crusca  insegna  di  scrivere  questa 
parola  co  '  I  B  scempio  e  co  '  1  b  doppio.  Ma 
siccome  ella  viene  dalla  latina  Oblivio,  onis, 
dedotta  dal  verbo  Obliviscor,  e  quindi  ap- 
partiene alla  famiglia  d' Obliare:,  che  abbiain 
dimostralo  aversi  a  scrivere  con  un  solo 
B,  così  parimente  ancor  ella  vuol  essere  scritta 
con  un  B  solo.  Veggasi  addietro  OBLIARE. 

OBUMBRÀRE.  Verb.  alt.  Coprire  con 
ombra.  Circondare  d'ombra,  ec.  ||  In  ri- 
guardo all'ortografia  di  questo  verbo  (che 
è    il    pretto    latino    Obimbrare  ,    dedutto   da 


(*)  Cotesto  medesimo  Mancino  diede  fuori  ultimamente  alcuni  Scherzi.  Tutti  quelli 
che,  abbattutisi  a  leggerli,  me  ne  parlarono  o  me  ne  scurissero  da  varj  luoghi  d'Italia, 
compresa  Firenze,  sono  concordi  nel  paragonarli  agli  scherzi  dell'asino  della  favola;  onde 
con  poco  divario  chi  li  dice  SCHERZI  BESTIALI,  e  chi  SCIIEBZI  ANliMALESCIIl; 
e  nessuno  altrimenti.  L'opinione  ^er  altro  ch'io  necessariamente  ho  dovuto  concepire  di 
cotesto  scluTzatore  che  prese  a  modello  l'asino  della  favola,  è  tale:  o  colui,  rotte  le  ca- 
tene, scappò  dall'Ospizio  al  canto  alla  mela,  o  vero  ha  poco  andare  ad  esservi  rin- 
chiuso.   (V.    Ricci  A.  M.    nelle    Lodi   della   pazzia,    ce,    Firenze  I74l.    a    car.   l54    in    noia.)    Quindi    ripeto, 

mio  bu(3n  Lellore,   fa'  come  fo  io. 

Non  li  curar  di  lui,  ma  spula ,  e  passa. 
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TJmhra,  te,  premessavi  la  particella  Oh  in  si- 
gnificato A' Intorno,  o  simile),  valga  lo  stesso 
discorso  che  si  è  fatto  addietro  per  conto  di 
altre  simili  voci  composte  della  medesima 
particella  Db  prefissa  ad  un  appropriato  vo- 
cabolo. Ma  la  .Crusca,  tuttoché  non  ardisca 
inibire  che  scrivasi  Obcmbraue  ,  come  da  noi 
s'è  posto,  co  '1  B  semplice,  onora  della  sua 
preferenza  I'Obblmbrare  alteralo  senza  biso- 
gno con  l'aggiunta  d'un  secondo  B;  e  sì  da 
OBBt'MBHAUE  come  da  Oblmbrare  ella  cava 
i  sust.  fem.  Obbimbrazioe  e  Obimbrazioe  j 
ma  solo  da  Obbimbrare  deduce  il  sust.  m. 
Obblmbramemo  ,  e  non  approva  il  legili- 
nio  Obimbramento  derivante  dal  legitimis- 
simo  Obvmbrare.  Discreti  lettori,  qualunque 
volta  vi  occorse  di  veder  nel  Vocabolario  le 
sì  fatte  discrepanze,  e  contradiziotji,  e  devia- 
zioni dal  diritto  sentiero,  dite  il  vero,  non 
vi  sentiste  mancar  la  pazienza,  e  non  reci- 
taste fra'  denti  il  paternostro  della  bertuccia  ? 


/       OCCHIAJA.  Susi.  f.  La 
1  chio. 


cavila  dcir  oc- 


1       OCCHLVLAJO.  Sust.  m.  Quegli  che  fa 
y  li  occhiali. 

Noi  scriviamo  queste  parole  con  la  con- 
sonante J  nell'ultima  sede,  per  le  ragioni 
addutte  in  AUBA.lAREj  la  Crusca  le  scrive 
con  la  vocale  i. 

OCCIDEUE.  Veri),  alt.  significante  in 
genere  il  Tórre  altrui  la  vita.  ||  Questo  verbo 
è  Io  schietto  latino  Occidere ,  formalo  da 
Ctedere  (  Percuotere ,  Battere) ,  e  dalla  pre- 
positiva Ob ,  con  forza  aumentativa,  tras- 
formato per  eufonia  il  b  nel  e  che  gli  siegue  : 
onde  propriamente  significa  Battere  assai. 
Percuotere  assai:  ma  noi  ce  ne  serviamo, 
come  è  dello  nel  tema,  in  senso  generico  di 
Tórre  altrui  la  vitaj  e  così  pure  l'usavano  il 
pili  delle  volte  anche  i  Latini.  La  Crus.  tanto 
approva  lo  scrivere  Occidere,  Occiditore, 
Occisio>E ,  quanto  lo  scrivere  Uccidere  ,  Uc- 
ciditore, Uccisione;  che  s'ella  poi  solamente 
permette  che  si  scriva  Uccisore,  il  Vocabo- 
lario del  Pilleri  eziandio  conferma  Occisore 
con  un  esempio  del  Caro.  E  in  vero ,  se 
merilan  fede  le  stampe  e  le  asserzioni  del- 
l'Acarisio,  dell'Alunno,  del  Pergamini,  lo 
stesso  Petrarca  e  lo  stesso  Boccaccio  e  li  altri 
di  quel  torno  già  scriveano  indiflereiilemenle 
Occidere  e  Uccidere,  ingauuali  auch 'eglino 


dal  suono  mal  distinto  dell' h  toscano  o  lu- 
pino (come  lo  chiama  un  Academico  della 
Crusca  )  ,  confundlbile  con  quello  dell'  O 
chiuso  ;  e  pare  che  1'  uso  odierno  s'  ap- 
paghi soltanto  di  questa  seconda  maniera. 
E  certo  nondimeno  che  lievissimo  o  nullo 
è  il  divario  di  queste  due  voci  all'  orec- 
chio ,  ma  grande  agli  occhi  nella  scrittu- 
ra; divario  sì  grande  che  l'intelletto  dee 
trovarsi  forte  impacciato  a  comprendere  co- 
me mai  Uccidere  significar  possa  Tórre  al- 
trui la  l'itaj  perchè  la  prepositiva  Uc  si 
nella  nostra  lingua  e  sì  nella  latina  non  ha 
valore  alcuno.  E  però  non  sana  che  ben 
fatto  il  ripigliare  la  lessigrafi'a ,  anzi  l'orto- 
grafia consacrata  da  Plinio,  da  Orazio,  da 
Cicerone,  da  Terenzio,  e  da'  padri  di  no- 
stra favella,  e  scrivere  Occidere,  Occidito- 
re, OccisiOE,  Occisore,  e  non  altrimenti. 
Egli  è  per  altro  un  fatto  da  non  potersene 
così  siìbilo  render  ragione,  che  l'uso,  il 
quale  potrebbe  adagiarsi  e  fermarsi  nel  me- 
glio, assai  volle  lo  abbandona,  e  spensierato 
si  gode  del  peggio.  E  pur  l'uomo  volonta- 
riamente se  gli  fa  schiavo  I 

OFFICIO,  o,  come  pur  si  pronunzia  e 
si  scrive ,  OFFÌZIO.  Sust.  m.  Quello  che 
a  ciascun  s' aspetta  di  fare  secondo  il  suo 
grado,  la  sua  condizione j  Impiego j  Mini- 
stero  j  Dovere  j  Incunibenza,  ec.  ||  Questo 
vocabolo  ci  è  direttamente  venuto  da'  La- 
lini,  i  quali  scrivevano  0//ìcium,  dedotto  dal 
verbo  Ojficere,  formalo  dalla  prepositiva  Ob 
in  siainificato  di  Incontro,  e  dal  verbo  Fa- 
cere.  (v.  officium  nel  ForcclHiii.)  Onde  si  ve- 
de subito  che,  alterandone,  come  che  sia,  la 
struttura,  se  ne  confonde  e  smarrisce  l'eti- 
mologia. Ora  la  Crusca,  non  curandosi  punto 
di  tale  sconcio  ,  approva  che  scrivasi"  a  ca- 
priccio e  ad  arbitrio,  e  come  getta  la  penna. 
Officio,  Offizio,  Oficio,  Ufficio,  LTfizio, 
Uffizio;  e  pigliando  diletto  a  far  maggiore 
il  disordine,  certi  derivali  li  cava  da  tulle 
queste  maniere  di  scrittura,  e  certi  altri  li 
cava  soltanto  da  qualcuna  di  esse,  come 
ognun  può  vedere  qui  addietro  nel  primo 
Saggio  di  LessigraJ'ia,  a  car.  tìp,  incomin- 
ciando da  Officiale  insino  ad  Officuolo. 
i\Ia  la  convenienza  di  ridurre  tutta  quanta 
la  famiglia  del  presente  vocabolo  ad  una 
sola  lessigrafi'a  ,  -  quella  pervenutaci  da 
Latini  -,  è  sì  manifesta  ,  che  ,  a  mio 
giudicio,  non  dovrebbe  alcuno  arzigogolare 
per    difendere    il    fare    altrimenti   e    forviar 
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tuttavia  alla  cruschesca.  Né  già  si  pensi  ch'io 
ignori,  aver  detto  alcuno  clic  la  plebe  iio- 
rentina  distingue  le  diverse  modilicazioni 
della  parola  Officio  dal  pronunziarla  più 
tosto  con  rO  iniziale  die  con  l'U,  più  tosto 
con  una  F  clie  con  due;  no,  coleste  ma- 
raviglie io  non  le  ignoro,  ma  duro  fatica 
a  rendermene  capace;  e,  clie  più  rileva, 
ne' classici  liliri,-  i  f|uali  a  me  sono  d'un  peso 
cento  volte  maggiore  die  non  è  la  pronuncia 
di  qual  plebe  si  voglia  -,  io  non  trovo  la 
minima  didercnza  di  significato  fra  Officio 
e  Ofuzio  e  Officio  e  Ufficio  e  Ufizio  e 
I'ffizio,  e  cosi  fa  di  tutte  le  voci  die  ne 
derivano;  né  per  fermo  ci  lia  pericolo  d'er- 
rare ,  seguendo  a  un  tratto  la  ragione  e 
l'autorità  de' più  reputati  scrittori,  i  quali, 
tultodiè  per  avventura  indin'erentemente  rap- 
presentassero questa  parola  con  vario  accoz- 
zamento di  lettere,  noudimanco  ben  mostra 
che  sempre  si  davano  ad  intendere  di  scri- 
vere la  medesima  parola. 

OGNISANTI.  Sust.  m.  Giorno  delia  so- 
leunità  di  tutti  i  Santi.  |j  Dice  la  Crusca 
sotto  a  OGNINDt  che  «in  Ogmssa>ti  (così 
da  lei  scritto)  è  interposta  la  seconda  s  per 
farne  una  dizion  sola.  »  Se  la  Crusca  non 
ha  più  gagliarde  ragioni  da  sostenere  1*  ag- 
giunta di  quella  S,  l'addutta  non  vale;  per- 
ciocché in  mille  altre  dizioni  composte  non 
si  è  mai  pensalo  a  introdurre  alcuna  lettera 
ausiliaria,  come,  p.  e.,  in  Oltremisura  j 
Tuttoché j  f^ariopinto ,  ec. ,  ec.  E  davvan- 
taggio diremo  die  nessuna  voce  terminante 
in  un  i,  su'l  quale  non  cada  l'accento  grave, 
ha  mai  virtù  di  raddoppiare,  in  composi- 
zione, la  consonante  a  cui  si  accosta:  onde 
si  scrive  Poicliì:,  e  non  Poicchè ,  -  Semi- 
vocale, Semitono,  e  simili,  e  non  mai  Se- 
miwocale^  Semittono,  -  Torcicollo,  e  non 
Torciccolloj  -  Onnipotente,  Onniveggente,  e 
non  mai  Onnipjìolente,Onnivveggente, ec.,ec, 
E  cosa  per  altro  da  ridere,  die  la  Crusca, 
la  quale  allega  la  ragione  sopraccennata  per 
giuslilìcare  la  doppia  s  nel  suo  Og.mssanti, 
vuol  che  si  scriva  con  la  s  semplice  Ti  santi, 
che  vale  lo  stesso,  e  in  cui  parimente  si  veg- 
gono due  voci  ridulte  in  una  sola  dizione.  iMa 
dirò  più  :  in  Tlsanti  il  raddoppiamento  della 
s  per  poco  sardil^e  necessario,  sia  che  tengasi 
questo  vocabolo  per  usurpato  a'  Francesi  i  qua- 
li scrivono  Toissai.nt,  sia  che  abbiasi  riguar- 
do alla  contrazione  di  Titti  in  Te,  essendo 
costume   di    nostra  lingua  ^  benché  non    co- 


stante ,  di  raddoppiar  ne'  casi  di  contrazione 
alcuna  consonante ,  per  supplire  in  un  certo 
modo  alle  lettere  perdutesi  in  tale  bisogna. 
Del  resto  la  >  in  Og.mnuì  non  è  già  inter- 
posta per  far  di  Oiì.m  e  ni  una  dizion  sola, 
come  «lice  la  Crusca;  ma  vi  è  trasposta 
in  vece  di  dire  I>  o»;m  di  :  onde  0(;m  'm  ut 
viene  a  essere  costrutto  latino. 

OLIO.  Sust.  m.  Nome  dato  a  certe  su- 
stanze  infiammabili ,  per  lo  piit  lit/uide,  le 
(piali  sono  di  due  sortej  cioè  li  Olj  grassi, 
dolci  o  fissi ,  e  li  Olj  ^•alatili  o  essenziali. 
Nel  linguaggio  ordinario  per  (juesta  voce 
Oi.io  s'intendono  li  Olj  grassi,  e  partico- 
larmente 1'  Olio  che  si  cava  dalle  ulive.  [| 
Oi.io  insegna  la  Crusca  di  scrivere;  ma  il  Vo- 
cabolario del  Pitlerl  registra  pure  e  confer- 
ma con  esempj  Ogi.io.  La  prima  maniera  è 
conforme  a  quella  usata  da'  Latini,  i  quali 
scrivevano  Oleum,  e  da'  quali  abbiam  rice- 
vuto il  presente  vocabolo:  maniera  adottata 
oggimai  da  forse  lutti  i  più  corretti  scrit- 
tori. La  seconda  é  dunque  inutile  a'  nostri 
bisogni,  e  da  doversi  tanto  più  rifiutare, 
quanto  é  facile  a  confunderla  con  Oglio , 
nome  di  quel  nostro  fiume  che  ha  sue  sur- 
genti nel  bresciano ,  dacché  piaque  di  così 
scriverlo  :  Ollius  era  detto  da'  Latini,  lo 
dunque  preferisco  la  lessigrafi'a  insegnata  dal- 
la Crusca ,  che  é  Olio  ;  ma  non  cessa  per 
questo  eh'  io  non  mi  maravigli  come  i  pa- 
dri di  nostra  lìngua ,  i  quali  di  Filius  fe- 
cero Figlio,  -  di  Lilium  Giglio,-  di  Consi- 
lium  Consiglio  ,  -  di  Ciliiim  Ciglio,  ec,  ec, 
non  abbiano  fatto  Oglio  di  Oleum  j  dove 
l'interposizione  del  g,  lettera  viscida  e  lù- 
brica ,  avrebiie  renduto  il  vocabolo  quasi 
dipintivo  della  cosa  eh'  egli  è  destinato  a 
significare.  Se  Oglio  i  padri  della  lingua 
avessero  scritto  ,  era  poi  agevolissimo  il 
distinguerlo  da  Oglio  fiume,  scrivendo  que- 
sto non  co  '  1  G ,  ma  con  la  L  doppia  (Ollio), 
a  imitazione  de'  Latini,  appo  i  quali,  come 
pur  ora  io  diceva,  Ollius  era  il  nome  con 
cui  esso  fiume  veniva  denotato. 

OLTRAMISURÀTO.  Aggeli.  Che  è  oltra 
la  debita  misura.  Smisurato,  Eccessivo.  [I 
Il  Vocabolario  del  Pitteri  e  i  suoi  successori 
insegnano  di  scrivere  Oltrammislkato  con 
la  M  doppia  ;  che  vale  a  dire  insegnano  un 
manifesto  errore  d'  ortografia  :  perciocché  , 
in  primo  luogo,  nessuna  parola  terminante 
in  a,  sopra  il  quale   a   non  cada  l' acceulo 


OMA  —  OMA 


— .    458  — 


OMB—  OiVIE 


grave,  si  lira  dielro  in  composizione  il  rad- 
doppiamento della  consonante  a  cui  s'acco- 
sta (V.  addietro  in  CONTRA);  secondariamente 
basta  r  analogia  ad  accertare  die  Oltrami- 
suRATO  vuol  essere  scritto  con  la  m  scempia, 
vedendosi  parimet)te  così  scritto,  e  non  in 
altro  modo  ,  Oltramaraviglioso  ,  Oltrama- 
RE ,  Oltramarino  ,  Oltramodo  ,  Oltramo'- 
TA>o ,  ec,  ec,  e  Oltramisura. 

OMACCiNO.  Susi.  ni.  dimin.  di  Omo, 
anzi  di  Homo,  come  scriveano  li  anticlii. 
jinimale  rngionei'ole ,  m'ente  corpo  e  anima, 
e  il  piti  perfetto  che  sia  stato  creato  dal- 
l'Onnipotente.  Lai.  Homo.  ||  Li  antichi  scri- 
veano Homo,  d'onde  Omo  allorquando  fu 
posta  a  sedere  la  lettera  Hj  alla  qual  voce 
ben  presto  si  premise  per  eufoni'a  la  vocale  u, 
sicché  vennesi  a  scrivere  Hi  omo,  e  poi  Uomo 
co  'I  dittongo  mobile  Uo.  Ma  questo  dit- 
tongo ne  sparisce  di  bel  nuovo  si  tosto  che 
1'  accento  tonico  non  cade  più  sovra  di  esso, 
e  in  quella  vece  va  a  cadere  sopra  una  vo- 
cale di  là  dalla  sede  eh'  egli  occupava.  Di 
questa  regola  del  dittongo  mobile  si  è  già  toc- 
cato più  volte  nel  presente  libro ,  e  più  dis- 
tesamente se  ne  discorre  nelle  f^oc.  e  Dlan., 
voi.  n,  sotto  a  DITTONGO,  §.  u,  p.  \qS, 
col.  I  in  fine.  Laonde  tulle  le  voci  derivale 
da  Uomo  deggiono  incominciare  con  la  sem- 
plice e  primitiva  vocale  O,  non  già  co 'I 
dittongo  Uo.  Quindi,  secondo  ortografia, 
conviene  che  si  scriva  Omaccì>o,  sust.  m. 
dimin.;  -  Omàccio,  sust.  m.  peggiorai.;  - 
Omaccióne,  sust.  m.  accrescit.;  -  Ometto, 
sust.  m.  dimin.  ;  -  Omiciatto  e  Omiciàtto- 
lo, sust.  m.  avvilii.;  -  Omiciuòlo,  sust.  m. 
dimin.;  -  Ominàccio,  sust.  m.  peggiorai.  Ma  la 
Crusca,  la  quale  non  pose  mente  alla  delta 
regola  del  dittongo  mobile,  scrive  quasi  tut- 
te queste  voci  co  '1  dittongo  e  senza,  come 
le  vennero  trovale  ne'  lesti  eh'  ella  prese  a 
spogliare:  testi  scritti  o  stampati  da  perso- 
ne eh'  essa  regola  parimente  Irasandarono. 
E  che  tal  sia  stalo  in  effetto  il  suo  proce- 
dere, ne  fanno  spia  Uometto,  Uomiciuolo, 
UoMiiNACCio,  che  la  Crusca  insegna  di  scri- 
vere in  questa  sola  maniera  ,  che  è  la  sre- 
golata, per  non  essersi  abbattuta  in  esempj 
dell'altra,  che  è  la  corretta. 

Finalmente  la  Crusca  vuol  che  si  scriva 
UoMicciLOLO  non  pur  co  '1  dittongo  Uo,  ma 
co  '  1  e  doppio.  Ora  io  dirò  che  s'ella  ere- 
dea  cosi  esser  da  scrivere ,  dovéa  scrivere 
parimente  con  e  doppio  Uomicciatto  e  Uo- 


micciattolo,  né  in  tal  caso  io  mi  sarei  ar- 
dito d'aprir  bocca:  ma,  per  lo  contrario, 
UoMiciATTO  e  UoMiciATTOLO  co  ' I  c  Scempio 
ella  insegna  di  scrivere.  Dunque  la  Crusca 
non  è  né  può  esser  tenuta  maestra  d'orto- 
grafia: ella  non  fu  altro  che  mecanica  rico- 
piatrice  de'  lesti  a  penna  ed  a  slampa. 

OMBRELLÀJO.  Sust.  m.  Chi  fa  li  om- 
brelli. \\  La  Crusca  scrive  Ombrellaio  con 
la  vocale  I  nell'ultima  sillaba;  noi  con  la 
consonante  J  scriviamo  questo  vocabolo,  per 
le  ragioni  addulte  in  ABBAJARE. 

OMÉTTERE.  Verb.  alt.  Non  fare  o  Non 
dire,  volontariamente  o  involontariamente , 
ciò  che  si  dovéa  fare  o  dire.  \\  La  Crusca 
lascia  che  si  scriva  ad  arbitrio  Omettere  e 
i  suoi  derivati  Omissione,  sust.  f,  e  Omesso, 
partic. ,  con  la  M  semplice,  o  vero  Ommettere 
con  la  M  doppia,  e  cosi  parimente  le  dette 
voci  che  ne  derivano.  La  prima  maniera  è 
conforme  alla  lessigrafi'a  de' Latini,  i  quali 
scrivevano  Omittere  con  una  sola  M  ;  quindi 
l'altra  è  da  rifiutare,  perchè  tralignante  sen- 
za bisogno  dall'origine  sua,  e  perchè  sareb- 
be stoltezza  il  rappresentare  in  due  maniere  la 
slessa  parola,  -  l'una  delle  quali  debb'  essere 
necessariamente  viziosa  -,  allora  quando  è 
conosciuta  la  sincera  e  irreprensibile.  Non- 
dimeno chi  volesse  pur  difendere  lo  Om- 
mettere con  due  MM,  sì  lo  potrebbe.  La 
Crusca,  messa  alle  strette  di  renderne  ra- 
gione., forse  direbbe  :  «  Primieramente  io 
scrivo  anche  Ommettere,  Ommissione,  Om- 
MESSO,  perchè  ne  ho  pronti  li  esempli  ne' 
testi  a  penna  ed  a  stampa  :  in  secondo  luogo, 
così  scrivo  perchè  il  nostro  popolo  così  pro- 
nunzia colali  voci.  »  Ed  io  risponderei  di 
posta:  «Quanto  agli  esempli^  l'averne  del- 
l' una  maniera  e  dell'  altra  vi  dovea  ,  pa- 
drona mia,  farvi  accorta  che  l'altra  o  l'una 
era  necessariamente  guasta,  e  però  vi  correa 
r  obligo  d' esaminar  qual  fosse  delle  due  la 
sana  :  e  circa  il  pronunziarsi  Ommettere  , 
Ommissione,  Ommesso,  dal  vostro  popolo,  né 
pur  ciò,  padrona  mia,  ve  la  può  dar  vinta; 
giacché  ,  all'  incontro ,  il  popolo  nostro  e 
più  altri  popoli  ancora  pronunziano  Omet- 
tere, Omissione,  Omesso,  con  una  m  sola; 
sicché  noi  siamo  par'  pari  ;  anzi  siamo  su- 
periori, se  del  maggior  numero  s'  ha  a  far 
qualche  slima,  ss  Ma  la  difesa  ch'io  ne  piglie- 
rei  sarebbe  un  po'  inen  male  ragionala.  I  La- 
tini scrivevano  Omittere  con  la  m  scniplice; 
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e  questo  lor  verl)o  è  formalo  da  Mitterk, 
nn'nóstavl  la  parlicella  On.  Ora  se  noi  scri- 
viamo, per  es. ,  Offuiue  con  flue  ff,  che 
è  pur  formato  da  Ou  e  Feuo,  eus,  -  e  Oi»- 
roRiiE,  die  medesimamente  è  formalo  da  Ou 
e  PoNERE,  e  in  queste  parole  il  B  della  par- 
licella On  si  converte  nella  consonante  con 
cui  si  accozza,  por  la  stessa  ragione  il  B 
della  parlicella  Oli  prefissa  a  Mettere  si  dee 
convertire  nella  consonante  che  le  succe- 
de, cioè  si  dee  convertire  in  una  m:  ed  eccovi 
fatto,  secondo  le  leggi  dell'arie,  I'Ommet- 
TERE  di  che  disputiamo.  Una  tale  difesa  a 
ine  pare  gagliarda;  tuttavia,  siccome  il  pre- 
sente vocabolo  r  abbiamo  ereditato  da'  La- 
tini ,  i  quali  lo  scriveano  con  una  M  sola  , 
e  i  padri  di  nostra  lingua  ricevettero  una 
tale  eredità  puramenle,  come  dicono  i  le- 
gali, e  semplicemente,  cosi  non  è  più  lecito 
a  noi  l'  alterarlo.  Per  qual  ragione  poi  i  La- 
lini  di  Obmittere  facessero  Omittere  con 
la  M  semplice,  dovechè  di  Obferre  fecero 
Offerre  ,  di  Obpomere  fecero  Oppo.vere  , 
ec. ,  ec. ,  io  l'ignoro,  e  per  avventura  l'i- 
gnorano eziandio  i  nostri  maestri  in  ab  lioCj 
ab  liac,  ab  hoc.  Ma  il  fallo  è  che  non  pure 
i  Latini  scrivevano  Omittere  con  una  m  sola, 
ma  r  O  di  questo  verbo  presso  loro  era  bre- 
ve: il  che  toglie  qualunque  sospetto  d'error 
di  scrittura.  Ma  vedete  larghezza  !  Piacevi 
Io  scrivere  Ommettere,  Ommissiojìe,  Ommes- 
so?..  .  Così  dunque  si  scriva,  sì  veramente 
ch'espunghiale  Omettere,  Omissioe,  Omesso, 
dal  Vocabolario.  O  questi,  o  quelli;  peroc- 
ché ciascuna  parola  non  può  essere  scritta  che 
in  una  maniera ,  eccetto  il  variare  un  tal 
poco  nella  desinenza  e  il  permutare  alcune 
lettere  di  strettissima  parentela,  come  già 
più  volle  si  disse. 

0PERx4J0.  Susi.  m.  Lavoratore.  \\  La 
Crusca  scrive  questo  vocabolo  con  la  vocale  l 
nell'ultima  sillaba;  noi  lo  scriviamo  con  la 
consonante  J  per  le  ragioni  addutte  in  AB- 
BAJARE. 

OPINIÓNE.  Susi.  f.  Lo  opinare,  cioè  // 
senlire  piuttosto  in  un  modoj  che  in  un  ni- 
tro ^  intorno  a  che  che  sia;  L'essere  per- 
suaso d'una  cosa  ^  senza  poterne  allegare 
incontrastabili  ragioni.  |j  Questo  vocabolo, 
così  scritto  come  è  qui  posto  ,  risponde  per- 
fettamente alle  leggi  ortografiche  ,  come  quel- 
lo che  non  s'allontana  un  puntino  dall'ori- 
gine sua,  la  Opinio t  opinioitis ,  de*  Latini; 


i  quali  è  verisimile  che  ne  andassero  debi- 
tori a' Celli,  nel  cui  idioma  già  si  trovava 
Opinion,  avente  il  medesimo  significato  es- 
posto nel  nostro  tema  :  voce  dedotta  da  Opiii 
o  Pin.  che  a  noi  vale  Testa.  (V.  opimastk 
e  PEN,  Tite.  nel  Bullel,  o  >fro  OPIMONK  uri  Diz. 
gnll.-iial.)  Dunque  la  Crusca ,  la  qual  pur  cono- 
sceva ed  approvava  lo  scrivere  Oim.mone,  de- 
liberatamente si  prendéa  giuoco  degli  stu- 
diosi ,  insegnando  loro  a  scrivere  anche  Op- 
piMOE;  e  non  solo  Oppimone,  ma  Opemom' 
e  Oppemoxe.  Le  quali  Oppimone  e  Opemo- 
ne  e  Oppemone  d'onde  mai  le  traeva  la  gran 
maestra  e  del  parlar  regina,  s'ella  non  re- 
gistra né  Oppinare  ,  né  Opemaue  ,  né  Oppe- 
^ARE ,  che  pur  dovevano  esserne  i  padri...? 

(V.  anche  nella  Proposta  ilei  Monti  Y  Ossen'azione  a  OPI- 
NIONE.) 

ÓPIO.  Sust.  m.  Sugo  condensato  e  con- 
creto delle  capsule  del  papavero  bianco.  || 
Questo  vocabolo  si  scrive  dalla  Crusca  con  P 
doppio;  e  con  p  doppio  si  scrive  pure  da  essa 
1'  Oppio  albero.  II  rappresentare  due  oggetti 
difierentissimi  co'  medesimi  segni  alfabetici 
è  uno  de'  più  gravi  sconci  della  scrittura,  e 
vuoisi  attentamente  evitare  qualunque  volta 
si  possa.  Ora  facile  cosa  è  l'evitarlo  nel  caso 
presente,  scrivendo  Opio  co  'l  P  semplice 
quando  vogliamo  significare  il  Sugo  conden- 
salo, ec,  del  papavero  biancoj  e  scrivendo, 
all'incontro.  Oppio  con  due  pp  quando  s'ab- 
bia a  intendere  V Albero  cosi  chiamato.  Né 
tale  spediente  è  arbitrario  :  l'  origine  stessa 
dei  due  vocaboli  ne  lo  insegna.  Opil'M  ,  per 
Sugo  condensato,  ec,  del  papavero,  scrive- 
vano i  Latini,  da'  quali  abbiam  noi  ricevuta 
questa  parola;  e  i  Latini  n'erano  debitori 
al  greco  Onriov  (Opion) ,  dedullo  da  Otto? 
(Opos),  significante  Sugo.  Quindi  Opion  in 
provenzale  aulico  j  Opium  in  francese  ,  in- 
glese, tedesco,  olandese  ;  Opio  in  portoghese 
e  spagnuolo,  e  Opi  in  catalano.  -  Quanto 
poi  all'Oppio,  albero  chiamato  Acer  cam- 
pestre da'  Botanici ,  i  Latini  lo  dicevano 
Opulus  j   contratto   in    Oplus   dagli   scrittori 

de'  bassi    tempi.    (V.    nel    Muratori   la    Dissertazione 

XXIV,  a  e.  7,  ediz.  mil.  Class,  ital.)  Noi  dunque.  Se- 
guendo le  regole  dell'  analogia  ,  di  Opulus 
od  Oplus  faremo  giuridicamente  Oppio,  cam- 
biala per  eufonia  la  lettera  /  del  vocabolo 
latino  in  un  p.  Cosi  fermata  la  lessigrafi'a 
di  Opio,  Sugo,  ec,  e  di  Oppio,  Albero,  ec, 
è  tolto  qualunque  pericolo  d'  equivocazione. 
Ma  la  Crusca,   olire   allo  scrivere  Oppio 
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tallio  nel  significato  di  Sugo,  ec,  quanto  in 
r|uello  di  /libero,  ec,  e  oltre  al  fare  di  questi 
due  vocaboli  disparalissimi  un  solo  arlico- 
lo(!!!),  approva  pur  che  si  scriva  Ali,oi'PU>;  die 
è  a  dire ,  ella  approva  die  nelle  polite  scrit- 
ture s'introducano  li  spropositi  della  plebe 
da  lei  riverita  per  maestra.  La  Crusca  (più 
e  più  sempre  ce  ne  persuadiamo)  dovea  ri- 
stringersi a  cotnpilare  il  Vocabolario  del 
Dialetto  parlato  nel  suo  municipio;  e,  cir- 
coscritta in  questi  termini ,  non  è  dubio  che 
avrebbe  fatta  un'opera  eccellente  e  da  cavar- 
sene importantissimi  vantaggi,  poiché  fra' 
nostri  Dialetti  il  fiorentino  è  ricchissimo , 
efficacissimo,  gentilissimo ,  e  una  inveterata 
consuetudine  gli  concede  la  preminenza;  ma, 
volendo  intraprendere  la  compilazione  del 
J'^ocabolario  della  lingua  italiana,  era  uopo  la 
prima  cosa  ch'ella  abjurasse  le  false  opinioni 
dio  intorno  a  questa  materia  ingomliravano 
a'  suoi  tempi  e  accecavano  le  teste  fioren- 
tine; or  non  piìi,  noj  Cliii  ornai  di  là  dal 
rio  passato  è  il  merlo.  {\ .  addietro  in  ADO- 
PIAllE;  e  ndle  Foc.  e  lì/an.,  voi.  i,  V Os- 
servazione ad  ALLOPPIO,  p.  55i,  col  -2  ; 
e  voi.  II,  l'Osservazione  a  OPPIO,  p.  409» 
col.  Vi ,  ove  è  da  correggere  V  Jcer  canipe- 
stris  [[errore  commesso  dalla  Crusca  ,  e  in- 
avvertentemente  da  me  ripetuto]]  in  yJcer 
campestre;  e  vuoisi  notare  che  il  Vulgariz- 
zatore  del  Crescenzi  sbagliò  nel  far  corri- 
spondere sXVarbor  satis  magna  del  testo  le 
parole  italiane  arbore  assai  grande,  poiché 
l'avverbio  satis,  per  necessità,  imporla  quivi 
mediocremente,  alquanto.) 

OPOPÒNACO.  Sust  m.  T.  degli  Spe- 
ziali. Gomma  resina  di  colore  per  lo  piìi 
bruno,  di  odore  ingrato,  di  sapore  ama- 
ro bruciante,  la  quale  geme  dal  Seh'num  Opo- 
pónax  fÀn.  [|  Questo  vocabolo  deriva  dal 
greco  OtCJT'xvxc,  (Opopanax),  formato  da 
Otto?  (Opos) ,  Sugo,  e  da  muva'^  (panax),. 
panacea j  onde  Opopanax  in  latino,  france- 
se ,  e  portoghese.  La  prima  cosa  dunque  si 
vede  che  mal  a  proposito  i  nostri  vecchi 
scrissero  Opopònaco  in  vece  di  Opopànaco; 
giacché  la  voce  Po>Aco  suona  troppo  diver- 
samente da  PÀNACO  (in  composizione  per  lo 
stesso  che  pdnace  o  panacea),  die  viene  da 
nrixv  {pHt\)  tutto,  ogni,  e  rtX7f  (acus),  rimedio, 
medicamento:  anzi  ponaco  non  ha  vermi 
signilicato.  Tuttavia,  se  male  a  proposito  i 
nostri  vecchi  alterarono  li  ultimi  elementi 
del  presento  vocabolo,  scambiando  I'a  in  O, 


né  più  né  meno  fecero  1'  Inglesi,  i  quali 
scrivono  altresì  Opopona.v  j  -  ìì  Spagnuoli, 
i  quali  scrivono  Opoponaco  t;  Opoponacej  - 
i  Catalani,  i  quali  scrivono  Coma  de  la  opo- 
ponaca,  -  e  fino  a'  Botanici  (non  tutti  per 
altro)  i  quali  scrivono  Opoponax:  mentre 
che  poi  correttamente  essi  Inglesi  e  vSpa- 
gnuoli  e  Catalani  e  lutti  scrivono  Panacea. 
In  secondo  luogo  la  Crusca  Venne  a  cor- 
rompere più  fortemente  la  parola  di  cui 
trattiamo ,  approvando  lo  scrivere  Oppopo- 
.>ACO  co  '  1  P  doppio;  giacché  Oppo  non  si- 
gnilìca  né  Sugo,  né  altra  cosa  ch'io  mi  sapia. 
Queste  cose  vedute,  non  potremmo  noi  dun- 
que ardirci  di  scrivere  elitnologicamente 
Opopànaci;  ,  o  vero  Opopànaco  ? 

I\Ia  prima  di  chiudere  questo  articolo,  si 
miri,  di  grazia,  la  sbadataggine  de*  nostri 
Vocabolaristi.  Il  Dizionario  di  Bologna  e 
i  suoi  copiatori  registrano  correttamente  Opo- 
i!Ài,SAMO  co  '  1  P  semplice;  e  i  medesimi  scor- 
rei tamente  registrano  Oppopònaoo  e  Oppopò- 
NACE  co  '  I  P  raddoppiato  ;  né  s'  accorsero 
che  la  radice  dell'uno  e  dell'altro  vocabolo 
è  la  stessa  ,  cioè  Opos  ,  slgnilìcanle  Sugo. 

È  stretto  obligo  del  Vocabolarista  (mi  par 
di  ricordarmi  che  dica  l'  Academia  spa- 
gnuola)  lo  indagare  e  illustrar  l'origine  delle 
parole,  a  line  di  stabilirne  1' ortografia  , — 
la  quale  non  può  essere  che  una-,  e  torre 
ogni  abuso  contrario.  Questo  precetto  farà 
sicuramente  torcere  il  grifo  all'Arcademico 
residente  della  Crusca  il  quale  nello  scorso 
anno  iS^'i  ebbe  fronte  di  stampare,  insie- 
me con  molte  altre  sciocchezze  di  nuovo  co- 
nio, che  il  perdere  la  notizia  delle  etimolo- 
gie è  per  avventura  perdita  di  sola  erudi- 
zione,  per  non  dire  di  mera  curiosità,  (v. 

aiLlielro,    ji.ig.    \i^') ,    col.    2    in    (iiu-.) 

OPPIO.  Susi.  m.  Albero  chiamato  Acer 
campestre  da  Linneo. -X.  addietro  in  OPIO. 

OP>A.  Susi,  f  Spazio  di  tempo  che  forma 
la  ventiquattresima  parte  del  giorno  natu- 
rale. I]  La  Crusca  approva  tanto  Io  scrivere 
OliA,  quanto  Otta.  IMa,  con  sua  buona  pace, 
non  altro  che  Oua,  dal  Ialino  Jlora,  scri- 
vono tulli  i  giudiziosi  Italiani;  e  se  alcuna 
volta  e'  scrivono  Otta,  sì  lo  fanno  per  imi- 
tare in  via  di  scher/j)  il  dialetto  fiorentino, 
li  Salvini,  per  coonestar  l' Otta  fiorentine- 
sca ,  dice  eh'  dia  quasi  equivale  a  Orotta  : 
parola  non  più  udita  :  sicché  manco  male 
era  il  dire  che  Otta  può  tenersi  per  sincope 
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«li  Oretta,  diminutivo  di  Onv  usatissimo  nel 
parlar  famigliare.  Ma  il  vero  si  è  che  ip 
tutti  li  esempj  recati  dal  Vocaholario  e  che 
recar  si  potrebbero,  la  voce  fiorentinesca 
Otta  risponde  sempre  alla  italiana  Ou.v  ;  e 
non  mai  a  Orella  e  Orolta;  né  mi  rimem- 
bra di  vocaboli  i  quali ,  per  sincope ,  mu- 
lino significazione. 

ORCIOLAIO.  Sust.  m.  Quegli  che  fa  li 
orciuoli.  Il  La  Crusca  scrive  Orciolaio  con 
la  vocale  i  nell'iiliima  sillaba  ;  con  la  conso- 
nante J  noi  scriviamo  «juesta  parola,  per 
le  ragioni  addutte  in  ARHAJARE. 

ORDIGNO.  Susi.  m.  Nome  generico  di 
machina  o  Strumento  con  cui  si  eseguiscono 
particolari  operazioni.  [|  E  verisimile  (come 
opina  il  IMuratori  ed  anche  il  Ferrario)  che 
il  presente  vocabolo  derivi  dal  verbo  latino 
Ordirij  o  fors' anche  da  Ordine.  Comunque 
si  sia ,  i  buoni  scrittori  italiani  cosi  lo  scri- 
vono generalmente,  coinè  l'abbiamo  qui  re- 
gistralo. Ma  la  Crusca,  oltre  a  Oudioo  , 
approva  eziandio  lo  scrivere  Ordimgg:  parola 
evidentemente  del  dialetto  fiorentino,  e  della 
quale  essa  Crusca  non  porla  che  un  solo 
esempio  cavalo  dal  Malnianlile,  poema  (co- 
me parmi  che  altrove  io  già  dicessi)  dettato 
né  lutto  in  italiano ,  nò  lutto  in  fiorentino, 
ma  più  in  fiorentino  che  in  italiano.  Chi 
dunque  è  geloso  d'  appartenere  alla  grande 
italica  famiglia,  e  si  pregia  di  comporre  per 
essa,  scriverà  italianamente  Ordioo,  lascian- 
do che  i  Fiorentini  e  i  Fiorentinisli  scri- 
vano a  lor  posta  Ordingo,  sgraziata  mela- 
tesi d'  Ordigno.  -  II  Vocabolario  poi  del 
Pitteri  aggiunge  al  sincero  Ordigno  e  alP  al- 
terato Ordingo  anche  Ordegno  :  voce  de' 
dialetti  lombardi,  e  da  non  essere  ammessa 
nelle  polite  scritture  italiane,  non  ostante  che 
il  dello  Vocabol.  ne  alleghi  un  es.  del  Var- 
chi: il  quale  esempio,  tuttoché  si  trovi  pure 
nella  etlizione  cominiana  ,  molto  riputata  , 
vuole  prudenza  che  l'abbiamo  a  sospetto. 

ORICHICCO.  Sust.  m.  Così  chiamano  i 
Toscani  la  Comma  ette  geme  da'  susini ,  da' 
mandorli  ed  altri  simili  alberi.  Il  Tozzetli 
nel  Di/ion.  botan,  vi  fa  corrispondere  in 
latino  Amygdalorum  gummij  Prunorum  guni- 
mi.  Il  Questo  vocabolo,  usato  in  Toscana, 
ma  non  commuiie  al  resto  dell'Italia,  è  com- 
posto di  Oro  e  Chicco ,  quasi  Chicco  d'oro  j 
dal   color  d'oro  che  hanno  i  granelli   della 


gomma  stillante  da'  susi'ni,  da'  mandorli,  ec, 
e  per  la  loro  similitudine  con  i  chicchi , 
sotto  il  qual  nome  i  Toscani  comprendono 
specialmente  i  granelli  o  acini  della  mela- 
grana e  del  cafle.  Questo  vocabolo  adunque, 
cosi  scritto  ,  è  regolatamente  scritto.  Ora 
a  che  fine ,  se  non  a  quello  d'  imbarrazzar 
la  scrittura  e  di  mostrare  una  idiotica  incer- 
tezza,  messer  lo  Frullone  approva  eziandio 
che  si  scriva  Oiucmco,  Orociiico,  Orociiicco, 
e  l'ai).  Alberti  per  ristoro  v'aggiunge  Ri- 
ciiicco,  tutte  voci  inutili,  e,  che  è  peggio, 
tutte  quante  più  o  meno  scorrette  V  .  .  . 

orìgano.  Susi.  m.  T.  botan.  Pianta 
chiamata  Origanum  vulgare  da  Linneo.  || 
Voce  tolta  dal  greco  Opiyocvov  (Origanon), 
composto  di  Opo<;  (Oros),  Monte j,  e  yu- 
voù)  (ganpó),  allegrare,  splendere,  brillare; 
quasi  Allegralore  de'  monti ,  o  vero  Che 
splende ,  Che  brilla ,  Che  lussureggia  ne' 
monti.  Onde  Origanum  in  latino;  -  0/7g^fl« 
in  francese  e  inglese.  Ma  la  Crusca ,  olire 
ad  Origano,  voce  legilima ,  schiettissima, 
approva  eziandio  che  si  scriva  Rigamo;  -  il 
Vocabolario  del  Pilleri  insegna  a  scrivere 
anche  Origamo  ;  —  e  il  Dizionario  di  Padova 
v'aggiunge  Regamo.  Or  quanto  all' Origamo 
(tuttoché  Origami  dicessero  li  antichi  Pro- 
venzali), possiamo  asseverare  ch'egli  è  uno 
sproposito  rinvenuto  dal  Pitteri  in  un  cat- 
tivo codice  del  Vulgarizzamento  di  Palladio, 
e  da  lui  trasportalo ,  senza  considerar  più 
là,  nel  suo  Vocabolario;  poiché  nella  stampa 
veronese- per  cura  del  Zanetti  si  legge  a 
car.  45  origano;  e  così  per  appunto  è  da  leg- 
gere. Il  Rigamo  fu  tolto  dal  Tesoro  de'  pove- 
ri: libro  scorrellissimo ,  e  brullo  di  tali  e 
tante  magngne,  che  farà  sempre  maraviglia 
come  i  primi  Crnsconi  l' abbiano  canoniz- 
zato per  classico:  e,  notisi  bene,  cotesto 
Rigamo  è  un  gentil  regaluccio  che  fecero 
al  Vocabolario  i  Compilatori  della  terza  edi- 
zione. Finalmente  il  Regamo,  aggiunto  dal 
Dizionario  di  Padova  allo  spropositato  Ri- 
gamo della  Crusca,  e  allo  spropositato  O- 
RiGAMO  del  Pitteri,  fu  cavato  dal  Vocabo- 
lario agronomico  del  napoletano  Gagliardo, 
che  vale  a  dire  (schiettamente  parlando)  dal 
pessimo  de'  Vocabolarj.  Ma,  per  tulle  l'om- 
bre de'  linguisti  e  de' lingua],  dacché  abbia- 
mo la  voce  perfetta  da  significare  una  cosa,  - 
voce  intesa  e  usala  in  tutta  quanta  1'  Ita- 
lia, e  confermata  da*  più  tersi  scrittori-,  a 
qual  fine  ci  vengono   i  nostri  Vocabolaristi 
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insegnando  a  chiamare  essa  cosa  spropositata- 
mente ,  ed  a  spropositatamente  rappresen- 
tarla ?  .  .  . . 

ORIOLÀIO.  Siist.  m.  Quegli  che  fa  o 
rassetta  li  orioii ,  cioè  ìi  orologi  s  Orolo- 
giere, [|  La  Crusca  scrive  Oriolaio  e  Oiu- 
vOLAio.  Quanto  allo  scrivere  noi  Oriolajo  con 
la  consonante  J,  in  vece  della  vocale  i, 
nell'ultima  sillaba,  se  ne  vegga  la  ragione 
in  ABBAIARE.  Circa  poi  V  opinion  nostra 
che  sia  scorretta  l' introduzione  del  v  nel 
presente  vocabolo ,  ne  discorriamo  nel  se- 
guente articolo  =  ORIOLO  =. 

ORIOLO,  o  vero,  con  TU  eufonico, 
ORIUÓLO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Orolo- 
gio; vocaboli  cavali  entrambi  da  Ora,  lat. 
Hora.  j[  La  Crusca  insegna  pure,  di  scri- 
vere Orivolo;  il  quale  Orivolo  io  lo  tengo 
per  un  errore  di  stampa  in  luogo  di  Orinolo 
con  r  u  eufonico  :  errore  in  tanto  più  facile 
ad  essere  scorso  ,  in  quanto  a'  tempi  della 
prima  edizione  della  Crusca  ancor  non  si 
era  dismesso  per  affatto  1'  usare  la  conso- 
nante V  in  luogo  della  vocale  11.  Un  tale 
errore  di  stampa  fu  poi  copiato  fedelmente 
e  ricopiato,  secondo  l'usanza  de'  nostri  bravi 
Lessicografi.  Oriuolo  ,  cosi  scritto ,  segue  la 
regola  per  cui,  v.  g.,  di  Figliolo  si  fa  Fi- 
gliuolo, di  Pajólo  PajuolOj  di  Spagnolo  Spa- 
gnuolOj,  ec,  ec;  laddove  Orivolo  non  cade 
sotto  regola  alcuna.  Ottimamente  adunque 
r  Alberti  registrò  Oriolo  e  Oriuólo,  ed  es- 
pulse Orivolo  ;  e  pessimamente  i  suoi  suc- 
cessori, non  curandosi  di  si  giusta  emenda- 
zione, s'attennero  al  vecchio  errore  orto- 
grafico o  tipografico  della  Crusca. 

Da  Oriolo  è  dedotto  regolatamente  il 
sust.  m.  Oriolàjo  ,  Facitore  o  Rassellatore 
d' orioli j  Orologiere s  ma  non  cosi  Orilolajo, 
come  registra  l'Alberti:  perciocché,  secondo 
la  nota  regola  del  dittongo  mobile  (v.  nelle 
Voc.  e  Man.j  voi.  11,  p.  igS,  col.  i) ,  1*  u  eufonico 
preposto  all'o  nella  seconda  sede  di  Oriolo, 
onde  risulta  il  dittongo  uo ,  ne  dee  sgom- 
brare sì  tosto  che  l'accento  acuto  trapassa 
oltre  a  posarsi  sopra  un'altra  vocale,  che 
in  Oriolàjo  è  Fa.  Spropositato  è  poi  I'Ori- 
VOLAJO  della  Crusca,  perchè  figlio  dello  spro- 
positato Orivolo. 

ORIZONTE.  Sust.  m.  Usualmente  si  pi- 
glia questo  termine  in  significato  di  Linea 
0  Cerchio  celeste  che  dii'ide  l'urto  e  l'altro 


emisfero,  di  là  dal  quale  a  dalla  quale 
nqn  può  vedere  il  nostr  occhio.  \\  Voce  gre- 
ca dedotta  dal  verbo  Opi^co  (Horizó) ,  che 
vale  Terminare.  Lai.  Horizonj  frane.  Hori- 
zon  ;  portogh.  e  spago.  Horizonlej  catal.  Ho- 
risontj  ingl.  Horizonj  tedes.  Horizont;  oland. 
Uorizon  e  Horizontj  provenz.  'ant.  Orizon. 
Orizome  con  la  z  semplice,  e  non  altrimenti, 
ha  l'Acarisio,  il  Pergamini,  l'Alunno,  il 
Duez,  r  Oudin  ,  il  Veneroni ,  lo  Spadafo- 
ra;  Orizonte  ,  così  scritto,  è  nelle  vecchie 
stampe  di  Dante,  del  Petrarca,  del  Boccaccio; 
e  Orizo.x,  troncato  di  Orizome,  legge  l'e- 
dizione dell'  Ariosto  per  cura  di  Ottavio 
Morali  nella  stanza  22  del  canto  xxxi.  Ma 
la  Crusca,  per  confermar  quella  sua  falsa 
regoletta  della  z  doppia  fra  due  vocali,  di 
cui  la  seconda  non  sia  un  i  da  altra  vocale 
seguito ,  insegna  di  scrivere  con  due  zz  e 
Orizzonte  e  Orizzontale  e  Orizzontalmente, 
in  vece  degli  etimologici  Orizonte,  0RIZ0^- 
TALE ,  Orizontalmente  ,  usati  non  che  da 
tutti  l'Italiani  non^  ancora  da  lei  traviati, 
ma  da  tutte  le  altre  eulte  Nazioni.  -  Intorno 
alla  falsa  regoletta  della  z  pur  ora  accennata 
veggasi  addietro  in  AMAZONA,  AZIMO, 
BAZARRO,  BOZIMA,  MAZERARE ,  e 
fors'  anche  altrove. 

ORMESiNO.  Sust.  m.  Sorta  di  drappo. 
[I  Questa  sorta  di  drappo,  che  è  un  Taffettà 
floscio  e  poco  lucido ,  si  disse  Ormesino  , 
cioè  Drappo  ormesino^  dalla  ciltà  d'Ormus 
d' onde  primamente  fu  recato  in  Europa. 
A  dir  vero,  sarebbe  stato  piuttosto  da  pro- 
nunziare e  da  scrivere  Ormusino,  lat.  barb. 
Ormusinus  (V.  questa  voce  nel  Dii  Gange)  ;  ma  pia- 
que  all'  orecchio  italiano  di  scambiarne  la 
vocale  u  in  e  ;  scambiamento  che  non  fa  per- 
dere l'etimologia  della  parola,  e  che  perciò 
non  offende  le  leggi  organiche  di  nostra 
favella.  Ormesino  fu  usato  dal  Segneri,  ed 
è  registrato  non  solo  dall'  Alberti ,  ma  ne' 
vecchi  Dizionari  dell' Oudin,  del  Duez,  del 
Veneroni,  e  nella  Prosodia  dello  Spada- 
fora  ,  il  quale  ha  pure  Ormisino  (  cangiato 
l'u  in  i) ,  voce  usata  dal  Tasso  e  avvertita 
nel  Memoriale  del  Pergamini.  La  Crusca, 
per  lo  contrario,  vuol  che  si  scriva  Erme- 
siNO  o  Ermisino:  parole  evidentemente  cor- 
rotte, e  che  non  possono  destar  nell'altrui 
mente  l'origine  loro,  che  vale  a  dire  la 
città  d' Ormus.  Chi  dunque  dice  e  scrive 
Ermesino  o  Ermisino,  cosi  dice  e  cosi  scri- 
ve per  uso  e  per  pratica,  ma  senza  che  ne 
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sapia  e  render  ne  possa  la  raf;ione.  Questo 
vocabolo  per  altro  fu  iinliastardito  eziandio 
da'  Francesi,  i  quali  scrivono  Annoisin,-  da- 
gli Olandesi ,  i  quali  scrivono  Arnwzijii,  ec. 

(ORSOJO.    Sust.  m.    La  seta    che   scn-e 
a  ordire. 
ORZAJUÓLO.    Susi.    in.    Ihllidna   che 
.  viene  tra  i  nepitelli  degli  occhi. 

[       OSSAJO.  Sust.  m.  Quegli  che  fa  ì  lavori 
\  d'  osso. 

In  queste  voci ,  dove  qui  s'  è  posta  la  con- 
sonante J  per  le  ragioni  addulte  in  AD- 
HAJARE,  la  Crusca  pone  la  vocale  i. 

OSSrSÀCCARO.  Sust.  m.  T.  degli  Spezia- 
li, de'  Medici,  ec.  Bevanda  fatta  con  aceto  e 
zucchero.  [|  La  Crusca  insegna  scrivere  Os- 
SIZZACCIIERA,  avvertendo  che  "Oggi  pili  com- 
munemente  si  dice  Suzzacchera.  »  Io  credo 
per  altro  che  Suzzacchera  non  si  sia  mai 
detto  se  non  in  Firenze;  per  essere  questo 
un  tal  mostro  da  inorridirne  ogni  altro  po- 
polo. Del  resto  la  voce  usata  in  oggi  non 
che  più  communemente,  ma  generalmente  , 
è  OssisÀccARO,  come  da  noi  s'è  registrato, 
composta  di  Ossi  (gr.  0|y5,  Oxys^  Acido)  e 
saccaro  (gr.  cxxx^ap,  sacchar,  zuccaro  o 
zucchero,  lat.  saccharum);  e  Oxisaccharum 
è  il  termine  che  si  legge  in  tutte  le  farma- 
copèe. Nondimeno  supponiamo  che  OssizzAC- 
CHERA  sia  buona  voce  per  averla  adoperata  il 
vulgarizzator  del  Crescenzi  :  sana,  poi  tale 
il  modo  di  scriverla?. . .  No  per  certo;  giac- 
ché la  radice  Ossi,  non  avendo  l'accento 
grave  su  l'  i ,  non  può  raddoppiar  la  con- 
sonante a  cui  si  accosta.  E  se  la  Crusca  per- 
fidiasse a  sostenere  che  Ossj,  in  composi- 
zione, raddoppia,  io  le  risponderei:  Perchè 
dunque,  mia  bella  Crusca,  c'insegnale  a 
scrivere  Ossimele  con  la  m  scenipia ,  tutto- 
ché voce  avente  la  medesima  radice  Ossi?... 
Ma  il  fallo  si  è  che  la  vecchia  slampa  del 
Crescenzi,  Vicenza,  1490^  porta  la  delta 
voce  con  una  z  sola;  e  per  consonante  scem- 
pia scrivono  tulli  quelli  che  sanno  scrive- 
re, Ossibenzóico,  OssibordcicOj,  Ossicarbónico, 
Ossicrato,   Ossigeno,   Ossisoljbrico,  ec,  ec. 

OSTE.  Sust.  Il  Noi  allri  Italiani  scriven- 
do Oste,  sust.  m.,  ora  vogliamo  che  s'intenda 
Quegli  che  dà  bere   e  mangiare   e   alberga 


altrui  per  denari j  e  ora  Esercito  (nel  qii«I 
significalo  questa  voce  è  d'ambo  i  generi). 
Nondimeno  l'origine  «lei  primo  Oste  iioii 
ha  che  far  con  quella  del  secondo.  Il  primo 
{Oiiegli  che  dà  bere,  ec.)  è  sincope  dell'ab- 
lativo Ialino  Ilospile ,  significante  Alber- 
gatore, ec.  ;  o  vero  è  il  celtico  Ost ,  signi- 
ficante lo  slesso:  il  secondo  {Esercito)  è 
dedutto  òAV  Hostis  de'  Latini,  significante 
Nemico jo  vero  dal  celtico  Host,c\ìii  vale  ap- 
punto Esercito,  e  d' onde  forse  naquero  e 
il  teutonico  Ilost,  e  l'antico  francese  Hos, 
lloste,  Iloz,  Ost.  e  lo  spaglinolo  Hueste,  e 
il  portoghese  lloste,  e  l' inglese  Jlost.  Non 
sarebbe  dunque  lodevole  cosa  il  distingue- 
re, per  mezzo  d'alcun  segno  diacritico,  le 
due  dilferenli  significazioni  di  questa  parola 
Oste?...  Se  ancora  usassimo  la  lettera  li, 
si  potrebbe  scrivere  Hoste  per  esprimere 
Esercito j  e  Oste  per  esprimere  Albergato^ 
re:  ma- poiché  la  delta  lettera  II,  in  princi- 
pio di  parola,  non  è  tolerala  che  per  rispello 
d'  alcune  uscite  del  verbo  Avere,  ci  si  pre- 
senta un  altro  partito,  e  agevolissimo:  quello 
di  porre  una  lineetta  torta  (')  sopra  le  lettere 
st  dell' Oste,  Albergatore,  e  scrivere  Os"te: 
il  qual  segno  diacritico,  già  da  noi  praticalo 
per  denotar  cerle  abbreviature,  adempie- 
rebbe ollimamenle  1'  officio  d' indicare  che 
un  tal  vocabolo  è  abbreviato  da   Ospite. 

I      OTTONÀIO.  Sust.  m.  Quegli  che  lavora 
V  ottone. 

OVAJA.  Sust.  f.  L' organo  in  che  sono 
rinchiuse  le  uova  nella  femina  degli  ani- 
mali ovipari^  e  parlando  delle  donne  e  delle 
femine  degli  animali  mammiferi  e  vivipari, 
vale  Ciascuno  de  due  corpi  glandulosi  si- 
tuati nella  rcgion  de'  reni  al  dì  sopra  del- 
l'utero, e  che  si  suppone  adempiano  il  me- 
desimo officio  delle  uova  negli  ovipari.  (V. 
anche  in  UOVO.) 

Dove  la  Crusca  pone  la  vocale  i  nelle 
presemi  voci,  noi  poniamo  la  consonante  J  per 
le  ragioni  addulle  in  ABBAIARE. 

OVALE.  Aggeli.  -  OVATO.  Aggeli.  - 
OVIDUTTO.  Sust.  m. -OVIFORME.  Ag- 
gel.  -  OVlCiNO.  Sust.  m.  dimio.  di  Ovo.  = 
V.  in  OVO. 

0  VERAMENTE,- O  VERO.  Locuzioni 
separative  e  intensive  della  particella  O  usala 


OVE  —  OVE 


—  444  - 


OVO  —  OZI 


di  per  sé.  |[  La  Crusca  approva  pur  che  si 
scrivano  congiuntamente  le  locuzioni  qui 
poste,  ma  con  patto  che  si  raddoppi  la  lettera 
V  in  questo  modo  :  Ovverameme,  Ovveko. 
Li  antichi  le  scriveano  divisamente,  come 
si  vede  nel  nostro  tema  ;  e  se  talora  univa- 
no   la    O    con    VERAMENTE    6     COD     VERO  ,   SI  '  1 

facevano  senza  dare  al  V  un  ozioso  compa- 
gno. Di  ciò  troviamo  sicura  testimonianza  , 
non  che  altrove ,  nel  Memoriale  del  Perga- 
mini  e  nelle  Ricchezze  dell'  Alunno.  Lo  scri- 
vere tali  locuzioni  nella  prima  maniera  è  da 
me  preferito  ;  giacché  l' occhio  subitamente 
comprende  che  veramente  e  vero  sono  av- 
verhj  aggiunti  alla  separativa  O  per  accre- 
scerle forza ,  o  anche  per  semplice  ripieno  : 
tuttavia  chi  volesse  risparmiare  un  poco  di 
spazio  e  non  distaccar  la  penna  dalla  carta, 
dovrebbe,  a  mio  giudicio,  scrivere  Overa- 
MENTE  e  OvERO  CO  '  1  V  sccmpio  ,  conforme 
all'usanza  antica,  non  essendovi  raglotie  alcu- 
na di  doverlo  raddoppiare.  Che  se  pur  qual- 
che ragione  vi  fosse,  medesltnamente  scriver 
dovremmo  con  doppie  consonanti  Ossivvero, 
OssivvEBAMENTE,  ÒvvDOi ,  e  slmili,  in  cam- 
bio di  O  sì  VERO,  O  si  VERAMENTE,  O  VUOI,  ec: 
locuzioni  le  quali  non  si  difierenziano  in  altro 
dalle  prime,  se  non  alquanto  nell'essere  più 
energiche:  e  pure  niuno  s'avvi.sò  mai  d'u- 
sare una  tal  lessigrafi'a.- Alcuni  moderni  scri- 
vono anche  in  un  sol  corpo  Ossia,  Oppure; 
ma  non  ne  abbiamo  esempli  negli  antichi,  i 
quali  sempre  scriveano  disgiuntamente  O  sia, 
O  PIRE;  e  cosi  scriveano  con  molto  giudizio, 
perchè  tutto  il  valore  del  verbo  siA  e  del- 
la particella  pi:re  si  annienta,  incorporate  che 
sieno  queste  voci  con  la  separativa  O.  L' ab- 
uso di  conglutinar  più  voci  in  una  fu  pur 
biasimato  dall' Academia  della  Crusca  (tutto- 
ché non  a  bastante  se  ne  guardasse  ancor 
ella)  con  queste  parole  :  «  31olte  volte  si  tro- 
vano de'  vocaboli  che  taluno  congiunge  in- 
sieme stranamente j  talché  tu  non  potresti 
mai  vedere  cosa  pili  spiacevole  j  come  Dac- 
canto, Daddosso,  Altaiche,  ec.j  e  oggi  sem- 
bra quest'  abuso  essersi  moltiplicato  sconcia- 
mente.» (Vocali.  Crus.,  Prefaz.j  §.  viii.)La  moderna 
ortografia,  come  la  chiamano,  si  fa  schiava 
della  pronunzia  fiorentina;  al  contrario  l'or- 
tografia ragionata  procede  indipendentemente 
da  tutte  pronunzie,  e  innanzi  tratto  si  studia  di 
presentare  all'intelletto,  il  più  chiaramente 
che  possa,  i  segni  distinti  delle  distinte  idee. 
L'ab.  Sicard,  usando  l'espresse  parole  di  Du- 
iiiarsais,    diceva    a  coloro   che    coufundova- 


no  l'ortografia  con  la  pronunzia  :  «  Esser 
queste  due  cose  ben  lontane  da  simigliarsi. 
La  pronunzia  è  l' effetto  d'un  certo  concorso 
naturale  di  circostanze;  e  allorché  un  tale 
concorso  ha  produtlo  il  suo  effetto,  e  l'uso 
della  pronunzia  è  stabilito,  nessuno  ha  più  di- 
ritto d'opporvisi,  né  di  lagnarsene.  Laddove 
r  ortografia  è  un  puro  efl'etto  dell'  arte  :  ora 
ogni  arte  ha  suo  fine  e  suoi  principj;  e  a 
tutti  è  data  facultà  di  rimostrare  che  non 
si  tien  dietro  a' principj  dell'arte,  -  che 
non  se  ne  conseguisce  il  fine,  -  e  che  non 
s' impiegano  i  mezzi  opportuni  a  conseguir- 
lo, allorquando  effettivamente  tali  mezzi  sono 
trasandati.  » 

OVO.  Susi.  m.  Corpo  che  si  forma  nella 
f emina  di  varie  classi  d' animali  ^  e  che  ^ 
sotto  un  involucro  durò  o  molle ,  contiene 
certi  fluidi  in  cui  si  sviluppa  l'embrione  d'un 
animale  della  medesima  specie,  il  quale  vi 
ha  suo  alimento  infino  a  che  non  ne  sbocci. 
Il  Li  antichi  scriveano  Ove,  come  qui  s'è 
posto,  dal  latino  Ovumj  ma  ben  presto  si 
lece  precedere  alla  iniziale  O  la  vocale  U, 
per  rendere  la  voce  più  piena  e  insieme  più 
grata  all'udito:  onde  si  venne  a  scrivere 
Uovo  co  '1  dittongo  Uo;  lessigrafia  commu- 
nemente  oggidì  seguitata.  Ma  questo  ditton- 
go, puramente  accidentale,  e  quindi  mobile, 
se  ne  dilegua  di  bel  nuovo  ne'  derivati;  per- 
ciocché, oltre  che  in  essi  un  tal  dittongo 
sarebbe  ozioso,  trasportandosi  l'accento  to- 
nico sopra  una  vocale  seguente,  non  dee 
la  pronuncia  far  pausa,  senza  naturai  bisogno, 
in  due  luoghi  della  parola  medesima,  (v.  nelle 
J'oc.  e  Man.j  voi.  il,  il  §.  ii ,  di  DITTONGO,  p.  I<)3 , 

col.  I  ili  fine.)  Laonde  si  scrive  Ovaja,  e  non 
UovAJA;  -  Ovale,  e  non  Dovale;  -  Ovato, 
e  non  Uovato  ;  -  Ovidutto  ,  e  non  Uovi- 
DUTTO;  -  Oviforme,  e  non  Uoviforme.  Per 
conseguenza  chi  scrive  Uovicino  e  Uovone,  co- 
me insegnano  i  nostri  Vocabolarj ,  in  vece 
di  OviciNO  e  di  OvONE,  si  accusa  d'ignorar 
la  suddetta  regola  del  Dittongo  mobile.  (V. 
anche  nelle  Foc.  e  Man.,  voi.  n,  la  Nat. 
fdol.  a  UOVO,  p.  699,  col.  2.) 

OVÓNE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Ovo.  - 
V.  in  OVO. 

ÓZIMO.  Sust.  m.  T.  botan.,  significanlc 
lo  stesso  che  Basilico.  [|  Ne' codici  de'  Latini 
si  trova  Ocimum  e  Ozimum  (V.  OCiMUM  nel 
Porcellini);  e  questa  seconda  maniera,  tuttoché 
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meno  frequentata  dell'  altra ,  è  la  più  etimo- 
logica, derivando  dal  verbo  greco  0^<y(Ozò, 
Io  mando  odore ^  olezzo);  laddove  Ucimum 
discenderebbe,  secondo  Varrone,  dal  greco 
Q.xv;  (Ocys)  significante  Celere:  climologia 
cosi  poco  satisfacente  in  riguardo  dell' OziMO, 
Basilico,  come  è  plausibilissima  in  riguardo 
di  Ocymiim,  die  era  un'erba  da  pasturare 
i  buoi ,  la  quale  cresceva  presto,  e  fors'anco 
era   la  più  celere  a  venir  fuor  di    terra   in 

primavera.  (V.  pìii  distesamente  nel  Mattioli  sotto  la  vorc 

BASILICO,  lili.  II,  cap.  i3o.)  OziMO  dunque^  si  per 
Y  origine  sua  dal  greco ,  e  si  perchè  Ozi- 
muin  scriveano  pure  i  Latini  onde  ci  venne 


I  questa  parola ,  è  scritto  secondo  ortografia. 
ìMa  la  Crusca,  ingannata  da  quella  sua  re- 
goletta del  raddoppiare  la  2  fra  due  vocali, 
di  cui  la  seconda  non  sia  un  i  da  altra  vo- 
cale   seguito  (V.  a<Klictro  in  OIIIZONTK),  VUoI  clie 

si  scriva  OzziMO  con  la  z  doppia  :  maniera 
di  scrittura  viiiosa,  perchè  la  seconda  z  vi 
altera  1'  etimologia  ,  e  non  vi  opera  altro, 
se  non  che  intita  una  viziosa  pronuncia.  — 
Cosi  fermata  1'  ortografia  di  OziMO  ,  scrive- 
remo OziMATO,  aggiunto  di  liquore  In  cui  sia 
stato  infuso  dell' ozimo,  e  Ozimatissimo,  sujjer- 
lat.  di  OziMATO,  -  non  mica  Ozzimato  e  Ozzi- 
MATissiMO,  come  vuol  la  Crusca  che  si  scriva. 
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Jl  ADELLAJO.  Sust.  m.  Quegli  che  fa 
o  vende  le  padelle.  ||  La  Crusca  scrive  Pa- 
DELLAio  con  la  vocale  i  nell'  ultima  sillaba; 
noi  ci  poniamo  in  sua  vece  la  consonante 
J,  per  le  ragioni  addutle  in  ABBAJARE.  Né 
più  avanti  ci  occuperemo  a  notare  una  ta- 
le diversità  di  lessigrafia ,  per  essere  sempre 
a  un  modo  la  stessa  e  nel  nostro  sistema  e 
nell'uso  della  Crusca j  che  è  a  dire,  fra 
due  vocali  noi  poniamo  sempre  la  conso- 
nante ì,  laddove  sempre  la  Crusca  pone  la 
vocale  I. 

PALAFRÉNO.  Sust.  ni.  Cavallo  da  sella 
e  da  comparsa,  sopra  cui  i  re  e  i  grandi 
signori  facevano  la  loro  entrata  nelle  ciltàj 
o  vero  Cavallo  da  esser  montato  dalle  si- 
gnore, dalle  dame:  onde  l'Ariosto,  parlando 
d'  Angelica  :  «  La  donna  il  palafren  addietro 
volta.  »'  Il  Questo  vocabolo  deriva  dal  gallese 
Palfrai,  avente  il  medesimo  significalo,  e 
la  cui  radice  è  Palafra  ,  che  a  noi  suona 
Lentezza  s  onde  i  Bretoni  chiamano  Pala- 
FRER  il  Cavallo  die,  per  aver  l'unghie  troppo 
larghe,  cammina  lentamente,  (v.  nel  BuUct  le 
dette  voci.)  Ingl.  Pdlfrey  (non  già  Palefrey, 
come  scrive  il  Bullet,  e  come  si  legge  nel 
Diz.  gall.-ital.  sotto  la  voce  PALAFRENO); 
frane.  Palefroi  j  portogli.  Palafreni j  spagn. 
Palafrenj  catal.  Palafréj  provenz.  ant.  Pa- 
lafrej  lat.  barb.  Palafrenus.  La  Crusca ,  la 
quale  registra  Palafreno,  voce  etimologica- 
mente corretta,  insegna  pur  di  scrivere  ca« 
cograficamente  Pallafre.no  con  la  L  doppia  : 
onde  si  paro  ch'ella  non  sapca    qual    delle 


due  maniere  fosse  realmente  secondo  orto- 
grafia. Ma  che  ?  ;  ella  non  avèa  tampoco 
un'idea  giusta  del  Palafreno;  giacché  gli 
dà  per  sinonimo  Cavallo:  certo  che  un  ca- 
vallo é  anche  il  palafreno,  ma  un  cavallo 
specificamente  cosi  detto  ;  e  in  alcuni  esem- 
pli dove  Palafreno  è  preso  nel  senso  ge- 
nerico di  Cavallo ,  essa  voce  Palafreno  è 
impropriamente  usurpata. 

Palafreniere  o  Pallafremere  approva 
eziandio  la  Crusca  che  si  scriva;  ma,  ve- 
duto che  Palafreno  con  la  l  semplice  è  da 
scrivere  ,  ne  consegue  l'avere  a  scriversi  con 
la  L  semplice  parimente  questo  suo  deriva- 
tivo Palafreniere.  (Veggasi  anche  l' erudita 
Nota  sopra  la  voce  PALAFRENO  nel  Sag- 
gio intorno  ai  Sinonimi,  ec-,  di  Gius.  Grassi^ 
ediz.   10.%  Milano,  Silvestri,   i8'2y.) 

PÀLLIO.  Sust.  ni.  Il  Intorno  a  questo 
vocabolo  dice  quanto  siegue  il  chiarissimo 
Ciampi  nelle  Annotazioni  agli  Stnt.  S.  Jac, 
p.  55 ,  not.  5y  :  «  Questa  voce  deriva  noti 
già,  come  piaque  al  31enagio,  da  Palmariuni, 
Palmalium,  Pamalium,  Paliumj  ma  sempli- 
cemente da  Pallium,  che  era  una  specie  di 
vestimento  filosofico ,  e  nei  tempi  più  bassi 
adottato  dai  Cristiani ,  e  specialmente  dai 
Vescovi.  Fu  anche  adoperata  questa  voce 
per  significare  un  drappo  o  panno  da  copri- 
re letti  o  altro;  come  pure  per  farne  le  cor- 
tine delle  porte  e  i  paramenti  delle  stanze. 
Da  questi  ultimi  significati  particolarmente 
presero  il  nome  i  Pallj  da  chiesa,  che  era- 
no drappi  di  seta  variamente  tessuti.  Alcuni 
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di  questi  pallj  si  oflerivano  alle  cliiese  per  di- 
versi  usi;  altri  servivano  per  ornato  all'al- 
tare. Ve  ne  avéa  di  quelli  delti  dorsali^ 
forse  perchè  si  ponevano  sulle  spalle  del 
sacro  ministro  in  varie  occasioni  ,  come 
il  Felo  umerale.  Egli  pare  che  il  Pallio  da 
altare  fosse  steso  sopra  la  mensa  a  guisa 
di  tovaglia  o  di  coperta ,  e  che  scendesse 
giù  lateralmente,  come  si  usa  anche  in  oggi 
con  prolungare  la  tovaglia  adorna  di  trine 
e  di  ricami.  11  Pau.iotto  ,  che  tuttora  si  ado- 
pera ,  era  un  pallio  più  piccolo  con  cui  si 
adornava  la  parte  anteriore  dell'ara,  e  in- 
sieme serviva  a  coprire  e  difendere  dalla 
polvere  le  SS.  Reliquie  che  stavano  sotto 
il  medesimo  altare,  I  Palu  si  offerivano 
pure  a'  grandi  Signori  in  regalo ,  e  sì  propo- 
nevano per  guiderdone  delle  gare  cavalle- 
resche nelle  feste  civiche  più  solenni ,  e 
nelle  occasioni  di  tripudio  e  d'  allegrezza.  » 
Tali  sono  le  notizie  date  dal  Ciampi  nel 
luogo  citato,  dove  si  leggono  più  altre  cose 
da  satisfare  la  curiosila  degli  studiosi.  Il 
Muratori  anch' egli  deridendo,  com'era  do- 
vere ,  il  sognator  Menagio,  dice  nella  Disser- 
tazione wwii:  "^ion  dubio  v'ha  da  essere 
che  l'italiano  Pallio  non  sia  tolto  dal  Pai- 
ìiiini  de' Latini ,  poco  importando  se  i  Fio- 
rentini lo  scrivono  con  una  sola  L  per  es- 
primere la  loro  pronunzia.  »   (V.   anche   PAL- 

LIUM  ne'  Glossar)  del  Du  Gange  e  del  Carpentier.)  E  chi 

del  Pallio  desiderasse  una  origine  ancor  più 
lontana  ,  gliela  somministra  il  celtico  Pallen, 
significante  Coperta,  Gualdrappa.  Dunque 
Pallio  con  la  l  doppia  è  indubitabilmente 
scritto  secondo  ortografia.  Ma  la  Crusca,  per 
aver  trovato  ne*  suoi  testi  qui  Pallio  con 
doppia  L,  e  là  Palio  con  l  semplice,  né 
volendosi  pigliar  la  briga  d'  indagar  qual 
l'osse  delle  due  maniere  la  corretta,  approva 
che  scriviamo  Pallio  o  Palio  a  nostro  ar- 
bitrio. E  nondimeno  soltanto  dallo  scorretto 
Palio  ella  vuol  che  si  tragga  il  diminuti- 
vo Palietto  e  il  mediocrilivo  Paliotto; 
laddove  giusto  da  Pallio  era  da  trarre  Pal- 
LiETTO  e  Palliotto.  Che  cosa  è  dunque  1'  or- 
tografia della  Crusca?  .  .  .  Aspello  la  risposta 
da  quell'Accademico  residente  della  Crusca 
che  abbiam  fatto  entrare  in  danza  alla  fine 
dell'articolo    Ol'OPÓNACO. 

PALÒDE.  Sust.  f.;  ma  si  trova  pur  anche 
usalo  nel  gen.  mas.  Luogo  do\'C  sloi^na  e 
si  Jenna  l' aqua.  Lai.  Poliis,  dis.  \\h»  Cru- 
sca dice  che  indifrerenlcmcntc  si  scrive  Pa- 


lude o  Padùle;  intorno  a  che  veggasi  ad- 
dietro sotto  a  IMPALUDARE,  verbo.  Qui 
mi  basti  notare  che  la  Crusca,  mentre  da 
Palude  e  Padule  tira  fuori  Paludoso  e  Pa- 
DULOSO  ,  aggettivi ,  insegna  che ,  volendo 
esprimere  Che  ha  del  paludoso,  si  dee  scri- 
vere Padulesco  da  Padiìle  ,  non  già  Palu- 
DESCO  da  Palude,  che  è  la  diritta  voce.  E 
tale ,  come  finora  s'  è  veduto  ,  e  come  ve- 
dremo in  processo,  è  l'ortografia  cruschesca 
o  frullonica  che  dir  la  vogliamo. 

PANERÉCCIO.  Sust.  m.  Sorta  di  Ma- 
lore che  viene  alle  radici  dell'  unghie.  ||  La 
Crusca  approva  che  si  scriva  non  solo  Pa- 
isERÉccio,  come  qui  s'è  posto,  ma  ben  an- 
che Pateréccio  o  Paterécciolo.  Queste  ulti- 
me due  voci  son  dell'uso  fiorentino,  come 
avvertisce  il  Minucci  nelle  Note  alla  si.  54 
del  can.  vi  del  I\lalmaniile,  e  quindi  noa 
ammissibili  nelle  polite  scritture  italiane  ; 
che  niuno  le  intenderebbe  se  non  forse  per 
discrezione.  Il  termine  communemente  usa- 
to è  PA^ERECCI0,  dal  lai.  barb.  Panaritium, 
ond' anche  r  aulico  provenzale  Panarici ,  il 
francese  Panaris ,  lo  spagnuolo  Panarizo , 
il  portoghese  Panaricio,  il  lombardo  Panarie- 
ciò  (dial.  mil.  Panaris,  sust.  m.,  o  Panarisa, 
SUSI,  f.):  il  qual  Panaritium  della  bassa  la- 
tinità fu  dedotto,  per  quanto  mi  sembra, 
dal  latino  classico  Paronichia  ,  orum,  o  vero 
Paromjchia! ,  aruni,  in  greco  Ylupcovwx^tcì., 
da  YXdpu  (Vicino)  e  ovv^  (unghia).  Certo 
che  le  Paronichia  o  le  Paromjchia.-  soffrir 
dovettero  un  doloroso  storpio  a  diventar 
Panereccio;  pur  le  primitive  sembianze  non 
ne  sono  al  tutto  abolite  :  laddove  chi  mai 
raffigurar  le  potrebbe  ne'  fiorentineschi  Pa- 
tereccio e  Paterécciolo,  voci  le  quali  m'in- 
vitano la  mente  a  imaginare  ,  più  presto  che 
il  malore  alle  radici  dell'unghie,  alcuna  cosa 
relativa  alla  Pàtera,    Tazza  da  bere? 

PANTOFOLA.  Sust.  f.  Sorta  di  pianella 
che  tutti  conoscono.  ||  Di  questo  vocabolo 
son  parecchie  l'etimologie  proposte  dagli  eru- 
diti. Veggasi  il  Ferrario  nelle  Origini;  il  Di- 
ction.  ctym.  de  la  Lang.  frane.,  Paris,  1760, 
sotto  a  PANTOUFLE;  VErcolano  del  Var- 
chi, p.  2yi,  nota  1.'^,  dell'ediz.  comin.  «744» 
ed  anche  il  Salvini,  Annot.  Pier.  Buonar., 
p.  !\oi ,  col.  2  ,  e  p.  4'-'-6}  col.  •!.  Di  tali 
etimologie  è  assai  probabile  quella  di  Pan- 
io  ffel ,  voce  tedesca  significante  Io  stesso. 
Ma  forse  più  sicura  è  la  celtica  Pantoujlcn  : 
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e  più  sicura  lo  la  dico ,  perciocché  l'idiomi 
celtici  furono  parlati  in  Italia  molto  prima 
che  ci  venissero  parole  dalla  Grecia  o  dal- 
la Germania  ;  e  l' uso  delle  pantofole  deb- 
b' essere  antichissimo.  Rla^  come  che  sia, 
vedendo  io  che  i  Tedeschi,  come  si  dicca 
pur  dianzi,  e  li  Olandesi  scrivono  Pantof- 
fel,  i  Francesi  Patìtottjle ,  V  Inglesi  e  i 
Boemi  Pantojle,  ne  inferisco,  la  più  lode- 
vole lessigrafi'a,  e  però  da  doversi  anteporre, 
essere  Pantofola,  cosi  scritta  con  l'o  nella 
prima  sede.  Onde  consiegue  che  rigettar  si 
debba  Pantifola  scritta  con  l'u,  come  pure 
approva  la  Crusca  che  si  scriva.  La  Crusca 
non  pensò  mai  a  ridurre  lo  scrivere  a  uni- 
formità: e  quel  suo  lasciar  nell'altrui  arbi- 
trio il  rappresentare  una  medesima  parola 
con  maggiori  o  minori  diflerenze  di  segni 
alfabetici  non  è  conciliabile  con  l'essenza  di 
ciò  che  intender  si  dee  per  ortografia. 

PAPAGALLO.  Sust.  m.  QucU'  Vccelìo 
che  ha  il  becco  grosso  ^  tondo  e  uncina- 
to ,  le  penne  di  varj  colori  _,  ma  con  pre- 
dominio del  verde,  e  il  quale,  mercè  del- 
la mobilità  della  mascella  superiore,  imita 
Jacilmente  la  voce  umana,  e  impara  diver- 
se parole.  ||  La  Crusca  vuol  che  si  scriva 
Pappagallo  con  due  pp;  ne  avrehb' ella   per 

avventura   tratto   l'origine  da  Pappa?! 

Io  propongo  di  scrivere  Papagallo  co  '  l    P 
semplice,   per    le    seguenti   ragioni.    Dice    a 

«ostro  proposito  il  Muratori  [Dissertazione  KX\m): 

"Ulisse  Aldrovandi ,  celebre  filosofo,  nel 
lib.  XI,  cap.  I,  Ornithol.,  propose  da  con- 
siderare se  popngallus  ita  vulgo  dictus  fue- 
rit,  tamquam  Papa  Gallus,  idest  dignuni 
Papa  munus j  an  potiiis  tamquam  Papa, 
idest  Princeps,  seu  primus  gallus  in  ter  reli- 
quas  aves.  Il  Menaglo,  scoperta  una  si  strava- 
gante etimologi'a  ,  senza  nominar  l' Aldro- 
vandi, se  la  fece  sua,  e,  dopo  aver  deriso 
il  Sansovino  che  ricavava  tal  nome  da  Papié 
(interjezione  latina  di  maraviglia),  imperio- 
samente scrive:  attiene  Pappagallo  da  Papa 
e  da  Gallo,  come  se  si  dicesse  Un  padre 
gallo.  Un  maestro  gallo. 'j  Inezie  tutte  e  meri 
sogni  degli  etimologisti.  Che  ha  mai  che  fare 
Papa  e  Gallo  con  quelli  uccelli?...  Li  Spa- 
gnuoli  lo  chiamano  Papagayo,  dove  si  vede 
che  sparisce  gallo,-  e  i  Franzesi,  che  lo  dico- 
no oggidì  Peri;oquet ,  una  volta  lo  appella- 
vano Papegai.  In  un  arresto  del  Parlamen- 
to dell'anno  i32i,  citalo  dal  Du  Gange,  son 
delti  Papegaldi.  L' Inglesi  dicono  Pópinjajj 


i  Polacchi  Papuga,  ce.  Ora  è  da  dire  che 
Papagallo  è  vocabolo  arabico,  essendo  questo 
uccello  chiamato  dagli  Arabi  liabagà,  che, 
da  noi  calcatamente  pronunziato,  si  cangiò 
in  Papagà,  e  poscia  in  Papagallo,  e  dagli 
Spaglinoli  in  Papagnyo ,  e  da'  Greci  de- 
gli ultimi  tempi  in  Papagàs.  Li  Arabi  sa- 
raceni, che  erano  quelli  che  una  volta  por- 
tavano in  Europa  tali  uccelli,  ci  portarono 
anche  il  nome.  IjÌ  Annali  genovesi  all' an. 
i2o5  nominano  una  nave  appellata  Papaga- 
siumj  noi  la  diremmo  al  presente  Nave  pa- 
pagallo.» A  questo  discorsetto  del  Muratori 
io  aggiungerò  che  li  antichi  Provenzali  chia- 
mavano Papagai  o  Pofiaguai  l'uccello  di  cui 
parliamo;  -  i  Portoghesi  lo  chiamano  Papa- 
gaioj  -  i  Catalani  Papagnllj  -  li  Olandesi 
Papegaaij  -  quei  di  Linguadoca  Papo-gaij  - 
quei  della  bassa  Bretagna  Papecod  ;  -  e  li 
antichi  francesi  non  pur  lo  diceano  Papegai, 
come  rapporta  il  Muratori,  ma  Papegard,  Pa- 
pegault,   Papegaul.v ,    Papegaud ,    Papegajr  ^ 

Papejai.  (V.  il    (^loss.  Lanp;.  rom.    ilei  Rc'iucfort.)    Ed 

una  etimologia  celtica  non  disprezzabile  (Pap, 
Uccello,  e  Gai'lt,  verde),  che  del  resto  niente 
pregiudica  alla  scrittura  da  me  preferita ,  è 
additata  nel  Diz.  gall.-ital.  e  nel  Bullet  sotto 
a  PAB,  PAF,  PAP,  t.  ni,  p.  ii'è ,  col.  i 
in  fine.  Ora  da  una  tanta  uniformila  di  scri- 
vere il  presente  vocabolo  co  '  l  p  semplice, 
a  malgrado  delle  diverse  modificazioni  in- 
dutle  dalle  diverse  indoli  delle  lingue,  mi 
persuado  che  Papagallo ,  e  non  Pappagallo, 
come  insegna  la  Crusca,  s'  abbia  da  scrivere 
anche  in  italiano.  In  favor  del  Pappagallo 
co'  due  PP  non  credo  che  si  potesse  allegare 
se  non  la  pronunzia  toscana  ,  amatrice  del 
raddoppiar  le  consonanti  si  a  proposilo  e 
sì  a  sproposito,  e  di  cui  non  è  da  far  conto 
nella  scrittura,  la  quale  debbo  aver  fonda- 
menti più  solidi,  che  non  è  la  volubile  e 
sventata  pronunzia  di  qual  popolo  si  sia.  Le 
più  delle  stampe  antiche,  se  non  forse  tutte, 
hanno  Papagallo  ancor  esse  con  un  solo  p: 
a  me  qui  basti  citarne  una  sola,  ma  che  a 
Crusca]  varrà  per  mille;  vo'  dir  quella  del 
testo  Mannelli,  la  quale  nella  Giornata  vi, 
nov.  IO,  pag.  224,  lin.  4>  '^gge  papagallo 
sì  nitidamente,  che  è  un  piacere.  L' Acarisio 
e  l'Alunno  registrano  ambedue  non  altro 
che  Papagallo  così  scritto  parimente  ;  e  se 
il  Pergamini ,  il  Duez,  l'Oudin  e  il  Vene- 
roni,  incerti  dell'ortografia  di  questa  voce, 
traggono  fuori  Papagallo  e  Pappagallo,  e' 
danno  a  divedere  almeno  che  ancor  non  s'era 
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perduta  a*  tempi  loro  la  corretta  maniera  di 
scriver  questa  parola ,  ma  die  già  comiocia- 
vasi  a  iutrodurre  la  maniera  viziosa,  a  cui 
sùbito  corse  dietro,  come  per  istinto,  la 
Crusca.  E  quel  frenetico  Accademico  resi- 
dente della  Crusca,  il  quale  stampò  che  l'Ita- 
lia   SI    DIVIDE    IX    TOSCAM    E    PAPPAGALLI,   è    quì 

convinto,  il  papagallo  esser  desso  lui  ,  che 
PAPPAGALLO  pronunzia  e  scrive  con  due  pp  , 
per  avergli  insegnato  i  suoi  possessori  a  pro- 
nunziar con   tal  suono  una  tal  parola,  (v.  nelle 

J'oc.  e  Man.j  voi.  Il,  p.  3o5,  sotto  a  IMAGINE.) 

PAPÓCCIA.  Susi.  f.  Sorta  di  Pantòfola, 
il  cui  uso  ci  è  venuto  dal  Levante.  Frane. 
Bahouclie.  ||  La  scarpa  da'  Persiani  è  chia- 
mata pnpousch,  voce  formata  da  pd  (piede)  e 
potiseli  (che  serve  a  coprire).  Di  quì,  senza 
dubio,  la  voce  italiana  Papuccia.  I  Turchi 
poi  e  i  Persiani  per  Pdboiis  intendono  una 
maniera  di  pantofola  che  non  ha  quartiere 
(dial.  mil.  ciapp) ,  e  il  cui  tomajo  non  cuo- 
pre  che  la  metà  della  parte  superiore  del  pie- 
de ;  cioè  intendono  presso  a  poco  ciò  che 
intendiamo  noi  per  Pianella  (dial.  mil.  Zi- 
hrctla) ,  che  è  appunto,  come  spiega  la  Cru- 
sca ,  un  Cahamento  de'  piedi  che  non  ha 
quella  parte  che  cuopre  il  calcagnoj  la  qual 
parte  è  detta  quartiere  (frane,  quarlier).  La 
radice  persiana  di  Pdbous  è  Pd  (Piede)  e 
hous  (baciante)j  onde  Pdbous  viene  propria- 
mente a  significare  Cahamento  il  quale  non 
fa  che  baciare  il  piede.  In  greco  moderno 
la  Paplccia  è  detta  TlciTOUT^t  (Papoutzi).  (V. 

BABOUCHE  nel  Trè.ior  dei  ori^incsj  te,  de  la  Langiic 
franrnisc  par  Ch.  Pougeus.)   Mi    sia    lecito  per  altro 

di  notare  che  il  Dizionario  turco  del  sa- 
cerdote Ant.  Ciadyrgy,  in  vece  di  Pdbous,  co- 
me scrive  il  sig.  PougenS,  ha  Papug,  e  vul- 
garmente  PìipuL  Anche  i  Siciliani  scrivono 
Fapuzza  con  un  p  solo.  Da  tali  etimolo- 
gie si  raccoglie  doversi  scrivere  altresì  da 
noi  Paplccia  co  '  1  p  semplice;  e  quindi 
il  Dizionario  di  Bologna  (il  quale  forse  fu  il 
primo  a  registrar  questa  parola  )  insegna  un 
errore  di  ortografia,  stampando  Papplccia 
co  '1  p  raddoppialo. 

PARALISI  A.  Sust.  f.  T.  di  Medicina. 
Malatia  nella  quale  alcuna  parte  del  corpo 
perde  il  senso  e  il  moto j  e  talvolta  l'uno 
e  l'altro  eziandio,  \\yoce  tolta  dal  greco, e 
composta  di  Tloepx  (Para,  Presso)  e  Xva 
(lyò,  sciogliere).  Lat.  Paraljsisj  frane.  Pa- 
ralysie s  portogli.    Paraljsia j    spagn.   Pard- 


lisisj  ingl.  Pardlysis  ^  ec.  È  dunque  cerio 
che  la  voce  Paualisìa  ,  così  scritta  come  da 
noi  s'è  posto,  e  come  pur  si  registra  dalla 
Crusca,  è  scritta  ottimamente.  Ma  la  Cru- 
sca insegna  di  scrivere  anche  Parlasìa,  e 
quindi  eziandio  Pauletico,  aggelt. ,  in  vece 
di  Paralitico.  In  verità  bisogna  aver  fronte 
invetriala  a  dar  per  voci  di  buona  lingua, - 
lingua  da  usare  un  Cristiano  scrivendo  per 
Cristiani  -,  i  sì  fatti  barbareggiamenti  a 
mala  pena  tolerabili  al  vulgo,  il  quale  ha 
per  iscusa  il  non  conoscere  altro  greco,  se 
non  quello  che  si  gusta  nel  bicchiere. 

PARALLASSE.  Susi.  m.  T.  d'Aslronom. 
L'angolo  formato  al  centro  d'un  astro  da 
due  linee  rette  tirate  da  quel  punto,  l'una 
al  centro  della  terra,  l'altra  al  punto  della 
superficie  terrestre  dove  si  fa  un'osserva- 
zione. Il  Questo  vocabolo  scientifico,  e  da 
non  potersi  quindi  alterar  dalla  forma  datagli 
da' professori  della  scienza,  deriva  dal  greco 
Wxpa.XKei'^ii ,  lat.  Parallaxis.  Onde  in  in- 
glese Pdrallax  j  in  portoghese  e  francese 
Parallaxe.  Ma  la  Crusca  approva  che  in- 
differentemente si  scriva  Parallasse  con  dop- 
pia l,  e  Paralasse  con  l  semplice;  dunque 
la  Crusca  non  sapea  qual  fosse  delle  due  ma- 
niere la  corretta.  Quando  poi  si  vede  che 
la  Crusca  in  Parallasse,  che  è  il  termine 
sincero,  manda  lo  studioso  a  Paralasse, 
voce  alterata,  non  si  può  fare  di  non  con- 
chiudere che  la  Crusca  è  forzata  da  un  Ge- 
nio perverso  a  maritarsi  co'l  peggio. 

PARALLÈLO.  Aggeli.  Dicesi  d'una  Li- 
nea o  d'una  Superficie  egualmente  distante 
da  un'altra  linea  o  da  un'altra  superficie 
in  tutta  la  sua  lunghezza.  Usasi  anche  su- 
stanlivamenle,  e  vale  Paragone,  per  mezzo 
di  cui  si  vengono  a  esaminare  e  a  spiegare 
le  relazioni  e  le  differenze  che  due  cose  o 
due  persone  hanno  fra  loro.  ||  Quella  Crusca 
la  quale  abbiam  veduto  nell'articolo  ante- 
cedente approvar  che  si  scriva ,  come  e' 
viene,  Parallasse  o  Paralasse,  ma  tuttavia 
preferir  la  seconda  di  queste  voci,  che  è 
la  viziata,  medesimamente  approva  che  a  ca- 
priccio si  scriva  Parallelo,  voce  genuina, 
e  Paralello  ,  voce  adulterina,  dando  per 
altro  all'adulterina  la  preferenza.  Dice  a 
tale  proposilo  il  Monti  nella  Proposta:  .-e  Li 
antichi  nostri  scrittori  nel  tògliere  a'  Greci 
questo  vocabolo  seguirono  il  senno  de' Latini, 
e  ne  conservarono  al  pari  di  essi  l'ortografia. 
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scrivendo  non  già  Paralello,  ma  Pahalle- 
1,0.  E  cosi  è  da  scriversi  Pai\ai,lemsmo,  voce 
mancante  alla  Crusca,  ma  domandata  dal- 
le scienze.  Se  l'Academia  {là  dove  Dante 
tuttodì  si  storpiai)  avesse  guardato  alla  Di- 
vina Comedia ,  di  cui  pur  cita  il  verso,  non 
avrebbe  accettata  nel  suo  Vocabolario  così 
corrotta  cotcsla  voce;  né  per  conseguente 
Paralellepìoedo,  ne  Paralei-loguammo,  né  Pa- 
rafasse, badando  più  alla  favella  del  popolo 
che  a  quella  dei  dotti ,  pe'  quali  bassi  a  dire 
Parallelepìpede  ,  Parallelogrammo  ,  Paral- 
lasse.» 

PARASÌTO.  Sust.  m.  Scroccatore,  o,  co- 
me famlgliarmente  si  dice ,  Cai^allier  del 
dente.  E  anche  aggiunto  di  piante  e  d'inset- 
ti, e  significa  C/ie  vive  sopra  altre  piante,  so- 
pra altii  insetti,  e  si  nutre  della  loro  su- 
stanza.  \\  Dal  greco  Ylotpatcìroi ,  composto 
di  Wotpot  (Para),  in  senso  iV  Intorno ,  e  di 
cnoi  (sitos),  pane,  cibo.  Lat.  Parasitus  j 
frane,  e  inglese  Parasite j  portogli,  e  spago. 
Parasito.  E  Parasito  con  semplice  la  s  re- 
gistrano 1  vecchi  Dizionarj  del  Duez ,  del- 
l' Oudin ,  del  Veneroni  ;  e  se  ne  arrecano 
pure  esempli  da'  nostri  Dizionarj  più  recenti. 
Ma  la  Crusca  insegna,  per  lo  contrario,  a 
scrivere  con  la  s  doppia  Parassito,  Parassi- 
TÀccio,  Parassitó>e,  Parassito> Accio,  non 
per  altro  motivo,  se  non  per  rendersi  sin- 
golare con  fare  a  rovescio  de'  greci  e  latini 
scrittori  ond'  ebbe  la  moderna  Italia  la  pri- 
mitiva di  tali  voci.  -  No,  risponderà  forse  la 
Crusca,  non  ne  fu  questo  il  motivo;  quello  si 
bene  d'esprimere  la  pronunzia  del  nostro 
popolo.  -Ed  io  soggiungo:  Se  alla  Crusca  pia- 
céa  di  far  conoscere  la  pronunzia  del  suo  po- 
polo, ella  doveva  in  prima  scrivere  corret- 
tamente Parasito,  Parasitone,  ec,  e  poi 
fra  i  segni  della  parentesi  accennare  che  il 
popolo  fiorentino  pronunzia  gagliardamente 
tali  parole  come  se  scritte  le  fossero  con  s 
doppia.  Così  fa  l'Academia  francese:  ella  re- 
gistra, V.  g. ,  Vraisemblablement  ;  e  in  pa- 
rentesi pone  :  On  prononce  l' s  fortement. 
La  scrittura  non  è  la  pronunzia;  né  a  ogni 
modo  la  pronunzia  fiorenlina  va  netta  di  vizj, 
uè  è  concordemente  avuta  per  la  miglio- 
re: la  pistojese,  la  senese,  la  romana,  le 
contendono  il  primato.  Ma  quando  io  dico 
non  andar  netta  di  vizj  la  fiorenlina  pronun- 
zia, non  intendo  per  questo  di  dire  eh' ella 
non  sia  piacevole  e  da  molti  e  molti  favo- 
rita: no,  non  fia  mai  ch'io  le  nieghi  un  tal 


vanto:  pur  troppo  si  vede  che  il  vizio  ha 
maggior  séguito  che  la  virtù.  Noi,  per  ri- 
stringermi a  uu  solo  esempio,  siamo  testi- 
moni di  taluno  il  quale  iti  opere  stimatissime 
e  lodalissimc  die  belle  prove  di  sapere  ottima- 
mente la  Grammatica;  ma  poi  sedotto  dal  lu- 
singhiero, benché  vizioso  favellar  della  plebe 
fiorenlina,  si  diede  con  sommo  studio  a  con- 
tr;ifar  di  quella  plebe  le  abituali  e  nojose 
sgrammaticature.  Questo  compassionevole  fat- 
to ci  ricorda  del  Tasso,  il  quale  in  eia  matura 
peggiorò  la  Gerusalemme,  credendosi  di  mi- 
gliorarla. Il  Tasso,  dirò  così,  fu  vittima  di 
maligni  pedanti;  altri  è  vittima  d'una  bri- 
gatella  d'adulatori. 

PAROCO.  Sust.  m.  //  prete  reltor  della 
parochia.  \\  Questo  vocabolo  è  il  greco  Flrt- 
po-xj^f  (lat.  Parochus) ,  derivato  da  Yloept^o) 
(Parechó),  che  \B\e  Somministrare.  Appo  i 
Greci  e  Latini  esso  avea  più  d'un  significa- 
to che  li  studiosi  possono  vedere  nel  For- 
celliiii  e  altrove  ;  ma  nel  linguaggio  della 
nostra  SS.  Chiesa,  quando  si  dice  Paroco, 
s' intende  3/inistro  divi/io  che  presiede  a 
una  paiochia,  somministrando  a  Fedeli  con 
l' esempio,  con  la  parola,  co'  Sacramenti,  i 
mezzi  da  conseguir  l'eterna  beatitudine.  La 
Crusca  (siale  renduta  la  debita  lode)  inse- 
gna a  scrivere  Paroco,  senza  punto  alterar 
questo  vocabolo  dalla  sua  primitiva  origine. 
Or  che  diremo  del  Dizionario  di  Padova, 
il  quale  venne  il  primo  fi  dar  'noja  a'  Pa- 
ROCHi  con  l'aggiunta  d'un'R,  sicché,  di  le- 
gilimi  eh' elli  erano,  son  diventati  Parrochi 

di  cui  non  si  conosce    il    genitore? Ma 

lasciamo  in  pace  il  Dizionario  di  Padova, 
e  si  ritorni  (oh  destino  !)  alla  Crusca.  Pa- 
roco ella  scrive  oltimamente,  come  si  è  det- 
to; ma,  quasi  fosse  pentita  d'avere  una 
volta  non  guasto  ciò  che  le  viene  alle  ma- 
ni, vuol  poi  che  si  scriva  Parrocchia,  Parroc- 
chiale, Parrocchialmente,  Parrocchiano,  con 
due  RR;  e  non  solo  con  due  RR,  che  pur 
pure!,  ma  con  due  cc;  mandando  per  tal 
guisa  la  Parochia  e  i  Parochiam  alla  pari 
con  l'Accademia  e  li  Accademici  della  Cru- 
sca !   Questo  è  troppo. 

PASCIÀ.  Sust.  m.  Titolo  d'onore  che  si 
dà  in  Turchia  a  personaggi  d'alto  affare. 
Il  La  Crusca  approva  lo  scrivere  Bascià  o 
Bassa.  E  realmente  dell'una  e  dell'altra  ma- 
niera non  mancano  esempli.  Ma  chi  voglia 
appurare  la  lesslgrafia   di   questo  vocabolo, 
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dee  ricorrere  a'  Turchi,  d'onde  l'ahliiam 
ricevuto  ;  e  i  Turchi  non  dicono  Bascià  , 
né  Bassa,  ma  sì  l>ene  Paiàj  dimodoché,  ri- 
dutlo  il  Pàsù  lurchesco  a  non  troppo  dis- 
sonare dal  corpo  delle  voci  italiane,  se  ne 
ollenne  Pascià.  Eccone  tre  esempli  in  po- 
che linee  del  Redi  :  «  Piada  al  Sommo  Id- 
dio... che  y.  S.  non  abbia  lungamente  a 
continuare.,,  nella  cura  degli  nomini  della 
Corte  del  Pascià  Dlussaip,  ed  in  quella  di 
esso  Pascià.  Circa  quella  di  questo  signor 
Pascià  non  posso  dirle  altro,  se  non  che,  ec.  » 
(Redi,  Leu.  siaiiip.  iSaS,  p.  71.)  Aticlic  i  Francesi 
una  volta  scriveano  Bacha  co  'I  lì;  ma,  ri- 
conosciuto I'  errore  ,  Pacha  co  '  1  P  scrivono 
forse  tutti  al  presente.  L'Academia  francese 
registra  nudamente  =  Baciia  ,  s.  m.  Voyez 
Paciia  =.   Cosi  vanno   fatti  i  Dlzionarj. 

PASTORALE.  Sust,  m.  Bastone  vesco- 
vile.  Il  In  questo  senso  diciamo  Pastorale 
per  ellissi;  giacché  pienamente  s'avrebbe 
a  dire  Bastone  pastorale,  cioè  quel  Bastone 
che  si  porta  dal  Vescovo,  che  è  spiritual- 
mente il  pastore  del  popolo.  Ora  la  Crusca, 
la  quale  ottimamente  insegna  di  scrivere  Pa- 
storale ,  aggf^tt.  ,  con  l'o,  e  non  in  altro 
modo ,  approva  poi  che  scrivasi  Pastorale 
con  l'o,  e  Pasturale  con  Vv,  allora  quando 
un  tale  aggettivo  è  usato  ellitticamente  per 
Bastone  pastorale.  La  quale  approvazione 
è  lauto  più  cieca  e  biasimevole,  quanto  che 
per  Pasti'RÀle,  cosi  scritto  con  l'u,  la  Cru- 
sca medesima  intende  Quella  parte  della 
gamba  del  cavallo  alla  quale  si  legano  le 
pastojej  lat.  barb.  Pasturale,  sust.  neut.  ; 
frane,  ani.  Pasluronj  frane,  moder.  Patuion. 

PATTUIRE.  Verb.  att.  Far  patto.  Pat- 
teggiare. Il  Secondo  la  Crusca,  lauto  è  bene 
scritto  Pattuire  ,  come  qui  s'  è  posto,  quanto 
Pattovuie.  O  l'una  o  l'altra  maniera  è  da 
eleggere;  che  una  stessa  parola  non  può  es- 
sere dipinta  in  due  diflerenli  sembianze: 
egli  è  questo  uno  de'  cànoni  ortografici  (sal- 
vo le  poche  eccezioni  già  più  volle  qua  e  là 
rammentate)  da  non  doversi  mai  perdere  di 
vista.  Ed  io  m'appiglio  alla  prima  maniera, 
perchè  Pattuire  è  fatto  dal  Pactuare  della 
bassa  latinità,  cambiato  il  secondo  a  in  ej  0 
vero  da  Paclum  inire,  raccolto  e  contralto  in 
una  sola  voce.  Nel  Pattovuie  approvalo  dalla 
Crusca,  anzi  da  lei  preferito,  l'intrusione 
del  V  palesa  di  siibilo  1'  aver  voluto  imita- 
re una  viziosa  pronuncia.    Già  dello   slesso 


vizio  abbiamo  indietro  accusato  il  Continolo, 
il  Continovare,  ec,  in  vece  di  Continuo,  Con- 
tinunrej  e  a  tempo  e  luogo  accuseremo  al- 
tresì Rovinare,  Bovina,  e  li  altri  di  quella 
famiglia,  in   vece  di  Ruinare,  Buina,  ec. 

PAVÉSE.  Sust.  m.  T.  milit.  Sorta  di 
Scudo  usato  dalle  antiche  milizie.  Se  ne 
vegga  la  descrizione  nel  Diz.  milit.  del 
Grassi.  Il  La  Crusca,  avendo  trovalo  ne' lesti 
Pavese  e  Palvese ,  non  si  curò  d'appurare 
qual  fosse  delle  due  manieie  di  scrittura  la 
corretta,  e  per  la  più  spedita  le  approvava 
entrambe.  Forse  la  Crusca  era  d'opinione 
che  a  dover  essere  consacrata  per  ottima  una 
voce  e  una  lessigrafi'a  bastasse  il  sapere  che 
usata  l'avevano  i  padri  della  lingua.  L'opinion 
nostra  è  molto  diversa:  a' padri  della  lingua  e 
a'  loro  figliuoli  cojidoniamo  i  non  pochi  errori 
involoiitarj ,  e  da  incolparne,  piuttosto  che 
loro,  la  condizione  de' tempi  e  la  cecità  della 
superstizione  letteraria;  ma  non  crediamo  che 
li  erroii,  chiunque  abbiali  commessi,  vo- 
gliano essere  consacrali.  E  però,  in  propo- 
sito del  presente  vocabolo ,  quel  che  non 
fece  l'Academia  dal  1612  al  lySS,  sarà 
fatto  adèsso  da  altri  in  pochi  minuti.  Lo 
Stigliani  neir  Occhiale  facea  discendere  Pa- 
vese dal   verbo  Ialino  Pavio,  is,  che  significa 

Battere.  (V.  nelle  Oiigini  del  Mcnagio  soUo  a  PALVESE). 

Ed  allo  vSligliani  aderisce  il  Diccionario  de 
la  Lc.ngua  castellana  alla  voce  PAVES.  Que- 
sta etimologia,  secondo  mio  giuclicio,  manca 
di  verisimiglianza;  perchè  i  Latini  de'  buoni 
secoli  dal  verbo  Pavire  (Battere)  trassero 
bensì  Pavimenlum ,  che  perciò  noi  diciamo 
anche  //  battuloj  ma  le  voci  Pavesium,  Pa- 
vesius ,  Pavesus,  Pavasium  {H  pavese),  Pavi- 
satus,  Pavlsarius  (Armalo  di  pavese),  ec., 
appena  si  comincia  a  vederle  in  alcuna  carta 
sciilta    in  latino  barbaro  verso  la  metà  del 

I  000.  (V.  le  dcUc  voci  ne'  Gìosiarj  del  Du  Gange  e  del 
Cìipciiuer.)  Dunque  lo  scudo  chiamato  Pavese 
dee  ripetersi  da  altra  origine.  Ottavio  Fer- 
rarlo, all'incontro,  sospettava  che  il  presente 
vocabolo  venisse  da  Pavese,  Abitator  di 
Pavia,  per  essere  stali  forse  i  Pavesi  que' 
primi  che  introdussero  la  fornia  di  scudo 
conosciuto  da  noi  sotto  il  nome  di  Pavese. 
E  il  Giuratori,  il  quale,  al  pari  di  noi, 
ne  rifiuta  la  derivazione  dal  Pavire  latino, 
ilice  espressamente  :  a  Questa  è  la  vera  o/>i- 
nione  {la  prealiegala  d'Oli.  Ferrario).  Ecco 
le  parole  dell'  Aulico  Ticinese  (l)e  laud.  Papi.x, 
07).  1?.)  :  Ticinerisis  mililiic  fama    per  tolain 
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Jt;ilÌHiii  fliviilgala  est;  et  ah  jpsis  adliiic  qui- 
(liiiii  rlyjH'i  magni  tam  in  superiori  capih; 
quadri,  (]ii:irn  iu  inferiori,  Paimi:>si:s  fere  vo- 
canlur  iil>i(jiie.  /iìlro  (liiiii/iie  non  furono  i 
V\\f.^\  che  Scudi  fatti  alla  maniera  di  Pa^'ia.» 
(V.    Muratori,  Disseitiizione  xxvi ,  j>.    l/iS,    rdii.    inilaii. 

Class,  iial.,  i836.)  Anche  il  Grassi  ammette  che 
dalla  città  di  Pavia  pigliasse  nome  II.  r.wKSE. 

(V.  il  suo  Diz.  milit.  sello  a  rA\KSi:.)  iMa  ,  Se  Il'CÌIo 
mi  sia  fli  parlare  aperto,  io  di.scnto  e  dal- 
l'Aulico Ticinesi'  e  dal  («rassi  e  dal  i\lii- 
ralori.  Imperciocché  la  voce  Pavesi:  (Scudo, 
Arme  difensiva)  è  ili  gran  lunga  più  antica 
de'  tempi  che  i  Pavesi  ,  come  guerrieri  , 
cominciarono  ad  acquislnrsi  bella  fama;  anzi 
ella  è  più  antica  del  nome  slesso  di  l'ai'ia , 
il  quale  è  anche  posici  iore  a  Papia ,  deno- 
minazione data  a  quella  città  (che  i  Latini 
cliinmavano  Ticinuni  )  dagli  scriUori  del 
medio  evo  :  dimodoché  nelle  carte  di  essi 
scrittori  si  avrebbe  almeno  a  trovare  non 
già  Pai'esinm,  Pavesius j  ec,  ma  Papesium , 
J'tipesius,  ec;  tulle  parole  di  cui  non  v'è 
jiur  l'ombra.  Pavese,  come  io  dicéa,  è  voce 
antichissima  ,  lasciataci  da'  Celli  ,  appo  i 
quali  Pai'cz  signilicava  per  lo  appunto  ScitilOj 
cioè  Arme  da  imbracciare  per  difendersi. 
]Non  è  quindi  maraviglia  che  i  Portoghesi 
dicano  anche  oggigiorno  Pavez^  come  dice- 
vano i  Celli;  li  Spagnuoli  e  i  Catalani  Pavés, 
cambiata  la  z  in  ss  i  Francesi  Pavoisj  e  li 
Ungaresi  Pais.  Ora  ciò  che  al  nostro  pro- 
posilo si  vuol  notare,  si  è  che,  ammettendo 
(jualunque  delle  accennate  origini,  sempre 
ne  viene  che  Pavese  abbiasi  a  scrivere,  né 
mai  Palvese.  PSoii  lasciamci  abbagliare  dal- 
l' aureilà  (  mi  si  condoni  questo  novissimo 
vocabolo  )  e  dalla  beatitudine  del  secolo  in 
cui  si  pronunziò  e  si  scrisse  Palvese,  Pal- 
vesawo  o  Palvesajo,  Palvesata,  ec,  iu  vece 
di  Pavese,  Pavesajo  o  Pavesaro,  Pavesata: 
in  quell'aureo  e  beato  secolo  la  lingua  era 
tuttavia  balbellanle;  e  que'  balbellanll  padri 
i  quali  di  Gaudio  fecero  Galdio,  —  di  Lauda 
fecero  Laida,  —  di  Audace  fecero  yJldace, 
ed  altri  simili  storpiamenti  ,  quelli  slessi 
fecero  di  Pavese  lo  sconcio  Palvese.  Ora 
siccome  nessuno  più  imita  quel  balbettare 
e  storpiare  de'  padri  della  lingua,  scrivendo 
Jldace ,  Laida,  Galdio,  Aulifante  (Elefan- 
te )  ,  Uldire  (  Udfre  )  ,  ec. ,  così  nessuno 
incdcsimamente  dee  scrivere  oggidì  Palvese 
e  l'altre  voci  di  sua  famiglia  da  essi  in  tal 
forma  balbettate.  Ma  ci  si  permetta  ancora 
una  parola  :  Chi  inai  di  Palvese  mi  saprebbe 


indicare  una  probabiile  et imologi'a?. ..  Forse 
(piella  derisa  dallo  .stesso  Ferrario ,  ben- 
ché difesa  a  spada  traila  dal  IMenagio ,  il 
(piale  facéa  venir  Pm.vkse  dal  Ialino  Parma 
(Scudo)  in  ipiesla  maniera  =  Parma,  palma, 
ptdmcnsis  ,  palmense  ,  palhese,  Palvese  ?  . . . 
Io  credo  che  in  oggi  le  si  fatte  corbellerie 
uè  pure  un  idiota  le  gabellerebbe.  Dunquu 
Palvese,  Palvesajo,  Palves^aro,  Palvesata, 
son  voci  da  non  esser  più  lasciate  nel  Lessi- 
co della  lingua  pura ,  vivente,  usabile  nelle 
odierne  scritture ,  e  da  doversi  trasportar 
ììtiW  Ossuario  ,  dove  a  bell'agio  potranno 
li  eruditi  andar  di  quando  in  (juantlo  a  in- 
censarle. 

PAVONAZZO.  Sust.  m.  Colore  simile 
a  quello  della  l'iola  mammola.  |J  La  stessa 
Crusca  nelle  tre  prime  slampe  dice  che 
Pavonazzo  è  dello  dal  colore  delle  penne  del 
pavone.  Il  Ferrarlo  nelle  Orif^ini  dice  il  me- 
desimo; cioè:  .-«Pavonazzo,  Color  violaceus. 
qnalis  in  collo  pavonum  renidel.»  Anche  il 
Menagio  ammette  una  tale  derivazione.  F 
se  alcuno  volle  tirarla  con  le  tenaglie  dal 
Ialino  Puniccus  color  (Colore  rosseggiante), 
ne  fu  bellamente  confutalo.  Dunque  Pavo- 
>AZZO  è  scritto  con  perfetta  ortografia;  sicché 
la  Crus.,  approvando  ancora  lo  scrivere  Pao- 
nazzo e  Pago>azzo,  -  Paomazziccio  e  Pagoaz- 
ziccio ,  aggeli,  dimin.  di  /'nco/jasso,  equi- 
valente a  Che  ha  alquanto  del  pavonazzo, 
approva  parole  evidentemente  corrotte  dalla 
viziosa  maniera  di  pronunziarle. -Oh!  (sento 
oraccliiare  i  Cruscaicccoiii)  forse  che  Paone 
eziandio  non  si  dice,  e  Pagane,  in  vece  di 
Pavone?  -  Parlate  da  senno?  -  Da  sennis- 
simo  ;  va'  e  vedi  la  Crusca.  -  E  voi,  se  vi 
piace,  andate  e  vedete  qui  sùbito  appresso 
l  articolo  PAVONE.  Intanto  sapiate  che 
anche  li  Spagnuoli  e  i  Portoghesi  dicono 
e  scrivono  Pavonazo  o  Pavonaco,  non  già 
Paonazo  o   Pagonazo. 

PAVÓNE.  Sust.  m.  Uccello  assai  grande, 
venutoci  dalle  Indie  orientali.  Ila  lungo  il 
collo ,  la  testa  piccola  con  suvvi  un  pen- 
nacchino,  e  le  penne  della  coda  lunghe  ed 
occhiute,  le  quali  egli  spiega  informa  di 
ruota.  Pai-o  cristatus  Lin.  |1  Questo  vo- 
cabolo è  sincerissimo,  e,  come  è  qui  posto, 
ollimamente  scritto.  Né  già  la  Crusca  igno- 
rava un  tal  vocabolo:  ella  pure  il  registra 
e  conferma  con  ben  olio  esempii  (uno  solo 
bastava;    giacché    iu    lutti    li    altri   selle   la 
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voce  Pavo>e  non  è  allramenle  inodificala  ). 
Perchè  dunqne  la  Crnsca ,  non  ignorando 
il  genuino  vocabolo  e  la  diritta  maniera  di 
scriverlo ,  ci  viene  a  insegnare  di  scriver 
anche  Pao^e  e  Pacche?;  e  non  solò  Paome 
e  Pago.ne,  ma  Pao.\ci>o  e  Pago>'Ci>o,  diniin. 
di  Pai-one,  -  Paoneggiarsi  e  Pagoneggiarsi, 
verb.  rifless.  alt.,  -  Paomessa  e  Pago.nessa?. .. 
Il  Pao>e  e  il  Pagone  e  i  loro  derivali  non 
son  che  voci  corrotte  da  nna  viziosa  e  in- 
certa pronunzia  :  viziosa  ,  io  dico  ,  percliè , 
se  Pavone  è  il  diritto  vocabolo,  come  è  senza 
contrasto.  Pavone  si  dee  chiaramente  e  in- 
teramente pronunziare ,  non  già  Paone  o 
Pagone;  -  incerta,  perchè  in  Paone  manca 
il  V  ingojato  dal  parlatore,  e  in  Pagone  è 
sostituito  al  natio  e  nitido  v  un  G  accatta- 
to e  pituiloso.  Oh  vedete  adunque  la  pura  ed 
eletta  lingua  che  s'  impara  nel  Vocabolario 
della  Crusca  !  Fateiic  uso,  e  pagoneggiatevene. 

PELLrCCIAJO.  Susf.  m.  Quegli  che  fa 
/e /7e///cce.- PELLICCIÓNE.  Sust.  m.  Gran 
pelliccia  di  lungo  pelo,  ][  La  radice  di  questi 
due  vocaboli  è  Pelle;  onde  Pelliccia,  che 
vale  a  dire  Abito  fallo  o  foderato  di  pelle 
che  abbia  lungo  pelo.  Dunque  e  l'un  voca- 
bolo e  l'altro,  cosi  scritti  essendo  come  li 
abbiam  qui  posti,  sono  perfettamente  scrini. 
Ci  ha  chi  ne  duliiti  ?  .  .  .  Nessuno.  Perchè 
dunque  la  Crusca ,  in  mentre  che  approva 
lo  scrivere  Pellicciajo  e  Pelliccione,  inse- 
gna pure  di  Scrivere  Pilliccione  e  Pillicciajo, 
venendo  per  tal  guisa  a  cambiarne  la  radice 
Pelle  in  Pillo  ,  significante  Bastone  grosso 
a  uso  di  pillare j  cioè  pigiare  che  che  sia  ?  ,  . . 
Ma  dove  mai  pescò  la  Crusca  il  Pillicciajo 
e  il  Pilliccione?.  .  .  Il  primo  lo  pescò  in  un 
codice  del  Vulgarizzamenlo  della  Relorica 
di  Marco  Tullio,  sa  il  cielo  di  quanti  spro- 
positi riboccante;  e  l'altro  in  due  esempli 
del  Boccaccio.  Ora  il  secondo  di  questi  esem- 
pli del  Boccaccio  è  più  che  sospetto,  giac- 
ché le  riputatissimc  stampe  del  27  e  del  y3 
leggono  :  jìcUiccionij  e  nel  primo ,  lasciamo 
andare  che  l'  edizione  dei  Deputati  (come 
avvertisce  il  Diz.  di  Pad.)  ha  pelliccione j 
se  il  Boccaccio  efietlivamente  scrisse  pillic- 
cione, si  potrebbe  averlo  fatto  a  bello  studio 
per  imitar  la  parlatura  della  persona  a  cui 
lo  fa  dire,  che  è  uno  sciocco  medico  bolo- 
gnese; uè  li  alterali  vocaboli  che  escon  di 
bocca  dagli  sciocchi  s' hanno  a  registrar  ne' 
Vocabolarj.  Ma  supponiamo  che  Pilliccione 
e   PiLLiccjAjo  fossero   voci   di  buoua   lega  ; 


perchè  di   buona    lega    altresì    non    saranno 

PlLLICCIA,  P1LLICCIEUE,    PlLLlCCERÌA,    e    PlLLlC- 

ciATO  ,  aggeli,  significante  Foderalo  di  pel- 
liccia?.... E  pure  la  Crusca  non  ammette 
coleste  vocij  e  in  quello  scambio  vuol  che 
si  scriva  Pelliccia,  Pellicciere,  Pellicceria, 
Pellicciato.  Che  sorta  dunque  di  metodo 
ortografico  è  il  metodo  della  Crusca  ? 

PENNÀCE.  Aggett.  ||  La  Crns.  ha:  «PEN- 
NACE.  Jdd.  da  Pena.  Pieno  di  pena.  Tor- 
mentoso. Lat.  Molestus.  —  Bocc.  nov.  2y, 
i5.  Dicendomi,  se  io  non  me  ne  rimanessi, 
io  n*  andrei  in  bocca  del  diavolo  nel  pro- 
fondo del  ninferno,  e  sarei  messa  nel  fuoco 
pennace.  E  nov.  yo,  8.  Io  ti  domando  se 
tu  se'  fra  1'  anime  dannale  nel  fuoco  pennace 
di  ninferno.  Rini.  ant.  P.  N.  ser  Prello.  Pe- 
rò d'un  foco  ch'assembra  pennace.  Che  mi 
disface  lo  core  e  la  mente.»  =  E  Vinc.  Monti 
nella  Proposta:  «Tre  sono  li  .esempj  di  que- 
sta voce  (Pennace)  citali  dal  Vocabolario:  due 
del  Boccaccio,  ed  un  altro  di  antico  rima- 
tore dello  Ser  Prello.  Negli  esempj  del  Boc- 
caccio è  indubitalo  che  detto  è  burlescamente 
Pennace,  per  imitare  la  storpia  parlatura  del 
vulgo ,  o  di  chi  pronuncia  con  afFettazione 
le  parole.  In  quello  delle  Rime  antiche  forse 
è  errore  di  scrittura ,  o  Ser  Prello  parlò  da 
facchino.  »? 

In  questo  articolo  s'  aì)bagliò  la  Cru- 
sca,  e  s'abbagliò  parimente  il  nostro  Mon- 
ti. Il  lettore  avrà  notato  che  in  tulli  e  tre  li 
esempj  addulti  l'aggettivo  pennace  accom- 
pagna sempre  il  sustantivo  fuocos  e  avrà 
notalo  ancora  clie  Ser  Prello  dice  un  foco 
che  assembra  pennace.  Qui  dunque  il  poeta 
allude  a  un  fuoco  particolare  ,  non  già  per 
certo  a  un  fuoco  che  dia  pena,  a  un  fuo- 
co tornientosoj  e  a  quello  egli  paragona  il 
fuoco  che  gli  consuma  il  cuore  e  la  mente.  Or 
che  sarà  cotesto  fuoco  piglialo  a  paragone, 
e  detto  pennace?  ..  .  Non  altro,  mia  bella 
Crusca ,  se  non  quello  di  cui  fa  menzio- 
ne la  Cronica  pisana  appresso  il  Muratori, 
T.  VI,  col.  102:  «Factum  est  ut  de  ingenio 
Pisanorum  IGNIS  PENNATIUS  de  castello 
Chrislianoruni  per  antennam  porrigerelur 
in  castellum,  et  comburitur.»  E  questo  ignis 
TENNATii's,  cìoc  fuoco  peunacc ,  era,  come 
riferisce  il  Du  Cange,  una  »  Materia  ignita 
tormentìs  et  machinis  bcllicis  in  liostes  et 
castella  immissa.»  (v.  PENNATIUS  IGNIS  nel  nu 
Cange.)  Perchè  poi  si  chiamasse  pennace  in 
italiano    e  pcnnatius   iu   latino  un  lai  fuoco 
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ai  iKiztalo  ,  e  lecito  il  supporrò  elio  un  sì  f;illo 
nomo  l'avessero  cavalo  i  Pisani  da  penna, 
quasi  elle  dir  volessero  Fuoco  alalo.  Fuoco 
che  vola  al  par  de'  pennuti.  Dunque  Pkn- 
NACE  non  vien  da  Pena,  come  inse{,Mia  la 
Crusca  ;  poiché  se  da  Pena  venisse ,  Pknace 
e  non  Pe.nnaci;  s'avreMie  a  dire  ed  a  scri- 
vere: e  Pe>nacf.  nelle  /xinie  di  Sor  Prello 
né  è  errore  di  scrittura,  nò  mostra  cli'ej;li 
parlnsse  da  faccliino,  come  parve  al  ìMoiili; 
ma  vi  sta  netto  d'  ogni  macelli:»  e  in  quanto 
al  senso ,  e  in  quanto  alla  ragione  ortogra- 
fica. Egli  è  bene  il  vero,  come  sentiva  il 
Monti,  che  Pe>\ace  negli  esempj  del  IJoc- 
caceio  è  detto  burlescamente;  se  non  che 
il  burlesco  non  consiste  già  nel  proferire 
pcnnace  con  due  nn,  ma  nel  coiifundere  il 
fuoco  dell'inferno  ,  ond' hanno  interminabile 
pena  i  suoi  abitatori,  co  '  l  fuoco  lavoralo 
che  di  quo'  tempi  si  usava   in  guerra. 

La  Crusca,  la  quale  registra  Pe.nnace  con 
due  >'N  per  aggettivo  cavato  da  Pena,  trae 
pur  fuori  Pe>ace  con  la  >'  scempia  ,  e  de- 
dutto  da  Pena  similmente  ,  autenticandolo 
co'  seguenti  esempj:  u  Fr.  Jac.  TocL  7,  4>  5. 
Fuoco  d'  amor  penace  Nutricasi  di  pace 
gloriosa.  3Iorg.  i4>  8.  E'I  fuoco  eterno, 
rigido,  e  penace.  Ei'j,  iSg.  E*l  fuoco  par, 
com'io  dissi,  penace."  Anche  in  questi  tre 
esempj  non  penace  (come  in  fatti  hanno  le 
slampe),  ma  pennace  è  da  scrivere.  Ne'  primi 
due  questo  aggettivo  è  usato  figuratamente; 
positivamente,  benché  per  similitudine,  nel 
terzo.  Dice  il  testo:  «  £"  al  Ire  (madri)  in 
mezzo  li  (figliuoli)  gitldr  del  fòco.  Per  non 
venire  alle  man  de'  Cristiani,  ec.  Qiial  Sa- 
gunto  o  Cartagin  da  Africano,  La  cosa  va 
tra  V  aqua  e  '  l  fuoco  e  '  l  ferro j  E'  l  fuoco 
par ,  coni'  io  dissi,  pennace.»  E  mai  possi- 
bile che  il  poeta  volesse  dire  =  E  il  fuoco 
pare  che  dia  pena,  che  sia  tormentoso?  Forse 
che  ci  ha  fuochi  d'incendiate  città  i  quali 
porgano  diletto  a  chi  ci  si  trova  in  mezzo? . . . 
Anche  sospettar  si  potrebbe  che  il  Pulci,  ac- 
commodandosi  al  favellare  del  vulgo  igno- 
rante, intender  volesse  per  y^oco  pennace, 
W  fuoco  dell'  inferno,  come  s'è  veduto  ne' 
luoghi  preallegati  del  Boccaccio;  ma  la  di- 
chiarazione della  Crusca  sarebbe  tuttavia  sba- 
gliata; e  sbagliata  pur  sarebbe  la  sua  les- 
sigrafia,  perchè  il  Boccaccio  ne  fece  sapere 
che  non  penace,  ma  jiennace  si  dicea  dal 
vulgo  fiorentino,  confondendo  una  maniera 
di  fuoco  usata  in  guerra  con  quello  -di  ca- 
sa del  Diavolo. 


I  recenti  Dizionarj  in  Penace  recano  que- 
st'  altro  esempio  del  Passavanti  :  «  Vedi  tu 
il  fodero  di  questa  cappa?  Tutto  è  brada 
e  Jì  a  ni  ma  d' ardente  fuoco  penace,  il  quale 
senza  veruna  lena  mi  divampa  e  arde.  »  E 
citano  la  pagina  /^■>.  Ma  l'edizione  di  Cru- 
sca per  appunto  alla  detta  pagina  ^1  legge 
pcnnace  con  la  /;  doppia;  e  così  pur  legge  l'au- 
lica stampa  fiorentina  del  i4<j5  (la  quale,  vo- 
gliain  notare  per  incidenza,  ha  brace  in 
luogo  di  brada) ,  1'  edizione  milanese  della 
Soc.  lipogr.  de' Class,  ital.,  la  fiorentina  del 
1821  co'  tipi  del  Ciardetli,  ec,  ec.  Questa 
lezione  è  sicura ,  essendo  evidente  che  l'au- 
tore volea  svegliar  l' idea  del  fuoco  jìcnnace 
inventato  da'  Pisani  per  incendiare  le  castella 
e  le  città  nemiche:  idea  che  a  que'  tempi 
doveva  empier  di  terrore  le  gemi. 

Per  tali  considerazioni  cotieludiamo  che 
Penace  con  la  n  scen»pia ,  e  in  significalo 
di  Penoso,  Tormentoso ,  non  può  essere 
ammissibile  fino  a  che  non  si  trovino  esem- 
pli autorevoli  e  anteriori  alla  Crus.,  ne'  quali 
un  tale  aggiunto  sia  dato  non  a  Fuoco,  ma, 
V.  g.,  a  Fita,  a  Morte,  a  Malalia,  a  Fatica, 
a  Passione^  a  Lavoro,  e  simili. 

PENTAFILLO.  Sust.  m.  Sorta  d'erba  del- 
ta  anche  popolarmente  Cinquefoglie  o  (7/;- 
quefogtio,  e  da  Linneo  chiamala  Potenlilla 
reptans.  [|  Questo  vocabolo  è  tolto  dal  greco 
V[zv(Tx:pvK\ov  (lat.  Pentaphjllon),  composto 
di  TìeuTi  (Pente),  significante  Cinque,  e 
(puWov  (phyllon),  che  v àie  foglia.  Ma  la 
Crusca,  in  vece  di  Pentafillo  con  doppia  L, 
vuol  che  si  scriva  Pentafilo  con  la  l  scem- 
pia; dunque  ella  vuole  che  Cinquefoglie  venga 
significalo  da  una  parola,  la  quale  non  può  si- 
gnificar altro  in  quello  scambio  che  Del  cinque 
amico  in  greco,  o  vero  A  cinque /ìli  in  gre- 
co-italiano. Dotata  di  cosi  rigorosa  precisione 
è  la  lingua  che  s'insegna  dalla  Crusca!  Ma 
non  è  egli  da  farsi  il  segno  della  croce  a 
vedere  che  instancabilmente  la  gran  maestra 
del  parlar  regina  insegna  raddoppiar  le  con- 
sonanti dove  le  convengono  essere  semplici, 
e  giusto  le  sdoppia  là  dove  richieggono  d'es- 
ser doppiate?...  Dunque  non  ebbe  il  torlo 
chi  disse,  il  Vocabolario  della  Crusca  es- 
sere il  perfetto  riscontro  del  Vocabolario  di 
papa  Scimio,  dove  ogni  cosa  doveva  inten- 
dersi a  rovescio;  sicché,  v.  g.,  il  Eisusci' 
fare  passava  per  fiorire,  -  li  Angeli  per 
lo  Diavolo,  -  e  forse  diceva  anch'esso  Peti- 
tafdo,  e  il  lellorc   doveva   interpretare  non 
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già    Del  cinque  amico ,  o  A  cinque  fili,  ma 
Cinquefoglie. 

PERENTÒRIO.  Aggeli.  T.  legale.  Aggiun- 
to di  termine  die  si  assegna  a'  litiganti,  e 
vuol  dire  Ullinw.  Si  usa  anclie  in  forza  di 
sustanlivo.  Lat.  Pereniplorius.  ||  La  Crusca 
approva  lo  scrivere  Piìkentouio,  come  è  qui 
posto;  ma  non  disapprova  che  pur  si  scriva 
Pakentorio  :  se  non  che  avverlisce  che  Pa- 
RENTOiuo  è  voce  corrotta  da  Perentorio. 
Due  sono  li  esempli  eh'  ella  adduce  in  con- 
ferma del  corrotto  Paremorio  ;  l'uno  del 
Boccaccio,  e  l'altro  del  Cavalca.  Ora,  in 
ordine  al  primo,  dice  ella  pure  che  Paren- 
TORIO,  in  vece  di  Perentorio,  è  ira  bocca 
d'un  ignorante  contadino,  al  quale,  sicco- 
me è  loro  uso,  l'autore  fa  storpiar  le  parole. 
Se  dunque  Parentorio,  in  vece  di  Peren- 
torio, è  voce  storpiata  da  un  ignorante,  a 
che  fine  la  Crusca  la  registrava?...  A  que- 
sto fine  (come  discretamente  si  dee  credere) 
d'insegnarci  a  parlare  e  a  scrivere  come 
parlano  l'ignoranti  e  scrivono.  -  II  secondo 
esempio  fu  raccolto  dalla  Crusca  in  un  te- 
sto scorretto;  ed  ella  stessa  lo  venne  condan- 
nando sotto  a  Perentorio,  dove  l'esempio 
medesimo  del  Cavalca  è  riferito  con  sincera 
hizione.  Dunque  la  Crusca  fa  come  i  Giudici 
da  Padova,  i  quali,  per  parer  savj,  si  da- 
vano la  sentenza  contro. 

PERROCIIETTO.  Susi.  m.  Specie  eli  pa- 
pagallo.  Il  La  Crusca  vuol  che  si  scriva  Par- 
KOCCiiETTO  o  Parrucciietto;  ma  non  adduce 
che  un  solo  esempio  in  conferma  della  prima 
maniera,  tolto  dalla  Fiera  del  Buonarruoti. 
Tulli  sanno  che  nella  Fiera  sono  iutrodutte 
centlnaja  di  voci  corrotte,  a  line  d*  imita- 
re il  linguaggio  della  plebe,  o  de'  contadini, 
o  degl'idioti;  e  lutti  sanno  eziandio  che  alle 
storpiature  a  i)ello  studio  usatevi  dal  poeta 
molte  ne  aggiunse  per  negligenza  lo  stam- 
i)alore.  Laonde  le  parole  che  sono  in  quel 
componimenlo  vogliono  essere  pesale  ben 
bene  e  cribrate  avanti  che  il  Vocabolarista 
si  risolva  di  trasporle  nell'  erario  della  lin- 
gua italiana.  Se  la  Crusca  avesse  ciò  fatto, 
io  mi  penso  clic  il  Parrocciietto  non  si  tro- 
verebbe nel  suo  Vocabolario.  Pauricciietto 
j)oi,  registrato  dalla  Crusca  senza  esempli,  è 
tanto  più  biasimevole,  quanto  clic  più  presto 
che  far  concepire  l'idea  d'un  papagallo , 
ne  invila  a  imaginarci  una  piccola  parrucca, 
un   parrucchino.   -    Il    Vocabolario   del    Pil- 


Ieri  trae  fuori,  con  l'autorità  del  Redi,  la 
voce  Perrocchetto ;  e  questa  è  la  vera:  se 
non  che,  a  mio  giudizio,  era  da  scrivere 
Perrociietto  con  un  C  solo.  Perrochetto 
ci  venne  da'  Francesi,  i  quali  dicono  e  scri- 
vono Perroqiielj  o  piuttosto  e  Francesi  e 
Italiani  tengono  questa  parola  dal  Perroqed 
de'  Bretoni,  (v.  PERROQED  nel  Bullet.)  L'etiino- 
mologi'a  che  il  Menagio  asserisce  del  pre- 
sente vocabolo  è  la  seguente,  eh*  io  riferirò 
con  le  sue  proprie  parole:  a  PuRnoQUl'.T, 
c'est  un  ditninutif  de  Perrot ,  diminuii f  de 
Pierre.  Nous  avons  donne  des  nonis  d'Iioni- 
me  ati.v  animaux.  C'est  ainsi  que  nous  avons 
appeltè  un  merle  Sansonnet;  une  pie,  iMar- 
got;  un  corbeau,  Co\as  ;  un  geai,  Richard; 
un  atte,  Martin;  un  singe,  Ro\)eìt;  un  écu- 
reuil,  Fouquel;  une  c/ièi'/e,  Guionne,  et  en 
Busse- Normandie ,  Jeanne.  Les  Anglais  di- 
seni  Parrot,  pour  dire  un  perroquet.  »j  In 
difello  di  meglio,  sana  pure  ammissibile  una 
tale  origine,  se  già  non  avessimo  1' anlichis- 
siino   Perroqed  de'  Bretoni  sopraccennalo. 

PETIZIÓNE.  Susi.  f.  Domanda.  \\  La 
Crus.  approva  che  indilferentemente  si  scri- 
va Petizione  o  Pitizione.  Questa  voce  è  la 
pretta  latina  Pelitio,  onisj  e  a  questa  dob- 
biamo star  contenti.  A  che  prò  una  Piti- 
zione alterala  da  una  plebe  nella  cui  bocca 
pressoché  nule  le  parole  si  corrompono?... 
3Ia  se  Pitizione  ,  a  giudicio  della  sapientis- 
sima Crusca,  è  ottima  voce,  perchè  olli- 
me  altresì  non  sono  da  lei  tenute  PiTiTO- 
KE  e  PiTiTORio?. ..  E  pure  la  Crusca  permette 
soltanto  che  si  scriva  Petitore  e  Petitorio. 
Dun(|ue  l'ortografia  segnila  e  insegnala  dal- 
la Crusca  non  è  altro  che  una  bizzarra  mani- 
fattura del  capriccio.  Del  resto  la  Crusca 
non  allega  di  Pitizione  che  un  solo  esem- 
pio del  Villani;  e  quell'  esempio  è  errato. 
L'edizione  liorenlina  per  il  Magheri  i8'i3, 
migliorala  coli' ujiilo  ile' testi  a  /renna,  \e^- 
gè  nel  t.  vii,  a  car.  "yS ,  petizioni  per  ben 
due  volte;  e  legge  con  sì  chiara  lettera,  che 
è  un  sole.  La  cieca  fede  che  avéa  la  Cru- 
sca nel  credere  a  qual  si  voglia  sproposito, 
è  veramente  edificante,  e  sol  paragonabile 
a  quella  de'  Vocabolaristi  suoi  successori ,  i 
(piali  tulli,  chinando  le  orecchie  a'  suoi  ora- 
coli, insegnano  parimente  a  scrivere  Piti- 
zione. Vero  è  che  la  Crusca  in  Pitizione  ag- 
giunge due  altri  esempli  a  quell'  unico  re- 
cato in  Petizione  e  Pitizione;  ma  chi  riscon- 
trasse  altri  lesti,  è  probabile  che  petizione 
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troverebbe  iti  quella  vece:  e  nel  ogni  modo 
PiTi/iOE  è  parola  adulterata  ^  e  adulterata 
senza  né  meno  un   po'  di  gusto. 

PETROSELiNO.  Sust.  ni.  T.  bolan.,  si- 
gnificante lo  slesso  die  Piezzcmolo  (dial. 
niil.  Erborino).  ||  I-a  Crusca  ap[)rova  lo  scri- 
vere, come  e' vien  viene,  Pketosemoi-o  ,  o 
Pretosello,  o  Puetesemolo,  o  Petiu)ski,i,i>ó. 
Di  tulle  queste  ridicole  maniere  di  scrittura 
imitanti  lo  svariato  storpiar  della  plebe,  chi 
non  fosse  contento  della  voce  italiana  gene- 
ralmente intesa  e  usata,  che  è  Prezzémolo,  sa- 
ria  pure  ammissibile  l'ultima,  s'ella  fosse 
scritta  con  la  L  semplice.  Imperocché  Pe- 
TROSEUNO,  e  non  Pi:tuosei.i.i\o,  è  voce  tolta 
dal  greco  WirpociKivov  (lai.  Petroselinuni), 
composto  di  risrpa,  signillcanle  Pietra ,  e 
atXiyoi',  che  a  noi  suona  o  si  vuol  far 'so- 
nare yippio  (tuttoché  i  Latini  scrivessero 
Apiiim  co  '1  p  semplice)  o  Sèdano  (dial. 
mil.   Scìcr). 

PTI.  Carattere  latino.  |]  Questo  carattere 
latino  Pii ,  corrispondente  al  p  (phi)  greco, 
noi  lo  rappresentiamo  con  la  semplice  lettera 
F.  Ora  dobbiam  notare  che  la  M  precedente 
nelle  voci  latine  al  ph,  e  nelle  greche  al  <p, 
si  converte  dalla  lingua  italiana  nella  let- 
tera y ,  per  quel  poco  di  ragione  allegatane 

iu  sinfonìa. 

PIANTAGINE.  Susi.  f.  T.  botan.  Pian- 
ta chiamata  Planlago  major  da  Linneo,  e  da 
cui  si  distilla  iin'aqua  medicinale  tenuta  in 
istima  di  oj'ldlmica.  (j  A  me  piace  di  scri- 
vere questa  parola  co  '  1  G  semplice,  perchè 
direttamente  venutaci  dal  latino  Plantago , 
jdanlaginis ,  e  quindi  compresa  sotto  a  la 
regola  posta  in  AGGINE  e  AGINE,  desi- 
nenze. La  Crusca  vuol  che  si  scriva  Pian- 
taggine co  '  I  G  doppio. 

PIEVANO.  Sust.  m.  Il  prete  rcttor  della 
pieve.  Il  La  Crusca  insegna  di  scrivere  Pio- 
vano ;  e  tale  é  in  eflello  la  voce  più  com- 
munemenle  usala  in  Toscana.  Ma  non  cessa 
per  questo  ch'ella  non  sia  voce  stranamente 
corrolla;  perciocché  la  radice  di  Piovano 
essendo  Piova  (Pioggia),  non  altro  può  voler 
dire  Piovano  se  non  Che  piove.  Laddove  il 
significato  di  Pievano  é  distintamente  e  chia- 
ramente determinato  dalla  radice  Pieve.  Ed 
è  bello,  a  rincontro,  il  vedere  che  i  To- 
scani diceano  un  tempo  (se  pur  non  dicono 


anche  in  oggi)  Pieviale  in  vece  di  Piviale, 
cand)iando  la  ratlice  Piova  ,  lat.  Pluvia , 
\\\  Pieve,  dcdutta  dal  lat.  Plebsy  plehis.  (v. 
apjircsso  sotto  alla  voce  PIVIALE.)  Nò  perciò  ma- 
raviglia: eterno  privilegio  di  tutti  i  dialet- 
ti in  bocca  de'  popoli  si  è  questo  di  scon- 
volgere la  tessitura  delle  parole;  sicché  i 
dialetti  in  mille  e  mille  casi  non  si  possono 
intendere  che  per  discrezione.  fJel  resto 
Pievano  non  é  voce  da  me  oggi  coniata; 
ella  si  trova  nella  Storia  di  S.  Cresci,  dettata 
da  Marcantonio  Mozzi,  il  quale  fu  Arcicon- 
solo  dell'Academia  della  Crusca  l'anno  1716 

(  V.  .l'IlCVANO  nel  /^/j.  fnc.    (liU' ÀllM-rli)  ;    ed    è    pur 

registrata  ne' Lessici  del  Veneroni,  dell'Ou- 
din  ,  del  Duez  ,  del  Politi.  Fermato  pertanto 
che  Pievano  s'abbia  da  scrivere,  non  altri- 
menti scriveremo  Pievanei.lo,  dimin.  di  Pie- 
vano ,  in  vece  di  Piovanello  ,  come  ha  il 
Vocabolario  del  Pitleri;-e  Pievanato,  Di- 
gnità del  pievano,  in  cambio  di  PiOVANATO, 
come   insegna  la   Crusca. 

PiLOLA.  Sust.  f.  Piccola  pallottolina  me- 
dicinale composta  di  appropriati  ingredienti. 
Il  A  dello  della  Crusca,  Pìllola  o  Pillora 
si  può  scrivere.  La  seconda  di  queste  ma- 
niere rappresenta  la  corrotta  pronuncia  iio- 
renlina;  e  se  le  voci  corroUamente  pronun- 
ciale in  Firenze  s'avessero  a  registrar  nel 
Vocabolario  italiano  ,  avrebbe  diritto  ad  en- 
trarvi eziandio  la  Pinola,  in  tal  modo  cor- 
rottamente pronunciata  in  Milano,  forse  a 
imitazione  degli  antichi  Provenzali  che  tal- 
volta pur  dissero  Pinhola  e  Pinholetas.  La 
prima,  che  é  Pillola,  è  viziata  ancor  essa 
dalla  L  raddoppiata  nella  prima  sede.  PlLO- 
LA,  per  mio  avviso,  è  da  scrivere  con  la  \. 
semplice,  perchè  derivante  dal  latino  Pihda, 
diminutivo  di  Pda,  che  appunto  significa 
Palla,  Pallòttola,  Globo.  Anche  i  Francesi 
scrivono  Pilulé  con  una  L  sola.  Pillola  con 
due  ll  non  potrebbe  discendere  che  da  Pillo, 
sincope  del  lat.  PistiUum,  ilal.  Pestello;  o 
da  Pillare,  Pigiare  con  pillo:  significazioni 
che  non  hanno  a  far  cosa  del  mondo  con 
la  Pìlola.  a  che  dunque  infruscar  senza 
bisogno  un  vocabolo  che  bello  e  schietto 
ne  fu  trasmesso  dalla  lingua  madre? 

PINNACOLO.  Susi.  m.  La  parte  piii 
alta  d'un  edificio.  Sommità,  Comignolo.  || 
Questo  vocabolo  risponde  esallamenle  al  Pin- 
nacuhini  de' Latini,  da' rjuali  ci  fu  trasmesso, 
e    i  quali  1' aveano  dedotto    da  Pinna,  che 
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in  termine  d'arcliitetlura  vale  Merlo  di  torre 
o  di  muraglia j  o  veramenle  anch'essi  lo 
leneano  d'altronde,  cioè  dal  celtico  Pi/magi, 
la  cui  radice  è  Pirij  significante  Sommità  ^ 
Cima,  Fetta,  (v.  il  Bullel  in  PINNAGL.  )  31a 
la  Crusca  approva  eziandio  che  si  scriva  Pi- 
^ACOLO  con  la  in  semplice;  dunque  la  Crusca 
approva,  senza  bisogno,  il  deviar  dall'or- 
tografia, siccome  fecero  questa  volta  anche 
i  Francesi  che  scrivono  Pinacle,  e  li  Spa- 
gnuoli  ed  i  Portoghesi  che  scrivono  Pina- 
culo.  Se  non  che  i  Porlogliesi,  li  Spagnuoli, 
i  Francesi,  così  scrivono,  e  non  altrimenti: 
onde  almeno  conservano  1'  uniformità ,  né 
vanno  erranti  nella  incertezza. 

PIOMBÀCtINE.  Susi.  f.  Specie  di  Mine- 
verale  simulante  il  piombo.  |[  Secondo  la 
regola  proposta  in  AGGINE  ed  AG  IN  E, 
desinenze:,  questa  parola  si  dee  scrivere  co  '  1 
G  scempio,  come  è  qui  registrata,  essendo 
a  noi  venula  quasi  vergine  da'  Latini,  i 
quali  scriveano  Plumbago,  plumbaginis.  Ries- 
ser lo  Frullone,  al  contrario,  insegna  scri- 
vere Piombaggine  co  *  I  g  raddoppialo. 

PITONISSA.  Susi.  f.  Fcntina  che  pre- 
dice il  futuro.  Il  Quattro  sono  le  maniere  con 
cui  la  Crusca  approva  che  si  scriva  il  pre- 
sente vocabolo:  Fitoessa,  Fitomssa  ,  Fìt- 
TOi>EssA,  PiTOMSSA.  Le  prime  tre  sono  corre- 
zioni del  vulgo  o  de' copisti,  i  quali  per  lo 
più  dal  vulgo  non  si  separano;  la  quarta  è 
la  sincera ,  benché  in  òggi  si  dica  general- 
mente Pitonessa,  a  similitudine  di  Profetessa, 
lat.  Prophetissa ,  -  Papessa,  lat.  barb.  Pa- 
pissa,  -  Contessa,  lat.  barb,  Comilissa,  e 
cento  altre.  I  Greci,  inventori  di  questa 
parola,  scriveano  Ylv^avicrax  (lat.  Pytlio- 
nissa)  da  Y\v^ù)V  (Python),  cioè  Pitóne, 
eh'  era  il  nome  del  famoso  serpente  occiso 
da  Apollo;  al  quale  Apollo  si  attribuiva  il 
profetare. 

PIVIALE.  Susi.  m.  Paramento  sacerdo- 
tale. Il  Altresì  come  dal  lat.  Pluiùa  si  fece 
Pioi'a  {ìmVi  Pioggia)  in  italiano,  altresì  dal 
lat.  Pluvialis  si  venne  a  far  Piviale  :  e  Plu- 
viale o  Phu'ialis  dicevano  e  scrivevano  i 
Canonisti  cristiani,  intendendo  ciò  stesso  che 
intendiamo  noi  altri  per  Piviale;  voce  de- 
dutta  dal  riparare  che  fa  una  tal  veste  o 
un  tal  paramento  dalla  piova  ,  cioè  dalla 
pioggia,  (v.  PLUVIALE  nel  Du  Gange.)  Ma  la  Cru- 
sca eziandio  permeile  che  scrivasi  Pieviale; 


che  vale  a  dire  permeile  che  ancora  oggidì 
rimanga  in  onore  un  vocabolo  male  a  pro- 
posito falsato  dagli  antichi  :  de'  quali  per 
altro  è  pronta  la  scusa.  Li  antichi,  scrivendo 
in  latino,  slavano  attenti  a  non  alterare  i 
vocaboli  di  quella  lingua;  ma,  come  venia 
loro  occasione  di  scrivere  in  italiano  per 
farsi  intendere  dal  popolo,  usavano  forse  a 
bello  studio  le  proprie  voci  che  nelle  boc- 
che del  popolo  udi'ano  risonare.  Appo  li  an- 
tichi la  lingua  italiana  era  tenuta  per  cosa 
plebea  e  bazzesca ,  come  dice  il  Passavanli, 
e  inetta  a  manifestare  alle  persone  culle  e 
a  tramandare  a'  posteri  i  loro  concetti;  quin- 
di la  negligenza  con  cui  la  scrivevano.  Dante 
fu  il  primo  che  risolutamente  s'  accinse  a 
dimostrar  con  la  sua  prosa ,  e  molto  più 
con  la  sua  poesia,  di  quanto  era  capace 
quella  lingua  che  il  commune  degli  scrittori 
avea  quasi  in  disprezzo.  Ma ,  dacché  la 
lingua  italiana  s'è  falla  grande,  nobile,  effi- 
cace, sonante,  leggiadra,  e  sempre  mira  a 
non  si  lasciar  vincere  dalle  altre  lingue  mo- 
derne, ella  dee  purgarsi  d'ogni  macchia  e  d'o- 
gni difetto  ond'  era  ne'  primi  tempi  oscu- 
rala la  sua  bellezza.  E  però  la  Crusca  è  molto 
colpevole  di  avere  approvalo  che  in  cambio 
di  Piviale  scriver  si  possa  anche  in  oggi 
Pieviale  :  imperocché  non  più  questa  parola 
sarebbe  alla,  per  virtù  propria,  a  signifi- 
care una  Feste  che  originariamente  serviva 
a  riparar  dalla  piova j  ma ,  stante  la  sua 
radice  Pieve  (dal  lai.  Plebs ,  plebis),  non 
altro  può  esprimere  che  ^appartenente  a  pie- 
vej  che  è  ciò  che  li  scrittori  ecclesiastici  dice- 
vano in  latino  Plebalis.  (V.  nel  Du  Gange  PLE- 
BES  ,  PLEBATUS  ,  PLElìANUS  ,  PLEBALIS  ,  ec.  )  Il 
Pieviale  vuol  essere  traslato  nell'  Ossuario 
della  lingua  italiana,  dove  sicuramente  farà 
bellissima  veduta.  (  V.  anche  addietro  in 
PIEVANO.) 

POLEDRO.  Susi.  m.  Dicesi  all'  asino, 
al  nudo,  e  segnatamente  al  cavallo,  dalla 
nascita  alla  domatura.  ||  Sia  che  voi  scri- 
viate Poledro,  come  è  qui  posto,  sia  che 
scriviate  Puleduo,  la  Crusca  se  n'appaga  e 
r  approva.  Ma  siccome  di  due  o  più  ma- 
niere di  scrittura  una  sola  si  animelle  dal- 
l'ortografia, alla  prima  io  m'attengo;  e  la 
ragione  di  farlo  non  manca.  L'origine  forse 
più  probabile  di  questa  parola  è  dal  greco 
TlaKoi  (Pólos),  che  appunto  significa  Po- 
LEDRO.  Ma  non  é  pur  da  sprezzarsi  l' eti- 
mologia dal  celtico  Poi  o  Polen,  che  il  DuUot 
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interpreta  Jeune  chevaì.  Del  resto  nelle  carte 
della  bassa  latinità  si  legge  Poledrtts,  Pole- 
driOj  Poledrarii  (Coloro  che  governano  i  po- 
ledri),  e  Poletria  (Gregge  di  poledri).  Vero 
è  che  anco  vi  si  legge  Pullrus  (  Poledro  ) , 
Pultrinus  e  Pullrellits  (Poledrino,  Poledruc- 
cio),  Pultrella  (che  i  contadini  francesi  chia- 
mano Poulrelle),eC.  (V.  le  aelle  voci  neOh.f.tarj  dil 
Du  Caiige  e  del  Carpcntier);  ma  questa  dilTerenza 
di  scrittura  dobbiamo  attribuirla  all'essersi 
trovato  sempre  assai  più  commodo  il  seguir 
ciascuno  la  natia  pronunzia,  che  l'attendere 
alla  ragione  delle  parole;  e  il  suono  dell' o 
e  dell'  u,  specialmente  in  bocca  di  certi  po- 
poli ,  è  cosi  poco  distinto ,  che  necessaria- 
mente incerta  ne  diviene,  e  quindi  varia, 
la  imitazione  per  mezzo  de'  segni  alfabeti- 
ci. Io  già  non  ignoro  che  i  partigiani  del  Pf- 
LEDRO  scritto  con  l'u  lo  traggono  dal  latino 
Pulltts  eqids  ma  né  pur  questa  derivazione 
(della  quale  per  altro  non  mi  tengo  satis- 
fatto) può  nuocere  all' opinion  mia  :  percioc- 
ché ,  siccome  da  Pullus  si  fece  in  italiano 
Pollo  con  1'  O  nella  prima  sede,  cosi  da  Ptd- 
Itis  equi  dovette  farsi  Poledro  e  non  Pule- 
dro, abolitane  una  delle  due  //,  perchè  piaque 
abolirla.  Ma,  comunque  si  sia,  o  soltanto 
Poledro,  o  soltanto  Puledro  è  da  scrivere; 
e  finiscasi  una  volta  di  ondeggiare  fra  sì 
vergognose  incertezze.  Ma  la  Crusca,  a  cui 
panni  che  l'ondeggiare  assai  piacia,  e  l'al- 
talenare e  il  ninnarla  ,  non  che  scriva  qui 
Poledro  e  là  Puledro,  qui  Poledruccio,  di- 
minutivo, e  là  PuLEDRUCCio ,  quanto  agli  al- 
tri derivativi  insegna  di  scriverli  con  l'u, 
né  altrimenti:  sicché  guai  a  te,  se  mai  li 
venisse  scritto  Poledrino  in  vece  di  Pule- 
duino,  -  PoLEDROCCio  in  vece  di  Puledroc- 
CIÒ  -  Poledrotto  in  vece  di  Puledrotto!; 
guai  a  le  ! ,  guai  a  te  ! 

POLIRE.  Verbo,  att.  Net  lare  j  Purgare, 
Lustrare  stropicciando,  ec.  [[  La  Crusca  non 
disapprova  che  si  scriva  Polire,  come  è 
qui  posto,  ma  di  lunga  mano  preferisce  Pu- 
lire con  la  vocale  u.  E  pure,  s'egli  è  fer- 
mo che  un  vocabolo  non  abbia  a  scriversi 
fuorché  in  una  sola  maniera,  e,  quando  se 
ne  trovano  parecchie ,  quell'  una  è  da  eleg- 
gere che  sia  più  etimologica,  o  che  per  altri 
rispetti  abbia  vantaggio,  non  si  può  met- 
tere in  dubio  che  appunto  la  maniera  qua- 
siché sprezzata  dalla  Crusca  ,  cioè  Polire 
eoa  Po,  dee  seguirsi  nella  italiana  scrittura. 
Imperocché   il  nostro  Polire   è   il  perfetto 


Polio,  is,  de'  Latini  che  ne  Io  trasmisero, 
dedotto  dall'aggettivo  greco  RoXof  (Polios), 
che  vale  Candido ,  o  vero  dal  verbo  YìoXioa 
(Polioò),  che  importa  Render  candido.  Ini' 
biancore.  Ma  quello  di  cui  non  può  la 
Crusca  essere  scusata  a  niun  partilo  ,  si  è 
che  mentre  ella  ammette,  come  dicevamo. 
Polire  e  Pulire,  vuol  che  si  scriva  Pu- 
limento e  non  Polimento  ;  -  Pulitamente  , 
Pulitore  ,  Pulitura  ,  Pulizia  ,  e  non  Polita- 
mente, PonTORE,  Politura,  Polizia.  All'op- 
posilo  ella  acconsente  che  pur  si  scriva  Po- 
litezza o  Pulitezza  -  Polito  o  Pulito;  ma 
sol  Pulitissimo  e  non  Politissimo,  come  se 
Polito  non  fosse  atto  a  ricevere  il  grado 
superlativo.  Fortuna  che  il  Vocabolario  del 
Pilteri  venne  drizzando  un  si  gran  torto  con 
registrar  Politissimo!  =  Avreste  mai  creduto, 
o  lettori,  che  nel  Vocabolario  della  Crusca 
fosse  a  tal  segno  trascurata  e  ingarbuglia- 
ta la  parte  ortografica?  E  tutto  ciò  non  ostante, 
r  ortografia  insegnata  dalla  Crusca  è  ceca- 
mente seguitata  ,  e  la  chiamano  Ortogra- 
fia  moderna  !  IMa  nel  Vocabolario  di  papa 
Scimio  (oramai  f^ocabolario  di  papa  Scimio 
e  f^ocaboìario  della  Crusca  si  hanno  per 
sinonimi)  sapete  voi  che  significa  ortogra- 
fia!.  ..  Non  altro  significa  propriamente  che 
il  rovescio  ,  cioè  cacografia. 

POLIZA.  Sust.  f.  (Si  pronuncia  con  la  z 
aspra.)  Piccola  carta  contenente  breve  scrii' 
tura  j  Breve  scritta;  Bullettino.  j|  L'ori- 
gine di  questo  vocabolo  è  incerta;  nondi- 
meno la  congettura  meno  inverisimile  si  è 
ch'esso  derivi  da  Polyptycha ,  voce  usata 
dalla  bassa  latinità  per  significare  Libri  di 
ricordi,  di  memorie,  (v.  POLvptvcha  nel  Du 
Gange.)  Ma  di  dovunque  e'  si  venga  a  noi 
poco  importa  sapere.  Qui  solo  dobbiamo 
occuparci  intorno  alla  maniera  di  scriverlo. 
Tutte  quattro  le  Crusche  registrano  Polizza 
con  la  z  doppiata.  i^Ia  (cosa  da  farne  le 
maraviglie,  chi  non  avesse  pratica  e  uso 
con  esse)  le  tre  prime  dicono  sotto  alla  let- 
tera Z  queste  formali  parole:  »La  z  andrà 
sempre  scempia  a  quelle  voci  le  quali  hanno 
la  penultima  sillaba  breve,  e  nell'ultima  la  z, 
come  PoLizA ,  ec.  >:  Cosi  dicevano ,  e  otti- 
mamente dicevano  le  prime  tre  Crusche;  e 
nondimeno  tutte  e  tre  pessimamente  regi- 
strano Polizza  con  la  z  doppia.  Una  sì  maju- 
scola  conlradizione  fu  pure  avvisala  dall'Olto- 
nelli  nelle  Annotazioni  al  Vocabolario  date 
fuori  sotto  11  fiuto  nome  di  Alessandro  Tassoni. 
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it  II  yiìlani  (egli  dice)  scrisse  polize  con  una 
z  soloj  secondo  che  hanno  le  copie  a  stampa 
ed  a  penna,  e  secondo  die  richiede  la  prò- 
nunciuj  che  per  due  zz  ai'rebbe  l'accento 
su  la  penultima,  e  direbbesi  polizza.  E  co- 
mechè  questi  Signori  (Accademici  della  Cru- 
sca) nella  lettera  Z  voglian  pure  die  poli- 
za  .$/  debba  scrii>ere,  qui  (in  Polizza)  nondi- 
meno e  in  molti  altri  luoghi  polizza  scrivo- 
no sempre  (!!!).  "  Del  resto  il  Pergatnini  nel 
Memoriale  registra  Poliza  ,  e  non  altrimenli, 
confermando  anch' egli  questa  lessigrafia  con 
esempi  del  Villani;  il  Cesari  trae  fuori  Po- 
Liziiso ,  dirnin.  di  PoLizA,  con  l'autorità  del 
Bembo;  e  il  Diz.  di  Pad.  avverte  che  l'edi- 
zione del  Villani,  citata  dalla  Crusca  per 
autenticar  Polizza  con  doppia  z,  ha  giusto 
il  contrario  iu  ambo  li  esempj  da  essa  al- 
legati ,  cioè  PoLiZA  con  la  z  scempia.  Un  sì 
fallo  procedere  della  Crus.  voglio  che  sia  giu- 
dicato dagli  studiosi  di  qual  angolo  si  sia  della 
terra.   Fra   tanto 

P^iva   arlecchino  e  i  burattinij 
E  li   ambidestri,  ed  i  mancini! 
Viva  le  gazzere  del  bel  paese, 
E  i  granchi  e  i  granciporri,  e  chi  li  prese  ! 

PONTELLO.  Susi.  m.  Legno  a  cosa  si- 
mile con  che  si  pontellaj  Sostegno  ad  alcuna 
cosa,  ajjìnch' ella  non  caschi.  ||  Questo  voca- 
bolo, per  mio  vedere,  non  è  altro  che  una 
sincope  di  Ponticello  ^  diminutivo  di  Pon- 
te, usato  rislrettivameule  a  significare  una 
delle  proprietà  del  ponte,  che  è  di  sostener 
le  persone  che  vi  passano  sopra,  o  quelle  che 
sopra  di  esso  lavorano,  qual  sarebbe  il  ponte 
de'  muratori,  de'  pittori,  ec.  Anche  il  sig. 
Ottavio  Terrario  lo  deriva  da  Pons,  pontis, 
Ponticulus ,  perchè  gli  sembra  che  il  Potel- 
LO  i(  instar  pontis  suslentet  eljìdciat.»  In  una 
carta  genovese  del  1290  si  legge  Pontel- 
lusj  e  il  Du  Gange,  che  la  cita,  cosi  dichia- 
ra :  tklllud  cui  aliquid  innititurj  et  dicilur  a 
Pons,  pontis.»  -  Da  Pomello  poi  si  dedusse 
il  verbo  Po.ntellare  ,  che  significa  Porre 
alcun  sostegno  ad  una  cosa,  a//ìnch'ella  non 
caschi j  e  r  egregio  Compilatore  del  Diz. 
gall.-ital.    produce    il  seguente  passo  cavato 

da  una    scrittura    latina   del    l'jgS:  « in 

terra  Castri  de  Diamone  . . .  domum  ipsi  in- 
ciderunt,  et  pontellaverunt,  et  postea  ignem 
posuerunt  in  ponlalibus  (nei  ponlelli) ,  fa- 
ciendo  comburi  dictos  pontales,  cum  quibus 
fulserunt  niurum  ipsius  domi,  ut  tute  possent 
aadere.»   Il   prelodato   Compilatore    vorn'a 


per  altro  tirar  l'origine  di  Po>tello  (ch'egli 
scrive  Pl'mello)  dal  bretone  Jpoe.  3Ia  tale 
origine  è  più  facilmente  applicabile  ad  Jp- 
poggioj  ed  egli  slesso  iu  effetto  deduce  pur 
questa  voce  da  quella.  Fra  ^poe  e  Pontello 
è  troppa  la  differenza  così  nel  significato, 
come  negli  elementi  fonetici.  Ma,  senza  rajulo 
di  quest'ultima  etimologia,  a  me  par  che 
bastino  le  cose  preaccennale  a  giustiiìcare  la 
proposta  maniera  di  scrivere  la  presente  pa- 
rola e  le  voci  che  ne  derivano,  cioè  Po>- 
TELLi\o,  dimin.  di  Pontello;' -  Pomellàre 
verb.  alt.;  -  Pontellàto,  participio  ;- Ap- 
po.ntellàre,  verb.  alt.  inlens.  di  Pontellàre. 
La  Crusca,  per  l'opposilo,  vuol  che  con 
r  u  si  scriva  Puntello,  Puntellino,  Pun- 
tellare, Puntellato,  Appuntellare.  Ne  sen- 
tirei volentieri  la  ragione:  la  mia  l'ho  espo- 
sta; e  a  rinforzarla  soggiungo  che  Puntel- 
lare, così  scritto  con  la  vocale  u,  è  fre- 
quentativo di  Puntare,  preso  in  significato 
di  Ficcar  la  punta.  Ferir  di  punta.  Pun- 
gere, Punzecchiare,  Punzellare.  Eccone  li 
esempj:  «  1'  pur  ascolto,  e  non  odo  no- 
vella Della  dolce  ed  amata  mia  nemica  j 
Né  so  che  me  ne  pensi,  o  che  mi  dica  ■•  Sì  '  l 
cor  tema  e  speranza  mi  puntella,  n  Così  dice 
il  Petrarca  nel  sonetto  che  incomincia  con  li 
allegati  versi;  e  dir  volle:  Talché  tanto  la  te- 
ma, quanto  la  speranza  mi  i>a  iteratamente 
pungendo  il  cuore.  E  a  imitazion  del  Petrarca 
l'Ariosto  nel  xii  del  Furioso,  st.  3^  :  a  Or- 
lando corre,  e  Ferrati  non  bada;  Né  Sa- 
cripante men  sprona  e  puntella.  »?  Sì  la  Cru- 
sca e  sì  li  altri  Vocabolarj  non  avverliscono 
questo  significato  del  verbo  Puntellare.  L'A- 
lunno poi  nelle  Ricchezze,  il  Pergamini  nel 
Memoriale,  il  Duez,  1'  Oudin  e  il  Veneroni 
ne'  lor  Dizlonarj,  registrano  Pontello,  Pon- 
TELLARE,  ec,  con  l'o,  e  Puntello,  Puntel- 
lare, ec. ,  con  l'u,  secondo  l'usanza  de' 
nostri  Lessicografi  non  mai  certi  dei  fatto 
loro,  e  sempre  fluttuanti. 

PREFIGERE.  Verb.  alt.  Propriamente, 
Figere  o  Ficcare  dietro  a  qualche  cosa;  e 
figuratamente,  Determinare  avanti.  Prede- 
terminare, [j  Noi  scriviamo  questo  verbo , 
tolto  dal  latino  Pra^figere,  co  'I  G  scempio, 
per  le  ragioni  allegate  in  FIGERE.  La  Cru- 
sca vuol  che  si  scriva  Prefiggere  co'I  g 
doppio. 

PREGIUDICARE.  Verb.  MI.  Recar  pre- 
giudiciOj  cioè  danno.  Danneggiare^  Nuocere^ 
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Far  cosa  che  risulti  in  danno  d' altrui.  \\ 
Sfcoiido  il  Vocabolario  della  Crusca ,  si  può 
scrivere  ad  arbitrio  PiiEUii  uicaiie  ,  couie  è 
qui  poslo,  e  PuoGiiDlCARE.  ViA  prima  uianitra 
è  correllissiiiia,  percliè  iuiitaule  pcrfetla- 
luente  la  voce  originaria  latina  Pra'/udicare. 
(Vcggasi  nel  FoRelliiii  PR.EJUDICIUM,  ove  è  spifgalo  il 
perchè  si  sia  potuto  attriluiirc  a  questo  vocalmlo  il  sigiiilìr.-ilo 
di  yocumcntOj  Dannoj  cr.)    La    seCOuda    è    illdubi- 

tabilineittc  errala,  cliiunque  si  sia  che  n'ab- 
bia fatto  uso;  perciocché  la  particella  Può, 
in  composizione,  anziché  dissen'igio ,  con^ 
trarietùj  nntici/iazionCj  uon  può  che  aci;ennar 
Javore  (come  in  ProteggerCj  Protezione),  o 
veramente  publicilù  (come  nel  verbo  latino 
Proloqtiij  o  nel  verbo  latino  e  italiano  Pro- 
mulgare),  o  denotar  tempo  futuro ,  QC.  La- 
sciando adunque  a'  Cruscabecconi  lo  scri- 
vere PlUX.IUHf.AKE  ,  PUOGIIIHZIO,  CO.,  clli  vo- 
glia essere  inteso  e  non  uccellato,  scriverà 
PUEGIintCAllE  ,  PUEGUDICATO  ,  PUEGIIDICIALE 
O     PuEGIlIHZtALE,    PrEGILDICATORE,    PrECIL'UI- 

cio  o  Pregiidizio. 

PRESC31ERE.  Verb.  att.  Arrogarsi  che 
che  sia  aitanti  d'averne  ai'uto  il  diritto  j 
Pretendere  noi  oltre  a  quello  che  ci  si  pò- 
irebbe  competere ,  ec.  ||  Chi  attende  a  osser- 
var le  buone  leggi  ortografiche,  scriverà 
sempre  Presumere,  come  è  qui  posto,  per 
essere  immediatamente  derivato  questo  ver- 
bo dal  latino  Prcesumere^  composto  della 
particella  Pro; ^  denotante  anticipazione,  e 
del  verbo  Sumere,  che  a  noi  vale  Prendere, 
Pigliare.  I\la  chi,  per  far  del  cruscante, 
non  si  cura  punto  né  poco  d' essere  cucu- 
liato, potrà  sciivcre  a  sua  posta  Presummere 
o  Proslmere.  Ed  egli  n'avrebbe  a  esser  cu- 
culiato di  certo;  giacché  se  scriver  si  ptitesse 
Presummere  con  doppia  m,  eziandio  con  m 
doppia  scriver  si  potrebbe  Asslmmere  ;  né 
la  Crusca  medesima  permette  un  si  fatto 
abuso  di  consonanti  in  questa  parola.  E 
Proslmere  ,  composto  di  Pro  e  di  Sume- 
re, poniam  esso  che  usar  lo  volessimo,  si- 
gnificherebbe tuli'  altro  che  Presumere  :  un 
tal  verbo  sarebbe  il  Prosumere  de'  Latini,  il 
quale  importa  Consumare  per  se.  Godere, 
Servirsi  di  che  che  sia  a  proprio  utile  a 
commodo.  —  E  pure  (diraiuio  al  solito  i 
Cruscòfagi  )  abbiamo  anche  in  Dante  un 
esempio  di  Presummere  con  la  M  raddoppia- 
ta, e  che  è  dalla  Crusca  riferito  :  «  . . .  5Ì  che 
non  pnesumma  A  tanto  segno  piti  muover 
li  piedi  (parad.  .\.\i,  98).  >;  A  qucsla  objezionc 


si  risponde  sùbito  che  pregevoli  lesti  leggono 
ili  quella  vece  presuma,  facente  rima  con 
fuma  e  assuma,  che  ne'  manoscritti  e  stam- 
pati imitanti  la  pronuncia  liorenliiia  sono 
convertili  in  fumma  e  assumma.  (v.  la  lUvista 
dette  far.  lez.  del/n  dU:  Cam.,  Padova,  l832;  e  il  Dante 
por    cura    del    Dionisi.)    -  Ed    ailCO    di    PrOSUMERE 

(soggiungerà  la  cruscòfaga  famiglia)  il  Voca- 
bolario allega  esempli  di  classici  scrittori. - 
Ne  allega  ,  é  vero  ;  ma  su  la  dubia  fede  di 
testi  a  pernia  o  a  stau)pa,  non  su  la  fede 
sicura  (benché  non  sempre  ancor  essa)  di 
autografi.  Del  resto  anche  li  scrittori  classici, 
per  essere  uomini  fallibili  come  ogni  altr' uo- 
mo, e  non  infallibili  come  li  Dei,  non  si 
vogliono  seguir  nelle  cose  dove  sono  con- 
dannati dalla  ragione  o  dal  gusto. 

Queste  cose  premesse  ,  noi  scriveremo 
dunque  Presumere,  Presumitore,  non  già 
Presummere  o  Prosumere,  e  Prosumitore  , 
come  approva  la  Crusca  :  e  scriveremo  sl- 
milmente Presumuoso,  e  non  Prosumuoso 
o  Presomuoso,  -Presunzione,  e  non  Pro- 
suxziONE  (lai.  PrcBSumtio),  ec,  ec,  se  ci  preme 
d'esser  tenuti  per  corretti,  anziché  di  pas- 
sare per  cruscajuoli. -Notisi  da  ultimo  che 
r  Alunno  nelle  Ricchezze,  e  il  Pergamini 
nel  Memoriale,  i  quali  pure  aveano  spogliato 
i  Danti  e  i  Boccacci  addulti  dalla  Crusca, 
non  registrano  né  Prosumere,  né  Presumme- 
re, né  Prosomuoso,  ec,  ec. 

PRESUNTUÓSO.  Aggeli.  Che  presume 
di  sé,  ec.-V.  l'art,  anleced.  verso  la  line. 

PRESUNZIÓNE.  Susi.  f.  Il  presumere  di 
sè,ec.-\.  l'art,   anleced.   verso  la  fine. 

PRIMÌZIA.  Susi.  f.  Primo  frutto.  Frutto 
primaticcio.  Lai.  Primitiai.  \\  La  Crusca  in 
Premizia  avvisa  con  le  sigle  V.  A.  che  la  è 
voce  antiquata;  ma  sotto  alla  rubrica  PRI 
registra  =  Primizia  e  Premizia  =,  senza  dir 
altro  ;  e  di  Premizia  vi  arreca  un  solo  esem- 
pio. Or  la  premizia  di  quell'esempio,  usa- 
la per  metafora,  non  è  voce  antiquata;  oibò: 
è  uno  sproposito  caduto  dalla  penna  di  colui 
che  trascrisse  il  testo  di  Matteo  Villani  spo- 
gliato materialmente  dalla  Crusca.  L'edizione 
fiorentina  per  il  IMagheri,  i8'26 ,  migliorata 
con  r ajuto  de'  testi  a  penna,  legge  nel  l.  v, 
p.  197,  come  siegue  ■=  E  tale  fu  U  fine  del 
valente  e  famoso  uomo  della  primizia  de' do- 
gi di  Genova  =;  non  già  =  E  tale  fu  il 
fine  del  rALENTREj  e  famoso  uomo   della 
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PBEMizrJ,  ec.  =,  come  si  allega  dal  Voca- 
bolario. Dunque  Premizu  è  uno  di  quelli  stra- 
falcioni che  ci  veniva  insegnando  la  Crusca 
di  buona  memoria,  senza  tampoco  la  testi- 
monianza di  qualche  idiota  o  dormiglioso  da 
lei  canonizzato  per  classico ,  il  quale  avesse 
adoperato  un  tal   vocabolo. 

prìncipe.  Aggett.  Primo.  Ma  si  usa  più 
spesso  in  forza  di  sust.  m.  per  Quegli  die 
occupa  il  grado  del  principato.  Lat.  P/in- 
ceps,ipis.  Il  La  Crusca,  olire  a  Prìncipe, - 
voce  sincera,  come  quella  che  viene  diret- 
tamente da  uno  de'  casi  obliqui  del  latino 
Princeps,  principis  —,  approva  ch'eziandio 
si  scriva  Prenza,  o  Pre>ze,  o  Prince,  o  Pren- 
ciPE,  o  Prence.  Da  colali  storpiature  noi  ca- 
veremo Prence  ,  e  gli  faremo  vezzi  per  con- 
servarlo a' poeti  che  ne  avessero  bisogno; 
ma  preghiamo  che  il  PrEiNCIpe  e  il  Primce 
e  il  Prenze  e  il  Prenza  sieno  traslati  con 
decorose  esequie  neW  Ossuario  della  lingua. 

PRINCIPESSA.  Sust.  f.  Figliuola  o  Mo- 
glie di  Principe.  ||  Approva  la  Crusca  tanto 
lo  scrivere  Pri>cipessa,  come  tutti  usano  og- 
gigiorno, quanto  lo  scrivere  Pre.ncessa  o  Pren- 
ZESSA.  Forse  Prencessa,  sincope  di  Principessa, 
avrebbe  grazia  anche  al  presente  in  qualche 
poesia  giocosa  o  satirica  ;  e  però  non  ci  spia- 
ce il  vederla  onorata  d'un  seggio  nel  Voca- 
bolario: ma  la  Prenzessa  non  si  dee  tardare 
a  sepellrla  con  li  onori  dovuti  all'eccelso 
suo  grado  neW  Ossuario  della  lingua  insie- 
me co 'I  Prencipe,  co '1  Prince,  co'l  Pren-- 
ZE,  e  co  '1  Prenza. 

PROCURARE.  Verb.  att.  Fare  in  modo 
che  noi  abbiamo  o  altri  abbia  ciò  che  fa 
di  bisogno,  ciò  che  si  desidera,  ec.  [|  Que- 
sto verbo  (in  latino  Procuro,  as)  è  com- 
posto della  particella  Pro  e  del  verbo  sempli- 
ce Clraue.  Ora  né  questa  particella,  né  qual 
altra  voce  si  sia  terminante  in  o  che  non  ab- 
bia l'accento  grave,  non  inai  raddoppia,  in 
composizione,  la  consonante  a  cui  s'accosta; 
e  se  più  volte  questa  particella  prepositiva 
Pro  la  vediamo  seguita  da  doppia  conso- 
nante nel  Vocabolario  della  Crusca ,  si  è 
che  tutte  quelle  volte  la  Crusca  errava  al- 
l' ingrosso.  Di  fatto  ella  medesima  scrive  Pro- 
durre, e  non  Proddurrej  -  Pro/ondo,  e  non 
Proffondoi  —  Profumare,  e  non  Proffunmre, 
ec,   ec.    (V.  anclic  nelle   J'oc.  e  Man.^  voi.  11,  la    Not. 

■filol.  a  iMPROViso,  r-  3t><),  col.  I.)  Fermalo  per- 


tanto che  Proci  rare  così  è  da  scrivere  co  *1  C 
semplice,  diremo  liberamente  aver  la  Crusca 
insegnato  un  errore  d'ortografia  con  inse- 
gnare che  pur  si  scrive  regolatamente  Proc- 
CLRARE  co  '  1  e  doppio ,  e  allo  stesso  modo 
le  voci  che  ne  derivano.  Ma  (cosa  degna 
per  avventura  di  meditazione)  la  Crusca, 
la  quale  approva  che  scrivasi  Procira  e 
Proccura  ,  -  Procuragio^ìe  e  Procclragio- 
ne,  -  Procurare  e  Proccurare,  -  Proci'rato 
e  Proccurato,  -  Procuratore  e  Proccurato- 
RE,ec.,onde  avviene  che  niega  poi  l'onore  de' 
ce  a  Procuratorello  ed  a  Procuratrice?.  . . 

Ragionato  il  perchè  tutte  le  suddette  voci 
sono  da  scrivere  co  '  1  e  semplice,  non  sarà 
forse  per  dispiacere  agli  studiosi  il  sentir 
come  intorno  alle  medesime  già  motteggiasse 
quell'arguto  Girolamo  Cigli  che  si  rendette  fa- 
moso particolarmente  co  '  1  Vocabolario  Cate- 
riniano:  e  chi  non  ne  avesse  punto  vaghez- 
za, o  per  avanti  conoscesse  tali  motteggi, 
passi  olire. 

«Procurare  disse  Santa  Caterina,  e  tutti  i 
Sanesi,  e  tutte  le  Nazioni  toscane  ed  italianej 
e  così  Procuratore  e  Procura,  /  Fiorentini 
soli  soli  pronunziano  co  '  l  e  raddoppiato 
Proccurare,  Proccuratore,  Proccura:  ed  in 
questa  maniera  autorizzarono  tali  voci  nel 
yocabolario ,  citando  il  Boccaccio,  Dante, 
il  Petrarca  ed  altri.  Ma ,  per  vero  dire , 
questo  Proccuratore  non  merita  d'aver  trop- 
pi cliéntoli  al  suo  studio,  ne  molti  giùdici 
a  suo  favores  perchè  regge  la  sua  causa  in 
gran  parte  a  forza  di  falsi  rapporti  di  ci- 
tazioni. —  Oh  che  la  badi  come  la  parla , 
me'  padrone!  —  Io  parlo  con  fondamento. 
Veggiamo  come  citano  il  Petrarca:  alla  canz. 
ig,  dicono,  il  Petrarca  scrisse  =  Ch'ai  cor- 
po sano  ha  proccurato  scabbia  =.  Ma  il  verso 
sta  alla  canzone  iQ ,  e  in  tutte  le  buone 
edizioni ,  siccome  in  quella  del  Murato- 
ri confrontata  co'  i  codici  estensi,  leggesi 
procurato  :  e  così  hanno  i  codici  vaticani, 
^indiamo  avanti.  Dante  citasi  nel  Vocabo- 
lario al  22  dell'  Inferno  :  Quando  proccuro 
a  mia  (armici)  maggior  tristizia.  Ma  veggansi 
i  testi  del  Valicano  e  quelli  che  fecero  con 
tanta  diligenza  i  Giunti,  e  si  troverà  il  pro- 
curo con  un  e  solo.  E  finalmente  i  passi  che 
riportansi  del  Boccaccio,  furono  riconosciuti 
da'  signori  Accademici  forse  al  btijo  nella 
Laurenziana  in  tempo  che  non  era  accesa 
quella  Inmpana  die  vi  tengono  i  suoi  de- 
voti. I  testi  dunque  del  Mannelli  citati  dalla 
Crusca  con  e  raddoppialo  leggonsi  con  un 
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solo  in  questo  modo  ^  ec.  Ed  al  testo  del 
mannelli  concorda  parimente  V  altro  stam- 
pato del  \5ìn ,  die  lo  chiameremo  l'edi- 
zione della  cassetta^  non  perchè  sia  da  ser- 
virsi di  così  degno  scrittore  alla  cassetta 
dietro  al  letto,  ma  per  dargli  ipiella  deno- 
minazione che  davasi  all'  edizione  d'Omero 
piit  corretto  per  opera  di  Callistcnc,  ari- 
starco e  Aristotele,  chp  era  quello  il  quale 
da  Alessatidro  jìlngno  sempre  si  portai'a  in 
una  cassetta,  e  tenevasi  sotto  il  capezzale. 
E  di  fatto  il  Pergamino  cita  tutti  i  sopra- 
detti  passi,  net  focaholario  alterati,  con 
un  solo  e,  e  del  Passavanti  e  di  altri.  Onde 
piti  del  Pergamino,  che  del  f^ocnholario , 
egli  è  da  fidarsi  neW ortografia  delle  voci, 
le  quali  dalla  Crusca  fnroìio  quali  menoma- 
te,  quali  aggiunte  di  lettere,  per  confor- 
marle alla  fiorentina  pronunzia,  che  pretende 
d' essere  stata  fatta  dalla  natura  per  /'errata 
corrige  di  tutte  le  altre  pronunzie  scorrette, 
male  stampate  nelle  lingue  delle  altre  Na- 
zioni italiane.  Il  P.  Paolo  Segneri,  il  P.  Pina- 
monti,  Monsignor  Giusto  Montanini,  Aposto- 
lo Zeno  {per  tacerne  molti  piti),  le  cui  scrit- 
ture pesano  quanto,  quattro  quinti  di  tutti 
li  autori  citati  nel  f^ocabolario ,  aggiunti 
nella  stadera  i  signori  Compilatori  de"  Vo- 
cabolari passati,  presenti  e  futuri,  scrissero 
sempre  mai  procurare  j  sapendo  ben  essi  co- 
me ai'eano  scritto  i  buoni  antichi,  "  [l'oca/j. 
Caler,   sotto   alla    voce    PROCURARE.) 

PUOFEUiUE.  Verb.  alt.  Pronunziare.  \\ 
La  Crusca  approva  die  si  scriva  pure  ad 
arbitrio  Proferire  con  la  F  scempia ,  come 
è  qui  posto,  o  vero  Profferire  con  la  f  dop- 
pia. 3Ia  la  Crusca  s'inganna  a  meraviglia: 
ella  confuude  con  la  scrittura  due  parole  di- 
verse, e,  come  tali,  aventi  diverse  signi- 
ficanze.  Proferire  con  una  sola  f  è  da  scri- 
vere, quando  per  questo  verbo  si  vuole  in- 
tendere Pronunziarej  giacché  in  tal  caso  è 
composto  della  prepositiva  Pro  (la  quale  mai 
non  raddoppia  la  consonante  vicina)  e  del 
verbo  latino  Fero,  ers  (Portare);  onde  i  La- 
tini parimente  scriveano  con  P  semplice  Pro- 
ferre.  Scrivesi  poi  con  la  F  raddoppiala  Prof- 
ferire, quando  per  esso  iutendesi  Offerire j 
lutlocliè,  rigorosamente  parlando.  Proffe- 
rire esprima  questa  idea  con  uua  certa  mag- 
giore efficacia.  E  scrivesi  Profferire,  in  tale 
accezione,  con  due  ff,  per  essere  composto 
non  già  di  Pro  e  Fero ,  ers,  ma  si  bene  di 
Pro  e  Offerire,  suppresso  ualuralnieule  l'uno 


degli  o  nell*  accozzarsi  e  incorporarsi  una  vo- 
ce con  l'altra.  IMa  la  Crusca,  non  curandosi 
di  cosi  rilevante  distinzione  ,  approva  mede- 
simamente che  ad  arbitrio  si  scriva  Profferi- 
re o  Proferire  anche  nel  significato  intensivo 

di    Offerire.    (V.    pure    nelle    yoc.    e    Man.,    voi.    11, 

p.  802,  col.  I  iti  priiiripio.)  Né  qui  finisce  il  bel 
saggio  della  scienza  ortografica  posseduta  e 
insegnata  d.illa  Crusca.  Già  detto  abbiamo 
ch'ella  permeile  lo  scrivere  Proferire  o  Prof- 
ferire in  sentimento  di  Pronunziare.  E  bene, 
non  ostante  una  tal  permissione,  ella  vuol  poi 
che  solamente  il  vizialo  Profferire  aver  possa 
derivalivi:  ond'ella  scrive  Profferente,  Prof- 

FERE>Z.\,    PrOFFERIME.MO,  PROFFERITO,    PrOFFE- 

RiTCRE,  Profferta,  in  vece  di  Proferente, 
partic.  alt..  Che  proferisce,  cioè  Che  pro- 
nunzia; -  Profere>z.\  ,  SUSI.  f. ,  e  Proferi- 
mento, Susi,  m.,  //  proferir  parole.  Il  prò- 
nunziarej  -  Proferito,  parlic.  pass,  di  Pro» 
ferire,  e  Proferto,  partic.  sincop.  di  Profe- 
rito; -  Proferitore  ,  verbale  mas. ,  Colui  che 
proferisce,  cioè  Colui  che  pronunzia.  —  Al- 
l'incontro ella  cava  da  Proferire  e  Proffe- 
rire ,  us«li  indifFerenteinente  co  '  1  valore 
intensivo  di  Offerire,  il  parlic.  siticop.  Pro- 
FERTO  e  Profferto;  ma,  quanto  all'intiero, 
il  solo  Profferito  :  -  il  susl.  f.  Proferta  e 
Profferta;  -  ma  sol  da  Profferire  il  verbale 
mas.  Profferitore.  Onde  a  me  pare  che  a 
voler  farlo  apposta,  non  si  potrebbe  far  peg- 
gio di  quel  che  fece  per  conto  di  questi  due 
distintissimi  verbi  Proferire  e  Profferire 
«  La  gran  maestra  e  del  parlar  regina, 
«Che  le  italiche  voci  e  cribra  e  ajfìna.>} 

PROFFERIRE.  Verb.  alt.  intensivo  di 
Offerire.  -  V.  addietro  in  PROFERIRE  , 
scritto  con   una   F  sola. 

PROFILO.  Susi.  m.  T.  di  Pittura,  Architet- 
tura, ec.  [|  Scrivesi  Profilo,  composto  di  Pro 
e  Filo,  e  parimente  i  suoi  derivalivi  Profila- 
re, Ritrarre  in  profilo,  e  Profilato,  partic, 
con  una  f  sola,  perchè  la  prepositiva  Pro  non 
mai  raddoppia  la  consonante  che  le  succede. 

(V.    anche    aJdietro    in    PROCURARE    e    PROFERIRE.  ) 

Erra  dunque  la  Crus.  a  scrivere  eziandio  tali 
parole  con  F  doppia  ;  e  si  accusa  totalmente 
ignara  dalle  leggi  ortografiche  con  dare  la 
preferenza  a  Proffilo,  Proffilare,  Proffi- 
LATO,  che  son  giusto  le  parole  viziosamente 
scritte.  Pro/il,  Profilar,  scrivono  i  Porto- 
ghesi; Profd,  Profiler,  i  Francesi;  Prof  ile 
l'Inglesi;  Pro/il  i  Tedeschi. 
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PROFUMIERE.  Sust.  m.  Chi  fa  e  vende 
i  profumi.  [|  La  Crusca  approva  che  si  scriva 
Profumiere  con  la  m  scempia,  o  Profummiere 
cou  la  M  doppia.  Questa  seconda  maniera  , 
imitante  la  viziosa  pronuncia  fiorentina,  è 
contra  ortografia.  Veggasi  addietro  in  Fumo; 
e  qui  si  noti  soltanto  cl)e  Profimmiere,  così 
scritto  con  due  mm,  non  potrebb'essere  figliuolo 
che  di  Profl'mmo  :  e  nondimeno  il  padre  Pro- 
FLMMO  non  si  trova  nel  Vocabolario  della 
Crusca;  né  parimente  vi  si  trova  Profum- 
mare  ,  verbo,  e  Profummiera,  sust.  f .  ;  ma 
si  bene  vi  troviamo  Proflmiera  e  Profuma- 
re. Chi  dunque  vuole  apprendere  a  far  pa- 
sticci,  vada  alla  scuola  di  monna  Crusca. 

PROFÓNDERE.  Verb.  alt.  Spargere  prò- 
fusamente^  con  prodigalità.  Lat.  Profunde- 
re.  |[  Il  Vocabolario  del  Pitteri,  il  quale  fu 
il  primo  a  registrar  questo  verbo,  scrive 
Profondere  con  l'o  nella  seconda  sede.  Io 
propongo  di  scrivere  Profu>dere  (composto 
di  Pro  e  Fundere)  con  l'u,  per  le  ragioni 
allegale  addietro  in  FUNDERE. 

PROLOGO.  Sust.  m.  Per  lo  più  si  usa 
(|uesto  vocabolo  in  parlando  d'  un  Discorso 
in  prosa  o  in  versi  che  serve  di  preludio 
ad  una  composizione  drnniafica.  |]  TlpoKoyOi 
(Prologos)  scrivevano  i  Greci  :  voce  composta 
di  Tipo  (Pro,  Avanti)  e  Koyoi  (logos,  discorso); 
lat.  Prologusj  frane.  Prologuej  spagn.  e  por- 
togli. Prólogoj  ingl.  Prológuej  tedes.  Prolog. 
Soltanto  la  Crusca  approva  che,  oltre  a  Pro- 
logo, si  scriva  Prolago,  sust.  m.,  e  Prola- 
GARE ,  verb.  neut.  ,  Fare  un  prologo.  La 
Crusca,  onde  impariamo  che  Ardimentoso 
e  Dignitoso  sono  aggettivi  messi  oggimai  a 
sedere  per  decrepita  età,  è  quella  Crusca 
medesima  che  e'  invita  a  bearci  nel  Prolago 
e  nel  Prolagare  ,  ardenti,  agli  occhi  suoi, 
di  gioventù ,  e  floridi  ancora  di  vergine 
bellezza  (!  !  !). 

PROLUNGAZIÓNE.  Sust.  f.  Il  prolun- 
gare. Il  I  Latini  scriveauo  Longus ^  con  la 
vocale  o  nella  prima  sillaba  ,  e  quindi  con 
l'o  parimente  le  voci  tutte  che  ne  derivano. 
Noi,  per  lo  contrario,  i  quali  scriviamo 
Lungo  con  la  vocale  u,  dobbiamo  scrivere 
altresì  con  la  medesima  vocale  tutte  quante 
le  parole  che  da  esso  discendono.  Laonde  chi 
scrive  Prolungazione  ,  scrive  secondo  la  sta- 
bilita ortografia;  od  all' opposito  quegli  caco- 
grafizza ,  il  quale  scrive  PR0L0^GAZ10^E.  Ora 


chi  scrive  pure  e  senza  riservo  approva  che 
altri  scriva  Prolongazione,  è  la  Crusca  ,  la 
quale  poi  vieta  che  scrivasi  Prolongamento, 
Prolgngare,  Prolongato.  Mh,  Crusca  mia 
benedetta  ,  d'  onde  cavavi  tu  la  Prolonga- 
zione, se  Prolongare,.  ch'esser  ne  dovrebbe 
il  genitore,  non  era  da  te  conosciuto  tam- 
poco per  udita  ?  .  . . 

PROPÀGINE.  Sust.  f.  T.  d'  Agricult. 
Ramo  della  pianta  piegato  e  coricalo  sot- 
terra, acciocché  per  se  slesso  divenga  an- 
ch' egli  pianta.  ||  Io  scrivo  questa  parola  co'  1 
G  scempio,  per  esserci  direttamente  venuta 
dal  latino  Propago,  aginisj  e  però ,  secondo 
la  regola  stabilita  in  AGGINE  o  ÀGINE, 
desinenze^  conservar  ne  dobbiamo  la  primi- 
tiva lessigrafi'a.  Ma  la  Crusca,  la  quale  non 
s' avéa  formato  regole  da  seguire,  approva 
che  indifferentemente  si  scriva  Propaglne 
co  '  1  G  scempio  e  Propaggine  co'l  g  dop- 
pio. E  pure  .un  vocabolo  non  può  essere 
mai  rappresentato  con  diverse  combinazio- 
ni di  segni  alfabetici  (salvo  poche  eccezioni, 
come  altrove  già  più  volte  abbiamo  av- 
vertilo) ;  sicché,  fermala  una  maniera  di 
scrittura,  ogni  altra  è  da  rifiutare:  ed  a 
fermarla  non  si  corre  pericolo  d' ingannarsi 
qualunque  volta  è  manifesta  l'origine  della 
parola  che  alibiamo  a  dipingere  con  l' alfa- 
belo.  Ma  la  Crusca  ,  spinta  dal  suo  genio 
a  far  l'opposto  di  quello  che  ragion  vuole  che 
si  facia,  registra  bensì  la  legitima  voce  Propa- 
glne, ma  così  apertamente  favorisce  la  Pro- 
paggine imbastardita ,  che  solo  da  essa  ne 
cava  il  verbo  e  i  verbali.  Ondechè  Propaggi- 
namento, Propagginare  ,  Propagginato,  Pro- 
pagginazione ,  ella  vuol  che  si  scriva ,  -  e 
guai  se  altramente!  -,  in  vece  di  Propagi- 
namento  ,  sust.  ni.  (//  propaginare) ,  -  Pro- 
paginare  ,  verb  alt.  {Far  propagini),-VROP\- 
GiNATO,  parlic,  e  Propaginazione,  sust.  f.  (// 
propaginare) . 

PRÒPRIO.  Aggeli,  ehe  appartiene  ad 
alcuno,  escluso  ogni  altro.  [[  La  Crusca  scri- 
ve Proprio  e  Propio.  Veggasi  addietro  in 
APPROPRIARE. 

PROVEDÉRE.  Verb.  alt.  Trovare  e  som- 
ministrare altrui  quello  che  gli  è  di  biso- 
gno o  eh'  egli  richiede  per  alcun  suo  fine. 
Lat.  Providere.  ||  Questo  vocabolo,  come 
in  Ialino  è  composto  di  Pro  e  videre  (v.  nd 
FoKcUini) ,  così  pariiiiculc  è  coniposlo  di  Può 


PRO  —   PRO 


—  4g:'>  — 


PRO   —   PSI 


e  VEDERE  in  italiano.  Quliuli  scriver  lo  dob- 
hiamo  co'l  v  scempio,  giacchò  la  preposi- 
tiva  Pko  non   mai   raddoppia  la  consonante 

a  cui  si  attacca.  (V.  addietro  le  voci  medesimamente 
composte,  incominciaiulo  da  PROCURARE.)  Ma  la  Cru- 
sca ,  sempre  incerta  nelle  cose  clie  a  orlo- 
grafiH  si  perlengono,  scrive.  Puovedere  e 
Provvedere,  e  cosi  pure  con  v  scempio  e  con 
V  doppio  i  derivativi,  non  lasciando  per 
altro  di  mostrarsi  parziale  al  Provvedere, 
al  PROvvEDlME^TO,  al  Provvido,  alla  Prov- 
videnza, ec  ;  e  sì  gagliardo  è  quel  suo  parteg- 
giare per  lo  Provvedere  dai  due  vv,  che  sol 
da  esso  tira  fuori  il  participio  attivo  Prov- 
vide>te  ,  escludendo  il  PROvmEME  legltimo, 
arcilegitimo.  Donna  piìi  capricciosa  di  monna 
Crusca  non  fu  mai  veduta  al  mondo  da  poi 
clie  il  sole  lo  illumina.  (V.  anche  addietro 
sotto  alla  voce  IMPRQ VEDUTO.) 

PROVIGIÓNE.  Susi.  f.  Il  procedere  o  Le 
cose  proK'edule,  ec.  -  PROVIGIONÀTO. 
Panie,  di  Proi'igìonare,  benché  non  registra- 
to da'  Vocabolari .  A  cui  è  proveduto  con  sa- 
lario, con  stipendio j  Salariato  ,  Stipendialo. 
Il  Se  Provedere  è  da  scrivere  co'l  v  scem- 
pio ,  come  si  è  dimostrato  nell'  articolo  an- 
tecedente, co'l  v  scempio  altresì  hanno  a 
scriversi  le  parole  qui  registrate  nel  tema, 
le  quali  da  esso  Provedeue  derivano.  La 
Crusca,  per  lo  contrario,  vuol  che  si  scri- 
va Provvigio'ATO  co'l  v  doppio,  se  bene 
con  v  doppio  e  con  v  semplice  approvi  che 
scrivasi  il  verbo  suo  progenitore.  E  cosi 
pure  il  Vocabolario  del  Pilteri,  a  imitazion 
della  Crusca,  vuol  che  si  scriva  co'l  v  ge- 
minato il  sust.  f.  Provvigione.  Oh  li  ottimi 
or tdgr a fi  ! 

PROVISÀRE.  Verb.  att.,  usato  per  lo 
più  in  modo  assoluto,  cioè  con  l'oggetto 
sottinteso.  Vale  lo  slesso  che  Improvisare , 
detto  per  lo  più  in  senso  di  Par  versi  al- 
V  improviso.  [|  Questo  verbo  è  aféresi  (ma 
sconcia  aferesi)  d' Improvisare  ,  dedotto  da 
Improviso.  I^icasi  lo  stesso  di  Provìso  in 
forza  di  sust.  m. ,  per  Lo  provisare ,  cioè 
Lo  improvisarCj  come  pure  di  Provisame  e 
Provisatore,  usali  da  alcuni  per  non  istan- 
carsi  a  scrivere  Improvisante  o  Improvisatore, 
non  s'accorgendo  che  in  tal  guisa  adoperano 
parole  le  quali,  spogliate  della  particella  In, 
vengono  a  esprimere  il  contrario  di  ciò  ch'elle 
significar  dovrebbero.  La  ragione  pertanto 
che  mi  persuade  a  scrivere  tali  parole  co  '  I 


v  semplice,  a  diflerenza  della  Crusca  la  quale 
insegna  a  scriverle  co'l  v  doppio,  è  da  ve- 
dere addietro  sotlo  alla  voce  IMPROVISO. 

PROVISIÓNE.  Sust.  f.  Il  provedere  o  Le 
cose  prevedute,  -  Stipendio,  Salario,  ec.  j] 
Provisionare,  verb.  alt..  Dar  provisione,  cioè 
salario,  stipendio ,-  V».o\\sn)y\to,  parile,  Sti- 
pendiato, Salariato,  -  Puovisore,  sust.  m..  Pro- 
veditore, san  tulle  voci  discendenti  dal  ver- 
bo Provedere,  e  quindi  come  esso  da  doversi 
scrivere  co  '  1  v  scempio,  non  ostante  che  la 
Crusca  le  voglia  scritte  co  '  I  v  raddop- 
piato. Vcggnsi  addietro  in  PROVEDERE 
e  PROVlGlONE. 

PRO  Viso.  In  forza  di  sust.  m.  per  Lo 
provisare ,  cioè  improvisare.  -  V.  addietro 
sotto   a  PROVISARE. 

PSILLIO.    Sust.    m.  T.    bolan.    Pianta 
chiamata  Plantago    Psyllium    da    Linneo.   \\ 
Questo  vocabolo  procede   dal  greco  'ÌTuKKee 
(Psylla),  significante  Pulce;  giacché  in  falli 
i  semi  del  psillio,  neri  e  lucenti,  sono  ad  una 
pulce  mollo    simiglianli.   Laonde  i  Francesi 
lo  dicono  Herbe  aux  puces.  Tulli  i  Botanici 
che  dettano  in  latino,  scrivono    Ialinamente 
Psyllium  (grec.  -^vKKiov);  e  lutti  i  Botanici 
che  dettano  in  italiano,  scrivono  Psillio.  Ma 
la  Crusca ,   la  quale ,  senza   più  sottil  consi- 
derazione ,  stava  contenta  a  ricopiar  le  pa- 
role  come   le  rinveniva   ne'  libri,  vuol  che 
si  scriva  PsiLio  o  Psillo.  La   prima  di  que- 
ste maniere  è  manifestamente  errata  per  man- 
canza di  un' L   richiesta   dall'origine    sua;  e 
da  schivare  è  la  seconda,  per  essere  confun- 
dlbile  co'  Psilli,  antichi  popoli  della   Libia: 
olire  di  che   l'uso  degli   scienziati    (a' ^ quali 
nelle  parole  del  loro  linguaggio  è  da   tener 
dietro    fedelmente)    ha    di    lunga    mano    già 
consacralo    Psillio.   E  quando    si  è  general- 
mente   convenuto   della    maniera    di    scrive- 
re   una    parola ,  non    è    più    lecito  scriverla 
in  altra  guisa ,  fuorché  ,  trovatala  difettosa  , 
non    si    giudicasse    ben    fatto    l' emendarla  ; 
ma  nondimeno,  emendata  ch'ella  sia,   vuol 
essere  abolita    l' antecedente  ;  perciocché  un 
vocabolo  (generalmente  parlando)    non    am- 
mette che  una  sola  lessigrafia ,  una  sola  for- 
ma    da    rappresentarlo.    L' ortografia   sdegna 
di  scendere  a'  patti  co'  bifronti  e  co'  bilin- 
gui :    ond'  ella    sarebbe   stata    l' auspice   mia 
Dea,  s'io  fossi   vissuto  in  uno  di  que'  secoli 
che  li  Dei  andavano  in  frotte. 
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PÙBLICO.  Aggeli.  Che  appartiene  od 
ìia  relazione  a  tutto  un  popolot  Che  risguar- 
da  tutto  un  popolo.  []  Noi  teniamo  questa 
voce  da'  Latini,  i  quali  scriveano  Publicus 
con  un  solo  bj  perciocché  Publicus .  quasi 
Populicus,  e  per  sincope  Poplicus,  a  lor  ve- 
niva da  Popufus,  per  si'ncope  Poplus,  come 
avverliscono  il  Forcellini,  il  Vossio  ed  al- 
tri. PuBLico  dunque  con  un  B  solo  è  da  scri- 
vere; e  così  troviamo  scritto  effettivamente 
in  tulle  le  carte  antiche  e  nelle  vecchie  stam- 
pe :  né  vuoisi  cecamente  ir  dietro  alla  Cru- 
sca, la  quale  per  altro,  non  potendo  anni- 
chilare il  fallo  di  quest'ottima  lessigrafia,  re- 
gistra bensì  la  voce  Plbuco  co  '  1  b  semplice , 
ma  rimanda  lo  studioso  a  Pubblico  co  '1  b 
raddoppialo;  dando  cosi  a  divedere  die  la 
maniera  da  lei  preferita  è  questa  seconda.  E 
d'onde  una  tal  preferenza?. ..  Non  da  altro, 
se  non  che  dal  pretendere  che  la  scrittura 
dipinga  la  pronunzia  del  popolo  fiorentino; 
senza  pur  considerare  che  esso  popolo  altra 
volta  pronunziava  altramente,  come  ci  fanno 
ampia  fede  le  scritture  che  n'abbiamo  (vpg- 

gasi ,  per  un  esempio,  i  TrnUati  morali  d' Aìhertano ^ 
puMicati  dal  Lenemeiito  Ciampi)  ;  e  senza  pensare 
che  il  modo  dello  scrivere,  fermalo  che  sia 
da  buone  ragioni,  dee  rimanere  immutabile. 
Noi  pertanto  scriveremo  co'l  b  scempio  pa- 
rimente tutte  le  voci  che  da  Publico  deri- 
vano :  cioè  PimUCAMEME,  PUBLICAMEMO,  Pu- 
BLICÀNO,  PliBLlCARE  ,  Pl'BLlCATO,  PuBLICATORE  , 
PUBLICAZIONE,  PllBLICHISSlMO,  PlBUCITA,  e  s'al- 
tri n'abbiamo  di  sì  rispettabile  famiglia.  (V. 
anche  nelle  Foc.  e  Man.,  voi.  li,  la  Not. 
filol.  a  PUBLTCO,  p.  481,  col.  i  ;  -  e  nel- 
l'Appendice la  Not.  filai,  a  PUBLICO, 
p.    8iy,   col.    2.) 


PULLULARE.  Verb.  neut.  Parlando  di 
piante,  alberi  e  simili,  vale  Mandar  fuori 
i  germogli  dalle  radici  o  dal  seme.  \\  Que- 
sta voce  é  passata  fino  a  noi  da' Latini,  i 
quali  scriveano  nella  stessa  forma  Pullulare, 
da  Pullus,  significante  Germoglio  j  sicché 
PuLLL'LARE  viene  precisamente  a  dire  Man- 
dar fuori  germogli,  come  è  dichiarato  nel 
tema.  Dunque  Pullulare  è  da  scrivere,  e 
non  altrimenti.  E  pure  la  Crusca  approva  che 
altrimenti  si  facia,  e  che  anche  Pdllolare 
si  scriva  con  l'o  in  vece  dell' u  nella  se- 
conda sillaba.  Ed  io  la  ringrazio  di  tanta  lar- 
ghezza. Ma  perchè  poi  essa  Crusca  mi  vieta 
che  altresì  con  la  vocale  O  io  scriva  Pullo- 

LAMENTO,  PcLLOLATIVO    e  PlLLOLAZIONE?  .  .  .  Di 

tali  discrepanze  mi  renda  la  Crusca  un  poco 
di  ragioncella,  ed  io  sono  per  acquetarmivi. 

PUNTARE.  Verb.'  alt.  Spingere  o  Jggra- 
vare  o  Tener  saldo  che  che  sia  in  maniera 
tale,  che  tutto  lo  sforzo  o  aggravamento  si  ri' 
duca  come  in  un  punto.  \\  Questa  dichia- 
razione io  r  ho  lolla  dal  Vocabolario  della 
Crusca;  e  assai  mi  piace  il  vedervi  originalo 
il  presente  verbo  dal  suslantivo  Plinto.  Ma, 
di  grazia,  a  che  giova  l'indagar  l'etimolo- 
gie delle  parole  e  l'avvertirle,  quando  non 
se  ne  facia  uso  per  determinarne  l'ortogra- 
fia?... Se  da  PuMO  è  cavato  il  presente  ver- 
bo, come  la  Crusca  asserisce ,  perchè  dun- 
que ella  approva  che  non  solo  Plntare  si 
scriva  con  1'  v ,  ma  ben  anche  Poetare  con 
l'o?...  E  perchè  giusto  in  Pomare  ella  ne 
facéa  conoscere  la  derivazione  da  Plmto,  e 
in  Plintare,  suo  luogo  proprio,  non  ne  toc- 
cava pure  un  molto  ?. .  .  (V.  anche  nelle  f^oc. 
e  Man.,  voi.  11,  la  Not.fdol.  a  PUNTARE.) 


Q 


QUA—  QUA 

\^UA.  Avverbio  di  luogo.  Vale  In  que- 
sto luogo.  Il  La  Crusca  insegna  di  scrivere 
Qua  con  l'accento  grave  su  l'À.  Ottimo  in- 
segnamento, a  mio  giudicio;  perocché  ogni 
voce  formata  d'una  consonante  cui  seguano 
due  vocali  può  avere  o  non  avere  1'  accento 
grave  sopra  la  seconda.  Ora,  siccome  dal- 
l'avere o  non  avere  un  tale  accento  si  de- 
termina una  differenza  notabilissima  non  che 
di  suono,  ma  talvolta  pur  di  valore,  così 
non  è  senza  importanza  che  1'  un  suono  sia 


QUA^  QUA 


distinto  dall'altro  per  mezzo  d' alcun  segno 
ortografico.  QuÀ  con  1'  accento  grave  è  voce 
italiana  significante  In  questo  luogo  s  Qua 
.senz'  esso  accento  è  voce  latina  significante 
Per  dove,  o  vero  Con  la  quale,  o  simili. 
Ma  chi  pronunzia  queste  due  particelle,  scul- 
pilamente  le  distingue  per  non  ne  coufun- 
dere  i  significali;  dunque  eziandio  la  scrit- 
tura conviene  che  allo  stesso  fine  le  dislin- 
gua co'  mezzi  eh'  ella  possiede.  Io  so  be- 
ne che  nelle  più  di  colali  voci  formale  d'una 


QUA  —  QUA 
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consonante  cui  seguano  due  vocali,  lo  esservi 
r  accento  grave  o  il  non  vi  essere  non 
ne  cajnhia  il  significato';  nondimeno  quell'ac- 
cento assai  giova,  non  eli' altro,  al  leggere 
più  spedito.  Quindi  tulli  scrivono  Più,  Pub, 
Ciò^  Giù,  ec. ,  se  bene  tulli ,  fattovi  sopra 
iin  poco  di  considerazione  ,  intenderebbero 
il  medesimo  dove  trovassero  scritto  Pin , 
Può,  Ciò,  Gin.  Pure,  nel  leggere,  anche 
ogni  pochissimo  di  considerazione  sopra  il 
dove  è  da  premere  una  vocale  con  l'accento 
apporta  noja;  e  quindi  s'è  iiitrodutto  l'uso 
di  accentar  gravemente  i  suddetti  monosil- 
labi per  servire  in  uno  stesso  tempo  alla 
commodità  del  lettore  ed  alla  esattezza  del- 
la scrittura.  A  tutto  ciò  si  potrebbe  aggiun- 
gere che  dove  accaggli  di  scrivere,  p.  e., 
Egli  andai'n  qua  e  là  tulio  il  giorno,  se  noi 
porremo  qua  e  là,  non  accentando  il  pritno 
di  questi  avverbj ,  ne  avverrà  che  l'occhio 
rimanga  in  un  certo  modo  offeso  dal  man- 
care in  questo  membro  di  scrittura  la  sim- 
metria, e  lo  intelletto  disapprovi  che  due 
suoni  conformi  con  segni  disformi  sieno  rap- 
presentali. Laonde  io  per  me  non  lodo  que' 
recenti  Vocabolaristi  i  quali  ,  mentre  si 
tengono  stretti  alla  Crusca  eziandio  là  dove 
è  patente  eh'  ella  cade  in  errore,  se  ne  son 
giusto  allontanati  questa  volta  eh'  eli'  era  nel 
buon  sentiero  ,  registrando  Qla  in  vece  di 
Qua.  L'  Alberti  non  commise  un  tal  fallo  : 
l'Alberti,  non  ostante  i  suoi  molli  difetti, 
inerita  pur  sempre  di  non  esser  confuso  con  la 
turba  de'  Vocabolaristi  che  gli  succedettero. 

QUALUNQUE.  Aggett.  Qual  si  sia.  Lat. 
Quicunqiie  o  Qiiicnnique.  |]  Questo  vocabolo 
è  composto  di  Quale  e  di  u>que,  significante 
mai  (lai.  uiKiuom);  ond'  è  ellitlico,  dovendosi 
pienamente  dire  Qual  si  sin  UNQUE,  cioè  mai. 
Ciò  posto,  non  è  bisogno  di  consumar  tempo 
a  dimostrare  che  mal  fecero  que'  nostri  mag- 
giori i  quali,  in  vece  di  Qualunque,  tenta- 
rono d'introdurre  Qualunche  ,  o  Ciieunque, 
o  Chemunque;  e  che  fé'  peggio  di  essi  la 
Crus.  a  registrar  tali  parole  nel  Vocabolario, 
senz'avvertire  almeno  ch'elle  sono  oggimai 
fuor  d'uso.  Qualunche  ,  Cheu.nque,  Ciientu.n- 
QUE ,  si  debbono  registrar  nel  Necrologio 
della  lingua,  ma  non  mescolare  co'  vocaboli 
vivi  e  da  potersi  usar  sicuramente  nelle 
odierne  scritture. 

QUARANTÈNA.  Sust.  f.  Spazio  eli  qua- 
ranta giorni  in  cui  si  ritengono  nel  lazarelo 


le  persone  o  le  cose  sospette  di  pestilenza. 
Usasi  pur  questa  voce  nel  linguaggio  eccle- 
siastico per  indicare  una  S|)ecie  di  Indul- 
genza.   Il    La    Crusca    permeile   di    scrivere 

QuAUAMA.NA,    O    QuAIIE.NTANA  ,    O    QUARE.MINA, 

o  QuARANTi>iA,  o  QuAUANTE.NA,  non  pure  nelle 
significazioni  accennale  nel  nostro  tema,  ma 
in  quella  eziandio  di  Serie  di  quaranta  gior- 
ni.  Ora  le  voci  Quahamana  ,  Quarextana  , 
QiARi;\Ti>A,  sono  dismesse,  qual  si  sia  l'ac- 
cezione in  cui  tu  vogli  pigliarle;  e  l'uso  com- 
mune  attribuisce  a  Quarantena  (bass.  lat. 
Quarantena) ,  voce  alla  maniera  di  Novena 
(bass.  lat.  Novena),  i  valori  da  noi  assegna- 
tile, laddove  per  Quarantina  s'intende  Serie 
di  (pia/anta  cose,  come,  v.  g.,  per  Decina 
intendiHino  una  Serie  di  numeri  o  di  cose 
che  arrivano  infino  a  dieci.  Non  tacerò  per 
altro  che  forse  in  Toscana  non  si  suol  di- 
stinguere Quarantena  da  Quarantina;  in  falli 
il  Minucci  nella  Nota  alla  si.  48,can.  i  del  Mal- 
manlile,  dice  «Far  la  quarantina  vale  Star 
rinserrato ....  quaranta  o  piìi  o  meno  giorni 
per  purgare  il  sos/)etto  d' infezione  ^ì;  quando 
i  più  degl'  Italiani  direbbero  oggigiorno  Far 
LA  quarantena  vale  Star  rinserrato,  ec,  ec. 
Ma ,  qual  eh'  e'  pur  sia  in  oggi  l'uso  tosca- 
no ,  a  noi  poco  rileva  ;  certo  essendo  che 
la  distinzione  fra  Quarantena  e  Quarantina 
è  lodevolissima,  perchè  sempre  sta  bene  che 
Ife  cose  differenti,  se  far  si  puole,  sieno  es- 
presse con  differenti  segni. 

QUARANTINA.  Sust.  f.  Serie  di  quaranta 
cose.  -  V.  addietro  in  QUARANTENA. 

QUI.  Avverbio  di  luogo.  In  questo  luogo. 
Il  Qui  con  r  accento  grave  su  1'  ì  s'  inse- 
gna giudiziosamente  a  scrivere  dalla  Crusca 
e  dall'Alberti;  per  lo  contrario  alcuni  de' 
recenti  Vocabolaristi  con  poco  giudizio  in- 
segnano a  scrivere  Qui  senza  il  detto  ac- 
cento. -  V.  addietro  in   QUA. 

QUOTIDIANO.  Aggeli.  D' ogni  giorno.  || 
La  Crusca  approva   lo  scrivere  Quotidiano  , 

QUOTIDIANISSIMO,  QUOTIDIANAMENTE,  QUOTIDIA- 
neggiare  {Far  che  che  sia  quotidianamente); 
e  approva  eziandio  che  si  scriva  Cotidiano  e 
CoTiDiANAMEiNTE  :  ma  vieta  che  scrivasi  Coti- 
DIANEGG1ARE  e  COTiDlANissiMO.  Senza  impac- 
ciarmi di  IhIÌ  discrepanze,  cui  ninna  ragione 
potrebbe  giustificare,  dirò  che  li  antichi  scri- 
vevano indiirerentcìnenle  Quotidiano  e  Coti- 
diano; -  quindi  altresì   nell'una    maniera   e 

^9 
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nell'altra  i  derivati  -;  ma  generalmente  pia- 
ce a'  moderni  la  prima  maniera,  sì  per  es- 
sere più  grata  all'  orecchio,  e  sì  ancora  per- 
chè va  più  e  più  sempre  pigliando  piede 
questa  verità ,  che  le  vodi  tolte  dal  latino 
sono  in  tanto  migliori,  in  quanto  si  discosta- 


no meno  dall'originale  lor  forma,  salvo  i 
debiti  rispetti  all'indole  diversa  delle  due 
lingue  :  e  i  Latini  del  buon  secolo  scriyeano 
per  lo  più  QuolicUamis  ^  tuttoché  ne'  codici 
si  trovino  pure  esempli  di  Cotidianiis  e  Co- 
iidie.  (V.  QUOTIDIANUS  e  QUOTIDIE   nel  Forcelliiii.) 


R 
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lABARBARO.  Sust.  m.  T.  dogli  Spe- 
ziali, ec.  Rheiun  lì  ho  barba  rum  Lin.  Pianta 
medicinale  j  la  cai  radice ,  che  pur  si  chiama 
Rabarbaro,  è  mollo  grossa,  gialla,  amara, 
e  avente  parecchie  viriti,  alcune  delle  quali 
effettive,  -  come  V  essere  purgante-,  altre 
sognate  dalle  varie  sette  de'  3/edici.  ||  In 
parecchi  testi,  segnatamente  antichi',  si  leg- 
ge pure  Reobarbauo,  Ribarbero,  Riobarbaro, 
notati  dalla  Crusca,  -  e  Rabarbero  e  Reubar- 
BARO  avvertiti  dal  Vocabol.  del  Pitteri.  Que- 
sta moltiformità  di  lessigrafia  dimostra  evi- 
dentemente che  s' ignorava  il  diritto  termine, 
e  quindi  si  faceva  ad  apporsi  nello  scriverlo. 
Ora  pertanto  che  da'  Botanici,  dagli  Spe- 
ziali, da'  Medici,  si  è  generalmente  conve- 
nuto di  dire  e  scrivere  Rabarbaro,  regi- 
streremo tutte  le  altre  maniere  di  scrivere 
questa  parola  nel  Necrologio  della  lingua'j 
giacché  non  riesce  che  d'inutile  ingombro  e 
di  confusione  l' avere  una  cosa  stessa  figu- 
rala non  pure  in  guise  diverse,  ma  in  guise 
anco  strane  e  barbariche. 

RABBÌNO.  Sust.  m.  Dottore  o  Maestro 
appo  li  Ebrei.  \\  La  Crusca  rimette  all'altrui 
arbitrio  lo  scrivere  Rabbino  ,  come  è  qui 
notato,  o  vero  Rabiinoj  onde  par  fuor  di 
dubio  eh'  ella  non  sapesse  qual  fosse  del- 
le due  maniere  la  diritta.  E  pure  eli' era 
cosa  molto  facile  ad  appurare,  non  polen- 
dosi non  conoscere  che  Rabbino  è  voce  d'o- 
rigine ebraica.  Ora  in  quell'  idioma  la  ra- 
dice del  presente  vocabolo  è  scritta  con  dop- 
pia consonante;  e  d'altra  parte  è  in  ma- 
no di  lutti  la  Bibbia,  nella  quale  più  volte  si 
legge  Rabbi  e  Habbones.  I\la  forse  la  Cru- 
sca (e  questa  io  l'ho  per  la  vera),  tuttoché 
non  ignorasse  tali  cose,  vedendo  che  im- 
punemente aveva  estirpalo  un  b  agli  Abati 
de'  Cristiani  (buone  paste  d'  uomini!),  volle 
tastar  dalla  lunga  eziandio  li  umori  de'  Rab- 
BIM    degli    Ebrcii,  cominciando  a    mutilarne 
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qualcuno  ,  per  poi  risolversi  in  riguardo 
degli  altri,  setondo  eh'  e'  ne  facessero  o  non 
ne  facessero  risentimento. 

R  A  RONDARE.  Verb.  neut.  intensivo  di 
Abondare.  ||  La  Crusca  insegna  di  scrive- 
re R ABBONDARE  CO  '  1  B  doppio.  Ma  siccome 
questo  verbo  è  composto  ài  Abondare,  che  noi 
scriviamo  co '1  B  scempio  ,  e  della  particella 
reduplicativa  Ri,  frodatane  la  l,  ne  siegue 
che  non  altrimenti  scriver  lo  dobbiamo  ancor 
esso  ;  poiché  i  composti  ricalcano  V  orme  de 
semplici,  né  mai  degenerano  dalla  loro  con- 
figurazione, se  non  talvolta  per  accidente 
in  qualche  lieve  minuzia.  (V.  addietro  AB- 
ONDARE.) 

RACCOMMANDÀRE.  Verb.  att.  Pregare 
altrui  che  voglia  avere  a  cuore  e  proteg' 
gere  quello  che  tu  gli  proponij  Dare  che 
che  sia  in  proteiione,  in  cura,  in  custodia 
ad  alcuno,  ec.  Lat.  Commendare.  ||  Se  bene 
la  Crusca  insegni  di  scrivere  questo  verbo 
con  la  M  scempia ,  e  così  pure  i  suoi  de- 
rivalivi, cioè  Raccomandazione,  Raccomax- 
DATO  ,  ec. ,  noi  scriviamo  all'  incontro  tutte 
queste  voci  con  la  M  doppia,  avendo  già 
dimostrato  che  in  tal  maniera  è  da  scrivere 
Accommandare ,  alla  cui  famiglia  legitima- 
meute  pertengono.(V.  ACCOMMANDARE.) 

RACCOMMODARE.  Verb.  alt.  reduplicai, 
di  Acconimodare.  Racconciare,  Rassettare.  || 
Fra  questo  verbo  e  Accommodare  non  è  altra 
diflerenza,  se  non  che  R accommodare,  in 
virtù  della  particella  reduplicativa  Ri  (che 
in  composizione  getta  via  talvolta,  come  nel 
caso  presente,  la  vocale  i),  esprime  io  Accom- 
modare di  nuovo,  o  per  lo  meno  qualche 
cosa  di  più  che  non  fa  il  semplice  Accom- 
modare. Dun(|ue  lo  dobbiamo  scrivere  con 
due  MM  per  la  medesima  ragione  che  ci 
persuase  a  scrivere  Accommodare  con  due  mm 
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simiimctile.    (V.  addklro   m   ACXOMMODARE.  )    La 

Crusca,    por    l' opposto  ,  scrive  Accomodaue 

e    R ACCOMODAUE    COll    M    SCCIllpia. 

RACCOMMUNÀRE.  Veri),  alt.  Tornare 
a  far  conunune  quello  che  era  divcniilo  par- 
ticolare o  di  particolari.  ||  Secondo  la  Crusca, 
è  da  scrivere  RACC.OMr\Ai\K  con  la  m  scempia; 
ma  la  ragion  filologica  vuole  die  Raccom- 
ML.NAUE  scriviaino  con  la  M  raddoppiata,  come 
(|uello  la  cui  radice  è  Commine,  parola  com- 
posta, e  quindi  richiedente  le  due  mm,  sicco- 
me al  luogo  suo  dell'alfabeto  è  pienamente 
chiarito.  (V.  addietro  in  COMMUNE.) 

RACCÓRRE.  Veri),  alt.  sincop.  di  Fxac- 
cogliere.  Il  La  Crusca  scrive  Raccorue;  ed 
io  Racxóure  con  1*  accento  circonflesso  su 
l'o,  quantunque  di  lale  accenlo  non  ci  sia 
quel  bisogno  che  ognun  vede  in  Cokre, 
sincopato  di  Cogliere,  —  in  Ricórre,  sincopalo 
di  liicoglierCj  —  uì  Tórre,  sincopalo  di  Toglie' 
re,  ec. ,  i  quali,  senza  questo  segno,  si  po- 
trebbero di  lieve  conlundere  in  certe  occa- 
sioni con  altre  voci;  cioè  con  Torre,  Edi- 
ficio eminente j  ec. ,  -  con  Ricorre,  terza 
uscita  di  Ricorrere ,  -  con  Corre,  terza  usci- 
la  di  Correre ,  e  va'  discorrendo.  Ma  se 
bene  Raccorre  non  altro  significar  possa  che 
Raccogliere,  certo  è  che,  posla  una  regola,  sta 
bene  1'  osservarla  anche  là  dove  il  fare  allri- 
menli  non  sana  per  recar  pregiudizio  ;  ed 
oltre  a  ciò ,  1'  occhio  del  lettore  è  subita- 
mente ammonito  da  quell'accento  circonflesso 
che  la  desinenza  in  ÓRRE  è  di  verbo  per 
mero  accidente  di  sincope;  giacché  nessun 
verbo ,  regolatamente ,  di  tal  desinenza  è 
fornito.  Di  qui  si  comprende  ognor  più  ch'io 
attendo  studiosamente  alla  uniformità,  cui 
la  semplicità  suol  ire  compagna,  e  che  in 
conseguenza  io  schivo,  per  quanto  è  lecito, 
il  dar  luogo  ad  eccezioni;  parendomi  che 
una  regola  tanto  più  sia  perfetta,  quanto 
meno  ad  eccezioni  é  sottoposta,  e  così  pa- 
rimente' all'  incontro. 

RAMANZINA.  Sust.  f.  Rablm(]h.  \\  La 
Crusca,  non  volendo  pigliarsi  la  briga  d'in- 
vestigar l'origine  di  questa  voce,  approva 
per  buon  rispello  che  si  scriva  Ramanzi\a 
con  la  M  scempia ,  e  Ramma>zi.\a  con  essa 
lettera  dojipia.  La  prima  maniera  è  la  cor- 
retta; la  seconda  è  errata.  Perciocché  Raman- 
zina, come  dichiarano  il  Salvini  e  il  Mi- 
nucci  {^Aiuict.  Maini.,  e.  i,  »t.  52),  vieu  da   Ra- 


manzo,  detto  anticamente  in  vece  di  Roman' 
;o,  alludendosi  a' rabbuili  ed  alle  tninacce  on- 
de son  pieni  i  vecchi  romanzi,  e  clic  pajotjo 
non  finir  mai;  né  ancor  s'è  veduto  che  alcuno 
scrivesse  con  m  doppia  Ramnianzo  «:  Ram- 
nianzicrCj  o  Rommanzo  e  Romtnanziere.  Nel 
dialetto  milanese  dicesi  più  regolatamente 
Romanzinaj  né  sana  pur  male  che  la  lingua 
conimune  lasciasse  le  iiamanzine  e  molto  più 
le  RAMMANZiNE  a'  Toscaui ,  e  si  valesse  a  suo 
uopo  delle  romanzine  cjie  si  fanno  in  Milano; 
come  già  se  ne  valse  Gin.  Fr.  Loredano  ove 
disse:  La  Dea  se  ne  fiigla  mesta  e  dolente, 
E  'l  Greco  altier  con  una  ramanzina  La 
seguia,  ec.  {^Iliade  gioc.  I.  5,  si.  68). 

RAMANZO.  Sust.  m.  Rabbuffo.  ||  Questa 
voce  esprime  lo  stesso  che  Ramanzina  (V.), 
ed  ha  la  medesima  origine;  quindi  Uaman-  . 
zo  è  da  scrivere  con  M  scempia,  come  abbiain 
fallo  nel  tema.  La  Crusca,  all'incontro,  vuol 
che  si  scriva  Uammanzo  con  M  doppia,  né 
mai  altrimenti  ;  ed  ella  è  quella  Crusca  me- 
desima che  pure  abbandona  all'altrui  arbi- 
trio lo  scrivere  Ramanzina  o  1\ammanzina  (!). 
Quando  si  veggono  tali  discrepanze,  o  (come 
dicono  assai  propriamente  i  Francesi)  tali  in- 
conseguenze, bisogna  in  ogni  modo  conchiu- 
dere che  la  Crusca  non  si  curò  mai  di  ciò 
che  spetta  a  ortografia,  parendole  di  fare  a 
bastante  con  rimpinzar  di  parole  scritte  in  più 
guise,  e  come  il  caso  gliele  porgeva,  il  suo 
Vocabolario.  Ed  in  cotesti  rimpinzamenti 
(diciamlo  senza  barbazzale)  consiste  gran 
parte  della  ricchezza  che  la  Crusca  già  smil- 
lantavasi  d'avere  acquistata  alla  lingua,  e  che  i 
Cruscalecconi  confermano  annuendo  con  un 
iterato  chinar  di  orecchie. 

RAMARICARSL  Verb.  rifless.  alt.  Jma- 
reggiare  se.  Dolersi,  Lamentarsi.  ||  La  Cru- 
sca registra  con  la  M  doppia  il  presente  verbo 
e  tutte  le   voci  che  ne  derivano,  cioè  Ram- 

MARICAMENTO  ,     RAMMARICANTE,     RAMMARICATO, 

Rammarichio,  Rammàrico,  ec.  Una  tale  ma- 
niera  di  scrittura  sarebbe  secondo  ortografia, 
se  accettar  potessimo  l'originazioue  che  ci 
viene  additala  dal  Diz.  gali.  -  ital.j  la  quale 
è  da  Ammarch  ,  voce  gallese.  iMa  siccome 
Ammarch  non  altro  importa  che  Ingiuria, 
Disonore,  Macchia,  Obbrobrio,  laddove  nes- 
suna di  tali  idée  s'  accompagna  co'  presenti 
vocaboli,  cosi  ne  conviene  attenerci  all' e- 
limologi'a  che  ne  danno  il  Ferrarlo,  il  Meua- 
gio,.  il  Salviui,  i  quali  d'accordo  l'accertano 
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in  Amaro.  E  in  efl'etlo  il  Ramaricarsi  non 
è  altro  che  Jffligere  se  stesso  con  amareg- 
giameiito  di  cuore.  Se  dunque  la  radice  di 
questo  verbo  è  Amaro,  la  lettera  R  (stron- 
catura di  Ri)  prefissavi  non  può  in  nessuna 
guisa  esercitar  la  sua  forza  sopra  la  M,  tra- 
valicando la  vocale  A;  come,  v.  g.,  da  Jdu- 
nare  sì  fa  Radunare,  non  mica  Raddunare. 
Egli  è  poi  fuor  di  dubio  che  il  nostro  Ra- 
MARiCARE ,  verbo,  e  il  nostro  Ramaricato  , 
partic,  e  il  nostro  Rajiàrico,  sust.,  ci  venne- 
ro dalia  bassa  latinità,  la  quale  dicéa,  co  '  1  me- 
desimo valore  che  1'  italiana  favella  attribui- 
sce a  queste  voci,  Àmaricnre,  Amaricatus, 
Amaricalio  (v.  nel  Du  Gange);  se  non  che  i 
nostri  padri  v'  apposero  la  rinforzaliva  o 
intensiva  Ri  ,  frodatane  per  ispeditezza  di 
pronuncia  la  vocale  i.  Nondimeno  anche 
Amaricare  e  Amaricato  son  voci  ricevute 
dalla  nostra  lingua  ,  e  usate  nel  senso  me- 
taforico del  Ramaricare  e  del  Ramarica- 
to; né  troviamo  in  verun  testo  a  penna  o 
a  stampa  che  Ammaricare  e  Ammaricato  si  sia 
scritto  pure  talvolta.  Nelle  carte  antiche,  per 
detto  del  Salviali  {Op.  voi.  n,  p.  21),  commu- 
nemente  si  legge  Ramaricare  con  la  M  scem- 
pia ;  e  se  Rammaricare  con  la  m  raddoppiala 
si  vede  in  alcun  libro  de'  primi  secoli,  dar 
ne  dobbiamo  la  colpa  agli  amanuensi,  i  quali 
eziandio  si  lasciavano  ire  a  raddoppiar  la  R, 
scrivendo  Ramarricare  o  Rammarricare  ,  sic- 
come nota  il  Salviati  medesimo  (ivi).  E  for- 
s*  anche  li  slessi  autori  cacografizzarono  a 
quando  a  quando  in  ordine  a  tali  voci,  per 
non  aver  pensato  eh'  elle  provenivano  da 
.Amaro,  e  stando  conlenti  a^  imitare,  di- 
rò così ,  mecanicamenle  la  sempre  volubile 
e  capricciosa  pronunzia  delle  persone  con 
le  quali  conversavano.  Né  maraviglia  se  co- 
si fecero  que'  buoni  omaccioni  del  5oo,  che 
è  a  dire  in  un  secolo  che  la  filologi'a  era 
ancor  poco  meno  che  ignota,  quando  veg- 
giamo  la  Crusca  fare  lo  stesso  in  tempi 
che  Filoioghi  insigni  e  laboriosi  etimologisti 
fiorivano  nel!'  italica  Atene ,  come  per  mo- 
destia sogliono  i  Fiorentini  chiamare  anche 
oggidì  la  lor  patria.  (V.  anche  nelle  Foc.  e 
Mail.,  voi.  II,  p.  496,  col.  1.  E  quanto  al- 
V italica  Atene,  veggasi,  non  che  altrove, 
nelle  Consid.  diver.  sulla  pronunz.  delle  ling. 
doti,  espos.  da  Lor.  .Mancini,  a  car.  3o.) 

RAMENDARE.  Yerb.  alt.  Quasi  lo  stes- 
so che  Amendare,  Emendare.  \\  La  Crus.  vuol 
che  si  scriva  Rammendare  con  la  m  doppia; 


laddove  a  me  pare  che  scriver  si  debba  Ra- 
meisdare  con  la  m  scempia,  per  la  ragione 
addutla  sotto  a  INAMENDABILE. 

RAMICELLO.  Susi.  m.  dimin.  di  Ramo. 
Il  La  Crusca  approva  così  lo  scrivere  Rami- 
cello,  come  Ramiscello.  La  prima  di  tali 
maniere  di  scrittura  é  perfettamente  regola- 
ta conforme  alle  leggi  dell'analogia.  Nella  se- 
conda l'intrusione  della  lettera  s  viene  a  cor- 
rompere la  schiettezza  del  vocabolo,  per  aver 
voluto  male  a  proposito  imitar  co'  segni  alfa- 
betici un  vezzo  della  pronuncia  fiorentina. 

R AMMORBIDARE  e  RAMMORBIDIRE. 

Verbi  intensivi  di  Ammorbidare  e  Ammor- 
Udire.  ||  La  Crusca  scrive  anche  Rammorvi- 
DARE  e  Rammorvidire;  e  certo  ella  si  crede 
di  scriver  bene  eziandio  in  questa  maniera, 
perchè  talvolta  il  popolo  fiorentino  cosi  cor- 
rompe tali  vocaboli  nel  pronunziarli.  La  ra- 
gione di  doverli  scrivere  come  qui  sopra  s'è 
posto  nel  tema,  l'abbiamo  recala  in  Morbido, 
che  è  la  loro  radice.  Ma  giacché  la  Crusca 
dal  suo  trepiede  approvava  il  Rammorvidare 
e  il  Rammorvidire  ,  perchè  non  approvava 
medesimamente  lo  scrivere  Rammorvidativo, 
Rammorvidato  e  Rammorvidito  ,  in  luogo 
di  Rammorbidativo,  Rammorbidato  e  Rammor- 
bidito? . .  . 

RAMOSCELLO.  Susi.  ni.  dimin.  di  Ra- 
mo. Il  Da  Ramo  si  fece  in  prima  Ramocelloj 
voce  regolatissima  :  nondimeno,  per  mag- 
giore eufonia,  o  più  tosto  per  imitar  la  pro- 
nunzia toscana,  vi  s'introdusse  la  lettera  au- 
siliaria s,  onde  ne  venne  il  Ramoscello,  usalo 
in  oggi  da  tutta  1'  Italia.  Ma  la  Crusca,  ol- 
tre a  Ramoscello,  approva  eziandio  che  si 
scriva  Ramucello  e  Ramlscello.  Lo  scambio 
dell' O  in  u  fa  sparire  senza  bisogno  l'uni- 
formità della  scrittura,  che  l'ortografia  non 
dee  mai  perdere  di  vista,— non  accresce  pun- 
to di  leggiadria  o  d'armonia,- e  imbastardisce 
la  parola,  con  dare  nna  desinenza  italiana 
a   una  radice  Ialina*   Ranius-cello. 

RAPÓNTICO.  Sust.  m.  T.  botan.  Pianta 
chiamata  Reum  Rhapónticum  da  Linneo.  || 
Rapóntico  è  il  termine  usato  da' Botanici, 
dagli  Speziali,  da' Medici,  e  iu  breve  da 
lutti  coloro  che  sono  intendenti  di  queste 
materie.  Dunque  la  Crusca,  approvando  che 
pur  si  scriva  Rel'po>tico,  introduce  senza 
bisoLMio    una   seconda    maniera    di    scrillura 
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non  ammessa  da'  Botanici,  né  dagli  Speziali, 
né  da'  siedici,  i  quali  a  gran  pezza  deb- 
bono conoscere  più  di  lei  i  termini  della  loro 
professione.  Il  Ri:i  l'OTic.o,  tratto  dallo  spropo- 
silalissimo  e  goilissiino  ed  anclie  talvolta  in- 
decentissimo  -libercolo  intitolato  l'esoro  de' 
jìOi'eri,  vuol  essere  Iraslato  nell'  Ossuario 
della  lingua^  d'onde  non  uscirà  pure  nel 
novissimo  giorno. 

RASCIHARE.  Vcrb.  ali.  Levare  alcune 
particelle  della  supeijicie  d'  un  corpo ,  o 
vero  le  lordure  di  esso,  con  ferro  o  altra 
cosa  tagliente  o  aspra.  ||  F^a  Crusca  per- 
mette lo  scrivere  ad  arbitrio  Raschiaue  o  Ra- 
STiAUE.  Questa  seconda  maniera,  per  verità, 
dovrebb'  essere  tanto  preterita  da  far  per 
sempre  dimenticare  la  prima,  giacché  niuno 
può  negare  eh'  ella  non  sia  etimologicamente 
regolata,  derivando  dal  latino  Rasitare,  fre- 
quentativo di  Radere;  onde  il  francese  Ra- 
tisser.  Nondimeno  l'uso  oggidì  più  commune 
in  Italia  è  di  pronunziare  e  di  scrivere  Ra- 
sciriARE  (frane,  anlic.  Rasclerj  frane,  moder. 
Rader)  :  e  forse  non  altrove  che  in  Toscana 
si  dice  e  si  scrive  Rastiare  ;  ma  così  dicesi 
e  scrivesi  non  già,  se  male  io  non  mi  ap- 
pongo, per  r  accennata  ragione  etimologica, 
ma.  si  perchè  in  Toscana  dicono  pure  e  scri- 
vono Ristia  in  vece  di  Rischio,  —  Stiai'o 
in  vece  di  Schiavo,  -  Stiacciare  in  vece 
di  Schiacciare,  ec. ,  ec.  A  ogni  modo,  se 
la  Crusca  approva  lo  scrivere  indifferente- 
mente Raschiare  o  Rastiare,  -  Rasciiiatlra 
o  Rastiatlra  ,  perchè  non  approva  altresì 
che  scrivasi  Raschiamelo  e  Rastiamexto,  - 
Raschiatojo  e  Rastiatojo,  ma  vuol  che  PiA- 
stiamento  scriviamo  e  Rastiatoio  ,  né  in 
altra   forma  giammai?... 

RASSIMIGLIARE.  Verbo.  Essere  simi- 
le. Aver  siniiglianza.  ||  La  Crusca  vuol  che 
si  scriva  Rassomiguare  ;  ma  il  Dizionario  di 
Padova  avverlisce  che  anco  si  scrive  Rassi- 
MIGLIARE  e  Rassimiglianza,  cÌò  Confermando 
con  buoni  esempli,  a'  quali  potrei  subito  ag- 
giungerne ancor  io  di  bonissimi.  Intorno 
a  tale  diversità  di  scrivere  i  delti  vocaboli 
si  vegga  indietro  sotto  al  verbo  ASSIMI- 
GLIARE. 

RATENÉRE.  Verb.  alt.  Vale  il  medesi- 
mo che  Ritenere,  Tratenere.  ||  La  Crusca 
scrive  Rattenere  qo  '  1  t  doppio.  Corret- 
ta sarebbe  questa  lessigrafi'a^  se  il  prcscule 


verbo  fosse  composto  di  attenere  preme's- 
savi  la  R,  stroncatura  di  Ri.  Ma,  senza  con- 
trasto, egli  è  lo  stesso  che  Ritenere,  composto 
di  Ri  e  TENERE,  scambiato  l'i  in  A;  o  sì  ve- 
ro é  composto  di  Ra,  aAiresi  di  Tra,  e  di 
TENERE.  Ora  nell'un  modo  e  nell'altro  scriver 
lo  dobbiamo  co  '  1  T  scempio,  conforme  alla 
regola  da  noi  posta  che  nessuna  parola  o 
particella  o  sillaba  fmiente  in  a,  la  quale 
non  porli  l'accento  grave  (salvo  la  preposi- 
tiva Da,  pe'l  riguardo  accennato  al  luogo 
suo  dell'  alfabeto) ,  raddoppia  in  composi- 
zione la  consonante  che  le  succede.  Dove 
pare  che  la  particella  1\a  ficia  raddoppia- 
re la  successiva  consonante,  chi  vi  ponga 
mente  un  solo  alimo  comprenderà  ch'ella  è 
stroncatura  o  ajidcope  di  Ri  ed  appiccala  a 
una  voce  incominciante  dalla  vocale  A.  Per 
cagion  d'esempio,  Raccendere  è  lo  slesso 
che  Riaccendere,  composto  di  Ri  e  accende- 
rej  -  Raddomandare  è  lo  stesso  che  Riad' 
domandare,  composto  di  Ri  e  addomandare, 
e  così  vadasi  discorrendo.  Se  la  sillaba  Ra, 
in  composizione,  avesse  forza  raddoppialiva, 
esercitar  la  dovrebbe,  v.  g. ,  anche  in  Ra- 
merino,  composto  di  Ra,  corrotto  di  Ros , 
e  di  merino,  corrotto  di  marino j  e  pure 
niuno  scrisse  mai  Rammerino  con  la  m  rad- 
doppiala. Altri  esempj  di  voci  nella  cui  com- 
posizione entri  la  sillaba  Ra  intera ,  non  mi 
sovvengono.  Da  questo  ragionamento  conse- 
guila che  a!  pari  di  Ratenere  abbiamo  a 
scriverne  con  un  r  solo  i  derivali:  ciò  sono 
Ratenimento,  Ratenitiva,  Ratenitivo,  Rate- 

NUTA,    RaTENUTO. 

REFOGrlO  Susi.  m.  Quello  a  che  si  ri- 
corre per  iscampo  a  salvezza.  ][  La  Cru- 
sca si  compiace  d' approvare  che  scrivasi 
ad  arbitrio  Reilgio  e  Refuggio,  non  senza 
per  altro  dar  a  conoscere  ch'ella  preferisce 
il  Refuggio  con  due  gg;  che  è  per  appunto  il 
rifiutato  da  noi,  come  tralign:inte,  senza  bi- 
sogno e  sol  per  vizio,  dall'  origine  sua  latina 
Refugium,  i.  Ma  nota  bene,  o  Lettore:  del 
preferito  Refuggio  la  Crusca  non  cita  che 
un  unico  esen)pio  di  Gio.  Villani.  Or  pi- 
gliati la  briga  di  cercar  quell' esempio  nelle 
stampe  di  Barloli  Zanetti ,  Venezia  iSSj, — 
del  Muratori,  -della  Soc.  tipogr.  Class,  ital., 
e  del  Magheri ,  Firenze  i8'23  (la  quale  fu 
migliorata  con  l'  ajuto  de'  testi  a  penna)  ; 
cercalo  nella  prima  a  e.  òg.  Un.  4  del  capo 
85,  -  nella  seconda  a  e.  214,  col.  i,  lin.  y 
del  cap,   8'i  ,    -   nella   terza    a    e.    1-9,    lin. 
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8  del  cap.  82,  lib.  vi,  voi.  11,  e  vi  troverai 
concordemente  refiigio  co  '  l  g  scempio.  Nel- 
r  iillima  poi  (la  fior,  del  Maglieri),  a  e.  116, 
lin.  7  del  cap.  81,  lib.  vi,  t.  Il,  in  vece  di 
refiigio  rinverrai  rifugio ,  die  è  tull'uno.  Giu- 
dica tu  dunque  della  fede  che  è  da  prestare  a 
monna  Crus.,  e  del  suo  carezzare  i  granchio- 
lini  ch'ella  pescava  in  sa  il  Cielo  qual  sorta 
di  codici.  (V.  più  largamente  in  FUGIRE.) 

RÈGIA.  Ellitticamente  e  in  forza  di  sust.  f., 
per  Abitazione  regia.  Frane,  liaison  rojale. 
Il  Permette  la  Crusca  che  si  scriva  Regia  e 
Reggia.  Di  questa  seconda  maniera  ella  reca 
un  solo  esempio,  che  è  del  Petrarca.  Ma  il 
Petrarca  scrisse  reggia  co  '1  g  raddoppialo, 
sforzatovi  dalla  rima  ;  se  pur  non  è  anzi  da 
credere  eh'  egli  abbia  scritto  regia  co  '  1  g 
scempio  accontentandosi  dell'  assonanza,  co- 
me solcano  li  antichi  assai  volle,  e  che  il  se- 
condo g  sia  stalo  aggiunto  da'  copisti,  i  quali 
di  assonanze  non  ne  sapevano  straccio,  tut- 
toché frequentissime  nelle  poesie  de'  primi 
secoli,  ed  anche  oggi  non  del  tutto  rifiutate 
dalla  schilillà  de'  nostri  orecchi.  Ma  il  Voca- 
bolario del  Cesari  allega  più  esempli  di  Regia 
co  '  1  G  semplice  ,  somministrali  dalle  forbite 
scritture  del  Segneri ,  a'  quali  aggiungeremo 
il  seguente  del  Salvini  [Disc,  ac.  5,  161,  cdiz. 
napol.j-e  Par.  li,  p.  427,  ediz.  Crus.):  (*  A  noi  (Fio- 
rentini) ìiati  sotto  (jiiesto  cielo.  Regia  delle 
Grazie  toscane ,  vi  ha  alcun  vantaggio ,  e 
poca  fatica  vi  vuole,  ec.  »  E  tale  è  la  sana 
e  ragionata  ortografi'a  di  questa  parola.  Im- 
perciocché ella  non  è  primitiva,  né  tampoco 
si  può  dire  che  derivi  dal  verbo  Reggere: 
da  esso  procede  bensì  Regge,  sust.  f.  sing. 
(quindi  Reggi  nel  numero  del  più) ,  che 
usavano  li  antichi  in  significato  di  Porta, 
sia  perché  le  imposte  della  porta  si  reggo- 
jio  su  i  cardini,  sia  piulloslo  perchè  Regge, 
avanti  che  fosse  adoperata  a  significar  Porla, 
era  sinonimo  di  Tramezzo ,  il  qual  serve. 
non  che  a  dividere  luogo  da  luogo,  ma  pur 
bene  a  reggere  la  volta  o  il  palco  d'  un  edi- 
fìcio, (v.  REGGIA  nel  Diz.  pall.-ital.)  Regia,  desi- 
nenza feminile  dell' aggettivo  Regio,  si  dice 
ellitticamente  in  forza  di  sust.  fem.,  doven- 
dosi sottintendervi  Abitazione,  Casa,  Cortej 
né  mai  si  scrisse  Reggio,  aggeli.,  co  '  1  G 
raddoppiato.  Or  noi  teniamo  questo  aggetti- 
vo Regia,  usato  suslantivamente,  da'  La- 
tini, i  quali  altresì  per  ellissi  dicevano  Re- 
gia, (V,  e  intendevano  Casa  regia,  V.  RE- 
GIA  nel   Forcellini. 


REGOLtZIA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg. 
Pianta  di  cui  si  adoperano  le  radici,  le 
quali  son  gialle  e  dolci,  come  pettorali.  Lai. 
Glycyrrhizaj  e ,  con  termine  officinale.  Li- 
quiritia.  ||  Questa  parola  si  scrive  dalla  Cru- 
sca in  quattro  maniere  :  Legorizia  ,  Liqui- 
rizia ,  LoGORiziA ,  Regolizia.  L'  ultima  (Re- 
golìzia)  è  la  più  communemente  usata  nei 
parlar  famigliare;  e  la  Crusca  medesima  lo 
insegna.  La  seconda  (Liquirizia)  sarebbe  an- 
cor migliore  ,  perchè  i  Botanici  e  li  Spe- 
ziali e  i  Medici  così  scrivono  ;  ma  par  che 
senta  un  po'  troppo  del  dottrinale,  e  quindi 
è  da  pochissimi  praticata  si  nel  favellare  e 
si  nello  scrivere  dimesso.  Finalmente  Lego- 
rizia e  LoGORiziA,  a  cui  vogliamo  aggiun- 
gere la  LiQUORiziA  insegnataci  dal  Diz.  di 
Padova  in  REGOLIZIA  ,  son  voci  sofisti- 
cate e  storpiate  dalle  plebi ,  e  quindi  non 
ammissibili  nelle  polite  scritture. 

RELIQUIA.  Sust.  f.  Quel  che  rimane  di 
che  che  sia.  Per  Relìquie  s'  intendono  pure 
i  Corpi  e  le  Cose  de'  Santi.  Il  Secondo  la 
Crusca,  indifl'erentemente  si  può  scrivere  Re- 
liquia e  Reliqua.  Se  questa  seconda  manie- 
ra, tuttoché  strana ,  fosse  accettata,  eziandio 
se  ne  avrebbe  Reliqunrio  e  Reliquérej  ma  né 
pur  la  Crusca  registra  tali  parole,  e  tutti 
scrivono  in  quella  vece  Reliquiàrio  e  Reli- 
quiére  da  Reliquia;  dunque  si  può  quasi 
aifermare  che  Reliqua  per  Reliquia  non  fu 
detto  né  scritto  giammai  da  chi  scriver  sa- 
pesse. Ma  quali  sono  li  esempj  che  la  Cru- 
sca ne  allega?..  .  Il  primo  è  di  Gio.  Villa- 
ni. Or  bene*  l'edizione  veneta  del  iSSy  per 
Bartolomeo  Zanetti,  lib.  v,  p.  56  tergo, 
lin.  9  del  cap.  ]5,-  quella  per  cura  del 
Muratori,  lib.  v,  p.  i58,  lin.  i6  del  cap.  i^,- 
l'ediz.  milan.  della  Soc.  tipogr.  de'  Class,  ilal. 
voi.  11,  lib.  5,  p.  23,  lin.  2,  -  e  la  fioren- 
tina per  il  Magheri,  1823,  t.  i,  lib.  5, 
p.  202,  lin.  i5  del  cap.  i^,  leggono  tulle 
reliquia  senza  divario.  Altri  due  ella  ne  addu- 
ce di  Villani  Matteo;  e  la  detta  edizione 
del  Magheri,  migliorata  con  l'ajulo  de' lesti 
a  penna,  nel  lib.  ni,  (e  non  lib.  iv,  come 
cita  la  Crusca),  p.  27,  lin.  6,  del  cap.  i5, 
e  p.  28,  lin.  2  e  lu,  ha  reliquia  in  carat- 
teri che  t'innamorano;  la  qual  \occ  reliquia 
è  per  ben  cinque  volle  replicala  poi  nel  ca- 
pitolo seguente.  Vero  è  (né  io  lo  tacio)  che 
nella  stampa  condutta  dal  Muratori  si  trova 
reliqua:  ma  ciò  prova  in  primo  luogo  che 
pur  venne  alle  mani  del  Muratori  un  codice 
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quivi  scorretto;  e  prova  secondariamente  die 
la  Crusca,  ben  lontana  d'avere  in  sospetto  la 
reìiqiia  e  le  relique ,  s' acquetò  nel  lesto 
ch'ella  avt'a  tolto  a  spogliare,  senza  ricor- 
rere ad  altri,  i  quali  siiliilo  1'  avrchhero 
chiarita  dell' error  del  copista.  Noniliineno, 
se  a  voi  paresse,  futuri  Vocabolaristi,  d'aver 
buon  fondamento  da  credere  che  in  efletlo 
li  antichi  dicessero  o  per  lo  meno  scrivesse- 
ro Reliqia  dandosi  a  intendere  che,  cosi 
scrivendo ,  s'  avesse  a  lcgg«;re  o  a  intendere 
REi.iQn.v,  io  vi  consiglio  a  farne  la  trasla- 
zione \n'\\' Ossuario  della  lingua,  suo  proprio 
luogo,  dove  potranno  andar  quotidianamente 
i  Cruscaleceoni  a  darle  d' incenso.  ì\la  nota 
bene,  o  Lettore,  che  la  Crusca  non  dice  che 
Rfliqua  sia  voce  usata  dagli  antichi  e  morta 
nell'uso  odierno;  no,  no  '  1  dice;  e  la  ti 
porge  a  baciare  come  posta  ieri  sotto  al 
cristallo. 

REPÙBLICA.  Susi.  f.  Governo  di  moltij 
Slato  governato  da  molti.  Il  suo  opposto 
è  Monarchia,  che  significa  Reggimento  d'un 
solo  capo.  Il  Avendo  io  mostrato  che  Publico 
è  da  scrivere  co  '  1  B  scempio,  ne  conse- 
guila che  altresì  co  '  1  B  scempio  s'  abbiano 
a  scrivere  le  parole  di  tutta  intera  la  sua 
famiglia;  e  perciò  anche  Republica,  e  Re- 
PUBLiCANTE ,  aggeli.,  Che  vive  in  republica  o 
air  modo  che  si  vive  in  republica,  e  Repu- 
BtlCONE ,  sust.  m. ,  chi  s'  affanna  troppo  o 
prende  soverchia  briga  negli  affeiri  della 
republica.  Ma  la  Crusca  lascia  libero  ad  altrui 

10  scrivere  Repiblica  o  Repibbi.ica,  volendo 
per  altro  che  Repibblicone  si  scriva  soltanto 
co'I  B  doppio;  e  lo  slesso  vogliono  che  si 
facia  il  Vocabolario  del  Pilteri  e  i  cento 
suoi  copiatori  per  conto  di  Repubblicame. 
Or  tu  considera,  o  Lettore,  qual  maestra  e 
quali  maestri  avevamo  d'  ortografia. 

RESURREZIÓNE.  Susi.  f.  //  resuscitare. 

11  Non  ci  ha  dubio  che  il  presente  vocabolo 
non  sia  tolto  da'  Latini,  i  quali  scriveano  Re- 
surrectioj  e  non  credo  che  alcuno  non  sapia 
che  al  et  latino,  seguilo  dalla  vocale  /,  corri- 
sponde la  ::  in  italiano,  sicché  traduciamo, 
V.  g.,  Lectio,  nnis,  in  Lezione,  non  già  in  Les- 
iwst. ,— Benedictio ,  onis,  in  Benedizione,  non 
già  in  Be>edissio>e  :  ed  è  certo  altresì  che 
tutti  quelli  che  in  Italia  sanno  pronunziare 
e  scrivere,  pronunziano  e  scrivono  Reslrre- 
zione,  come  è  nel  tema.  Nondimeno  la  Cru- 
sca  e   tulli   quanti  i  Gruschi'adi   approvano 


che  pur  si  scriva  Resuuressioe,  a  imilazion 
di  coloro  che  per  vizio  de'  muscoli  linguali 
o  per  mala  educazione  sono  renduti  incili  a 
proferire  sculpitamente  la  z.  All'opposilo  un 
nostro  scrittore  ci  regala  poco  meno  che  quo- 
tidianamonle  le  prefenzioni  e  le  dissenzioni, 
parendogli  l'orse  le  discnsioni  e  le  preten- 
sioni parole  insipide;  e  perciò,  se  non  gli 
riesce  di  salarle,  alinen  con  la  z  le  inzuc- 
chera. 

RETORE.  Sust.  ni.  Chi  sa  la  retorica. 
Professore  di  retorica.  \\  Anche  la  Crusca 
insegna  di  scrivere  Retore,  come  si  è  qui 
posto,  e  non  altrimenti,  essendoci  pervenuta 
questa  voce  da'  Latini  i  quali  scriveano  Rhe- 
tor,  o  da'  Greci  che  parimente  \?n7aìp  scri- 
veano co'\t  {t)  scempio.  Così  fermata  l'or- 
tografia di  Retore,  bisogna  che  pur  tale 
sia  quella  di  tutta  la  sua  famiglia  :  e  in  falli 
i  Latini  scriveano  con  un  t  solo  Rlietorica 
(gr.  ViiTOptuìi);  Rhetorice,  avverbio  (gr.  Pw- 
Topixa';);  Rhetoricus  {^r.  J?iiTopixo?);  Rheto- 
riscus  (Reloricuzzo) ,  ec.  Ma  la  Crusca,  quasi 
che  si  compiacia  di  veder  l' adulterazione 
nelle  famiglie  de'  vocaboli,  vuol  che  si  scri- 
va non  Retorica,  ma  Rettorica,  -  non  Re- 
toricame:ste  ,  ma  Rettoricamente  ,  -  non 
Retòrico,  ma  Rettorico;  e  il  Vocabolario 
del  Pitteri  v'aggiunge  Rettoricizzo ,  sust. 
mas.  avvilii,  di  Retorico,  derivalo  da  Retore, 
in  vece  di  Retoricuzzo  ,  lai.  Rhetoriscus.  Di 
chi  dunque  saranno  figli  la  Rettorica,  il 
Rettgricamexte,  il  Rettorico,  il  Rettori- 
cizzo, testimoniando  i  loro  due  tt  di  non 
aver  parentela  con  Retore?...  Qual  vergo- 
gna pe'  Vocabolaristi  italiani  a  veder  che 
nessuno  fra  li  stranieri  fu  sì  ardilo  o  sì 
goffo  da  violar  le  parole  di  che  parliamo! 
Rheteur,  Rhétoricien,  Rhétorique ,  scrivono 
i  Francesi;  Rhetorico ,  Rlietorica ,  i  Porto- 
ghesi; Retòrico,  Retòrica,  li  Spaglinoli;  Re- 
tòric.  Retòrica,  i  Catalani;  Rhctorick,  Rheló- 
rical ,  Rhelórically ,  Rhetorician  ,  l'Inglesi; 
Rhetoriker,  Rhetorisch,  i  Tedeschi,  ec,  ec.  . 

RÈUMA.  Susi.  m.  T.  di  Medicina,  [j  Que- 
sta voce  d'orig.  grec.  (Psy^a,lat.  Rlieuma)  vale 
appo  noi  propriam.  Flussione  cagionata  dal- 
l' irritazione  o  dall'  infiammazione  della  mem- 
brana mucosa  che  cuopre-  le  fauci,  e  accom- 
pagnata da  tosse,  da  raucedine,  da  espetto- 
razione ,  ed  anche  talvolta  da  un  poco  di 
febre.  Di  questa  voce,  così  scritta  come  è 
nel  teina,  si  servono  in  tutta  Italia  non  pure 
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i  Medici,  ma  tutte  le  persone  non  affatto 
rozze;  né  si  può  scriverla  allrimenli,  sen- 
za corromperla.  Dunque  stranamente  la  cor- 
rompe la  Crusca  scrivendo  Rema  in  vece 
di  Reuma;  e  che  è  più,  quantunque  non 
osi  condannare  questo  legilimo  vocabolo  e 
questa  maniera  correllissima  di  scriverlo, 
tuttavia  preferisce  Rema.  Ora  se  Rema  di- 
cono pure  in  oggi  i  Fiorentini  ,  fia  be- 
ne eh'  e'  lo  registrino  nel  loro  Vocabola- 
rio vernacolo;  ma  il  Vocabolario  della  lin- 
gua conjmune  italiana  non  può  tolcrarlo  : 
se  poi  né  manco  in  Firenze  v'è  persona 
che  più  Io  proferisca,  si  trasporti,  ma  senza 
pompa  ,  nell* 055«ano  già  spesse  volte  men- 
tovato: e  senza  pompa,  io  dico,  perché  de- 
gno non  è  di  onorifiche  cerimonie  chi  a 
sua  vita  fu  remalico.  —  Oh  !  che  intendi 
tu  per  remdlico?  —  Io  intendo  degno  del 
renio ^  come  l'intendeva  il  Muratori.  (V.  la 
Dissertazione  xxxiii  in  REMATICO)  A  Ogni  modo, 
giacché  la  Crusca  avéa  per  ottimo  il  Rema, 
sust.,  in  cambio  di  Reuma,  ed  il  Rematico, 
aggelt.,  in  cambio  di  Reumàtico,  siccome 
dice  e  scrive  in  Italia  ogni  Cristiano,  per- 
ché non  approvava  altresì  lo  scrivere  Re- 
MATisMO  in  cambio  di  Reumatismo  ? 

RI.  Particella  prepositiva.  \\  Questa  par- 
ticella, in  composizione,  esercita  molte  forze 
diverse,  come  da  altri  fu  già  notalo.  Ma 
qual  pure  si  sia  la  forza  ch'ella  eserciti, 
non  mai  ricerca  doppia  consonante  dopo  di 
sé.  Onde  si  scrive,  per  esempio,  Ribandi- 
re, Rivocare,  Rimuovere,  Ributtare^  ec,  ec, 
e  non  mai  Ribbandire^  Rievocare,  Rimmuo- 
vere,  Ribbuttare,  e  così  fa  di  cento  altri  vo- 
caboli medesimamente  composti.  Questa  re- 
gola non  fu  sempre  osservata  dalla  Crusca 
e  da' Cruschiadi ,  come  vedremo  appresso: 
ma  qual  regola  ci  ha  mai  che  i  Cruschiadi 
e  la  Crusca  abbiano  costantemente  osserva- 
ta? Tutto  o  quasi  tutto  é  abbandonato  dalla 
furfurea   prosapia  al  caso  ed  alla  fortuna. 

RIACCOMMODÀRE.  Verb.  alt.  Àcconi- 
modare  di  niinvo.  ||  La  Crusca  vuol  che  si 
scriva  Riaccomodare  con  la  m  scempia:  del- 
lo scrivere  noi,  per  l'opposito,  questo  verbo 
con  la  M  doppia,  è  da  veder  la  ragione  in 
RACCOMMODARE. 

RICOMWUNICARE.  Verb.  alt.  Rimet- 
tere nella  coniniunione  de'  Cristiani,  Assol- 
iere  dalla  scoimminica.  ][  Siccome  la  radice 


di  questo  verbo  e  de'  suoi  derivativi  è  CoM- 
MU>E  né  più  né  meno  eh'  ella  sia  di  Rac- 
commitnare ,  così  è  quivi  da  veder  la  ra- 
gione che  ci  persuade  a  raddoppiarne  la  M. 
La  Crusca,  per  lo  contrario,  vuol  che  si 
scriva  con  M  semplice  Ricomumcare,  verbo, 
RicOMUMCA  e  RlcOMUiMCAZiONE,  suslantivi  fé- 
minili  significanti  //  ricomniunicare.  Lo  as- 
solvere dalla  sconimunica. 

RICORRE.  Verb.  alt.  slncop.  di  Ricoglie- 
re. Il  La  Crusca  scrive  Ricorre;  del  se- 
gnarvi noi  la  vocale  O  con  l'accento  circon- 
flesso é  da  veder  la  ragione  in  PiACCORRE. 

RICREARE.  Verb.  atl.  Dar  conforto, 
ristoro,  ec.  Lai.  Recreare.  [|  La  Crus.  appro- 
va ohe  in  vece  di  Ricreare  scrivasi  anche 
oggigiorno  RlCRlARE.  Questa  seconda  manie- 
ra di  scrittura  non  dispiaceva  agli  antichi, 
i  quali  scrivevano  eziandi'o  Criare  in  vece 
di  Creare^  forse  a  imitazione  degli  Spagnuo- 
II  i  quali  dicono  e  scrivono  Criar,  non  di- 
cendo per  altro  né  scrivendo  Ricriar,  ma  si 
bene  Recrear.  In  oggi  ancora  non  é  malve- 
duta  nel  verso  e  in  rima  la  terza  uscita  del 
verbo  Criare,  per  averla  usata  il  gentilissimo 
Petrarca;  non  così  per  avventura  la  mede- 
sima uscita  di  RiCRiARE.  Ridicolo  poi  si  ren- 
derebbe il  prosatore  che  Criare  o  Ricrjare 
scrivesse.  Ma  la  Crusca  non  si  briga  d'av- 
visare un  tal  rischio  agli  studiosi.  Che  im- 
porla a  lei  dell'essere  altri  deriso?  Ma  la- 
sciamo andar  questo;  a  me  piacerebbe  sapere 
per  qual  cagione  la  Crusca,  la  quale  approva 
lo  scrivere  Ricriare,  Ricriamento,  Ricriati- 

VO,    RlCRlAZIONE,    RlCRIAZIOCELLA  ,    e    RlCRIA- 

TORE ,    verbale    maschile,    vieti    poi    che   si 
scriva  RiCRiATRiCE  ,  verbale  feminile. 

RIFUGIRE.  Verbo.  Fiigir  da  un  luogo 
per  cercar  sicurtà  e  salvezza  altrove.  Anche 
si  usa  come  intensivo  di  Fugire.  Lai.  Rc- 
fugere.  \\  La  Crus.  scrive  Rifuggire,  Rifug- 
gente, Rifuggito,  co'l  g  doppio;  e  perchè 
dunque  con  doppio  G  non  iscrive  pur  an- 
che RifUGGIO,  tanto  più  che  Refuggio  è  da 
lei  slessa  approvato?...  Io  per  lo  contrario 
scrivo  RiFUGiRE  (composto  di  Ri  e  Fugire  , 
la  cui  radice  è  Fuga)  co  '1  g  scempio;  e  così 
parimente  scrivo  tutte  1' altre  voci  di  questa 
famiglia,  per  le  ragioni  addulte  in  FUGIRE. 

RIFLNDERE.  Verb.  alt.  Di  nuovo  fan- 
dercj  Di  nuovo    difundere.  \\   Io    propongo 
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di  scrivere   Rifi>dere    (composto   tli    Ri    e  | 

Fr.NDEiiE)    con   la   vocale    u  in    luogo    dell' o  1 

usalo  dalla  Crusca,   per    le  ragioni    addutle  | 

in  FUNDERE.  | 

RIGIOCARE.  Verl)o.   Giocare  di  nuoi'o. 
Ij  La  Crusca  vuol  clie  si   scriva  Ricucare  I 
con  la  vocale  v,  né  mai  altrimenti;  io  per  I 
lo  contrario  propongo  elio  Rigiocaue  con  l'o, 
né  mai  altrimenti  si  scriva,  per  le  ragioni 
addutle  in  (ÌIOCARE. 

RILASCIARE,  Verb.  alt.  [|  La  Crusca 
approva  che  scrivasi  Rilasci aue,  o  Rilassare, 
così  nel  sigiiif.  di  Rimetlere,  Liberare,  ec.,  co- 
me in  quello  di  Allentare,  e  simili.  Dello 
star  bene  il  non  confundere  queste  due  ma- 
niere di  scrittura  si  è  renduto  ragione  in 
LASCIARE. 

RHIM ARGINARE.  Verb.  alt.  Ricongiun- 
gere le  margini  delle  j)arti  disgiunte  per 
ferite,  tagli,  ec.  ||  Rimmargi.nare  in  questo 
significato  è  lo  stesso  che  Rammarginare  , 
composti  ambedue  delia  particella  Ri  e  del 
verbo  Ammarginare  ;  se  non  che  nel  primo 
è  frodato  l'A  di  esso  verbo  Ammaro i>'ARe,  e 
nel  secondo  è  frodato  I'  i  della  prepositiva 
Ri.  Laonde  cacografizza  la  Crusca  scriven- 
do Rimarginare  con  la  m  scempia;  la  qual  ma- 
niera di  scrittura  ,  per  essere  corretta  ,  bi- 
sognerebbe che  il  detto  verbo  fosse  com- 
posto  di  Ri  e  Marginare  :  ma  né  pure  essa 
Crusca  registra  Marginare  ;  dunque  la  lessi- 
grafia  da  lei  seguita  e  insegnala  non  può 
salvarsi.  La  particella  Ri  ,  denotando  repe- 
lizione  d'  una  cosa,  è  uopo  che  preceda  a 
un  vocabolo  il  quale  puntualmente  esprima 
la  cosa  di  cui  la  repelizione  debb'essere  da  lei 
significata;  ma  la  voce  Marginare  non  altro 
alla  pili  trista  potrebbe  voler  dire  che  Far 
margini.  Circondar  di  margini,  o  simile; 
dunque  Rimarginare  importerebbe  non  già 
Ricongiungere  le  margini  delle  ferite,  ec.  Sal- 
dar le  ferite ,  ma  Ritornare  su  V  opera- 
zione del  marginare,  cioè  del  far  margini, 
circondar  di  margini,  lasciare  piìi  a  meno 
di  margine,  ec.  Il  Vocabolario  del  Pitteri 
conferma  con  esempio  del  Redi  l'ortografia 
di  RiMMARGiNARE,  cosi  Scritto  per  M  doppia, 
come  da  noi  s' è  registrato  ;  ma,  fluttuando 
all'usanza  de'  nostri  Lessicografi  tutti  quanti 
neir  incertezza  delle  due  maniere  di  scrit- 
tura, trac  pur  fuori  l'errato  Rimarginare  per 
ji  scempia.    Io   per   altro    scriverei   sempre 


Rammarcinare,  e  non  Rimmarginare,  perchè 
questa  seconda  maniera  si  diparte  dall'uso 
generalmente  osservato  nella  composizione 
di  simili  voci,  nelle  quali  ben  si  supprime 
l'i  della  particella  Ri,  ma  forse  non  mai  Vk 
iniziale  della  seguente  parola. 

RniURCIIIARE.  Verb.  atl.  Tirare  una 
nave  per  mezzo  d' un  altra.  |j  Questa  parola 
viene  originariamente  dal  greco  Vu^ouKì(.ìù>, 
composi©  di  Vvfjty.  (Rima ,  Fune)  e  di  ihxiu 
(eleo,  io  tiro);  onde  il  Ialino  Remulco,  as. 
La  Crusca  approva  pur  che  si  scriva  Ri- 
MORCiiiAUE,  -  RiMOuciiiATO,  parlic,  -  e  Rimor- 
chio, sust.  m.,  per  quella  trascuratezza  con  cui 
si  suole  da' Toscani  confiindere,  in  iscrivendo, 
la  vocale  u  con  l'o,  ed  all'incontro.  Ma  per- 
mette ancora  che  in  vece  di  Rimlrchiare,  o 
Rimorchiare,  si  dica  e  scrivasi  Rimbirciiiare, 
dove  ognun  vede  che  la  lettera  B  è  intrusa- 
mal  a  proposito,  e  forse  a  imitazione  del  par- 
lar corrotto  d*  alcun  vulgo.  Del  resto  né 
pur  un  esempio  allega  la  Crusca  in  confer- 
ma di  RiMBL'RCHiARE;  e  troppo  sospette  son 
le  parole  che  non  hanno  esempli  da  farsi 
valere.  Concedasi  nondimeno  che  Rimbi'R- 
CHiARE  sia  buona  voce;  perchè  dunque  la 
Crusca  non  ne  traeva  RiMBiRCHiATO  e  RiM- 
BURCHio?...  Vero  è  che  lo  Stratico  registra 
per  appunto  nel  Vocab.  di  Marina  il  sust.  m. 
RiMBLRCHiO;  ma  di  certo  non  è  a  quel  Vo- 
cabolario che  s'abbia  a  ricorrere  per  esat- 
tezza e  purità  di  lingua.  E  non  pertanto  lo 
Stratico,  tuttoché  registri  RIMBURCHIO, 
prudentemente  manda  il  lettore  alla  voce 
sincera   RIMURCHIO. 

RINAFFIARE.  Verb.  alt.  ìnaffiare  o  A- 
naffare  di  nuoi'O.  ||  Sotto  Inaffiare  e  sotto 
Anaffiare  s'è  dimostrato  il  perchè  s' hanno 
a  scrivere  queste  due  voci  con  la  n  scempia. 
Ora,  siccome  il  presente  verbo  è  redupli- 
cativo di  Ìnaffiare,  così  ragion  vuole  ch'esso 
pure  con  una  sola  n  sia  scritto.  Erra  dunque 
la  Crusca  insegnandoci  a  scrivere  Rinnaf- 
FIARE  con  la  N   raddoppiata. 

RINALZARE.  Verb.  alt.  Inalzare  di  nuo- 
vo. Il  Avendo  noi  dimostrato  addietro  che 
Inalzare  è  da  scrivere  per  n  scempia ,  ne 
conseguita  che  per  N  scempia  similmente 
scriver  si  dee  Rinalzare  ,  formalo  da  In- 
alzare e  dalla  prepositiva  Ri,  frodatane  la 
vocale  1.  La  Crusca,  per  contrario,  vuol 
che   si    scriva    Rinnalzare  con  doppia  N,  e 
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non  in  altra  guisa,  mentre  che  approva  lo 
scrivere  ad  arbitrio  Ixalzare  o  I.\>alzaue. 
Costante  è  veramente  la  Crusca  in  una  cosa: 
nell'essere  incostante. 

RINEGÀRE.  Verb.  alt.  Levarsi  dall' o- 
bedienza  e  divozione.  Rinunciare  interamen- 
te,  ee.  Lat.  Abnegare.  ||  Questo  verbo  è  com- 
posto di  Negare  e  della  prepositiva  Ri , 
come  il  suo  corrispondente  latino  Abnegare 
è  composto  di  Negare  e  della  prepositiva 
Abj  e  il  suo  corrispondente  francese  Renier 
è  composto  di  Nier  (Negare)  e  della  prepo- 
sitiva Re:  dunque  e'  vuol  essere  scritto  con 
la  N  scempia,  come  l'abbiani  registralo  nel 
tema,  conforme  alla  regola  stabilita  in  Rt, 
particella  prepositiva.  Di  tal  maniera  di 
scrittura  si  allegano  molli  esempi  dal  Vocab. 
del  Cesari  e  dal  Dizion.  di  Padova  in  Ri- 
NEGARE,  verbo  ,- RiNEGATORE  ,  verbale  ma- 
schile, -  e  Rilegatrice,  verbale  feminile: 
né  altra  è  quella  ricevuta  dall' Oudin,  dal 
Duez,  dal  Veneroni,  dall'Alunno,  dal  Per- 
gamini ,  li  ultimi  due  de'  quali  ne  adducono 
in  conferma  esempli  del  Boccaccio,  del  Vil- 
lani, del  Passavanti.  Dunque  la  Crusca  ne 
insegna  un  errore  d'  ortografia  insegnando- 
ne a  scrivere  Ri.n>egare  con  la  ^  doppia. 
Ma  vedi  qui  pure.  Lettor  mio,  rinovellalo 
l'esempio  de' Giudici  di  Padova,  i  quali, 
come  altrove  s'è  rammentato,  per  farsi  tener 
giusti,  si  davano  la  sentenza  contro.  Quella 
medesima  Crusca ,  la  quale  non  approva  che 
scrivasi  il  verbo  Rilegare  con  la  l  semplice, 
ne  trae  poi  fuori  il  parlicipio  Riinegato  con 
una  ly  semplicissima!...  Essa  Crusca  vuol 
pur  che  si  scriva  Rinnegat ACCIO,  peggiorai. 
di  Rilegato,  con  due  n>;  e  ne  allega  un 
solo  esempio  trovato  nelle  Rime  del  Berni. 
Ma  vedete  disgrazia  !  ;  l' edizione  di  Londra 
per  Gio.  Pickard,  1721,  che  è  ceitamenle 
una  delle  migliori  e  più  slimate,  legge  nel 
voi.  I,  p.  y6 ,  rinegataccin  con  una  n  sola. 
Tanl'  è,  il  Vocab.  della  Crusca,  per  ciò  che 
.spetta  a  ortografia,  o  ti  fa  ridere,  o  li  muove 
a  compassione. 

RINFl'lNDERE.  Verb.  alt.  Jnfundere  di 
nuovo.  Mettere  di  nuovo  o  davvantaggio 
della  cosa  che  è  venuta  meno.  |j  Io  propongo 
di  scrivere  Rilflldere  (composto  di  III  e 
Ilfundere,  composto  alla  sua  volta  di  I.l 
e  Findere)  con  la  vocale  u  in  luogo  dell' O 
usalo  dalla  Crusca,  per  le  rogioni  addulte 
in  FUNDERE. 


RINOVÀRE.  Verb.  alt.    Tornare   a  far 
di  nuovo.  Ripigliare  a  fare,  ec.   Lat.  RenO' 
l'are.  Il  Questo  verbo  è  composto  di  Nov ARE 
(lat.   Novare) ,  premessavi    la    particella  Ri. 
Dunque,  secondo  la  regola  stabilita  io  essa 
particella ,   Rilovare    è   da    scrivere    con    la 
N  scempia,    e    cosi    parimente  tutta    quanta 
la  schiera  de' suoi  derivali.  Tale  è  pur  l'or- 
tografia seguita  dal   Veneroni,    dall' Oudin, 
dal    Duez,    dal    Pergamini,    e    dall'Alunno. 
La   Crusca,  più  generosa,   approva    che  ad 
arbitrio    si    scriva    Rilovare    o   Rinnovare, 
dando  per  altro  la  preferenza   al  Rinnovare 
viziato  co  '  1  superchio  della  seconda  in;  ma, 
quanto  a'  derivali,  alcuni  ella  permeile  che 
sieno  scritti  e  nell'una  maniera  e  nell'altra, 
come   getti   la  penna,  -  e  alcuni   vuole   che 
soltanto   nella   prima  si  scrivano.  Onde  vi  è 
concesso  di  scrivere  Rinovato  e  Rinnovato, 
parile,  -  Rinovata  e  Rinnovata  ,  sust.  f.  (// 
rinovare),  -  Rinovazione  e  Rinnovazione;  ma, 
secondo  l'oracolo  della  Crusca,  pecchereste  in 
ortografia  se  mai  vi  lasciaste  ire  a  scrivere 
RiNOVAGiONE  (perfetto  sinonimo  di  Rinovazio- 
ne, ch'ella  pur  consente  che  scriviate  eziandio 
con  una  sola  n),  -  RI^0VAMENT0,-RIN0VANTE,- 
Rl^0VAT0RE,  -  Rinovatrice,  in  luogo  di  RiN- 
iNOVAGiONE,  Rinnovamento,  Rinnovante,  Rinno- 
vatore ,  RiNNOVATRiCE  (!).  Come  mai  una  ma- 
niera di  scrivere  cotanto  disordinata,  cotanto 
sregolata  e  sì  fuor  di  ragione,  potè  consegui- 
re che  dal  16 12  infino  ad  oggi  fosse  ricevuta 
per  tutta  Italia   qual   modello  d'ortografia? 

RINOVELLÀRE.  Verb.  alt.  significante 
lo  stesso  che  Rinovare,  salvo  quel  poco  di 
differenza  che  talvolta  si  vede  tra  Nuovo  e 
Novello.  Il  La  lessigrafi'a  di  questo  verbo, 
composto  di  Ri  e  Novellare,  usato  pur  dagli 
antichi  in  signif.  di  Far  novello,  segue  la 
slessa  legge  di  Rinovare.  (v.  rnrii^olo  antecedente.) 
l^Ia  la  Crusca,  sprezzalrlce  delle  leggi,  e  fau- 
trice dell'arbilrio,  approva  che  ognuno  scriva 
a  suo  talento  Rinovellare  con  la  n  scempia, 
o  RlNNOVELLARE  con  la  N  doppia,  e  così  pure 
le  voci  che  ne  derivano.  Il  Vocab.  del  Pil- 
leri  aggiunge  a  esse  voci  derivaiive  il  ver- 
bale maschile,  ma  scrivendolo  soltanto  eoa 
la  N  raddoppiala,  che  è  a  dire  scorrettamente, 
in  cambio  di  Rinovellatore  ,  secondo  orto- 
grafia. L'Alunno,  il  Pergamini,  l' Oudin, 
il  Veneroni,  il  Duez,  non  altro  regislrano 
che  Rinovellare,  Rinovellamento,  ec,  con 
la  N  semplice;  il  che  dovrebbe  far  arrossire 
e  Crusca  e  Cruschi'adi  e  Cruscabocconi. 
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RIPOLiRE.  Verb.  alt.  inlens.  ili  Polire. 
Il  Questo  verbo,  cotDposlo  essendo  di  I'oliue 
e  della  prepositiva  Ri,  non  può  far  che  non 
segua  la  lessigrafia  che  in  POLIRE  abbia- 
mo staljllita.  Dicasi  Io  slesso  di'lle  voci  che 
ne  derivano.  Ma  la  Crusca,  la  quale  approva 
lo  scrivere  ad  arbitrio  Poliue  o  Pi  liuk  ,  vuol 
poi  che  soltanto  si  scriva  Rii'ti.iuE,  RiPii.i- 
MKNTO,  RiPiLiTO;  e  il  Vocal).  del  Pllteri  , 
ricalcando  le  peste  di  lei,  insegna  parimente 
che  solo  con  Tu  sia  scrino  il  susl.  f.  Rii'i- 
UTURA,  ditnenlicato  dalla  Crusca.  Mi  sa- 
prebbero qui  trovare  i  Cruscómani  un  qual- 
che arzigògolo  da  salvar  le  sì  fatte  incon- 
gruenze?... Stimo  superfluo  1' avvertire  che 
della  stessa  pece  ond'  è  maccliiato  il  Voca- 
bolario della  Crusca  e  quello  del  Pitleri, 
vanno  pur  lordi  tulli  quanti  i  Vocabolarj 
posteriori. 

RIPROVEDÉRE.  Verb.  alt.  Pmvedcre  di 
niiOi'o.  Il  La  Crusca  lascia  scrivere  indllle- 
retilemenle  Ru'novcDEUE  o  Rii'rovvedei>.e;  io 
m'attengo  soltanto  alla  .prima  maniera,  per 
le  ragioni  allegate  in  PROVEDERE,  che 
è  la  radice  del  presente  vocabolo. 

RISCHIO.  Susi.  m.  Pericolo.  Anche  si 
dice  Risico  e  Risco.  ||  Questo  vocabolo  ci  è 
pervenuto  dalla  bassa  latinità,  la  quale  scri- 
\ea  Rischium,  o  Riscus ^  o  Risiciis.  (v.  ne' 
Glossarj  del  Du  Gange  e  del  Carpentier.  )  ^tClxoV 
{Rizicon)  scriveasi  pure  dalla  media  greci- 
tà, come  registra  il  suddetto  Du  Cange  nel 
Glossariiim  niedice  grcecilatis.  Ed  è  verisimi- 
le che  sì  li  scrittori  della  bassa  latinità  e  si 
quelli  della  media  grecità  avessero  in  casa 
loro  le  delle  parole,  lasciatevi  da' Celti,  in 
uno  de'  cui  dialetti  si  trova  Risql,  che  vale 
appunto  Rischio.  Onde  Risque  in  francese  j 
Riesgo  in  spagnuolo  ;  Risco  in  portoghe- 
se; Risc  in  catalano;  Risck  in  inglese.  Ma  la 
Crusca  insegna  scrivere  Rischio  e  RiSTiO; 
dunque  élla  confunde  la  voce  sincera,  che 
è  la  prima,  con  l'adulterata  dalla  plebe  lio- 
rentina,  che  è  l'altra. 

RISCIAQUÀRE.  Verb.  att.  reduplicativo 
o  iterativo  di  Sciaqiiare,  che  importa  Net- 
tare o  Polire  lavando  e  stropicciando  o  di- 
battendo neW  aqua  la  cosa  die  vogliamo 
polire.  Il  Io  propongo  di  scrivere  questa  pa- 
rola co  '  i  Q  schietto ,  per  esserne  AQi  A  la  ra- 
dice, cui  parimente  con  un  Q  schietto  schiet- 
tissimo s'è  baslanleniente  ehiarito  aversi  a 


scrivere.   Secondo  la  Crusca,  è  da  scrivere 
RisciACQL'AUE  CO  '  i  c  preposto  al  Q. 

RISCOMMUNICARE.  Verb.  att,  Scom- 
niiinicare  di  nuovo.  ||  La  ragione  per  cui 
si  scrive  questa  parola  con  doppia  M,  è  quella 
medesima  j)er  cui  scrivcsi  con  M  doppia  Ri- 
coMMiMCARE  (V.),  csscudo  CoMMiNE  la  radice 
d'  entrambe.  La  Crusca  vuol  che  si  scriva 
RiscoML.MCAUE  con  la  M  scempia. 

•RISCOTIBILE.  Aggeli.  Che  si  pub  riscuo- 
tere. Il  La  Crusca  non  ha  questo  aggettivo 
verbale  passivo;  e  il  Vocab.  del  Pitleri,  vo- 
lendo supplire  a  tale  dimenticanza,  registra 
RisQL'OTiniLE.  Ora  ciascun  vede  che  1'  ag- 
gettivo verbale  passivo  Riscotibile,  da  noi 
tratto  fuori,  procede  regolatamente  dal  verbo 
Riscotcrej  o  Riscuotere  con  1'//^  come  so- 
gliamo scrivere  per  cagion  d'eufonia;  né 
quindi  si  può  muover  dubio  sopra  1'  esat- 
tezza d'una  tal  maniera  di  scrillura;  laonde, 
acciocché  Risqiotibile  passar  potesse  per  re- 
golata lessigrafia,  bisognerebbe  che  gli  fosse 
preesislito  il  verbo  Risquotere.  Ma  RisQto- 
TERE  è  voce  non  ammessa  da'  Vocabolarj  , 
perchè  forse  non  ebbe  mai  vita;  dunque  Ri- 
SQL10T1BILE  è  maniera  di  scrivere  uè  corretta, 
né  giustificabile.  Qualunque  voce  verbale  sup- 
pone il  verbo  che  l'abbia  generala:  dunque  o 
bisogna  insieme  con  Risqlotibile  registrare 
eziandio  RiSQUOTERE;  o  se  Risqiotere  da 
ninno  si  scrive,  né  manco  Risquotibile  può 
esser  lecito  di  scrivere.  E  dirò  da  vantag- 
gio: poniam  caso  che  Risql'Otere,  tuttoché 
non  avvertito  da'  Lessicografi,  si  legga  in 
alcuni  testi:  siccome  1' uso  generale  sia  per 
RiscoTERE  o  Risciotere  ,  6,  Stabilita  ragione- 
volmente che  sia  una  maniera  di  scrittura , 
ogni  altra  rimane  esclusa  ,  cosi  1'  aggettivo 
che  da  esso  Riscotere  procede  non  debb'es- 
sere  rappresentato  che  in  una  sola  forma; 
e  questa  è  uopo  che  puntualmente  si  ag- 
giusti a  quella  del  verbo  ond'  egli  discen- 
de, generalmente  ed  esclusivamente  ricevuta. 

RISIGALLO.  Susi.  m.  T.  de' Naturali- 
sti. Solfuro  rosso  d' arsenico.  ||  La  Crusca 
approva  tanlo  lo  scrivere  Risigallo,  quanto 
RiSAGALLO.  Qual  possa  essere  di  queste  due 
lessigrafie  la  migliore  è  difficile  a  stabilire, 
polche  sono  entrambe  corrotte.  Il  presente 
vocabolo  è  sicuramente  d'origine  arabica; 
ina,  trasportalo  in  Europa,  i  (diversi  popoli 
lo  vennero  a  lor  talento  accomraodaudo  alla 
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natia  pronunzia.  Ondechè  i  Francesi,  i  quali 
una  volta  scriveano  Réalgal,  oggidì  scrivono 
Jìéalgarj  e  Réalgar  scrivono  pure  l' Ingle- 
si; Rejalgar  li  Spagnuolij  Realgar  i  Cata- 
lani; Rosalgar  i  Portoghesi;  Rauschgelb  i 
Tedeschi.  Or  dunque,  poiché  l'ortografia  ri- 
chiede che  una  parola  in  una  sola  forma  sia 
scritta  ,  e  dans  les  incerlitudes j  come  dice 
il  sig.  Artaud  {/list.  Dani.,  p.  56),  ilfaiit  cepen- 
dant  s' arréter  à  un  parti,  io  mi  risolvo 
per  Risigallo,  vedendo  che  Risigallum  è  il 
termine  Ialino  più  commiinernenle  ammesso 
da  chi  ebbe  a  parlarne  in  quell'idioma,   (v. 

RISIGALLUM  nel  Lex.  med.  prctc-Int.  di  Bartol.  Castelli, 
e  RISAGALLO  nel  Ricett.  fior.  Firenze  1789,  a  car.  g.) 

RISIÌWIGLIÀRE.  Verbo.  Esser  simile. 
Aver  simiglianzn.  [j  La  Crusca  approva  che 
scrivasi  ad  arbitrio  Risimigliare  o  Risomi- 
GLiARE.  Veggasi  a  tale  proposito  ciò  che  è 
detto  in  RASSOMIGLIARE.. 

RISPARMIARE.  Verb.  alt.  Usare  poco, 
e  di  rado,  e  con  gran  riguardo,  una  cosa. 
[|  Risparmiare  ,  verbo,  RisPARMiAMEìNTO  e  Ri- 
sparmio, sustanlivi,  sono  le  voci  commune- 
mente  usate  sì  dagli  scrittori  e  sì  da'  parla- 
tori italiani,  qual  pur  ne  sia  l'origine,  che 
ancor  mi  sembra  oscura.  Ma  la  Crusca  ap- 
prova che  ancor  si  scriva  Rispiarmare,  Ri- 
SPIARMAMENTO  6  RisPiARMO;  tutte  metatesi  senza 
garbo,  a  dir  poco.  E  perchè  la  Crus.  appro- 
va tali  storpiature?,..  Per  ciò  solo,  che  le 
piaciono  al  popolo  fiorentino.  Ognuno  ha  suoi 
gusti;  né  già  quelli  sareni  noi  che  a'  gusti 
voglian  dar  legge.  Ma  dal  piacer  le  sì  fatte 
alterazioni  di  parole  al  popolo  fiorentino  non 
siegue  certamente  che  s'abbia  a  voler  farle 
accettare  eziandio  al  resto  degl'  Italiani ,  e 
che  si  debba  registrarle  per  forme  genuine 
e  sincere  nel  Vocabolario  della  lingua  com- 
mune  letteraria ,  con  tutte  sue  forze  rilut- 
tante a  essere  storpiata.  E  poi,  mia  bella 
Crusca,  perchè  non  approvate  altresì  che 
scrivasi  Rispiarmato  e  Rispiarmatore,  e  vole- 
te che  Risparmiato  e  Risparmiatore  si  scri- 
va, né  mai  altrimenti?... 

ROBONE.  Susi.  m.  Veste  signorile,  ec. 
j]  La  Crusca  approva  che  si  scriva  ad  ar- 
bitrio RoBO.NE  o  RoBBOi\E;  ma  questo  vocabo- 
lo è  dedullo  da  Roba  ^anzi  i  Francesi  per 
Robe  intendono  la  stessa  cosa  che  noi  signi- 
fichiamo con  dello  vocabolo) ,  e  la  Crusca 
non    permette    the    scrivasi    Robba    co  '1    b 


doppio;  dunque  né  meno  Robbo>e  con  dop- 
pio B  è  da  scrivere,  chi  a  bello  studio  non 
voglia  disordinare  tutta  quanta  la  lessigrafi'a 
italiana.  -  A  questo  proposilo  ,  udite  di  gra- 
zia quel  che  diceva  il  fiorentino  To.i/3/aso 
Bonaventura  :  «Robba  niun  Toscano  ha  mai 

proFFeritO.»  (V.  Regole  e  osservazioni  eh  yarj  au- 
tori intorno  atta  Lingua  toscnnUj  Firenze,  Nestenus,  17  25, 

a  e.  334.)  Quel  sig.  Toii/Maso  s' ingannava  a 
meraviglia;  perciocché  Senesi  e  Aretini,  se 
non  pro/'Feriscono  Robba,  certamente  Robba 
proferiscono,  come  ne  fauno  sicurissima  fede 
l'aretino  Redi  nel  Vocab.  del  dial.  aretino, 
il  senese  Politi  nel  catalogo  delle  voci  se- 
nesi, e  il  Gigli  nel  Vocabolario  Cateriniano. 
Dunque  il  signor  To3/3/aso,  e  il  sig.  CaA/- 
j»/illo,  e  il  sig.  Bartolo  3/ A/éo,  e  se  vi  sono  al- 
tri signori  con  due  MM,  allorché  dicono  i 
Toscani,  intendono  /  Fiorentini.  Senesi,  Are- 
tini, Pistojesi,  Pisani,  ec,  al  concetto  delle 
signorie  loro  sono  forestieri  che  non  posso- 
no con  la  Toscana  aver  nulla  che  fare  (!!!).  E 
da  tale  scambiamento  di  termini  già  naqnero 
e  ancor  semivivono.  le  loro  strane  argumen- 
tazioni  e  le  loro  pretensioni  ancor  più  strane 
nelle  cose  della  lingua. 

ROGIADA.  Sust.  f.  Umore  che  cade 
la  notte  e  su  V  alba  dal  cielo  ne'  tempi  se' 
reni  nella  stagione  temperata  e  nella  calda. 
[j  La  Crusca  scrive  Rugiada  con  l'  u;  e  tale 
è  l'uso  in  oggi  commune;  né  già  vo'  dire 
che  sia  necessario  il  dipartirsene.  Tuttavia, 
se  questo  vocabolo  è  dedullo  dalla  voce  la- 
tina Ros,  roris,  come  ninno  ne  dubita,  non 
veggo  ragione  da  scrivere  più  tosto  Rugiada 
con  l'u,  che  Rogiada  con  l'o.  E  oltre  a  ciò, 
non  è  forse  una  palpabile  incongruenza  lo 
scrivere  Rugiada  con  l'u,  ed  all'incontro 
con  l'o  le  voci  Ròrido,  Irrorare,  Rosmari- 
no, le  quali  partecipano  alla  medesima  radice 
Ros,  roris?....  Del  rimanente  non  sareb- 
be ora  la  prima  volta  che  vedremmo  scritta 
la  Rogiada  con  l'o;  perciocché  Rogiada  e 
RoGiADOSo  troviamo  ne'  Dizionarj  del  Duez, 
dell'  Oudin ,  del  Veneroni;  e  nelle  Lezioni 
su  ' l  Dante,  ec. ,  di  Ben.  Varchi,  Firen- 
ze 1841,  voi.  II,  p.  234,  si  legge:  «...  il 
che  non  meno  avviene  cadendo  la  rogiada.  » 
E  Santa  Caterina  e  Jacopo  da  Lentino,  in 
vece  di  Rogiada  o  Rugiada,  scrissero  più  vol- 
te Rosata.  Ne' più  de'dialetli  italiani  Ro- 
sata o  Rosada  sono  le  voci  communementc 
ricevute.  Rosee  scrivono  i  Francesi;  Ródo  o 
Ràscia   i    Portoghesi  ;   Rodo   li    Spngnuoli  ; 
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Rosada  i  Cai  «Iati  i;/fo^nJa  parimente  scrivea- 
110  li  antichi  Provenzali,  li  perchè  dunque  noi 
soh  scrivoretiio  Rlc.iada  a  dispetto  dell' eti- 
inologi'a  e  dell'uso  di  tante  «lire  cultissiine 
Nazioni  ? 

ROSIGNÓLO  o  ROSIGNUÓLO.  Sust.  m. 
Vccello  sih'ano.  -  V.  LUSIGINUOLO. 

RUGINE.  Sust.  f.  l\fntena  di  color  giug- 
giolino che  si  genera  in  su  'l  ferro  o  su 
l' aciajo  j  e  che  lo  consuma  j  Ossido  che 
si  forma  sopra  quella  parte  del  ferro  o  del- 
l' aciajo  che  è  piti  esposta  all'aria,  all'umi- 
dità. Il  Questa  voce  Rùgi.ne  è  aféresi  della  la- 
tina /Erugo,  inis j  o  vero  è  sincope  della 
latina  Rubigo,  inis.  Dunque,  secondo  la  re- 
gola stabilita  in  T^GGINE  e  ÙGINE,  desi- 
nenze^ RùGi.NE  è  dj  scrivere  co  '1  g  scem- 
pio. Né  giù  nuova  è  da  chiamare  una  tale 
lessigrafi'a  ;  perciocché  lo  Spadaibra  e  il  Per- 
gamini  la  fecero  notare  un  poco  prima  di  ieri. 
La  Crus.  scrive  Rigcine  co'l  g  doppio;  e 
co'l  G  doppio  similmente  i  derivati  Rigginet- 

T\,  ROCGlNt'ZZA,  RlGGJXENTE,  RUGGINOSO,  che 

uoi  proponiamo  di  scrivere  lutti  con  un  G  solo. 

RÓMICE.  Sust.  f.  T.  botan.  Veggasi  nelle 
Istit.  botan.  del  Targionl  Tozzetti,  t.  ii,  num. 
5i5,  5i4j  5x5,  ec,  ediz.  5.".  ||  La  Crusca 
insegna  scrivere  Romice  o  Rombice.  La  pri- 
ma maniera  è  usitatissima  da'  Toscani;  non- 
dimeno Rùmice  con  1'  u  è  la  vera  lessigrafia, 
come  quella  che  siegue  la  usata  da'  Lalinis 
i  quali  scriveano  Runiexj  né  ci  ha  bisogno 
d'allontanarsene.  Bla  Rombice  é  vocabolo  ma- 
nifestamente corrotto ,  e  da  non  potersi  to- 
lerare  in  polita  scrittura,  e  da  mettere  in 
mazzo  con  VAccombiatare  e  1  Rimburchiare, 


similmente  approvati  dalla  Crusca.  Ciò  non 
ostante,  avuto  riguardo  che  li  antichi  non  ne 
furono  schivi,  si  può  concederle  l'onore  della 
traslazione  nell'  Ossuario  della  lingua. 

RUMÓRE.  Sust.  m.  Strepito,  ec.  ||  Questo 
vocabolo,  ce  lo  diedero  i  Latini,  i  quali  scri- 
veano Rumor.  Dunque  scnz'  alcuna  ragione 
la  Crusca  insegna  di  scrivere  Romore  con  la 
vocale  o,  in  luogo  dell' u,  nella  prima  sil- 
laba. La  voce  corretta  Rlmoue  è  registrata 
nel  Vocab.  del  Pitleri,  dove  si  trova  pur 
anche  Rimoueggiaue,  verbo,  in  vece  di  Ro- 
MOREGGIAKE,  como  vuol  la  Crusca  che  si  scri- 
va. E  noi,  fermato  che  Rumore  con  1'  u  è 
da  scrivere,  alla  stessa  maniera  scriveremo 
eziandio  Rlmoreggiamento,  Rimorìo,  Ri  mo- 
roso, (V.  nelle  ^oc.  e  iMan.,  voi.  Il,  V  Os- 
servazione a  MOLINO,  p.  8ii,  col.  2.) 

RUNCIGLIO.  Sust.  m.  Ferro  adunco  a 
guisa  d'uncino.  [|  La  Crusca  vi  lascia  scri- 
vere a  vostro  arbitrio  Rt'xciGLio  o  Ro.nci- 
GLiO;  ma  badale  bene  che  da  essa  Crusca 
non  vi  si  permette  poi  di  scrivere  altramente 
che  Ro>ciGLiARE  e  Arro.ncigi.iare,  verbi  si- 
gnificanti Pigliar  con  runciglio.  Questa  in- 
certa lessigrafi'a  non  fa  certamente  onore  a' 
Vocabolari  italiani,  considerato  sopratulto  che 
il  determinarla  è  cosa  agevolissima.  Percioc- 
ché, sendo  la  radice  di  tali  vocaboli  il  sust. 
ialino  Uncus  (Uncino),  ne  conseguita  eh' e' 
n'abbiano  a  conservare  la  vocale  u.  E  forse  la 
voce  Runciglio  più  direttamente  ci  venne  dal- 
la bassa  latinità,  nelle  cui  scritture  si  trova 
il  siisi,  f.  Runcìna^  Strumento  usato  dagli 
agricultori  per  tagliar  l'erba  o  per  isvellere 
radici:,  esimili,  dalla  terra,  (v.  runci.na  nel- 

r  Elj  mot.  del  Vossio.) 
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OABBATO.  Sust.  m.  Nome  del  settimo 
dì  della  settimana.  ||  La  Crusca,  nelle  due 
prime  edizioni  del  Vocabolario,  insegnava 
a  scrivere  Sabato  co  '  1  b  scempio,  e  non  al- 
trimenti. Ma  cominciò  nella  terza  ad  avverti- 
re che  «  talora  da  alcuni  si  scrisse  Sabba- 
TO.  «  E  questa  seconda  maniera  è  la  sana. 
Perciocché  SAbbato  è  voce  primitivamente 
trovala  dagli  Ebrei,  i  quali  scriveano  Sab- 
bàthj  onde  "^ot^Sxrov  (Sabbaton)  in  greco; 


Sabbatum  in  latino;  Sabbai  in  francese;  Sdb- 
bath  in  inglese  e  tedesco.  Spogliare  d'un  b  il 
Sabbato  é  una  filologica  profanazione  eguale 
all'altra  dello  spoglÌ3r  della  slessa  lettera  li 
Abbati,  (intorno  alla  ortografia  di  questa  voce  SABBA- 
TO è  pur  da  vedere  il   Vocab.   Caler,  sotto  a  ROBBA.) 

SABINA  Sust.  f.  T.  botan.  Pianta  chia- 
mata Juniperus  Sabina  da  Linneo.  j|  La 
Crusca  vuol  che   si   scriva  Savina,   perché 
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le  piace  che  la  scrittura  imiti  la  corrotta 
proiiniizia  de'  vulglii,  i  quali  non  pure  a  Fi- 
renze, ma  in  altre  parti  d' Italia  (come,  p.  e., 
in  Milano)  dicono  Savina.  Vero  è  eli' ezian- 
dio nelle  stampe  di  ottimi  autori  s'incontra 
talvolta  questo  corrotto  vocabolo;  ina  per 
ciò  non  cessa  che  corrotto  e'  non  sia  ;  e 
quelli  autori,  se  in  effetto  cosi  scrissero  (po- 
tendo esser  benissimo  che  Savina  per  Sabina 
fosse  nn  regalo  fatto  loro  dagli  amanuensi  o 
da'  tipoteti),  sarebbero  molto  più  lodevoli 
se  non  avessero  lasciato  cadere  una  tal  mac- 
chia ne' loro  componimenti.  Il  difetto  della 
Crusca  fu  riparalo  dal  Vocab.  del  Pitteri 
con  registrare  il  termine  corretto  di  Sabina; 
ma,  per  devozione  alla  Crusca,  trasse  pur 
fuori  Savina,  senz'avvertire  ch'ella  è  voce 
magagnata. 

SAGAPÉNO.  Sust.  m.  T.  degli  Spezia- 
li ,  ec.  Gomma-rèsina  chiamata  Sagapenum , 
o  Sagapeni  gumml,  o  Sagapenum  officina- 
rum  dagli  Speziali  j  da'  Botanici j  da'  l'ile- 
dici.  Il  La  Crusca  approva  tanto  lo  scrive- 
re Sagapeno,  quanto  Serafino.  E  verisimile 
che  Serapino  sia  vocabolo  lasciato  in  Firen- 
ze dagli  Spagnuoli,  o  di  Spagna  migrato 
in  Toscana;  poiché  realmente  li  Spagnuoli 
dicono  Serafino  alla  suddetta  gomma-resina. 
E  l'Academia  spagtuiola  avverlisce  che  nelle 
botteghe  la  chiamano  con  tal  nome  per  es- 
sere il  suo  odore  non  dissimile  da  quello 
della  resina  del  pino.  Ma  forse  cotesto  Se- 
rapino è  un  mostro  nato  dall'  accoppiamento 
di  Sagapinum  (che  alcuni  Latini  cosi  scris- 
sero io  vece  di  Sagapenum)  e  di  Gommu  se- 
rafica,  avendo  parecchi  in  costume  di  cosi 
nominarla.  In  breve  Serapino  non  è  termine 
scientifico,  ma  vulgare,  e  tanto  più  da  do- 
versi fugire  nelle  polite  scritture ,  quanto 
per  esso  dovremmo  intendere  più  tosto  un 
diminutivo  di  Serdpi,  Dio  degli  Egizj,  e  cor- 
risppndente  a  Serapion^  diminuì,  di  Serapis, 
applicalo  da'  Latini  a  P.  Cornelio  Nasica  per 
cognome,  atteso  la  sua  molta  simlglianza  ad 
un  mercante  di  porci  notissimo  in  Roma,  il 
quale  era  così  nominato,  (v.  il  Forcdlini  per  ruia 
del  Furlaiieiii  in  SERAPION.)  11  vocabolo  adunque 
da  tener  per  corretto  è. Sagapeno,  trasmesso- 
ci da'  Latini  i  quali  scriveano  Sagapenum,  o 
vero  da' Greci,  ne'  cui  libri  leggiamo  Ssc- 
ywrrnvov  (Sagapcnon).  Non  vo'  per  altro  la- 
cere che  il  vocabolo  primitivo  dovea  tanto 
o  quanto  differenziarsi  da  quello  che  noi 
adoperiamo  ;  giacché  ,   secondo    Dioscoridc  , 


la  gomma-rdsina  di  cui  trattiamo,  proveniva 
a'  suoi  tempi  dalla  Media;  e  al  presente  noi 
l'abbiamo  d'Alessandria  d'Egitto  e  dalla  Per- 
sia. Ora  li  Arabi  (  io  parlo  su  la  fede  del 
Mattioli)  l'appellano  Sachahenigi  o  Sechbi- 
negij  e  i  Turchi  (secondo  il  Dizion.  del 
Ciadyrgy  )  Sikb'me^.  Ma  lasciate  da  banda 
queste  erudite  cianccrelle ,  di  cui  troppo  fa- 
cile a  ognuno  è  1' empiere  le  carie,  il  fallo 
è  che,  se  piaque  agli  Spagnuoli  ed  a'  Fio- 
rentini il  trasformare  una  gomma-resina  in 
un  Dio  egizio,  o  in  un  mercante  di  porci, 
sodamente  i  Francesi  dicono  e  scrivono  Sa- 
gapenum j  i  Portoghesi  e  i  Calahnì  Sagapeno j 
i  Tedeschi  Sagapengummi:  e  se  un  flledico 
o  un  Chirurgo  non  solo  in  Lombardi'a,  ma 
in  ogni  terra  italiana,  da  Firenze  in  fuori, 
prescrivesse,  v.  g.,  un  cerotto  con  quanto  ba- 
sta di  serapino,  o  non  sarebbe  inteso  ,  o  chi 
pur  r  intendesse  gli  riderebbe  in  faccia. 

SAGINA.  Siisi,  f.  T.  botan.  vulg.  Quella 
pianta  che  Melica  piìi  communemente  è  chia- 
mata. (V.  Targ.  Tozz.  Ott.  Istit.  hot.  voi.  iii,  num.  l5l4, 
i5i5,  i5i6,  i5i7,  ediz.  3.^)  |]  Vincenzo  Tanara 
(cit.  dal  Menagio)  al  terzo  del  Cittadino  in 
villa  dice  :  «  La  melica  . . .  chiamasi  in  To- 
scana saggina ,  perchè  ingrassa  te  bestie 
con  le  /rondi  in  erba,  jj  Se  di  qui  venne 
realmente  il  nome  dato  in  Toscana  alla  me- 
lica, Sagina  è  da  scrivere  co  '  l  e  scempio, 
e  non  Saggina  come  scrisse  il  Tanara ,  e 
come  la  Crusca  insegna  di  scrivere;  perchè 
Saginare,  equivalente  a  Ingrassare,  è  voce 
usurpata  a'  Latini,  i  quali  Sagino,  as,  co'lg 
scempio  scriveano,  dal  greco  2 «7;;^»  (Sage- 
ne), tratto  da  "^otrTa  (Salto),  che  significa  lo 
empio.  (V.  SAGIiVA  nel  FoircUini  per  rur.i  del  Fuilanelti.) 

Quindi  co  '  I  G  scempio  egualmente  scrivere- 
mo Saginella,  pianta  detta  anche  Sagina  se- 
ra tinej  -  Saginale,  Gambo  della  sagina j  — 
Saginato,  Misto  con  sagina,  o  Ingrassato.  E 
notisi  che  Saginake,  verbo,  con  un  solo  G 
è  registralo  ne'  Dizionarj  del  Duez,  dell'Ou- 
din,  del  Veneroni;  e  Saginato,  parlic,  è 
confermato  nel  Dizion.  di  Bologna  con  esem- 
pli di  AnnibaI  Caro.  Alcuno  potrebbe  dire 
obiettando  che  i  Toscani  scrivono  Saggina, 
Melica,  co  '  1  G  doppio,  a  fine  di  non  con- 
fundere  la  pianta  cosi  nominata  con  Sagina, 
voce  usala  dal  Villani  in  senso  di  Possesso. 
Al  quale  si  risponde,  non  v'essere  oggi- 
di  pericolo  di  tal  confusione,  giacché  ninno 
più  dice  Sagina  in  questo  significato;  e  par- 
mi  ch'eziandio    li   antichi    in    generale   nou 
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facessero  uso  di  tal  voce  In  tJ»l  senso,  o 
ner  essere  agl'Italiani  siiperllua,  o  vero  per- 
cliè  approvar  non  potessero  lo  storpiamen- 
to fatto  dal  Villani  al  vocabolo  francese 
Saisine,  trasformandolo  in  Sagina.  E  il  Vil- 
lani, tuttoché  venerato  per  arciclassico,  è 
di  tali  vizj ,  al  certo  non  lievi,  contamina- 
to dimolto,  ma  dimollo,  e  poi  dimollone,  per 
dirla  alla   Redi. 

SAIjSflGINE,  Siist.  f.  Lo  ai'ere  del  salso ^ 
del  salato.  |{  Ija  Crusca  scrive  Sai.siu.gi>e, 
sust.  f.,e  Salsugginoso,  aggett.,  co'  I  g  doppio; 
all'incontro  a  me  par  da  scrivere  queste  pa- 
role co'!  G  scempio,  per  averle  noi  diretta- 
mente ricevute  da'  Latini,  i  quali  con  un  G 
solo  scrw itd.no  Sahiigo,  salstigiiiis,  ce.  Veggasi 
la  regola  stabilita  in  UGGL\E  e  ÙGINE, 
desinenze. 

SAMBUCO.  Sust.  m.  Albero,  ec.  1|  Que- 
sto vocabolo,  venutoci  da' Latini,  i  quali  seri- 
Teano  Sambuctis ,  tuttoché  alcuni  eziandio 
Sabticus  scrivessero,  è  quello  ammesso  ed 
usato  dalla  lingua  commune  scritta ,  non  che 
parlata.  Ma  la  Crusca  permette  che  pur  si 
scriva  Zambico  ;  cioè  permette  che  s'intro- 
duca nella  scrittura  un  vizio  di  pronuncia. 
I  Francesi  scrivono  Siireaii,  -  i  Portoghesi 
Sabùgo,  —  li  Spagnuoli  lyajJcOj  —  i  Catala- 
ni Sane,  ec,  conformando  ciascuno  la  voce 
primitiva  latina  all'indole  della  propria  lin- 
gua, ma  nondimeno  conservandone  ciascuno 
la  iniziale  S.  Ma  ciò  sia  detto  per  abondgnza. 
Quello  in  che  rileva  di  tenere  il  fermo  si 
è,  che,  adottala  una  ragionevole  maniera 
di  scrivere  una  parola,  più  non  è  lecito 
alterarla  per  secondare  chi  differentemente 
la  proferisca.  Poniamne  un  esempio.  Il  pa- 
dre della  romana  eloquenza  si  chiamava 
Cicerone.  Chi  non  direbbe  essere  un  igno- 
rante colui  il  quale ,  dovendo  mettere  in 
caria  quel  nome ,  scrivesse  non  Cicerone, 
ma   Ciccerone,  o  Cicerrone,  o  Zizerone? 

SANDRACA.  Sust.  f.  Resina  odorosa  che 
geme  dalla  Thuya  articolata ,  la  quale  serve 
di  base  ad  alcune  vernici,  e  della  cui  pol- 
vere faciamo  pur  uso  per  istropicciar  le 
raschiature  J'atte  su  la  carta  da  scrivere.  \\ 
La  Crusca  vuol  che  si  scriva  S.\>dracca  con 
due  ce  ;  ma  questa  parola  non  si  differenzia  da 
Sandauàca,  scritta  pur  dalla  Crusca  con  un  e 
solo,  se  non  in  quanto  vi  è  frodata  per 
ispeditezza  di  pronuncia  la  vocale    A    inter- 


posta fra  il  D  e  la  R;  dunque  1'  aggiunta 
del  secondo  e  non  è  conciliabile  con  le  leggi 
ortografiche.  Cosi ,  p.  e.  ,  in  luogo  di  Sce- 
vero, frodandone  il  secondo  e,  scriviamo 
Scevro,  e  non   Scevvro. 

SARS.\PARÌGLIA.  Sust.  f.  T.  botan. 
Pianta  americana ,  la  cui  radice  è  molto 
adoperata  in  medicina,  come  sudorifera,  anti- 
venerea,  antiscorbutica,  ec. ,  ma  piti  pro- 
ficua agli  speziali,  che  a'  malati.  \\  In  vece 
di  Sarsaparigma,  come  s'è  qui  registrato , 
l'uso  generale  è  di  scrivere  Sai.sai'ARJGi.ia; 
né  sono  io  già  quegli  che  voglia  opporsi  a 
tale  uso.  Dico  nondimeno  che  Salsapariglia 
è  voce  corrotta ,  e  (chi  ne  facia  un  poco 
d'  anatomia  )  avente  un  significato  a  gran 
pezza  diverso  da  quello  che  le  attribuiamo. 
Salsapariglia  non  altro  può  voler  dire  ,  se- 
condo li  elementi  ond'  è  formalo  questo 
vocabolo ,  fuorché  Pa/-i  o  Simile  alla  salsa,- 
e  noi  per  salsa  intendiamo  soltanto  una  ma- 
niera di  condimento.  Se  noi,  per  lo  con- 
trario ,  scrivessimo  Sarsapariglia  (  Smilax 
Sarsaparilla  Lin.;  Sarsaparilla  Lemery,  ec), 
sarebbe  facile  il  trovar  la  ragione  di  tal  pa- 
rola. Ella  ci  fu  recata  di  Spagna  ,  dove  scri- 
vono Zarzaparrillaj  che  viene  a   dire  Zarza 

ingraticolata  (V.  anclie  il  SdUinì,  Annoi.  Ficr.  Buonar. 

p.  383,  col.  2):  pe  '  l  qual  nome  di  Zarza  li 
Spagnuoli  intendono  il  Rogo  o  Rovo,  lai. 
Rubusj  e  di  fatto  anche  in  italiano  alcuni 
dicono  Rogo  cervione  in  vece  di  Sarsapa- 
riglia. Notisi  per  altro  che  Zarzapariglia  , 
voce  ancor  più  corretta  di  Sarsapariglia,  si 
scrivéa  ne'  secoli  addietro,  come  sé  ne  cava 
testimonianza  dai  Dizionarj  del  Veneroni, 
dell' Oudin,  del  Duez,  ov'è  registrato  que- 
sto vocabolo.  Il  ^Mattioli  poi  scrive  sempre 
Zarzaparilla.  Calai.  Sarsaparrellaj  Ìiì(^\.  Sar- 
sa o  Sarsaparcllaj  tedes.  Sarsaparillenwurzel. 

SASSAFRAS  o  SASSAFRASSO.  Sust. 
m.  Albero  americano,  il  cui  legno  ha  cre- 
dito d'  essere  sudorifero,  e  chiamato  Lau- 
rus  sassafras  da  Linneo.  \\L>a  Crusca,  olire 
a  Sassafras  o  Sassafrasso,  approva  che  pur 
si  scriva  Sassofrasso  con  1'  O  nella  secon- 
da sillaba  in  vece  dell' a.  Io  sospetto  che  la 
Crusca  abbia  confuso  due  vegetali  tra  loro 
differentissimi,  come  forse  li  confunde  il 
vulgo  fiorentino,  chiamando  Sassofrasso  e 
il  legno  americano  sopradetto  e  qnell'  erba 
che  i  Botanici  dicono  Saxìfraga  in  latino,, 
e   Sassìfraga  o  SassifFì.ìgia   in   italiano  j   la 
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quale  fu  così  nominata  o  percliè  nasce  tra' 
sassi  e  in  luoghi  aspri,  o  in  grazia  della 
\irlù  attribuitale  di  frangere  le  pietre  del- 
la vescica.  La  Crusca  riferisce  di  Sassofras- 
so  un  solo  esempio  tolto  dalla  Fiera  del  Buo- 
narruoli  (g.  2,  a.  3,  se.  4,  p-  71.  f^ol.  2),  il  qual 
dice:  « //  sassofrasso.  Siccome  il  legno,  i>i 
sì  dà  pe' l  capoj  Li  arómalij  0  intignati  o 
assai  stantii^  Senza  sapor  son  tutti.  »  Ora 
la  voce  Sassofrasso,  adoperala  in  questo 
esempio  senza  veruna  circostanza  che  ne  de- 
termini il  significalo,  non  può  valere  a  scio- 
glier la  nostra  quislione;  ed  oltre  a  ciò  il 
poeta  mise  la  detta  parola  in  bocca  a  un 
Proveditor  della  Fiera,  cioè  a  un  idiota; 
né  già  le  paróle  proferite  dagl'  idioti  po.sso- 
no  dar  legge  alla  lingua  letteraria.  Comun- 
que si  sia,  anche  il  Salvini  interpretava  il 
Sassofrasso  usato  dal  Buonarruoti  per  lo 
stesso  che  la  Saxifraga  o  Sassifragia ,  non 
n)ica  per  lo  stesso  cbe  il  Sassafras  o  Sassa- 

FRASSO.  (V.  Salvlni  Annot.  Ficr.  Suonar. ,  p.  4l  I.  ">'■  I. 

lin.  4  dal  fine.)  In  somma  lo  scrivere  Sassofras- 
so per  Sassafras  o  Sassafrasso  io  l'ho  per 
majuscolo  error  d'ortografia. 

SBADIGLIARE.  Verb.  intransit.  Aprir 
la  bocca,  raccogliendo  il  Jìato,  e  poscia 
mandandolo  Jìiorij  ed  è  effetto  cagionato 
da  sonno  o  da  noja  o  da  imitazione  d'  altri 
che  sbadiglino.  ||  La  Crus.,  la  quale  in  ogni 
occasione  s'ingegna  d'intrudere  nel  Voca- 
bolario della  lingua  italiana  le  voci  corrotte 
dalla  pronunzia  fìorenlina,  approva  che  oltre 
a  Sbadigliare,  Sbadìglio,  Sbadigliale  ,  Sba- 
digliamento ,  si  scriva  pure  Sbavigllare  , 
Sbaviglio  ,  Sbavigliante  ,  Sbavigliamemo  j 
tulle  voci,  la  cui  radice  essendo  Bava,  non 
polrebbero  mai  per  propria  virtù  esprimere 
ciò  che  noi  intendiamo  per  Sbadigllvre.  Que- 
sto verbo  noi  1'  abbiamo  dagli  antichi  Pro- 
venzali, i  quali  dicevano  ne'  lor  varj  dialetti 
Badar,  o  Badaillar,  o  Badalliolarj  e  i  padri  di 
nostra  lintrua,  avuto  che  ebbero  il  Badaillar, 
non  fecero  altro,  o  poco  più,  che  aggiungervi 
la  S  rinforzativa,  onde  lo  Sbadigliare.  Posse- 
dendo noi  dunque  il  vocabolo  correttamente 
formalo  secondo  l'origine  sua,  per  qual  fine 
lo  vorremmo  adulterare  in  guisa  da  non  più 
intenderne  il  signilJcalo  se  non  per  discre- 
zione V  ...  I  Catalani  scrivono  Badallar.  Del 
resto  non  è  fuor  del  verisimile  che  la  Pro- 
venza, la  Catalogna,  1'  Italia,  riconoscano  di 
tali  voci  una  commune  e  lontanissima  origi- 
ne ^    vo'  dire  dal  celtico   Badailhat ,    la    cui 


radice  è  Bad,  significante  Apertura.  Lascisi 
dunque  il  bavoso  Sbavigll\re  a'  Fiorentini; 
ma  non  se  ne  imbavino  i  Vocabolari  italiani. 

SBARRAGLIÀRE.  Verb.  alt.  Disperdere, 
Disipare,  Disunire  mettendo  in  confusione, 
in  fuga,  in  rotta.  ||  La  Crusca  vuol  che  si 
scriva  con  la  R  scempia  Sbaragliare  ,  Sba- 
ragliato, Sbaraglio.  Di  tali  voci  cos'iscritte 
qual  polrebb' essere  la  radice?  Non  altra, 
per  mio  vedere  ,  che  Bara,  che  sottosopra 
viene  a  dire  Cataletto.  E  se  questa  n'è  la 
radice,  per  quale  ignota  virtù  il  verbo  che 
se  ne  deduca  può  rappresentar  l'idea  che  at- 
tribuiamo alle  dette  parole?  Dunque  bisogna 
cercarla  altrove;  e,  seguendo  il  Muratori, 
la  troveremo  in  Barra  :  sicché  Sbarragliare, 
quasi  frequentativo  di  Sbarrare,  Rompere 
e  disipare  le  barre,  figuratamente  preso  e 
parlandosi  di  eserciti,  importa,  senza  la  mi- 
nima stiracchiatura ,  Rompere  e  disipare  un 
esercito  eh'  era  riparato  dagli  attrezzi  di 
guerra,  difeso  dalla  propria  forza.  Ciò  posto, 
ne  siegue  che  Sbarragliare,  Sbarragliato  , 
Sbarraclio  ,  si  debbano  scrivere  con  la  R 
doppia.  I  Siciliani ,  in  luogo  di  Sbarragliare 
l'esercito,  dicono  Sbadagliari  l' esercituj  il 
qual  verbo  Sbadagliari  lo  traggono  da  Ba- 
dagghiu  in  senso  di  Tramezzo  j  onde  Sbadu' 
gliari  propriamente  vale  appo  loro  Levar  via 
il  tramezzo.  Dunque  la  formazione  del  ver- 
bo di  cui  parliamo  é  lavorala  allo  slesso 
modo  e  dagl'  Italiani  del  Continente  e  da' 
Siciliani,  pigliandone  questi  per  fondamento 
la  voce  Badaggliiu,  -  noi  la  voce  Barra,  che 
in  efletto  è  un  Tramezzo. {y Ai Dvi.<:ertazione-iixy.\i\ 
del  Muratori  in  SBARAGLIARE.) 

11  Muratori  nel  luogo  preallegato  deduce 
da  Barra  anche  il  verbo  Sbarattare,  che  si 
tiene  per  sinonimo  di  Sbarragliare.  In  tal 
caso,  non  già  Sbarattare,  ma  Sbarrattare  si 
dovria  parimente  scrivere  con  R  doppia.  Ma 
parmi  che  il  Muratori  s'ingannasse.  Sbarat- 
tare ci  venne  o  da'  Provenzali,  o  dagli  Spa- 
gnuoli,  o  da'  Catalani,  i  quali  tutti  scrivono 
Desbaratar,  e  intendono  quello  che  da  noi 
s'intende  pe'l  dello  verbo.  Né  già  la  radice 
di  Desbaratar  è  Barra,  lat.  Septum,  Repagu- 
lumj  perciocché  in  questo  significalo  Barra 
con  due  rr  scrivono  pure  e  Catalani  e  Spa- 
gnuoli  e  Provenzali;  ma  si  bene  é  Bar,  parola 
celtica,  la  quale  viveva  ancora  a' tempi  de' 
Provenzali  antichi  nel   sentimento  di  Ripa' 

ro.  Bastione,  ec.  (V.  nel  Bullet  i  diverbi  signillcati 
di  BAR.  ) 
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SBARRAZZARE.  Vcib.  att.  Toglier  via 
ìi  imbarrazzi,  li  impedinieiìli.  ||  La  radice 
ili  questo  vcrl)0  è  la  medesima  onde  ab- 
biain  dimostrato  essersi  dcdullo  Imbarrnz- 
zare.  Dunque  seguir  ne  aee  la  medesima 
lessisrafia.  Vengasi  addietro  IMIiAURAZ- 
ZARE.  La  Crusca  insegna  di  scrivere  S«\- 
RAZZARE  con  la  R  scempia.  Almeno  il  verbo 
francese  Deharrasser  doveala  (are  accorta  del 
richiesto  raddoppiamento  della  detta  lettera. 

SBELTCARSr.  Verb.  rifless.  Rompersi  o 
Sciogliersi  il  hcìico  ,  cioè  /'  ombelico  j  cioè 
r  umbilico.  Il  La  radice  di  questo  verbo 
è  Belìco,  aféresi  di  Ombelico.  Se  dunque 
Belìco  è  da  scrivere  con  l  scempia  ,  come 
in  BELÌCO  abbiam  dimostrato,  anche  SiiE- 
LiCARsi  con  la  l  scempia  scriver  dobbiamo. 
La  Crusca ,  per  lo  contrario ,  vuol  che  si 
scriva  Sdellicausi  con  la  i.  doppia  ;  onde 
nasce  un  vocabolo  atto  più  tosto  a  svegliar 
l'idea  del  Cessar  d'essere  bellicoso,  che  quella 
di  Rompersi  V  umbilico.  (  V.  addietro  BE- 
LÌCO.) 

SBOZIMÀRE.  Verb.  att.  Cwar  la  hózi- 
ma  j  Purgar  dalla  bózima.  ||  Veggasl  ad- 
dietro in  B0ZI3IA  la  ragione  di  sd-ivere 
con  la  z  scempia  una  tal  parola  ^  che  è  la 
radice  del  presente  verbo.  Bozzimaue  con 
due  zz  vuol  che  si  scriva  per  l'opposto  la 
Crusca.  Che  fare?;  la  Crusca  (intendo  sempre 
la  vecchia)  ed  io  andiamo  cosi  d'accordo, 
come  suocera  e  nuora. 

SCALMANA.  Sust.  f.  Malatia  cagionata 
dal  raffreddarsi  immediatamente  dopo  d' es- 
sersi  riscaldato,  jj  La  Crusca  approva  egual- 
mente cosi  lo  scrivere  Scalmana,  sust.  f., - 
Scalmanarsi,  verb.  intransit.  pronomin..  Pi- 
gliare la  scalmana,  -  Scalmanato,  parlic. 
Che  ha  pigliala  la  scalmana,  come  lo  scri- 
vere   SCARMANA  ,     SCARMANARSI  ,     SCARMA.NATO. 

S' io  dimostrerò  che  verisimilmenle  la  prima 
maniera  è  la  corretta,  ne  verrà  in  conse- 
guenza   che    scorretta    s'  abbia    a    tener    la 

seconda.     11     Muratori    (^Dissertazione   XXXIII,     in 

CALMA)  opina  che  la  voce  Calma,  iti  senso 
di  Tranquillità  del  mare,  derivi  dal  greco 
Cauma  j  significante  Troppo  calore,  EboU 
lizionej  perciocché  i  nostri  maggiori  mu- 
tavano talvolta  V  au  in  al  j  cosi,  p.  e.,  il 
greco  Sagma  fu  dai  Latino -Barbari  cambialo 
in  Sauma,  e  i  nostri  dissero  poi  Salma,  e 
ora  dicono  Soma.  La  ragione  per  la  quale 


il  greco  Cauma  fu  adoperato  dagl'Italiani  a 
significar   la  Quiete  del  mare,  lat.  Malacia, 
fu   perchè  coloro  che   particolarmente   navi- 
gano con  le  vele,  se  non  soflia  (jiialehe  vento 
e  non  è  moto  nel  mare,  provano  un  caldo  as- 
sai   molesto.    E    di    qua    venne   la   Scalmana 
de'  Lombardi  per  significare  un  iiisollribile 
calore  d'aria  o  di  corpo,  come  pur  lo  Scal- 
mare clie  dicono  i  Sanesi  volendo  esprimere 
il  Sentire  gran  caldo  o  gran  sete.  Già  ba- 
sterebbe   cotesta    etimologia  ,    proposta    dal 
Muratori,  a  giustificar  lo  scrivere  Scalmana, 
Scalmanare,  Scalmanato,  con  la    lettera  l; 
ma  r  ingegnoso  Compilatore  del  Diz.  gali.  • 
ilal.    deduce    tali    parole    dal    celtico    Cali, 
significante    Fuoco,    e    avverte    che   Kaìah 
in   ebraico    vale   Cuocere.    Sicché,  aggiunta 
la    S    rinforzativa    alla    radice    celtica    Cali, 
non  pena   ad  uscirne  la  Scalmana  con  la  l 
parimente.   Io  per  altro  son  di  credere  che 
la  voce  Scalmana  risulti  da  Calma,  nel  senso 
generico  di  Quiete,  prepóstavi  la  S,  aféresi 
della  particella  Dis ,  e  però  distruttiva;  onde 
Scalmana  viene  a   dir  propriamente  Inquie- 
tudine: ma  piaque  a'  nostri  maggiori  d'ap- 
plicare specificatamente  un  tal  vocabolo  alla 
Inquietudine  cagionata  da  eccessivo   calore. 
I    Senesi,    come    fu    notalo    dal    Muratori, 
usano  il  verbo  Scalmare  per  esprimere  quello 
Stato    d'  inquietudine    che  prova   chi   arde 
d' intolerabile   sete  j  -  Scalmarsi    dicono   i 
Romani  nello  stesso  senlimento  dello  Scal- 
manarsi accennato  più  sopra;  e  dicono  altresì 
Prendere  una  scalmata  in  vece  di  Prendere 
lna    scalmana.    Finalmente    anche   il   nostro 
dialetto  milanese  attribuisce  alle  voci  Scal- 
mana, Scalmanarsi ,  Scalmanato,  significa- 
zioni analoghe  a  tulle  le  suddette.  Dunque 
lo   scrivere   queste   parole   con    la   lettera   L 
è  pienamente  aulenlicato  si  dalle  ragioni  eti- 
mologiche, e  sì  dall'uso  più  generale  de'  po- 
poli e  degli   scrittori  italiani.  Laonde  si  può 
risolutamente    conchiudere    che    Scarmana  , 

SCARMANARSI,  ScARMANATO  ,  COU  hi  U,  SOUO 

voci  adulterale  dalla  pronunzia  fiorentina^ 
e  inconsideratamente  lasciate  scorrere  tal- 
volta anche  per  entro  a  buone  scritture.  In 
falli,  clii  mi  saprebbe  indicare  una  ragio- 
nevole derivazione  di  tali  parole?...  E,  in- 
dicatala pure,  a  che  fine  rappresentar  vor- 
remmo con  diflerenti  segni  alfibelici  il 
vocabolo  stesso,  in  mentre  che  l'uso  più 
commune  già  ne  ha  di  lunga  mano  deler- 
minala  la  forma,  -  forma  oltimamcnle  si- 
gnificativa ? 

Gì 
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SCANSIA.  Siist.  f.  Jrnese  per  Io  più  di 
legno  a  uso  di  tenervi  scritture ^  ec.  [1  II  De- 
iiina  fa  derivar  questa  voce  dal  tedesco 
Schonz:  se  tale  realmente  ne  fosse  l'origi- 
ne, ScANZiA  s'avrebbe  a  scrivere,  come  re- 
gistrano i  Dizionari  dcll'Oudin,  del  Veneroni, 
del  Duez,  e  come  pronunciano  i  Milanesi, 
i  Napoletani  e  altri  popoli  d'Italia.  Ma  non 
senza  verisimiglianza  è  pur  l' origine  con- 
getturata dal  Muratori.  «  Da  Scaldo  (  egli 
dice),  cioè  Io  ascendo,  yt;/7Hrtro«o  i  Latini 
SCANSIUS  (e  poteva  af^giuiigcrc  SCANSIO,  siist.  f.  ). 
Quindi  i  Latino -Barbari  chiamarono  Scan- 
siLiA  i  Pluteos,  ne'  quali  con  varj  ordini  si 
disponei'ano  i  libri  ^  o  perchè  bisognala 
ascendere  per  prenderli^  o  piii  verisimil- 
viente  perchè  V una  fda  ascendeva  sull'altra 
dall'  infimo  all'  alto.  »  Laonde ,  qua!  più 
s'apprezzi  di  queste  due  derivazioni,  sempre 
ne  viene  che  ScA>sÌA  o  Scanzìa  (poco  rile- 
va nel  caso  presente  lo  scambiare  la.  s  alla  z) 
SI  dee  scrivere  ;  non  già  Scancìa  ,  come 
approva  la  Crusca  che  pur  si  scriva.  La 
bella  prima  idea  che  si  desta  a  udir  questa 
voce  ScA>cÌA  si  è  di  Obliqua,  A  scancio: 
idea  che  non  ha  relazione  veruna  con  ciò 
che  per  Sca>sìa  vogliamo  che  s'  intenda. 
Acconlentiatnci  dunque,  pe'  nostri  bisogni, 
delle  Scansìe,  e  lasciamo  alla  Crusca  ed  a' 
Cruschi'adi  le  Sca>cìe. 

SCELERÀTO.  Aggelt.  Che  è  colpevole 
di  molli  delitti^  o  Che  è  capace  di  com- 
mettere molti  delitti.  |[  Secondo  la  Crusca, 
tanto  si  può  scrivere  Scelerato,  Scelerag- 
GiKE,  Sceleratameme,  Scelekatezza  ,  Scele- 
rità, con  la  L  semplice,  quanto  Scellerato, 
Scelleraggi?nE  ,  ec.  ,  con  la  l  doppia.  Ed 
eccoci  alle  medesime  :  lasciare  incerto  lo 
studioso  qiial  sia  delle  due  maniere  la  cor- 
retta; poiché  un  vocabolo  non  può  essere 
scritto  in  due  maniere,  e  tutte  e  due  se- 
condo ortografia,  salvo  le  pochissime  eccer 
zioni  altrove  accennale,  e  nelle  quali  non 
è  compreso  il  raddoppiare  o  lo  sdoppiar 
le  consonanti  ad  arbitrio.  Scelerato  e  i  suoi 
derivalivi  sou  parole  a  noi  trasmesse  da' 
Latini;  or  dunque,  siccome  i  Latini  scrivea- 
no  Sceleratus^  Scelerate^  Sceleritas,  Scelus, 
ec,  ec. ,  con  la  /  scempia,  così,  trovaiido 
noi  le  dette  parole  italiane  qua  scritte  con 
la  /  scempia  parimente  ,  e  colà  con  la  / 
doppia,  la  ragione  biologica  persuade  im- 
niediatamente  ad  eleggere  la  prima  maniera, 
come    quella    che    è   legiiimala    dall'origine 


sua,  e  a  rifiutar  l'altra,  perchè  evidente- 
Fnenle  adulterina.  E  pure  l'adulterina  è  giu- 
sto la  preferita  da  messer  lo  Frullone  e  da 
madonna  Crusca  ! 

SCHÈLETRO,  e  nel  verso  anche  SCHE- 
LÉTRO  e  SCHELTRO  registr.  dal  Ro- 
sasco.  Sust.  m.  Tutte  l'ossa  d'un  animale 
morto  e  spogliale  della  carne  ^  tenute  in- 
sieme nella  lor  propria  situazione  da'  liga- 
menti  naturali  o  artificialmente.  ]]  La  Cru- 
sca, sol  che  le  ricordasse  d'uno  sproposito 
pronunzialo  dalla  plebe  fiorentina ,  potete 
star  certi  che  non  avrebbe  omesso  di  re- 
gistrarlo nel  Vocabolario.  E  sproposito  è 
indubitatamente  SciiERETRO  approvato  dalla 
Crusca  in  vece  di  Scheletro  :  sproposito 
della  slessa  fabrica  onde  usciva  la  Scarmana 
e  lo  ScARMANARSi  rammentati  poco  addietro. 
Scheletro  (dal  greco  '2,ki\ìtov  [Sceleton] 
dedutto  dal  verbo  2;<£XXft)  [Scelló,  Io  renda 
secco  ] ,  lat.  Scéletus  )  è  la  voce  universal- 
mente adoperata  da  tutti  li  scrittori  che 
vogliono  scrivere  italiano;  e  l'unico  esempio 
di  Scheretro,  allegalo  dalla  Crusca,  è  tol- 
to dal  Malmantile  dettato  a  bello  studio  dal 
Lippi  per  mettere  in  mostra  quanti  più 
poteva  idiotismi  e  plebeismi  fiorentini. 

SCHIACCIA.  Sust.  f.  Ordigno  per  pi- 
gliare animali,  cioè  una  sorta  di  Trappola 
che  schiaccia  l'animale  che  vi  resta  colto.  || 
La  Crusca ,  oltre  alla  maniera  con  cui  ab- 
biamo scritto  il  presente  vocabolo,  approva 
eziandio  che  si  scriva  Stlaccia  ,  per  gratifi- 
carsi il  vulgo  fiorentino  che  volentieri  muta 
la  sillaba  Schi  in  Sii  anche  in  molle  altre 
parole,  come  s'è  veduto  addietro,  e  ancor 
vedremo  appresso.  IMa  de'vizj  della  pronun- 
cia fiorentina  non  s' hanno  a  contaminar  le 
polite  scritture  italiane. 

SCHIACCIARE.  Verb.  alt.  Comprimere 
fortemente  un  corpo  solido.  ||  In  vece  di 
Sculacciare,  la  Crus.  approva  che  pur  si  scri- 
va Stiacciare:  ottima  voce  nel  vulgar  fio- 
rentino; pessima  per  le  scritture  italiane. 
V.  l'articolo  antecedente. 

SCHIACCIATA.  Sust.  f.  Focaccia.  - 
ScHLVCCiATiXA.  Sust.  f.  diinin.  di  Schiaccia- 
ta. -  Sc\i\\cc\\Toy\.  Sust.  f.  accresc.  di  Schiac- 
ciata. Il  In  vece  delle  voci  qui  registrale,-  che 
sono  le  corrette-, la  Crus.  insegna  pure  a  scri- 
vere Stiacciata,  Stiacciatila,  Stiacci aton a  ; 
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anzi,  per  conio  di  quesl'ullimn,  guai  a  voi 
se  scriveste  Sc.uiacciatona!  -  E  percliè?  - 
Chi  mai  lo  può  sapere?...  (V.  i  due  articoli 
antecedenti.  )    ■ 

SCHIAFTO.  Sust.  ni.  Colpo  dato  su  la 
guancia  con  mano  aperta. 

SCIHAMAZZAUK.  Veri),  neut.  Dircsi 
del  Gridar  delle  galline  (piando  hanno 
fatto  V  iuì\'o ,  ce;  -  fare  strepito,  ec. 

SCHIAMAZZO.  Sust.  m.  Strepilo,  ce. 

SCHIANTARE.  Veri),  att.  Rompere  con 
violenza ,  Fendere. 

SCHIANTATO.  Parlic.  di  Schiantare. 

SCHIANTO.  Susi.  ni.  Stalo  di  cosa 
schiantata  j  —  Fracasso  s  -    Tormento. 

SCHIANZA.  Susi.  f.  T.  di  Medicina. 
Quella  pelle  che  si  secca  sopra  la  carne 
ulceratcff  Crosta  ,  Escara. 

SCHIAPPA.  Sust.  f.  Scheggia. 

SCHIATTA.  Sust.  f.  Stirpe,  Progenie. 

SCHIAVINA.  Sust.  f.  Feste  da  schiavi, 
di  panno  grosso. 

SCHIAVITÙ.  Sust.  f.  Stato  o  Condizione 
di  chi  è  schiavo. 

SCHIAVO.  Aggeli.,  die  pur  si  usa  snslan- 
livaiiiente.  Quegli  che  e  in  intiera  potestà 
d'altrui,  avendo  perduta  la  libertà. 

SCHIDIONATA.  Susi.  f.  Quella  quan- 
tità di  vivanda  che  si  arrostisce  in  una  sola 
volta,  injihata  nello  schidione,  cioè  nello 
spiedo. 

SCHIDIÓNE  o  SCHIDÓNE.  Sus.t.  m. 
Spiedo. 

SCHIDIONERÒ.  Susi.  m.  Che  porta  lo 
\  schidione ,  Armato  di  schidione. 

Tulle  le  voci  qui  registrate,  inconiincianti 
con  la  sillaba  Schi,  ad  eccezione  di  due, 
la  Crusca  le  scrive  in  due  maniere  ;  cioè 
con   la    sillaba    Sem    ancor    essa  ,  e    con    la 


sillaba  Sri ,  come  Schiaffo  e  Stiaffo,  Schu- 
MAzzAUK  e  Stiamazzmu-.,  ec.  Questa  seconda 
maniera,  lulta  propria  del  dialetto  che  si 
parla  in  Eirenze,  e  inlolerabile  altrove,  è 
all'alto  scorretta,  e  quindi  non  ammissibile  in 
polita  scrittura  italiana.  Le  due  voci  che  io 
diceva  eccelluale,  sono  Schidionata  e  Sciii- 
I)U)m;uo  ,  le  quali  ,  cosi  scritte  ,  invano  le 
cerchereste  nel  Vocabolario  della  Crusca, 
la  quale  vuol  che  si  scriva  Stidionata  e 
Stmuom-ko,  nò  mai  altrimenti,  per  una  di 
quelle  ragioni  eh'  ella  suole  chiudersi  in 
petto,  e  che  ninno  avrà  mai  la  salisfazione 
di  conoscere. 

SCHIENA.  Sust.  f.  II  Tulli  sanno  che  cosa 
è  la  Sr.iiiKNA;  ma  che  cosa  sia  la  Stiena  non 
lutti  forse  lo  sapranno.  Or  bene,  la  Crusca  re- 
gistra nel  Vocabolario  della  lingua  italiana 
la  voce  Stiena,  invitando  lo  studioso  a  ser- 
virsene in  vece  di  Schiena.  Dunque  Schiena 
e  Stiena  denotano  quel  medesimo  ;  con 
questa  diflerenza  che  Schiena  è  voce  nobile, 
usata  da  tulli  li  italiani  scrillori  ;  e  Stiena 
è  voce  corrotta  dal  vulgo  (iorentino,  usa- 
ta forse  non  altrove  che  in  Firenze,  e  che 
fuor  di  Firenze,  o  al  più  fuor  di  Toscana, 
riesce  ridicolosa.  Ma  se  la  Stiena,  secondo 
la  Crusca,  vale  tanl' oro  quanl' ella  pesa, 
percliè,  ad  arricchire  il  suo  Vocabolario, 
non  ne  cavava  Stienale  ,  Stienuto,  Stie- 
notta?...  E  certo  mi  pare  che  almen  l'uomo 
ben  fornito  di  stiena  debba  essere  un 
uomo  stienulo ,  non  già  schienuto. 

SCHIETTO.  Aggeli.  Puro,  Non  mischia- 
to. Il  Schietto,  Schiettamente,  Schiettezza, 
si  degna  la  Crusca  d'  approvar  che  si  scriva  ; 
ma  similmente  approva  lo  scrivere  Stiet- 
TO,  Stiettissisvo  ,  Stiettezza,  Stiettamente, 
Stiettissimaimente.  E  noi  stietlissimamente 
diremo  che  questa  seconda  maniera,  quanto' 
forse  sta  bene  nel  dialetto  che  la  usa,  allre- 
lanlo  stana  male  in  polita  scrittura  italiana, 
inloleranle  di  si  fatte  adulterazioni. 

SCHIOPPO.  Susi.  m.  Archibnso.  \\  In  vece 
di  Schioppo,  la  Crusca  approva  ch'eziandio  si 
scriva  Stioppo;  ma  slimo  che  fuor  di  Firenze 
non  ei  abbia, Cristiano  che  si  lasciasse  mai 
tentar  di  valersi  di  tale  approvazione,  trop- 
po temendo  le  universali    cuculialure. 

SCHIUMA.  Sust.  f.  Il  Tulli  sanno  che 
cosa  è  la  Sciiil.ua,  lo  Scuilmaue,  ec;  e  tulli 
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così  scrivono  queste  parole.  Ma  la  Crusca 
e  dietro  ari  essa  lutti  i  nostri  fnriurei  Vo- 
cabolari insegnano  di  scrivere  anche  Stummia, 
o  Stiìmia  ,  o  Stiuma  ;  -  Stummiare  ,  o  Stu- 
MIARE,  o  Stil'mare;  -  Stil'Mato,  Stil'moso. 
Oual  mal  Italiano,  che  non  sia  fiorentino  o 
liorentlnista  o  privo  di  buon  gusto,  ardi- 
rebbe lordar  le  sue  scritture  di  stummia^  o 
di  slnmia,  o  di  stiuma?  .  .  .  Se  questi  non 
sono  errori  di  ortografia,  saranno  peggio; 
e'  saranno  errori  di  lingua  :  perchè  la  lin- 
gua coinnjune  letteraria  italiana  non  mai  ac- 
colse storpiamenti  di  questa  fatta. 

SCIAGURA.  Sust.  f.  Disavventura,  In- 
fortunio. []  La  Crusca,  non  contenta  di  Scia- 
gura ,  SciAGL'UATAGGIAE  ,  SCIAGURATAMENTE  , 
SciACiRATO,  SciAGURATELLO,  insegna  pure  di 
scrivere  Scialra,  Sciaurataggine,  ec;  tutti  vo- 
caboli sciaguratamente  mutilati  al  par  di 
Loica  e  Loico.  La  radice  di  Sciagura  (come 
già  notarono  il  Monosini  e  il  Ferrarlo)  è  Augu- 
rio in  senso  di  Buon  augurio  j  onde"  Scia- 
gura, in  forza  della  preméssavi  S,  aféresi 
della  particella  distruttiva  o  privativa  Dis , 
viene  a  significare  il  contrario  di  cosa  bene 
augurata,  di  cosa  secondata  dal  buon  augurio. 
Se  dunque  da  Sciagura  voi  estirpate  la  let- 
tera G,- lettera  in  essa  vitale-,  a  un  colpo 
le  togliete  anco  il  potere  d'esprimer  la  detta 
idea;  siccome  ridurreste  Augurio  in  termi- 
ne di  non  essere  significativo  di  cosa  alcuna, 
dove  parimente  del  G  lo  privaste.  Vero  è 
per  altro  che  lo  stesso  Allighieri  scrisse  ancor 
egli  una  volta  SciAURATO  :  a  Questi  sciaurati 
che  mai  non  far  vivi.  »  (inf.  3,  64.)  Ma  1'  Al- 
lighieri si  lasciò  violentare  in  questo  luogo 
dall'  angustia  del  verso  a  ridurre  con  ardita 
licenza  la  voce  quadrisillaba  scia-gu-ra-to  in 
sciau-ra-to  di  tre.  Con  ardita  licenza ,  dico 
io,  ciò  fece;  perciocché,  se  bene  in  pro- 
nunziando questa  parola  si  possa  ingojarne  la 
lettera  g^,  regolatamente  non  puossi  a  un  tratto 
raccorre  in  trittongo  le  vocali  i  a  uj  in  quella 
guisa,  p.  e;,  che  dicendo  caallo  0  scriere,  come 
dice  il  vulgo  fiorentino  in  vece  di  cavallo  e  di 
scrivere,  non  si  raccolgono  in  dittongo  le  vo- 
cali a  a  nella  prima  voce,  e  le  vocali  ie  nella 
seconda:  di  che  la  ragione  è  questa,  che  nelle 
dette  parole  ingojamo  una  consonante  dopo 
aver  proferito  la  vocale  o  le  vocali  ond'ella 
è  preceduta,  sicché  la  vocale  seguente,  per 
naturale  necessità,  ne  resta  disgiunta.  Laonde, 
a  mio  giudizio,  non  è  degno  l'AlIlghieri  che 
iu  tale  licenza  sia  da   noi  imitato. 


SCIALAQUÀRE.  Verb.  aU.  Prodigaliz- 
zare, Profundere  e  quasi  buttar  via  la  roba. 
]]  La  Crusca  scrive  Scialacquare,  e  i  suoi 
derivati,  co  '  1  CQ;  noi  co'l  Semplice  Q,  pa- 
rendone fuor  di  dubió  che  il  presente  vo- 
cabolo sia  composto  di  Scialare  e  di  Aqua, 
la  quale,  per  le  ragioni  in  AQUA  produtte, 
cosi  pure  scriviamo  senza  la  lettera  iiidu- 
rativa  e,  non  essendoci  cose  tra  lor  più  con- 
trarle che  durezza  e  aqua ,  e  dovendo  i  vo- 
caboli, qualunque  volta  si  possa,  rendere 
una  cotale  imagine  di  ciò  che  hanno  a  si- 
gnificare ,  o  non  desiar  per  lo  meno  idee 
le  quali  sieno  ad  esso  opposte  e  ripugnanti. 
Dice  a  nostro  proposito  T  autor  della  Tavola 
delle  voci  divedi  che  si  trovano  nella  Co- 
media  di  Dante,  che  Scialaquaue  vale  Far 
della  roba  come  si  Ja  dell' aqua,  alla  quale 
non  si  ha  rispetto  alcuno  per  l' ab on danza 
che  n  abbiamo.  E  il  Dati  aggiunge  che  SciA- 
LAQUARE  ,  al  suo  parere ,  viene  da  Scialare 
e  da  Jqua,  cioè  Dar  l' andare  a'  denari  e 
alla  roba,  come  si  farebbe  all' aqua ,  non 
ci  essendo  cosa  die  costi  meno, 

SCIAMMANÀTO.  Aggett.  3Iale  apparec- 
chiato. Male  acconcialo.  |j  Secondo  la  Cru- 
sca ,  s'  avrebbe  a  scrivere  Sciammaxnato  con 
la  N  doppia;  io  scrivo,  per  lo  contrario, 
questo  vocabolo  (battuto  al  conio  di  Sciope- 
rato) con  la  N  semplice,  perchè  m'è  avviso 
che  la  radice  ne  sia  Amma>ato  {Apparecchia- 
to). Dello  scrivere  poi  Ammanato  in  senso 
di  Jpparecchiato  con  una  sola  N ,  e  non 
con  due  come  insegna  la  Crusca,  si  vegga 
la  ragione  in  AMMANARE,  verbo. 

SCIMCA.  Sust.  f.  Animale  quadrumano, 
agilissimo,  snellissimo,  e  avente  nella  sua 
conformazione  parecchi  tratti  di  simiglian- 
za  con  V  uomo.  \\Sc\m\  e  Scimmia  approva 
la  Crusca  che  si  scriva.  Ma  siccome  a  rap- 
presentare una  parola  è  sufficiente  una  sola 
forma,  o  piuttosto  una  parola  in  una  so- 
la forma  vuol  essere  rappresentata,  cosi  noi 
scriveremo  Scimia  con  la  m  semplice,  e  non 
altrimenti,  attenendoci  all'  ortografia  de'  La- 
lini,  i  quali  scpiveano  Simia  ,  né  mai  SiM- 
MiA.  La  Crusca  poi  scrive  anche  Scimiotto 
e  Scimmiotto;  ma  soltanto  Scimiàtico  {Che 
ha  della  scimia),  e  non  Scimmiatico;  e,  a 
rovescio,  soltanto  Scimmione  {Scimia  grande), 
e  non  Scimione.  E  parimente  lo  stesso  fanno 
sclmiando  e  scimwiando  tutti  li  altri  Voca- 
bolaristi eredi  della  cruschcsca  sapict)za(!!  !). 
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SCIS.^I.\.  Siist.  in.  Scissura,  Discordia  j 
•nia-[)iii  coiDimiiicinento  si  us;»  io  signlf.  di 
Separamento  dall'  nriilù  della  religione.  Il 
La  Criis.  del  1729  approva  lo  scrivere  Ci- 
SMA  ili  luogo  di  Scisma:  che  è  a  dire  ap- 
prova uno  sproposito  cui  non  avevano  appro- 
vato le  Crusclie  del  161 2  ,  del  iG.i5  e 
del  1691.  E  tanto  qui  basti  d'  avere  av- 
vertito :  con  maggior  largliezza  se  ne  dis- 
corre nelle  f'oc.  e  Man.,  voi.  1,  sotto  ad 
ACCISMARE,  p.  255,  col.  i ,  e  p.  254, 
col.   1. 

SCOJARE.  Verb.  alt.  Levare   il   cuojo , 
Scorticare.    [|   Cosi   parimente   scrive    e  di- 
cliiara  la  Crus.j  se  non  clie,  in  vece  di  Sc.o- 
JAUE  e  CIjOJO  con    la    consonante  j  ,  ella   ba 
Scoiare   e  cuoio  con  la   vocale  i.   3Ia  su'l 
proposito  di  questa  voce    mi    conviene  av- 
vertire.die  il  iMonli  prese  un  abbaglio.  Leg- 
gesi  nella  Proposta:  «SCOIAllE.  Levare  il 
CUOiOy  ec.  Xìssenuizionc.  Cuoio  e   uon  Coio  è   la 
voce  italiana  e  toscana  da  cui  deriva   il  ver- 
bo del  tema;  e  non  mi  sa  entrare  nel  capo 
il  perchè  la  Crus.  scriva  Scoiare,  in  vece  di 
Scuoiare,  quando  ella  pone  altrove  Discuoia- 
re e  non  Discoiare  ,  e  quando  tulli  e  tre  li 
esempj   di  cui   è    corredato    l'articolo,  por- 
tano non  già  Scoia,  ma  Scuoia,    non   Scoi, 
ma  Scuoi. >i  La  cosa  va   precisamente  a  ro- 
vescio di  quel  che  diceva  il  Monti.  La  Cru- 
sca errò  là  dove  insegna  a  scriver  Discuoiare 
in  vece  di  Discoiare    (  o  ,    giusta    la  nostra 
lessigrafia,  Discojare),  come  abbiam  dimostra- 
to nel  posto  suo  dell'  alfabeto  ;  e  qui  scrisse 
regolatamente    Scoiare   e   cuoio  (cioè,  Sco- 
JARE  e  cuojo):  perchè  la  voce  primitiva  italia- 
na e  toscana  è  propriamente  Cojoj  e  scrivesi 
Cuojo  per  mera    eufonia  :  ma   l' u   eufonico 
ne  torna  a  sparire  dal  momento   che   1'  ac- 
cento non  si  ferma  più  su  '  1  dittongo  mo- 
bile uo ,  ma  trapassa  oltre.  -  Da  questa  Os- 
servazione del    Monti ,    che   ci    è    parso    di 
dover  confutare,  si  raccoglie  ch'esso  Monti , 
qualunque  volta  scrisse    Tuonare,   Suonare, 
Tuonò,  Suonò,  e  simili ,  no  '  I   fece  a  bello 
studio,  ma  per  non  aver  posto  mente  alla  re- 
gola del  dittongo  mobile.  (V.  nelle  Foc.   e  Man., 
voi.  II,  p.  193,  col.  I.)  E  cosi   per  consolazione 
de'  piccini  miei  pari,  se  pur  consolazione  el- 
la è,    vediamo    anche    i  grandi  e    i   sommi 
inciampare  talvolta  ne'  ragnateli.  Perciò  an- 
che a'  grandi    ed  a'  sommi  non    è    sempre 
e  tutto  da  credere j  ina  così  o  così,  né  mai 
più  che  tanto. 


SCOIjÀRE.  Susi.  m.  Che  va  alle  scuole. 
Discepolo.  Il  Conforme  alla  Crusca,  tanto  è 
bene  scritto  Scoi, Aiu: ,  quanto  Scolaio  (Sco- 
LAJO).  Io  qui  mi  ristringo  ad  avvertire  che 
ScoLAJO  è  parola  già  da  più  secoli  dismessa. 

SCOMAIODAUE.  Verb.  alt.  esprimente 
il  contrario  di  Commodare.  \\  La  Crusca  ap- 
prova che  indiirorentemcnte  si  scriva  Sco«- 

MODAKE  O  Sc'A)M()l)AlU:;  -  ScOMMODO  O  SCOMO- 
DO ;  ma  vieta  lo  scrivere  allriineuti  che 
Scomodezza  e  Scomodità  ,  tuttoché  il  Voca- 
bolario del  Pitteri  confermi  Scommodità  con 
esempio  delle  Prose  fiorentine.  La  Crusca  e 
i  Cruschi'adi  non  si  sarebbero  renduti  ridi- 
coli e  immeritevoli  di  fede  con  queste  per- 
petue incertezze  e  incongruenze  e  discrepan- 
ze, se,  in  vece  di  copiar  mecanicamente  le 
parole  come  le  trovavano  ne'  libri,  fossero 
ricorsi  air  origine  loro  qualunque  volta  le 
vedeano  scritte  in  dlfierenti  maniere.  Ora, 
siccome  la  radice  di  Scommodare  e  de' suoi 
derivati  è  Commodo,  lai.  Commodus,  ne  se- 
gue la  convenienza,  se  dir  non  vogliamo 
la  necessità ,  della  M  raddoppiala.  (  V.  ad- 
dietro in   C03IM0D0.) 

SCOMMUNICARE".  Verb.  alt.  Imporre 
scommunica ,  che  è  quella  pena  con  cui 
la  Chiesa  priva  altrui  della  partecipazione 
de'  sacramenti  e  del  commercio  de'  Fedeli. 
Frane.  Excommunier.  ||  Alla  cruschesca  si 
scrive  Scomunicare  e  i  derivati  con  la  si  scem- 
pia; secondo  la  ragione  filologica  è  da  scri- 
vere tali  parole  con  la  M  doppia,  come  quelle 
la  cui  radice  è  Commune,  lat.  Communis. 
(V.  addietro  in  COMJIUNE.) 

SCONFiGERE.  Verb.  alt.  Rompere  il 
nemico  in  battaglia.  ||  Ija  Crusca  vuol  clic 
scrivasi  questo  verbo  e  i  derivati  co  '  1  e. 
doppio.  Io  propongo  in  quella  vece  l' uso  del 
G  scempio,  per  le  ragioni  addulle  iti  Fige- 
BE,  che  di  Sconfigere  è  la  radice.  -  Per 
incid^za  si  noli  che  la  Crusca  registra  il 
verbale  feminile  Sco>figgitrice  (così  scritto 
all'  usanza  sua  con  doppio  g)  ,  e  dimenti- 
cossi  del  verbale  maschile  Scojìfigitore  ,  o 
ScoNFiGGiTORE ,  coni'  ella  scritto  avrebbe.  A 
tale  mancamento  supplì  l' Alberti  con  un 
esempio  del  Salvini.  -  Del  resto  lo  scrivere 
ScoNFiGERE  con  un  G  solo  non  è  una  novità: 
l'Alunno  nelle  Ricchezze,  e  il  Pergamini  nei 
Memoriale,  lo  registrano  così  scritto,  alle- 
gando l'aulorità  del  Bocc,  delle  Nov.  ani.,  ec. 
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SCONFÒNDERE.  Verb.  alt.  Intens.  di 
Coìifundere.  ||  Io  propongo  di  scrivere  Sco>- 
fu:ndere  con  Tu  nella  seconda  sillaba,  per 
le  ragioni  addutte  in  Fukdere  ,  che  ne  è  la 
radice.  La  Crusca  scrive  Sconfoxdebe. 

SCÒRBIO.  Sust.  m.  Macchia  d'inchio- 
stro caduta  su  la  carta.  [[  Io  tengo  per 
fermo  cbe  il  presente  vocabolo  sia  trailo 
da  Corba ,  cha  trovasi  pure  usato  in  ve- 
ce di  Corvo  j  attesoché  il  principal  carat- 
tere esterno  del  corvo  è  la  nerezza ,  pa- 
ragonabile quindi  alle  macchie  d'inchiostro 
falle  in  su  '1  foglio.  Da  Scorbio  si  dedusse 
poi  il  verbo  Sgorbiare,  che  vale  Fare  scorbj„ 
Giacchiare  d' inchiostro  la  carta.  Ma  la  Cru- 
.  sca  ,  niente  curandosi  d'  indagar  1*  origine 
delle  parole,  anche  allor  quando  le  tro- 
vava scritte  in  differenti  maniere ,  approva 
tanto  Scorbio,  quanto  Sgorbio,  -  e  tanto 
Sgorbiare,  Fare  scorbj ,  Giacchiar  d'  inchio- 
strOj  quanto  Sgorbiare.  Io  già  non  mi  scor- 
do che  fra  il  e  e  il  g-  è  molto  stretta  la  pa- 
rentela e  r  amistanza.  Ond'  io  non  biasimo 
i  mutui  servigi  che  si  rendono  queste  due 
lettere  in  certi  vocaboli  ;  come  ,  p.  e. ,  in 
Castigo,  in  Suco,  non, recando  pericolo  d'in- 
durre equivoco  lo  scrivere  eziandio  Ga- 
stigo  e  Sugo.  Ma  chi  scriva  Sgorbiare  in 
cambio  di  Sgorbiare,  di  prima  giunta  mi  tira 
a  credere  ch'egli  parli  non  già  di  3IaccJdare 
d' inchiostro ,  ma  sì  bene  di  Adoperar  la 
sgorbia,  come  per  Limare  s'intende  Ado- 
perar la  lima ,  e  per  Piallare  s'  intende 
Adoperar  la  pialla.  Dunque  Sgorbio  e  Sgor- 
biare, in  luogo  di  Scorbio  e  Sgorbiare,  sono 
a'  miei  occhi  errori  d'ortografia  produtti  dal 
volere  imitar  con  la  scrittura  la  pronuncia 
di  qualche  popolo,  senza  considerare  innanzi 
tratto  se  tale  pronuncia  sia  ragionata  e  lo- 
devole. 

SCORPIÓNE.  Sust.  m.  Insetto  configu- 
rato a  simigìianza  del  gambero ,  velenoso, 
il  cui  veleno  si  communica  per  mezz(P  della 
J'erita  eh'  egli  fa  con  un  uncino  ond'  è  ar- 
mata la  sua  coda.  ||  I  Greci  dicevano  "Sxop- 
iriO!  (Scorpios);  ed  i  Latini  Scorpio^  onis. 
E  dunque  certo  che  Scori'1o?ìe  è  voce  per- 
fettamente corretta  e  scritta  secondo  orlo- 
grafia.  A  qual  line  dunque  la  Crusca  ne 
invita  a  scrivere  eziandio  ScARrio>E?  Che  im- 
porla a  noi  che  il  vulgo  horenlino  si  compia- 
eia  nel  pronunziare  Scarpione  piulloslo  che 
Scoui'io.NE ,    e  clic  alcuni   scrilluri  (iorcnliui 


in  concetto  di  clas.sici  abbiano  lordato  i  loro 
componimenti  con  un  vocabolo  sì  corrotto?' 
Forse  che  tutto  è  oro  ciò  che  è  nelle  classi- 
che scritture  ?  . . .  Deh  cessiamo  una  volta 
d'illuderci:!  insieme  con  l'oro  v'è  pure  assai 
spesso  di  molta  scoria;  né  la  scoria  vuol 
essere  riposta  nel  tesoro  della  lingua  italia- 
na, e  ingannevolmente  falla  credere  anch'essa 
oro  di  ventiquattro  carati.  Sgarpio>e  é  scoria 
e  peggio.  Ma  tanto  premeva  alla  Crusca  di 
mettere  in  islima  i  fiorentini  Scarpiom  ,  che 
li  onorò  del  codazzo  di  sei  esempli,  la  metà 
de*  quali  per  lo  meno  io  scommetterei  il 
mio  esemplare  della  Crusca  che  sono  spro- 
positi accoccali  agli  autori  o  da'  tipografi 
o  dagli  amanuensi.  Anche  li  Scaupiom  ab- 
biam  da  vedere  nel  Vocabolario  italiano?!;... 
anche  li  Scarpiom?!...  Non  meno  di  me 
stomacato ,  diceva  a  questo  medesimo  pro- 
posilo il  chiarissimo  Prof.  Giacinto  Carena 
nelle  Osservazioni  intorno  a'  Vocabolarj ,  ec., 
p.  254:  «Sgaupione.  Animale  terrestre  simile 
al  gambero,  con  due  bocche^  e  con  lunga 
coda.  (Crusca).  //  vedere  nel  Vocabolario 
registrata  una  così  sconcia  storpiatura  ple- 
bea,  seguita  da  così  pazza  dichiarazione, 
e  corredata  di  tanti  esempj,  senza  mai  dar 
fiato  della  vera  ortografia  (Scorpione),  son  co- 
se che  tolgonmi  quel  poco  di  coraggio  ch'io 
mi  credeva  ancora  di  avere  per  proseguire 
questo  tedioso  lavoro.  »  -  Anche  li  Sgar- 
piOM,  -  li  SgarpiOiM  con  due  bocche? ! 

SCORRÉGGIA.  Sust.  f.  Correggia.  \\  Que- 
sto vocabolo  non  differisce  in  altro  da  Cor- 
reggia ,  se  non  in  quanto  vi  è  premessa  la 
lettera  S  rinforzaliva.  Dunque  vuol  essere 
scritto,  al  par  di  Correggia,  con  la  R  dop- 
pia ,  se  bene  la  Crusca  insegni  scrivere 
Scoreggia  con  la  R  scempia.  E  però  con 
due  RR  parimente  nói  scriveremo  ScoRREG- 
G1ARE ,  verbo ,  significante  Percuotere  con 
la  scorreggia,  e  Scorueggiàta,  sust.  f.,  signi- 
ficante Colpo  di  scorreggia,  quantunque  si- 
scrivano' anche  l.nli  derivali  con  una  R  sola 
dalla  Crusca.  (V.  addietro  CORREGGIA.) 

SCOTIMEìNTO.Sust.  m.  Lo  scuotere.  Con- 
cussione, ec.  -  SCOTITURE.  Verbale  mas. 
di  Scuotere.  Chi  o  Che  scuote.  ||  Anch'essa  la 
Crusca  non  registra  che  Sgotimu.mo  e  Scoti- 
TORE,  così  scrini  conforme  alla  regola  del  dit- 
tongo mobile  già  tante  volte  rammentata  in 
questo  libro,  e  dislesatnenle  esposta  nelle  Foc. 
e  Man.,  voi.  11,  p.  i<j3,  col.   i   iu  fine.  Ma 
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poi,  (limcnlicalasl  e  della  regola  e  di  ciò 
rh'  ella  avca  fallo  per  non  diparllrsene  , 
in  Co>cussio.\E  ella  scrive  Sciotimkmo,  c  in 
COÌSCUSSATORE  scrive,  co'l  dillongo  IO  pari- 
mente, ScroTiTOUE.  Forse  di  lali  svarioni  è 
da  recarne  la  colpa  al  tipografo;  ma  il  fallo 
SI  è  elle  lali  svaiioni,  qinl  eli' ci  pur  sia 
che  li  ahhia  commessi,  furono  religiosamente 
raccolti  da'  Ousclii'adi ,  i  qnali  se  ne  gio- 
varono per  alimento  a  ingrassare  e  ingros- 
sare i  loro  volumi.  Di  che  si  -vede  quan- 
to sieno  profondi  i  Cruschiadi  nella  scienza 
orlogralica. 

SCREATO.  Aggctt.  Cresciuto  a  stento^  Di 
foca  carne  j  Debole.  ||  La  ragione  di  que- 
sto vocabolo  potrebb' essere  che,  applican- 
dolo a  uno  cresciuto  a  stento,  magro,  debole, 
infermiccio,  si  vuol  fare  intendere  ch'egli 
ha  quasi  perduto  lo  essere  slato  creato.  In 
tal  caso  il  dire  e  scrivere  Scui.vTO  in  vece 
di  Screato  ,  come  approva  la  Crusca  che 
si  dica  e  si  scriva,  cadrebbe  sotto  la  censura 
fatta  poco  addietro  a  RiCRlARE  in  cambio 
di  Ricreare.  (V.  RICREARE.)  Ma  polreb- 
b'  essere  ancora  che  Screato  derivasse  dal 
participio  latino  Screatiis,  come  chi  dicesse 
un  uomo  non  generalo  alla  maniera  che  sono 
generali  li  altri  uomini,  ma  sputato;  o  ve- 
ro dal  sustanlivo  Ialino  Screatus,iis,  coma  chi 
dicesse  uno  Sputacchio.  E  quest'ultima  de- 
rivazione, a  mio  giudicio ,  è  la  vera  ;  per- 
ciò eh'  eziandio  nel  nostro  dialetto  milanese 
diciamo  per  appunto  Margàj  (dallo  spagno- 
lesco Gargdjo,  cambiala  l'iniziale  G  in  IM), 
che  vale  Sputacchio ,  a  uno  che  sia  cresciuto 
a  slento,  ed  abbia  poca  carne,  o  penda 
nel  tisico.  Se  cosi  è,  lo  scrivere  Scriato, 
come  ci  è  data  facultà  dalla  Crusca,  cor- 
romperebbe la  voce  Screato  in  guisa  da 
smarrirsene  affatto  1'  etimologia. 

SCREZIATO.  Aggeli.  Di  pili  colori.  || 
La  Crusca  approva  che  in  vece  di  Screziato 
si  scriva  pure  Scriziato.  Ignota  è  l'origine 
di  questo  vocabolo.  Bisogna  dunque  star 
contenti  all'uso  migliore;  e  tale  io  reputo 
quello  del  Boccaccio,  il  quale  sempre  scrisse 
Screziato.  E  i  Deputati  alla  correzion  del  De- 
camerone,  che  a  car.  106-107  ""^  discor- 
rono lungamente,  non  fanno  pur  cenno  che 
mai  si  fosse  scritto  nel  buon  secolo  Scri- 
ziato. Li  esempli  che  la  Crusca  ne  allega, 
sono  del  Davanzali;  e  nessuno  ignora  qua- 
le e  quanto  appassionalo  cacciatore  egli  fosse 


degli  storpiamenti  e  idiotismi  della  plebe 
fiorentina.  Laonde  Scriziato  dee  cedere  il 
luogo  a  Screziato  ;  e  tanto  più  che  la  Cru- 
sca medesima  approva  bensì  lo  scrivere  Scre- 
ziare, verb.  alt.,  significante  Macchiare  con 
pili  colori,  e  Scrèzio,  susl.  in.,  in  senso 
di  Farictà  di  colori  e  di  fregi j  ma  non 
approva  altresì  lo  scrivere  ScuiziAur.  e  Scrì- 
zio,  che  pur  dovrebbono  essere  ottime  voci, 
se  voce  ottima  fosse  Scriziato. 

scrutìnio.  Susi.  m.  Accurato  ricerca- 
mento y  Diligente  esame.  \\  Questo  vocabolo 
è  precisamente  il  latino  Scniliniitmj  e  così 
pure  dal  verbo  latino  Scrutari  è  derivato 
il  verbo  italiano  Scriti>are  ,  signllicante  Ri- 
cercare o  Esaminare  diligentemente,  accu- 
ratamente, minutamente.  La  Crusca  non  dis- 
approva lo  scrivere  Scrltinio  e  Scrutinare 
co  '  l  T  scempio,  conforme  alla  primiliva  les- 
sigrafia  di  queste  parole;  ma  nondimeno 
approva  che  pur  si  scriva  Scrittimo  e 
ScRLTTiNARE  CO  ' I  T  raddoppiato.  Se  cotesto 
raddoppiamento  del  T  non  è  un  errore  d'  or- 
tografia ,  bisognerà  concludere  che  in  orto- 
grafia non  si  può  errare  giammai,  essendo 
lecito  a  ognuno  lo  scriver  le  parole  a  secon- 
da del  proprio  capriccio.  Del  resto  la  Cru- 
sca, non  mai  d'accordo  con  sé  stessa,  vieta 
poi  che  scrivasi  con  T  doppio  Scrlttabile 
e  ScRCTTATORE ,  ma  solo  aininelte  Scruta- 
BiLE  e  Scrutatore  co  '  1  t  scempio.  E  cosi 
pure  i  Cruschi'adi  vogliono  che  si  scriva 
co  'l  T  scempio  Scruti.natore  (voce  dimen- 
ticata dalla  Crusca),  e  non  altrimenti. 

SCUCIRE.  Verb.  alt.  Disfare  il  cuci- 
to.- SCUCITO.  Parlic.  esprimente  il  contra- 
rio di  Cucito.  [|  La  Crus.  approva  che,  oltre 
a  Scucire  ed  a  Scucito  ,  anche  si  scriva 
ScusciRE  e  ScusciTO.  Chi  non  vede  in  que- 
sta seconda  maniera  l' affettazione  di  voler 
pure  che  la  scrittura  imiti  lo  scivoli'o  della 
pronunzia  fiorentina  ?  Almeno  in  CusciRE 
la  Crusca  avverte  che  una  tale  lessigrafi'a  è 
antiquata,  cioè  in  oggi  fuor  d'uso.  Ma  co- 
me mai  CusciRE  è  maniera  antiquata,  fuor 
d'uso,  e  ScusciRE,  Scuscito,  sono  maniere 
ancor  tutta  volta  in  fiore? ...  Vero  è  che  in- 
difierentemente  si  dice  pure  e  si  scrive  Sdru- 
cire e  Sdruscirej  ma  è  vero  altresì  che  in 
questa  seconda  maniera  si  pone  la  s  dietro 
al  e  soltanto  ad  effetto  di  raddolcirne  il  suo- 
no in  certe  uscite  :  ed  oltre  a  ciò  vuoisi  con- 
siderare che  Sdruscire,  SdruscitOj  ec,  non 
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rappresentano  la  pronunzia  d'  un  sol  popolo, 
ma  quella  conimune  a  tutta  la  Nazione, 

SCUDISCIARE.  Verb.    alt.  -  V.  SCU- 
RiSCIO,  SUSI.  m. 

SCUDÌSCIO.  Sust.  ni.  -V.  SCURISCIO, 
sust.  m. 

SCULPiRE.  Verb.  att.  Fare  con  lo  scar- 
pello Jlgure,  imaginij  ornamenti,  ec,  di  mar- 
mo, di  pietra,  di  legno,  di  metallo.  [|  A  me 
par  di  scrivere  questo  verbo,  e  tutte  le  voci 
che  ne  derivano,  con  la  vocale  u,  non  solo 
perchè  con  l' u  medesimamente  scriveano 
Sculpere  i  Latini,  ma  si  ancora  per  conser- 
vare l'uniformità  nella  sua  famiglia;  die 
troppo  sconcio  mi  riesce  il  veder  ne'  libri  e 
ne'  Vocabolari  insieme  co  '  I  participio  Scul- 
to, co '1  sust.  ni.  Scultore  ,  co '1  sust.  f. 
Scultura,  con  l'aggett.  Scultorio,  co  'I  ver- 
bo ScuLTARE  (frane.  Sculpter),  e  co  '1  parlic. 
Scultato  (frane.  Scutpté),  tutti  godenti  l'ere- 
ditalo U,  andarne  privi  li  altri  membri  della 
famiglia,  e  portare  in  quella  vece  un  O  ac- 
cattato da  una  capricciosa  pronunzia  :  tali 
sono  Scolpire,  Scolpitamente,  Scolpito,  Scol- 
PiTURA,  Scolturesco.  Chi  di  Sculpiue  (regi- 
strato anche  dal  Duez,  dall'Oudin,  dal  Ve- 
neroni,  dal  Pergatiìitii)  desiderasse  esempj, 
glieli  somministra  l'Ariosto,  il  quale  nel  e.  /[5, 
si.  54j  scrisse  =  lìfa  la  beltà  di  lei  ch'Amor 
i'i  sculse=;  e  nel  e.  35,  st.  2,  =...  e  quel 
eli' a  par  sculpe  e  colora  =. 

SCURiSCrO.  Sust.  m.  Sottil  bacchetta. 
Verga.  -  SCURISCIÀRE.  Verb.  att.  Per- 
cuotere con  lo  scuriscio.  -  SCURISCIATO. 
Parlie.  Percosso  con  lo  scuriscio.  ||  La  Cru- 
sca approva  tanto  lo  scrivere  le  dette  voci 
al  modo  che  noi  le  abbiamo  registrale,  quanto 
lo  scriverle  in  quest'altra  forma:  Scudiscio, 
Scudisciare,  Scudisciato.  Intorno  a  che  si- 
vogliono  considerar  due  cose.  E  la  j)rima 
che  oggidì  non  ci  ha  più  forse  alcuno  che 
scriva  Scuriscio,  Scurisciaue,  Scurisciato. 
L'altra  è  che  appunto  questa  maniera,  -  in 
oggi  forse  dismessa  —,  é  la  correità,  e  che 
perciò  meriterebbe  d'essere  ritornata  in  uso 
e  onore.  Perocché  la  radice  dello  riferite  pa- 
role non  è  già  Scudo,  che  non  può  avervi  la 
minima  atietienza  ;  ina  si  bene  ScouR,  voce 
celtica  sigiiilicanle  Ramo.  (v.  SCOUR,  SCOUK- 
GÈ,  SCOUHGEZ,  nel  Biillcl,il  c|uale  i\ì  lori ispondere  a 
«jueslc  due  ulliinc  parole   cclliclie    la   IVaiice.'.c    Foiwl.')    Sc 


la  Crusca  si  fosse  degnata  di  darne  un  cenno 
insin  dal  1612  ch'ella  fé'  sentir  la  prima 
volta  il  suono  di  sua  voce,  non  è  iriverisimi- 
le  che  intorno  al  presente  1845  non  avesse 
il  giuridico  Scuriscio  ripigliato  finalmente  i 
suoi  diritti  sopra  lo  intruso  e  imbastardito 
Scudiscio.  Ma  il  peggio  si  è  che  in  questo 
mezzo  allo  Scuriscio  ed  allo  Scudiscio  è  sol- 
tenlrato  il  Knout. 

SDRUCIRE.  Verb.  alt.  -  V.  Ìq  SCU- 
CIRÉ. 

SEBÉNE,  o  meglio,  disgiuntamente,  SE 
BENE.  Congiunzione,  significante  lo  slesso 
che  Quantunque,  Ancorché,  Benché, ec.  ||  Li 
antichi  facevano  poco  uso  di  questo  avverbio, 
e  lo  scrivevano  disgiuntamente.  I  moderni  gli 
si  mostrarono  più  amici,  e,  per  volere  imitar 
con  la  scrittura  la  pronuncia,  la  quale  spes- 
se volte  non  lascia  il  minimo  spazio  fra  una 
voce  ed  un'altra,  fecero  delle  due  particelle 
SE  e  bene  una  sola  parola;  ma  seguendo  l'o- 
recchio, anziché  la  ragione  grammaticale, 
vi  raddoppiarono  la  lettera  n,  e  scrissero  seb- 
bene, come  insegna  pur  la  Crusca  di  scrive- 
re, qualora  non  piacia  il  dividere  se  da  BE.\E. 
Sregolalo  è  per  altro  un  tale  raddoppiamen- 
to; giacché  la  particella  Se,  tanto  in  foiza 
di  congiunzione,  quanto  in  forza  di  pronome 
personale  (che  i  moderni  segnano  con  l'ac- 
cento grave  [^Sè]  per  fugire  equivoco),  non 
mai  raddoppia  la  consonante  che  le  succede. 
Quindi  tulli  scrivono  Seco  (Con  sé).  Sedurre, 
Sedicente,  Semovente,  Senon  (lai.  Nisi),  Se- 
nonché,  ec,  e  nessuno  scrisse  mai  Secco  (che 
cosi  scritto  significa  altra  cosa),  né  Seddurre, 
nò  Seddicente,  né  Semmovente,  né  Sennon,  né 
Sennonché,  e  cosi  fa  di  molli  altri.  Per  qual 
ragione  adunque  il  presente  avverbio  avrebbe 
ad  essere  eccettualo  da  questa  regola  sì  gene- 
rale e  si  coslanteV  Forse  ch'egli  ha  bisogno 
del  B  doppio  a  fine  di  non  si  confundere  con 
altra  parola  medesimamente  foggiata?...  No 
per  certo;  giacché  Seiìene  nella  nostra  favella 
non  ha  verun  altro  significalo  olire  a  quello 
di  corrispondere  a  Benché,  Ancorché,  Non 
ostante  che,  e  simili.  Perché  dunque  vorrem- 
mo ostinarci  a  ficcargli  in  corpo  una  con- 
sonante superflua  e  sol  da  dovergli  cagionar 
replezione?. ..  Persuadiamci  una  volta:  la 
nostra  prodigalità  di  consonanti  nello  scri- 
vere Y\ou  ha  scusa  che  la  salvi.  Noi  forse 
ci  diamo  a  intendere,  così  facendo,  di  cre- 
scer nervo  alla  lingua,  e  in   quella  vece  la 
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rPiuliamo  intirizzata;  forse  crediamo  di  gua- 
dagnarle sonorità:  eh!  badate  bene  che  la 
non  sia  sonorilà  di  campana,  di  tamburo, 
di  martello.  Ciii  oserebbe  dire  che  la  lingua 
spagnuola  non  sia  in  grado  sovrano  e  sono- 
ra e  nervosa?  E  pure  ([ual  lingua  è  mai  che 
più  della  spagnuola  sia  sobria,  anzi  più  avara 
di  consonanti? 

SECRETO.  Aggeli.  Separato,  Apparta- 
to, Occulto,  Non  palese.  Anche  si  usa  in 
forza  di  sust.  ni. ,  e  vale  Cosa  tenuta  oc- 
culta, o  (la  dolersi  tenere  occulta.  ||  Questo 
vocabolo  è  il  latino  Secretus ,  dedotto  dal 
parlic.  pass,  del  verbo  Secerno ,  significante 
Dividere,  Separare,  ec.  Dunque ,  così  scritto 
come  da  noi  s'è  posto,  risponde  perfetta- 
mente alle  leggi  ortografiche.  Nondimeno, 
per  la  grande  facilità  che  ha  la  nostra  lin- 
gua di  confondere  il  e  co  '1  G,  si  usa  in 
tutta  Italia  di  pronunziare  ancora  e  di  scri- 
vere Segreto:  lieve  alterazione  dalla  voce  sin- 
cera, e  in  un  certo  modo  legillmata  dall'e- 
sempio de'  più  tersi  scrittori.  Ma  la  Crusca, 
parendole  poco  l'arbitrio  di  scrivere  que- 
sta parola  in  due  maniere,  ne  approva  una 
terza,  che  è  Sagreto.  Cosa  a  pena  credibi- 
le! E  quali  sono  li  esempj  ch'ella  ne  reca 
a  giustificar  la  sua  approvazione  ?  L'uno  è 
d' Amaretto  Mannelli ,  il  quale  nella  mede- 
sima pagina  dove  sono  i  sagreti  scrive  Lucio 
Iscipioni  per  Lucio  Scipione,  -  il  re  Jnlioc- 
co  in  vece  di  il  re  Antioco,  —  Cartaggine 
in  cambio  di  Cartagine,  —  grolla  in  luogo 
di  gloria  :  ma  noi  che  non  abbiamo  il  di- 
ritto di  scrivere  Lucio  Iscipioni,  né  //  re 
Antiocco,  né  Cartaggine,  uè  grolla,  né  meno 
possiamo  aver  quello  di  scrivere  Sagreto. 
L'altro  è  del  Buonarruoti  nella  Tancia,  il 
quale  fa  dir  sagreto  a  monna  Antonia,  per 
imitare  il  corrotto  e  goffo  cianciar  de'  con- 
tadini toscani,  che  anche  dicono  Sanatare 
(come  pur  disse  il  classico  Amaretto  Man- 
nelli testé  citato)  in  vece  di  Senatore*  né 
io  credo  che  un  culto  Italiano  debba  scri- 
vere come  parlava  monna  Antonia,  villana 
fiorentina.  L'ultimo  è  di  Gio.  Villani;  e 
(cosa,  non  a  pena  credibile,  ma  incredibile!) 
la  Crusca  istessa  avverte  che  in  alcuni  testi 
si  legge  non  sagreto,  ma  segreto:  e  segreto 
Ila  realmente  anche  1'  edizione  del  Magheri, 
1.  II.,  p.  65,  lin.  5.  Se  dunque  la  Crusca 
avéa  pur  veduto  i  testi  che  leggono  corret- 
tamente segreto,  con  qual  giudizio  ne  cavwva 
da  qualche  altro    lo  spropositato  sagreto,  e 


lo  inseriva  nel  Vocabolario?...  Chi  no  '1  sa? 
Co  'I  giudizio  di  Fra  Papero.  -  Intorno  al 
purissimo  ,  elegantissimo  ,  classicissimo  Sa- 
greto disse  poche  parole  il  nostro  Monti 
nella  Propostaj  ma  tali  che  noi  dovremmo 
servircene  per  intercalare  a  ogni  nostro  ar- 
ticolo: e  son  queste:  a  Ecco  le  spazzature 
di  Camaldoli ,  die  il  Frullone,  in  vece  di 
porle  nel  mondezzajo  a  fermentare  per  farne 
letame,  raccoglie  come  erbacce  di  tutta  fra- 
granza per  collocarle  tra  i  piìi  bei  fiori 
della  Jcn'clla.  E  (piando  pure  un  testo  a 
penna  assolve  il  Villani  dalla  taccia  d'avere 
scritto  come  parlano  i  figli  del  Mercato 
(per  figli  a  Firenze  s'intende  i  Facchini!), 
esso  il  Frullone  s'attiene  alla  stampa,  per- 
chè non  vada  perduta  sì  bella  margherita, 
degna  proprio  d'  andare  innanzi  all'  animale 
seguace  d'  Epicuro,  i) 

SEGALE.  Sust.  f.  Sorta  di  biada  chia- 
mata Secale  cereale  da  Linneo,  e  a  tutti 
nota.  Il  Secale,  sust.  neut.,  dicevano  e  scrive- 
vano i  Latini;  ma  il  popolo  italiano  con- 
servò inalterata  la  parola  celtica  Segai j 
ond'  anche  Segai  nel  dialetto  romancio  :  e 
Ségale  è  la  voce  usata  anche  oggigiorno  in 
tutta  Italia  cosi  da'  parlatori,  come  dagli 
scrittori.  Ma  la  Crusca ,  la  quale  ha  per 
istinto  di  mescolare  il  corrotto  co  '  1  sano, 
il  regolato  con  lo  spropositato,  registra  in- 
sieme Segale  e  Segola,  come  se  1'  una  e 
l'altra  maniera  di  scrittura  fossero  parimente 
secondo  ortografia.  Nondimeno  ella  non  sep- 
pe allegar  di  Segola  che  un  solo  esempio, 
tratto  da' Canti  carnascialeschi,  dove  l' idio- 
tismi sono  a  ribbcco ,  e  dove  per  avventura 
non  segola,  ma  segala  è  da  leggere  ;  che 
Segala  in  cambio  di  Segale  si  dice  e  scrive 
pur  da  taluni,  come  avvertisce  il  Doti.  Ott. 
Targioni  Tozzetti  nelle  Istituzioni  botaniche. 

SELVAGGIO.  Aggeli.  Di  selva.  ||  La 
Crus.,  non  mai  contenta  che  una  parola  si 
scriva  regolatamente  e  in  una  sola  maniera, 
approva  lo  scrivere  anche  Salvaggio  e  Sal- 
VAGGÌ>A ,  Carne  d'animale  selvatico  buona 
a  mangiarc,"\n  vece  di  Selvaggio  e  di  Sel- 
vaggina. Ma  vieta  nondimeno  che  voi  scri- 
viate Selvaggume,  e  sol  concede  che  scriver 
si  possa  Salvaggiume.  All'incontro,  ella  vuole 
che  scrivasi  Selvaréccio,  Di  selva,  — Seimk, - 
Selvetta,  né  mai  Salvareccio,  Salva,  Sal- 
vetta.  e  pure  intemerate  avrebbono  a  essere 
eziandio  coleste  parole ,  se  intemerate  sono 
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il  Salvaggiime,  la  Salvacgina,  il  Salvaggio 
Dunque  la  Crus.,  per  mezzo  delle  sue  perpe 
lue  contradizioni,  co  '  1  suo  perpetuo  dis 
prezzo  delle  origini  j  co  '  1  suo  perpetuo  titu 
bare,  si  accusava  per  inetta ,  infin  da'  primi 
tentativi,  a  compilare  un  Vocabolario  della 
lingua  italiana  letteraria,  grammaticale,  da 
usarsi  nelle  polite  scritture.  E  nondimeno 
la  Crusca ,  tuttoché  altamente  e  severamente 
ammonita  eh'  ella  s' era  gittata  a  un  falso 
sentiero,  fatte  orecchie  di  mercante,  e  col- 
l'ostinazione  de' bimbi,  ancor  tre  volte  ri- 
prese in  esso  il  suo  malaugurato  cammino! 
Bando  una  volta  alle  adulazioni:  per  la  Cru- 
sca non  è  certamente  rimaso  che  la  nostra 
bellissima  lingua  non  si  convertisse  poco 
meno  che  in  un  goffo  gergone.  Questa  na- 
zionale sventura,  a  malgrado  di  lei,  fu  ri- 
mossa dal  senno  italiano. 

SELVÀTICO.  Aggetl.  Di  seh-a.  [J  Questa 
voce  e  tutte  1'  altre  di  sua  famiglia  discen- 
dono da  Selva  ;  né  ci  ha  quindi  pericolo 
d'  errare  a  scriverle  con  la  vocale  E  nella 
prima  sillaba.  Ma  la  Crusca  le  infamò  con 
la  nota  di  bastarde,  facendole  creder  gene- 
rate da  Salva;  ond'ella  vuol  che  si  scriva 
non  Selvatico,  non  Selvatichetto  ,  non  Sel- 
vatichezza, non  Selvaticìna,  non  Selvatica- 
mente ,  ma  in  quella  vece  Salvatico  ,  Sal- 
vatichetto  ,  Salvatichezza  ,  Salvaticina  , 
Salvaticameìnte ;  perdonando  tuttavia,  per 
sua  clemenza ,  una  tal  nota  d' infamia  a  Sel- 
VARECCio ,  eh'  ella  pure  acconsente  che  così 
si  scriva,  e  non  mai  in  altra  guisa.  Né  qui 
dico  più  avanti ,  bastando  il  già  detto  nel- 
F  articolo  antecedente.  Gioverà  nondimeno 
che  lo  studioso  volga  uno  sguardo  anche  alla 
Proposta  del  Monti,  dove  in  SALVATICO 
è  pur  toccato  un  motto  sopra  questo  spurio 
•vocabolo. 

SEMITONO.  Susi.  m.  T.  di  Musica.  3Ieià 
d'un  tono^  o  arca.  ||  Io  sempre  ho  sentito 
pronunziar  SEMlTÓ^o  con  l'accento  acuto  su 
la  penultima.  Nondimeno,  essendo  composta 
questa  voce  di  Semi  e  toc,  il  cui  primo 
o  è  breve,  l'accento  acuto  o  tonico  dovrebbe 
retrocedere  su  l' i  di  Semi  ,  e  quindi  si  a- 
vreblje  a  pronunziare  Semìtoo  ,  non  altri- 
menti che  tutti  proferiscono,  v.  g. ,  Monò- 
tono e  non  IMonolóno ,  -  Barìtono  e  non 
Baritono,  Ma  perchè  altri  non  dicesse  per 
avventura  eh'  io  voglio  drizzare  il  becco  allo 
sparviere,   a  bella  posta  ho  lasciala   questa 


parola  senz'  accento.  -  Quanto  poi  allo  scri- 
vere Semitono  (pronunziatelo  a  vostro  pia- 
cere) ,  in  vece  di  Semituono  ,  come  fa  e  vuol 
che  si  facia  la  Crusca,  è  da  vederne  la  ra- 
gione in  Tono,  termine  musicale,  eh'  io  non 
confondo  co  '  1  Tuono  assordalore  del  cielo. 

SEPELiRE.  Verb.  alt.  Propriamente  Met- 
tere  i  corpi  morti  nella  sepoltura.  \\  Io  cosi 
scrivo  questo  verbo  e  i  suoi  derivati  (a  dif- 
ferenza della  Crusca  ,  la  quale  vuol  che  si 
scriva  Seppellire  e  Seppei^lito  con  due  pp 
e  con  dueLL,ma  Sepolto,  Sepoltlra,  Se- 
polcro, Sepolcrale,  con  un  p  solo),  io,  dico, 
così  lo  scrivo,  perchè  (lasciamo  andare  che 
Sepelio,  is,  con  le  consonanti  scempie,  scri- 
vevano i  Latini,  e  che  a  noi  stana  male, 
dove  non  è  bisogno,  l'alterar  la  loro  lessi- 
grafia,  la  quale,  quanto  più  vi  si  studia 
sopra,  tanto  più  si  appalesa  per  quasi  sem- 
pre ragionata)  egli  é  cosa  presso  ch'evidente, 
avere  anco  i  Latini  medesimi  tirata  la  delta 
voce  dal  verbo  celtico  Sebelya^  onde  pur 
discende  il  francese  I^sevelir.  (V.  sebelvA 
nel  BuUet.)  Ma  da  vantaggio  si  noti  che  Sepe- 
lire  ,  cosi  scritto ,  si  legge  più  volte  nelle 
slampe  antiche;  esempli  in  buon  dato  ne 
porge ,  v.  g.  )  il  Confessionale  vulgare  del 
reverendissimo  padre  beato  fratre  Jntonino^ 
Arcivescovo  di  Fiorenzia ,  ec. ,  intitolato 
Specchio  de  conscientia,  come  ognuno  può 
riscontrare  a  car.  82,  87  tergo  ,  e  altrove; 
l'ediz.  del  147^  delle  Vii,  SS.  Pad.,  come, 
p.  e. ,  a  car.  22  tergo,  col.  i.  Un.  ly  dal 
fine,  ec,  ec.  (V.  anche  nelle  Voc.  e  Man,, 
voi.  11,  la  Not.  fdol.  a  SEPELIRE,  p.  819, 
col.   2.) 

SFACENDÀTO.  Aggeli.  Senza  facende. 
Scioperato.  \\  Se  in  Facenda  rimaneste  per- 
suasi che  stia  bene  lo  scrivere  quella  parola 
co'l  e  semplice,  non  durerete  fatica  a  per- 
suadervi altresì  che  Sfacendato  vuol  esse- 
re sbrino  nella  medesima  guisa.  Ma  se  ad  altri 
paresse  che  alla  Facenda  convenissero  i  ce, 
è  indubitabile  ch'eziandio  lo  Sfacendato  non 
deve  de' ce  restar  privo;  e,  che  più  monta, 
un  tal  raddoppiamento  è  secondo  il  genio 
della  Crusca ,  siccome  per  cento  riscontri 
abbiam  già  dimostralo. 

SFLAGELLÀRE.  Verb.  alt.  H  La  Crusca 

permette  che  indilferentementesi  scriva  Sfra- 
cellare, o  Sfragellare,  o  Sflagellare;  e  di- 
ce che  per  ciascuna  di  queste  voci  s'intende 
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Quasi  interamente  disfare  infrangendo.  La 
mia  dicliiarazione  sarebbe  a!(]uanto  diversa; 
cioè  ;  Ijocerare  come  lacerano  i  col  fi  di  Jla- 
frelio.  O Ufi' esce  die  Fi.vc.ki.i.o  ò  la  radice 
della  parola  di  cui  trattiamo;  dalla  quale  radi- 
ce, premessavi  la  S  intensiva  e  rinforzativa, 
nasce  il  verbo  Sflaoi^ij,ake.  E  questa  è  la  les- 
sigrafia  cbe  noi  reputiamo  corretta.  Ora  s'ella 
è  tale,  ne  conseguita  che  SFRAcr.i.i.AUE  e  Snu- 
CKi^LARK  s' bannu  a  tenere  per  errori  d'orto- 
grafia, o  per  correzioni  produttc  da  una 
plebe  che  mal  sapéa  proferire  il  iletlo  verbo, 
o  non  sapca  come  s'  avesse  a  proferirlo. 
Però  dovca  la  Crusca  sanar  si  fatte  magagne; 
in  quella  vece  pigliò  diletto  a  propagarle. 
(V.  anche  addietro  in  FLAGELLO.) 

SFUGÌRE.  Verb.  alt.  Fiigire,  Schi\'are,  ec. 
[j  Io  propongo  di  scrivere  il  presente  voca- 
bolo e  suoi  derivati  co  '  I  e  scempio,  per 
le  ragioni  addutte  in  FUGIRE,  tale  dovendo 
essere  la  lessigrafia. delle  voci  composte,  qual 
si  è  quella  delle  semplici  oud'elle  risultano. 
La  Crusca  scrive  Silgguie  e  i  derivati  co'l 
e  doppio. 

SFUMARE.  Verb.  neut.  Uscir  fuori  il 
fumo;  -  Risolversi  in  fumo.  Svanire.  Ed  è 
anche  termine  de'  Pittori.  ||  Questo  verbo 
e  iti  conseguenza  i  suoi  derivati  s' hanno  a 
scrivere  con  la  M  scempia,  per  essere  Fumo 
la  loro  radice;  la  qual  voce  Fumo  io  scrivo 
con  una  sola  m,  e  non  altrimenti,  per  le 
ragioni  produtte  al  luogo  suo  dell'  alfabeto. 
La  Crusca,  per  Io  contrario,  approva  tanto 
lo  scrivere  Sflmare  ,  quanto  Sfummare;  ma, 
per  conto  del  participio ,  ella  vuole  che  scri- 
vasi Sfumato  con  una  m  sola.  Povero  par- 
ticipio ! ,  che  mai  facesti  da  provocar  la  Cru- 
sca a  privarti  della  doppia  M  ond'ella  aviia 
pure  investita  l'intera  tua  famiglia?...  Ma 
ti  consola  :  quel  che  vien  di  rulla  in  ralla , 
se  ne  va  di  buffa  in  baffa;  e  tale  è  il  caso 
de'  tuoi  fratelli  e  congiunti. 

SGRAMMATICARE.  Verb.  neut.  1|  Que- 
sto  verbo  ha  due  significazioni,  perchè  in  due 
maniere  composto.  Significa  Entrare  in  minu- 
tezze grammaticali,  quando  risulta  da  Gram- 
matica e  dalla  prepositiva  S  afcresi  di  Trans j 
significa  per  l'opposilo  Scrivere  in  forme 
contrarie  a  quelle  insegnate  dalla  gramma- 
tica, quando  risulta  da  Grammatica  e  dalla 
prepositiva  S  aferesi  della  particella  Dis.  In- 
torno a  che  è  discorso  con  sulllcienle  chia- 


rezza (se  pur  non  m'illudo)  nelle  ^oc.  e 
/Man.,  voi.  il,  p.  8iH,  col.  i  e  'i ,  sotto  a  S, 
lettera  consonante,  ec.  Ria  qual  si  sia  la  si- 
gnilicazione  attribuita  a  questo  verbo,  sic- 
come la  sua  radice  è  sempre  Grammatica, 
e  con  M  doppia  Grammatica  si  scrive,  ezian- 
dio Sgrammaticare  con  doppia  m  scriver 
si  dee.  (v.  ii.l.lktro  gramm\ti<:a.)  La  Crusca, 
per  lo  contrario  ^  vuol  che  scrivasi  Sgua- 
MATicAUE  con  la  m  scempia;  che  è  un  vero 
sgrammaticare  nel  senso  usato  dall'Alfieri  e 
dal  ]\Ionli.  E  quella  Crusca  che  cosi  vuole, 
e  non  altrimenti,  è  pur  quella  medesima  che 
approva  lo  scrivere  ad  arbitrio  Grammatica 
e  Gramatica  (!!!).  Ma  se  Grammatica  e  Gra- 
MATICA  è  lecito  di  scrivere  come  più  piace, 
per  qual  ragione,  mia  dilettissima  Crusca, 
non  debb' esser  lecito  parimente  lo  scrivere 
almeno,  come  più  piace,  anche  Sgrammaticare 
o  Scramaticare?...  Mia  dilettissima  Crusca, 
vi  do  spazio  d'  un  secolo  a  rispondere. 

SIBILARE.  Verb.  neut.  Analogo,  Fischia- 
re. Voce  fatta  per  onomatopéa.  ||  Di  questo 
verbo  andiamo  debitori  a'  Latini,  i  quali 
pure  scriveano  Sibilare  con  la  /  scempia. 
La  Crusca  approva  lo  scrivere  eziandio  Si- 
BILLARE  con  la  L  doppia;  sicché,  p.  e.,  Ii  ser- 
pe sibilla,  secondo  l'oracolo  di  lei,  sarà 
scritto  con  perfetta  ortografia  (!!!)•  Ella  per 
altro  non  ci  permette  che  medesimamente 
con  due  le  scriviamo  SiniuuA^TE  ,  Sibillato- 
RE,  SiBiLLO,  SiBiLLOSO;  della  qual  proibizione 
le  si  vuol  dar  tanta  lode ,  quanto  è  il  bia- 
simo ch'ella  s'è  meritato  con  permettere 
che  pur  Sibielare  si  scriva.  Imperciocché 
SiBiELARE,  così  scritto  con  due  li.,  non  po- 
tendo venir  da  Sìbilo,  è  impossibile  che 
significhi  una  maniera  di  Fischiare j  ma, 
in  virtù  della  sua  radice  Sibilla,  importe- 
rebbe Far  la  sibilla,  come,  v.  g. ,  Profe- 
tare importa  Fare  il  profeta,  -  Poetare  , 
Fare  il  poeta,- Co\\v.kv,v.,  Far  da  corba, 
cioè  da  corvo,  -  Donzellare  ,  Far  da  don- 
zella, ec.  E  di  tal  posta  sono  i  farfalloni  che 
piglia  la  fiorentina  maestra  d'ortografia!... 
Ma  ne  volete  sentire  una  ancor  quasi  più 
bella?.  .  .  Il  SiBiLLARe  con  due  ll  mancava 
alla  Crusca  nel  1 612,  nel  1625  e  nel  1691; 
egli  fu  solamente  tra  il  1729  e  il  1708  che 
Madonna  si  trovò  possedere  un  si  raro 
giojello,  e  lo  fece  sfolgorare  agli  occhi  di 
tutto  il  mondo  ! . . .  Con  simili  giunte  si  vanno 

via  via   ingrossando   e    adornando   i   nostri 
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SICX)M0R0.  Sust.  m.  T.  bolan.  Albero 
clUamato  Ficus  Sycomorus  da  Linneo.  |[ 
Questo  vocabolo  proviene  dal  greco  2l/xo- 
f/,opo'  (Sycomoros),  composto  di  2u/«f;  (Sycéj 
Fico)  e  (/.opix  (morea,  moro,  gelso);  onde  in 
latino  Sycomorus.  E  un  tal  albero  fu  cosi 
chiamato,  perchè  i  suoi  frutti  son  come 
quelli  del  lieo,  e  le  sue  foglie  come  quelle 
del  moro  o  gelso  che  dir  vogliamo.  Chi 
dunque  non  vede  essere  spropositato  lo  scri- 
vere SeccomoPìO,  come  approva  la  Crusca  che 
pur  si  scriva?  -  E  pure  Seccomoko  è  nel  Cre- 
scenzi  e  nelle  Lettere  di  Don  Gio.  dalle 
Celle.  -  Siete  voi  certi  che  tal  fosse  il  det- 
talo degli  autori?...  Io  per  me  non  che 
ne  dubiti ,  no  '  1  credo.  Ma ,  come  si  sia , 
un  evidente  sproposito,  fosse  pure  di  Dante, 
del  Boccaccio,  del  Petrarca,  è  sempre  spro- 
posito :  e  noi  per  cortesia  vogliam  perdo- 
narlo a  chi  lo  fece;  imitarlo,  non  mai. 

SILLOGISMO.  Susi.  m.  Argumento  com- 
posto di  tre  projjosizionij  cioè  la  maggiorCj 
la  minore j  e  la  conseguenza.  ||  Dal  greco 
^u\Ko}t<r(J,o?  ,  composto  di  2ui/  (Syn>  -^"" 
sieme)  e  Koyoi  (logos,  discorso);  onde  .Syllo- 
gismus  in  latino.  Erra  dunque  la  Crusca , 
e  ci  fa  errare,  con  permettere  che  pur  si 
scriva  SiLOGisMO,  sust.,  e  Silogizzaue,  verbo, 
con  la  L  scempia;  giacché  in  lai  maniera 
di  scrittura  se  ne  smarrisce  la  radice  :  ed 
oltre  a  ciò ,  è  mattezza  1'  introdurre  una 
lessigrafi'a  scorretta ,  dove  abbiamo  la  sin- 
cera e  fuor  d'ogni  eccezione.  Almeno  i  ter- 
mini scientifici  e  tecnici,  consacrati  dalla  più 
veneranda  antichità,  si  doveano  rispettar 
dalla  Crusca.  Ma  né  pur  questo  ella  fece;  e 
a  me  piacerebbe  sentir  con  che  laica 
ella  si  scusasse  di  tale  e  tanta  irriverenza  e 
sconsideratezza. 

SILOBALSAMO.  Sust.  m.  T.  degli  Spe- 
ziali, de'  Medici,  ec.  Ramoscello  dell'albero 
onde  geme  la  gomma  chiamata  dagli  anti- 
chi Opobabamo.  \\  Dal  greco  Su\o/?«Acro'/'^o;', 
formato  da  s-uKov  (Xylou,  Legno)  e  0xXcr'X- 
fjLOV  (balsamon,  balsamo);  onde  viene  a  dire 
Legno  del  balsamo:  ed  ecco  la  ragione  di 
questo  vocabolo.  Lai.  Xylobalsamum.  La 
Crusca,  oltre  a  Silobalsamo,  approva  che  si 
scriva  pure  Silobalsimo  e  Zilobalsamo.  Quanto 
a  SiLOBALSiMO,  si  vegga  in  BALSAiMO,  dove 
è  biasimalo  il  corrompere  questa  voce,  per 
farne  Balsimo.  E  quanto  al  Zilohalsamo,  sic- 
come al  carattere    greco  H  e  alla  X  latina 


è  sempre  sostituita  in  italiano   la   lettera  S 
(toltone  solo  per  avventura  Xanto,  a  oggetto 
di  non  confunderlo  con  Santo j  aggeli.),  cosi 
ne  viene  che  lo  scrivere  Ziloralsamo  è  conlra 
ortografia.   Ancor  si   noti   che  la  Crusca  in 
SiLOBALSiMO   adduce  un  esempio  del   Ricelt. 
fior.,  e  poi  dice  in   parentesi  =  alcune  edi- 
zioni hanno  ZILOBALSAMO  =  :   onde  si   vede 
eh'  ella    disapprovava    una    tal    maniera    di 
scrittura,  o  almeno  l'avéa  sospetta.  IMa  sotto 
la  lettera   Z  ella  trae  fuori  arditamente  ZI- 
LOBALSAMO ,  vi  allega  lo  slesso  esempio 
allegato  in   SILOBALSIMO ,  e   non    curasi 
punto  d'avvertir  quivi  parimente  che  nalcune 
edizioni  hanno  sjlobjlsjmo.h  Tale  è  la  di- 
ligenza con  cui  fu  compilato  il  Vocabolario 
della  Crusca;  e  tali  sono  le  cose  che  una  cieca 
fidanza  o  superstizione  ci  faceva  andare  ad 
apprendere  in  quel  Vocabolario.  3Ia ,  santo 
Apollo    cirréo,    grinéo  ,   timbréo  ,    sminliio  , 
pataréo  ! ,  che   stima    è    da    fare    d' un    Vo- 
cabolario   il    quale    nel    bel    frontispizio    ci 
si  vien   raccommandando  con  due   errori.''; 
r  uno    d'  ortografia  ,    1'  altro    di   lingua  ?    Il 
primo  -  quello  d'  ortografia  -  è  dare  due  ce 
agli    Academici  (Accademici)  ;    l'  altro  -  di 
lingua  -  è   nel   mollo  =  //  piìi    bel  fior  ne 
coglie  = ,  posto  di  sopra  al  Frullone.  Si  col- 
gono  i    fiori   delle   piante;  ma  si  raccoglie 
il  fior  della  farina. 

SIMIGLIARE.  Verbo.  Essere  simile.  Aver 
simiglianza.  |]  La  Crusca  approva  lo  scrivere 
ad  arbitrio  Simigliare  e  Somigliare  ,  -  Simi- 
glianza e  Somiglianza  ,  -  Simigliame  e  So- 
migliante ,  ec.  Veggasi  a  tale  proposito  ciò 
che  è  detto  in  RASSLMIGLIARE. 

SIMMETRIA.  Sust.  f.  Proporzione  e  ri- 
spondenza di  figura  e  di  grandezza  che  le 
parli  d' un  corpo  naturale  o  art  fidale  hanno 
fira  loro  e  co' l  tult' insieme.  Gr.  '2u(/.[j.iTpi(X. 
Lai.  Sjmmetria.  \\  La  Crusca  vuol  che  si 
scriva  Simmetria  con  la  M  doppia,  come  è 
qui  posto  nel  tema  ;  ed  ha  ragione  :  percioc- 
ché questa  voce  è  formata  da  '2,vv  (Syn, 
Con)  e  [XiTpoy  {melroiì  ,misu?'a).  3Ia  il  Vocab. 
del  Pilteri  e  i  suoi  copiatori  insegnano  pur  di 
scrivlcre  Simetria  con  la  m  scempia,  e  dicono 
che  è  lo  stesso.  Io  mi  persuaderò  eh'  essi 
ancora  abbiano  ragione  di  cosi  dire  e  inse- 
gnare ,  quando  mi  sarà  dimostralo  che  il 
doppio  e  lo  scempio ,  il  diritto  e  lo  storlo 
sono  tulio  uno.  Fra  tanto  è  cosa  certa  che 
SiMETiUA,  tosi  scritta  con  una  sola  M,  non 
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può  aver  forza  di  significar  ciò  clie  ollima- 
iiieiile  è  signillcHto  da  SimmltiUa  con  duci 
perdio  la  parlicellu  2y  non  vale  Con^  uva 
Tu,  clic  non  può  far  la  minima  colleganza 
con  dietro.  Onde  mi  reca  maraviglia  il  ve- 
dere eh'  eziandio  li  Spagnuoli,  i  Catalani, 
i  Portoghesi,  i  Francesi,  scrivono  questa 
parola  con  la  M  semplice  :  il  che  dimostra 
«;ome  anche  la  loro  lessigrafia,  quantunque 
in  un  cotal  tulio  assai  più  regolala  dell'ita- 
liana, ha  pur  hisogno  d'emendazione.  Ci 
consola  per  altro  il  vedere  che  la  Symelrie 
ed  il  Sjniélrique  del  Diclion.  de  l'Acci,  frane. 
sono  stati  ultimamente  corretti  in  Symmclrie 
e  Symmclrique  dal  Complénient  di  esso  Di- 
zionario. Regolatamente  scrivono  Syrnmelry 
l'Inglesi,  e  Sjmmclrie  i  Tedeschi. 

SINFONÌA.  Sust.  f.  Coiicerlo  d'instili- 
menti  musicali.  ||  La  Crusca  approva  tanto 
lo  scrivere  Si.nfo.nìa,  quanto  Zi>fonìa,  con 
quello  stesso  giudicio  ch'ella  approva  ezian- 
dio tanto  lo  scrivere  Sambuco,  quanto  Zam- 
buco,  -  tanto  Silobalsnmo ,  quanto  Zilobal- 
SaniO.    (V.  adtlietio  SAMBUCO  e  SILOBALSAMO.)  iMa 

lasciamo  che  qui  parli  in  nostra  vece  (e  Ila 
meglio  pe'  lettori)  il  Monti.  :(  Questa  stranis- 
sima Zi.\FO>ÌA  non  è  corredata  d'alcun  esem- 
pio. E  r  averla  registrata  così  nuda  la  Cru- 
sca, a  malgrado  die  la  sua  origine  greca 
Symphonia  ne  determini  la  vera  pronunzia, 
come  ne  determina  il  significato,  non  altro 
dimostra  f  lorditi  l'amor  del  Compilatore  ])er 
la  storpiata  pronunzia  vulgare.'^  Ma  non 
avvertiva  il  Monti  in  questo  periodo  una  cosa 
che  forse  a  lui  parve  superflua ,  ma  che 
pur  non  è  tale.  Egli  dice  che  dalla  voce 
greca  Symphonia  si  determina  la  vera  pro- 
nunzia della  parola  italiana.  Ora  taluno  po- 
trebbe credere  che  parimente  in  .italiano 
s'abbia  a  pronunziare  e  a  scrivere  Sinfo- 
nia con  la  m  dietro  alla^^  come  usavano  i 
Greci;  e  realmente  cosi  credette  il  sig.  Vir- 
gilio Soncini,  compilatore  àeW Indice  della 
Proposta,  il  qual  dice  sotto  a  ZIN FONIA: 
«...  derivando  quesla  voce  dal  greco,  bi- 
sogna pronunziarla  alla  greca,  e  dire  SiM- 
fonìa.»  Ma  non  è  così:  noi  altri  Italiani 
pronunziamo  e  scriviamo  Sinfonia  con  la  let- 
tera n  dietro  alla^^  e  non  già  con  la  m  all'uso 
de'  Greci  e  de'  Latini.  Di  che  la  ragione 
mi  fu  data  in  altra  congiuntura  da  un 
valente  ellenista  e  latinista;  ed  è  questa:  I 
Greci,  e  nelle  parole  derivale  dal  greco  i  La- 
tini, adoperavano  la  m,  quelli  avanti  al  <p , 


e  questi  avanti  phj  ma  1'  Italiani  avanti  alla 
loro  f  scrivono  la  n,  e  non  la  m,  perchè  i 
Greci  ritenevano  nella  pronunzia  del  cp  al- 
quanto della  forza  d(;l  /»,  e  cosi  a  loro  imita- 
zione 1  Latini  nel  plij  laddove  la  nostray  non 
ne  ritien  punto,  e  però  mal  s'accorda  con  la 
precedente  m.  Onde  noi  diciamo  e  scri- 
viamo Anfora,  Enfasi,  Encefalo,  Ninfa,  e 
cento  altri,  i  quali  tutti  con  la  m  si  scrivea- 
no  da'  Latini  e  da'  Greci.  (V.  anche  ad- 
dietro in   ANFIBIO,  p.    ilo.) 

SINÒPIA.  Sust.  f.  Specie  di  Terra  di 
color  rosso,  ec.  ||  Questa  terra  si  chiamava 
'Sivairis  da'  Greci,  e  SiHopis  da'  Latini;  ed 
era  cosi  della  da  Sindpe,  città  dell'Asia  mi- 
nore. Acciocché  dunque,  in  vece  di  Sinopia, 
scriver  si  potesse  ancora  Sf.noima  ,  come  ap- 
prova la  Crusca,  bisognerebbe  eh'  eziandio 
Senope,  in  cambio  di  Sinope,  fosse  lecito 
appellare  la  medesima  città  :  di  che  non  ab- 
biamo esempio.  Veggo  nel  Vocabolario  che 
SenOpia  si  legge  nella  Cultivazione  del  Vet- 
tori e  ne'  Canti  carnascialeschi.  Non  bastava 
dunque  l'averci  a  dolere  che  fossero  caduti 
quelli  scrittori  in  un  tal  fallo  ,  senza  dar 
ansa  a  mille  e  a  mille  altri  di  cadervi  pa- 
rimente ? 

SIRENA.  Sust.  f.  T.  della  Milol.  Lai.  Si- 
ren,  enis.  ||  La  Crusca  approva  lo  scrivere 
ad  arbitrio  Sirena  o  Serena;  e  quasi  che  Si- 
rena fosse  una  cosa  diversa  da  Serena,  ella 
ne  fa  due  articoli,  l'uno  diviso  dall'altro 
per  lo  spazio  d'un  milllo,  e  ambedue  cor- 
redati d'  una  filza  d' esempj ,  mentre  che,  a 
confermar  l'esistenza  d'un  vocabolo  sì  ge- 
neralmente conosciuto ,  un  solo  era  assai,  e 
poco  è  eh'  io  non  dicessi  d'  avanzo.  Ria  chi 
scrive  Serena  in  vece  di  SuienA,  come  da 
tulli  si  scrive,  lo  fa  egli  secondo  ortogra- 
fia?. . .  No  di  certo  :  l'origine  di  questa  voce 
lo  attesta.  Degli  esempli  che  la  Crusca  ne  re- 
ca in  conferma,  uno  solo  polca  tener  sospeso 
il  mio  giudicio  :  e  questo  è  di  Dante.  Quel- 
lo del  Tesoro  di  ser  Brunetto,  e  l'altro  del 
Fior  di  Virili,  non  hanno  valore  alcuno , 
perchè  a  tulli  è  nolo  quanto  magagnati  sieno 
que'  testi.  Ma  1'  esempio  di  Dante  è  egli  si- 
curo?... Ad  averlo  sospetto  dovéa  bastare 
alla  Crusca  l' esempio  del  medesimo  Dante 
eh'  ella  stessa  produce  in  Sirena  ;  non  es- 
sendo verisimile  eh'  egli  adoperar  volesse 
una  parola  corrotta,  non  ignorandone  la  sa- 
na. E  d'onde  copiava  la  Crusca  l'esempio  di 
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Dalile  ia  conferma  di  Sere:<a?...  Lo  copia- 
va dall'edizione  per  incuria  de' suoi  Acca- 
demici; la  qual  forse  è  la  prima  che  facesse 
a  Dante  lo  smacco  d'  appettargli  quella  Se- 
rena; giacché,  a  detto  del  commentatore 
Lombardi,  la  nidobeatina  ed  altre  antiche 
stampe  hanno  concordemente  nel  luogo  ci- 
tato Sirena;  e  Sirena  si  legge  pure  nel- 
l'edizione conforme  al  codice  barloliniano. 
Dunque  il  solo  onore  che  far  si  possa  alla  Se- 
rena vagheggiata  e  carezzata  dalla  Crusca, 
è  quello  di  trasportarne  la  salma  nell'  Os- 
suario della  lingua. 

SIROCCO.  Susi.  m.  Nome  che  danno 
nel  Mediterraneo  a  quel  vento  che  Sud-est 
è  chiamato  nell'Oceano.  \\  La  Crusca  per- 
mette che  si  scriva  Sii>occo,  o  SciLOCco,  o 
Scirocco,  o  Sirocco.  11  che  viene  a  dire  in 
conclusione  ch'ella  non  sapéa  qual  fosse  di 
tutte  queste  lessigrafi'e  la  corretta.  Le  na- 
zioni straniere  mi  porgeranno  lume  a  stabi- 
lirla. I  Francesi  scrivono  Siroc  o  Sirocoj  - 
Siroco  i  Portoghesi  e  li  Spagnuolij  -  Sirocco 
l'Inglesi;  -  Sirocco  i  Tedeschi  (v.  nel  Jhz.  ital.- 
ted.  del  Valeniini).  Una  SI  patente  uniformità  di 
scrittura  presso  a  tante  e  tanto  diverse  nazio- 
ni mi  par  che  debba  esser  sufficiente  a  farne 
risolvere  in  favor  di  Sirocco.  Il  Tassoni 
ne  traeva  l'origine  da  Sy ria j,  cioè  Sjriacus 
vcnlus,  come  Libecchio  dalla  Libia,  cioè  Li- 
bycus  venius  :  lodevole  elimologi'a,  come  dice 
il  Muratori,  il  quale  soggiunge  che  SiROCCO 
eficttivamente  è  voce  d'  origine  arabica,  poi- 
ché li  Arabi  chiamano    questo  vento  Soro- 

qon    O    SorOCOn.    (V.  la  Diisatazione  xxxm  in  SCI- 
ROCCO.) 

SIRÓPO.  Sust.  m.  Liquore  risultante  da 
una  disoluzione  di  zucchero ,  a  cui  s' ag- 
giunge il  sugo  di  certe  frutte^  di  certe  er- 
be ^  di  certi  fiori,  ec,  e  che  si  fa  cuocere 
fino  a  ragionevole  consistenza.  |]  Secondo 
la  Crusca,  si  può  scrivere  Sciloppo,  Scirop- 
ro,  e  SiROPPO.  A  mio  giudicio,  tutte  e  tre 
queste  maniere  sono  errate.  L'ultima  sarebbe 
ia  corretta,  se  non  ci  fosse  di  soverchio  un  p. 
Io  dunque  amerei  di  scrivere  SiROPO ,  e  non 
altrimenti;  perchè  Syrupus  si  scrivca  da' 
Latino-Barbari;  perchè  Sirop  scrivono  i  Fran- 
cesi, -  Sirop  o  Sirup  V  Inglesi,  -  Syrup 
i  Tedcsc!)i.  Samuele  Johnson  dice  per  altro 
che  Suiopo  è  voce  d' origine  arabesca  ;  e 
d'accordo  con  esso  il  chiariss.  Dottor  Hilden- 

brand    (citalo    dal    Mar;lii    liei  Dii.    ice.    cliinol.)   aV- 


visa  che  Ialinamente  scriver  si  debba  Siro- 
pus ,  non  Syrupus,  derivando  questa  voce 
dal  termine  orientale  Scherbeth  o  Schorb. 
Anche  l'Adelung  vi  assegna  un'origine  orien- 
tale, dicendo  che  li  Arabi  scrivono  Serup^ 
e  i  Persiani  Scherbet.  E  Gio.  Enr.  Hottia- 
gcr.  De  usu  ling.  arab.,  lo  deduce  parimente 
dall'arabico  Sirab,  significante  Bevanda.  (V. 
SYRUPUS    nel  Lcx.  mcd.  gra-c.-/at.    di  Barlol.  Castelli.) 

Finalmente    alcuni    lo     vogliono    composto 
delle  voci  greche  "Supa  (Syró,  Io  tiro)  e  ovoi 
(opos,  sugo);  la  quale  etimologia,  che  non 
ha  punto  dello  stiracchiato ,  mirabilmente  fa- 
vorisce la  lessigrafi'a  da  me  proposta.  Fermato 
pertanto  che  Siropo  sia  da  scrivere,  mede- 
simamente scriveremo  Siropare  {Dare  siropij 
o  vero  Indolcire  a  modo  di  siropo),  in  vece 
di  Scii.oPPARE,  come  insegna  la  Crusca.  =  For- 
se   talun    de'   Crusconl    objetterà    dicendo  : 
Anche  l'Ariosto  scrisse  scilopo,  in  vece  di 
siropo ,  nel   Furioso ,    e.   2 1  ,  st.   5g  :  «  Un 
medico...   Che  sapéa   meglio  uccider   di  ve- 
nenOj,  Che  risanar  l'infermi  di  scilopo.  »  - 
Primamente  io  rispondo  che  l'Ariosto  alme- 
no almeno  scrisse  scilopo  co  '1  p  scempio, 
conforme  è  da  ortografia  richiesto,  non  per 
necessità  della  rima,  come  asseriscono  i  Vo- 
cabolari ;  e  in  quanto  all'averne   convertilo 
i  primi  elementi  Sir   in   Scil ,    è    verisimile 
che  ciò  s'  appartenga  ad  alcuna  di  quelle  co- 
se che  l'Ariosto  apprese,  al  dir  de'  Crusconi, 
nel  suo  breve  soggiorno  in  Firenze.  Se  altro 
e'  non   v'apprese  di  meglio,  oh  si  gli  avri'a 
messo  più  conto  il  non  esservi  ito  giammai , 
anche  per  altre  cagioni  aliene  da  queste  no- 
stre materie  ! 

SMExìIORÀTO.  Aggeli.  Che  ha  perduto 
la  memoria.  Privo  di  memoria.  Senza  me- 
moria. \\  La  Crusca,  avendo  trovalo  un 
esempio  di  Smimorato  nel  Boccaccio  copiato 
dal  Mannelli ,  approva  che  Smimorato  si 
scriva  in  vece  di  Smemorato.  Quello  smimo- 
rato  è  senza  duino  uno  de'  frequenti  trascorsi 
della  penna  del  Mannelli;  perciocché  si  vedo 
che  il  Boccaccio  in  tulle  l'altre  occasioni, - 
e  furono  molte -,  sempre  scrisse,  come  da 
tulli  si  scrive,  smemorato:  onde  i  Deputali 
risolutamente  stamparono  smemorata  (io  non 
sono  sì  smemorata,  che,  ec. )  eziandio  nel 
luogo  che  il  testo  copialo  dal  Mannelli  avéa 
smimorata.  E  dove  si  volesse  pur  sostenqre 
aver  quivi  il  Boccaccio  elìetlivamente  scritta 
snnnwrala,  noi  diremmo  aver  lui  ciò  latto  a 
bello  studio  per  dipingere  il  corrollo  pailar.c 
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della  Bartolomei  ,  donna  di  mondo  :  ma 
le  voci  corrolle  adoperate  ad  arte  per  in- 
durre altri  a  ridere ,  non  hanno  a  esser 
vendute  da' Vocabolaristi  per  sane  e  sclilet- 
te  e  sicure;  né  sarà  mai  bastante  un  unico 
esempio ,  -  e  quello  pur  sospetto ,  -  ad 
autenticare  una  voce  la  quale  sìa  poi  anche 
inutile  alla  lingua,  come  in  editto  sarebbe  lo 
Smimorato.  Del  rimanente  Smemouato  è  sin- 
cope di  Smemoriato  (che  però  non  si  usa), 
aferesi  di  Dismemorialo  (che  non  si  usa  pa- 
rimente, usandosi  in  quella  vece  Dismenio- 
rato y  frodatane  la  vocale  /);  e  la  radice, 
come  ognun  vede,  ne  è  IMemokia.  Ora,  af- 
finchè dir  si  potesse  e  scrivere  Smimowato 
in  vece  di  Smemorato  ,  bisognerebbe  che 
dire  e  scrivere  si  potesse  altresì  Mimouia 
in  vece*  di  Memoria.  3Ia  chi  mai ,  se  non 
forse  alcuna  volta  in  fallo,  cosi  disse  o 
cosi  scrisse?...  E  se  la  Crusca  avea  per 
ottima  parola  lo  Smimorato  ,  perchè  non 
avéa  per  ottime  ancora  tutte  l'altre  ch'es- 
ser dovrebbero  in  quella  famiglia,  cioè  Snii- 
morave  ,  Smimoraggitie  ,  Smimorataggine  j 
Smimorataccio  j  ec. ,  ec.  ? . . . 

SOBBUGLIO.  Susi.  m.  Scompiglio,  Con- 
Jusione ,  ec.  |[  Secondo  la  Crusca,  Sobcglio 
o  SiBUGLio  è  da  scrivere;  ma,  secondo  il 
mio  poco  giudicioj  e  l'una  e  l'altra  maniera 
sono  errate.  Ne  rendo  la  ragione.  Questa  pa- 
rola è  manifestamente  composta  di  So , 
stroncatura  di  Sotto ,  e  di  Biglia,  voce  d'al- 
cuni dialetti  toscani ,  significante  Zuffa  o 
Rissa  di  pili  persone  che  fanno  rumore.  Bu- 
glia,  dice  il  Piedi  nel  Focab.  aret. ,  vale 
il  medesimo  die  Bùlima^  cioè  Frotta  con- 
fusa  di  genti.  E  Blglia  nel  dial.  napol. 
importa  Concorso  di  gente  con  rumore. 
Onde  BiGLiARE  esprime  il  Cominciare  ad 
ammotinarsi  (  V.  BUGLIARE  nell'  All>crti  ).  I^a 
qual  Blglia  e  il  qual  Bugliare  sono  voca- 
boli   usurpati    agli   Spagnuoli,  che    in    fatti 

per  Bulla  intendono  (come  dichiara  il  Dicdonario 
compuesto    por   la   real  Academia  espanola)    3JultÌtu- 

dinis  turbulenta  confusio  ;  e  per  Bullir",  in 
senso  figurato,  lo  Agitarsi,  Essere  inquieto, 
e  simili.  Ora,  siccome  la  prepositiva  So, 
stroncata  di  Sotto ,  raddoppia  sempre  la 
consonante  a  cui  s'appicca  (come  si  vede, 
p.  e.,  in  Socchiudere,  Sopportare,  Sobborgo, 
Sobbollire,  ec. ,  ec.  ),  così  ne  conseguita 
che  SoBBLGLio  con  due  bb  si  dee  scrivere, 
non  già  Sobiglio  0  Slbiglio,  come  insegna 
la  Crusca. 


SODDISFARE.  Verb.  att  Appagare,  Ac- 
contentare, ec.  Il  Veramente  la  diritta  parola 
è  Satisfare,  dal  latino  Satisfacere :  e  dico 
diritta,  perchè  Satis  ha  un  valore  a  tutti  no- 
to ;  laddove  Sodis  o  Soddis ,  di  per  sé , 
non  hanno  valore  alcuno.  Ma  polche  si  volle 
in  un  certo  modo  italianare  una  tal  parola 
con  alterarne  la  radice,  e  d'altra  parte  scon- 
viene che  la  parola  stessa  ora  sia  scritta  con 
doppia  consonante  e  ora  con  semplice ,  io 
mi  risolverei  per  lo  Soddisfare  scritto  con 
due  DD,  parendomi  che  il  suono  gagliardo 
produtto  da  questo  raddoppiamento  supplisca 
almeno  un  poco  meglio  che  non  può  fare  il  d 
scempio,  al  T  primitivo.  Né  già  dico  per 
questo  che  difender  non  si  possa  eziandio 
lo  scriver  Sodisfare  con  un  n  solo;  ma  qual. 
si  sia  delle  due  maniere  la  preferita,  vor- 
rei che  l'altra  fosse  per  sempre  dismessa: 
perciocché  una  lessigrafi'a  arbitraria  e  inco- 
stante non  può  chiamarsi  ortografia,  il  cui 
precipuo  carattere  è  l'essere  una  e  invaria- 
bile, salvo  certe  poche  eccezioni  richieste 
dall'indole  della  lingua  e  giustificate  da  par- 
ticolari considerazioni.  Questa  pietra  fonda- 
mentale, dirò  così,  dell'edificio  lessicografico 
fu  dimenticata  da'  cruscheschi  architetti. 

SODOMÌA.  Sust.  f  Peccato  contra  na- 
tura. Il  Questo  vocabolo  è  dedulto  dalla  città 
chiamata  Sodoma,  alla  quale  esso  allude.  Ora, 
siccome  e  Greci  e  Latini  e  tutti  scrivono 
Sòdoma  co'\  d  scempio,  così  co  '  I  d  scem- 
pio egualmente  vogliono  essere  scritte  le  voci 
che  ne  derivano;  né  altrimenti  fecero  e  fanno 
tutte  le  Nazioni  che  tali  voci  adoperarono 
o  adoperano.  Dunque  la  Crusca  insegna 
un  errore  con  insegnare  a  scrivere,  oltre 
a  Sodomìa  ,  Sodomìtco  ,  Sodomito  ,  anche 
Soddomìa  ,  Soddomìtico,  Soddomito.  Ma  pur 
vorrei  saper  dalla  Crusca ,  se  la  domanda 
è  lecita,  per  qual  ragione  le  dette  parole,  a 
sua  sentenza  ,  si  possano  scrivere  ad  arbi- 
trio con  doppia  e  con  semplice  consonante, 
e  il  verbo  Sodomitare  {Usar  sodomia)  non 
debba  essere  mai  così  scritto,  ma  sempre 
caicalamente  co'l  D  raddoppialo.  Forse  c'è 
sotto  mistero. 

SOFISMA.  Sust.  m.  Argumento  fallace 
e  che  non  pub  conchiudere  per  esser  vi- 
zioso. ||.  Di  questo  vocabolo  andiamo  debitori 
a'  Greci,  i  quali  scriveano  ^otpia^u  (laf. 
Sophisma),  la  cui  radice  è  '^o(poi,  che  \!sì[e  Sag- 
gio, Sapiente.  Ora  siccome  al  carattere  greco 
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p  corrisponde  in  Ialino  il  ph ^  e  all'uno  ed 
all'altro  corrisponde  in  italiano  la  lettera  y 
scempia ,  cosi  è  fuor  di  dubio  che  Sofisma 
e  i  derivativi  Sofisticherìa,  Sofista,  Sofi- 
sterìa,  Sofisticame>te,  Sofisticare,  Sofìstico, 
cosi  scrini  con  una  f  sola,  non  deviano  punto 
dalle  leggi  ortografiche.  Ma  la  Crusca,  la 
qual  pur  non  disapprova  una  tale  les- 
sigrafia ,  permette  ancora   che  scrivasi  con 

F    doppia   SOFFISMA,  SoFFISTICHERÌA  ,  SOFFISTI- 

co;  che  è  a  dire  permette  un  errore  d'or- 
tografia patentissimo:  e,  sempre  costante 
neir  incostanza  ,  sempre  in  discordia  con  sé 
stessa,  vuol  poi  che  soltanto  con  F  scempia, 
né  mai  in  altra  maniera,  si  scriva  Sofista, 
Sofìstica,  in  forza  di  sust.  f.,  Sofisterìa,  So- 
,fisticamekte,  Sofisticare.  Mano,  o  Cruscalec- 
coni,  a'  soFFismi,  e  difendete,  se  vi  dà  il  cuore, 
l'infallibile  vostra  maestra. 

SOLAZZO.  Sust.  m.  Piacere,  Passatempo, 
Trastullo,  Ricreazione,  ec.  [[  La  Crusca  vuol 
che  si  scriva  Sollazzo,  e  cosi  parimente  le 
voci  che  ne  derivano,  con  la  L  doppia.  I  Di- 
zionari deU'Oudin  ,  del  Veneroni,  del  Dnez, 
registrano  Solazzo  e  Sollazzo,  ed  altresì 
nell'una  e  nell'  altra  maniera  i  derivati.  Ma 
il  Pergamini  nel  Memoriale  dice  modesta- 
mente: .-e  Sollazzo,  communemente  si  trova 
scritto  con  due  1.1.,  e  così  i  stipi  derivativis 
ancoraché  alcuni  testi,  E  FOitSE  MEGLIO, 
l'hanno  con  una  semplice  L.»  E  senza  un  du- 
bio al  mondo  ne  è  questa  la  vera  ortografia. 
Perciocché  la  radice  di  Solazzo,  ec,  è  So- 
LAS,  parola  celtica,  significante  Consolazione, 
Conforto,  Piacere,  e  simili;  d'onde  il  la- 
lino  Solalium  0  Solamen,  —  V  antico  francese 
Soulas  o  Solais  o  «yo/rti,  — l'irlandese  Solas,— 
e  le  voci  della  bassa  latinità  Solatiari  (cioè, 
Animum  relaxarej  frane.  Se  divertir),- So- 
latiatini  o  Solatiose  (cioè,  Animum  relaxandi 
causa  )  ,  -  Solatiosus  (  cioè  ,  Deleclabiìis  j 
Jucundus) ,  —  Solatii'us  (cioè.  Qui  solatium 
affert).  Ora  il  Sollazzare  con  due  ll,  inse- 
gnato dalla  Crusca,  e  avente  per  radice 
l'aggettivo  SoLLO ,  sinon.  di  Soffice,  ben  lon- 
tano da  poter  significare  Prender  diletto. 
Trastullarsi,  Divertirsi,  non  avrebbe  intrin- 
secamente altra  virtù,  se  non  forse  quella 
d'esprimere  il  Rendere  sollo,  cioè  sojjice. 

S0PPIDL4N0.  Sust.  m.  Cassone  0  For- 
ziere che  già  si  usava  tenere  a  pie  del  letto, 
e  nel  quale  si  riponevano  abiti,  biancherie, 
coperte^   ec.    (Un  fovzieic  che  serviva  tli   .soppiàiano   al 


suo  letto.  Bianchini,  Not.  istor.   Cinto!.  M.   V- ,  p-   17.) 

Il  Le  due  prime  edizioni  del  Vocab.  della 
Crusca  aveano  Soppidiaino  ,  cosi  scritto  co- 
me da  noi  s  è  posto,  ma  dichiarato  un  poco 
diversamente.  Nella  terza  edizione  la  Cru- 
sca registrò  per  giunta  anche  Suppediano. 
E  finalmente  nella  quarta  ella  permette  che 
pur  si  scriva  Soppedia^o.  Ecco  i  tesori  che  la 
Crusca  andò  di  mano  in  mano  accumulando 
alla  lingua  !  Impacciati  noi  al  presente  da 
queste  tre  lessigrafi'e,  qual  riputeremo  essere 
la  diritta?...  Se  vero  fosse  che  i  Latini, 
dicendo  Suppedanettm,  intendessero  l'arnese 
specificato  nel  nostro  tema,  siccome  insegna 
la  Crusca,  non  è  dubio  che  delle  tre  parole 
da  lei  tratte  fuori  e  approvale  la  piìi  schietta 
sarebbe  Slppediano;  ma  sgraziatamente  i  La- 
tini per  Stippedanetim  intendevano  •  Scanno 
che  si  mette  sotto  a'  piedi,  o  diremo  Sga- 
bello. Che  ha  dunque  a  fare  uno  Sgabello 
co'l  Cassone  da  riporvi  li  abitil ...[E  qui  di 
passaggio  ammira  ,  o  Lettore  ,  la  dottrina 
della  Crusca  nell' applicare  alle  voci  italiane 
i  corrispondenti  latini  !)  Dunque  Sl'ppedia>'0 
per  Cassone  da  riporvi  li  abiti,  ec,  vuol 
essere  subito  scartalo.  Ora  ci  resta  da  eleg- 
gere fra  S0PPEDIA>0  e  Soppidi.a>'0  ;  e  noi  ci 
appiglieremo  a  quest'ultimo,  perchè  auten- 
ticato dal  Boccaccio,  dal  Vulgarizzalor  del 
Crescenzi,  e  da  altri  di  quell'aureo  secolo. 
Dove  l'etimologi'a  vien  meno,  quivi  suppli- 
sce l'autorità  degli  scrittori  e  del  buon  uso. - 
««Oh!  (dirà  forse  taluno)  perchè  vuoi  tu  ri- 
fiutare il  SiPPEDiAiNO  e  il  SoppEDiA?(0?  Qui 
pure  tu  spogli  la  lingua  di  due  bei  sino- 
nimi. 53  -  Già  il  dissi  altra  volta,  non  sono 
sinonimi  i  sì  fatti;  ma  non  altro  che  alte- 
razioni e  corrozioni  del  vocabolo  primitivo, 
introdutte  o  dalle  differenti  pronunzie,  o  dal- 
l' avere  in  parte  dimenticalo  il  suono  del 
termine  proprio.  Ricca  e  chiara  ed  efficace 
è  la  lingua  che  si  trova  posseditrice  del 
vocabolo  specifico  e  fisso  da  nominare  ciascun 
oggetto,  da  esprimere  ciascuna  idea;  pan- 
nosa  ,  dirò  cosi ,  e  impigliata  è  quella  che 
per  significare  un'idea,  un  oggetto,  stra- 
volge in  più  maniere  la  slessa  parola,  sic- 
ché altri  spesse  volle  non  ne  comprende  o 
pena  a  comprenderne  il  valore.  —  Io  vo  qua 
e  là  confutando  alcune  delle  objezioni  che 
mi  potrebbero  esser  fatte,  per  risparmiare 
agli  abituali  censori  e  contiadittori  rincoin- 
modo  di  farle;  ma  tulle  preveder  le  scem- 
piaggini che  altri  dir  possa  intorno  a  que- 
sta   nostra    materia ,  la  quale    dà   campo    a 
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dirne  moltissime ,  è  cosa  disperaci  e  da  do- 
vf^rne  por  giù  il  pensiero.  Un  hel  Siiggio  , 
ma  hello  da  vero,  ne  abhiatno  già  per  no- 
stro conforto  nel  libello  intitolato  =  /»ì.9/;oìM 
d'  un  Accademico  della  Crusca  ad  un  amico 
che  lo  interrogava  intorno  all'  niMi sente 
puBBlicazione  del  Vocabolario ,  Firenze  , 
Stamp.  di  Lnigi  Pezzati,  i84'2  =,  come  s'è 
tocco  in  LUCICARE,  p.  mj-j  e  seg. 

SOPPORRE,  contratto  di  Sottoporre, 
pur  esso  contratto  di  Sottoponere.  Verb.  alt. 
Vale  Porre  sotto j- Porre  una  cosa  nel  luogo 
d'  un  altra;-  Assnggettare.  \\  Fja  Crusca  per- 
mette che  in  queste  significazioni  si  scriva 
ad  arbitrio  Sopporue  o  Sippouri;.  Ma  sic- 
come per  SiPPOURE,  scritto  con  Tu  nella 
prima  sillaba,  conimunemente  s'intende  Pre- 
supporre, Fare  un' ipolesi,  e  simili,  cosi 
parmi  che  a  fine  di  non  confundcre  le  idee 
convenga  scrivere  Soppoi\nE  con  1'  O  nella 
prima  sillaba,  né  mai  in  altra  forma,  qua- 
lunque volta  esprimer  si  voglia  le  cose  ac- 
cennate qui  sopra  nel  tema.  II  rappresentar 
differenti  nozioni  co'  medesimi  segni  alfabe- 
tici è  appena  tolerabile  ne' casi  che  far  non 
si  possa  altrimenti. 

SOPRA.  Preposizione ,  usata  in  campo- 
sizion  di  parola.  [[  Secondo  la  Crusca,  la 
preposizione  Sopra  raddoppia  sempre ,  in 
composizion  di  parola ,  la  consonante  che 
le  succede.  Io  per  lo  contrario,  fautor  come 
sono  della  uniformità  e  della  semplicità, 
fedeli  compagne  ed  amiche,  propongo  che 
sempre  la  detta  consonante  abbia  a  restar  sem- 
plice. IjC  ragioni  eh'  io  dovrei  qui  produr- 
re per  giustificarmi ,  sono  le  medesime  al- 
legale in  COiSTRA;  però  tacitamente  me 
ne  passo.  Ma  voglio  che  si  sapia,  trovarsi 
a  questo  proposito  ne'  recenti  Vocabolari 
una  incostanza  e  una  disformità  che  offen- 
dono il  buon  giudicio.  Sicché  alla  rinfusa 
con  tutte  le  voci  registrate  dalla  Crusca , 
nelle  quali  la  preposizione  Sopra  è  seguita  da 
doppia  consonante,  vi  si  legge  con  la  conso- 
nante scempia  Sopracello  ,  Sopramaraviglio- 
so.  Sopranarrato,  Sopraprezioso,  Soprasol- 
do, Sopratacco  (term.  de'calzolaj),  ec.  ;  e  lo 
stesso  disordine  vi  s'  incontra  in  riguardo 
delle  voci  composte  di  Sovra  ,  che  è  pure 
una  cosa  medesima  con  Sopra.  Ma  il  dis- 
ordine, l'incostanza,  la  disformità,  non  posso- 
no stare  insieme  con  1' orlografi'a;  dunque 
se  ne  facia  lo  sfratto,  e  vi  soltentri  l'uni- 


formo semplicità  da  noi  proposta.  Avvertasi 
da  ultimo  che  ne'  Dizionarj  del  Duez,  del- 
l'Oiulin  ,  del  Veneroni  ,  del  Pergamini, 
dell'Alunno,  ben  pochi  sono  i  vocaboli  com- 
posti della  preposizione  Sopra  o  Sovra,  che 
abbiano  doppia  consonante  appresso  a  tale 
preposizione;  e  que'  pochi  vi  furono  lasciati 
correre  per  cieca  e  superstiziosa  riverenza 
a'  manoscritti  ed  alle  stampe. 

Così  fermato,  scriveremo  Soprabenediue, 

SOPUABOLLIRE,  SoPRACAPO,  SOPRACARICAUE,  ec, 

in  vece  di  Sopraiuje.nedire  ,  Soprabrollire  , 
Sopraccapo  ,  Sopraccaricare  ,  e  va'  discor- 
rendo ,  come  insegna  la  Crusca  di  scrivere. 

SOPRABONDARE.  Verb.  neut.  Monda- 
re sommamente,  soverchiamente.  [|  La  Cru- 
sca vuol  che  si  scriva  questo  verbo  e  tutte 
le  voci  che  ne  derivano  co  'I  b  doppio;  noi 
proponiamo  in  quella  vece  il  b  semplice,  per 
le  ragioni  allegate  in  ARON  DAR  E,  onde  iJ 
SoPRACONDARE  c  formato. 

SOPRACCÓRRERE.  Verb.  neut.  ||  La 
Crusca  ha  parimente  Sopraccorrere  ,  così 
scritto  con  doppio  e,  dicendo  eh'  e'  vale 
Correr  sopra;  e  ne  allega  in  conferma  il 
seguente  esempio  :  «  Volevano  i  Clierusci  aju- 
tare  i  Cattij  ma  Cecina,  qua  e  là  sopraccor- 
rendo ,  li  sbigottì.»  La  dichiarazione  della 
Crusca  è  falsa  :  Sopraccorrere  nell'  es.  alle- 
gato vale  Accorrere  improvisamente ,  come 
SoPRAVEMRE,  a  detta  della  Crusca  medesima, 
vale  Improvisamente  venire  o  arrivare.  On- 
de noi  scriviamo  questo  verbo  co  '1  e  raddop- 
piato, per  essere  composto  di  Sopra  e  Ac- 
correre; laddove  ,  nel  senso  di  Correr  sopra 
attribuitogli  dalla  Crusca,  lo  scriveremmo 
co  '  l  e  scempio,  perché  in  tal  caso  e'  sa- 
rebbe composto  di  Correre,  preméssavi  la 
particella  Sopra,  la  quale,  secondo  la  re- 
gola da  noi  stabilita ,  mai  non  raddoppia  la 
consonante  che  le  vien  dopo. 

SOPRAGGIUNGERE,  o,  per  melatesi, 
SOPRAGGIUGNERE.  Verb.  alt.  Aggiun- 
gere sopra,  cioè  di  piìi.  ||  Anch'essa  la  Cru- 
sca insegna  di  scrivere  Sopraggiusgere,  come 
è  qui  posto,  co  '  1  G  raddoppiato  dopo  Sopra; 
ma  nella  slessa  maniera  ella  insegna  pur  di 
scrivere  il  presente  vocabolo  in  signidcalo 
di  Giungere  o  Arrivare  sopra,  cioè  impro- 
visamente. Ora  SoPRAGGiu>GERE ,  scritto  con 
due  GG,  è  secondo  ortograf/a  dov' esso  ab- 
bia a  esprimere  lo  Aggiungere  sopra,  cioè 
63 
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(li  pikj  oltrej  perocché  è  composto  di  So- 
pra e  di  Accingere:  ma, nell'altra  accezione, 
lo  scriverlo  parimente  co'l  G  raddoppiato,  a 
mio  giudizio,  è  cacografia;  perchè  in  tal  caso 
egli  è  composto  di  Giii>gere  e  Sopra;  la  qual 
particella  Sopra,  conforme  alla  regola  sta- 
bilita sotto  a  questa  preposizione,  non  mai 
raddoppia  la  consonante  a  cui  s'  accosta. 
Onde,  volendo  significare  il  Giungere  so- 
pra,  cioè  inaspetlatamente ,  conviene  scri- 
vere SoPRAGiu>T.ERE  con  Un  G  solo.  Né  mi 
si  dica ,  la  presente  voce  essere  composta 
di  Sopra  e  Aggiungere  preso  in  significalo  di 
j4rrivarei  perciocché  al  primitivo  Giungere 
si  unisce  la  particella  A,  onde  fassi  Ag- 
giungere ,  quando  importa  1'  accennar  più 
evidenteinenle  il  Giungere  a  che  che  sia;  ma 
nel  verbo  di  cui  trattiamo  ,  quell'  accenna- 
mento  sana  fuor  di  proposito,  giacché  l'idea 
che  vuoisi  per  esso  denotare  non  è  più  il 
Giungere,  cioè  \' Arrivare ,  A  die  che  sia, 
ma  sì  bene  il  Giungere,  cioè  V Arrivare,  SO- 
PRA che  che  sia:  ollredichè,  sempre  che  si 
possa  (e  qui  si  può  senza  contrasto),  convlen 
guardarsi  dal  dipingere  le  parole  con  segni 
da  renderne  confundibile  e  incerta  1'  ima- 
gine.  -  Ed  eccovi  come  una  ragionata  les- 
sigrafia  conduce  a  distinguere  cosa  da  cosa, 
rappresentandole  con  diverso  accozzamento 
di  segni  alfabetici;  laddove  una  lessigrafia 
sconsiderata  e  arbitraria  non  potéa  che  con- 
funderle.  Sono  dunque  sofisteri'e,  inutilità,  fri- 
volezze ,  stravaganze ,  fantasticaggini ,  co- 
me alcuni  van  trombettando,  l'emendazioni 
che  oggidì  si  propongono  nel  fatto  dell'orto- 
grafia?... Avanti  di  mettersi  la  tromba  a 
bocca,  avevano  essi  ben  considerata  l'impor- 
tanza dello  scrivere  correttamente?... 

SOPRAGIÙNGERE,  o,  per  metatesi,, 
SOPRAGIUGNERE.  Verb.  neut.  Giungere 
o  Arrivare  sopra,  cioè  inaspettatamente.  — 
V.  l'articolo  antecedente. 

SOPRAPRÉNDERE.  Verb.  att.  Corre  al- 
l' improviso.  Il  La  Crusca,  secondo  il  suo 
sistema,  scrive  Soprapprendere  co'l  p  dop- 
pio ;  e  alcuno  potrebbe  dire  per  avventura, 
così  doversi  scrivere,  come  quello  che  è  com- 
posto di  Sopra  e  Apprendere.  A  confutare 
una  tale  objezione  è  destinato  il  presente 
articolo ,  il  quale  d'  altra  parte  sarebbe  inu- 
tile, essendosi  giù  stabilito  in  Sopra,  pre- 
posizione, ch'ella  mai  non  raddoppia,  in 
composizion  di  parola  ,   la    consonante   che 


le  succede.  'Il  valore  di  Prendere  nel  detto 
verbo  è  troppo  manifesto,  né  può  esser  con- 
fuso con  quello  che  suolsi  communeniente  at- 
tribuire ad  Apprenclerej  siccome  egli  è  mani- 
festo altresì  nel  verbo  Sorprendere,  contratto 
da  SoPRAPRENDERE,  e  che  vale  lo  stesso.  So- 
prapprendere, scritto  co'l  p  doppio,  come 
fa  la  Crusca,  non  importa  quel  eh*  ella  dice, 
ma  sì  bene  Sopra-apprendere,  cioè  Appren- 
dere o  Imparare  sopra  al  già  appreso,  al 
già  imparato. 

SOPRARAGIONÀRE.  Verb.  att.  i?flgtowrt- 
re  sopra  al  già  ragionato.  Aggiungere  nuo- 
vo ragionamento.  ||  La  Crusca  vuol  che  si 
scriva  S0PRARRAGIONARE  con  la  u  duplicala 
dopo  Sopra.  Non  pare  a  voi  che  a  proferir 
questa  parola  bisogni  mettere  a  leva  le  ma- 
scelle?... Del  resto  veggasi  io  SOPRA,  pre- 
posizione. 

SOPRASSALÌRE.  Verb.  alt.  Assalire  al- 
l' improviso.  j]  Anche  la  Crusca  scrive  So- 
PRASSAURE  con  la  s  doppia  nel  corpo  :  ottima 
ortografia,  trattandosi  di  voce  formala  da  So- 
pra e  Assalire.  All'incontro  chi  scrivesse 
Soprasalire  con  la  s  scempia,  verrebbe  a  si- 
gnificare il  Salir  sopra,  a  imitazione  del 
Sovrasaltare  usato  dal  Chlabrera ,  ma  per 
estensione  in  significalo  di  Balzare,  Forte- 
mente palpitare:  «...  il  core.  Che  dentro  il 
petto  sovrasalla.»  Laonde  la  Crusca  scrive 
abusivamente  Soprassaguente  ,  Che  saglie 
(cioè  sale)  sopra,  con  la  s  doppia,  in  vece  di 
S0PRASAGLIENTE  con  la  detta  lettera  scempia. 

SOPRASALTO.  Susi.  m.  usato  dal  Fi- 
renzuola in  significato  di  Risalto.  ||  La  Cru- 
sca scrive  questo  vocabolo  in  questo  signifi- 
cato con  la  s  doppia;  e,  così  scrivendo,  fece 
un  grosso  errore  d'  ortografia.  Perciocché 
Soprassalto,  composto  di  Sopra  e  Assalto, 
da  Soprassaltare  (Sopra-assaltare),  significa 
Assalto  improviso.  Lo  assaltare  tutt'  a  un 
tratto.  Il  Salvini,  in  vece  di  di  Soprassal- 
tare ,  disse  Sovrassaltare,  che  è  quel  me- 
desimo. 

SOQQUADRO.  Sust.  f.  Lo  andar  sosso- 
pra,  Ruina.  ||  Anch'essa  la  Crusca  scrive 
Soqquadro  con  doppio  q  :  e  pure  ella  dovea 
scrivere  altramente  questa  voce;  poiché  sotto 
alla  lettera  Q  ella  dice  che,  non  dovendosi 
raddoppiare  la  lettera  Q,  in  quello  scambio  le 
si  fa  procedere  un  e.  Dunque  la  Crusca  non 
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osserva  tampoco  le  regolelte  da  loi  iiiedesi- 
ma  stabilite.  Ma,  in  conclusione,  resern[)io 
di  Soqquadro  basta  a  provare  che  (|uella 
sua  regoletta  è  falsa  :  e  di  quasi  tutte  le  sue 
regolette,  ahi  lassa!,  tale  è  la  sorte.  Veg- 
gasi  per  un  esempio  in  Z ,  ultima  lettera 
dell'  alfabeto. 

SOSSOPIIA.  Avverbio  accorcialo  di  Sol' 
tosopra.  Vale  A  ro\'cscio,  e  simili  ;  e  vale 
ancora  A  far  tutti  i  conti.  Considerato  tutto 
insieme.  ||  Oltre  9  Sossopra,  la  Crusca  ap- 
prova che  anco  si  scriva  Sozzopka  ;  cioè 
approva  che  s' introduca  nella  scrittura  una 
parola  stranamente  alterata  da  leziosa  pro- 
nuncia. Dico  stranamente  alterata,  perciocché 
ben  si  potrebbe  dare  il  caso  che  per  Soz- 
ZOPRA  altri  intendesse  Sozz'opra,  cioè  Sozza 
opera.  (Nel  dial.  mil.  si  dice  Sott-sóraj  e 
Sout  sura  dicesi  parimente  nell'  idioma  ro- 
mancio.) 

SOTTERFÓOrO.  Susi.  m.  Modo  da  s/„- 
gir  che  che  sia^  ec.  —  V.  appresso  iu  SOT- 
TRAZIONE. 

SOTTOPROVEDITÓRE.  Sust.  m.  Chi 
amministra  le  Jacende  sotto  al  proveditore, 
e  opera  in  sua  vece.  |J  La  Crusca  scrive  SoT- 
TOPROvvEDtTORE  con  doppio  V;  noi  co  '1  V 
semplice,  per  esser  voce  composta  di  Sotto 
e  PROVEDiTORE,  da  Provedere,  che  al  posto 
suo  dell'alfabeto  s'  è  dimostrato  aversi  a  scri- 
vere con  un  v  solo. 

SOTTOVÓCE.  Modo  avverbiale,  signifi- 
cante Con  voce  sommessa.  ||  Chi  voglia 
maravigliosamente  indolcirsi  la  Crusca,  in 
luogo  di  Sottovoce,  scriva  Sottoboce:  suo 
danno  poi  se  altri  gliene  desse  la  baja.  E 
in  vero  il  Sottoboce  è  boce  da  bimbo  che 
chiede  bombo  per  non  saper  proferire  aqiia 
o  vino,  e  dice  bombare  per  non  essere  an- 
cor atto   a  pronunziar  Bevere  o  Bere. 

SOTTRAZIÓNE.  Sust.  f.  Sottraimento, 
Il  sottrarre.  ||  La  Crusca  ,  olire  a  Sot- 
trazione e  Sottrarre,  approva  che  pur  si 
scriva  SuTTRAziOAE  e  Sottrarre.  Questa  se- 
conda maniera  si  può  difendere;  ma  poiché 
torna  vano  l'usarne,  servendoci  noi  tulli 
commuuemente  delle  voci  Sottrazione  e  Sot- 
trarre ,  la  cui  radice  è  Sotto',  non  già  la 
particella  Sub  de'  Latini,  a  che  prò'  ci  viene 
la  Crusca  a  iugouibrar  la  scrittura,  e  a  rap- 


presentarci le  cose  stesse  con  differenti  se- 
gni alfabetici?  -  L^a  Crusca  permette  pure 
che  si  scriva  ad  arbitrio  Sotterfugio  e  Sut- 
TERFUGio.  Non  sarebb'egli  più  consentaneo 
alla  uniformità  ed  alla  semplicità  lo  stabilire 
che  Sotterfugio  è  da  scrivere ,  e  non  al- 
trimenti V  A  che  giova  l'  aver  fatto  della 
[)articella  Ialina  Sub  la  italiana  Sotto ,  se 
a  capriccio  ritornasi  ad  usar  la  prima ,  sen- 
za pur  considerare  1'  ibridila  che  ne  può 
nascere? 

SOVRA.  Preposizione,  la  quale  non  dif- 
ferisce in  altro  da  Sopra,  fuorché  nello  scam- 
bio del  P  in  V:  did'erenza  che  anche  in 
composizion  di  parola  non  merita  riguardo 
alcuno.  Laonde  si  vegga  ciò  che  è  detto  in 
SOPRA. 

SOVRAOH'lNGERE,  o,  per  metatesi, 
SOVRAGUlGNERi:.  Verb.  neut.  Soprave- 
nire. (I  11  Vocab.  del  Pilteri  registra  SovRAG- 
giucnere  co  '  l  g  doppio  nella  prima  sede, 
e  vi  allribuisce  ancor  esso  il  signif.  di  So- 
pravenire. Lina  tal  maniera  di  scrittura  è  cou- 
tra  ortografia  ;  perciocché  Sovraggiuginere  , 
cosi  scritto,  essendo  composto  di  Sovra  e 
di  Aggiugnere,  importa  tuli' altro,  cioè  ^g- 
giungere  sopra,  di  piìi,  oltre.  Veggasi  più 
largamente  in  SOPRAGGIUNGERE. 

SPELUNCA.  Sust.  f.  Caverna,  Antro.  \\ 
Questo  vocabolo,  d'origine  greca,  noi  l'ab- 
biam  ricevuto  senza  la  minima  alterazione 
da'  Latini  i  quali  scriveano  pure  Spelunca. 
Ora,  siccome  questo  sincero  vocabolo  è  pur 
confermalo  da  mille  esempli  di  classici  scrit- 
tori ,  cosi  dobbiamo  rifiutarne  ogni  altra  les- 
sigrafi'a:  perciò  non  iscriveremo  né  Spelonca 
con  l'o  in  vece  dell' u,  né  Spilunca  né  Spi- 
LONCA,  come  pure  approvano  che  si  scriva 
i  nostri  Vocabolarj. 

SPÌRITO  SANTO,  o,  congiuntamente, 
SPIRITOSANTO.  Sust.  m.  La  Terza  Per- 
sona della  santissima  Trinità.  |[  Secondo  la 
Crusca,  chi  voglia  far  di  Spirito  Saisto  una 
sola  parola,  dee  scrivere  Spiritossanto  con 
raddoppiata  nel  corpo  la  lettera  s.  Falso  pre- 
cetto; giacché  nessuna  voce  terminante  in 
O  che  non  abbia  1'  accento  grave  (  benché 
talvolta  non  segnalo,  come  si  usa  in  So, 
prima  uscita  del  verbo  Sapere ,  —  e  in 
So,  troncato  di  Sotto  o  di  Sopra),  ha  virtù 
di,  raddoppiare  iu  composizione  la  parola  a 
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cui  si  unisce.  Quindi  da  tulli  e  dalla  Crusca 
medesima  si  scrive  IManomettere  e  non  Ma- 
nommetlerej  —  Biancomangiare  e  non  Bian- 
commangiarCj  —  Sacrosanto  e  non  Sacros- 
santo,  ec,  ec. 

SPROPRIARE.  Verb.  alt.  Privare  altrui 
di  cosa  che  gii  sia  propria^  che  legitima- 
mente  gli  appartenga.  []  La  Crusca  permette 
che  indifferentemente  si  scriva  Sproprure  o 
Spropiare.  Veggasi  a  tale  proposito,  ciò  che 
si  è  notato  addietro  sotto  al  verbo  Appro- 
priare. Qui  solo  faremo  osservare  che  la  Cru- 
sca ,  mentre  approva  lo  scrivere  Appropriare 
o  Appropjare,  -  Appropriato  o  Appropiato, 
vuol  che  si  scriva  SpropiazioìnEj  e  non  con- 
sente che  Spropriazioa'e  si  scriva  (!). 

SPROVEDÉRE.  Verb.  alt.  distruttivo  di 
Provedere.  Non  lasciar  proveduto.  [[  Per 
le  ragioni  allegale  in  Provedere  ,  onde  il 
presente  verbo  deriva  ,  noi  lo  scriviamo 
co  '1  V  scempio.  La  Crusca  lo  vuole  scrit- 
to  co  '  1  V  doppio. 

SPUGNUZZA.  Sust.  f.  dlmln.  di  Spugna. 
[|  Il  Vocabolario  del  Pitleri  vuol  che  si 
scriva  Spugmuzza  con  l'i  dietro  all'u,  e  ne 
allega  in  conferma  un  esempio  del  Cellini. 
Il  Pilteri ,  mal  pratico  delle  leggi  ortogra- 
fiche ,  si  lasciò  bellamente  ingannare  da  una 
cattiva  slampa.  Le  buone  ed  anco  mediocri 
edizioni  del  Celliui  nel  luogo  allegato  hanno 
spugnuzza,  come  da  noi  s'è  posto,  a  simi- 
litudine di  Spugnosità  e  di  Spugnoso,  che 
Il  medesimo  Pitleri ,  copiando  la  Crusca , 
scrive  senza  1'  aggiunta  della  vocale  i.  Ma 
ciò  che  ha  del  lepido  si  è  questo,  che  il 
Vocabolario  del  Cesari  trae  fuori  Spugniuzza 
e  Spugjìuzza,  e  d'ambo  le  maniere  adduce 
in  confermagione  l'identico  esempio  del  Cel- 
lini recato  dal  Pilteri.  Di  qui  fate  ragione, 

0  Lettori ,  della  diligenza  e  del  giudi- 
ciò  che  impiegano  i  nostri  compilatori  di 
Vocabolarj. 

SQUALIDO.  Aggeli,  che  si  usa  ne'  se- 
guenti analoghi  significali  :  Lordo,  Sòrdido, 
Sucido,  Incidto,  Orrido,  Spiacevolmente  pal- 
lido. Il  Squalido,  Squaliuezza,  Squalore  , 
sono  vocaboli  a  noi  passati  da' Latini,  i 
([uali  scriveano  Stpialidus,  Scjualitudo,  Squa- 
lor.  Dunque  non  può  dubitarsi  che  tali  voci, 
cosi   scritte,   non  sieno  secondo   ortografia. 

1  Dizionarj  del  Duez,  doll'Oudin,  del  Vc- 


neroni,  la  Fahr.  del  Mondo  dell'Alunno, 
la  Prosodia  dello  Spadafora  ,  il  Focab.  del 
Cesari,  hanno  Squaudo  e  Squallido  :  il  che 
mostra  a  un  tratto  e  1'  uso  dell'  una  e  del- 
l'altra  maniera,  e  la  negligenza  de' nomi- 
nati Lessicografi,  i  quali  non  vollero  pigliarsi 
la  briga  di  cercar  qual  fosse  delle  due  ma- 
niere la  correità  ;  nò  ci  ha  pericolo  d'  in- 
gannarsi in  tale  ricerca  allorquando  la  deri- 
vazione della  parola  è  certa  :  quella  maniera 
che  meglio  ritrae  dall'origine  di  essa,  quella  è 
da  preferire,  ed  è  la  sicura.  La  Crusca  fece 
ancor  peggio  :  delle  due  maniere  si  degnò 
d'approvar  soltanto  l'adulterata;  onde,  se- 
condo lei,  si  dee  scrivere  Squallido,  Squal- 
lidezza ,  Squallore  ,  dovechè  si  vuol  fare 
appunto  il  contrario.  L'  esempio  stesso  del 
Petrarca ,  riferito  dalla  Crusca  in  conferma 
di   Squallido   con  l  doppia,   nelle   vecchie 

edizioni  (v.  g.,  in  quella  di  Vinegia  per  Favolo  Gherardo, 
i55o,  a  car.  234)  ^^^  squalida.  Dice  pur  troppo 
il  vero  l'egregio  sig.  Ampère  nella  Hist,  de 
la  Liner,  frane,  au  moyen  dge,  p.  234»  rim- 
proverando i  suoi  contemporanei:  "In  ge- 
nerale, le  lettere  doppie  erano  manco  fre- 
quenti nella  scrittura  de'  nostri  maggiori^ 
che  in  quella  de'  moderni.  In  molti  voca- 
boli noi  altri  abbiam  raddoppiata ,  senza 
motivo  etimologico,  una  lettera  che  era  scem- 
pia in  latino:  noi,  p.  e.,  scriviamo  Donner 
{da  Dono,  as),  laddove  li  antichi  Francesi 
scriveano  Doner.  »5  Dicono  adunque  una  scioc- 
chezza quelli  che  dicono  per  contrariare 
r  opinion  mia  :  Anche  i  Francesi  raddop- 
piano talvolta  le  consonanti  dove  la  ragione 
etimologica  le  vorrebbe  semplici.  Si  ciò 
fanno;  ma  surgono  pur  fra  essi  a  quando  a 
quando  zelanti  Filoioghi  i  quali  gridano 
loro  in  capo:  Voi  fate  cosi,  ma  fate  male, 
ma  errale.  E  s'elli  nondimanco  non  si  cor- 
reggono, saranno  per  questo  da  lodare  e  da 
imitare  ? 

SQUAMA.  Sust.  f.  Scaglia  del  pesce  e 
del  serpente.  ||  La  Crusca  vuole  ,  -  e  questa 
volta  ha  ragione-,  che  Squama  si  scriva,  e 
non  altrimenti.  Squama  in  fatti  con  la  m 
scempia  scrivevano  i  Latini ,  da'  quali  abbia- 
mo ereditato  il  presente  vocabolo;  e  troppo 
disdirebbe  che  noi  senza  bisogno  lo  alleras- 
simo.  Ma  la  padovana  Minerva,  con  l'autorità 
di  non  so  che  Nuovo  spoglio ,  invita  pure 
a  scrivere  Squamma  con  la'M  doppia.  Rin- 
graziale, o  studiosi,  a  braccia  quadre  la 
Minerva  da  Padova  di  una  si  preziosa  giunta 
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al  Vocabolario.  Questo  farfallone  ortografico, 
deh  conservatelo  sotto  vetro,  acciocché  l'aria 
non  lo  corrompa  ! 

SQUlNANZiA.  Susi.  f.  T.  di  3Iedicina. 
ylììgina.  |j  Come  fosse  poco  il  pennellere 
la  Crusca  agi' Italiani  di  scrivere  a  capriccio 
e  ad  arbitrio,  in   vece  di  SQnNA>zÌA ,  anche 

SpRIMA>ZÌ.V  ,    O    ScIIERANZÌA  ,    O    ScillNAN/.IA  ,     il 

Pilteri  e  i  suoi  successori  ci  avvisano  che 
ben  si  può  scrivere  ancora  Sciii:.me.\zÌa.  Qual 
favella  sarebbe  la  nostra,  se  a  tulli  fosse 
lecito  Io  storpiare  si  fattamente  una  stessa 
parola  non  che  nel  pronunziarla,  ma  nello 
scriverla?  ...  In  breve,  delle  accennale  ma- 
niere la  sola  che  dir  si  possa  corretta  e 
degna  di  polita  scrittura,  è  SQlIl^A^zIA,  voce 
lasciataci  in  ilio  tempore  da'  Celti,  in  uno 
de'  cui  dialetti  Sqiiinancz  vale  per  l'appunto 
ciò  che  noi  intendiamo  per  la  delta  parola. 
D'  indi  S(/uinanlia  nelle  carte  della  bassa 
latinità,  -  Esquinancie  in  francese,  —  Esqui- 
ndncia  o  Esquincncia  in  spaglinolo,  —  e  pari- 
mente Esquinencia  in  portoghese;  aggiuntavi 
la  vocale  E  in  principio  ,  alla  slessa  maniera 
che  dinanzi  alla  5  impura  da  noi  s'aggiunge 

talvolta    la    vocale    i.   (V.  SQUINANCZ  nel  Bullet,- 

e  SQUINANTIA  nel  Du  Cange.)  -  Voi  dunque,  dirà 
taluno,  escludete  la  Schinanzìa,  e  la  SciiE- 
ranzìa,  e  la  Sprimanzìa,  e  la  Scremenzìa.  Ma 
non  v'  accorgete  che  impoverite  la  lingua , 
togliendole  quattro  sinonimi  di  Squina>'zia?  - 
Chi  parlasse  in  colai  modo,  abuserebbe  i 
termini  ;  perciocché  possono  essere  sinonimi 
in  certe  occasioni,  v.  g..  Cima,  Kella,  Som' 
mila,  tulle  voci  differenti  fra  loro  in  quanto 
agli  elementi  che  le  compogono,  e  in  quan- 
to al  proprio  valore  di  ciascuna  ;  ma  la  Sciii- 
NAisziA  e  la  Sciieuanzìa  e  la  Sprimanzia  e  la 
ScREME?«zÌA  non  sono  sempre  altra  cosa  che 
la  medesima  Sqlinanzìa,  più  o  meno  corrotta. 
]Nè  ciò  che  è  corrotto  forma  ricchezza;  e  ognu- 
no il  butta  nel  mondezzajo.  Ma  forse  i  nostri 
Vocabolaristi  fanno  ragione  che  un  Vocabola- 
rio sia  come  un  campo,  il  quale  s'allegra  d'es- 
sere ingrassato  con  d'ogni  sorla  fracidumi. 
Quella  lingua  è  più  ricca  ,  la  quale  ha  vo- 
caboli appropriati  ad  esprimere  un  maggior 
numero  d'idee;  non  già  quella  che,  dovendo 
significare  un'  idea  ,  si  trova  contusa  da  tante 
forme  diverse  d'uno  slesso  vocabolo,  ch'ella 
dee  sempre  dubitare  qual  sia  la  sincera.  La 
lingua  italiana  è  ricchissima;  ma  ne' Voca- 
bolari non  giace  che  una  picciola  porzione 
delle  sue  dovizie  alla  rinfusa  con  molle  sfer- 


re e  cencen'e:  la  vera  sua  ricchezza  risplende 
ne'  libri;  è  sparsa  ne'  varj  dialetti  della  Na- 
zione, dove  più  e  dove  meno;  è  fondata 
nella  sua  marayigliosa  altitudine  a  dipingere 
in  variatissime  lòrnie  il  pensiero,  a  foggiar 
ne' bisogni  nuove  parole  co 'I  semplice  soc- 
corso dell'  analogia ,  ed  a  far  che  sembri 
cosa  sua  propria  quel  eh'  ella  reca  da  al- 
tri ,  retulenilolo  a  sé  cormaturale  per  mezzo 
dell'  industria  de'  bei  parlatori  e  degli  scrit- 
tori giudiziosi,  rapidamente  secondali  dal- 
l' uso.  Ala  non  è  questa  la  ricchezza  iacea- 
sala  da'  pedanti. 

SRUGINiRE.  Verb.  alt.  Polire  dalla  rn- 
giiie.  [|  La  Crusca  ne  commanda  di  scrivere 
Skigcimre  co  '  I  <;  doppio.  Io  propongo,  al 
contrario,  che  si  scriva  Srigimre  co  '  1  g 
scempio,  per  le  ragioni  allegate  in  RUGI- 
INE,  radice  del  presente  vocabolo. 

STIMATE  (LE).  Susi.  f.  plur.  Le  cicatrici 
delle  cinque  piaghe  di  Gesù  Cristo,  ec.  |[ 
I  Greci  scriveano  'Srtyf/.ce  da  2r;^<y,  Io 
pungoj  e  Stigma,  atis,  i  Latini.  Le  stimate 
adunque,  siccome  leggesi  ne'  migliori  testi, 
é  parola  ottimamente  scritta.  Vi  potrebb' es- 
sere un'  allra  maniera  di  scrittura  la  qua- 
le parimente  ottima  fosse  ?  .  .  .  No  ;  perchè 
una  parola  non  può  essere  puntualmente  rap- 
presentata che  in  una  sola  forma.  E  pure  mes- 
ser  lo  Frullone  approva  ancora,  anzi  preferisce 
lo  scrivere  Stimite,  con  l'aulorilà  d'  un  solo 
esempio  trailo  dall'  Esposizione  de'  Salmi , 
testo  a  penna,  e  sa  il  Cielo  qual  penna  ! 
Vero  è  eh'  egli  ne  reca  tre  altri  sotto  la 
frase  Fare  le  stimite  ,  in  senso  di  Alzar 
le  mani  per  la  maraviglia ^  ma  pur  confessa 
egli  medesimo  che  è  modo  basso;  e  li  scrit- 
tori citati  sono  fiorentini,  i  quali,  bassa- 
mente dettando,  adoperarono  per  celia  il  vo- 
cabolo adulterato  da  quella  plebe  di  cui 
volevano  imitare  il  linguaggio. 

STINIERE.  Susi.  m.  Arnese  per  lo  pili 
di  ferro ,  che  difende  le  gambe  de'  caval- 
lieri.  Ij  La  Crusca  ne  lascia  scrivere  ad 
arbitrio  Stimere  o  Schimere.  Ecco  dunque 
due  lessigrafi'e ,  l' una  delie  quali  debb'  es- 
sere scorretta  ,  perciocché  una  parola  non 
può  ben  rappresentarsi  che  in  una  sola 
forma.  Qual  sarà  dunque  da  eleggere  ?  .  .  . 
La  prima,  per  mio  avviso;  giacché  del- 
l'altra non  saprei  render  ragione.  All'incon- 
tro la    ragion    della    prima  è    a   mici  occhi 
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naienlissima.  Secondo  me,  Stjmere  è  sincope 
di  SlinCHiyiere  (voce  per  altro  non  usata)  da 
Stinco,  Osso  della  gamba,  e,  per  estensio- 
ne. La  gamba.  Rechi  altri  in  mezzo  una  più 
sicura  etimologia  di  Schimere,  ed  io  m'ap- 
piglierò subito  a  quesl'  altra  maniera  di  scrit- 
tura. Ma  la  conchiusioiie  si  è,  che  l'una  o 
l'altra  lessigrafi'a  debb' essere  proscritta. 

STONARE.  Verb.  neut.  Uscir  di  tono. 
Il  Secondo  la  Crusca,  indifferentemente  si 
può  scrivere  Stonare  e  Stloare;  ma  questa 
seconda  maniera  è  conlra  ortografia.  Giacché, 
primieramente ,  la  radice  del  presente  verbo 
è  To:no,  termine  di  musica,  non  già  Tuono, 
termine  di  meteorologi'a;  in  secondo  luo- 
go, volendo  pur  concedere  che  To.\o  e  Tuono 
correttamente  si  scriva  in  termine  di  musica, 
non  ne  verrebbe  che  scriver  si  potesse  Stuo- 
nare, Stuomamo,  Stuonate,  ec,  opponen- 
dovisi  la  regola  del  dittongo  mobile  già  più 
volte  rammentata ,  e  distesamente  esposta 
nelle  Foc.  e  Man.^  voi.  li,  p.    \cp,  col.    i. 

STRATAGEMMA.  Sust.m.  Propriam.^j/«- 
zia  di  guerra.  ||  hat.  Strategemao  Stratagema, 
dal  greco  2r/5a'7W5';/|W«,  composto  di  "^^rpaiDi 
(Slratos,  Esercito)  e  nytoy.aci  (hégeomai,  con- 
durre). Onde  in  francese  Stratagèmej  in  por- 
toghese, spagnuolo  e  catalano  Estratagemaj 
Strdtagem  in  Inglese.  La  Crus.  insegna  dun- 
que un  errore,  insegnandoci  a  scrivere  anche 
Strattagemma  co'I  t  raddoppiato.-  Ancor  si 
noti  che,  se  bene  io  abbia  lasciato  correre 
Stratagemma  con  la  m  geminata ,  a  fine  di 
non  oppormi  all'  uso  presente,  nondimeno 
più  corretta  scrittura  ,  perchè  più  etimolo- 
gica ,  è  Stratagema  con  la  m  scempia.  Stra- 
tagema  in  fatti,  né  altramente,  si  registra 
dall' Oudin,  dal  Duez,  dal  Veneroni,  dal- 
l' Alunno ,  dal  Pergamini.  E  Stratagema 
si  legge  nell'Ariosto,  secondo  l'edizione  del 
Morali,  C.  Ili,  st.  45:  »Et  (  Ed)  ogni  strar 
tagema  avrà  sì  noto  ^  Che  sarà  duro  il  poter 
Jargli  inganno.»} 

stribbiare.  Verb.  att.  Polire  stropic- 
ciando. Lisciare.  \\  Stribbiare  e  Strebbiare 
approva  la  Crusca  che  si  scriva.  Qual  sarà 
di  queste  due  lessigrafie  la  diritta,  poiché  di- 
ritte non  possono  essere  entrambe?...  Noi  lo 
sapremo,  qualora  ci  riesca  di  trovar  l'origine 
della  parola.  Congetturava  il  Salvini  {Aunot. 
Ficr.  Buonar.,  p.  488,  col.  2)  ch'  ella  derivar  po- 
tesse   dal    Ialino  Slibium ,    in    significalo   di 


Liscio.  In  tal  caso  Stribbiare  s'  avrebbe  a 
scrivere,  non  già  Strebbiare.  Ma  più  spon- 
tanea è  la  derivazione  dal  celtico  Stribouil- 
LA,  significante  Risciaqiiare ,  Agitar  nell'a- 
qua  ciò  che  vogliamo  lavare.  E  di  qui  me- 
desimamente si  caverebbe  il  doversi  scrivere 
Stribbiare  con  la  vocale  1  nella  prima  sil- 
laba. Per  l'opposito,  chi  dice  Strebbiare, 
trasporta  sùbito  la  mente  a  cosa  in  tutto  alie- 
na da  ciò  che  lo  Stribbiare  significa;  e'  la 
trasporta  sovra  il  Trebbio,  lo  stesso  che  Tri- 
vio: onde  Strebbiare  verrebbe  a  dire  Scap- 
par via  dal  trebbio,  cioè  dal  trivio.  Abban- 
donare i  trivj,  come,  p.  e..  Svignare  significa 
propriamente  Scappar  via  o  Fugir  dalla  vi- 
gna. Dunque  lo  Stribbiare  è  degno  per  ogni 
rispetto  che  a  preferenza  dello  Strebbiare 
sia  ricevuto  nelle  polite  scritture. 

SUBBISSARE.  Verb.  att.  Precipitar  nel- 
V  abisso,  ec.  Lat.  Sub  abyssum  mittere.  In 
profundum  dejicere.  [|  In  quattro  maniere 
permette  la  Crusca  che  scrivasi  questo  vo- 
cabolo; cioè  SOBBISSARE,  S ©BISSARE,  SUBIS- 
SARE, Subbissare.  Ma  vuol  nondimeno  che 
Subisso  o  Subbisso  (sust.  ni.)  si  abbia  a  scri- 
vere ,  e  non  altrimenti.  Onde  si  vede  che 
in  effetto  ella  non  saptia  qual  fosse  di  tali 
voci  l'ortografia.  E  noi  la  troveremo  cer- 
candone la  derivazione;  la  quale,  senza  du- 
bio,  è  dal  latino-barbaro  Subabjssare j  sic- 
ché ,  frodatane  la  vocale  a  interposta  fra  il  b 
di  Sub  e  il  b  di  abyssare,  ci  risulta  il  S\;b- 
bissare  e  il  Subbisso,  che  subbissar  deggiono 
il  Subisso,  e  il  Sobissare  ,  e  il  Subissare, 
e  il  Sobbissare,  approvali  dalla  Crusca. 

SUCCIDERE.  Verb.  att.  Tagliare  dalla 
parte  di  sotto.  ||  Questo  verbo  ci  pervenne 
da' Latini,  i  quali  scriveano  Subcidere ,  o 
vero,  per  eufonia.  Succidere,  composto  di 
Sub  (Sotto)  e  Ccedere  (Tagliare).  Dunque 
la  Crusca  non  ci  dovéa  lasciare  incerti  fra  lo 
scrivere.  Succidere  o  Soccidere;  ma,  trovale 
ne' libri  queste  due  maniere,  l' otlicio  suo 
richiedéa  ch'ella  scegliesse  e  approvasse  la 
genuina,  —  che  è  Succidere,  originariamente 
cosi  scritto  — ,  ed  escludesse  l'altra  ;  e  tanto 
più  le  correa  1'  obbligo  di  cosi  fare ,  per- 
ciocché ella  medesima  scelse  e  approvò  sol- 
tanto il  participio  Succiso ,  ed  escluse  il 
Socciso. 

SÙCIDO.  Aggeli.  Sporco,  Lordo.  \\   È  il 
pretto  latino  Sucidus,  da  Sucus.  La  Crusca 
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permetle  pur  che  si  scriva  Sudicio  e  Stiu- 
CIOME,  in  vece  di  Sucido  e  Slcidlmk;  meliU 
tesi  favorita  dall'uso,  e  ch'io  non  intendo 
di  biasimare.  Ma  essa  Crusca  vuol  poi  che 
soltanto  si  scriva  Si  Biciccio,  AUjiianto  suci- 
do, -  Sudicione,  accrescit.  di  Sucido,  -  e 
Sl'DicroTTO,  Anzi  sucido  clic  no,  né  mai  Sl- 
ciDÌccio,  SuciDONE  ,  StcìooTTO  :  di  che  non 
intendo  la  ragione  ,  avend'  io  sempre  tenuto 
che  se  da  un  vocabolo  alteralo,  -  come  è  Su- 
dicio in  cambio  di  Sùcmo  -  ,  è  lecito  dedurre 
altre  voci  affini ,  tanto  più  debb'esser  lecito 
il  farlo  dal  vocabolo  primitivo  e  sincero.  Né 
ancora  può  entrarmi  il  perchè  sf  possa  da 
SrciDO  cavar  Sl'cidùme,  e  non  cosi  parimente 
le  altre  parole  suddette. 

SUFFICIENTE.  Aggeli.  Bastante.  \\  La 
Crusca  permette  di  scrivere  questo  vocabolo 
m  forse  tulle  quante  le  maniere  che  scriver 
Io  possa  il  capriccio,  o  piuttosto  il  non  sa- 
perlo scrivere  com'  e'   va  scritto  ;  cioè  SoF- 

FICENTE,    SOFFICIENTE,  SlJFFlZlENTE,  SUFFICENTE, 

Sufficiente.  Questo  è  un  pulcino  intrigalo 
nella  sloppa  ,  ed  a  strigamelo  ci  valga  la 
parola  originaria ,  che  è  il  Ialino  Siiffìciens, 
entisj  onde  Sufficiente  in  italiano;  e  tutte 
l'altre  maniere  sono  più  o  meno  cacografiz- 
zale.  Ma  la  Crusca,  in  vece  di  Sufficien- 
za, -  voce  regolatamente  dedutla  da  Suf- 
ficiente, approva  che  pur  si  scriva,  oltre 
a  due  altre  maniere,  Sofficenza.  Non  li  par 
forse ,  benigno  Lettore ,  che  Sofficenza,  più 
presto  che  svegliar  l' idea  dello  Essere  suf- 
ficiente, desti  quella  àeWo  Essere  soffice?... 

SUNTUÓSO.  Aggeli.  Dispendioso,  Di 
grande  spesa.  ||  La  Crusca  permeile  di  scri- 
vere Suntuoso  e  Sontuoso,  e  cosi  parimente 
eoa  Tuo  con  l'o  nella  prima  sillaba  i  de- 


rivati. Altrove  e  più  volle  s'è  già  detto  che  la 
parentela  fra  queste  due  vocali  i;  ed  O  è  così 
stretta,  che  da'  Grammatici  si  consente  loro 
il  supplirsi  a  vicenda.  Nondimeno  chi  voglia 
andar  regolalo,  e  perciò  meno  ad  arbitrio, 
dovrebbe,  generalmente  parlando,  attenersi 
all'  uso  de'  Latini  per  conio  di  quelle  voci 
che  i  Latini  ci  trasmisero.  Laonde  io  pre- 
ferisco Suntuoso  a  Sontuoso ,  vedendo  che 
Sumptuosus  con  Vu,  né  mai  allrimeuli,  ezian- 
dio da'  Latini  si  scriveva. 

SUPELLÉTTILE.  Susi.  f.  Arnesi  di  ca- 
sa. Masserizie,  Mobili.  [[  La  Crusca  insegna 
di  scrivere  Suppellettile  co  '  I  p  raddoppialo; 
e  insegna  un  errore  d'ortografia.  Questo  vo- 
cabolo noi  r  abbiamo  da'  Latini,  i  quali  scri- 
veano  SupcUex,  ectUis,  co  '  1  /;  scempio,  at- 
tesoché la  è  voce  composta  di  Super  (Sopra) 
e  Lectos:  onde  propriamente  ella  significava 
Le  cose  che  si  pongono  sopra  i  letti,  ma  fu 
trasportata  a  indicar  generalmente  /À  arnesi 
domestici,  (v.  supellex  nel  ForrcUini.)  Dunque, 
siccome  la  radice  di  questa  nostra  parola 
è  Super  che  ninno  mai  scrisse  se  non  se 
co'ì  p  scempio,  è  tanto  chiaro,  quanto  il 
sole,  che  Supellettile  co  '  1  p  scempio  egual- 
mente è  da  scrivere. 

SUSTANZA.  Susi.  f.  T.  di  Filosofia.  Ente 
che  sussiste  per  sé,  a  differenza  dell'  Jcci- 
dente,  che  non  sussiste  se  non  aderendo  ad 
un  suggetto,  jj  La  Crusca  scrive  Sustanza 
e  Sostanza,  e  così  parimente  con  l'u  e  con 
r  O  nella  prima  sillaba  i  derivali.  Io,  per  lo 
contrario,  slimo  di  scrivere  Sustanza  (lai. 
Substantia) ,  e  tulle  quante  le  voci  della  sua 
numerosa  famiglia ,  con  l'u,  come  tulle  de- 
rivanti dal  verbo  Sussistere,  che  niuno  scri- 
ve cou  r  O. 
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IAGLIÓNE.  Susi.  m.  modificat.  di  Ta- 
glia nel  signif.  di  Gravezza,  Imposizione. 
(V.  TALIO  e  TALLIO  nel  Du  Cange.)  ||  Secondo 
la  Crusca,  si  può  scrivere  indifTerenlemente 
e  ad  arbitrio  Taglione  o  Talione  nel  signi- 
ficalo esposto  nel  tema.  La  Crusca  s'ingannò: 
nel  dello  significalo  si  dee  scrivere  Taglione 
co'l  G  dietro  alla  l,  per  esser  voce  derivala 
da  Taglia,  che  lutti  così  scrivono.  Talione 


importa  una  cosa  mollo  diversa.  (V.  appres- 
so TALIONE.) 

TALIONE.  Susi.  m.  Pena  equivalente. 
Castigo  eguale  al  danno  recato  altrui.  Li 
antichi  usavano  anche,  in  vece  di  Talione, 
la  parola  Contrapasso.  \\(^ues\.o  vocabolo  è 
formalo  dall' aggettivo  Talej  perchè  appunto 
tale  è  la  pena  a  cui  uno  è  condannalo,  quale 
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è  il  danno  recalo  da  lui  ad  alcuno:  o  noi 
l'abbiamo  liccvulo  da'  Latini,  che  parimente 
Tallo,  onis,  dicevano  e  scrivevano,  a  Talis, 
qtiocl  riempe  aliquis  tale  quid  palitur^  quale 
Jecit:  ex.gr.,  si  qiiis  manunt  ^alicui  ampu- 
tavit,  UH  etiam  manits  ampulafurj  si  quis 
alteri  oculum  eruif,  ipsi  quoque  oculus  erui- 
tur.  (Forccllini  in  TALIO.)  Dunque  la  Crusca, 
lasciatasi  portar  via  da'  codici  e  dalle  stam- 
pe,  c'insegna  un  majuscolo  errore  d'orto- 
grafia, insegnandoci  a  scrivere  pur  anche 
Taglione  in  cambio  di  Talioke.  Per  Taglio- 
ne ,  cosi  scritto  co  '  1  G  dietro  alla  L ,  s' in- 
tende una  sorla  di  Taglia,  cioè  di  Gravezza, 
d'Imposizione.  Veggasi  l'articolo  antecedente. 

TAPÉTO.  Sust.  m.  Tessuto  di  lana,  o 
di  seta,  a  d' altro,  con  cui  si  coprono  le 
tavole,  i  tavolini,  i  pavimenti  delle  stanze,  ec. 
Il  Come  scrivereste  voi,  maestro  Gloltocrisio, 
le  voci  Tapeto  e  Tapezzerìa?;  co'l  p  scem- 
pio, o  co  '  1  p  doppio?  -  Co  '1  P  doppio,  idest 
con  due  pp.  Forse  che  voi  ne  dubitate?  - 
Per  qual  ragione,  se  vi  piace,  cosi  scrive- 
reste? -Per  quest'unica,  ma  potentissima, 
che  Tappeto  e  Tappezzerìa  con  due  pp,  V  uno 
più  bello  dell'  altro,  scrive  l'Accademia  della 
Crusca.  -  E  se  1'  Accademia  della  Crusca 
avesse  errato?  —  Errare  l'Accademia  della 
Crusca?!...  Poffare  il  Cielo!;  non  sapete 
voi  che  il  suo  tribunale  è  infallibile?  -  Mae- 
stro Gloltocrisio,  porgetemi  orecchio;  e  in- 
nanzi tratto  vi  chieggo  scusa  della  noja  che 
son  forse  per  recarvi.  11  Duez,  l'Oudin,  il 
Veneroni,  l'Alunno,  il  Pergamini,  registra- 
no Tapeto  e  Tappeto.  Ciò  dimostra  che 
scrittori,  copisti,  tipografi,  lessicografi,  erano 
incerti  dell'  ortografia  di  questa  parola.  La 
Crusca  dovéa  scegliere  fra  l' una  e  l' altra 
maniera  di  scrittura.  Che  fece?  Tirata  dal 
proprio  istinto,  ella  si  risolvette  giusto  per 
la  corrotta,  o  almeno  alterata.  —  Non  è  pos- 
sibile. -  Maestro  Gloltocrisio  ,  vi  prego  di. 
non  m'  interrompere.  La  Crusca ,  com'  io 
diceva,  di  quelle  due  maniere  pigliò  giusto  la 
corrotta,  o,  per  usare  un  vocabolo  meno 
severo,  pigliò  l'alterata,  e  mise  Tappeto  con 
due  pp  nel  suo  Vocabolario.  Lo  provo.  Di- 
temi un  poco,  maestro  Gloltocrisio,  parrebbe 
a  voi  fuor  del  verisimile  che  i  lapeti  ci  si 
fossero  le  prime  volte  recati  da'  popoli  orien- 
tali? -  Non  solo  e'  mi  pare,  ma  lo  tengo 
per  fermo.  Chi  mai ,  leggendo  li  storici  ed 
i  poeti ,  non  si  ricorda  che  vi  si  fa  men- 
zione   frequentissima  de'  tappeti   babilonici. 


sidonj  ,  alessandrini  ,  persiani  ?  -  Cosi  è , 
come  voi  dite.  Ora,  se  così  è,  terreste  voi 
per  improbabile  cosa  che  da  quelle  parli 
insieme  con  la  stoffa  ci  fosse  venuto  anco- 
ra il  nome?  -  E  questo  pure,  a  mio  giudicio, 
potrebb'  essere.  -  E  fu.  Primieramente  no- 
tate che  Tapash  è  il  verbo  ebraico  corri- 
spondente all'italiano  Coprirej  sicché  in  esso 
Tapash  già  potete  veder  la  radice  del  Ta- 
peto. Ma  lasciamo  andar  questo:  il  TapetO 
dagli  antichi  Persiani  si  chiamava  Tapetej 
Taba  lo  chiamano  i  moderni,  secondo  il 
Bullet,  o  Tabeli ,  secondo  l'Ampère;  - 
e  Tapse  è  il  nome  che  gli  danno  i  Turchi. 
Di  qui  Te<7;/?  (Tapès)  in  greco;-  Tapes, 
clis,  o  Tapctc,  étis,  o  Tapétum,  i,  in  la- 
lino  ;  —  Tapis  in  francese  e  in  provenzale 
moderno;-  Tapete  in  portoghese,  spagnuolo 
e  catalano;  -  Tapét  e  Tapéstry  in  inglese;  - 
Das  Tapet  in  tedesco;  -  Tapijt,  in  olande- 
se; -  Tapicz  in  bretone;  -  Tapin  o  Tapina 
in  gallese;  -  Tapedus  nel  Glossario  di  S.  Isi- 
doro. E  tutti  questi  popoli  scrivevano  o  scri- 
vono le  dette  parole  co  '  1  p  scempio.  Che 
ci  fa  dunque  nel  Tapeto  il  secondo  p  scon- 
sideratamente aggiuntovi  da  certi  Italiani, 
e  ammesso  dalla  Crusca?..  .  Non  altro  ci 
fa,  senza  dubio,  che  adulterarne  l'origine  e 
caricar  la  scrittura  d'  una  lettera  inutile,  la 
quale  del  resto  può  esser  fatta  sentire  ed 
echeggiar  dalla  pronunzia,  se  cosi  piacia 
ad  alcune  orecchie.  Maestro  Glottocrisio,  che 
cosa  mi  rispondete?  —  Niente.  {J  parte.  «AU 
Frullone,  Frullone!,  oggimai  comincio  ancor 
io  a  persuadermi  che  li  puoi  chiamar  fortu- 
nato in  quella  pagina  del  tuo  Vocabolario 
che  di  dieci  cose  non  ne  sgarri  che  nove.  »  - 

(T?  fin  con  la  fretta  M  gatto  frugalo.) -(V.  il  Bullet 

in  TAPICZ  e  TAPIN;  il  Lex.  univers.  Jo/i. 
Jac.  Hofmanni  in  TAPETES;  V  Encjclop. 
in  TAPIS;  il  Dizion.  ted.  dell' Adelung  in 
TAPET;  V riistoire  de  la  Liltér.  frane,  au 
mojen  dge,  ec,  par  J.  J.  Ampère,  a  car.  oSg.) 

TENÀGLL\.  Sust.  f.  Slt^umento  fabrile 
per  uso  di  stringere,  di  sconficcare,  o  di 
trarre  che  che  sia  con  violenza.  'Più  com- 
munemente  si  dice  Le  tenaglie.  Lat.  For- 
cipes.  Il  La  Crusca  vuol  che  si  scriva  Tana- 
glia con  I'a  nella  prima  sillaba,  e  cosi 
parimente  le  voci  che  ne  derivano,  TaivAt 
GLiETTA,  Attanagliare,  ec.  Questa  maniera 
è  non  meno  corrotta  di  Sah-aggio  e  Salva- 
tico  in  vece  di  Selvaggio  e  Selvatico,  (v.  ad- 
dietro queste  voci)  Poiché  la  presente  parola  viene 
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intlubitatameiite  dal  verbo  Tenere.  «Tenacf.s 
(ilice  il  1)11  Cniigc) ,  idest  Forcipos,  in   Glossis 
antiqiiis   liJSS.j  Jlispanis    Tenazas,    noslris 
(i  Kiaiirosi  )   Teimilles,   a    Ti:SE\no  ,   inquii 
Philander  ad  litruvinm.^}  E  nelle  carte  della 
bassa    laliiiilà    non  solo  trovasi    Tenaces  in 
sigiiif.  di  Tenaolik  ,  ma  ben  anco  Tenabula, 
Tenacida,   Tenaìea,  Tenalcs,   Tenaliuj  e  il 
verbo    Tcna^iare  (Candenti  forcipe  laiiiare), 
e  il   participio  Tcnallealits  {Ciiidenti  forcipe 
lanialus).  Quindi   Tcnaìia  dicono  pure  i  Ca- 
talani, e  Tendz  i  Portoghesi.  i\ln  di  buon'ora 
cominciossi  a   variar  la  pronunzia  e  la  scrit- 
tura  di    questo  vocabolo,  per  l'usata    tras- 
curanza    delle    origini ,   e  lasciandosi    ire   al 
mal  vezzo  d'avvicendare  a  capriccio  le  vo- 
cali. Laonde  il  Pergarnini,  l'Alunno,  il  Duez, 
rOudiu,  il  Vencroni,  lo  Spadafora,  hanno 
Tknaolia  e  Tanaglia  ,  -  Tioaglietta  e  Ta- 
>ac.ui:tta,  ec.  Ora  a   me    pare    che    debito 
fosse    della  Crusca  il  torre  una  si  fatta    in- 
certezza ,    pigliando   la  voce    regolata  Te.na- 
CLiA ,  ed  escludendo  l' altra.  ]\c  già    le  po- 
teano    mancar    li    esempj    da    giustificarsi , 
poniam  caso  che  ne  fosse  bisogno  anche  in 
tanta  luce  di  verità.   Si  certo  ,  mancar  non 
le  potevano;  imperciocché  uno  almeno  gliene 
venne    sotto  agli  occhi,   ed  ella   stessa    con 
la  propria  mano  lo  pose  nel  §.  n  di  MORSA. 
L'esempio  è  questo:  a  Non  fu  mai  possibile 
di  cavarlo  né  con  TENAGLIE,  né  con  mor- 
se. »  Il  quale  esempio  si  legge  puntualmente 
nel  Saggio  di  naturali  esperienze,  dettato  dal 
Magalotti,  a  e.  i  :\6  dell'  edizione  fior.  1691  , 
spogliata    da    essa    Crusca.    Ma    dacché    me 
n*  è  porta  l'occasione,  ti  vo' far  conoscere, 
o  Lettore,  un  bel  tratto  di  Minerva,- intendo 
la    padovana.  La  Crusca,  come   io    diceva, 
nel    ^.   11  di  MORSA   legge  (cnagliej  e  (e- 
naglie  legge  parimente  il  Vocab.  del  Pitteri, 
quello  del   Cesari,  e  il  Dizion.   di   Bologna: 
l'Alberti,   per    la    più    spedita,  omise  tutto 
intero  l' esempio.   Ma  la  padovana   Minerva 
alle  tenaglie  del  Magalotti ,   e    non  rifiutate 
dalla    Crusca,    sostituì    di    proprio    arbitrio 
tanaglie.  Onde  si  vede  che  anco  i  [)izionarj 
sono  un  veicolo  del   principio  corruttor  delle 
parole.  ÌMa  ripigliando  il  mio  filo  ,  non  dovca 
riuscir  difficile  alla  Crusca  in  i2t)  anni  (che 
tanti  ne  corsero  dalla  prima  all'ultima  stampa), 
e  co' suoi  56  occhioni  quotidianamente  aperti, 
il    trovarne  altri  esempli  oltre  a  quello    del 
Magalotti.  Io  nondimeno,  dopo  le  cose  sopra- 
delte ,  voglio  che  mi  bastino  a  sostener    la 
mia  tesi  i  seguenti.  -•  Bisogna  ben  avere  di 


buono  TENACLiE  per  istirare  a  questo  modo. 
Colombo  in  Bove.  Decani,  v.  4,  ^.  63,  ediz. 
del  Blanchon  i8i'i.  Cosi  concio  egli  cadde, 
e  nella  sabbia  Fé' tenaglia  co' denti  al  freddo 
aciaro.  H/ont.  Iliad.  /.  5,  v.  qS.  -  «  Oh  ve' 
eh'  otorilà  vo'  mi  citate  (sento  un  Arrade- 
mico  residente  che  mi  dice)  non  solo  qui, 
ma  anch'  ailtrove.  De' moderni!  !  !  P'oghion 
esse'  dcghi  antichi  le  scritture ,  perche  le 
facciati  otorilà  di  peso.  Insin  cìi  i'  non  veggo 
la  croce  sopra  ghi  scritti j,  e  eh' e'  non  snn 
canonizzati  dalla  nostra  sapiente  Accademia, 
\_e  la  non  ghi  canonizza  se  non  dopo  morti 
d'un  mezzo  secolo^,  i' ne  fn  (pai  conto 
eh' i  fo  di'  miagola  de'  gatti  i'  mese  di  gen- 

na/'n.»  (V.  i\  J'oc.  CnU-r.  a  car.  :'.()l,  o<liz.  (ti  Manilla.)— 

Dalla  vostra  sapiente  Arrademia  fu  certa- 
mente canonizzalo  il  Salvini.  Or  bene  il  Sal- 
vini nel  Nicand.  Aless.,  p.  184,  dice:  « /? 
ferrea  massa  accesa  Spegnendo  con  mascelle 
di  TESAGLI J.  »  E  il  medesimo  nelle  Jnnot. 
al  Maini. ,  e.  6 ,  st.  7  i  :  «  Tenaglie  ,  dal  Te- 
nere tenacemente.')  Alcuni  altri  ve  ne  po- 
trei allegare;  ma  voi  forse  non  li  avreste  per 
autorevoli.  Fale  adunque,  sig.  Accademico, 
di  contentarvi  del  seguente,  cavalo  da  un 
santo  padre  del  secolo  d'oro:  ('Queste  pa- 
role cosi  dette  sono  le  tenaglie  con  le 
quali  si  convengono  rompere  e  tagliare  le  du- 
re   catene    che    qui    t'  hanno   tiralo.  »  (Bure, 

Lahir.  cil.    Jall'  Alunno   nelle   Ricchezze,  )    Io    ben    mi 

SO  che  piace  ad  alcuni  di  far  derivare  la 
voce  Tanaglia,  così  scritta  con  I'a  nella 
prima  sillaba,  o  dal  bretone  Tannili  che  di- 
cono significare  appunto  il  medesimo  stru- 
mento fabrile  di  cui  parliamo,  o  vero  dal 
gotico  Tang  che  vale  lo  stesso;  ma  qual  ci  è 
mai  bisogno  di  ricorrere  a  oscure  e  jnal 
certe  origini ,  quando  in  casa  nostra  ne  ab- 
biamo viva   la  notissima  e  sicurissltna  ? 

TENÓRE.  Sust.  m.  Per  lo  Contenuto  d'una 
scrittura.  Breve  somma,  Suggello.  |]  La  Crusca 
approva  lo  scrivere  Tenore  ,  come  abliiam 
registrato,  e  Tlnoke.  «Gettale  a' polli  della 
Tramoggia  (diceva  il  Monti  nella  Proposta) 
quello  storpialo  Tinche.»  E  dicéa  bene;  per- 
chè Tenore  è  la  diritta  voce,  dirittatnenle 
venutaci  da'  Latini  i  quali  scriveano  sempre 
Tenor,  orisj  e  Tinche  è  voce  corrotta  da 
viziosa  pronuncia,  e  che  accusa  il  dialetto 
ond'ella  usciva.  Ma  qui  vogliamo  assolvere 
il  Villani  d'un  peccalo  che  è  verisimile  non 
aver  egli  commesso.  La  Crusca,  lasciatasi 
ingannare  da  un  cattivo  testo,  gli  fa  dire: 
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Castruccio  gii  mando  lettere,  dicendo  il  ti- 
nere.  Si  corregga ,  secondo  la  stampa  fior, 
del  Magheri,  riduUa  a  miglior  lezione  col- 
l'ajuto  de'  testi  a  penna,  t.  iv,  lib.  g,  cap.  543: 
Stando  il  Legato  in  Pisa ,  Castruccio  gli 
mando  lettere,  dicendo  in  tenore,  che,  ec. 
E  concordemente  con  essa  leggono  in  tenore 
l'ediz.  per  cura  del  Muratori,  lib.  q,  cap.  548, 
col.  Sgg,  D, -e  la  milanese  della  Soc.  lipogr. 
de'  Class,  ital.,  voi.  v,  p.  35  1 .  Onde  continua- 
mente si  vede  come  la  famosa  Accademia, 

La  qual  l'etnische  voci  e  cribra  e  affina. 

La  più  sozza  mondiglia 

Ci  vende  per  farina. 

TERIACA,  o  vero,  per  sincope,  TRIA- 
CA, che  è  la  voce  in  oggi  communemenle 
usata.  T.  degli  Speziali,  ec.  Susi.  f.  .S'orza  di 
elettuario,  composto  di  molte  siistanze  ^  e 
una  volta  decantato  per  essere  creduto  spe- 
cificamente valevole  a  guarire  dalle  morsica- 
ture degli  animali  velenosi.  ||  Da  Theriaca, 
voce  usala  da' Latini,  i  quali  aveanla  dedulta 
dal  greco.  3Ia  la  Crusca  approva  che  pur 
si  scriva  Otriaca  e  Utriaca.  «Quale  invitta 
pazienza  potrà  mai  sopportare  Utriaca  e 
Otriaca  in  vece  di  Teriaca  o  Triaca?»  Cosi 
esclamava  un  valente  Filologo  nel  voi.  11, 
part.  I,  pag.  294,  della  Proposta  del  Monti. 
E  in  vero  non  si  richiedéa  la  sapienza  di 
Salomone  a  conoscere  che  chi  dice  e  scrive 
quelle  due  barbare  voci  debb'  essere  uno 
il  quale,  ignorando  il  vero  termine,  s'  inge- 
gna, come  può,  di  farsi  intendere,  né  per 
certo  aspira  a  vedersi  allegato  nel  Vocab. 
della  lingua  letteraria  e  commune  a  tutta 
l'Italia.  Dice  il  Varchi  nell'  Ercolano  =  La 
teriaca,  che  noi  chiamiamo  utriaca  =.  Ma  se 
voi  altri  dite  uno  sproposito,  come  in  fatti  lo 
dite,  e  "ben  grosso,  e'  non  sarà  dunque  uno 
sproposito  perchè  siete  voi  che  Io  dite  ? 

TH.  Carattere  latino.  [[  Questo  carattere 
latino  ih,  corrispondente  alla  lettera  greca  ^ 
(iheta),  non  induce  raddoppiamento  del  t 
nelle  voci  italiane  Ateroma,  Itaca,  Bitinia, 
Atene,  Ateneo ,  Etica,  Etere ,  ec.  ;  dunque 
né  manco  indur  lo  dee  nell'altre,  come,  v.  g., 
in  Catedra,  Catolico,  e  va'  discorrendo,  tut- 
toché la  Crusca  insegni  di  scrivere  Cattedra, 
Cattolico,  ec,  ec,  co'\  t  doppio.  (V.  queste 
e  simili  voci  nel  posto  loro  dell'  alfabeto.) 

TlTiMALO.  Sust.  m.  T.  botan.  Nome  che 
danno  i  Botanici  alle  Euforbie  indigene.  [] 


Dal  greco  Ti^u^iuKOi,  onde  il  latino  Tilhy- 
malus.  La  Crusca,  oltre  a  Titimalo,  maniera 
di  scrittura  generalmente  praticata  da'  Bota- 
nici, approva  eziandio  che  si  scriva  Tlrtu- 

MAGLlOj     O    TUTUMAGLIO,    o    TlTIMAGLlO.    Que- 

st'  ultima  lessigrafi'a  (Titimaglio),  benché  og- 
gigiorno dismessa ,  non  è  scorretta ,  essendo 
un'  imitazione  di  Tithymallus,  come  si  scrisse 
da  qualche  Latino.  l\Ia  chi ,  fidando  nella 
Crusca,  scrivesse  Turtumaglio  o  Tutumaguo, 
indurrebbe  sospetto  d'  essere  un  idiota. 

TOLERARE.  Verb.  att.  Comportare  con 
pazienza.  Sopportare.  Làt.  Tolerare.  ||  La 
Crusca  scrive  Tollerare  ,  e  cosi  parimente 
con  la  L  doppia  1  derivati.  Io  propongo  di 
scrivere  in  quella  vece  Tolerare  e  tutte  le 
voci  della  sua  famiglia  con  la  L  scempia,  per 
le  ragioni  addulte  sotto  a  INTOLERABILE. 

TONO.  Sust.  m.  T.  della  Musica.  Uno 
de'  gradi  pe'  quali  passano  successivamente 
le  voci  ed  i  suoni  nel  salire  verso  l'acuto 
e  nello  scendere  verso  il  grave,  con  la  rego- 
lata interposizione  de'  semitoni  a'  lor  luoghi 
per  riempiere  V intervalli  consonanti  o  dissO' 
nanti.  ]|  Questa  parola  deriva  dal  greco  Toyof 
(Tonos)  ;  lat.  Tonusj  frane,  e  provenz.  Tonj 
spagn.  Tono  j  dialetti  italiani  Tón  o  Tò- 
no. Da  tale  radice  surgono  Intonare,  Stona- 
re,  Intonazione,  Monotono ,  Monotonia  ^ 
Tònica,  che  é  la  nota  fondamentale  del  to- 
no, e  Diatònico,  cioè  Procedente  pe'  toni  na- 
turali della  gamma,  onde  Genere  diatònico. 
Canto  diatònico.  La  Crusca  vuol  che  si  seri-* 
va  TuOi\o  co  '  I  dittongo  uo  ;  ma  sensata- 
mente dice  il  sig.  Gius.  Grassi  (Sagg.  sinon.)  in 
su  'I  proposilo  dello  scrivere  più  tosto  Tono 
conforme  alla  ragione  etimologica,  che  Tuo- 
no alla  cruschesca ,  ciò  che  siegue  :  «Non 
so  se  in  tutta  la  numerosissima  serie  de'  vo- 
caboli della  lingua  nostra  si  possa  rinvenire 
un  più  strano  inescuglio  d' idèe ,  di  quello 
che  si  osserva  nella  parola  Tuo^o.  Quel  tuo- 
no che  co  '1  suo  spaventevole  muggito  ac- 
cresce r  orrore  delle  procelle  e  il  terror  della 
folgore,  può  egli  associarsi  mai  coli'  idea  de* 
toni  musicali,  cioè  di  quelle  armoniose  modi- 
ficazioni de'  suoni  che  con  la  varietà  empiono 
r  anima  di  piacere  e  la  sollevano  da  ogni 
acerbo  affanno?  Con  qual  sentimento  possiam 
noi  confundere  quel  fiero  ministro  dello  sde- 
gno degli  elementi  con  la  soave  dimostrazione 
delle  più  amabili  passioni  del  cuore?  Una  lin- 
gua potrà  ella  chiamarsi  filosofica  fino  a  lanlo 
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che,  con  perpetua  coulradizione,  una  delle  sue 
voci  (li  grandissimo  uso  comprende  in  sé, 
senza  distinzione  nessuna  delle  due  idée  con- 
trarie, la  discordanza  e  l'accordo,  lo  stre- 
pito e  r  armonia  V  Questa  conlradizione  si 
fa  ancor  più  manifesta  ne'  traslali  del  com- 
mune  discorso;  poiché  cliiamianio  Trovo  il 
Fragor  ilellc  artiglierie,  —  e  altresì  dicia- 
mo RispoNDKRK  A  TUONO  per  Rispondere  ag- 
giiistnlamente  e  a  proposilo,  quasi  modu- 
lando nello  stesso  suono  della  voce  di  chi 
interroga.  Quest'ultimo  modo  di  dire  è  Iras- 
lato  dalla  niusica  ;  quel  primo  dal  rumore 
assordante  delle  tempeste.  Ren  temo  che  vo- 
lendo differenziare ,  come  ragion  vuole,  le 
due  idée  con  due  diversi  vocaboli,  ed  as- 
segnare cosi  air  uno  come  all'  altro  i  suoi 
giusti  confini,  non  sia  un  cantare  a' sordi; 
perchè  una  lunga  abituatezza  non  si  scac- 
cia per  via  di  semplice  ragionamento,  e  lo 
schiamazzo  popolaresco  soffoca  sempre  la  vo- 
ce degli  scrittori;  ma  la  filosofia  non  s'ar- 
retra per  ostacoli  d'usanze  inveterate  o  di 
lunghe  abituazioni;  disprezza  il  fracasso  del 
vulgo  ;  interroga  il  tempo  in  nome  della 
ragione  che  è  più  antica  di  lui,  e  più  di  lui 
autorevole;  e  non  teme  di  combattere  un 
errore,  quando  anche  e'  fosse  dalle  ruine 
di  dieci  secoli  santificato.  Né  già  qui  dovreb- 
b'esser  mestieri  di  tanto  sforzo;  perchè,  evi- 
dentissima essendo  la  dimostrazione,  neces- 
saria n'  esce  la  conseguenza.  »  =  Ho  qui  rap- 
portato a  bello  studio  queste  gravi  parole  del 
Grassi,  acciocché  vedano  i  tali  e  i  tali  che  la 
correzione  della  lessigrafi'a  italiana  non  è  so- 
lamente in  questo  mio  povero  libro  che  vie- 
ne proposta  e  raccommandata  a  chi  non  è 
vulgo.  (V.  anche  nelle  f^^oc.  e  Man.,  voi.  ii, 
la  Nota  a  TUONO,  pag.  688,  col.   2.) 

TÓRTORA.  Sust.  f.  Uccello  molto  simile 
al  colombo,  ma  alquanto  piìi  piccolo.—  TOR- 
TORELLA  o  TORTORETTA.  Sust.  f.  di- 
min,  di  Tortora,  [j  Queste  voci  sono  cavale 
dalla  imitazione  del  flebile  e  tenero  tubare  del 
sopranomato  uccello.  (Il  tubare  delle  torto- 
re e  de'  colombi,  sia  detto  per  incidenza, 
è  da'  Francesi  mollo  meglio  espresso  co  '1 
loro  verbo  Roucouler,  e  co  'I  loro  sostantivo 
Roucoulement.  Tutte  le  lingue  e  tulli  i  dia- 
letti hanno  certi  pregi  che  sono  lor  proprj, 
e  che  li  altri  dialetti  e  l'altre  lingue  non  pos- 
sono usurparsi:  onde  tutte  le  lingue  e  tulli 
i  dialetti  si  debbono  rispettare  a  vicenda.) 
Mirando  alla  slessa  imitazione^  l'ebraico  di- 


ce Thor;  quasi  tutte  le  lingue  orientali  dicono 
Tur,  che  in  arabo  significa  Repetizione  del 
medesimo  suono  j  il  gallese  ha  Turlur,  e 
Turtur,  uris,  il  latino;  il  tedesco  Turlel- 
taubej  il  francese  Tourtereau,  ec,  ec.  Laon- 
de a  me  pare  che  mal  a  proposito  alcuni 
Italiani  abbiano  lasciate  le  parole  Tortora, 
ToRTORKi.i.A,  ToRTOKKTTA,  ollimamenle  dipin- 
tive,  dirò  cosi,  della  voce  di  questi  uccelli, 
perla  7'd/7o/a  degli  Spagnuoli,  nella  quale, 
atteso  il  non  esservi  ripetuta  la  prima  sillaba 
tor,  V  onomatopda  é  manco  perfetta.  Le  im- 
bastardite voci  Tortola,  Tortolella  ,  Tor- 
TOLETTA  ,  sono  approvate  dalla  Crusca,  (v.  il 

Nodier,  Omìmatnpees  franraiscs  ,  ili  TOtlUTEKIìAU  ,  — 
e  il  Bullel  in  TURTUR.) 

TRA.  Particella  prepositiva.  -  V.  addie- 
tro in  FRA. 

TRÀFICO.  Sust.  m.  Negozio,  Commercio 
di  mercanzie.  |j  L'Alunno,  nelle  Ricchez- 
ze, ec,  registra  Tràfico,  sust.,  e  Traficare, 
verbo  ,  cosi  scritti  con  la  f  scempia ,  e  non 
altramente.  Siamo  più  veritieri.  Ne'  primi 
secoli  della  lingua  alcuni  scriveano  realmente 
le  dette  voci  con  una  F  sola,  ma  altri  le 
scriveano  con  due.  Questa  seconda  maniera 
è  l'unica  ricevuta  dalla  Crusca:  ma  noi  di- 
mostreremo che  la  sprezzata  è  giusto  la  dirit- 
ta. Lodovico  Antonio  Muratori  [Disier.  xxxm), 
dopo  aver  deriso  un  tantino  l'etimologie  pro- 
poste dal  Menagio  e  dal  Terrario,  dice  che 
«Traficahe  si  potrebbe  farlo  venire  da  Extra 
e  Facere,  sottintendendo  mercis  negotio  o  mer- 
catura, mutato  poi  in  Extraficare,  come  Ma- 
gnificare, Amplificare,  ^Edificare,  tutte  voci 
appoggiale  al  verbo  Facere,  convertito,  nel- 
la composizione,  in  Picare.  Onde  le  due  ff, 
con  cui  sogliamo  vedere  scritto  Trafficare, 
Traffico,  ec,  non  provengono  da  altro,  che 
dalla  pronunzia  fiorentina.  E  il  verbo  Ex; 
traficare  avrebbe  in  origine  significato  Man- 
dar fuori  del  paese  le  merci,  o  Far  negozio 
fuori  del  proprio  paese.  »  Cosi  presso  a  po- 
co il  ftluratori.  Dunque  l'italiano  Traficare, 
secondo  l'esposta  congettura,  sarebbe  voce 
composta  di  Tra,  aféresi  di  Extra,  e  diface' 
re,  divenuto  in  composizione  ficare.  Laon- 
de, conforme  alla  regola  stabilita  in  FRA, 
particella  prepositiva  equivalente  per  forza 
e  per  suono  a  Tra  ,  il  presente  vocabolo 
si  dovrebbe  scrivere  con  la  F  scempia.  Ma 
r  opinion  mia  e  d'  altri  è  questa ,  che 
Trafico   insieme  co'  derivali   ci  sia  venuto 


TRA 


TRA 


—  5o8  — 


TRA  —  TRA 


originariamente  dal  celtico  Traficq.  Quindi  la 
Trofica,  <Vj  sust.  (.,  e  il  Traficare,  verbo,  che 
si  leggono  nelle  carte  della  bassa  latinità;  - 
Tròfico,  snst.,  e  Traficar,  verbo,  nello  spa- 
gnuoio;  -  Tràfico  e  Trdficar  in  portoghe- 
se; -  Trofie  e  Traficar  in  catalano;  -  Trafeg 
i;  Trafegar  in  provenzale.  Dunque,  in  .ogni 
modo,  la  ragione  filologica  vuole  che  TrA- 
nco  ,  Traficare  ,  Traficame  ,  Tuaficato  , 
Traficatore  ,  si  scrivano  con  una  sola  F  : 
il  raddoppiarvi  questa  lettera,  come  diceva  il 
Muratori,  non  è  che  un  imitar  con  la  scrit- 
lura  la  pronunzia  fiorentina,  la  quale  non 
ha    che    fare    con   l' ortografia  :    1'  ortografia 

e   scienza    (jectc   sciihcmU   scicntia j    dice    Quintiliano, 

!il)!  I,  cap.  i3),  e  non  già  natura,  o  educazione, 
o  tradizione,  o  abiluazione,  come  è  la  pro- 
nuncia. 

TRAFÌGERE.  Verb.  alt.  Passar  da  un 
canto  all'  altro  ferendo.  Lat.  Transfigere.  [| 
fo  propongo  di  scrivere  questo  verbo  e  i  de- 
livati  co  '1  G  scempio,  per  esser  composto 
(li  Tra  e  Fìgeue,  che  si  è  dimostrato  nel 
luogo  suo  dell'alfabeto  doversi  così  scrivere. 
La  lessigrafi'a  della  Crusca  è  Trafiggere  co  '1 
G  doppio,  e  alla  stessa  guisa  le  voci  che  ne 
derivano. 

TRAiìIÉTTERE.  Verb.  att.  Mettere  tra 
l'ima  cosa  e  V  altra.  j|  Io  scrivo  Tramet- 
tere e  i  derivati  con  la  M  scempia  ,  per  es- 
ser voci  composte  di  Mettere  e  della  pre- 
[ìosiliva  Tra,  la  quale  mai  non  raddoppia 
la  consonante  che  le  succede.  La  Crusca , 
sempre  in  tenzone  co  '1  si  e  co  '  1  no,  per- 
mette a  cautela  lo  scrivere  Tramettere  con 
la  M  scempia,  e  Trammettere  con  la  M  doppia. 
Ma,  sempre  ancora  discorde  con  sé  stessa, 
soltanto  permette  che  si  scriva  Tramesso,  par- 
tic,  (che  pur  si  usa  in  forza  di  sust.  m. 
p,er  Cibo  che  si  mette  tra  l'iin  servito  e  l'al- 
tro), con  una  M  sola.  Di  tali  discrepanze,  di- 
ciamlo  per  la  millesima  volta,  è  egli  mai  pos- 
sibile il  render  ragione  che  vaglia  .'* 

TRAPORRE.  Verb.  att.  slncop.  di  Tra- 
l'ÒNERE.  Porre  fra  due  cose.  ||  Veggasi  quel 
poco  di  discorso  che  s' è  fatto  nell'  articolo 
antecedente.  Qui  solo  noteremo  che  la  Cru- 
sca, la  quale  permette  che  si  scriva  ad  ar- 
bitrio Traporre  e  Trapporre  ,  vuol  poi  che 
soltanto  co  '  1  p  scempio  si  scriva  il  partici- 
pio Traposto.  Dunque  bisogna  conchiudere 
che    il  Trapporre  con  due  pp  non    ha  par- 


ticipio. Tali  sono  le  pazze  conchiusioni  a  cui 
mena  la  lessigrafi'a  Della  maestra  e  del 
parlar  regina. 

TRASCURARE.  Verb.  att.  Non  aver  cu- 
ra. Trasandare,  e  simili  [|  La  Crusca  non 
disapprova  lo  scrivere  Trascurare  ,  Tras- 
curato, Trascurataggine;  ma  permette  ezian- 
dio che  si  scriva  Straccurare,  Straccurato  , 
Straccurataggi.ne.  Ella  non  potda  permettere 
cosa  peggiore.  Straccurare  è  metatesi  di 
Trascurare j  anch'io  lo  veggo:  ma  passiamci 
del  non  aver  punto  di  garbo ,  la  scrittu- 
ra ne  è  coutra  ortografia,  dovendosi  porre 
Stracurare,  Stracurato,  Stracurataggi>e, 
co  '  1  e  scempio;  giacché  la  metàtesi  in  queste 
parole  non  comprende  che  la  prepositiva 
Tras,  convertita  in  Stra  :  ora  la  particel- 
la Stra  non  ci  può  esercitar  forza  raddop- 
pialiva  della  consonante  che  le  succede,  in 
quella  guisa  che  non  la  esercita ,  v.  g., 
in  Stracotento,  Stracorrere,  Stragodere, 
Stragrande,  e  simili,  che  ninno  scrive,  - 
né  pur  la  slessa  Crusca  -,  con  doppia  con- 
sonante. Ma  Stracurare,  anche  ridotto  a  sa- 
na ortografia ,  esprime  giusto  il  contrario 
di  quel  che  dice  la  Crusca;  perchè  la  par- 
ticella Stra,  aféresi  àtW  Extra  de' Latini, 
valendo  in  composizione  Oltre ,  fa  si  che 
Stracurare  significhi  Pia  che  curare.  Avere 
eccessiva  cura,  come,  v.  g. ,  Stracicalare 
importa  Pài  die  cicalare.  Fare  eccessivi  cica- 
lecci. Di  qui  vedi,  o  Ijetlore,  qual  sorta  di 
merce  si  gabelli  dalla  Crusca  ;  e  giudica  tu 
se  il  Monti  non  avesse  ragioni  da  vendere, 
quando,  a  proposito  dello  Straccurare  e 
della  Straccurataggine  ,  diceva  nella  Propo- 
sta, essere  idiotismi  da  chiamar  la  frusta 
da  lungi  le  mille  millia. 

TRASFÙIVDERE.  Verb.  att.  Infundere 
da  un  vaso  in  un  altroj  e  figuralam..  Tras- 
ferire d'  uno  in  un  altro  suggetto.  |j  Io  pro- 
pongo di  scrivere  Trasfundere  (composto  di 
Tras  e  Fu.ndere)  con  la  vocale  u  io  luogo 
dell'  o  usato  dalla  Crusca ,  per  le  ragioni 
addutte  in  FUi^DERE. 

TRATENÉRE.  Verb.  att.  Tenere  a  ba- 
da, ec.  Il  La  Crusca  vuol  che  si  scriva  Trat- 
tenere, verbo.  Trattenimento,  sust.  m.,  e 
Trattenitore  ,  verbale  mas. ,  co  '  1  T  dop- 
pio. Io,  per  lo  contrario,  propongo  di  scri- 
vere Tratenere,  e  i  derivati,  co'l  t  scem- 
pio ,  per  essere  voci  composte  di   Tenére  , 
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Temmento,  Tenitore,  prep<)stavi  la  parli- 
cclla  Tiu,  che  in  composizione  mai  non  rad- 
doppia la  consonante  che  le  succede,  (v.  ail- 
Jieiro  in  TR\.)  Fopse  alcun  de'  Cniseómani  dirà 
che  IjU  maestra  e  del  parlar  regina  scrive 
Tkattenere  con  due  tt,  perchè  non  da  Trv 
e  Temìre  ,  ma  si  liene  da  Tra  e  Attenere 
esso  è  formalo.  !Ma  cpiel  Cruscómane  sca- 
glierehhe  sue  parole  al  vento;  giacché  a  Tra- 
TE>'ERE  noi  allriijuiamo  lo  stesso  valore  che 
a  Inlertenere,  evidentemente  composto  (li 
Inter  e  Tenere:  oltredichè  da  Tra  e  Atte- 
nere non  vedo  che  possa  uscire  alcun  huon 
senso.  IMa  paru)i  die  replichi  il  Cruscómane 
(che  tal  non  sarebbe,  se  anco  non  fosse  tesle- 
reccio);  «Il  raddoppiamenlo  del  t,  se  da 
altro  non  fosse  j  è  quivi  richiesto  in  un  certo 
modo  dall'orecchio.  "-Oh!  chi  v'iujpedisce 
di  pronunziare  quel  T  con  tutta  quella  forza 
e  con  tutto  quel  ripercotimento  che  al  vo- 
stro orecchio  satisfacia?  ,  .  .  La  scrittura  non 
lega  la  lingua  a  nessuno;  pur  ch'ella  riesca 
ad  appagar  l'intelletto,  d'ogni  altro  acci- 
dente non  si  cura  più  che  tanto.  Anche  i 
Francesi  amano  di  pronunziare,  v.  g.,  Dragme 
e  Ad  patrèssej  e  pur  nondimeno  scrivono 
Drachnie  e  j4d  patres:  perchè  ben  sanno  che 
lo  scrivere  non  dee  farsi  ligio  a'  capricci 
della  pronunzia  e  a'  gusti  delle  orecchie  si 
picciole  e  sì  grandi.  Parimente  i  Latini  pro- 
nunziavano Gajus  e  Gneusj  e  ciò  non  ostante 
scriveano  Cajus  e  Cneiis,  come  ne  fa  sapere 
Quintiliano  nel  lib.  i,  cap.  y,  delle  Instila- 
zioni  oratorie. 

•  TRAVEGGOLE.  Sust.  f.  plur.  Voce  usala 
nella  frase  Aver  le  traveggole,  la  quale 
significa  Travedere^  cioè  In  guardando  pi- 
gliare una  cosa  per  un'altra.  [|  La  Crusca 
permette  di  scrivere  Traveggole  e  Travve- 
<".OLE.  Perchè  dunque  non  permette  altresì 
che  scrivasi  ad  arbitrio  Travedere  e  Trav- 
\>edere?j  ma  solo  approva  lo  scriver  Trave- 
dere co' 1  f  scempio?...  3Ia  se  Travedere 
s*  ha  cosi  a  scrivere,  e  non  altrimenti  (per- 
chè composto  di  T'rfl,  non  mai  raddoppiante, 
e  di  Federe) ,  anche  le  Traveggole  debbono 
correre  la  medesima  sorte.  Perciocché  Tra- 
veggole è  voce  composta,  e  significante,  per 
virtù  d'ellissi,  quel  ch'ella  significa;  onde 
il  suo  pieno  sarebbe  tale,  o  simile:  Io  tra- 
veggo LE  cose  che  io  miro:  ed  è  coniata 
a  imitazione  di  Babborivéggoli,  che,  a  detto 
della  medesima  Crusca ,  vale  quasi  Eivedere 
il  babbo,  sottintendi  (v'aggiungo  io)  morto: 


altrimenti  A.>dare  a  badboriveggoli  non  polri'a 
significar  Morircj  perchè  l'uom  vivo  può  be- 
nissimo rivedere  il  babbo  vivo  ancor  esso. 

TREPIÉOE,  o,troncalam.,TREPIÈ.  Sust. 
m.  Arnese,  triangolare  di  ferro  con  tre  piedi, 
che  si  adopera  per  lo  piti  nelle  cucine,  ec. 
Il  Secondo  la  Crusca  ,  bisogna  scrivere  Trep- 
IMEDE  e  Trepimì:  con  due  pi».  Ula  la  Crusca 
s'  inganna.  La  voce  Tre  non  raddoppia  la 
consonante  che  le  succede  né  in  Tredici, 
né  in  Trecento,  né  in  Trereme,  e  simili  ; 
dunque  non  ci  ha  ragione  ch'ella  raddoppiar 
la  deggia  in  Trkpieue.  lì  qui  si  avverta  che 
ninna  voce  terminante  in  e,  su  cui  non  cada 
l'accento  grave,  non  ha  virtù  di  raddop- 
piare in  composizione  la  consonante  che  le 
viene  appresso  :  onde  si  scrive  Teco,  Me- 
co, Seco,  Duecento,  Duemila,  ce.  ,  non  già 
Tecco,  Mecca,  Secco,  Dueccento,  DuemmUa, 
e  così  fa  degli  altri.  E  se  la  Crusca  vuol  che 
si  scriva  con  doppia  consonante  Chicchessia 
e  Sebbene,  ella  erra  medesimamente ,  come 
parmi  che  si  sia  dimostrato  sotto  a  CHI  CHE 
SIA  e  SEBENE.  -  Trcpied  scrivono  pure 
i  Francesi,  e  Trcvedes  li  Spagnuoli,  cam- 
biato il  p  in   V. 

TRIACA.  Sust.  f.  -  V.  TERIACA. 

TRIBBIA.  Sust.  f.  T.  d'Agricult.  Strumen- 
to da  tribbiare,  che  è  Battere  il  grano,  ec, 
su  V  aja.  Il  Questo  vocabolo  deriva  dal  gre- 
co Tp//2o\ov,  o,  più  vicinamente,  dal  latino 
Tribulaj  onde  parrebbe  a  primo  aspetto 
che  si  dovesse  scriverlo  co  '  1  b  scempio.  Ma 
è  noto  che  nelle  voci  contralte  si  usa  bene 
spesso  di  supplire  alle  lettere  frodale  eoa 
raddoppiar  nel  corpo  alcuna  consonante.  Qui 
poi  sta  bene  il  raddoppiamento  del  b,  si  per- 
chè ne  risulta  alla  parola  un  certo  che  di 
gagliardo,  conveniente  all'idea  ch'essa  parola 
dee  rappresentare,  -  e  sì  ancora  per  non 
confunderne  la  radice  con  quella  di  Tribo* 
lare,  verbo,  la  quale  è  Tribulus,  significante 
Spina.  Ma  la  Crusca  nou  permette  che  Tribblv 
si  scriva,  non  altro  approvando  che  Treb- 
bia; nondimeno  ella  rimette  all'  altrui  arbitrio 
lo  scrivere  Trebbiare,  verbo,  o  Tribbiare.  Ma 
da  chi  sarà  nato  cotesto  Tribbiare,  se  non 
si  ammette  Tribbia?...  Che  se  la  voce  Trib- 
bia non  vi  piace,  fate  spiacervi  anco  Tribbia- 
re, e  scrivete  Trebbia  (confundibile  per  altro 
co'l  fiume  cosi  chiamato),  e  Trebbiare:  ma 
in  ogni  modo  o  l'una  o  l'altra  lessigrafi'a  vuol 
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essere  stabilita:  se  accettale  la  prima,  rifiu- 
tale subito  la  seconda j  e  così  all'incontro. 

TRIFÓGLTO.  Sust.  m.  T.  botan.  Pianta 
erbacea  che  fa  ne'  prati  e  altrove,  le  foglie 
della  quale,  di  forma  rotonda,  sono  atlac 
cate  a  tre  a  tre  a  un  medesimo  gambo.  Ed 
è  il  Trifolium  incarnatum  Lin.  1|  Trifoglio  è 
la  voce  usata  in  oggi  per  tutta  Italia  da 
chi  sa  scrivere.  Ma  la  Crusca  approva  ezian- 
dio che  si  scriva  Trafoglio  e  Trefoglio. 
Questa  seconda  lessigrafi'a,  a  bastanza  ragio- 
nevole, era  usata  dagli  antichi:  al  presente 
è  dismessa.  Ma  Trafoglio  inchino  a  cre- 
dere che  sol  talvolta  s'  incontri  in  qualche 
scorretto  codice  per  negligenza  degli  ama- 
nuensi. In  fatti  la  Crusca  non  ne  adduce 
che  due  esempli.  Il  secondo  è  di  Gio.  Vil- 
lani; ma  r  ediz.  per  cura  del  Muratori,  la 
milanese  della  Società  tipogr.  de'  Class,  ital. , 
e  la  fiorentina  del  Magliari  ridutta  a  miglior 
lezione  coir  ajuto  de' testi  a  penna  (t.  n,  IìIj.  6, 
tap.  62,  p.  87) ,  leggono  concordemente  trefo- 
glio.  Il  primo  esempio  è  tratto  dal  Male- 
spini;  e  trafoglio  ha  realmente  cosi  la  stampa 
citata  dalla  Crusca,  come  la  recente  per  cura 
del  Follini  (a  car.  127):  ma,  siccome  il  luogo 
preallegalo  del  Villani  è  puntualmente  tra- 
scritto da  quello  del  Malespini,  e  i  buoni 
codici  del  Villani  leggono  trefoglio,  cosi  è 
verisimile  che  trefoglio  eziandio  si  leggesse 
nel  codice  del  Malespini  copiato  da  esso 
'Villani.  Dunque  Trafoglio  è  uno  sproposi- 
to, tuttoché  approvato  dalla  Crusca:  spro- 
posito introdutto  da'  sonnolenti  copisti ,  o 
fors'anche  dalla  corrotta  pronunzia  dell'an- 
tica plebe  fiorentina ,  e  perciò  da  doversi 
a  perpetuità  escludere  dal  Vocabolario  italia- 
no. -  11  granchio  badiale  piglialo  dalla  Cru- 
sca in  riguardo  di  Trafoglioso  fu  già  fatto 
osservare  dal  Monti  nella  Proposta. 

TROCtlISCO.  Sust.  ni.  T.  degli  Speziali 
e  de'  Medici,  Sorta  di  medicamento  solido  e 
secco  in  forma  di  rotella.  [}  In  greco  Tp- 


•)(jaxoi,  da  Tpoyoi  (Trochos),  Ruota j  onde 
in  latino  Trochiscus,  e  Trochisco  in  italiano, 
voce  usata  da  tutti  i  Medici  e  Speziali,  es- 
sendo noto  che  al  greco  p^  segui'to  dalla 
vocale  i  corrispondono  in  latino  e  nella  no- 
stra lingua  le  lettere  e  h  i.  Dunque  Trocisco, 
voce  anch'essa  approvala  dalla  Crusca ,  seo- 
zachè  tanto  o  quanto  è  alterata,  ci  riesce 
aflalto  inutile. 

*  TRUCIOLARE.  Verb.  alt.  Ridurre  in 
trùcioli  o  informa  di  trùcioli,  che  sono  quel- 
le Sottili  falde  che  trae  la  pialla  in  ripolire 
il  legname.  \\  La  Crusca  approva  ch'ezian- 
dio si  scriva  Truciolare.  Noi  forse  le  po- 
tremmo concedere  il  Truciolare,  quand'ella 
ne  mostrasse  che  in  buona  lingua  nazionale 
si  dice  pur  Trùciolo  in  vece  di  Trùciolo. 

TURIBOLO.  Sust.  m.  Incensiere.  \\  I  La- 
lini  scriveano  Thuribulum ,  da  Thus ,  iiris, 
che  a  noi  vale  Incenso.  Di  qui  Turibolo,  co- 
sì pronunzialo  e  così  scritto  da  chi  sa  bea 
pronunziare  e  si  picca  di  scrivere  secondo 
ortografia.  Ma ,  secondo  la  Crusca ,  si  può 
scrivere  eziandio  Turibile  e  Terribile.  Di 
questi  due  mostri,  l'uno  più  mostruoso  del- 
l'altro, si  parla  nelle  f^oc.  e  Man.,  voi.  ii, 
p.  636,  col.  2.,  scilo  a  TERRIBILE,  sust. 
m.,  a  cui  rimettiamo  il  Lettore  per  non  ri- 
petere in  due  luoghi  le  cose  medesime. 

TUSSILÀGINE.  Sust.  f.  T.  botan.  Pianta 
medicinale  che  alligna  ne'  luoghi  umidi,  e 
il  cui  fiore  è  giallo.  Da  Linneo  è  chiamata 
Tussilago  Farfara.  Due  altre  specie ,  cioè 
la  fragrans  e  la  petasites,  si  notano  dal  Tar- 
gioni  Tozzetli  nelle  Ist.  botan.  sotto  ai  num. 
1228,  1229,  dell' ediz.  3.*.  Jj  Questo  voca- 
bolo è  registrato  nel  Dizion.  di  Padova,  ma 
scritto  con  due  GG.  Noi  lo  scriviamo  co' I 
G  scempio ,  per  essere  il  pretto  latino  Tus- 
silagOj  aginis.  Intorno  a  che  veggasi  ad- 
dietro sotto  ad  AGGINE  e  ÀGINE,  de- 
sinenze. 
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Ubriaco.  Aggett.  //  cui  intelletto  è 

turbato  dagli  effetti  del  vino  o  d' altre  be- 
vande  fermentate,  spiritose.  ||  La  Crusca 
non  disapprova  che  scrivasi  Uukiaco  eo'  I  b 
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scempio,  ma  preferisce  lo  scrivere  Ubbrl\co 
co '1  B  doppio.  Noi,  sempre  costami  nel 
nostro  sistema,  il  quale  non  animelle  che 
una  sola  maniera  di  scrivere  la  stessa  parola 
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(trantie  le  poche  eccezioni  a' loro  luoghi  ram- 
inentate),  e  fra  due  o  più  lessigrafie  sce- 
glie sempre  l' etimologica  o  la  più  ragionala, 
scriviamo  UnuiACO,  UimiACACCio,  Udiuaciiel- 
LO,  Ubriachezza,  co '1  n  scempio,  alteiieti- 
rlocl  all'ortografia  de'  Latini^  donde  ci  venne 
il  padre  di  colesta  famigliuola,  che  è  Ebria- 
cuSj  fratello  di  Ebrius. 

IJGGINE  e  HGINK,  desinenze  di  siistan- 
tivi  feminili.  [[  La  Crusca  permette  che  si 
scrìva,  V.  g..  Calùggine  e  Cahìgi>e,  La- 
MGGiNE  e  IjAmìgine,  CO  '  1  g  doppio  o  sem- 
plice, ad  arhitiio.  Ora,  siccome  l' orlogra- 
lì'a  non  ammette  arbitrj ,  noi  fermeremo 
questa  regola  ,  che  tutte  le  voci  aventi 
una  tal  desinenza,  e  passale  dal  Ialino  nel 
nostro  idioma  senza  sensibile  alterazione , 
s' hanno  a  scrivere  con  un  e  solo ,  come 
i  Latini  le  scrivevano;  e  all'  incontro  si  con- 
vengono scrivere  co  '1  g  raddoppiato  quelle 
poche  le  quali  non  ci  sieno  dal  latino  de- 
rivate ,  o  molto  abbiano  perduto  della  pri- 
mitiva lor  forma  nel  farsi  italiane.  —  La 
stessa  regola  abbiamo  stabilita  in  riguardo 
delle  desinenze  in  àggi.\e  o  àgine,  e  in  ìg- 

GINE    O   ÌGI>E. 

UMBILiCO.  Susi.  m.  Quella  parte  nel 
mezzo  del  venire  dell'uomo  e  de'  quadru- 
pedi, che  è  la  cicatrice  del  cordone  umbi- 
licale  d'onde  il  feto  nell'utero  riceve  V  ali- 
mento. Il  Questa  maniera  di  scrittura  usala 
da  Dante,  dal  Firenzuola,  dall'Ariosto,  da- 
gli Anatomisti,  da'  3Iedici,  ec,  è  la  rego- 
lata, perchè  in  tutto  conforme  a  quella  de' 
Latini,  che  ci  trasmisero  il  vocabolo,  e  che 
scrivevano  Vmbilicus.  Ma  la  Crusca  approva 
eziandio  lo  scrivere  Ombelico  e  Ombellico. 
Ora  noi  vogliam  ben  tolerare  Ombelico,  per 
essersene  fatto,  in  virtù  d'aféresi,  Belìco, 
voce  molto  usala;  ma  1' Ombellico,  il  quale, 
oltre  ad  €sser  corrotto  nella  iniziale,  è  rim- 
pinzato con  r  aggiunta  d'  una  l  preceduta 
dalla  vocale  E  in  vece  dell'  i ,  non  può  to- 
ierarsi  a  niun  partilo.  (V.  anche  addietro 
in  BELiCO.) 

UMORE.  Sust.  m.  Dicesl  di  Qualunque 
sostanza  Jluida  che  si  trova  in  un  corpo  or- 


franizzato.  ||  Umoue,  dal  lai.  Humor ,  oris, 
è  scritto  con  perfetta  ortografia  ;  e  così  è 
pure  r  aggettivo  Umouoso  ,  dal  lai.  HumO' 
rosus  :  ed  anche  la  Crusca  approva  sì  l'uno 
e  sì  l'  altro;  ma  la  Crusca  approva  eziandio 
lo  scrivere  Omoue  e  Omoroso.  A  che  fine 
moltiplicar  li  enti  senza  bisogno?...  Ma  non 
basta:  se  Omore  e  Omoroso,  secondo  la  Cru- 
sca, sono  scrini  giusta  le  leggi  ortografiche, 
por  qual  ragione  ella  vieta  che  si  scrivano 
altresì  con  la  iniziale  O  le  voci  appartenen- 
ti alla  medesima  famiglia,  UmettarEj  Umet- 
TATivo,  Umettato,  Umido,  Umidetto,  Umidic- 
cio, Umidezza,  Umidità,  Umidore,  Umouaccio, 
Umorista,   ce,  ec.?... 

UNCINO.  Sust.  m.  Strumento  di  ferro , 
adunco  e  aguzzo,  per  uso  di  pigliar  qual- 
che cosa,  a  vero  di  appiccarvi  qualche  cosa. 
jj  U^c^^iO  e  il  diminutivo  Ukcinetto,  cosi 
scritti,  e  derivanti  dal  Ialino  Uncus ,  so- 
no approvati  anche  dalla  Crusca;  ma ,  sem- 
pre fautrice  della  instabilllù,  ella  permeile 
eziandio  lo  scrivere  O.ncino  e  Oncinetto. 
Perchè  dunque  similmente  non  permette 
essa  Crusca  che  altri  scriva  Onci>are  ,  O.v 
CINATO,  Oncinello,  Ojìciisuto  ,  ec,  in  luogo 
di  Uncinare,  Uncinato,  Uncinello,  Uncinuto, 
e  va'  discorrendo?... 

URINA.  Sust.  f  Fluido  escrementizio ,  il 
cui  colore  suol  pendere  nel  citrino,  sepa- 
rato dalle  reni,  donde  si  trasporta  per  la 
via  degli  uretèri  nella  vescica  ,  dalla  quale 
è  spinto  fuori  a  intervalli  piìc  o  meno  lun- 
ghi. Il  La  Crusca  proibisce  lo  scrivere  Urina, 
e  i  derivati ,  con  la  iniziale  U.  II  Vocab. 
del  Pilteri,  all'incontro,  approva  una  tale 
lessigrafi'a ,  e  ne  allega  in  conferma  ottimi 
esempli  del  Salvini  e  del  Redi,  i  quali  ben 
sapeano  che  le  voci  di  cui  parliamo  discen- 
dono per  dritto  filo  dall'Urina,  ce,  de'  La- 
lini  ,  e  che  in  conseguenza  s' hanno  così  a 
scrivere  com'  eglino  le  scrissero.  Ma ,  non 
volendo  far  torlo  alla  Crusca,  il  detto  Vo- 
cabolario registra  eziandio  Orina,  Orinale, 
Orinare,  ec.  Tuttavia  non  gli  bastò  l'animo 
di  trar  fuori  anche  Orinario  e  Orinativo, 
e  soltanto  ammette  Urinario  e  Urinativo, 
Domine,  Domine,  quali  garbugli! 
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ACILLARE.  Verb.  inlransil.  Tiluhare, 
Inclinare  ora  da  una  banda  e  ora  da  un'al- 
tra. Il  Oltre  a  quest'olliina  lessigrafi'a  tras- 
messaci da'  Latini,  i  quali  parimenle  scri- 
veano  f^acillo,  as,  approva  la  Crusca  che  pur 
si  scriva  Vagellare  e  Vacillare.  Bla  per- 
chè soltanto  ella  permette  che  scrivasi  Vacil- 
lazione, Vacillazione,  e  non  anche  Vagella- 
zio>E?...  E  perchè  non  altro  ammette  che 
Vacillamento,  proibendo  Vagellamento  e  Va- 
cillamento?.. .  De'capriccetti  d'una  bella  fan- 
ciulla chi  non  sa  che  l'uomo  si  passa  agevol- 
mente? Ma,  pofl'ar  l'Anléa,  alla  Crusca,  né 
fanciulla,  né  bella,  chi  potrebbe  condonarli? 
Credeasi  forse  monna  Crusca  d' essere  una 
novella  ]Sinon^  la  Ninon  dell'Italia?... 

VASELLAME.  Sust.  m.  Jssortimenio  di 
vasi.  [I  La  Crusca  approva  che  in  vece  di 
Vasellame,  Vasello,  ec. ,  si  scriva  pure  Va- 
gellame.  Vagello,  ec.  Intorno  alle  quali  pa- 
role dice  il  Monti  nella  Proposta^  voi.  iii, 
par.  2,  pag.  4o3  :  «  Tulle  queste  voci  sono 
illustrale  con  esempj  di  Francesco  da  Bali 
nel  Commento  di  Dantej  e  solo  nel  §  n 
di  Vagello  vcdesi  un  passo  di  altro  scrit- 
tore ^  cioè  del  Fulgarizzatore  di  Palladio. 
Siccome  però  nel  testo  di  guest'  ultimo  pu- 
hlicato  in  Verona  si  legge  non  vagello,  ma 
vasello,  così  mi  nasce  gran  dubio  che  Va- 
gellame  e  Vagello  e  Vagellone  sieno  idio- 
tismi famigliari  del  Buli,  a  vero  lascivie  de' 
copisti.  Comunque  sia,  essi  hanno  tutta  Varia 
di  voci  spurie,  e  come  tali  sono  da  sbandir- 
si dal  Vocabolario,  o  almeno  da  segnarsi 
co  ' l  marchio  della  riprovazione." 

VENDÉMIA.  Sust.  f.  //  coglier  l'uve,  ge- 
neralmente parlando,  per  fare  il  vino.  \\ 
Secondo  la  Crusca  e  i  Vocabolari  che  le  son 
succeduti,  è  da  scrivere  Vendemmia,  Ven- 
demmiare, Vendemmiatore,  con  la  m  doppia; 
secondo  i  Lessici  anteriori  alla  Crusca  ,  si 
possono  scrivere  tali  parole  indillerentemente 
o  con  la  H  doppia,  o  con  la  M  scempia.  Que- 
sta seconda  maniera  è  la  diritta,  essendo  a 
tutti  nolo  che  Vendemia  ci  venne  da'  Latini; 
i  quali  scriveano  Vindemia.  K  qui  nota, 
saggio  Lettore,  con  quanto  giudlcio  la  pa- 
rola  Vindemia  fu  composta  da'  Latini.  Ella 
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è  dedutta  dal  verbo  Demo,  is,  (Toglier  via)  e 
da  Vi/nim  (Vino),  o  Vilis  (Vite);  onde  vie- 
ne a  dir  chiaramente  //  toglier  via  dalla 
vite  r  uva,  onde  si  ha  il  vinoj  o  pure  sem- 
plicemente //  toglier  via  l' uva  dalla  vile. 
'{Vindemia,  quod  est  vini  demia,  vel  vitis  de- 
mia,  dice  Varrone.)  Quindi  a  me  pare  che 
i  padri  di  nostra  lingua,  con  qualche  scon- 
sideratezza, di  Vindemia  abbiano  fatto  Ven- 
demia, dove  la  radice  è  per  modo  corrotta, 
che  non  se  ne  cava  più  vernn  sugo  né  odore. 
L'  ottima  parola  Vindemia  è  per  altro  regi- 
strata ne  Dizionarj  dell' Oudio  ,  del  Duez, 
del  Veneroni,  e  dal  Pergamini  neW Indice  del 
Memoriales  se  non  che  tutti,  contra  orto- 
grafia, la  scrivono  con  due  mm.  Ed  io  po- 
trei qui  recar  di  Vindemia,  con  l'i  nella 
prima  sillaba ,  e  con  la  M  scempia  ,  alcun 
esempio;  ma  no  'I  fo,  per  non  mi  sentir 
replicare  da  qualche  Accademico  della  Cru- 
sca =  itOh  ve'  eh' otorilà  vo'  mi  citatela 
Glorila  di  moderni!"   =. 

VENEPvDÌ.  Sust.  m.  Nome  del  sesto  gior- 
no della  settimana.  ||  A  tutti  è  noto  che  il 
presente  vocabolo  è  dedutlo  dal  latino  Dies 
Venerisj  né  qui  tornavano  il  far  osservare 
che  Venere  deriva  dal  celtico  Ven .  signi- 
ficante Bianco,-  la  qual  voce  Ven  in  chinese 
importa  Bellezza  j  e  per  TFen  nello  islan- 
dese s'  intende  Piacevole.  Ora  in  gran  parte 
é  distrutto  questo  fondamento  etimologico 
nella  parola  Venardì,  che  la  Crusca  approva 
in  luogo  di  Venerdì.  Ma  d'onde  cavò  la  Cru- 
sca il  Venardì?...  Lo  cavò  da' codici  ma- 
noscritti del  Maestruzzo,  i  quali ,  per  con- 
fessione d'un  valente  Letterato  che  ad  ogni 
modo  voleva  ingegnarsi  di  ridurre  quel  testo 
a  buona  lezione  e  publicarlo,  sono  talmente 
spropositali  da  perdervi  dentro  il  capo.  Ve- 
nardi  !  !  !  Ecco  le  voci  che  pur  cribra  e  af- 
fina La  gran  maestra  e  del  parlar  regina. 

VENTISÉI.  Aggett.  numerale.  Venti  e 
se/.- VENTISETTE.  Aggett.  numerale.  Ven- 
ti e  sette.  \\  La  Crusca  registra  Ventisei  e 
Ventisette,  oilime  voci  e  ottimamente  scrit- 
te. Ma  il  Vocab.  del  Pitterl,  non  pago  di 
queste  voci  correttissime ,  ne  insegna  pure 
a  dire  e  a  scrivere  Venzei  e  Venzette.  Deh  ! 
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percliè  mai  non  e'  insegnava  egli  a  dire  e 
a  scrivere  eziandio  Quazzoldi  ,  in  vece  di 
Quattro  soldi,  e  Ozzoi-Di  in  vece  di  Otto 
soldi,  e  Ve.nzoloi  in  vece  di  Fentisoìdi,  tutte 
parole  usale  dal  IJuonarruoli,  o  dal  Leopardi, 
o  da  altri,  volendo  per  celia  imitar  la  bassis- 
sima plebe  fiorentina ,  conìe  dice  a  tale  pro- 
posito il  Salvini?  (V.  Salvin.  Aitnot.  Fier, 
Biionar.  p.  l\og,  col.  i,  -  e  pag.  499j  col.  •!, 
dov'egli  fa  cenno  ancora  de'  Qi'i^diciuolim 
che,  si  dice  dalla  stessa  bassissima  plebe  in 
luogo  di  Quindici  soldi.) 

VIGILIA.  Susi.  f.  //  i'egìiare;  ed  anche 
Giorno  che  precede  alla  festa.  [|  Questa  vo- 
ce è  la  pretta  Ialina  Vigilia,  a; ,  dedutta  dal 
verbo  Vigilo,  as,  e  praticata  da  tutti  i  buoni 
scrittori  italiani  d'  ogni  secolo.  Ma  la  Cru- 
sca ,  -  ah  Crusca  benedetta  !  -,  approva  pur 
che  in  sua  voce  scrivasi  Vilia.  lo  già  non 
niego  che  Vilia  dicessero  talvolta  e  scrives- 
sero li  antichi  Fiorentini;  ma  lo  faceano 
come  quelli  che  riputavano  lingua  italiana 
il  loro  particolar  dialetto.  Perdonisi  dunque 
pienamente  a  que'  buon'  vecchi  l' illusione 
che  li  conduceva  a  spropositare  assai  volte 
nello  scrivere,  se  pur  di  scrivere  in  italiano 
e' presumevano;  ma  quelli  spropositi  non 
hanno  ad  essere  accettali  e  incensali  dal 
Vocabolario  della  lingua  nazionale  lettera- 
ria. Almeno  la  Crusca  avesse  bollata  la  Vilia 
co  '  1  marchio  V.  A.,  marchio  di  morte! 
Né  pur  questo  ella  fece;  e  Vilia,  chi  stesse 
all'oracolo  di  lei,  sarebbe  voce  immacola- 
ta ,  e  beato  colui  che  oggidì  la  usasse  ! 

Vilia  è  sincope  di  Vigilia,  anch'  io  lo  ve- 
do; sincope  cagionata  dall' infmgardi'a  della 
pronunzia  del  vulgo  fiorentino,  come  dice 
il  Salvini  medesimo  ;  ma  tal  sincope  da 
non  lasciarle  mai  più  riaprir  li  occhi  alla 
luce  del  giorno,  e  mandar  fiato.  Vilia  è 
voce  tanto  scominunicata,  che  si  vergognò 
pur  d'usarla  quell'Accademico  della  Crusca 
il  quale  nella  Risposta  (altrove  accennala) 
ad  un  amico  che  lo  interrogava  intorno  alla 
IMMINENTE  puBhUcazione  del  Vocabolario, 
disse  (a  car.  6i),  come  tutti  dicono.  Siamo  ora 
alla  VIGILIA  della  punnlicazione  dei  due  pri- 
mi fascicoli  del  Vocabolario,  se  non  che 
pare  che  nel  linguaggio  di  lui  per  imminente 
s'  abbia  a  intendere  lontano,  e  per  vigilia 
tutto  quello  spazio  di  tempo  che  ci  pub 
essere  fra  il  presente  e  un  indeterminato 
avvenire,  -  in  somma  una  quasi  perpetua  vi- 
gilia (fortuna  che  la  non  è  commandala  !  )  : 


perciocché  quella  Risposta  porla  la  dala.  del 

•ic)  settembre  l 'è^i;  ed  oggi,  9.p  giugno  1 843, 
una  sola  paginetta  non  s' è  veduta  ancora 
del  dftlo  Vocabolario,  già  per  altro  annun- 
ziato da  I\Ianifesto  in  data  del  in  settem- 
bre 1  84 1 ,  e  cominciato  poco  dopo  il  i  ^58  (!!!). 


VINDLMIA.  Sust. 


V.  VENDERUA. 


VIOLA.  Susi,  f  T.  botan.  vulg.  Pianta 
chiamata  Dianthus  Caryophyllus  da  Linneo, 
e  il  cui  fiore  communemente  è  detto  Garo- 
fano. Jl  Viòla,  in  questo  significato,  o  Vi- 
vuoLA,  o  VivòLA,-  che  in  tutte  e  tre  queste 
maniere  approva  la  Crusca  che  si  scriva  -, 
sou  termini  proprj  del  dialetto  fiorentino. 
Ondechè  il  Magalotti  nella  Lettera  ix  delle 
scientifiche,  p.  i3o,  ediz.  mll.  de' Class,  ilal., 
dice  :  «  Ci  pub  egli  esser  maggior  somiglian- 
za d'odore  di  quella  che  è  tra  7  garofano, 
spezie,  e  il  vivuolo  ?  Basti  dire  che  da  Fi- 
renze in  poi,  dove  sempre  piaqite  il  raffi- 
nare ,  in  tutto  il  resto  dell'  Italia  questo 
fiore  si  chiama  garofano.  "  Nondimeno  Viòla 
si  poirebbe  fors'  anco  ammettere  dalla  lin- 
gua commune.  IMa  non  credo  che  si  facil- 
mente ella  ammetterebbe  eziandio  VivòLA  e 
VivuoLA.  E,  in  vero,  che  importa  alla  lingua 
commune  d'aver  tre  vocaboli,  l'uno  equi- 
voco (Viola)  ,  e  li  altri  due  sgraziali ,  per 
significare  una  cosa ,  a  significar  la  quale  ab- 
biamo la  voce  proprissima  ,  e  da  tutti  in- 
tesa ,    Garofano  ? 

VIOLA.  Sust.  f.  Strumento  musicale  di 
corde,  che  si  suona  con  l' arco,  ec.  Il  II  Du 
Gange  fa  derivare  questa  voce  da  Vitula 
o  Vidula  della  bassa  latinità  ,  —  la  quale  per 
altro  anche  Viola  diceva-;  né  tal  deriva- 
zione è  rifiutata  dall'  Academia  spagouola. 
Ma,  lasciandone  da  parte  l'origine,  il  fatto 
è  che  tutti  i  bei  parlatori  e  tulli  li  scrittori 
italiani  dicono  e  scrivono  Viola  ,  come  da 
noi  s'  è  posto;  ed  è  soltanto  ne'  dialetti 
toscani  che  si  dice  e  si  scrive  Vivòla  o  Vi- 
VL'ÒLA,  parole  approvate  dalla  Crusca:  né  la 
lingua  comnmne  ha  bisogno  d'  accattar  tali 
parole  evidentemente  alterale,  essendo  al  pos- 
sesso della  sincera.  La  lingua  commune  non 
ricorre  a'  dialetti  fuorché  ne'  casi  di  ne- 
cessilà  ;  ed  allora  cordialmente  ringrazia 
quello  di  essi  che  può  meglio  sovvenirla. 
Del  resto ,  poiché  la  Crusca  approva  che  in 
luogo  di  Viòla  si  scriva  Vivola  ,  perchè 
non  approva  egualmenle  lo  scrivere  Vivolìno, 
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e  VivoLONE ,  e  Vivoloncello  ,  che  della  Vi- 
VÓLA  son  pur  tulli  degnissimi  rampolli? 

VITTO  VÀGLIA.  Sust.  f.  Tutto  quello 
che  attiene  ed  è  necessario  al  nutrirsi.  |[ 
La  Crusca  approva  questa  parola ,  ma  con 
ragione  avvisa  che  oggi  più  communemente 
si  dice  Vettovaglia.  Nondimeno  niuno  può 
mettere  in  dubio  che  Vittovaglia  non  sia 
voce  più  regolata  e  più  significativa,  atteso 
la  sua  radice  Vitto  :  che  Vetto  o  non  si- 
gnifica nulla,  o  solo  equivale  a  Portato, 
togliendolo  dal  Ialino  Vecluss  né  parmi  che 
da  Portato  sì  possa  tirare ,  usando  pur  li 
argani j  l'idea  che  attribuiamo  alla  voce  del 
nostro  tema.  A  ogni  modo  si  serva  all'uso, 
e  scrivasi  Vettovaglia.  Ma  la  Crusca  ap- 
prova ancora  lo  scrivere  Vittuaglia  ;  il  che 
torna  lo  stesso  che  moltiplicar  le  forme  della 
scrittura  senza  il  più  lieve  bisogno,  ed  ag- 
giungere a  una  forma  genuina  una  forma  da 
mulatoj  perchè  mutata  può  ben  dirsi  la  Vit- 
tuaglia, generata  da  Vittu,  che  ancor  esso 
non  è  latino  e  non  è  italiano,  e  da  aglia, 
desinenza  italianissima.  Del  resto,  se  può  dir- 
si Vittovaglia  ed  anche  Vittuaglia,  per- 
chè vieta  la  Crusca  il  dir  parimente  e  lo 
scrivere  Vittovagliare,  Vittovagliato,  ot- 
time voci  e  regolate  quanto  altre  mai?.  .. 
Lascio  Vittuagliare  e  Vittuagliato,  perchè 
io  pure  disdegno  cotesti  malati. 

VOLPE.  Sust.  f.  Animale  carnivoro,  for- 
nito di  lunga  e  folta  coda,  e  la  cui  astuzia 
è  passata  in  proverbio.  |]  La  Crusca,  oltre 
a  questa  Icgitima  e  purissima  voce,  dedutia 
dalla  latina  ^w//^f5,  approva  che  anco  si  scriva 
Golpe  ;  come  pure  approva  Io  scriver  Golpo- 
NE  in  luogo  di  VoLPO?iE.  Di  questi  due  ple- 
beismi fiorentini,  indegni  che  ottengano  un 
posto  nel  Vocabolario  della  lingua  nazionale 
da  usar  nelle  scritture,  io  debbo  q^uì  pas- 
sarmi tacitamente  (e  i  più  me  ne  sapranno 
grado) ,  avendone  già  detto  abbastanza  il 
Monti  in  uno  de'  più  sapienti  Dialoghi  del- 
la Proposta,  Soltanto  chiederò  alla  Crusca  : 
Giacché  voi.  Madonna,  vi  compiacete  onorar 
del  vostro  patrocinio  le  Golpi  e  i  Golpom, 
qual  mai  cagione  v'impediva  d'onorar  del 
pari  le  Golpette  e  le  Golpicelle  e  i  Golpicm 
e  i  GoLPiM?  .  .  , 

VÒMERE  o  VÓMERO.  Sust.  ni.  Stru- 
mento degli  agricultorij  ed  è  un  Ferro  con- 
cavo ,    il  (piale   s' incastra    nclV  arati  o  per 


fendere  in  arando  la  terra.  \\  Voce  deri- 
vaiaci  dal  latino  Vonier,  eris,  cosi  detto  per- 
chè vomita  dall'una  parte  e  dall'altra  il  ca- 
vaticcio. Ma  la  Crus.,  oltre  a  Vòmere  o  Vó- 
mero,  approva  ben  anco  lo  scrivere  BOM- 
bere  o  Bomberò  o  Bomere  o  Bomero.  Queste 
due  ultime  maniere  (Bómere  ,  Bómero)  ,  per 
quanto  sieno  corrotte,  si  possono  difendere, 
sì  per  cagion  della  parentela  del  v  co  '  I  B, 
e  si  perchè  li  antichi,  giovandosi  di  tal  pa- 
rentela ,  solcano  pur  dire  Bomicare  e  Bo' 
mire  in  luogo  di  gomitare  o  Vomicare  o 
Fomire  :  nondimeno  un  giudizioso  scriltore 
oggidì  non  le  userebbe.  Ma  Bombere  e  Bom- 
bero  non  sono  che  brutte  storpiature  del- 
l' ignoranza  contadinesca ,  e  che  un  Voca- 
bolario della  lingua  italiana  dovrebbe  ver- 
gognarsi di  registrare. 

VOTO.  Sust.  m.  Suffragio.  \\  Dal  rotum 
de'  Latini  abbiamo  noi  tirata  questa  parola 
Voto  ;  parola  veramente  nazionale.  Ma  dal- 
la Crusca  ne  è  pur  data  facullà  di  scrive- 
re Boto,  sust.,  e  Botare,  verbo,  in  luogo  di 
Votare  ,  -  e  Botato  e  Botito  ,  participi ,  in 
luogo  di  Votato:  tutte  parole  municipali, 
e  che  niuno  usar  potrebbe  nello  scrivere  , 
eh' e'  non  fosse  messo  in  deriso  da'  Fioren- 
tini medesimi.  Perchè  dunque  la  Crusca  le 
consacrava  nel  suo  Vocabolario?.  . .  Per  in- 
gannare li  inesperti,  o  vero  per  cagione 
eh' ella  non  s'avéa  formata  un' idea  netta  di 
quel  che  debb'  essere  un  Vocabolario  della 
Lingua   italiana- 

A 

VOTO,  o  vero,  con  l'U  eufonico,  VUO- 
TO. Aggeli.,  che  pur  si  usa  in  forza  di 
sust.  ni.  Che  è  senza  cosa  veruna  dentro 
a  se.  Il  La  Crusca  (sia  detto  per  incidenza) 
dichiara  che  Vóto  è  Contrario  di  PiEiso. 
Un  bicchiere,  il  quale  non  abbia  dentro  a 
sé  che  un  dito  traverso  di  vino,  per  certo 
non  è  vóto,  e  pure  non  è  pieno.  Tale  suol 
essere  l'  esaltezza  delle  cruschesche  dichia- 
razioni. Del  rimanente  nello  scrivere  questa 
parola  io  imito  coloro  che  ne  segnano  il  pri- 
mo O  con  l'accento  circonfiesso,  per  distin- 
guerla da  Voto,  significante  Suffragio.  O 
pure  la  scrivo  con  Tu  eufonico  posto  dietro 
alla  vocale  O  ,  per  lo  stesso  fine.  In  conse- 
guenza io  scrivo  altresì  Votare  Cavare  il 
contenuto,  ec,  Votato,  partic.  di  Votare,  e 
Votatore,  verbale  mas.  di  esso  Votare.  Ma 
già  non  imito  quelli  che  scrivono  Vuota- 
re ,  Vuotato,  Vuotatore.  per  non   violar 
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ì»  regola  del  dittongo  mobile  esposta  nelle 
f^oc.  e  Man.,  voi.  li,  p.  19^,  col.  i.  Non- 
dimeno, trillandosi  d'un  chso  speciale,  in 
cui  serve  il  dittongo  lo  a  dilFerenziaro  il  Vo- 
tare ,  Cai'are  il  conteiiiilo ,  ec. ,  dal  Vota- 
UE,  Far  volo.  Offrire  in  voto,  ni' è  av- 
viso die  la  violifzione  di  si  lalta  regola 
poirebb'  essere  di  lieve  comportala  a  clii  la 
commettesse.  Anche  si  potrebbe  scrivere 
Voto,  Votare,  ec,  con  l' accento  grave  su 
l'ò;  il  quale  accento,  nel  corpo  delle  pa- 
role ,  serve  a  indicare  cbe  la  vocale  cosi 
accentala  vuol  pronunziarsi  larga  e  aperta, 
come  appunto  dee  farsi  nelle  dette  voci,  a 
dilVerenza  di  Voto  in  significato  di  Sti(p-a- 
f>io,  cbe  si  proferisce  con  l'o  slretto  e  chiuso. 
La  Crusca  non  distingue  per  verun  modo 
con  la  scrittura  le  parole  di  cui  s'  è  qui 
trattato. 

VULGO.  Susi.  m.  Quella  porzione  di  po- 
polo che  non  è  cullivala  ne' buoni  sludj.  || 


La  Crusca  permette  che  si  scriva  ad  arbi- 
trio Vulgo  e  Voluo.  Ora,  siccome  fra  due 
lessigrafi'e  é  sempre  da  eleggere,  se  alcun 
rispetto  no  'I  vieti,  la  più  etimologica,  a 
me  par  d'appigliarmi  alla  prima,  la  quale 
niente  s'  allontana  dal  latino  Fulgus,  ond'è 
venuta  la  nostra  parola.  E  tanto  più  volen- 
tieri io  preferisco  lo  scrivere  VtLCO,  quanto 
che  da  Volgo  potrebbe  darsi  il  caso  che  na- 
scesse equivoco.  Fermala  pertanto  una  tal 
maniera  di  scrittura,  ne  conseguita  che  pa- 
rimente con  r  iJ  scriver  si  debbano  le  voci 
che  da  Vulgo  derivano  :  tali  sono  Vi'lgare, 

VULGARIZZAMENTO,    VuLGARlZZARE,  VULGAKIZZA- 

TO,  Vl'lgarizzatore,  Vllgaumente,  Divulgare, 
ec  ,  ec.  Tutti  questi  derivati  si  scrivono 
dalla  Crusca  nelle  due  maniere,  cioè  con  l'u 
e  con  r  O  :  abuso  da  doversi  oggimai  levar 
via.  Una  parola  vuol  essere  sempre  rappre- 
sentata sotto  a  una  sola  e  medesima  forma, 
mediante  i  segni  alfabetici,  salvo  le  poche 
e  leggieri  varianze  altrove  accennate. 
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£j»    Ultima  lettera  dell'  alfabeto.  |j  Dice 
la  Crusca:  a  Noi  abbiamo  praticato    di  rad- 
doppiare  la  z  sempre  che  s'incontri  in  mezzo 
a  due  vocali  j  eccettuato  se  alla   z   seguita 
la  I  che  allato  abbia  altra  vocale  :  »  Se  in 
effetto  la  Crusca  praticò  sempre  una  tal  ma- 
niera di  scrittura ,  fece  assai  male  ;    perchè 
la  sua    regola    è    fallace.    Scriverebbe    ella , 
V.  g. ,  Noi  appreziamo    con    la  z   semplice, 
perchè  alla  z  seguita  V  i  con  allato  altra  vo- 
cale?... No,  di  certo;  ma  scriverebbe,  co- 
me tutti  scrivono.  Noi  apprezziamo  con  la  z 
raddoppiata.  E  ancora ,  scriverebbe  ella  Pa- 
zia  in  vece  di  Pazzia?  E  pure  la  z  è  pari- 
mente qui  seguita  dall'/j  a  cui  un'  altra  vo- 
cale viene  appresso.  E  all'incontro  Io  slesso 
Vocabolario  non  ci  fa  egli  testimonianza  che 
essa  Crusca  scrive   Ozena,   Gazojilacio,  Pe- 
rizoma, con  una  z  sola  ,  tuttoché  in   mezzo 
a  due   vocali?...  E  dell' un  caso  e   dell'al- 
tro potremmo  addurre  allrl  esempii  non  po- 
chi in  contrario  di  quel   che  la  Crusca  s'era 
proposta  di  praticare  :  ma  li  laciamo  per  es- 
ser brevi.  Dunque  la  regola  della  Crusca  in 
riguardo   all'uso   della  z,    come   dicevamo, 
è  fallace.  E  la  prima  che  da  si  patente  falla- 
cia si  lasciasse  pigliare,  fu  la  Crus.  medesima, 


scrivendo  Ai^iinio  in  vece  di  À7Àmo,  -  Po- 
lilla  in  vece  di  Poliia,  —  Amaiiona  in  vece 
di  Amaiona,  —  Oriiionte  in  vece  di  Ori- 
lonte,  ec,  ec.  (V.  addietro  le  delle  voci, 
e  sopratutlo  POLIZA.  -  V,  anche  i  Dis- 
corsi accademici  del  Salvini,  Par.  ui,  p.  Qy, 
ediz.  fior.,  dove  ancor  egli  si  sottoscrive  alla 
falsa  regola  della  Crusca,  non  senza  per  al- 
tro compensar  l'error  suo  con  molla  erudi- 
zione relativa  alla  lettera  Z:  ma  che  gli  valéa 
l'essere  erudito,  se  l'erudizione  l'accecava 
più  tosto  che  illuminarlo?) 

ZANNA.  Sust.  f.  Quel  dente  curvo,  una 
parte  del  quale  esce  fuor  delle  labra  d'alcu- 
ni animali,  come  del  porco,  ec.  ||  Secondo  la 
Crusca,  tanto  si  può  scrivere  Za^.\a,  quanto 
San.na;  secondo  ortografia  Za>'>a  si  scrive, 
e  non  altrimenti.  Veggasi  addietro  in  Az- 
zannare. Ma  se  la  Crusca  approva  Zanna  e 
Sanna  ,  -  Zannuto  e  Sannuto  ,  Fornito  di 
grandi  zanne,  per  qual  ragione  altresì  non 
approva  né  Sannare,  né  Zannare,  verbo? 
E  pure  l'Alberti  registra  questo  verbo  Zan- 
nare in  significato  di  Lisciar  con  la  zan- 
na, appoggiato  all'autorità  d'uno  scriltor  fio- 
renllno. 
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ZAVORRA,  Sust.  f.  Gliinja  mescolata 
con  arena,  che  si  mette  nella  sentina  del- 
la nave,  acciocché  stia  pari,  e  non  possa 
barcollare.  ||  Cosi  pure  insegna  di  scrivere 
la  Crusca.  Ma  il  Vocabolario  del  Pilteri  ap- 
prova che  si  scriva  eziandio  Savorra  ,  e  ne 
allega  in  conferma  un  esempio  del  Segneri. 
Quell'eccellente  scrittore,  a  dir  vero,  non 
errava  ;  perciocché  il  presente  vocabolo  ci 
venne  da'  Latini,  i  quali  dicevano  e  scrive- 
vano Saburra:  ma  l'uso  generale  ha  stabi- 
lito che  fra  noi  si  dica  e  si  scriva  Zavor- 
ra con  la  Z  iniziale  in  vece  della  S.  Laonde 
«hi  pronunzia  e  scrive  Savorra  incorre  nella 
medesima  taccia  che  s'incontrerebbe  da  co- 
loro che  Sùccaro  o  Succherò  pronunziassero 
e  scrivessero,  in  luogo  di  Zùccaro  o  Zùc- 
chero, tuttoché  derivi  questa  parola  dal  la- 
tino Saccharum.  Né  qui  fa  bisogno  di  rifor- 
ma; perché  l'aver  sostituito  la  Z  alla  S,  - 
lettere  del  resto  congiunte  di  strettissima  pa- 
rentela -  ,  non  genera  equivoco;  e  alla  fin 
fine  la  lessigrafia  (Zavorra)  ne  é  una  sola 
e  universalmente  accettata  e  praticata. 

ZEFIRO.  Susi.  m.  Cosi  chiamavano  li  an- 
tichi il  Vento  occidentale.  j|  La  Crus.,  avendo 
letto  ne'  testi  a  penna  e  a  stampa  ora  Ze- 
firo e  ora  Zeffiro  ,  per  buon  rispetto  ap- 
prova e  l'una  e  l'altra  lessigrafi'a.  La  seconda 
è  scorretta.  I  Greci  scriveano  7.i(pvpos,  e  i 
Latini  Zephyrus.  Ora  ,  siccome  la  voce  che 
noi  adoperiamo  ci  venne  o  da  quelli  o  da 
questi,  e  tanto  al  <p  greco,  quanto  al  ph 
latino ,  corrisponde  in  italiano  la  lettera  F 
scempia  ,  così  con  f  scempia  dobbiamo  scri- 
vere   Zefiro.    (V.    ph,    Carature    latino j   p.    455, 

rol.  1.)  Chi  scrive  Zeffiro  con  la  f  doppia 
si  fa  scorgere  per  servile  imitatore  della  vi- 


ziosa pronuncia  fiorentina,  sempre  inclinata 
a  raddoppiar  le  consonanti  eziandio  là  dove 
ogni  ragione  le  vuole  semplici.  (Più  o  meno 
viziose  io  dico  le  pronunzie  allor  quando 
alterano  più  o  meno  le  imaginl  delle  parole.) 
Zeffiro  con  due  ff,  per  nostra  vergogna,  non 
si  legge  che  ne'  Vocabolari  italiani  :  i  fran- 
cesi hanno  Zéphyr;  -  i  portoghesi  Zephy- 
roj  —  li  spagnuoli  Zefiro ,  —  l' inglesi  Ze- 
phyr  o  Zéphiriis  j  i  tedeschi  e  li  olandesi 
Zephyr,  ec,  ec. 

ZIZÀNIA.  Sust.  f.  Cattivo  grano  che  vie- 
ne in  mezzo  al  grano  buono  j  wa  presente- 
mente non  si  usa  forse  che  nel  senso  figu- 
rato di  Discordia,  Disensione.  \\  La  Crusca 
vuol  che  si. scriva  Zizzaìsia  con  due  zz;  ma 
contra  ragione,  e  quindi  contra  ortografia. 
Perocché  "Li^oiviov  (Zizanion)  si  scrive  in 
greco;  Zizaniiim  in  Ialino;  Zizanie  in  fran- 
cese e  provenzale  moderno;  Zizania  in  por- 
toghese; Zizana  in  spagnuolo  ;  ZizANlA  nelle 
vecchie  stampe  italiane  ,  nelle  Ricchezze  del- 
l'Alunno,  nella  Prosodia  dello  Spadafora;  e 
Zizania  nel  Boccaccio  conforme  al  testo  copia- 
to dal  Mannelli,  gior.  i,  nov.  8,  p.  29,  tergo, 
liu.  aS,  che  é  appunto  uno  degli  esempli 
recati  dalla  Crusca  per  tenere  in  piede  la 
sua  falsa  regoletta  della  z  doppia  fra  due  vo- 
cali, di  cui  la  seconda  non  sia  un  1  seguito 
da  altra  vocale.  (V.  addietro  in  Z  ,  ultima  lettera 
dell' alfabeto.)  =  E  qui  finisco  oggimai  (5o  giu- 
gno   1845),  cantando   un'altra   volta, 

Fiva  Arlecchino,  e  i  burattini, 
E  quei  che  tra  '1  capecchio 
Vegg'io  strani  pulcini! 
Viva  le  gazzere,  e  certi  rettili 
Che  a  prova  strisciano  nel  bel  paese! 
Viva  la  Crusca,  ognor  nel  nono  mese  ! 


FINE    DELLE    NOTE. 
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Mentre  di'  io  stava  con  ergendo  le  bozze  di  quest'  ultimo  J»f;lio  della  Lessigrafia ,  Jlti 
gentilmente  presentato  delle  Postille  inedite  di  Celso  Cittadini  e  di  Ubaldino  Mnlavotti  alla 
prima  edizione  del  f'ocabolario  della  Crusca.  Que'  due  rinomati  Senesi  non  solamente 
in  esse  jwstille  rimproverano  all' Àcadeniia  {^benché  non  sempre  a  ragione)  molti  sbagli,  i 
ptìi  de'  quali,  grazie  al  Cielo  !,  furono  emendati  nelle  successive  impressioni  j  ma  vi  no- 
tarono pure  alquanti  errori  d'  ortografia  clic  ancor  si  vedono  conservati  neW  ultima 
ristampa.  E  questi  fedelmente  io  verro  qui  sotto  registrando  con  le  proprie  parole 
dell'  uno  e  dell'  altro  Critico.  Le  postille  del  Cittadini  saranno  distinte  nella  fine  con 
un  asterisco  j  con  due  quelle  del  Malavotti :  il  pochissimo  aggiuntovi  del  mio  si  troverà 
chiuso  fra  i  segni  della  parentesi. 


J. 


GUÀTARE.=\»  scritto  per  due  cg,* 
(V.  AGGUATARE  nelle  nostre  JSote.) 

AMMENDARE.  =  Va  scritto  con  una  M 
sola.  Con  due  significa  Aggiunger  menda 
a  menda  ,  come  Ammalare  significa  Ag- 
giunger manna  a  manna  j  e  '  I  Boccaccio 
nella  Fisione  lo  scrive  con  una.*  (  Il  Boc- 
caccio efretlivamenle  nel  sonetto  i  dell'^mo- 
rosa  Visione,  verso  \^,  ha  =  Correggiate 
amendando  il  mio  fallire  =,  anche  secondo 
la  slampa  fiorentina  per  Ig.  Moulier,  i855. 
Ma  il  Decamerone,  conforme  al  testo  del  3Ian- 
nelli,  ora  legge  Amendare,  e  ora  Admendare, 
ora  A  menda  e  ora  y4dmenda.  IN  è  solamente 
Amendare  e  Admendare  si  trova  nelle  vec- 
chie scritture,  ma  ben  anche  Ammendare, 
Ammenda,  Rammendare,  ec.  Il  che  prova 
l'incertezza  degli  scrittori  e  de' tipografi  per 
non  aver  sicure  norme  da  seguire.  La  .cor- 
rezione per  altro  del  Cittadini  s'  accorda 
(  e  molto  me  ne  compiacio  )  con  la  re- 
gola da  me  stabilita  che  la  particella  A  non 
raddoppia  qualunque  volta  è  rimovitiva  o 
privativa ,  qual  si  è  di  fatto  nella  voce 
Amendare.  E  Amenda  in  vece  di  Emenda 
si  legge  eziandio  nelle  carte  della  bassa  la- 
tinità ^  come  ognuno  può  vedere  nel  Glos- 
sario del  Du  Cange.  Questa  necessaria  cor- 
rezione mi  era  scappata  dagli  occhi  nel 
posto  suo  dell*  alfabeto  ;  ma  ne  ho  fatto 
cenno  sotto  ad  INAME.NDABILE  e  RA- 
MENDARE.) 

AMMU RIGARE.  Da  Muriccia.  =  1)9  Mu- 
riccia non  si  può  fare  se  non  Amrnuricciare.* 


(Il  Cittadini  ha  ragione;  e  in  fatti  l'Alberti, 
seguendo  il  Focab.  del  Bis.  del  Baldinucci, 
registra  AMMURICCIARE  in  significalo 
di  Ammontar  sassi  intorno  a  che  che  sia. 
Ma  negli  esempj  allegati  dalla  Crusca  non 
setnbra  che  sia  tale  il  valore  di  questo 
verbo.  La  Crusca  dell'  ultima  impressione 
dice  «  AMMURICARE.  F.  A.  Ammassare 
e  ammontar  sassi  intorno  a  che  che  sia. 
Lai.  Congerere,  Acervare.  -  Pallad.  E  pietre 
bianche  minutissime,  mischiale  con  rena, 
v'ammurica  suso  e  d'intorno.  =  AMMURI- 
CATO.  V.A.  Add.  da  Ammuricare.  Lat.  Con- 
gestus  j  Acervatus.  -  Pallad.  Là  ove  cosi 
ammuricale  incominceranno  a  diliquidare. »j 
Cosi  pur  legge  {cioè,  ammurica  e  amuri- 
cate)  l'edizione  veronese  del  1810  per  cura 
dell'ab.  Zanolti;  ma  forse  erratamente  ancor 
essa:  né  maraviglia;  perciocché,  siccome  fu 
più  volte  notato  nelle  Foc.  e  Man.  ^  quella 
edizione  è  in  molti  luoghi  scorretta,  e  quindi 
poco  sicura.  A  ogni  modo  il  testo  del  secondo 
es.,  1.  Il,  e.  23,  p.  76,  è  tale:  '< Coglierai  gra- 
nella del  lentisco  in  grande  multitudine  e  ma- 
ture, e  uno  dì  e  una  notte  le  lascia  stare 
sopra  sé  ammuricate.  »  Qui  dunque  non  c'en» 
tra  punto  lo  Ammassare  e  ammontar  sassi 
intorno  a  che  che  sia,  che  dice  la  Crusca; 
né  altro  è  da  intendere  per  quell'  ammuri- 
cale, se  non  che  ammucchiate.  E  in  eflelto 
l'originale  latino  ha  :  «  Grana  matura  lentisci 
quamplurima  colliges ,  et  una  die  ac  nocte 
supra  se  acervata  esse  palieris.  »  L'  altro 
esempio,  I.  n,  e.  16,  p.  yo,  è  questo:  «/« 
prima  eh'  egli  (i  ììVdudorìì)  foriscano ,  sì 
scavino  le  lor  barbe,  e  spoglino j  e  pietre 
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bianche  minutissime  mischiale  con  rena  v'am- 
murica  suso  e  d' intorno.»  E  il  latino:  », ..  et 
albi  lapides  minutissimi  ^  misti  arenis,  com- 
CERL'ML'R.  »5  Egli  par  dunque  manifesto  che 
non  ammuricate  in  uno  degli  addotti  esem- 
pli,  e  non  ammiirica  nell'altro  s'abbia  a 
leggere,  ma  si  bene  ammucchiate  e  ammuc- 
chia.  Salvocliè  Ammuricare  non  si  fosse 
usalo  dal  traduttor  di  Palladio  figuratamen- 
te e  come  quasi  diminutivo  di  Murare;  ma, 
come  si  sia ,  dobbiam  credere  che  un  tal 
vocabolo  in  tal  senso  non  avesse  pur  corso 
anticamente,  non  essendosene  finora  scoper- 
ti altri  esempj  :  e  sempre  in  fine  sarebbe 
da  conchiudere  che  Ammuricare  non  può 
venire  da  Muriccia,  come  insegnava  la  Cru- 
sca nelle  due  prime  edizioni  del  Vocabolario, 
e  né  pur  da  Muriccia  j  dalle  quali  voci 
uscir  dee  Ammuricciare^  come  disse  il  Cit- 
tadini, e  come  si  ha  dal  Baldinucci.  ) 

BUTIRRO.  Burro.  =  Burro  vien  da  Butiro, 
tramutata  la  sillaba  ti  in  rj  dunque  Buti- 
ro era  da  porre  ;  senza  che  è  più  puro  par- 
lare, venendo  da  Bulyrum.*  (V.  BUTIRO 
nelle  nostre  Note.  ) 

COMARE.^  Va  scritto  Commare  con  due 
m.*  (V.  COMMARE  nelle  nostre  Note.) 

CONTRADDIRE.  =  Li  esempli  portali 
qui  del  Boccaccio  sono  tutti  con  un  d  solo.** 
(V.  COìNTRAj  preposizione j  nelle  nostre 
Note.) 

COREGGIA,  COREGGUTO.  =  Queste 
voci  vanno  scritte  con  due  rrj  altramente 
è  barbaro  scrivere,  venendo  dal  lai.  Corri- 
già.*  (V.  COREGGIA  e  CORREGGIA 
nelle  nostre  Note.) 

FABBRICARE.  Questi  fur  fabbricali.  = 
Nel  mio  lesto  è  con  un  solo  b.^*  (V.  FA- 
BRO nelle  nostre  Note.) 

FIENAIA  e  FIENALE.  =  Non  si  può 
dir  fienaia,  ma  è  da  dir  fenaja  senza  dit- 
tongo ;  e  cosi  fenale,  non  fienale  :  perchè  il 
dittongo  toscano  non  può  mai  star  senza 
l'accento  acuto  sopra,  se  non  in  certo  caso, 
che  non  è  qui.  Vedi  le  nostre  Origini  to- 
scane.* (In  vero  tutti  diciam  pure  Fenile, 
e  non  Fienile,  ancorché  la  Crus.  permetta  e 
r  una  e  l'altra  voce.) 


FINE.  Add.  Di  tutta  bontà,  ec.  =  Fine 
per  Fino  non  sarà  mai  buona  parola,  e  'l 
Boccaccio  la  fugi  ,  e  cosi  il  Petrarca.  Duu- 
que  tenételavi  voi  Cruscanti.* 

FORMENTO.  =  V.  appresso  in  LIEFI- 
TATO. 

FUMMO,  ec  =  Voce  che  si  trova  sola- 
mente appresso  i  Fiorentini,  e  da  non  usarsi, 
per  fare  almeno  differenza  da  fummo  verbo, 
lat.  fuimus.  Di  fiumus  latino  non  si  può  fare 
in  buon  toscano  fummo  con  due  ni,  non 
solo  per  far  differenza ,  come  s'è  detto,  da 
fummo  prima  persona  del  più  del  passato, 
lat.  yia'wu.y,  ma  perciò  che  tutti  i  nomi  che 
vengono  dal  latino,  nel  quale  dopo  l'  accento 
nella  penultima  è  la  m  pura  e  semplice  e 
non  doppia,  in  toscano  non  raddoppian  mai 
tale  m,  come  si  vede  in  fiume,  lume,  fa- 
me; ec.  :  onde  è  necessario  a  chi  non  vuole 
scrivere  barbaramente  dir  fumo,  come  sem- 
pre scrisse  il  Petrarca,  uomo  intendenlissimo, 
e  che  fugl  sempre  il  parlar  plebeo  e  vile.  * 
(V.    FUMO  nelle  nostre  Note.) 

CAGLIO.  =  Va  scritto  con  C  in  prin- 
cipio, e  vien  dal  Ialino  Coagulum ,  fattone 
prima  Caglialo,  poi  Caglio,  e  in  alcun  luogo 
Quaglio.*  (V.  CAGLIO  nelle  nostre  Note.) 

GROFANO.  =  L'  ho  per  corrotta  scrit- 
tura ,  come  se  ne  trovano  infinite  ne'  libri 
a  penna  ;  che  se  ne  avessimo  a  far  recapito, 
il  libro  si  farebbe  grossissimo.  *  (V.  GARO- 
FANO nelle  nostre  Note.) 

LM  MA  GIN  ARE.  =  Guatate  bene  che  nel 
Decamerone  non  è  mai  con  due  m  nel  buon 
testo  del  j3  e  ancora  in  quel  del  Salviati.  * 
(V.  IMAGINE  nelle  nostre  Note.) 

INFUGGARE.  =  Mostro  di  parlar  fioren- 
tinesco, perchè  da  f^ga  non  può  venire  se 
non  Infugare.*  (V.  FUGIRE,  verbo,  nel- 
le nostre  Note.) 

lNNACERBITO.  =  Veràìè  con  due  nn?** 
(V.   INACERBARE  nelle  nostre  Note.) 

INNOSTRARE.  =  Non  troveranno  mai 
mai  mai  che  ne'  buoni  testi  sia  scritto  con 
due  nj  e  però  non  ci  vogliano  di  grazia  da- 
re ad  intendere  sì  fatte  ignoranze.  *  (  V. 
INOSTRARE,  verbo,  nelle  nostre  Note.) 
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INTIEPIDIRE.    INTIEPIDIRE.  =  In 

queste  voci  non  ci  può  essere  il  dittongo  ie  ; 
e  quanto  a  INTIEPIDIRE ,  tutti  i  testi 
hanno  intepidire,  corìie   lia   da  stare.  * 

LATTIFICCIO.  =  Va  con  un  e  solo, 
come  edificio,  beneficio,  e  simili,  venendo 
da  Lactifìciinn,  Ialino  barbaro;  e  Pietro  Cre- 
scenzi  e'I  I\Iaestro  Aklobrandino  hanno  scrit- 
to pure  con  un  e  solo.  *  (V.  L.VTTlFICIO 
nelle  nostre  Note.) 

LIEVITATO.  =  Levitato  è  da  dire.  E 
nella  definizione  di  LIEI  ITO,  in  vece  di 
Formento,  si  ponga  Fermento.  *  (V.  FER- 
MENTO nelle  nostre  Note.) 

NIDIO  e  NIDO.  =  Nidio  è  voce  plebea 
0  barbara.*  (V.  NIDO  nelle  nostre  Note.) 

OFICIO.  =  O/^icio  hanno  tulli  i  buoni 
testi  cosi  a  stampa,  come  a  penna.  Che  più?; 
nello  stesso  di  man  propria  del  Petrarca  è 
cosi  scritto;  e  cosi  è  da  scrivere,  che  che 
voi  altri  vi  vogliate  ,  non  si  potendo  per- 
dere quella  y  Ialina  ,  come  non  si  fa  in  al- 
cun'allra.*(V.  OFFICIO  nelle  nostre  Note.) 

OGNISSANTI.  =  Lo  i  d'  Ogni  non  ha 
sopra  r  accento  grave  ;  e  però  non  può  far 
raddoppiare  la  .v  di  .santi,  come  barbara- 
mente il  proferite  voi  altri.*  (V.  OGNI- 
SANTI  nelle  nostre  Note.  -  Avvertasi  che 
il  Cittadini,  in  luogo  di  accento  grave,  e 
qui  e  altrove  dice  accento  acuto ,  e  così 
a  rovescio  ;  e  forse  tale  ne  era  a'  suoi 
tempi  la  denominazione  :  ma  oggidì  per  ac- 
cento grave  s'intende  quello  che  poniamo 
su  r  ultima  vocale  .come  in  bontà,-  e  per 
accento  acu(o  s'intende  quello  che  si  pone 
sopra  qualche  vocale  nel  corpo  della  parola, 
come  in  séguito  per  distinguerlo  da  seguito.) 

OSSIZZACCHERA.  =  Non  può  raddop- 
piare  la  z,  perchè  l'i  A' Ossi  non  ha  l'ac- 
cento grave  ;  altrimente  anche  Ossimmele 
era  da  scrivere  di  sopra.*  (V.  OSSISAC- 
CARO  nelle  nostre  Note.) 

P AGONE.  =  Si  dice  dagli  altri  Toscani 
Pavone;  e  così  usa  il  Boccaccio  sempre.  * 
(V.  PAVONE  nelle  nostre  Note.) 

PARALELLO.  -  Parallelo  è  da  scrive- 
re.* (V.  PARALLELO  nelle  nostre  Noie.) 


PENNACE.  Da  Pena.  =  Anzi  da  Penna, 
perdio  volava,  dicendosi  d'un  fuoco  che  era 
giltato  in  ampolle  negli  eserciti  e  nelle  città. 
Nel  libro  del  Canari,  di  liiccfiema  (se  tosi 
«  Ha  leggrre)  di  Siena  del  l'iiS  e  29,  a  car. 
•2ÌJ ,  ec. ,  si  dice  che  un  tal  fuoco  si  faceva 
di  solfo,  pegola,  pece  e  ragia.*  (Questa  po- 
stilla viene  opportunissima  a  convalidare  e 
a  dichiarar  ma"''iormente  il  da  noi  detto 
sotto  a  PENNACE  nelle  Note,  p.  '{5/,  col.  2) 

PROCCURA.  =  Va  scritto  Procura  con 
un  e  solo;  perciocché  uno  solo  ve  n'ha  in 
latino;  e  sopia  V  o  di  Pro  non  è  l'accen- 
to grave,  il  quale  solo  fa  raddoppiare  la  se- 
guente consonante;  e  il  lesto  del  ^5  ha  un 
e  solo.*  (V.  PROCURARE,  verbo,  nelle 
nostre  Note.) 

PROCCURA TORE.=  Qaes\o  vostro  Proc- 
curatore  è  pur  voce  travolta  da  persone 
idiote  e  rozze;  perchè  non  ci  va  se  non  un  e: 
né  si  trova  mai  scritta  con  due,  se  non  da 
voi  altri  guastatori  della  pura  ortografia  to- 
scana.* (V.  PROCURARE,  verbo,  nelle 
nostre  Note.) 

PROVVEDERE.  =  Va  scritto  con  un  v 
solo.  E  così  pure  da  PROVVEDIMENTO 
fino  a  PROVVISIONE  è  da  scrivere  con 
un  solo  V,  perchè  l'origine  è  la  latina  Pro- 
Visio j  ed  in  Pro  non  è  accento  grave,  il 
qual  solo  fa  raddoppiar  la  seguente  conso- 
nante: e  poi  ne'  testi  a  penna  del  Deca- 
nierone  queste  voci  son  seenpre  scritte  con 
un  solo  i^.  *  (V.  PROVEDERE,  verbo, 
nelle  nostre  Note.) 

PUBBLICO.  =  Li  esempi  ^'^^  recate  del 
Boccaccio  e  del  Petrarca,  tutti  ne'  miei  te- 
sti hanno  publico  con  un  b  solo.  **  (V.  PU- 
BLICO  nelle  nostre  Note.) 

RATTIEPIDARE,  RATTIEPIDITO.  = 
S' hanno  a  scrivere  senza  dittongo,  cioè  Rat- 
tepidare,  Rattepidito.  * 

RINNEGAMENTO,  RINNEGARE,  ec.  = 
S' hanno  a  scrivere  con  una  n  sola;  per- 
chè Ri  non  ha  1'  accento  grave  da  far  rad- 
doppiare la  n  di  negare.  *  (V.  RINEGARE 
nelle  nostre  Note.) 

RINNOVAMEN TO  ,  RINNOVARE  , 
ec.  =  Ora  io  verrei   sapere  perchè  a  queste 
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racKloppiate  la  n,  e  non  a  Rinomare,  Rinomarì' 
za,  ec.  (V.  RINOVARE  nelle  nostre  Note.) 

RINNOVELLARE.  =  I  buoni  testi  han- 
no Rinoi'ellare  con  una  sola  n.  **  (V.  RI- 
NOVELLARE  nelle  nostre  Aote.) 

RISUCITARE.^  Risuscitare,  e  non  Ri- 
sucitare  hanno  i  buoni  testi.  ** 

SCOREGGIA,  SCOREGGIARE,  SCO- 
REGGIATA. =  Vi  vanno  due  rrj  e  cosi 
si  trova  in  lutti  i  buoni  autori.  Ma  costoro  11 
corrompono  qui  per  provare  a  modo  loro.  E 
pure  nell'esempio  eh' e'  riferiscono  del  Buti 
in  SCOREGGIATA,  è  scritta  bene  questa 
voce  con  la  r  doppia  ,  venendo  dal  latino 
Corrigia  e  Corrigere.*  (E  vero:  nella  prima 
edizione  del  Vocabolario  sotto  a  SCORE(i- 
GIATA  con  la  R  scempia  si  legge  un  esem- 
pio del  Buti,  dove  con  due  /•/•  è  scritta  que- 


sta voce.  Ma  nelle  successive  ristampe  li 
Accademici  stimarono  bene  di  scorreggrre 
il  lesto  del  Bull  per  favorir  le  Scoreggiate. 
(V.  SCORREGGIA  nelle  nostre  Note.) 

SNIDIARE.  =  Va  scritto  Snidare  senza 
l'i  davanti  all'a^-  e  voi  slessi  di  Snidiare 
non  date  esempj.  * 

SOPRANNOMARE,  SOPRAN NOMA- 
TO, SOPRANNOME.  =  Vanno  scritti  con 
una  n  sola.  *  (V.  SOPRA  preposizione,  nelle 
nostre  Note.) 

TRASCUTATO.  =  I  buoni  testi  hanno 
trascurato.  * 

X 

VOLPONE.  Lo  stesso  che  P^oìpicino.  = 
Come  non  vi  vergognale  a  dir  tali  schioc- 
cheri'e?  (V.  in  VOLPONE  a  car.  90  sotto 
alla  Lessigbafìa  insegnala  dalla  Crusca.) 
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Piccole  cose  veramcnle  soii  queste^  e  minutej  ma  pur 
necessarie  per  la  maniera  del  buono  e  retto  scri- 
vere   Quanti   buoni    e    belli  e   veri  sentimenti 

s'  oscurano  per  la  trascuranza  di  sì  fatte  minuzie  ! 

SaLVINI,   PrOS.    fior.,    par.    II,    pag.    23. 
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NB.  Parecchi  degli  Ai'vertimcnti  che  verrò  qui  sotto  esponendo  ,  discocdano 
afTallo  da  quelli  che  slcguono  alla  mia  Introduzione  alla  Granimalka  italiana  per 
uso  (Iella  seconda  classe  delle  scuole  elementari,  Milano,  I.  R.  Stamperia,  iBuS.  A 
quel  tempo  lo  credea  tuttavia  che  a  far  bene  in  coleste  materie  assai  fosse  il  met- 
tere   i    piedi    r  un    dopo    1'  altro    nell'  orme    de'   nostri    maggiori. 


Della  lellera 
H. 

Innesta  lettera  non  si  adopera  per  iniziale 
fuorché  in  ho,  hai,  ha,  hanno,  uscite  del 
verbo  yU'ere,  per  distinguere  la  prima  da 
o  congiunzione ,  -  la  seconda  da  ai  prepo- 
sizione articolata,  -  la  terza  da  a  preposi- 
zione, e  la  quarta  da  anno,  nome.  =  Da 
questa  regola  eccettuiamo  Hara  ,  voce  latina 
significante  Porcile,  per  non  confunderla  con 
Ara,  voce  analoga  ad  Altare^—  Halo,  voce 
greca  e  latina,  usata  dall' Allighieri  in  cambio 
di  Alone j  -  Harem  o  Haremme,  voce  turche- 
sca  {Appartamento  delle  donne  ) ,  benché 
già  si  cominci  a  scrivere  Arem  o  Aremme 
senza  I'h;  -  e  certe  altre  parole  straniere. 

Nel  mezzo  convien  darla  alle  sillabe  che, 
chi,  ghe,  ghi,  sche ,  sciti,  come  si  vede 
in  cheto.  China,  ghetto,  ghiro,  esche,  paschi, 
per  non  confundere  il  suono  di  tali  sillabe 
con  quello  che  rendono  le  stesse,  privale 
essendo  dell'Ai  come  si  sente  in  ceto,  Cina, 
getto,  giro,  esce,  pasci.  Ed  anche  si  usa  di 
porla  in  mezzo  alle  inlerjezioni  ahi,  ohi, 
ahimè,  ohimè.  Alcuni  scrivono  ainiè,  oimè, 
senza  la  lettera  aspirativa  hj  ma  conlra  ra- 
gione: perchè,  sendo  composte  queste  inler- 
jezioni di  ahi  e  me,  ohi  e  me,  se  nell' ac- 
cozzarsi insieme  perdessero  la  h ,  perdereb- 
bero a  un  tratto  il  principale  de'  loro  elementi, 
con)e  quello  che  imita  l'afletlo  ch'elle  hanno 
a  significare,  il  quale  appunto  si  tnanifesta  con 
l'aspirazione;  oltre  di  che  troppo  sconviene, 
dove  non  sia  bisogno,  l'alterare  e  snatu- 
rare le  voci  primitive  nell' accoppiar  l'uua 
con  r  altra. 


Nel  fine  la  usiamo  soltanto  per  dipingere 
le  interjezioni  o  voci  d'esclamazione  ah!„ 
eh!,  oh!,  uh!,  deh!,  duh!,  poh!,  e  forse 
(jualche  altra. 

Della  i'ocale 
1  dopo  il  c  e  il  G. 

Le  sillabe  eia,  ciò,  ciu,-scia,  scio,  scia,- 
e  già,  gio,  giù,  hanno  bisogno  della  vocale 
ausiliaria  i  per  rendere  questo  suono;  sen- 
za di  essa,  sonerebbero  ca ,  co,  cu,  ec.  Di 
che  si  vede  l'imperfezione  del  nostro  alfabeto: 
siamo  forzati  a  impiegar  due  caratteri  per 
imitare  un  solo  suono;  che  è  a  dire  siamo 
forzati  a  scrivere  una  lettera  con  due  ca- 
ratteri. All'incontro  faciam  senza  della  vocale 
ausiliaria  i  nelle  sillabe  ce,  sce,  gè,  perchè 
il  e  e  ì\  g  valgono  da  sé  al  nostro  bisogno. 
Laonde  scriveremo,  p.  e.,  la  faccia  e  le 
facce,  non  già  la  facca  e  le  ficciej  perchè 
nel  primo  caso  è  uopo  dell'  i  a  far  che  il  e 
suoni  chiaro ,  e  nel  secondo  l' i  vi  starebbe 
ozioso.  Allo  stesso  modo  è  da  scrivere  fa- 
scia e  fasce,  -  piaggia  e  piagge,  -  comincio 
e  comincerò,  -  gareggio  e  gareggerb,  -  sce- 
gliere,  -  scelto,  -  leggere,  ec,  ec. 

Nondimeno  la  vocale  ausiliaria  i  è  me- 
stieri che  s'  interponga  nelle  sillabe  eie,  scie, 
gie,  allorché  dobbiamo  pronunziarla  distin- 
tamente e  separatamente  dall'  e,  come  in- 
contra in  regie,  specie,  provincie ,  effìgie, 
scienza,  c\\Q  tulli  pronunziano  regi-e,  speci-e, 
pivi'inci-e,  effigi-e,  scienza,  attaccando  per 
altro  l'i  all'è  rapidamente  e  di  modo  che 
si  sentano  1  due  suoni ,  ma  senza  alfelta- 
zioue.  -  Anche   si   scrive   greggie,   plurale 
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di  greggia^  per  distinguere  questa  voce  da 
gregge,  sustanlivo  singolare.  -  Oggidì  scri- 
viam  pure  leggiero,  perchè  in  effetto  lo  i 
si  fa  sentire  alcun  poco  nella  pronunzia  ,  e 
da  vantaggio  serve  a  distinguere  questa  vo- 
ce nel  plurale  feminino  da  lèggere,  verbo;  ma 
ne'  testi  antichi  si  trova  spesse  volte  leggero 
senza  Vi  ausiliario.  —  Con  l'i  si  scrive  ezian- 
dio c/e/o  e  cieco j  mdi  piuttosto  per  eufonia, 
che  per  bisogno,  come  diremo  appresso  in 
Lettere  eufo.mche  o  ausiliarie,  p.  52y,col.  2. 

Della  lettera 
M. 

Li  antichi  soleano  scrivere  noi  credian , 
noi  i'oglian,  noi  iidren ,  e  cento  simili,  in 
vece  di  noi  crediamo ,  noi  vogliamo,  noi 
udremo,  ec.  Un  tale  uso  è  oggimai  dismesso; 
e  soltanto  alcuni  scambiano  ancora  la  m  nella 
n  ne' verbi  aventi  qualche  affisso,  come,  p.  e., 
andianne  in  vece  di  andiamne  o  andiamo- 
ne,  —  reputianci  in  vece  di  repiitiamci  o 
reputiamoci ,  -  levianci  di  qui  in  vece  di 
leviamci  o  leviamoci  di  qui,  e  simili.  Ma 
siccome  dell' un  modo  e  dell'altro  abbiamo 
autorevoli  esempj ,  l' attenersi  più  tosto  a 
quello  che  a  questo  non  può  essere  con- 
sigliato che  dal  buon  giudizio  e  dal  buon 
orecchio,  secondo  le  occasioni. 

Della  lettera 

N. 

La  lettera  n  si  mula  in  composizion  di 
parola  nella  m  davanti  al  b,  alla  m  ed  al  p. 
Per  esempio,  imboscare,  imbeccare,  comba- 
ciare, Giambattista,  in  vece  di  inboscare, 
inbeccare,  conbaciare ,  Gianbattislaj  -  im- 
mortale, immondo,  commutare,  in  vece  di 
inmortale,  inmondo  ,  conmutare j  -  impossi- 
bile, impoverire,  comprovare,  Giampiero,  in 
vece  di  inpossibile,  inpoverire,  conprovare, 
Gianpiero.  Parimente  alcuni  scrivono  ponimi 
(cioè,  poni  me,  mi  poni)  in  vece  di  pon'mi, 
che  per  altro ,  così  scritto ,  ha  più  del  natu- 
rale. (V.  in  APOSTROFO  il  g.l3.",  p.  548,  col.  2  in  Cnc.) 

Da  questa  regola  (  avverlisce  il  Bartoli  ) 
si  vuole  eccettuare  il  caso  che  la  negativa 
non  si  trovasse  in  composizione  con  voci 
incomincianti  da  m  o  da  /;,  ma  che  pur  si 
potrebbe  scrivernela  disgiunta.  Per  esempio, 
nonmica,  nonmai,  in  vece  di  non  mica,  non 
mai  j  -  nonpertanto  ,  nonpiìi ,  in  vece  di 
non  pertanto,  non  piii.  L'^iia  tale  eccezione 


per  altro  si  rende  in  oggi  quasi  che  inuti- 
le, poiché  l'uso  più  commune  e  più  lodevole 
è  di  scrivere  disgiuntamente  le  suddette 
locuzioni. 

Del    latino 
Ph. 

Intorno  al/'/j  de'Latini, corrispondente  alla 
nostray^  si  vegga  nelle  Note  alla  Lessigrafia 
sotto  a-PH,  carattere  latino,  p.  4^5,  col.  i. 

Del    latino 
Th. 

Veggasi  nelle iVbte  alla  Lessigrafia,-^.  5o6, 
col.  I,  sotto  a  TH,  carattere  latino,  corri- 
spondente al   semplice  t  italiano. 

Delle  sillabe 

O'A  ,    GNE,    GNO  ,    G.\U. 

Queste  sillabe  si  scrivono  sempre  senza 
l'accompagnatura  della  vocale  /,  come  degna, 
degne,  degno,  insigne,  ignudo j  perchè  il  gn 
non  ha  altro  che  un  suono,  e  quel  sempre 
schiaccialo  e  molle.  Onde  non  può  fugir 
biasimo  chi  scrive,  p.  e.,  vegniente,  prove' 
gniente,  igniudo,  Spagniuolo,  ec. ,  in  vece 
di  vegnente,  provegnente,  ignudo,  Spagnuo- 
lo.  All'  incontro  s'  hanno  il  torlo  que'  pe- 
danti j  quali  pretendono  che  scriver  non  si 
possa  apostrofatamente  ogn' uomo ,  ogn  om- 
bra, e  simili;  perchè,  non  rendendo  il  gn 
che  un  unico  suono ,  1'  apostrofo  non  può 
fargliene  rendere  un  allro.  ftla  que'  pedanti 
non  scrivono  forse  ancor  ossi,  come  tulli 
scrivono,  ognuno  e  ognora?  E  ognuno  e 
ognora  non  sono  forse  così  scrini  per  ri- 
sparmio dell' aposlrofo,  in  vece  Ai  ogn  uno 
e  di  ogn  ora?  . .  .  Ma  1'  avere  a  far  co'  pe- 
danti è  una  disperazione. 

Della  lettera 
3    e  dei  due  1 1. 

I ."  La  lettera  j  sì  adopera  in  principio 
di  alcune  parole  tratte  dal  greco  o  dal  la- 
tino ,  come  Jacopo ,  Iattanza ,  Jerofante. 
Nella  più  parte  di  tali  parole  lo  j  equivale 
al  gj-  in  falli  ognuno  sa  che  parimente  si 
dice    Giacomo,   Gialtanza,   Gero/ante. 

•ì.°  Suolsi  conservar  lo  y  nelle  voci  coni- 
posle  che  abbiam  lolle  di  peso  da'  Latini, 
come   in    Adjaccnza ,    Conjugarc,  Abjctto , 
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Siibjetlo ,  e  simili.  Chi  scrive  Coniugare , 
Adiacenza ,  QC. ,  con  l't  vocale,  ne  altera  I.i 
costituzione:  perciocché  Conjugaie  è  com- 
posto della  particella  Con  e  di  jiigare  da 
jiigum  che  in  italiano  snona  giogoj  e  Jdja- 
cenza  è  composta  della  particella  Ad  e  di 
jacenza  òa  jacco ,  es ,  /mere,  che  noi  tra- 
duciamo giacere:  e  in  fatti  v'è  tra' Classici 
chi  scrive  Congiugare,  e  Aggiacenza.  Ontle 
si  vede  che  in  tali  vocaholi  abbiamo  a  l'a- 
re non  già  con  la  vocale  /,  ma  con  la  con- 
sonante/latina ,  equivalente  alla  g  italiana. 
(Veggasi  anche  nelle  Noie  alla  Lessigrafia 
sotto'  ad  ABJETTARE,  ABJURARE,  e  al- 
trove.) 

3."  Poniamo  lo  y  in  mezzo  a  certe  parole 
fra  due  vocali,  conje  Ajuto,  Gipja,  Guaj'Oj 
Ciiojo,  FerrajOj  Librajo,  ec.,  dove  la  lette- 
ra i,  che  pure  usavano  di  mettere  li  an- 
tichi, ed  ancora  usano  oggidì  certuni,  — 
ligi  anche  in  nucslo  alla  Crusca  -,  muta 
natura  ,  come  disse  un  tratto  il  Salvini,  e 
diventa  consonante,  servendo  a  dipingere 
quello  sdrucciolio  e  quel  non  so  che  di  lubrico 
che  si  sente  nel  proferir  le  dette  parole.  (V. 
anche  nelle  ISote  alla  LcssigraJ'ia  sotto  ad 
"a  BEA  J  ARE.) 

4.°  Ci  serviamo  dello y,  non  come  lettera 
consonante,  ma  come  segno  ausiliario  alfa- 
betico, nell'uscita  al  plurale  di  que'  nomi 
o  aggettivi  i  quali  finiscono  nel  singolare 
con  le  vocali  i  0 ,  e  ne'  quali  d'entrambe 
si  sente  il  suono  distinto.  Cosi  da  giudizio, 
ozio,  officio,  vengono  giiidizj ,  ozj ,  ojficj. 
Segno  altresì  dell'  uscita  al  plurale  è  lo  y  in 
riguardo  a  quelle  parole  la  cui  terminazione 
nel  numero  del  meno  è  in  jo.  Per  esem- 
pio, i  gttcj,  i  cuoj ,  li  ai'oltoj,  e  simili,  do- 
ve pare,  non  ch'altro,  che  lo  /  porti  nella 
pronunzia  slessa  la  coda  che  lo  trasforma 
in  jj  e  sopratutto  si  vuol  far  uso  di  questo 
segno  in  quelle  parole  che,  scrivendole  nel 
plurale  con  1'/,  si  potrebbero  confundere 
con  la  prima  persona  del  passalo  perfetto 
di  certi  verbi:  tali  sono  I ih raj,  ferra j ,  mari- 
naj,  macella],  che,  scritti  con  1'/^  non  più 
si  distinguerebbero  da  io  librai^  io  ferrai , 
io  marinai,  io  macellai,  ec,  ec.  (v.  andie  ad- 
dietro nelle  Note  alla  Lcssìgrajla  sotto  a  LOCHJ,  p.  897  ; 
e  nelle   J'oc.    e  Man.,    voi.    i,    T  articolo  AJO ,    p.   483.) 

Per  contrario ,  que'  sustantivi  e  aggettivi 
uè'  quali  le  vocali  /  o  si  pronunziano  nel 
singolare  insieme  accozzale  e  incorporale  e 
con  un  solo  suono,  ricevono  nel  plurale  la 
desinenza  in   /.•  onde,  v.  g.,  raggio  fa  rag- 


gi, -  figlio,  figli,  -  occhio,  occfii ,  -  ginoe- 
ctiio ,  ginocclii. 

5."  Coloro  che  si  ostinano  a  scrivere  tu 
annunzj ,  tu  ringrazj ,  egli  pronuuzj  (come 
fece,  p.  e.,  la  Crusca  nc-lla  l'rc/'uz.,  ^.  vui, 
lin.  5(),  e  simili,  confondono ,  senza  biso- 
gno, la  forma  de'  nomi  e  degli  aggettivi  con 
quella  de' verbi ,  i  quali  richieggono  la  se- 
guente, che  è  lor  propria,  tu  a/i/iunzii,  tu 
pronunzii ,  tu  ringiazii.  E  lauto  più  è  da 
fugire  una  tal  confusione  di  forme,  quanto 
che  in  certi  casi  ne  potrebbe  nascere  anfibo- 
logia. E  peggio  ancora  fanno  quelli  che  scri- 
vono, per  es.,  io  udj,  io  nutrj,  dovendosi 
scrivere,  chi  ami  esattezza,  io  udii ,  io  nu- 
trii, segnando  il  primo  /  con  l'accento  acuto, 
come  quello  su  cui  si  posa  la  voce,  ed  il 
cui  suono  è  troppo  differente  da  quello  del 
secondo.  Non  Dj  o  Iddj ,  non  reslj ,  noti 
pj  o  ìiatj ,  ec,  ma  Dii  o  Iddìi,  restii,  pii, 
natii,  e  simili,  scrivono  quelli  che  non  tras- 
curano ,  dove  si  possa  senza  olfendere  la 
ragion  filologica,  di  dipingere,  per  cosi  dire, 
co'  segni    all'abelici  il  suono  delle  voci. 

Gli. 

Questa  dizione  vuol  riserbarsi  ad  espri- 
mere A  lui.  Per  esempio:  Per  alcuno  ac- 
cidente soprai'enulogU,  bisognandogli  una 
buona  ipianlità  di  denari,  gli  venne  a  me- 
moria un  ricco    Giudèo.   (Bocc.) 

Ma  preletidono  i  Grammatici  che  gli  s'ab- 
bia pur  da  scrivere,  in  vece  di  //  articolo 
o  pronome,  dinanzi  a  parola  incominciante 
da  vocale  o  da  5  impura.  Per  esempio,  gli 
errori,  gii  uomini,  gli  stolli;  -  avéa  pro- 
posto di  i'olergli  occidere  tutti j  -  que'  gelsi, 
cosi  belli,  il  i-ento  gli  schiantò  e  si>else  dalle 
radici.  Io,  per  lo  contrario,  piacendomi  che 
un  medesimo  segno,  qualunque  volta  si  possa, 
non  abbia  a  significare  più  cose,  m'avanzo 
a  proporre  che  ne'  casi  anzidetti  si  scriva 
costantemente  li,  o  vero  /'  con  l' apostrofo 
dinanzi  a  voce  la  cui  iniziale  sia  un  /.  Per 
esempio,  li  errori,  li  uomini,  li  stolti,  li 
Italiani  o  l' Italiani,  li  ingegni  o  l' ingegni:  - 
avéa  proposto  di  volerli  occidere  tutti j  -  que' 
gelsi ,  così  belli,  il  vento  li  scliiantb,  ec. 
Così  scrivendo,  non  ci  può  esser  mai  pe- 
ricolo di  confundere  li  articolo  plurale,  o 
sopralulto  li  pronome  plurale  corrispondenle 
a  loro,  con  gli  pronome  usato  in  luogo  di 
a  lui.  Per  eseuìpio,  s'io  avessi  scritto  -  Il 
Duca  . . .  diede  una  croce  e  un  impiego    al 
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sig.  iV.  N-i  non  considerando  che  questi 
non  sono  onori  da  conJerirGLi  alla  cieca.  =, 
il  It'Uore  non  si  polrehlic  accertare  s'  io 
avessi  inleso  di  dire  clie  situili  onori  non 
sono  da  conferirsi  cecamente  al  sig-  N.  N., 
o  vero  che  in  generale  non  s' hanno  a  con- 
ferir cecamente  delti  onori.  Ma  perchè  pre- 
tendono i  Grammatici  die  si  scriva  gli ^ 
voce  del  plurale  ,  dinanzi  a  vocale  o  ad 
s  impura,  in  vece  di  li?....  Non  per  al- 
tro Io  pretendono ,  se  non  per  questo  che 
sembra  loro  non  poter  fare  altrimenti  la  lin- 
gua nel  pronunziare  una  tal  sillaba  in  tali  oc- 
casioni. Dtiie  ,  se  la  lingua  non  può  fare 
altrimenti ,  a  che  giova  V  avvisarla  di  cosi 
fare  con  l'aggiunta  del  g^.''..-  Lasciate  adun- 
que che  la  lingua  si  pieghi  e  si  snodi  a 
sua  posta,  e  non  mi  venite  a  ingombrar 
la  scrittura  di  una  lettera  inutile,  anzi  no- 
civa più  volte  alla  chiarezza  del  costrutto. 
Ma  né  pur  quella  lor  futile  ragione  si  può 
ammettere;  perciocché  li  slessi  Grammatici 
non  disapprovano  lo  scrivere  eziandio  gli 
per  li  articolo ,  o  loro  pronome,  anche  di- 
nanzi a  consonante,  come  ne' versi  di  Dante 
allegati  dal  Cinonio:  Gli  rami  schianta,  ab- 
batte/rondi  e  fiori,  ec.  E  fa /agir  le  fiere 
e  gli  pastori.  0  vero   ne'  seguenti  passi  del 

Boccaccio  [Filoc.^  lil).  I,  etliz.  fior,  del  Mouticr ,  a  car. 

f),  i;),  42)  :  Udirete  i  pietosi  a^n>eninienti  del- 
l' innamorato  Florio,  ec  ;  e,  udendogli,  po- 
trete sapere,  ec.  -  Ho  proposto  di  volergli 
almeno  ritrargli  dell'  andare  gli-  strani  tem- 
pli visitando  con  paura.  -  CU  ....  trovo  si 
animosi  alla  battaglia,  che,  poco  più.  che 
fosse  dimorato,  gli  avrebbe  trovati  mossi  per 
andare  verso  i  loro  nemici.  Ne'  quali  passi 
questo  benedetto  gli  plurale  è  usato  indif- 
ferentemente e  dinanzi  a  vocale  e  dinanzi 
a    consonante.    (V.   anclie  nelle  l'oc,  e  Man.,  voi.  i, 

pag.  469,  col.  2.)  L'unica  e  vera  cagione  adun- 
que per  cui  troviamo  scritto  gU  in  luogo 
di  li,  è  quella  stessa  che  invila  parecchi  a 
scrivere  eziandio  begli,  capegli ,  uccegli,  e 
per  fino  Cavagli  e  Balzegli ,  e  Colonnegli, 
e  Fanciugli  (voci  tutte  usate  dal  Varchi), 
non  meno  dinanzi  a  vocale,  che  dinanzi  a 
consonante:  la  qual  cagione  si  risolve  nel 
sentire,  chi  usa  una  tal  lessigrafi'a,  un  cer- 
to che  di  piacevole  e  lelizioso  nel  suono 
schiacciato,  molle,  impaniato,  che  produce  il 
g  davanti  alla  sillaba  //.  E  cosi,  per  gustare  e 
far  gustare  altrui  una  si  l'atta  piacevolezza 
e  letizia  (!!!),  non  si  ha  riguardo  a  cavar 
le   parole  dalla   loro  abiludiiie  naturale.   La- 


scinsi  tali  arbitrj  a'  poeti ,  i  quali  sanno  pia- 
cere anche  per  mezz^o  delle  loro  licenze;  ma 
parmi  che  troppo  disdica  alla  virilità  e  gra- 
vità della  prosa  l'avvantaggiarsene.  Tal  pro- 
I  satore  a  tulio  pasto  scrive  begli,  capegli ^ 
e  simili,  dandosi  a  intendere  d'acquistar  no- 
me d'elegante,  e  non  s'accorge  che  si  fa 
deridere  per  affettato.  -  Anche  a'  Francesi 
piace  sentire  in  certi  vocaboli  il  suono  schiac- 
ciato e  tenero  del  glij  ma  scrivono,  v.  g., 
nwuillé ,  dal  latino  mollis,  e  pronunziano 
a  lor  posta  moglie  con  I'  0  chiuso  :  e  cosi 
scrivono  questa  parola  per  non  abbujarne 
l'origine  e  insieme  con  essa  la  significanza. 
(V.  anche  nelle  l'oc,  e  Man.,  voi.  i,  1'  Ossen'azione  ad 
AGLI,  p.  469,  col.   1  e  2.) 

Nondimeno  io  pure  scrivo  agli,  dagli, 
negli,  in  vece  di  alli,  dalli,  nelli  (di  cui 
per  altro  non  mancano  esempj  negli  antichi), 
non  perchè  stimi  ragionevole  il  farlo ,  ma 
perchè,  siccome  lo  scrivere  tali  voci  in  tal 
modo  non  può  generare  equivoci,  e  mi  co- 
sta la  stessa  fatica  tanto  a  scriverle  con  due 
II,  quanto  con  un  g  e  un'  l,  e'  mi  par  da 
prudenza  il  non  darla  a  traverso  all'uso  per 
cosa  di  sì  picciol  rilievo.  L'uso,  dicono,  è 
un  tiranno;  e  co' tiranni,  qualunque  volta 
si  possa  senz'avvilirsi  e  senza  notabile  pre- 
giudizio, conviene  far  la  gatta  di  Masino, 
che  chiudeva  li  occhi  per  non  veder  pas- 
sare i  topi. 

Un'eccezione  da  farsi  è  questa,  che  gli  si 
scrive  pur  correttamente  dove  sta  per  egli, 
particella  riempitiva,  come,  v.  g.  ,  quando 
diciamo  Gli  è  vero,  o,  come  leggiamo  nel 
Furioso  dell'  Ariosto  ,  Gli  è  teco  cortesia 
l'esser  villano.  In  simili  casi  quel  gli  non 
si  potrebbe  scrivere  altrimenti,  essendo  afe- 
resi  di  egli.  Ma  conviene  aver  l'occhio  a 
non  valersi  àe\  gli,  così  mutilato,  dove  pe- 
ricolo fosse  che  altri  lo  pigliasse  per  sino- 
nimo di  a  lui. 

Quegli. 


Come  piacemi  di  riserbar  la  dizione  gli 
per  esprimere  a  lui,  e  non  altro,  cosi  mi  pia- 
ce similmente  di  riserbare  la  dizione  quegli 
per  significar  soltanto  colui  o  quella  persona 
in  caso  retto.  Per  es.  :  Che  quegli  teme,  ch'ha 
del  mal  paura.  (Dante,  .SW.  )  Laonde  quello 
nel  singolare,  e  quelli  nel  plurale,  io  scrive- 
rei, in  vece  di  tjuc^li,  ne' seguenti  esempli, 
sia  che  in  tal  guisa  abbiano  scritto  in  ellelto 
li  autori,  o  sia  che  a' copisti  o  a' tipograli 


AVVERTFiMENTI 


LESSIGRAFICr 


sia  piaciulo  di  così  f;ire:  perchè  tulio  quollo 
die  può  indurrò  eqiii'voco,  e  niente  iinpcdisce 
dallo  schivarlo,  io  per  ine  stimo  che  non 
meriti  d'essere  imitalo,  per  quanto  cccellenli 
sieno  le  penne  che  ce  ne  somministrino 
i  riscontri.  Essendo  gli  stracci  d'un  pove- 
ro nomo,  (la  tale  infermità  morto ,  gittati 
nella  t'ia  piiblica,  e  ai-venendosi  ad  essi  due 
ftorci,  e  Qi  EGLI,  secondo  il  loro  costume^  pri- 
ma molto  co' l  grifo,  e  poi  co'  denti  prcsiiHA 
e  scussìgìasì  alle  guance ,  in  piccola  ora 
appresso...  amenduni  sopra  cu  mal  tirati 
stracci  morti  caddero  in  terra.  (Bocc.  luirod. 
y.  fi8.)  =  (fo  in'imagino,  o  Lettore,  che  t'avrà 
dato  noja  la  confusione  de'  tanti  gli  per  // 
usali  dal  Rocc.  o  da'  suoi  copisli  nell'addutlo 
periodo,  senza  il  minimo  bisogno.)  Qikgli 
lite  queste  cose  così  non  essere  state  dicono, 
avrei  molto  caro  che  essi  recassero  CLi 
originali,  (cocc.  cit.  (hit  Cmon.)  Con  altri  n'andò 
al  palagio  dove  era  la  donna  j  dove  da 
QiEGLi  c/ie  quivi  al  servigio  di  lei  erano , 
fu  lietamente  ricevuto,  (id.  cit.  e.  s.)  Na- 
quero  diverse  paure ....  in  Qi  egli  che  ri- 
manevano  vivi.  (id.  cit.  e.  s.)  QiEGLl    angeli, 

QIEGLI    spiriti,    QUEGLI    Studj.    {Cit.  dal  Cinon.   e 

ilall'Alun.)  Poiché  il  bacio  die  a  quegli  che  lo 

tradì.  (Contempi.  Pass.  G.  C,  ediz.  rom.  l834,  /'•  23.) 

Ch',  così  apostrofatOj 
in   vece  di  Che   intero. 

Alcuni  scrivono,  p.  e.,  e' hanno,  e  aUri 
eh'  hanno.  I  primi  difendono  questa  loro 
lessigrafia,  dicendo  (io  m'imagino)  che  la  let- 
tera e  in  che  non  per  altro  ha  bisogno  del- 
l'ausiliaria h,  se  non  a  fine  di  farla  sonar  muta 
e  dura;  e  che  perciò  essa  ìi  le  diventa  in- 
utile dal  momento  che  in  virtù  dell'apostrofo 
ella  trova  dopo  di  sé  un'altra  h  che  le  serve 
d'appoggio.  Ma  ragionano  i  secondi  (co' i  qua- 
li io  m'accosto)  in  quest'altro  modo.  Siccome 
tutte  le  voci,  per  forza  dell'apostrofo  pro- 
priamente detto  ,  non  perdono  che  la  vocale 
finale,  così  parimente  la  che  non  dee  per- 
dere se  non  la  e.  Ed  oltre  a  ciò,  siccome 
wn  e' ,  così  apostrofato,  può  significare  ezian- 
dio ce,  ci,  sta  bene  l'ovviar  l'equivoco, 
scrivendo  eh'  j  la  qual  forma  indica  subi- 
tamente che  l'intero  ne  è  che.  Aggiungasi 
ancora  che  tutti  scrivono,  p.  e.,  come  scrisse 
il  Petrarca,  Ch'or  foss' io  spento  al  latte  ed 
a  la  culla.  Se  dunque  fosse  vero  che  la 
h  non  si  pone  dopo  il  e  di  che,  se  non 
per  ollenere  un  suono  duro  e  mulo,  scriver 


dovremmo  eziandio  e' or,  giacché  dall' o  di 
or  si  oli  iene  il  medesimo  elTello.  Dunque 
n(>l  caso  presente  la  ragione  dtll'/z  oziosa 
dove  il  e  trova  modo,  senza  di  essa,  a  sonar 
mulo  e  duro,  ò  una  invalida  ragione;  men- 
tre che  plausibile  è  quella  di  conservare  V h 
alt",  per  oll'erir  subito  all'occhio  del  lettore 
il  profilo,  dirò  così,  del  che  nelle  occasioni 
che  piacia  d'  apostrofarlo. 

In  su  questo  proposito  è  d'avvertire  come 
il  che,  quando  è  interrogativo,  non  sof- 
fre r  apostrofo  ;  perchè  ,  posandosi  sopra 
questa  voce  tutta  la  forza  dell' interrogazione 
(come  dice  il  Tasso  nello  Lelt.  pnct.),  essa 
voce  che  si  dee  pronunziare  e  sentire  in- 
tera, e  non  eliderne  alcuna  parie. 

S    IMPURA. 

Così  chiamano  i  Grammatici  la  lettera  s 
allora  quando  precede  ad  altra  lettera  con- 
sonante. Ija  s,  p.  e.,  di  spia,  è  impura. 

La  s  impura  in  certi  casi  richiede  dall'or- 
tógrafo  alcune  considerazioni ,  le  quali  sono 
da  noi  accennate  sotto  al  cap.  Accrescimemo 

DI  LETTERE  1>  ALCU>E  PAROLE,  a  Car.  55  l   C  SCg. 

Della  lettera 
Z 

Intorno  a  questa  lettera  è  da  vedersi  ad- 
dietro nelle  Note  alla  Lessigrafia  sotto  a  Z 
ultima  lettera  dell'alfabeto,  pag.  5i5,  e  qui 
appresso  nel  cap.  Accrescimento  di  lettere 
IN  ALCUNE  PAROLE,  a  car.  53 1    e  seg. 

Lettere  eufomciie  o  ausiliarie. 

Eufoniche  o  ausiliarie  diciamo  quelle  let- 
tere che  s'aggiungono  al  principio  o  alla  fine 
d'alcuna  parola,  o  vi  s' introducono  nel  cor- 
po ,  non  per  bisogno,  ma  soltanto  per  mag- 
gior salisfazione  dell'  orecchio.  Di  esse  par- 
liamo   nel    cap.    ACCRESCIME.NTO    DI    LETTERE    IN 

alcune  parole,  a  car.  55 1   e  seg. 

Dittonghi  ,  Trittonghi  ,  Quadrittongiii. 

Ci  ha  di  molte  voci  nel  cui  seno  si  tro- 
vano più  vocali  insieme  accozzate,  le  quali, 
perchè  in  favellando  si  comprimono  sotto 
un  medesimo  ravvolgimento  di  fiato ,  e  si 
raccolgono  sotto  un  accento  solo,  formano 
quell'accidente  che  i  Grammatici  chiama- 
no dittongo,  se  le  vocali  in  tal  condizione 
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soii  due,  -  trittongo,  s' elle  son  tre,  -  qua- 
tlrittongo,  se  quattro.  Abbastanza  se  n'  è 
parlato  nelle  Koc.  e  Man.,  voi.  H,  pag.  192 
e  spg.  ;  ma  per  ciò  che  più  strettamente  a 
ortografia  si  pertiene,  veggasl  appresso  in 
questi    Avvertimenti    il    cap.    Accrescimento 

DELLE     PAROLE,    §.    7.°,    p.    532,    Col.     2,    Ccl 

anche    il  capo  Del  come  dividere  le  parole 

I>    l-liNE    DI    RIGA,    §.    2.",    p.    5i|g,   Col.    2. 

Lettere   maìiscole. 

Da  lettera  majuscola  s' incomincia 

i."  La  prima  parola  d'ogni  discorso. 

■}..°  La  prima  parola  d'ogni  senso  che  nel 
discorso  sia  separato  dal  precedente  per  mez- 
zo del  punto  fermo. 

5."  La  prima  parola  di  qualche  detto  o 
di  qualche  autorità  altrui  che  si  alleghi,  ed 
a  cui  sogliamo  far  precedere  i  due  punti. 

4-°  Ogni  nome  proprio  di  persona,  di  fa- 
miglia, di  città,  di  provincia,  di  villa,  di 
fiume,  di  montagna,  ec.,  ec.  ;  come  Pietro^ 
Gonzaga^  Milano^  Lombardia,  Marengo^ 
Po,  Calvario,  e  simili.  Così  parimente  ogni 
sopranome;  per  esempio  lo  Stramba,  il  dar- 
paglia,  ec. 

5.**  Ogni  aggettivo  preso  da  nazione ,  o 
da  paese,  o  da  popolo,  e  usalo  in  forza  di 
sostantivo,  come  li  Italiani,  i  Tedeschi,  i 
Milanesi,  i  Fiorentini.  Talvolta  per  altro  si 
scrivono  con  lettera  majuscola  eziandio  alcu- 
ne di  tali  voci  usate  aggettivamente,  per  ca- 
gione di  non  produrre  equivoco,  od  anche 
solo  per  maggior  chiarezza  :  sieno  in  esem- 
pio. Le  genti  Perse,  Li  eserciti  Germani, 
Il  parlar  Tosco,  ec.  ;  //  suolo  Cadméo,  Il 
sussiego  Ibéro,  e  simili. 

6.°  Alcuni,  anzi  i  più  danno  pure  la  ini- 
ziale majuscola  a'  nomi  delle  dignità  ,  de' 
gradi,  de'  titoli,  scrivendo  Papa,  Impera- 
tore, Re,  Principe,  Vescovo,  Cardinale,  Con- 
te, Barone,  e  simili:  i  quali  ultimi  due  ti- 
toli par  che  richieggsno  giuridicamente  la 
majuscola,  per  non  venir  confusi  co'  i  conti 
del  Ragioniere,  e  co'  baroni  sinonimi  di 
birboni. 

y°  Usiamo  talvolta  di  scrivere  con  l'ini- 
ziale majuscola  i  nomi  di  quelle  cose  sopra 
le  quali  vorremmo  che  il  lettore  fermasse 
particolarmente  1'  attenzione. 

8."  Finalmente  con  lettera  majuscola  si»di- 
stinguono  da' poeti  i  principj  de' loro  versi  : 
e  noi  l'abbiamo  per  lodevolisima  usanza;  poi- 
ché, dove  uoa  fosse  lai  dislinzione,  spesse 


volte  sarieno  presi  que'  loro  versi  per  sem- 
plicissima prosa. 

Troncamento  delle  parole, 

(V.  anche  appresso  sotto  ad  Apostrofo, 
pag.  547.) 

Le  parole  italiane,  se  ne  traggi  non,  con, 
in,  per,  e  forse  alcun' altra,  finiscono  tutte 
in  vocale. 

A  fine  però  di  rompere  la  monotonia  che 
nascerebbe  dal  lasciar  che  tutte  in  vocale 
sempre  finiscano,  usiamo  troncarne  di  quan- 
do in  quando  alcune,  togliendone  via  la 
vocale  finale,  benché  la  parola  seguente  co- 
minci da  leilera  consonante.  Ma  del  fare  un 
tal  troncamento  non  si  possono  dar  regole, 
da  quelle  pochissime  in  fuori  che  verremo 
appresso  accennando,  perchè  sol  praticato 
in  obedienza  del  gusto,  -  sempre  vario  e 
bisbetico  —,  e  a  lusingamente  delle  orecchie, 
le  quali  né  soffrono  leggi,  né  tutte  sono 
egualmente  costruite. 

Art.  I. 

Troncamento  de'  Nomi  e  degli  Aggettivi. 

i.°  Innanzi  a  parola  che  incominci  per 
consonante  si  possono  troncare  nel  numero 
del  meno  i  nomi  e  li  aggettivi  desinenti  in 
e  ed  in  o,  e  che  dietro  a  queste  vocali  non 
abbiano  più  d'una  delle  consonanti  l,  m, 
n,  rj  come  Jedel  servitore,  noni  grande, 
ciascun  soldato,  leggier  vento.  IMa  tuttavia 
si  scrivono  (massime  nella  prosa)  e  si  pro- 
nunziano interi  que'  nomi  e  aggettivi  che 
troncali  essendo  feriscono  l'orecchie  con  suo- 
no troppo  aspro,  come  farebbero  chiar,  rar, 
oscar,  dar,  stran,  e  cosi  pure  il  più  di  quelli 
che  finiscono  in  me  o  in  mo,  tranne  uomoj  che 
niuno  dice  o  scrive,  p.  e..  Coni,  bella  città,  - 
il  seni  del  finocchio,  -  il  doni  cavallo,  ec. 

2.°  Similmente  non  è  permesso  il  tron- 
care, se  le  consonanti  sono  raddoppiate, 
o  vero  precedute  da  altra  consonante  :  on- 
dechè  non  si  scrive  fer  o  ferr  per  /er- 
ro, dot  o  dott  per  dotto,  ladr  per  ladro, 
disastr  per  disastro.  I  verseggiatori  nondi- 
meno scrivono  talvolta  ,  ingan  ,  tiran ,  e 
simili,  per  inganno,  tiranno,  ec;  ma  più 
lodevole  è  quegli  che  proibisce  a  sé  slesso 
una  tale  licenza. 

Da  questa  regola  eccettuiamo  cappello, 
bello,  quello,   e   alcuni   altri   lerininanti  in 
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Uo,  che  tuHavta  communemcnte  si  troncano 
insieme  con  la  seconda  /,  dicendosi  e  scri- 
vendosi capei  biondo,  bel  volto,  quel  cam- 
po: anzi  bello  e  quello,  innanzi  a  conso- 
nante che  non  sia  la  s  impura  (cioè  seguita 
da  altra  consonante) ,  riescono  più  dolci  al- 
l'orecchio troncati,  che  non  interi j  quindi 
sogliam  dire  e  scrivere  bel  volto,  bel  pa- 
lazzo, quel  campo,  quel  paese,  più  tosto 
che  bello  volto,  bello  palazzo,  quello  cam- 
po, quello  paese. 

0°  I  nomi  e  li  aggettivi  nel  numero  mag- 
giore, sopralulto  nella  prosa,  si  schiva  di 
troncarli. 

4.°  Anche  i  nomi  e  li  aggettivi  desinenti 
in  a  non  patiscono  troncatura,  se  pur  ne 
lievi  sol  ìli  vece  di  sola,  come,  p.  e.,  una 
sol  volta,  che  che  ne  dicano  in  contrario 
i  lippi  Grammatici.  Veggasi  nelle  yoc.  e 
Man.,  voi.  11,  la  Noia  al  §.  xiii  di  VOLTA, 
p.  770,  col.  2;  -  e  la  JS'ot.  grani,  a  SO- 
LO, p.   821,  col.    I. 

Art.  ir. 

Troncamento  dei  Verbi. 

Nei  verhi  si  possono  troncare  dinanzi  a 
consonante 

i."  Li  infinitivi,  come  amar  la  virtù, 
temer  sempre,  lègger  poco,  sentir  nulla,  in 
vece  di  amare  la  virili,  temere  sempre, 
lèggere  poco,  sentire  nulla. 

2.°  Alcune  prime  persone  del  plurale , 
come  noi  amiam ,  noi  aniavdm ,  noi  ame- 
rem,  in  vece  di  noi  amiamo,  noi  amava- 
mo (non  amavamo,  come  pronunziano  i  fio- 
rentini), noi  ameremo. 

3.°  Alcune  terze  persone  del  plurale,  co- 
me essi  aman ,  essi  amcran ,  essi  nmnron , 
essi  ani  in ,  essi  amasser ,  essi  amerebber, 
in  vece  di  essi  amano,  amavano,  ameran- 
no,  ce.  ftla  neir  usare  si  fatti  troncamen- 
ti è  necessario  il  giudizio  d'un  orecchio  ben 
esercitato  j  e  in  generale  si  dee  schivarne 
la  frequenza ,  perchè  i  troncamenti  trop- 
po spesseggiati  tolgono  a  nostra  lingua  uno 
de' suoi  pregi  speciali,  cioè  la  dolcezza,  la  pa- 
stosità, la  rotondità:  chi  ne  abusa  si  fa  scor- 
gere iuìitator  servile  delie  plebi. 

4.°  Alcuni  verbi  soffrono  d'esser  pur  tron- 
cati nella  terza  persona  del  singolare;  come 
vuol,  suol,  duol ,  vien ,  tien ,  vai,  in  vece 
di  vuole,  suole,  duole,  viene,  tiene,  vale. 

5."   I   verbi  venire,  tenere,  e  qualclie  al- 


tro, ammettono  troncamento  eziand/o  nellf» 
seconda  persona  del  singolare,  modo  im- 
perativo, e  talvolta  ben  anche  nella  mede- 
sima persona  dell'indicativo.  Per  esempio, 
vien'  presto,  tien'  questo,  in  luogo  di  vieni 
presto,  tieni  questo,  ponendovi  allato  in  alto 
il  segno  impropriamente  chiamato  apostrofo, 
per  distinguere  tali  uscite  da  tien  e  vien, 
terze  persone  del  numero  del  meno.  Cosi 
parimente,  in  vece  di  tu  sei,  piace  talvolta 
lo  scrivere  tu  se'. 

6.°  Nel  verbo  Essere  tronchiamo  assai 
spesso  anche  la  prima  persona  del  singo- 
lare e  la  terza  del  plurale,  modo  indicativo, 
dicendo  e  scrivendo,  p.  e.,  io  son  pronto 
in  cambio  di  io  sono  pronto,  -  coloro  son 
pigri  in  vece  di  coloro  sono  pigri j  e  co- 
sì pure  non  dispiace  il  troncare  alcuna  volta 
la  terza  persona  del  plurale  del  soggiuntivo, 
come,  p.  e.,  /  romanzi,  tuttoché  sien  (o  sian) 
dettati  con  prudenza ,  non  lasciano  bene 
spesso  di  nuocere  a'  deboli  cervelli. 

7."  Tutti  li  accennati  troncamenti  dis- 
dicono dietro  a  voce  che  incominci  da  vo- 
cale,  se  non  qualche  volta  ne'  casi  che, 
non  troncando,  si  venissero  a  collidere  due 
vocali  medesime.  Per  esemplo,  esser  ebro, 
suol  essere,  noi  temiam  ognora,  e  simili, 
in  vece  di  essere  ebro ,  suole  essere,  noi 
temiamo  ognoraj  benché,  a  dir  vero,  ?ioi  te- 
mianio  ognora,  cosi  pronunzialo  intero,  e 
destramente  spiccando  quel  teniamo  da  ogno- 
ra, appaghi  meglio  l'orecchio. 

8."  Tu  vuo' o  Vito'  tu  in  vece  di  tu  vuoi  o 
vuoi  tu,  e  to'  in  vece  di  togli,  non  dis- 
piacioiio  nello  stile  umile;  ma  nel  grave 
e  noi)ile  sta  meglio  scrivere  ir)lere  queste 
uscite,  quantunque  se  ne  trovino  esempli 
in  Dante  e  presso  ad  altri  scrittori  sostenuti. 

Art.    ih. 

Troncamento  degli  Avveub.i, 

delle  Prcposiziom  semplici  e  articolate  , 

e  d'altre  Particelle. 

i.°  Tra  li  avverbi  si  troncano  bene,  male, 
ora,  e  i  composti  allora,  talora ,  finora , 
dicendosi  e  scrivendosi,  dove  l'armonia  lo 
cbiegga,  ben,  mal,  or,  allor,  talor,  finor. 
Anche  abbiamo  esempli,  specialmente  ne' 
moderni,  di  insiem ,  cosi  troncato,  in  vece 
dell' ottima  voce  intera  insieme.  Veggasi  a 
tale  proposilo  nelle  f'oc.  e  Man.,  voi.  11, 
la  Nat.  grani,   a   INSIEME,  p.  ^o.o,  col.   2. 
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Q.°  Troncasi  la  preposizioneyi«?n, dicendo- 
si e  scrivendosi  Jitor,  secondo  il  giudizio 
dell'orecchio. 

3."  Usiamo  altresì  tòr  via  la  r  alla  pre- 
posizione per  dinanzi  all'articolo  il,  di  cui 
si  supprime  la  vocale  i^  scrivendo,  v.  g. , 
pe'l  sentiero  in  vece  di  per  il  sentiero  o  per 
lo  sentiero j  e  parimente  dinanzi  all'articolo  /, 
che  in  tal  caso  faciamo  sparire,  scrivendo, 
a  cagion  d'es.,  pe' favori  in  vece  di  per 
i  favori  o  per  li  favori.  Alcuni,  seguendo 
la  lessigrafi'a  della  Crusca,  in  cambio,  di 
pe'l,  così  apostrofato,  scrivono  pel:  la  qual 
maniera  di  scrittura  io  la  giudico  biasime- 
vole (lasciamo  andarne  l'impiastricciamen- 
to),  perchè  viene  a  confundere  una  pre- 
posizione articolata  con  pel  stroncatura  di 
pelo.  Altri,  come  suole  il  Varchi,  in  luogo 
di  per  lo,  per  la^  per  li^  per  le,  scrivo- 
no pello,  pellaj  pelli j  pelle:  maniera,  per  mio 
sentire,  aliena  da  ogni  buon  gusto,  anzi 
barbara.  -  Allo  stesso  modo,  scimiando  sem- 
pre il  Varchi,  ci  ha  chi  scrive  trailo j  traila^ 
traile,  traili,  trai,  in  cambio  di  tra  lo,  tra 
la,  tra  le,  tra  li,  tra  i  o  trà's  -  e  così  pure 
frullo,  f ralla,  f ralle,  frulli,  in  cambio  à\fra 
lo,  fra  la,  fra  le,  fra  li,  fra  i  o  fra' .  Io, 
per  me,  terrei  a  leggere  il  Giierin  meschi- 
no, lai  quale  i  merciajuoli  lo  vendono  alla 
nostra  plebe,  anziché  una  pagina  del  Var- 
chi o  de'  suoi  imitatori,  dove  sieno  de'  sì 
fatti  pott illicci:  tantoché,  siccome  nel  Varchi 
mi  piaciono  allre  cose  infniite ,  io  riduco 
sempre,  in  leggendolo,  i  traili  e  i  frulli,  i 
trai  e  i  frai,  i  pelli  ed  i  pelle,  ec,  ec,  a  tra 
li,  tra  le,  ira',  per  li,  per  le,  acciò  che  per 
essi  non  m'  occupi  la  noja  e  il  disgusto. 

4."  Suolsi  troncare  la  particella  o  prepo- 
sizione con  dove  le  siegua  l'articolo  il  o  ij 
onde,  in  vece  di  scrivere ,  p.  e.,  con  il  fer- 
ro, con  i  ferri,  scriviamo  aposlrofatamente 
co  '  l  ferro,  co' ferri,  ed  anche  talvolta  co'  i 
ferri.  -  In  vece  di  con  la,  con  lo,  con  le, 
con  li,  si  usa  talvolta  d'accozzare  insieme 
queste  voci;  nel  quale  accozzamento  la  n 
della  con  si  converte  in  /.-  onde  si  scrive, 
p.  e,  colla  spada,  collo  spiedo,  colle  sfer- 
ze, colli  sproni:  e  ad  alcuni,  in  vece  di 
colli  sproni,  e  simili,  piace  di  scrivere  co- 
gli sproni,  cogli  stranieri,  ec.  Ma,  dirò 
schietto,  a  me  par  da  fugire  e  colla  e 
collo  e  colle  e  colli  e  cogli,  se  non  tal- 
volta apostrofando  le  tre  prime  di  queste 
preposizioni  articolate  dinanzi  a  parola  in- 
cominciante   da  vocale  :  per    esempio,  col- 


r  anima  ,  coli'  ardore  ,  coli'  uve ,  coìV  om- 
bre. Che  forse  l' orecchio  si  sdegnerebbe, 
se  tu  scrivessi,  p.  e.,  coli'  Italiani,  e  più  an- 
cora scrivendo  cogV Italiani j  onde  per  lo  me- 
glio, a  mio  gusto,  è  da  scrivere  con  l'Ita- 
liuni  o  vero  con  li  Italiani.  Veggasi  an- 
che nelle  Note  alla  Lessigrafia  in  CO'L, 
pag.  258,  col.  i;  e  nelle  Voc.  e  Man.,  voi.  il, 
V  Osservazione   a   Con  i,  pag.   116,  col.   i. 

5."  Anche  la  negativa  non,  seguendo  le 
stesse  leggi  della  preposizione  per,  s'adatta 
a  spogliarsi  della  n  dinanzi  all'articolo  o  pro- 
nome il.  In  tal  caso  molti  scrivono  congiunta- 
mente noli  e  alcuni  altri  scrivono  no'l  divi- 
samente e  apostrofatamente.  Questa  seconda 
maniera  è  da  me  preferita,  come  quella  che 
più  chiaro  parla  agli  occhi  del  lettore.  -  Li 
antichi,  in  vece  di  non  lo,  non  la,  non  li, 
non  le,  scriveano  talvolta  queste  voci  in  un 
sol  corpo;  e  allora,  per  dolcezza  o  più  toste 
effeminatezza  di  pronuncia,  convertivano  la 
n  della  non  in  /,  scrivendo  nollo,  nolla, 
nolli ,  nolle.  Un  si  fatto  appiccicamento  è 
in   oggi   da  tutti,  cred'io,  rifiutato. 

6."  Fra  le  preposizioni  articolate  si  tron- 
cano ai,  dai,  dei,  nei,  scrivendosi  a' ,  da', 
de',  ne' ,  co  '1  segno  chiamato  impropriamente 
apostrofo,  e  che  meglio  diremmo  segno  tron- 
calivo,  o  vero,  senz'allr'aggiunta,  troncntivo, 
come  pur  sustantivamente  o  ellitticamente  si 
dice  Y  ammirativo ,  V  esclamativo,  V  interro- 
gativo: p.  e.,  a' monti,  da'  colli,  de' padri, 
ne'  boschi. 

E  qui  si  noli  che,  incominciando  la  voce 
susseguente  alla  preposiz.  articol.  per  s  impu- 
ra, o  per  z,  o  per  vocale,  si  usa  scrivere  il  più 
delle  volte  agli,  dagli,  degli,  negli,  come 
agli  stolti,  agli  zìi,  dagli  stenti,  dagli  zotici, 
degli  sprezzi,  degli  zingari,  negli  scrigni, 
negli  orli.  Più  regolatamente  li  antichi  (se 
falsa  impressione  non  mi  coiilciide  il  retto 
giudizio)  solcano  scrivere  alli  stolti,  alli 
■zìi,  ec,  e  cosi  pure  alli  uomini,  dalli  oc- 
chi, nelli  unguenti,  e  simili,  in  vece  di 
agli  uomini ,  dagli  occhi,  ec. ,  come  usano 
i  moderni,  guastando  tali  voci  per  voler 
che  la  scrittura  sia  l'eco  della   pronunzia. 

y.°  Quando  alla  preposizione  su,  stron- 
catura della  latina  saper,  succede  l'articolo 
il ,  questo  articolo  suol  perdere  la  vocale  ij 
ma  la  scrittura  ti  fa  conoscere  una  tal  per- 
dila per  mezzo  dell'apostrofo  preposto  alla  l: 
onde  scriviamo,  p.  e.,  su  ' l  lido,  in  su  '  l 
far  del  dì,  su  ' l  monte.  Parecchi  scrivono, 
in  quella  vece,  sul,  fattane  composizione  in 
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una  sola  voce.  La  prima  maniera  a  me  pare 
assai  pili  ragionata   e  più  evitlonle. 

8."  Troncasi  più  volte  la  particella  ne , 
qualunque  sia  la  sua  significazione,  dove 
le  precedano  le  particelle  te,  me,  ce,  %>e , 
se.  In  questi  casi  a  me  pare  ben  l'atto  lo 
scrivere  n' ,  cosi  segnala,  e  disgiunta  dalle 
dette  particelle.  Esempj.  -•  Ed  ancor  non 
me  n'  pento.  Peir.  Vittoria  te  n  promette.  I<1. 
L' una  gente  se  n'  va,  l'altra  se  n'  viene: 
Dani.  La  concreata  e  perpetua  sete  Del  clei- 
J'orme  regno  ce  n'  portava  Veloci,  ec.  M. 
Io  prego  voi,  se  non  ve  n  sete  accorta,  lil.  Tu 
sovente  Te  n'  vieni  a  me.  Gravina.  =  Ma  (inora 
è  sempre  stalo  costume,  per  quel  eli'  io  mi 
sapia ,  di  scrivere  in  un  sol  corpo  ten,  men, 
cen ,  ven ,  sen  :  la  qual  lessigrafia  presenta 
air  occhio  del  lettore  sillabe  di  niun  signi- 
ficato ,  come  sono  ten ,  cen ,  ven ,  —  o  di 
significato  ambiguo,  come  sen  e  men:  onde 
restano  fortemente  impacciali  (non  dico  i 
provelli  e  culti  Italiani)  i  nostri  fanciulli, 
il  nostro  minuto  popolo,   e  li  stranieri. 

Art.  IV. 

Troncamento  d'intere  sillabe. 

Troncasi  una  sillaba  intera,  supplendola 
con  l'apostrofo  impropriamente  detto,  nelle 
voci  io  vo'  per  io  voglio,  —  ve'  per  vedi ,  — 
e'  per  egli,  —  que'  per  quelli ^  -  ed  altre- 
tali.  Senza  il  dello  apostrofo  tronchiamo 
gran  per  grande  o  grandi  (per  es.,  un  gran 
poeta  ,  una  gran  donna ,  gran  fatti ,  gran 
cose),-  San  per  Santo  (per  es.,  San  Pietro). 
Avvertasi  che  tali  troncamenti  non  si  usano 
dinanzi  a  parola  cominciante  da  vocale, 
fuorché  essa  parola  non  ne  sia  separata  da 
virgola,  o  punto,  o  punto  e  virgola.  Per  es., 
non  si  scrive  vo'  un  favore^  un  gran  uomo, 
una  gran  aula,  Sa?i  Antonio,  ma  voglio  un 
favore,  un  grand' uomo ,  una  grand' aula , 
Sani' Antonio.  =  Finalmente  si  troncano,  mas- 
sime nella  prosa,  le  voci  virtute,  pietate , 
cantate,  prode  (susl.  e  aggeli.),  e  simili, 
scrivendo  virtit ,  pietà ,  carità  ,  prò  ,  con 
l'accento  grave  su  l'ullima  vocale. 

Accrescimento  di  lettere  in  alcune  parole. 

Quelle  lettere  che  s' aggiungono  al  prin- 
cipio o  alla  fine  d'alcuna  parola,  o  \ì  s' in- 
troducono nel  corpo,  non  per  bisogno,  ina 
per   appagamento   dell'  orecchio  ,   i   Gram- 


matici le  chiamano  eufòniche  ed  anco  au- 
siliarie.  L'aggiunta  di  tali  lettere  si  fa  co' 
lini  e  riguardi  che  verremo  additando. 

I."  A  cagione  di  addolcir  la  pronunzia, usia- 
mo tli  apporre  la  vocale  i  alla  s  delta  impura^ 
allora  quando  la  voce  che  le  precede  si 
termina  in  consonante  ;  onde  il  più  delle 
volle  si  dice,  v.  g.,  e  si  scrive,  come  è  nel 
Boccaccio,  in  iscienza  profondo,  -  di  scoglio 
in  iscoglio.  e,  come  leggiamo  nel  Petrarca,... 
onde  di  e  notte  si  rinversa  11  gran  desiOj 
per  isfogar  il  petto.  l\Ia  non  per  questo  è 
da  tenere  che  sia  errore  il  fare  allrimenti, 
fuorché  dir  non  si  voglia  eh'  errò  il  Bocc. 
medesimo  là  dove  scrisse  un  gran  splen- 
dore, -  ben  sta,  -  esser  stato,  ec.  ;  e  che 
errò  similmente  il  Petrarca  in  quel  verso 
Mia  vita  in  pene  ed  in  speranze  buone  j 
e  l'Allighieri  nel  seguente:  Per  trarne  un 
spirto  del  cerchio  di  Giudaj  e  ciie  al  pari 
di  que'  grandi  maestri  errava  l'Ariosto  a  det- 
tare Uscir  fa  un  spirto  in  forma  di  vai- 
letto.  Ond'io  mi  rido  del  Salvini,  il  quale 
nelle  Annoi.  Marat.  Perf.  poes.  3,  296, 
scappò  fuori  con  queste  parole  :  «  In  dire 
il  scettro  per  lo  scettro,  chi  ha  bevuto  i  pri- 
mi principi  di  qualche  grammatica  italiana 
ci  pub  cadere,  ma  non  già  chi  ha  appre- 
sa la  grammatica  buona  italiana,  cioè  la 
toscana,  e,  quel  die  piìi  importa,  ha  con- 
versato con  li  autori  del  buon  secolo.  Anzi 
talvolta  il  porre  la  vocale  i  davanti  alla  s 
impura  non  fuge  la  taccia  di  affettazione, 
come  avverrebbe  a  chi  scrivesse,  p.  e..  Tutti 
pregavano  per  Iscipione  j  -  Molti  furono 
d' accordo  con  Iscevola  j  —  Non  mi  piace 
Basilea,  non  Jsciaffìisa,  non  Iscùtari,  ma 
vivo  assai  bene  in  Isciampagna  ed  anche 
in  Istrashorgo.  (V.  anche  nelle  Foc.  e  Man., 
voi.  I,  V  Osservazione  ad  A  BELLO  STU- 
DIO ,  p.   14  '3  col.   I.) 

2."  La  vocale  /,  pe'l  medesimo  effetto 
d'ammollir  la  pronunzia,  fu  talvolta  ag- 
giunta ben  anche  ad  alcuna  voce  incomin- 
ciante da  z,  e  preceduta  da  un'altra  finiente 
in  consonante.  Esempj.  —  Cavare  per  izzap- 
pare  attorno.  Cms.  in  cavare,  §.  l.  Che  temete 
che  fuor  non  izzampilli  Velen  dalle  scrittu- 
re. Menzin.  Sat.  9.  (In  qucsli  due  esempj  si 
volle  dare  alla  vocale  i  la  facultà  raddop- 
piativa;  il  che  é  sfacciato  abuso.)  Sapete 
quanto  era  dagli  antichi  stimato  (il  mele), 
che  se  ne  servivano  per  izucchero.  Salvin.  Pros. 
ios.  I,  5i4.  (Si  noti  per  altro  che  la  Crusca, 
la  quale  iu  CIOTTO,  sust.^  §.,  avéa  scritto 
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Per  Izzoppo,  volle  poi  che  a  quel  Per  Iz- 
zoppo  si  sostituisse  Per  lo  stesso  che  Zoppo. 
Onde  possiamo  congetturare  che  l'eufonico 
i  innestalo  sopra  la  z  non  avesse  conseguila 
l'approvazione  de*  revisori  del  Vocabolario. 
E  realmente  non  si  vede  che  un  tale  in- 
nesto abbia   tenuto.) 

3.°  Alla  preposizione  a  ed  alle  congiun- 
zioni Cj  o,  cui  segua  parola  incominciante 
da  vocale,  si  pospone  talvolta  un  d  (ma 
non  sempre,  come  fanno  alcuni),  per  im- 
pedire lo  iato  o  duro  suono  che  nasce  dalla 
collisione  di  due  vocali,  specialmente  se 
fossero  le  stesse,  ed  anche  per  sostegno 
della  pronunzia.  Per  esempio,  ad  uno  ad 
tiriOj  -  ed  egli^  -  od  altri. 

4-°  Per  eufoni'a  similmente  è  lecito  ap- 
piccare il  d  alle  voci  entro  ^  ove^  onde^ 
esso,  ec,  scrivendosi  dentro,  dove,  donde, 
desso ,  ec. ,  allora  quando  tali  voci  sono 
precedute  da  parola  finienle  in  vocale.  (V. 
anche  nelle  Foc.  e  Man.,  voi.  ii,  sotto  a  D, 
pag.  142-143,  e  le  Not.  gramm.  a  DES- 
SO, p.   iSy,  col.  2,  e  p.   i58  e  seg.) 

5.°  Li  antichi  si  recavano  si  forte  a  noja 
l'accozzarsi  delle  vocali,  che  dove  alle  par- 
ticelle ne,  se,  elle,  benché,  purché,  seguia 
parola  che  da  vocale  incominciasse,  soleva- 
no interporre  la  suddetta  lettera  eufonica  d 
(forse  a  imitazione  de'  Latini  anteriori  a  Ci- 
cerone, come,  p.  e.,  si  vede  in  Plauto), 
ignorandosi  per  altro,  atteso  la  loro  serrata 
scrittura,  se  l'aggiungessero  alle  nominale 
particelle,  come  si  vede  oggidì  nelle  slampe, 
o  vero  l'appiccassero  alla  voce  seguente  alle 
medesime,  o  pure  fra  queste  e  quella  la 
lasciassero  in  isola.  Veggasi  a  tale  proposito 
nelle  Foc.  e  Man.,  voi.  11,  p.  i58,  col.  i,  - 
e  p.  800,  col.  I,  in  DESSO.  Al  presente  non 
v'è  più  ninno  che  scriva  sed  per  se,  ched  per 
che,  benched  per  benché,  purched  per  purché j 
ma  certuni  scrivono  tuttora  ned,  in  vece  di 
né,  dietro  a  vocale,  non  s'accorgendo  es- 
sere inutile  l'aggiunta  di  quel  d,  e  solo 
dar  fumo  di  affettazione;  perciocché  si  nella 
prosa  e  si  nel  verso,  dovendo  la  voce  sof- 
fermarsi su  l'è  accentato  di  ne,  acciocché 
ne  rilevi  la  forza,  non  ha  luogo  intoppo  o 
collisione  con  la  vocale  ehe  succeda  a  que- 
sta particella.  Nondimeno,  chi  scrive  ned 
io,  ned  ella,  ec. ,  in  vece  di  né  io,  né 
ella,  è  difeso  dall'aulorità  di  mille  classici 
esempi . 

6.°  Eufonica  è  la  lettera  g  nelle  voci 
gnudo,  gnuca,  gnuno ,  che  li  aulichi  scris- 


sero qualche  volta  in  cambio  di  nudo ,  nuca, 
niuno.  I  moderni  a  gnudo  sopraggiunsero 
la  vocale  eufonica  i,  onde  venne  ignudo  j 
e  li  antichi  aveano  parimente  sopraggiunta  la 
medesima  lettera  a  gnuno ,  scrivendo  ignu- 
no:  ma  tulli  scrivono  al  presente  niuno. 
Non  altrimenti  eufonica  è  la  lettera  g  nel 
verbo  Gire,  usato  in  cambio  di  Ire.  Anche 
i  Latini  per  eufonia,  in  vece  di  natus,  scri- 
veano  gnatus ,  -  in  vece  di  navus,  gnavus ,  - 
in  vece  di  notus^  gnotus,  ec.  L'apposizione 
del  g  o  d' altre  lettere  al  principio  delle 
parole  per  semplice  cagione  d' eufonia  è  ciò 
che  da'  Grammatici  si  dice  pròtesi. 

y."  Eufonico  è  pur  V u  e  l'i  che  sogliam 
porre,  v.  g.  in  core,  noi^o,  figliolo,  spagnolo, 
more,  prega,  segue,  e  simili,  scrivendo  cuore, 
nuovo,  figliuolo,  spagnuolo,  muore,  priega, 
siegue,  ec.  Intorno  a  che  è  bisogno  d'  uno 
speciale  avvertimento.  Dall'  introdurre  ne' 
detti  e  simili  vocaboli  le  vocali  eufoniche  « 
od  i  ne  nascono  i  dittonghi  uo,  ei,  i  quali 
si  chiamano  mobili,  perchè  rimuovere  e  tór 
via  ne  li  dobbiamo  in  ogni  caso  che,  aggiun- 
ta ad  essi  vocaboli  alcuna  sillaba,  l'accento 
tonico  abbandoni  essi  dittonghi  e  passi  oltre 
sopra  ad  altra  vocale.  Laonde  non  si  scri- 
ve cuoraggio,  ma  coraggio j  —  non  già  nuova- 
mente, nuovità,  nuovatore,  ma  novamente , 
novità,  jiovatore  j -non  Jìgliuoletto,  ma  figlio- 
letto j~  non  spagnuolesco,  ma  spagnolesco j  — 
non  priegare,  ma  jwegarej  -  non  sieguire, 
ma  seguire,  ec,  ec.  A  tale  proposilo  si  vegga 
nelle  Foc.  e  Man.,  voi.  11,  il  §.  11  di  DIT- 
TONGO, p.  190,  dove  con  maggior  lar- 
ghezza è  trattato  questo  suggello. 

Parole  semplici. 

•  Art.  I. 

Intorno  alle  parole  semplici  si  dee  notare 
i.°  Che  niuna  consonante  si  scrive    mai 
doppia    in    principio    di    parola ,    né    dopo 
un'altra   consonante;  perciò  non    si    scrive 
ffiato,  non  apparsso,  xm  fiato,  apparso.  Bensì 
v'ha  de' casi  che  a  consonante  raddoppiata 
segue   un'altra    consonante   (la    quale    forse 
è  sempre  una  r),  come,  v.  g.,  in  produttri- 
ce,  conduttrice,  aggradevole,  appropriare. 
■2.°  Che,  in   generale,  le  parole   deriva- 
te da  una  parola  primitiva  vogliono  essere 
scritte   non    altramente    da    quelle    onde    si 
derivano.  Perciò  attivo,  atteggiamento,  at- 
tualmente, si  scrivono  co'l  ^  doppio,  cosi 
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pure  sfrivcndosi  I;i  voce  madie  clic  è  ottoj 
e  all' incontro  scrivi;tnio  i'olunlà ,  volentieri, 
l'o/oiìteroso,  con   la  /sccnipia,  perchè  sem- 
plice   è    la  medesima  lettera  in   volere,    ra- 
dice  di   tali    parole.  Questa  regola    è  mise- 
ramente calpestata  dalla  Crusca:  clii  Ila  occhi 
l'avrà  pur  troppo  veduto  in   trascorrendo  la 
nostra    Lessigrafia.    I    vocaboli    privilej^iali 
d'  eccezione  soii   pochi   nella  nostra  liii'uia  , 
siccome  ahhiamo   accennalo  nelle  Note  alla 
Lessii^rnJ'ia  sotto  a  IìEGISLATOUE,  p.  ")()<), 
5."  Posto    per    fondamento    che    le    voci 
d'una  stessa  famiglia  si  vogliono  in  generale 
tutte   scrivere    a    un    modo,  ne  seguita   che 
non  s'abbiano  a  introdurre  varianze  nelle  di- 
verse uscite  de'  verbi ,  ad  eccezione  per  altro 
«legli   anomali.    \\   però,   v.    g. ,  da    Condur- 
re si  trarrà  Conchilto,  parlic,  Condiicimcnlo, 
SUSI,    m.,    Condutta ,  sust.  f.,  Condiicilore  e 
Conduttore,  verbali,  ec,  ec;  da   Produrre 
il  panie.   P/Wh/Zo,  il  sust.  m.   Producimeli- 
lo,  il  sust.  f.  Produzione ,  e  va'  discorrendo: 
tuttoché  in  tali  voci  lo  scambio  dell'  a  nell'o 
sia  lolerabile  per  deferenza  all'uso,  come  si 
avvertiscc  nelle  Note   alla  LessigraJ'ia  sotto 
a  DIDUTTO,  p.  287,  col.  i.  Cosi  pure  da 
Facere,  che  primitivamente  si  disse  in  luogo 
di  Fare  sincop.,  caveremo  lofacio  i^^X..  Judo) , 
Noifaciamo  {lat.  Jcicimus  ofaciatnus),  Quegli 
Jacia  (lal.yàa'fl/).  Voi  faciale.  Quelli  facinno, 
Facente,  partic.  alt..  Facendo  gerundio,  Fa- 
cerida,  sust.  f.,  Facendiere,  sust.  m.,  Affacen- 
darsi,  ec,  ec.  (di  quasi  tutte  le  quali  uscite 
si  recano  esempj  dal  Maslrofini  nel  Prospetto 
de' Verbi);  non  già  Io  faccio  ,  Noi  facciamo. 
Quegli' faccia  ,  Voi  facciate.  Quegli  faccia- 
no ,  ec. ,  ec.  ,  come  abusivamente   si  suole 
scrivere,    obedendo   a'  Grammatici,  e  non 
alla  ragione:  perchè  ragione  troppo  inferma 
è  quella  recata  da  certuni  (fra'  quali  è  il  Bar- 
loli,  Ortogr.,  cap.  ix,  §.   8)  che  il  raddop- 
piamento del  e  nelle  dette  uscite  è  richiesto 
dai  dittonghi  io,  ia,  che  gli  succedono.  In 
fatti    li    stessi   dittonghi    succedono   al  e  di 
bacio  e  di  bacia ,  di  audacia ,   di    tenacia , 
ili  fallacia,  di  cacio ,  e  simili,  né  vedo  che 
alcuno  scrivesse  mai  né  baccio,  né  baccia, 
né  audaccia,  né  tenaccia ,  nò  fallacela ,  né 
caccio,  che  sarebbe  uscita    del    verbo    Cac- 
ciare.   Oltre    di   che,    concesso   ancora    che 
la    pronunzia   non    possa  fare    in    tali   usci- 
te che  non   inculchi  (dirò  co '1  Salviati)  un 
secondo  e  dopo  il  primo,  lascisi  questo  di- 
lello  alla  pronunzia ,  ma  si  risparmi  un  tale 
inculcaiuculo   alla   scrillura.   Che   più?;   in 


Facente,  Fnccnda ,  Facendiere,  il  e  è  forse 
susseguito  da  un  dittongo  ?  .  .  .  E  pure  la 
Crusca  vuol  che  si  scriva  Faccenle ,  Fac- 
cenda, Faccendiere ,  co' \  e  \ucu\cdL\o  nel  e. 
E,  per  contrario,  li  antichi  in  vece  diyè- 
cero  diceano  e  scrivcano  feciono  co  '  I  e 
scompio ,  tuttoché  seguitato  dal  dittongo  io, 
né  uvM  fcccinno  con  que'  due  benedetti  ce 
tanto  [uacevolmente  accarezzati  d.illa  Crusca. 
Dunque  la  ragione  del  dittongo  non  tiene; 
né  altra  i  Grammatici  ne  adducono;  se  già 
non  fosse  la  solila  oanlafera  del  così  vuol 
l'uso,  tiranno...  Abbasso  i  tiranni!;  né 
(|uella  è  una  ragione.  (V.  anche  nelle  Note 
alla  Lessigrafia  le  voci  FACENDA,  FA- 
CE^TE,   FACIDA^NO.) 

Le  medesime  ragioni  che  si  allegano  da' 
Grammatici  in  sostegno  del  e  raddoppia- 
lo in  certe  uscite  del  verbo  Fare,  ritornano 
in  campo  a  favore  del  p  raddoppiato  in 
alcune  uscite  del  verbo  Sapere  :  e  però  se 
({uelle,  come  si  é  dimostralo,  sono  incon- 
gruenti e  vane ,  dirittamente  ne  siegue  che 
vane  del  pari  e  incongruenti  sicrio  queste. 
Laonde,  siccome  tulli  scrivono  co  '  1 /;  sem- 
plice voi  sapete,  tu  sapevi,  quelli  sapes- 
sero, ec,  ec,  cosi  co  '  l  p  semplice  ne  par 
da  scrivere  eziandio  noi  sapiamo ,  -  che  Ut 
sapi ,  -  cW  egli  sapia  ,  -  che  quelli  sapiano , 
non  ostante  che  secondo  l'uso  oggidi  com- 
mune  si  scriva  co  '  1  p  doppio  noi  sappia- 
mo ,  -  che  tu  sappi ,  -  eh'  egli  sappia ,  -  che 
quelli  sappiano.  Tale,  io  dico,  è  l'uso  com- 
mune  oggidì;  perciocché  ne'  vecchi  libri  si 
trova  la  maniera  da  noi  proposta ,  come 
attesta  con  buoni  esempj  l'accurato  Mastro- 
fini  nella  Teoria  de'  Verbi.  E  in  verità  se 
tutti  scrivono  con  un  ;;  solo  sapiente  e  sa- 
pienza ,  ancorché  il  p  sia  susseguito  da  dit- 
tongo, io  per  me  non  veggo  motivo  d'ec- 
cettuare da  questa  lessigrafia  le  uscite  noi 
sapiamo,  -  ch'egli  sapia,  -  che  quelli  sapia- 
no ,  ec  :  e  soltanto  dal  dittongo  dopo  il  p 
arguiscono  i  Grammatici  la  necessità  della 
loro  eccezione.  Nondimeno  scriver  bisogna 
co  '  1  /;  raddoppiato  io  seppi,-  egli  seppe, - 
quelli  seppero ,  per  cagione  che,  avendo  la 
lingua  riliutate  le  uscite  regolari  io  sapéi , 
o  sapetti,  -  egli  sape  o  sapctte ,  -  quelli  sa- 
perono  0  sapettero ,  dobbiamo  usar  le  irre- 
golari sì  per  desinenza  e  si  per  cambia- 
mento di  vocale,  che  a  lei  piaque  di  sosti- 
tuirvi. Le  lingue  si  vanno  da  sé  formando 
senza  il  beneplacito  de'  Grammatici  :  onde 
a  questi  non  altro  rimane   che   di   frenarle 
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con  giuslc  leggi,  e  di  raddrizzarne ^  il  me- 
glio che  si  possa ,  la  lessigrafi'a.  (  Vcggasi 
pure  ciò  che  dice  a  questo  proposito  il  Ma- 
slrofini  nell'  Opera  leste  citala.) 

Parimcnle,  sempre  costanti  nel  nostro  si- 
stema del  non  alterar  la  concordia  nelle 
famiglie  de'  vocaboli  parteggiando  più  tosto 
per  l'uno  che  per  l'altro  rampollo,  dedur- 
remo da  Giacere,  che  tutti  scrivono  co  '  l  e 
scempio.  Io  giacio ,  Noi  giaciamo ,  Coloro 
giaciono ,  Cli  io  giada  ,  In  giada ,  quegli  gia- 
da ,  noi  giaciamo  ,  voi  giada  te ,  coloro 
giaciano,  Giaciuto  j  non  già  lo  giaccio, 
Noi  giacciamo ,  ec,  come  insegnano  le  coni- 
munali  Grammatiche,  e  conia  sogliani  pur 
leggere  nelle  stampe  moderne.  Intorno  a  che 
dice  il  Maslrolini:  'f  Forse  a  far  sentire  il 
e  di  \aiCeo ,  aspro  nel  latino,  si  duplicò  lo 
stesso  e  per  averne  giaccio ,  giacciamo ,  giac- 
ciono, e  così  giaccia,  ec,  giacciano,  nel 
congiuntivo.  Ma  se  valse  tale  cagione  per 
addoppiarlo  in  queste  voci,  conte  dunque 
non  valse  per  le  altre,  né  si  disse  iinijòr- 
memente  giacci ,  giacce,  giaccete?  Tanta  in- 
coerenza, indegna  che  si  lasci  in  un  verbo 
medesimo,  pub  convincerci  che  assai  me- 
glio sarebbe  di  scrivere  giacio,  giaci,  giace, 
giaciamo ,  giacete ,  giaciono ,  e  cosi  gia- 
cia ,  ec. ,  giaciano.  Né  sto  qui  a  dire  che 
giaccio  ri/nane  equivoco  con  la  voce  mede- 
sima pigliata  ad  esprimere  il  gelo  (v.  GIAC- 
CIO neir AUierii) ,    né    che    le    derivazioni    del 

verbo  giacciare  (usato  dagli  antichi,  siccome  avvcrtisce 

il  niz.  di  Pad.) ,  le  quali  non  di  raro  si  odono 
articolate  senza  la  li,  ne  rendono  equivo- 
che pur  altre  dedutte  da  giacere.  » 

Anche  le  uscite  del  verbo  Piacere  noi  le 
scriveremo  tutte  con  un  e  solo,  e  non  Io 
piaccio j  Tu  piaci j  Egli  piace.  Noi  piaccia- 
mo, Foi  piacete ,  Quelli  piacciono  j  Ch'  io 
piaccia^  ce. ,  Che  noi  piacciamo  j  ec. ,  Pia- 
ciuto,  cosi  alla  mescolata ,  come  apparammo 
dalle  Grammatiche,  e  siamo  usi  a  veder  nelle 
stampe.  Il  Mastrofmi  nelle  Note  a  questo  ver- 
bo par  che  anaspi  un  tal  poco  (tanto  pos- 
sono i  semi  di  servilità  con  cui  fummo  al- 
levati!); ma  finalmente,  fallosi  padrone  di 
so ,  ancor  egli  conchiude  :  «  Tali  conside- 
razioni però  fanno  vedere  che  starla  pur 
bene  di  scrivere  piacio  e  piaciono,  ec,  gia- 
cio e  giaciono,  ec,  con  un  e  solo,  e  tanto 
pili  che  ne  abbiamo  esempj  negli  antichi.  » 

Quanto  al  verbo  Tacere^  già  si  veggono 
molti  farsi  belfe  delle  Grammatiche,  abbor- 
racciale al  dubio  lume  de'  crepuscoli,  e  scri- 


vere regolatamente  Io  tacio.  Tu  taci.  Egli 
tace.  Noi  taciamo.  Voi  tacete.  Quelli  tacio- 
no,  eh'  io  tacia,  ec. ,  Che  noi  taciamo,  ec.j 
la  quale  ottima  lessigrafia  è  raccommandala 
ben  anche  dal  Mastrofmi  con  queste  parole: 
«  Benché  V  infinito  del  verbo  Tacere  sia 
scritto  con  un  solo  e ,  ne  sono  state  dedutte 
pili  voci  con  e  doppio,  come  laccio,  taccia- 
mo, lacciouo,  taccia,  tacciano,  ma  cantra  le 
regole  e  la  chiarezzaj  perchè  le  voci  ora 
numerate  spettano  piìi  veramente  al  verbo 
Tacciare.  Miglior  consiglio  sarebbe  dunque 
scriverle  tutte  con  e  semplice,  come  talor  si 
fece  da'  grandi  scrittori ,  ec. 

Ma  questi  verbi  Giacere,  Piacere,  Tace- 
re ,  a'  quali  aggiungeremo  Nascere ,  presen- 
tano in  certe  uscite  del  passalo  perfetto  una 
difficullà  da  non  doversi  qui  passare  in  silen- 
zio. Egli  parrebbe  che  regolatamente  s*  aves- 
se a  scrivere  Io  giacui,  piacui,  tacui,  nacui. 
Egli  giacue ,  piacue ,  tacue,  nacue.  Essi  già- 
cuero,  piacuero,  tacuero,  nacuero.  -r  Ma  cosi 
scrivendo,  le  vocali  ui ,  uè,  farebbero  un 
dittongo  disleso ,  che  è  a  dire  ciascuna  di 
esse  farebbe  sentire  il  proprio  suono;  lad- 
dove richiede  la  nostra  pronunzia  eh'  el- 
le formino  un  dittongo  raccolto  in  cui  si 
confunda  il  suono  dell' h  e  dell'i  o  dell'e  in 
un  suono  solo.  Quindi  si  prese  il  partilo 
d'accoppiare  il  e  con  la  lettera  q,  mediante 
la  quale  i  due  suoni  si  legano  efleltivamente 
in  uno  ;  e  però  si  scrisse  Io  giacqui,  piacqui, 
tacqui,  ec,  ec.  Ma  non  era  forse  via  più  spe- 
dita il  sostituire  a  dirittura  il  q  ai  e,  e  seri- 
Vere  Io  giaqui,  piaqui,  taqui,  ec. ,  in  quella 
guisa  che  scriviamo  qui,  qua,  aquila,  ec,  ec, 
non  equi,  equa,  acquila,  e  va'  discorrendo? . . . 
E  questa  più  spedila  via  è  quella  che  io  addilo 
allo  studioso  non  leso  per  anco  dal  miasma  delle 
anticipale  opinioni.  (V.  anche  nelle  Note  alla 
Lessigrafia  sotto  alla  voce  AQUA,  p.  108.) 

Art.   II. 

Aggine  e  Kgvhz, desinenze  di sustantivif eminili. 

Veggasi  nelle  Note  alla  Lessigrafia  iu 
AGGINE,  ec. ,  p.  200,  col.   1. 

Art.  III. 

GiÒNE,  desinenza, 

Veggasi  nelle  Note  alla  Lessigrafia  m 
GIONE,  ec,  p.  54g,  col.   i. 
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Art.  IV. 

IcciNE  e  IciME,  desinenze  di  sustanlii-i 
Jeininili. 

Veggasi  nelle  ISole  alla  Lessigrajìa  in 
ÌGGINE,  ec,  p.  353,  col.  i. 

AuT.  V. 

{Jggike  e  f^GiME,  desinenze. 

Veggasi  nelle  Note  alla  T.essigrajìa  in 
ÌIQGINE,  ec,  p.  5ii,  col.    i. 

Parole  compostk. 

Parole  composte  si  cliiamano  quelle  che 
risultano  da  due  o  più  voci  accozzale  insie- 
me :  per  esempio,  ollremodo ,  composto  di 
olire  e  modo,  -  conseguente,  composto  di  con 
e  seguente,  -  arcicónsolo,  composto  di  arci  e 
consolo,  ~  febrtfugo ,  composto  dìjebre, 
ridntta  in  Jebri ,  e  di  fugo  dui  verbo  fu- 
gare, ec,  ec  Ora  in  alquante  di  tali  parole 
si  raddoppia  la  consonante  die  succede  alla 
prima  voce;  e  in  molle  altre  non  ha  luogo 
raddoppiamento  alcuno ,  come  verremo  di- 
chiarando ne'  seguenti  Arlicoli. 

Art.  I. 

Parole  composte  in  cui  si  raddoppia 
la  consonante. 

Raddoppiasi  la  consonante 

i.°  Quando  alla  prima  voce  componente, 
la  quale  finisca  in  vocale  con  accento  grave, 
siegue  una  voce  che  da  consonante  incomin- 
ci. Per  esempio  in  perciocché ,  composto  di 
perciò  e  di  che,  si  raddoppia  la  iniziale  e 
del  che  susseguente  all'  b  di  perciò.  Dove 
è  da  notare  che  la  consonante  aggiunta  sot- 
tenlra  all'accento  grave  levatone  via.  Così 
vedrollo ,  composto  di  vedrò  e  loj  -  dille , 
composto  di  di'  e  le  (dove  la  /  intermessa 
supplisce  all'  apostrofo  del  verbo  di' ,  tron- 
calo di  dici)  ',  -  colassit,  composto  di  colà 
e  sn,  —  quaggiit,  composto  di  qua  e  giìi , 
ec. ,  ec.  =  Si  noli  che  nelle  voci  Quine, 
Liei,  ed  alcune  altre  si  fatte,  che  si  leg- 
gono presso  li  antichi,  in  vece  di  Qui,  Lì, 
non  ha  luogo  il  raddoppiamento  delle  con- 
sonanti n  e  e,  perciocché  non  sono  voci 
composte;  e  le  sillabe  ne  e  ci  non  vi  rap- 


presentano che  lo  stràscico  della  pronunzia, 
come  si  sente  nelle  voci  contadinesche  o 
plebee  mene,  tene,  equivalenti  a  me,  te. 
Quanto  poi  all'avverbio  Liei,  si  potrebbe 
anche  dire,  non  essere  altro  che  metàtesi 
e  storpiatura  del  Ialino  lllic. 

Alla  slessa  maniera  scriver  dovremmo  (se 
di  queste  minuzie  la  ragione  non  s'  impac- 
ciasse più  che  tanto)  Io  diroggli ,  Io  man- 
deroggli,  Egli  prcdicoggli ,  Egli  consegne- 
rà ggli ,  e  cento  altri;  ma  l'uso  commune 
è  di  scrivere  con  g  semplice  Io  dirogli , 
Io  manderogli ,  Egli  predicogli ,  Egli  conse- 
gneragli,  ec.  Io  per  altro,  in  questi  casi  e  ne' 
simili,  unisco  bensì  nella  scrittura  il  verbo 
co  'I  pronome,  ma  non  per  ciò  ne  siippri- 
mo  l'accento  grave;  e  segnatamente  io  mi 
guarderei  di  scrivere  senza  un  tale  accento 
predicogli,  moslrogli ,  od  altro  somigliante; 
giacché  esso  accento  è  troppo  necessario  a 
distinguere  gli  predicò  da  gli  predico,  -  gli 
mostro  da  gli  mostrò.  (V.  anche  il  §.  2.") 

2."  11  verbo  monosillabo  è,  in  composi- 
zione, raddoppia  la  consonante  che  gli  suc- 
cede, come,  p.  e.,  enimi,  ecc/,  ec. ,  che 
valgono  mi  è,  vi  è,  ec.  La  qual  maniera  di 
scrittura  è  pienamente  conforme  a  quella  in- 
dicata nel  paragrafo  antecedente.  (Vogliamo 
per  altro  eccettuarne  egli  per  gli  i,  come  si 
legge,  v.  g. ,  nel  titolo  della  Nov.  98  del 
Sacchetti:  ond'io  scrivo  égli,  conservando 
l'accento  grave  all'è,  per  non  confundere 
questa  voce  composta  con  egli  pronome.)  Ma 
richieggono  pure  dopo  di  sé  il  raddoppiamen- 
to della  consonante  i  verbi  monosillabi  i/^jt^a, 
fa,fu,  tuttoché  non  sieno  segnali  con  l'accenlo 
grave.  Di  che  la  ragione  è  questa,  che  in 
elVetlo  la  voce  s'appoggia  gravemente  sopra 
tali  monosillabi,  ma  lo  scrittore  si  risparniia 
l'impaccio  di  contradisliiigucrli  co'l  segno 
dell'accenlo  grave,  non  se  ne  vedendo  quella 
necessità  che  ben  si  vede  in  e  per  non  con- 
fonderlo  con  e  congiunzione. 

3."  La  particella  e,  in  composizione,  va 
dietro  a  certi  capricci  dell'uso,  ch'io  non  sa- 
prei giustificare.  Ria  qui  non  parnii  di  dover- 
ne altrimenti  discorrere,  bastando  pur  quel- 
lo, se  non  è  d'avanzo,  che  già  se  ne  disse 
nelle  Note  alla  Lessigrafia  sotto  a  E,  par- 
ticella prepositiva,  pag.   3i3  in  fine. 

4.°  La  particella  a  raddoppia  in  compo- 
sizione la  consonante  iniziale  della  voce  a 
cui  è  premessa,  qualunque  volta  è  avvici- 
nativa,  come  in  accompagnare,  addestrare, 
nJJievoUre,  cC;  ec.  Ma  dee  lasciarla  semplice 
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in  tutte  le  occasioni  ch'ella  è  rimovitiva , 
privalii'a,  ec. ,  come  in  avulso,  amovibi- 
le, ce.  Né  qui  ne  diremo  più  avanti,  essen- 
dosene a  sufficienza  discorso  più  volte  cosi 
nelle  Note  alla  Lessigrajla,  come  nelle  Foc. 
e  Man.,  voi.  i,  p.  58,  sotto  ad  A,  parti- 
cella prepositiva,-  e  nel  voi.  ii,  p.  iSy,  sotto 
alla  voce  ADDICARE,  e  altrove. 

5."  La  particella  co,  stroncatura  di  con, 
lat.  c«/w,  raddoppia  sempre  in  composizione  la 
consonante  che  le  succede.  Perciò  si  scri- 
ve non  comandare,  come  insegna  la  Crusca, 
ma  commandare,  composto  di  co  e  manda- 
re j- commettere,  composto  di  co  e  melterej- 
commisto ,  composto  di  co  e  misto,  ec.  O 
piuttosto  diremo  che  la  n  della  particella  con, 
dove  le  venga  dopo,  in  composizione,  una 
voce  la  cui  iniziale  sia  una  /,  o  una  m,  o 
una  r,  si  converte  in  quella  /,  o  in  quella  ni, 
o  in  quella  rj  onde,  p.  e.,  si  scrive  collaterale 
in  vece  di  conlaterale,  commiato  in  vece  di 
conmiato,  corrispondere  in  vece  di  conrispon- 
dere, ec.  In  somma  la  n  della  particella  con 
non  dee  perdersi  qualunque  volta  ci  servia- 
mo di  essa  particella  per  foggiare  una  paro- 
la composta,  toltone  il  caso  che  le  succeda 
una  s  impura,  come,  v.  g.,  in  costringere, 
cospirare  j  che  li  antichi  solcano  scrivere 
distesamente  constringere ,  conspirare:  les- 
sigrafi'a  seguila  ben  anche  da  varj  moderni. 
Che  se  co  '  i  t  scempio  scriviamo  cotale  e 
cotanto,  si  è  che  né  pur  contale  o  con- 
tanto  scriver  potremmo  ;  giacché  in  que- 
ste due  voci  la  particella  co  non  è  stronca- 
tura ài  con ,  ma  una  sillaba  priva  di  valore 
appiccata  a  tale  e  a  tanto  per  vezzo  di  lingua, 
o  per  semplice  ripieno,  o  per  cagione  d'in- 
grandimenlo  della   parola. 

6.  Raddoppiamo  in  composizione  la  con- 
sonante che  siegue  alla  parlicella  da,  non  per 
ragione  d'ortografia,  ma  per  servire  a'  ca- 
pricci dell'uso;  giacché  nessuna  voce  ter-  j 
minante  in  a,  senza  l'accento  grave,  pos- 
siede la  forza  di  raddoppiar  la  consonante  | 
elle  vengale  a[)presso,  come  diremo  speci-  i 
ficatamenle  iitl  seguente  arlicolo.  Ma  per  ciò 
che  in  particolare  s'attiene  alla  parlicella  da, 
si  vegga  nelle  Aotc  alla  lessigraj'ia  sotto  a 
DA,  particella  prepositiva ,  p.  -ijr),  col.  i. 
•j.^  La  particella  in  tal  volta  raddoppia  la 
consonante  che  le  succede,  e  tal  altra  dee 
lasciarla  semplice,  conforme  a  certe  regole 
da  noi  stabilite  nelle  jSole  alla  Lessigrafia 
sotto  a  \'S, particella  prepositiva,  p.  5j8  e  seg. 
8."  La  parlicella  o  raddoppia  in  composi- 


zione la  consonante  a  cui  s'aderisce,  allor- 
quando rappresenta  la  oh  de'  Latini,  come 
in  opporre.  Da  questa  regola  si  ribella  il 
verbo  Omettere  per  certa  ragione,  a  dir  vero, 
alquanto  oscura,  di  cui  s'è  fallo  cenno  nelle 
Note  alla  Lessigrafia  sotto  ad  OMETTERE, 
p.  458, col.  2.  Ma  dove  la  o  non  supplisce  alla 
oh  de'  Latini ,  la  consonante  che  le  succede 
rimane  scempia.  Veggasi  nelle  Note  alla  Les- 
sigrafia sotto  alla  dizione  O  VERAMEN- 
TE, ec,  pag.  445j  col.  2  in  fine. 

9.°  La  particella  so  fa  raddoppiare  in 
composizione  la  consonante  iniziale  della 
voce  a  cui  si  unisce,  in  quanto  ella  è  stron- 
catura di  sopra  o  di  sotto.  Ora  in  sopra  e 
in  sotto  cade  su  V  o  della  prima  sillaba  l'ac- 
cento acuto;  ma  questo  accento  acuto  si  tras- 
forma in  grave  dal  momento  che  la  delta 
sillaba  è  privata  delle  lettere  che  le  succede- 
vano. Cosi  nelle  voci  Mercede,  Servitiìde  o 
Servitùte,  Etdde  o  Etdte ,  ec,  il  loro  accento 
acuto  diventa  grave  nelle  stroncature  Mercè^ 
Servitila  Età,  ec.  Se  dunque  la  vocale  o  della 
■parlicella  so  è  gravemente  accentata,  ne  se- 
guita che  in  composizione  ella  debba  raddop- 
piar la  consonante  che  le  vien  dopo ,  così 
richiedendo  la  regola  generale  e  non  mai 
variata  di  nostra  lingua.  Perciò  scriviamo 
Sollevare,  Sopportare,  Soccorrere^  Sonimct- 
tere.  Sopporre,  e  simili,  né  mai  Solevare, 
Soporlare,  ec,  ec. 

io.°  La  parlicella  su,  in  composizion  di 
parola,  raddoppia  la  consonante  in  cui  s'in- 
contra, per  le  seguenti  ragioni.  Od  ella  non 
è  altro  che  la  sub  de'  Latini,  e  in  tal  caso, 
come  in  latino,  conserva  intatta  la  lettera  b 
dietro'  a  quelle  voci  che  da  b  similmente 
incominciano,  —  come  si  vede  in  Subbolli- 
re, ove  di  scriver  così  piacia  in  luogo  di  Sob- 
bollire -  ;  e  dietro  alle  allre  voci  converte  il  b 
nella  stessa  loro  consonante  iniziale,  sicché 
scriviamo  Succumbere,  Suddividere,  Succe- 
dere, Suddito,  ec.  :  -  o  veramente  ella  è 
stroncatura  della  particella  latina  Super,  e  al- 
lora, trasformatosi  essendo  l'accento  acuto 
di  essa  particella  in  accento  grave,  non  può 
fare  che  non  raddoppi  la  consonante  a  cui 
si  congiunge,  per  la  regola  mentovata  nel 
paragrafo  antecedente:  onde  si  scrive  Sullo 
e  Sulla,  preposizioni  articolale  (qualora  non 
vogliasi  scrivere  disgiuntamente  Su  lo.  Su 
la)  ,  Suddetto ,  e  simili,  non  già  Sula,  Sala, 
Sudetto,  ec,  ec. 

li."  La  parlicella  di  raddoppia  in  com- 
posizione la   consonante   che  le  vien  dopo. 
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qualunque  volta  è  apòcope  dcllii  hilinn  dis 
pigliata  co  '  I  particolar  suo  valore  (fiitrntlivo, 
come  in  Diffamare  (nel  sigiiif.  di  Togliere 
altrui  la  buona  fama),  Dissiigo^ellare ,  e  si- 
mili. Veggasi  più  dislesameiile  nelle  ISote 
olla  Lessigrafia  sotto  a  Df,  particella  pre- 
positiva, p.   280,   col.  2   in  fine,  e  seg. 

12."  Finalmente,  a  mio  giudicio,  ottimo 
sarebbe  l'uso  di  non  mai  raddoppiar  conso- 
nante in  composizion  di  parola,  e  di  porre 
in  quella  vece  il  segno  diacriliro  (*)  sopra 
la  consonante  che  per  le  regole  divisate  siamo 
soliti  a  scriv«'re  doppia.  Veggasi  appresso  sot- 
to al  cap.  Del   come  uivmERE    i,e   pauole  in 

FINE    DI    RIGA,    §.    3.°    p.    5J9,    Col.    2. 

Art.  II, 

Parole  composte  in  cui  non  si  raddoppia 
la  consonante. 

Nelle  parole  composte  non  si  raddoppia 
la  consonante 

I.  In  que' casi  die  alla  pi  ima  voce  com- 
ponente succeda  la  .9  impura  ,  come  s'  è  av- 
vertito nell'Articolo  antecedente  verso  la  Une 
del  §.  5.°,  pag.  556,  col.    i.     ■ 

2."  Allorché  la  prima  delle  sillabe  o  parole 
componenti  non  Hnisce  in  vocale  segnala  con 
r  accento  grave,  o  sopra  cui,  benché  non  si 
usi  di  mettere  un  tale  accento  ,  gravita  in 
effetto  la  voce.  Per  es.,  portami,  l'edilo,  go- 
dasi,  ollremodo  ,  altresì,  sottoposto  ,  nian- 
giafagiuoli,  bimembre  ,  semidotto  ,  ec. ,  ec. 
Da  questa  regola  talvolta  si  sottrae  ,  per 
connivenza  dell'uso,  la  particella  e,  come 
dicemmo  nell'antecedente  Articolo,  §.  3.°, 
pag.  535  ;  e  sempre  se  ne  ribella  la  prepo- 
sitiva da,  per  non  essersi  pensalo  a  tempo 
da'  nostri  maggiori  a  imbrig!i;irla.  Veggasi 
nell'Articolo  antecedente,  §.  6.°.  pag.  53(5. 

3.°  Quindi,  secondo  il  nostro  sistema, 
non  mai  raddoppiano  in  com[)Osiiione  le 
particelle  o  voci  cantra.,  contro,  fra,  infra, 
intra,  o ,  altra,  oltre,  pre,  prò,  re,  ri,  ro, 
sopra,  sovra,  tra,  come  si  è  dichiarato  alle 
occasioni  nelle  Note  alla  Lessigrafia.  Quanto 
alla  particella  o,  veggasi  nell'Articolo  an- 
tecedente, §.    8.°,  pag.   55G. 

•4.°  La  prepositiva  a  non  ammette  dopo 
di  sé  raddoppiamento  di  consonanti  quando 
è  rimovitiva,  privativa ,  ec. ,  come  si  disse 
nell'Articolo  anteced.  sotto  al  §.  \",  p.  535. 
5.°  La  prepositiva  dì j  qualurique  volta 
non    it    :ipócopp    delia    pt>r!ice!ìa    latina    dis 


pigliata  co  '  1  particolar  suo  valore  distrut- 
tivo (come  s'  é  accennalo  nell'  Articolo  pre- 
cedente, §.  I  I ." ,  pag.  .j3()),  non  mai  rad- 
dojipia  la  consonante  a  cui  s'  accosta.  Veg- 
gasi iK'Ile  Note  alla  Lessigrafia  sotto  a  DI  , 
particella  prepositiva ,  pag.  280,  col.  2  in 
line,  e  si-g. 

(3."  La  prepositiva  m ,  come  detto  è  nel- 
l'Articolo antecedente  §.  j.",  pag.  536,  tal 
volta  raddoppia  la  consonante  che  le  suc- 
cede, e  tal  altra  tlce  lasciarla  semplice,  con- 
forme a  certe  regole  da  noi  stabilite  nelle 
jWotc  alla  Lessigrafia  sotto  a  IN,  particella 
prepositiva,  pag.   358   e  seg. 

^.°  La  sillaba  ra,  per  non  avere  sull'  a 
l'accento  grave,  non  può  raddoppiar  la  con- 
sonante che  vengale  appresso.  Quindi,  se- 
condo il  nostro  sistema ,  scriviamo  Ratenere, 
liatenimento,  Ratenuto,  ec. ,  co  '  I  t  scempio, 
e  non  R^attenere.  Rattenimento,  Rattenuta, ec, 
co  '  1  t  doppio,  come  fa  la  Crusca.  E  dove 
al  primo  sguardo  pur  sembra  che  la  sillaba 
ra  sia  seguila  in  composizione  da  consonante 
raddoppiala ,  effeltivamenie  ella  non  è  che 
la  parlirella  ri  privata  dell'/,  come  si  vede  in 
Raccendere  ,  Rnlluminare,  Rannestnre,  Rap- 
piccarc ,  ec. ,  contratti  da  Riaccendere,  Rial- 
luminare,  Rinniiestare ,  Riappiccare:  Veggasi 
a  tale  proposilo  nelle  A'Ote  alla  Lessigrafia 
sotto  a  RATENEKE,  p.  ^Og,  col.  i  in  fine. 
8."  La  particella  ri,  come  già  si  è  detto 
nel  §.  3.°,  non  può  mai  raddoppiare  in  com- 
posizione la  consonante  che  le  succede.  In- 
torno a  che  si  vegga  nelle  Note  alla  Lessi- 
grafia ,  p.   47^»  <^o^'    '• 

q."  Io  diceva  pur  dianzi  nel  §.  2.°  che 
la  particella  e  si  sottrae  talvolta  dalla  regola 
che  le  imporrebbe  di  lasciar  semplice  in 
óomposizione  la  consonante  che  le  vien  dopo. 
Forse  alcuni  stimeranno  che  dello ,  della,  ec, 
nello,  nella,  ec,  si  riparino  sollo  a  una  tale 
eccezione  :  il  che  sarebbe  in  effetto,  se  del- 
lo e  della,  nello  e  nella,  fossero  preposizioni 
composte  delie  particelle  de  e  ne  e  degli 
articoli  lo  e  la.  Ma  si  noli  che  li  antichi 
tal  volta  scriveano  disgiuntamente  de  lo,  ne 
lo,  e  tal  altra  unitamente  dello  e  nello, 
della  e  nella.  Ora,  quando  scriveano  dello 
o  della,  queste  voci  erano  composte  della 
preposizione  di ,  privata  dell'i  finale,  e  del- 
l'aggettivo  latino  ilio  o  illa,  cambiato  Vi 
iniziale  in  e,  altresì  come  in  elio,  che  li 
antichi  dicevano  in  luogo  di  egli,  il  quale  è 
né  più  né  meno  Ville  o  V//o' de' Laliiri; 
i!  e   quaììdo   scrì\é!tr\o .  nello    o  //^//a,   quesu*- 
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voci  erano  composte  della  preposizione  in, 
privala  dt'U' t  iniziale,  e  medesimamente 
dell'aggettivo  Ialino  ilio  o  illa ,  cambiato 
Vi  il)  e.  Dunque  dello  e  della,  nello  e  nella, 
si  scrivono  con  la  /  doppia  non  per  ecce- 
zione, ma  per  diritto  d'  origine.  Dello  e 
Tiello  furono  poi  troncali  alle  occasioni , 
sicché  ne  risullò  del  e  nel,  come  //  e  la 
sono  stroncature  delle  voci  Ialine  ilio  o  ilte 
e  illa.  Pifferenle  a  un  pezzo  ne  è  l' eti- 
mologia recatane  dal  Cinonio,  il  qual  dice 
che  "  XEL  è  voce  formata  da  IN  ed  IL,  die 
EL primieramente  siscrisse;  onde  leggerai  ne' 
pili  antichi  in  el  bello,  in  el  convito,  e  simili; 
che  poscia  ,  per  maggior  breintà  e  per  pro- 
nunzia pili  dolce,  gittnto  via  V  i  dell' IN , 
scrissero  NEL  in  una  sola  voce  congiunto. 
Dal  quale  poi,  per  semplice  derivazione,  o 
per  analogia,  NELLO,  NELLI,  NELLA,  NEL- 
LE,  se  ne  vennero.  »  Se  lale  realmente,  co- 
me vuole  il  Cinonio,  fosse  di  nello  e  di  dello 
la  genealogia ,  dicendo  noi  nello  e  dello  ver- 
remmo a  dire  in  lo  lo ,  di  la  la  (  !  !  !  ).  Quella 
da  me  dichiarala,  se  non  è  la  vera,  almeno 
ha  sopra  la  cinoniana  il  vantaggio  di  non 
accoccare  uno  sproposito  da  idiota  alla  no- 
stra favella. 

IiNTERPL'JiZlOE. 

Per  Tmeupi'nzione  ,  o  Plnteggiamento,  o 
Puntati UA,  s'intende  //  porre  nelle  scritture 
atte'  segni  convenzionali  die  indicano  le'  pau- 
se da  farsi  nel  discorso ,  ne  distinguono 
i  sensi  e  le  loro  parti,  ed  avvertiscono  il 
lettore  se  chi  scrisse  volle  accennar  maravi- 
glia, o  derisione,  o  dolore,  o  interrogazione. 

Ija  ragionata  e  regolata  interpunzione  si 
può  tenere  ad  equità  per  un  trovamento  de" 
moderni,  e  consiste  ne' seguenti  segni:  Punto 
fermo  (.);  -  Punto  e  virgola  (;);  -  Due 
punti  (:);  -Puntò  d' interrogazione  {'();  —  Pun- 
to d'esclamazione  o  d'ammirazione  (!);  - 
Punti  di  gran  maraviglia ,  o  di  scherno,  o 
d' irrisorio  compatimento  ('■!!);  -  Punti  di 
sospensione  o  ellittici  ( );  -  la  Lineet- 
ta {—),  in  francese  Tiret  o  Trait  d' union , 
di  cui  ci  serviamo  talvolta  per  dividere 
più  distintamente  un  concetto  dall'altro, 
ma  più  spesso  per  indicare  che  termina 
quivi  il  parlar  d'una  persona,  e  appresso 
incomincia  (juello  d'un' altra;  -  il  Tratteg- 
gino doppio  (=,  o  vero  || );  -  le  r^irgolette{i<  »), 
chiamale  da'  Francesi  Guillemets,  che  val- 
gono a  far  meglio  risaltare  nel  testo  le  ci- 


tazioni, le  altrui  sentenze,"ec.  ;  -  le  semllnne 
(),  o  vero  li  uncinelli  \_'],  da  rinchiudervi  la 
parentesi,  le  quali  ed  i  quali  medesimamen- 
te  Parentesi  nominiamo;  -  e  l'asterisco  [*). 

l'ir  gol  a   (,). 

I.a  virgola  è  destinata  a  separare  in  un  pe- 
riodo le  parti  d'  una  stessa  natura  ,  come  , 
p.  e.,  li  aggeìtivi  incalzantisi  1' tm  l'altro 
e  concordanti  con  un  medesimo  sustanlivo,  - 
li  avverbj  affollali  alla  testa  o  alla  coda 
d'alcuna  voce  ch'essi  debbono  variatamente 
modificare,  -  o  i  differenti  verbi  subordinali 
a  un  verbo  reggitore  della  clausola.  E  ser- 
vono ancora  le  virgole  a  distinguere  li  in- 
cisi ,  le  proposizioni  accessorie  ,  i  sensi 
parziali,  e  i  varj  membretti  delle  sentenze. 
Da  sì  falla  distribuzione  delle  virgole  si 
ottengono  insieme  due  vantaggi:  l'uno  d'in- 
dicare al  lellore  i  luoghi  da  fare  una  pie» 
cola  pausa;  l'altro  di  prestar  agio  alla  mente 
di  lui  d'impadronirsi  intanto  degli  annelli 
ond'  è  composta  la  catena  delle  idée  spie- 
gate da  chi  scrisse.  Ora  più  che  mai  rileva, 
nel  distribuir  le  virgole,  d'aver  l'occhio  a  non 
ronipere  l'unità  d'un  sentimento;  e  la  tras- 
curanza  di  tal  considerazione  è  quella  per 
appunto  che  più  suol  viziare  le  scritture  e 
le  slampe.  Per  mezzo  degli  esempj  noi  ver- 
remo adesso  chiarendo  le  cose  che  sotto 
brevità  ci  son   venule  accennale. 

il  Noi  siamo  mobili,  ritrose,  sospettose , 
pusillanime.  »  (bocc. )  —  Se  tutti  questi  at- 
tributi del  pronome  Noi  non  fossero  distinti 
l'uno  dall'altro  per  mezzo  della  virgola,  il  let- 
tore o  r  ascoltatore  non  avrebbe  tempo  di 
considerarne  parlilamente  la  forza,  e  la  sua 
mente  rimarrebbe  ingombra  dalla  confusione 
delle  idée. 

"  Queste  cose  vogliono  essere  diligente- 
mente, sottilmente ,  profondamente  esamina- 
te.» (Anoiiini.)  —  Qui  pure  son  poste  le  virgole 
con  lo  slesso  riguardq  dell'esempio  antece- 
dente. 

((L'avaro  è  pronto  a  domandare,  lardo 
a  dare,  frontoso  a  negare j  dell'  altrui  largo, 
del  proprio  scarso;  vuota  la  gola  per  cre- 
scer l'arca,  assottiglia  il  corpo  per  accrescer 
guadagno;  la  mano  ha  rattratta  a  dare, 
distesa  a  ricevere,  a  dare  chiusa,  a  rice- 
vere aperta.  »  (Quist.  filos.)  -  Quel  tardo  a  dare 
e  quel  frontoso  a  negare  dipendono  dal 
verbo  è,  come  da  esso  pur  dipende  il  pronto 
a  domandare;  quindi  la  necessità  di  spartire 
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por  mezzo  di  virgolo  qiiesli  tlillcróiili  ;itlii- 
htili.  Ma  doj)o  iìj'tonloso  a  negare  s'è  messo 
il  punto  e  virgohi,  si  perclic;  il  IcMtore  in- 
comincia ad  aver  bisogno  d'  un  più  lungo 
riposo,  e  si  perchè  il  verbo  e  pigli»  un  di- 
verso coslrutlo.  Ijo  slesso  I'a  dell'altre  vir- 
gole e  degli  altri  punti  e  virgola  insino  al 
termine  del   periodo. 

iiE  dette  (inette  parole  feri  lo  indomito 
toro,  il  qnnle  sì  tosto  come  sentì  la  pitnlti- 
rn  {lei  freddo  coltello  per  duolo  sì  furie 
si  scosse,  che  uscito  delle  mani  di  coloro 
che  '  l  teneano  J'urinsanteiite Jugì  verso  i  ma- 
rini liti  d' occidente. 'i  (Birt.)  -  Questo  passo 
è  fedeimeiile  copiato,  in  quanto  al  punteg- 
giamento ,  dal  Filocolo  del  Docc,  Firenze, 
Mouiier,  tSig,  lib.  i,  p.  24  ;  dove  molta 
ò.  la  confusione  per  non  osservisi  separati 
r  incisi  con  le  virgole.  Correggasi  pertanto 
in  tal  forma:  «£",  dette  queste  parole,  ferì 
lo  indomito  toro,  il  quale,  sì  tosto  come 
senti  la  puntura  del  J'reddo  coltello,  ])er 
duolo  sì  forte  si  scosse,  che,  uscito  delle 
mani  di  coloro  che' l  teneano,  furiosamen- 
te fugì,  ec. "  Confronta,  o  studioso,  l'una  e 
l'altra  maniera  d'interpunzione,  e  raccogUe- 
rai  da  te  stesso  quanto  di  cliiarezza  acquisii 
la  seconda  all'intero  periodo,  e  quanto  se 
ne  agevoli  la  lettura. 

f  Commandò  che  le  sue  insegne  scendes- 
sero il  monte,  contro  a  coloro  che  ancora 
nella  valle  dimoravano,  'n  (bwc.)  —  Questo 
esempio  è  tolto  ancor  esso  dall' edizione  so- 
pra citala  del  Filocolo,  lib.  i,  p.  3o.  E  qui 
lo  stampatore  roppe  1'  unità  del  sentimento 
co  '1  mettere  la  virgola  fra  monte  e  contro j 
perciocché  quel  contro  si  riferisce  allo  sceu' 
dessero:  onde  s'aveva  a  scrivere:  «Com- 
mandò  che  le  sue  insegne  scendessero  il  mon- 
te contro  a  coloro  che,  ec.  » 

Ma  dove  più  frequenlemcnle  si  erra  è 
senza  dubio  nel  dare  o  nel  togliere  la  vir- 
gola alla  congiunzione  e.  Alcuni  non  s'  ar- 
rischiano di  porre  un*  e,  se  non  le  hanno 
fatto  precedere  la  virgola  ;  altri  la  su])pri- 
mono  in  ogni  caso  senza  considerazione.  Ora 
è  da  notare  che  la  e  serve  a  congiungere 
parola  a  parola,  ma  serve  ancora  a  congiun- 
gere senlimenlo  a  senlimenlo.  Se  dunque  per 
lo  più  la  virgola  fra  parola  e  parola  ne  di- 
struggerebbe la  richiesta  congiunzione ,  la 
virgola  stessa  fra  senlimenlo  e  sentimento 
si  rende  necessaria  a  distinguerli,  senza  che 
per  questo  ella  spezzi  il  loro  vincolo.  Ciò  pre- 
messo,  con   r  ajuto    di    parecchi   esempj    ci 


studiciomo  di  ben  detcìrnniar  l'occasiDiii  in 
cui  la  e  non  ricerca  la  vii  gola,  o  l.<  ricerca. 
"  L' aque  parlan  d'  umore  ,  e  l'ora  e  i 
rami  E  li  augcUetti  e  i  pesci  e  i  fiori  e  l'er- 
ba.» (Poir.)  -  Eccoti,  o  studioso,  in  (jnesto 
esempio  etitrambo  li  accidenti  di  che  si  par- 
lava. Dopo  amore  è  posta  la  virgola  per 
distinguere  il  primo  dal  secondo  senlimenlo: 
si  è  il  primo  che  le  aque  parlano  d'amore; 
il  secoiulo ,  che  parlano  eiianilio  d' amo- 
re tutte  l'altre  cose  accennate  dal  poeta,  la 
fpiali  non  sono  divise  dalla  virgola,  perchè 
formano  tuli*  insieme  un  solo  concetto.  Ed 
anche  la  virgola  che  precede  la  prima  e  sa- 
rebbe stata  da  sopprimere,  dove  con  altro 
coslrutlo  si  fosse  dello  —  Parlano  d'amore 
e  ia(pie  e  l'ora  (aura)  e  i  rana  e  li  augel- 
letti  e  i  pesci  e  i  fiori  e  V  erba  =j  perchè 
da  un  lai  coslrutlo  i  due  concelti  vengono 
raccolti  in  un  solo.  E  ancor  si  noti  che  nel- 
l' addotto  esempio,  qual  fu  dettato  dal  Pe- 
trarca, quella  virgola  dopo  amore  opera  un 
altro  benelicio;  ed  è  questo,  che,  conceden- 
do quivi  un  poco  di  riposo  al  lettore ,  gli 
lascia  aver  fiato  da  ben  porgere,  e  tulle  a 
di  lungo  e  senza  incommodo,  le  susseguenti 
parole. 

kA  loro  forse  questo  oro  fia  mollo  e  a 
noi  poco  sarebbe.  »  (noce.  Filoc,  1.  i,  p.  33.)  — 
Qui  lo  stampatore  Ig.  Moulier  lasciò  nella 
cassa  la  virgola  da  doversi  mettere  dopo  la 
voce  mollo;  che  assai  manifesti  sono  i  due 
sentimenti  rinchiusi  nella  sentenza  :  l'uno 
de'  quali  si  è  che  Questo  oro  fia  molto  a 
loro;  e  1' altro  ,  che  Questo  oro  sarebbe 
poco  a  noi. 

«  Rispondendo  cìie  lui  per  duca  e  per 
signore  continuamente  aveano  tenuto  e  te- 
neano ^  e  che  piacéa  loro  per  innanzi  di  tener- 
lo.» (bocc.)  -  Qui  la  virgola  dopo  teneano 
adempie  perfettamente  il  suo  officio;  ella  di- 
stingue il  concetto  risguardante  il  passato 
da  quello  risguardante  l'avvenire,  in  mentre 
che  la  congiunzione  e  non  permette  che  l'uno 
si  discompagni  dall'altro.  E  medesimamen- 
te sia  bene  1'  avere  scritto  per  duca  e  per 
signore,  —  aveano  tenuto  e  teneano,  senza  la 
virgola  davanti  ad  e  per  signore  e  ad  e  te- 
neano ;  giacché  per  duca  e  per  signore  è 
un  solo  toncetto  dipendente  dall'altro  solo 
concetto  aveano  tenuto  e  teneano. 

Talvolta  per  altro  lo  interporre  la  virgola 
fra  diverse  parole,  tuttoché  legate  insieme 
dalla  congiunzione  e,  serve  a  far  meglio 
sentire  la  forza  di  ciascuna;  perciocché j  via 
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via  sofTennando  un  tal  poco  il  lellore,  dà 
spnzio  al  suo  inlellctlo  di  ricevere  più  disliri- 
taiiienle  la  successiva  impressione  di  esse. 
Ond' io,  p.  e.,  avrei  scritto  =  Sai  qiianl' o- 
ro ,  e  sudore,  e  sangue,  indarno  A  questo 
impero  ornai  tal  guerra  costi  -,  iu  vece 
di  =  Sai  quant'oro  e  sudore  e  sangue,  ec.  ~ , 
come  ha  l'edizione  parigina  dell' Allleri  nel 
Filippo^  a.  2,  se.  i,  p.  ■J.!^.  Qui  le  parole 
oro,  sudore,  sangue,  esprimono  tre  senli- 
n)enli  a  parte,  ognuno  de'  quali  dee  pro- 
fondamente sculpirsi  neir  animo  di  chi  leg- 
ge o  ascolta  ,  aillnch'  egli  vi  medili  sopra  , 
e  possa  poi  l'impelo  di  quelle  tre  forze,  già 
per  sé  ciascuna  abbastanza  gagliarda,  deter- 
minar la  sua  risoluzione. 

«  E  Lelio  scese  del  suo  cavallo ,  e  pre- 
sala nelle  sue  braccia,  ne  la  porlo  in  uno 
campo  quivi  vicino.  »  (i3occ.  FUoc.  Hb.  i,  p.  42.)  - 
Cosi  stampava  il  Moulitrj  ma  la  congiunzione 
e  voleva  esser  posta  fra  due  virgole,  perchè 
presala  nelle  sue  braccia  è  un  inciso,  e  il 
secondo  sentimento  da  unirsi  al  primo  per 
mezzo  di  essa  congiunzione  è  ne  la  portò ,  ce. 

"  Caro  maestro  ,  veramente  se  alcuna 
virtii  è  in  me ,  dagl'  Iddìi  e  da  voi  la  ri- 
conosco: e  senza  dubio  s'io  non  avessi  in 
voi  avuto  ferma  Jede ,  ninno  accidente  mai 
per  tal  cosa  mi  ci  avrebbe  potuto  tirare  : 
ma  poiché  vi  piace  sapere  il  perchè  a  que- 
st'ora per  l'armi  in  sia  venuto,  io  il  vi  dirb.^i 
(Bocc.  Filoc.  lil).  2,  p.  155.)  -  L' interpunzione  di 
questo  periodo  è  molto  viziosa  ;  ed  io  così 
la  emendo:  n  Caro  maestro,  veramente ,  se 
alcuna  virtii  è  in  me ,  dagl'  Iddìi  e  da  voi 
la  riconosco  j  e  senza  dubio ,  s'io  non  avessi 
in  voi  avuto  ferma  fede,  ninno  accidente 
mai  per  tal  cosa  mi  ci  avrebbe  potuto  tira- 
re: ma,  poiché  vi  piace  sapere  il  perchè  a 
quest'ora  per  l'armi  io  sia  venuto,  io  il  vi 
dirò.»  Le  ragioni  d'una  tal  punteggiatura 
son  queste.  Caro  maestro  è  separato  per 
mezzo  d'una  virgola  dal  resto  della  sentenza, 
perchè  lutti  i  vocativi  si  tengono  in  conto 
d'  incisi.  Dopo  1'  avverbio  veramente  s'  è 
messa  un'  altra  virgola ,  si  perchè  quel  se 
alcuna  virtii  è  in  me  è  una  proposizione  in- 
cidente da  non  doversi  confuudere  con  altri 
sensi,  e  sì  perchè  essa  virgola  ti  avvisa 
d'aspettare  il  verbo  a  cui  dee  riferirsi  l'av- 
verbio veramentej  il  qual  verbo  è  riconosco. 
Innanzi  alla  e  fra  dagl  Iddìi  e  da  voi  non 
esegue,  alcuno  di  pausa;  giacché  dagl'Iddìi 
non  può  esser  disgiunto  dal  da  voi,  dipen- 
dendo insieme  queste  due  enunciazioni  dal 


verbo  riconosco.  Dopo  riconosco ,  il  punto 
e  virgola  si  rende  necessario  a  dar  tanto  o 
quanto  di  riposo  al  lettore,  ed  a  separare 
la  prima  clausola  dalla  seguente,  la  quale  non 
ha  con  la  prima  che  accidentale  relazione. 
La  virgola  dopo  e  senza  dubio  mette  la  no- 
stra mente  in  aspettazione  del  verbo  co'l  qua- 
le si  conviene  accompagnare  quella  locu'zione 
avverbiale;  il  qu^l  veibo  è  lo  avrebbe  pO' 
luto,  diàgiunlo  dal  senza  dubio  per  cagione 
dell'  inciso  s'  io  non  avessi  in  voi  avuto 
ferma  fede ,  che ,  appunto  per  essere  un 
inciso,  è  fra  due  virgole  rinchiuso.  Dopo  il 
mi  ci  avrebbe  potuto  tirare  i  due  punti  ac- 
cennano una  pausa  ancor  più  distinta  del- 
l'antecedente, non  tanto  per  lasciar  che  il 
lettore  riabbia  il  fiato,  quanto  perchè  ciò 
che  segue  non  s'  attiene  se  non  per  uti 
debole  filo  alle  cose  premesse ,  e  più  tosto 
annuncia  il  passare  ad  altra  sentenza.  Fi- 
nalmente la  congiunzione  ma  è  divisa  me- 
diante la  virgola  dal  lungo  inciso  poiché  vi 
piace  sapere  il  perchè  a  qiiest'  ora  per  V  ar- 
mi io  sia  venuto,  acciocché  il  lettore  si  pre- 
pari a  rinvenire  il  concetto  cui  tende  ad 
unirsi  la  delta  congiunzione  maj  il  qual 
concetto  si  è  quell'  io  il  vi  dirò. 

Parecchi,  abbattendosi  all'aggettivo  con- 
giuntivo Il  quale  o  Che  ,  non  sanno  risol- 
versi del  porvi  o  non  porvi  dinanzi  la  vir- 
gola. Alcuni  esempli  chiariranno  pure  ab- 
bastanza  questa   parte  dell'interpunzione. 

«  Questo  capitano,  il  quale,  tuttoché  avesse 
fatto  operare  il  suo  corpo  d' esercito  con 
somma  abilità ,  ebbe  la  sventura  d'  esser 
vinto ,  fu  nondimeno  tenuto  in  concetto  di 
buon  guerriero ,  perché  la  sua  sconfitta 
trasse  cagione  dagli  errori  altrui.  >?  (Anonimo)  - 
Qui  r  aggettivo  il  quale  è  posto  fra  due 
virgole,  perché,  mentre  al  suggello  della  pro- 
posizione (che  è  Questo  capitano)  s'appar- 
tiene il  lontanissimo  verboy«  tenuto  in  con- 
cetto,  esso  il  quale  è  separato  dal  suo  verbo 
ebbe  la  sventura  per  cagion  dell'  inciso  tut- 
toché avesse  fatto  operare  il  suo  corpo 
d'  esercito  ,  ec. 

Ma  r  aggettivo  congiuntivo  //  quale  o  Che 
rifiuta  dinanzi  a  sé  la  virgola  tutte  le  volte 
che  necessariamente  e'  s'  unisce  al  suo  su- 
stantivo  o  pronome ,  sia  per  ben  determi- 
narlo, sia  per  qualificarlo,  sia  per  altro 
riguardo.  Esempio.  -  Quel  die  infinita  prò- 
videnza  ed  aite  Mostrò  nel  suo  miiabil  ma- 
gistero,  Che  criò  questo  e  quell'altro  cnii- 
spc/0,  ....    Tolse    Giovanni    dalla   rete  e 
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Piero  ,  E  nel  regno  ilei  del  fece  lor  par- 
te, l'cir.  —  Qui  l'siggetlivo  congiuiilivo  c/te  si 
unisce  necess;»rlaineiiie  al  |iroiioiiie  ()iiel , 
dovendo  qiinlifi("iiilo  in  guisa  die  tu  possii 
noti  l' iiigHiiiiar  di  chi  si  parla.  Nel  Veli  arca 
co'  lipi  della  i\liiierva  il  Quel,  essendo  diviso 
dal  che  per  mezzo  della  virgola,  resi  a  come 
in  aria,  e  non  li  dice  nulla.- Altro  esempio.- 
Esse  (donne)  dentro  a'  diticali  petti  ten- 
gono l'  amorose  fiamme  nascose  ,  te  (piali 
épianto  piti  (li  Jbrza  abbian  che  le  pale- 
si,  coloro  il  sanno  che  V  hanno  jirovnte. 
Bocr.  V.  I,  p.  5;.  —  Qui  sta  bene  la  virgola 
dinanzi  a  le  quali,  perchè  non  è  (piesto 
aggetl.  coiigiunl.  necessariamente  unito  al- 
le amorose  fiamme j  come  sta  bene  altresì 
che  non  ci  abbia  virgoh)  dinanzi  a  quel  die 
l'hanno  provate,  giacché  questo  membretto 
va  necessariamente  unito  al  coloro.  Nella  edi- 
zione che  (la  noi  si  cita,  leggiamo  m  quella 
vece  "  coloro  il  sanno ,  che  i  hanno  pi'o- 
tate.  »  Ma  qual  senso  tu  cavi  da  quel  nudo 
coloro  il  sanno ,  e  disgiunto  dalle  parole 
determinative  che  V  hanno  proi'ate? 

La  congiunzione  Che  non  ammette  dinanzi 
a  sé  la  virgola ,  se  non  forse  in  pochis- 
simi casi;  perciocché  essa  indica  immedia- 
tamente l'oggetto  del  verbo  da  cui  dipende. 
Esempio.  —  j4michevolniente  lo  comiiicib  a 
pregare  che  egli  lasciasse  li  errori  della  Fede 
giudaica.  Uorc.  v.  i,  p.  149.  -  Altro  esempio 
ancor  [)lii  chiaro— ò'e/?/»/t'c/Oj  io  vo'che  sapi 
in  qual  maniera  Trattato  sono.  Peir.  (  Qual 
é  l'oggetto  del  verbo  io  vo"i  Egli  è  quel  che 
sapi  j  ec.) 

A  voler  qui  tutti  raccòrrà  li  accidenti 
del  doversi  porre  o  non  porre  la  virgola, 
sarebbe  andare  nell'  un  via  uno.  Onde , 
parendo  a  noi  che  bastar  possa  il  dello 
(se  pur  non  è  d'avanzo)  a  guidar  l'altrui 
penna  nell'opera  di  questa  parte  dell'in- 
terpunzione, ci  vogliamo  ristringere  ad  av- 
vertir solo  da  ultimo  che  assai  volte  occorre 
di  metter  la  virgola  dove ,  a  rigor  di  ra- 
gione, avremmo  a  supprimerla,  come  nel 
seguente  esempio.  —  Lungamente  sofferse 
colui  che  tutto  vede  questa  ingiuria.  Bocc. 
Filoc.  lib.  1,  p.  IO.  (Cosi  leggesi  nella  stampa 
del  Moutier;  e  pare  che  così  ben  rlchiegga 
la  ragione,  perchè  colui  che  tutto  vede  espri- 
me un  solo  e  unito  concetto  [^sicché  vi  si 
potrebbe  sostituir  l' aggettivo  usato  sustan- 
tivamente  V Onniveggente'],  ed  è  a  un  tempo 
il  suggetto  del  verbo  sofferse:  ma  siccome 
r  oggetto  di  esso  verbo  [che  vale  a  dire  que- 


sta ingiuria']  è  collocalo  dopo  l'altro  verbo 
vede,  torna  opportuno  il  dividere  con  la  vir- 
gola il  vede  da  questa  ingiuria,  afTinehè  non 
siMubri  a  prima  giunta  che  questa  ingiuria  .sia 
l'oggetto  ilei  veibo  vede,  come  quello  che 
più  le  è  vicino.  )  Altro  cserìipio.  -  ylllorchè 
il  titolo  d'un  libro  annunzia  un  argumento 
fuori  del  ommune  o  di  non  ben  chiara 
condizione ,  due  righe  d' introduzione  sono 
necessarie ,■  ec,  Manno.  (Questo  pcn'ódo  po- 
teva essere  disleso  eziandio  nella  seguente 
forma  :«D//e  righe  d' introduzione  sono  ne- 
cessarie allordic  il  titolo  d'un  libro  annitU' 
zia  un  argumento  fuori  del  commnne ,  ec.  »; 
né,  disteso  in  tal  forma,  esso  ha  bisogno 
di  alcuna  virgola  :  ina,  come  piaque  all'ele- 
gante scrittore  di  disporlo,  assai  giova  la 
virgola  messa  dietro  a  due  righe,  com« 
rpiclla  che,  facendo  sodermare  il  lettore,  lo 
libera  dal  risico  di  confundere  le  idée,  so 
bene  essa  virgola  sia  conira  ragione,  per- 
chè tutta  intera  la  clausola  fondata  su  l'av- 
verbio yillorchii  si  unisce  necessariamente 
a  quel  concetto  di  due  righe  d'  introdu- 
zione  sono  necessarie.)  Or  quando  la  vir- 
gola è  adoperala  in  occasioni  simili  alle 
anzi  accennate,  alcuni  Grammatici  francesi 
la  chiamano  virgola  di  circostanza,  o  virgola 
circostanziale j  e  d'  una  tale  denominazione 
possiamo   valerci  noi  pure. 

Punto   e  virgola   (  ;  ). 

11  punto  e  virgola  invita  ad  una  pausa  un 
poco  maggiore  che  non  è  quella  conceduta 
alla  semplice  virgola;  tuttavia  né  pur  esso, 
ovunque  è  posto,  separa  notabilmente  un 
concetto  dall'  altro.  An^i  sovente  non  ci 
serve  che  a  fermar  vie  più  l'attenzione  sopra 
le  varie  parti  componenti  un  pensiero,  e 
a  far  sì  che  l'intelletto  non  confunda  un 
senso  antecedente  con  un  senso  susseguente; 
ma  sempre  importa  più  che  mai  eh'  esso 
non  giacia  in  luogo  da  rompere  l'unità  del 
concetto.  -  Esempj.  -  Se  essi  si  muovono 
a  pietà  di  noi,  ringraziando  Iddio  lo  no- 
stro cammino  meneremo  a  perfezione,  e  se 
no,  colle  nostre  braccia  vigorosamente  a- 
lutandoci  ci  difenderemo.  Bocc.  FUoc.  lil>.  i , 
p.  34.  (  Lo  stampator  non  s'  accorse  che  il 
lettore,  giunto  alla  voce  perfezione,  dee  sen- 
tir bisogno  di  riavere  un  poco  di  fiato;  e 
altresì  non  s'  accorse  che  la  clausola  sus- 
seguente, ancorché  si  colleghi  con  l'ante- 
cedente, contiene  un  senso  che  non  è  punto 
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necessiiiio  a  compir  la  sentenza.  Laonde 
dopo  la  della  voce  perfezione  voltasi  met- 
tere il  punto  e  virgola  ,  sicché  s' avesse  a 
leggere  in  tal  forma  :  .S'è  essi  si  inuo^'ono 
a  pietà  di  noi,  ringraziando  Iddio  lo  no- 
stro  cammino  meneremo  a  perfezione;  e  se 
no,  colie  nostre  braccia  vigorosamente  aju- 
tandoci  ci  difenderemo.)  Altro  esempio.  - 
Scorri  co'l  guardo  tutta  la  gran  famiglia 
degli  scrittori ,  e  vedrai  che  quanti  aspirano 
ad  una  classica  fama,  e  l'  ottennero ,  tutti 
posero  studio,  egli  è  vero  ,  neW  imitazione 
iles^li  antichi,  ma  senza  abbassarsi  ad  una 
stupida  servitili  tutti  inlesero  accortamente 
a  formarsi  uno  stile  che  fosse  loro,  e  non 
tt'altrij  tutti  ebbero  un  carattere  toro  pro- 
prio,  e  obedirono  all'arte  senza  scostarsi 
dalla  natura;  la  quale,  chi  bene  la  osser- 
va, largisce  a  tutti  un  ingegno  proprio., 
come  una  propria  fisionomia.  Monti.  (  Pon 
mente,  o  studioso,  alla  interpunzione  di 
questo  lungo  periodo;  fa'  di  rendere  a  le 
stesso  ragione  della  collocazion  delle  vir- 
gole e  de'  punti  e  virgola;  e  avrai  molto 
più  imparato  clic  insegnar  ti  potesse  anche 
un  abile  maeslro  con  prolisso  discorso.  ) 

Due  punti  (  :  ). 

In  generale  .si  pongono  i  due  punti  là 
dove  la  seconda  parte  del  periodo  serve 
in  un  certo  modo  a  illustrar  la  prima  ; 
o  vero  là  dove  la  connessione  delle  idee  è 
manco  stretta  che  ne'  luoghi  in  cui  si  con- 
cede appena  l'uso  della  virgola  o  del  punto 
e  virgola,  per  dar  riposo  al  lettore,  e  di- 
stinguere le  varie  particelle  onde  risulta  il 
periodo.  —  Esempio.  -  //  valor  de'  voca- 
boli debb'  essere  universale,  o  sia  a  tulli 
commune  j  e  commune  non  sarà  mai  se 
gli  manca  il  consenso  delta  Nazione  :  al- 
trimenti sarà  vocabolo  particolare ,  voca- 
bolo municipale ,  in  somma  nulla  piii  che 
idiotismo.  Monti.  (  Chi  non  vede  come  la 
sentenza  qui  posta  dopo  i  due  punti  è  quasi 
dichiarativa  e  illnslraliva  delle  cose  premesse 
innanzi  ad  essi?)  Altro  esempio.  -  Ben 
si  guardò  di  non  dire  V  ultima  cosa  die 
avvenuta  v'era,  doti  dell^  avvelenato  jmo- 
ne  (  pavone  ) ,  per  lo  quale  Biancofiore 
doveva  morire ,  per  tema  che  Florio  non 
se  ne  desse  troppa  malinconia:  e  di  ciò  s' av- 
vide ben  Florio,  che  (cioè  che)  //  Duca  si 
guardava  di  dirgli  quello  che  egli  non 
avrebbe  voluto  che  avvenuto  vi  fosse:  però, 


senza  piii  addimandarne ,  disse  che  bene 
gli  piaceva  che  la  festa  fosse  stata  bella 
e  grande,  e  che  volentieri  vi  sarebbe  stato, 
se  agi'  Iddii  fosse  piaciuto.  Bocr.  Filoc  )il'.  2, 
pag  \ó!\.  (  In  questo  esempio  si  trovano 
le  seconde  condizioni  da  noi  toccate  perchè 
s'abbia  a  dividere  co' due  punti  sentimento 
da  sentimento.) 

Anche  usiamo  di  far  precedere  i  duo 
punti  alle  citazioni  d'alcun  autore,  o  vero 
alle  parole  che  faciam  dire  da  chi  che  sia, 
incominciando  tali  citazioni  e  parole  con 
lettera  majuscola  ;  perciocché  le  dobbiamo 
avere  in  conto  di  periodi  da  sé,  non  già 
per  séguito  di  quel  che  noi  medesimi  det- 
tiamo, lo  già  non  ignoro  che  l'Abbate  Mi- 
chele Colombo  (lacio  di  molli  altri),  nella 
edizione  del  Boccaccio,  incomincia  sempre 
i  motti  proferiti  non  dal  Novelliere,  ma 
fatti  dire  dalle  persone  introdulte  nelle  INo- 
velie,  con  parola  scritta  per  iniziale  minu* 
scola  ;  ma  non  istimo  che  l' Ab.  Colombo 
e  i  suoi  seguaci  saprebbero  addurre  di  cosi 
fatto  metodo  una  plausibile  ragione.  -  Esempj 
della  maniera  che  a  noi  piace,  e  che  è  la 
pili  generalmente  praticata.  -  Ecco  un  pic- 
ciolissimo  saggio  delle  arcane  ribalderie , 
a  pie  delle  quali  sta  scritto:  Mirabile  è  la 
franchezza  di  tante  espressioni  con  cui  il 
poeta  qui  passeggia  nel  lubrico ,  non  mai 
cadendo  in  una  sfacciata  sozzura.  Monti,  iVo- 
postn_,  V.  I,  p.  xviii.  Perchè  stampargli  (  al  Vo- 
cabolario) in  mezzo  alla  fronte:  11  più  bel 
fior  ne  coglie  ?  Quel  superbo  motto  è  bu- 
giardo. iJ.  il),  p.  XXI.  //  quale  (  libro  De 
vulgari  eloquio  )  in  suslanza  non  è  che  un 
amjìio  commento  di  quelle  gravi  dottrine 
ch'egli  (Dante)  avéa  già  fermate  neW opera 
del  Convito;  commento  di  cui  egli  slesso 
quivi  fa  testimonio ,  dicendo:  Di  questo  si 
parlerà  altrove  piii  compiuta/nenie  in  un 
libi-o  ch'io  intendo  di  fare.  Dio  concedente, 
di  vulgare  eloquenza.  Id.  il>.  p.  xxvm.  ^4  cui 
lo  spirilo  disse:  fieramente  tu  parli  come 
uomo  che  ancora  non  mostra  conosca  il 
costume  della    divina   bontà   che    e   peifet- 

iissima,  ec.  Bore  Coih.   171,  ediz.  fior.  =  In  qUCStC 

e  simigllanti  occasioni,  per  meglio  distin- 
guere ciò  che  è  dello  scrittore  da  i  delti 
altrui,  ci  ha  chi  scrive  le  altrui  cose  con 
diverso  carattere,  come  s'è  veduto  nel  primo 
e  nel  secondo  esempio;  altri  le  chiudono  fra 
le  doppie  virgole  («  »•);  e  certuni  non  pur 
cosi  le  chiudono,  ma  pongono  esse  virgole 
doppie  al  fianco   sinistro  di   lutto    intero  il 
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molto  o  tllscorSQ  riferito  o  allegato.  Ma 
cjiiesl' iilliina  manipia,  dove  molte  siano  le 
linee  da  virgolare,  riesce  agli  ordii  spia- 
cevole.  Pel  resto  il  dctcriuiuarc  quali  sieno 
i  casi  il)  clic  -si  coiivcMiga  adoperar  piut- 
tosto una  forma  di  disilnzione  che  un'altra, 
si  vuole  in  tulio  lasciare  ni  buon  gusto  e 
giudicii>  di   clii  scrive   e  di  clii  stampa. 

Punto  fermo  ( .). 

II  punto  fermo  si  pone  alle  fine  d'una 
proposizione  in  sé  stessa  terminala  e  intera, 
l'sso  indica  un  tutto  a  cui  non  resta  più 
cosa  veruna  d'aggiungere.  Ora  il  conoscere 
il  luogo  dove  la  proposizione  Unisce  di  ri- 
cevere il  suo  compimento  è  cosa  tanto 
agevole  die  pochi  vi  errano;  onde  sarebbe 
un  perdere  tempo  e  consumar  caria  inutil- 
mente a  recarne  li  esempli.  (V.  anche  nelle 
foc.  e  .ìfiin.,  voi.  ii,  p.   Ssq.) 

Punto  cV iiilerrognzione  (?),-  Punto  d'escla- 
mazione o  d'anwìirazione  ('•),—  Punti  di 
gran  maraviglia ,  o  di  scheino ,  o  d' ir- 
risorio compatimento  ('.!'■). 

Impropriamente  noi  chiamiamo  punti  i 
soprascritti  caratteri -?,  !j  !!!  =;  perciocché 
altro  non  sono  veramente  che  segni  per  cui 
si  avverte  il  lettore,  aver  avuto  intenzio- 
ne chi  scrisse  d' accennar  quello  che  cia- 
scuno dei  delti  segni  è  destinato  a  signifi- 
care. Laonde,  ove  son  posti,  non  alterano 
in  veruna  guisa  l'ordinaria  interpunzione, 
la  quale  dee  farsi  nel  modo  stesso  che  noi  la 
faremmo  se  que'  segni  non  fossero.  Tanto- 
ché ora  sono  seguitati  dalla  virgola,  ora 
dal  punto  e  virgola,  e  ora  dai  due  punii; 
ed  anche  in  fin  di  peri'odo  si  avrebbe  re- 
golatamente a  mettere  dopo  di  essi  il  punto 
fermo,  se  l'uso  contrario  non  ci  risparmiasse 
la  briga  di  meltervelo.  -  Esempj.-  Che  JciiPj 
che  pensi  ?  j  che  pur  dietro  guardi  Nel 
tempo  che  tornar  non  potè  ornai.  Anima 
sconsolata? j  che  pur  vai  Giugnendo  legne 
al  foco  ove  tu  ardi?  Le  soavi  parole,  ec. 
Peir.  —  Che  debb' io  far? i die  mi  consigli, 
Amore?:  Tempo  è  ben  di  morire  j  Ed  ho 
tardato  piii,  eh'  i'  non  vorrei.  Id.  -  3Ia  di 
che  debbo  lamentarmi ,  ahi  lassa! ,  Fuorché 
del  mio  desire  irrazionale ,  Ch'  alto  mi  leva, 
e  sì  neW  aria  passa ,  Ch'  arriva  in  parte 
ove  s'abbrucia  l'ale?j  Poi,  non  potendo 
sostener,  mi  lassa   Dal  del  cader-    né    qui 


finisce  il  male,  ec.  Kn^.  — Misera  vergine'./ 
Sue  membra  nobili  Belva  divennero  :  Ah  gran 
dolor!  ciiialir.  -  La  vecchicrella ,  udita  que- 
sta parola,  disse:  Oh  liberalità  di  Natan, 
quanto  se'  tu  niarnvigliosa  !j  che  per  trenta- 
due  porti  (porle)  che  ha  il  suo  palagio,  si 
come  questo,  entrata ,  e  dimandatagli  limo- 
sina, nuli  da  lui ,  che  egli  mostrasse ,  rico- 
nosciuta non  fui,  e  sempre  l'ebbi.  Boro.  -  Chi 
veggio  !l!  i  Regina!,  tu!  Alfieri.  =  (Questo 
segno  di  gran  maraviglia  =  !!!  =,  da  mo 
qui  posto  per  cagion  d'  esempio  ,  e  non 
dall'autore,  si  vede  raramente  usalo  nelle 
scritture  .e  nelle  stampe  italiane;  e  in  vero 
non  ce  n'ha  forse  bisogno,  già  bastando  il 
semplice  ammirativo  =  !  =  ,  e  dovendosi 
lasciar  pur  qualcosa  al  giudizio  de'  lettori. 
Più  spesso  lo  adoperiamo  per  indicare  scher- 
no o  Irrisorio  compatimento,  come  ne'  se- 
guenti esempj.)  -  Delicata  coscienza!!! 
'l'iella  guardata  e  polita  j  perchè  conosco 
taluni  che  ti  preparano  una  gran  rivista 
di  pelo.  Monti.  -  Quanti  sono  a  un  di 
presso  li  errori  che  la  Crusca  avéa  scoper- 
ti nella  Crusca  infin  dall'anno  ìSì^)?  - 
E/i  !  pochi;  un  quarantamila  !!!  —  Un  quii- 
ranlamila  !!!j  dite  da  senno  ?  -  Ne  chiamo 
in  testimonio  il  Canonico  HJoreni,  Accade- 
mico   {Iella    Crusca.    Anonimo. 

Questa  maniera  d'usare  i  segni  d'  interro- 
gazione, d'  esclamazione,  ec,  e  che  parnii 
ragionata,  è  mia  propria;  né  già  pretendo 
che  altri  la  segua  :  come  si  usino  gent^ral- 
mente,  ognuno   può  vederlo   In  tutti  i  libri. 

Punto   misto   (?'•) 

Ahi  dura  terra!  perché  non  t'apristi?,  han- 
no molle  edizioni  del  Dante,-  e  in  molle  altr«* 
si  legge  :  Ahi  dura  terra  !  perchè  non  t'a- 
pristi! E  queste  e  quelle,»  mio  giudizio,  pun- 
teggiano male:  le  prime  co  '  1  porre  in  fine 
del  verso  il  segno  interrogativo;  le  seconde 
co'l  porvi  l'esclamativo.  Poiché  l'apostrofe  che 
Ugolino  fa  alla  terra  né  è  tutta  esclamativa, 
né  tutta  interrogativa,  ma  sì  bene  un  misto 
dell'  una  e  dell'  altra  espressione.  Onde  in 
questo  e  ne'  simili  casi  a  me  piace  di  scri- 
vere =  Ahi,  dura  terra,  perchè  non  t' apri- 
sti? !  =.  Il  qual  segno  =■  ?  !  =,  s'io  non 
m' inganno,  accenna  perfettamente  al  lettore 
l'intenzione  di  chi  scrisse.  -  Altri  esempj.  - 
Forse  voi  non  sapete  la  gran  novità  che 
si  è  sparsa  stamane.  -  Non  so  nulla,-  dite.  - 
Il  sig.    Zarabatonte    sta   per   dar  fuori  un 
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poema  in  ottava  rima  (ìa  far  vergognare  il 
Tasso  e  l'Ariosto.  -  //  sig.  Zarabatonte? ! 
Anonimo.  (Quì  T  iiitenogiizione  è  mescolata 
con  la  derisione.)  -  E  se  V  Accademia  delta 
Crusca  avesse  errato?  -  Errare  l'Accade- 
mia della  Crusca?!  Anonimo.  (E  qui  l'inler- 
rogazione  è  accompagnala  dallo  stupore.) 

Punti  di  sospensione  o  ellittici  ( ). 

Servono  questi  punti  a  indicar  sospensione 
del  discorso ,  cagionata  o  da  taluno  che  lo 
interrompa,  o  da  meraviglia,  o  da  orrore, 
o  da  ira,  ec,  o  dal  venir  meno  la  forza  di 
parlare;  o  anche  relicenza  di  cosa  che  non 
si  sapia  o  non  si  creda  necessario  o  conve- 
niente di  nominare.  -  Esempj.  -  Pure  a  noi 
converrà  vincer  la  punga  (cioè  la  pugna). 
Cominciò  ei:  se  non....  tal  ne  s'offerse.  Oh 
(pianto  tarda  a  me  ch'altri  quì  giunga!  Dant. 
Iiif.  p,  8.  (V.  i  Commenlalori  )  -  Tanta  ancor 
tracotanza  in  voi  s'  alletta.  Razza  perversa? 
Voi,  voi,  senza  me.  Nel  regno  mio  la  terra 
e  '  l  del  confuiulere,  E  far  nel  mare  un  sì 

gran  moto  osate?  lo  vi  faro Ma  di  me- 

stiero  è  prima  Abbonazzar  quest'  onde.  Car. 
En.  1.   I,  V.  235.  -   Ria  dimmi.  Pretesti  usar 

t'era  egli  d'uopo  ?j  e  quali! Ah  padre! , 

indegni  son  di  un  re  i  pretesti.  Alf.  Fihp. 
a.  4,  s.  2.  -  Né  nien  ti  raccoinmando  la  mia 
Fiordi... .  ;  Ma  dir  non  potè  ligi.-  e  quì 
finio.  Ariosi.  Fui.  /p,  I  j.  -  Amico,  hai  vinto: 
io  ti  perdon ....  ;  perdona  Tu  ancora.  Tass. 
Ger.  12,  6&.  -  Crit.  Non  cercale  neW  invidia 
e  malevolenza  de'  letterati  V  origine  delle 
guerre  suscitate  contro  la  Crusca:  cercatela 
nell'amore  della  schietta  lingua  italiana  tante 
volte  guasta  e  sformata  nel  vostro  munici- 
pale Vocabolario,-  cercatela  nei  falsi  ora- 
coli da  lui  rendati,  nelle  false  leggi  da  lui 
stabilite j  cercatela  neW  ambiziosa  e  vanissi- 
ma  pretensione  di  far  tutto  vostro  il  bel 
patrimonio  d' una  favella  a  tutti  communej 
cercatela  nel  burlesco  nome  infelice  del- 
l'Accademia, nome  clic  per  la  memoria  del 
suo  antico  misfatto  non  sonerà  mai  dolce  al- 
l'orecchio degV  Italiani^  cercatela  nello  sde- 
gno.... Apol.  Non  proscguirej  che  Mercu- 
rio è  già  di  ritorno,  ec.  Moni.  Proposta  voi.  ni, 
par.    2,    j).    XXIV.         • 

Lineetta  (  -  ). 

Usiamo  questo  segno  per  dividere  più  di« 
slititatupiilir    \\n   c'ìiicfUo    dfl    un    altro.    P<'r 


esemplo:  Tieni  a  memoria  quel  che  dice 
Fra  Bartolomeo  da  San  Concordia  negli 
Ammaestramenti:  e  Non  si  dee  l'uomo  vergo- 
gnare d'essere  biasimato  da'  rei j  perocché 
dispiacere  a  loro  non  è  cosa  da  vergognare , 
ma  da  molto  disiderare.  -  Mollo  è  stolta 
cosa  se  noi  cerchiamo  di  piacere  a  coloro 
i  quali  noi  sopiamo  die  non  piaciono  a 
Dio.  —  Il  biasimo  de'  rei  è  grande  appro- 
vamenlo  di  nostra  buona  vita.  -  Argumcnlo 
è  di  dirittura  lo  dispiacere  a'  rei.  —  Dis- 
piacere a'  rei  è  grande  loda.  » 

Più  spesso  torna  commoda  lu  lineetta  (-) 
per  accennare  che  termina  quivi  il  discorso 
d'alcuno,  e  dopo  s'incomincia  il  parlare  d'al- 
tra persona;  o  vero  che  quivi  termina  il 
discorso  indirizzalo  a  uno,  e  si  passa  a  par- 
lare ad  un  altro.  Le  recenti  stampe  di  tra- 
gedie,  di  comedie,  di  romanzi,  ne  offrono 
esempli  in   forse  ogni   pagina. 

Finalmente  a  me  piace  di  valermi  ,  delle 
lineette  per  invitar  maggiormente  1'  altrui 
attenzione  sopra  certi  incisi.  Per  esempio  : 
Quitidi  uscian  fuor  voci  canore  e  dolci  E 
di  cigni  e  di  ninfe  e  di  sirene,  —  Di  sirene 
celesti  -;  e  n'  uscian  suoni  Soavi  e  chiari,  e 
tanto  altro  diletto.  Ch'attonito,  godendo 
ed  ammirando.  Mi  fermai  buona  pezza.  Tass. 
Amili,  a.  I,  s,  2.  -  Altro  esempio.  -  Quel  vo- 
stro Anonimo ,  -  che  è  la  schiuma  de'  ri- 
baldi -,  non  avendo  ragioni  d' assalirmi,  lo 
fa  con  le  ingiurie  e  le.  calunnie.  Lett.  ined. 

Tratteggino  doppio  {  =  ,  o  vero  |1  ). 

Servono  i  segni  soprascritti  a  indicare  die 
la  separazione  di  cosa  da  cosa  è  ancor  più 
notabile  di  quella  che  sogliamo  additare  con 
la  lineetta  semplice.  In  questo  nostro  libro 
ne  sono  frequentissimi  li  esempj. 

Virgolette  («  ")• 

Quando  si  riferisce  alcun  passo  di  qualche 
autore,  di  qualche  legge,  ec,  per  poco  ch'e* 
sia  lungo,  usiamo  di  rinchiuderlo  fra  le  vir- 
golette o  virgole  accoppiale,  le  prime  delle 
quali  si  pongono  al  principio,  le  seconde  alla 
fine,  come  già  si  è  detto  a  car.  5^2,  col.  u. 

Parentesi  {) ,  o  vero  []  3- 

Un  senso  inserito  dentro  a  un  perio- 
do  o  per  modo  d'avvertimento,  o  per  di- 

gre.ssione  ,  o    per    if^tf^    mi..<ìvo     <-    -|i.-    r,- 
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polrehb' essere  tolto  via  senza  pregiudizio 
all'intero  costrutto,  si  chinina  una  parentesi. 
Se  la  parentesi  è  lireve,  si  suole  raccliiuclorla 
fra  (lue  virgole;  se  è  lunga,  la  poniamo  fra 
le  (lue  seinilune  o  fra  li  uncinetti  (|uì  dietro 
segnali  nel  titolo  di  questo  paragrafo,  e  clic 
parentesi  medc^siinanientc  cliianiiaino.  L' in- 
trodurre una  parentesi  non  altera  in  verun 
modo  l'interpunzione  del  periodo,  la  quale 
vuol  essere  regolata  come  se  la  parentesi 
non  ci  fosse.  Esempio.  •-  A  questa  brid'e 
noja  {dico  hi  ici'e  in  quanto  in  poche  lettere 
si  contiene)  seguita  prestamente  la  dolcez- 
za. Borr.  -  Altro  esempio.  -  Nò  di  tanta  li- 
cenzia s' i;  contentalo  il  costume  {e  forse 
pili  propriamente  si  direbbe  V adulazione); 
ma  trapassando  pili  ai'anti  eziandio  ne'  titoli 
e  loro  pronomi  l'usanza  della  majuscola  e 
stata  da  loro  introdutta.  SjUiaii. 

AsTEnisco  (*). 

Ordinariamente  ci  serviamo  degli  aste- 
rischi per  mandare  il  lettore  a  vedere  al- 
cuna cosa  notata  in  pie  della  pagina. 

AccE.Mi  e    '  "), 

Tre  sono  li  accenti  onde  si  vale  la  scrit- 
tura italiana:  V accento  grave  ("),  V acuto  {'), 
e  il  circonflesso  (*). 

\^' accento  grave  (')  si  sovrapone  gene- 
ralmente all'  ultima  vocale  di  quelle  parole 
di  più  sillabe,  le  quali,  terminando  in  vo- 
cale, richieggono  che  sopra  di  essa  appoggisi 
la  voce  :  tali  sono  pietas  bontà ^  tester  per- 
chè,  finì,  lunedì,  però,  trovo,  ec. 

Sopra  i  monosillabi  non  si  potie  l'accento 
grave,  fuorché   ne' seguenti  casi: 

i."  Quando  il  monosillabo  contiene  un 
dittongo,  e  la  voce  si  ferma  sopra  la  se- 
conda vocale  ,  come  in  j>iè ,  ciò ,  puh , 
già,  giìi,  pili,  qui,  qua,  ed  alcun  altro. 
(V.  anche  nella  Note  alla  Lessigrafia  QUA, 
p.  4^4 >  col.    I.) 

•ì°  Quando  il  monosillabo  ha  due  dif- 
ferenti significati,  per  distinguere  i  quali 
sogliamo  segnarne  uno  con  l'accento  grave, 
omettendolo  in  su  l'altro.  Perciò  diamo  l'ac- 
cento ad  è  e  a  dà  quando  vengono  da' verbi 
essere  e  dare,  come  egli  è,  egli  dà,  per 
distinguere  il  primo  da  e  congiunzione,  ed 
il  secondo  dalla  preposizione  daj  -  a  di 
nome  in  significato  di  giorno,  per  non  con- 
funderlo    con    la    preposizione   di j   -   a   sé 


pronome  personale,  almen  là  dove  il  let- 
tore pigliar  lo  potrebbe  per  se  congiunzio- 
ne; -  a  sì  avverbio  aliermativo,  o  afcresi 
di  cosi ,  per  differenziarlo  da  si  congiun- 
zione,  o  pronome  personale  indefitiito,  o 
particella  passivante;  -  a  ni:  congiunzione 
negativa,  poiché  ne,  senz'accento,  vale  noi, 
a  noi,  indi,  ec;  -  a  là  e  //  avvcrbj  di 
luogo,  ben  diversi  da  la  e  //  articoli  o  pro- 
nomi. 

Kinalmente  alcuni  pongono  talvolta  l'ac- 
cento grave  eziandio  sopra  una  vocale  non 
finale ,  per  accennare  eh*  ella  vuol  essere 
pronunziata  aperta,  come,  v.  g.,  in  tòsta, 
luogo  prefisso  o  assegnato  per  posarsi  e  for- 
marsi, a  diflercnza  di  posta,  sinonimo  di  po- 
stura, silo;  —  o  in  MÈTA  per  termine ,  giacché 
MKTA  con  l'i:  stretta  vale  quello  Sterco  chefo 
in  una  volta  alcuno  animale.  Ed  anche  sta 
bene  il  porre  o  più  tosto  conservare  l'ac- 
cento grave  sopra  certi  accidenti  di  verbi 
incorporati  con  l' affisso;  come,  p.  e.,  do- 
nagli (gli  donc)) ,  follo,  (lo  fa  egli ,  o  vero 
lo  fa'  tu),  dàlie  (le  dà),  ec. ,  ec. ,  per  non 
confondere  tali  voci  con  donagli  (gli  dono), 
follo  (sust.  mas.),  dalle  (preposiz.  artic),  ec. 
(  V.  anche  addietro  in  Parole  composte  , 
Art.   I,  §.    i.°  e  2.",  p.  55j.) 

1j'  accento  acuto  (')  si  pone  su  la  penul- 
tima vocale  di  balìa  (arbitrio) ,  -  GIÀ  (an- 
dava), -  NEI  (plurale  di  neo) ,  ec,  ec,  per 
non  confundere  queste  voci  con  balia,  (nu- 
trice),  con  GIÀ  (sillaba  di  niun  significato), 
o  vero  con  già  (avverbio,  che  appunto  scri- 
viamo con  l'accento  grave  sopra  l'À,  per 
distinguerlo  da  già,  verbo),  con  >ei  (pre- 
posizione articolata),  e  cosi  andate  discor- 
rendo. 

Parecchi  usano  di  segnar  pure  con  l'ac- 
cento acuto  l'antipenultima  vocale  di  ànco- 
ra, nome,  a  differenza  di  ancóra,  avverbio 
o  congiunzione;  -  di  subito,  aggettivo  o  av- 
verbio ,  per  distinguerlo  da  subito,  partici- 
pio di  subire j  —  di  pèrdono,  verbo,  per  non 
confonderlo  con  perdóno,  nome,  o  prima 
uscita  di  perdonare j  —  di  séguito,  nome  o 
verbo,  acciocché  ninno  lo  pigli  in  cambio  di 
seguito,  participio;  -  di  altera,  verbo,  per 
non  generare  equivoco  con  altèra,  aggettivo; 
e  così  fa  di  molli  e  molti  altri. 

I  verseggiatori  poi,  in  generale,  notano 
in  oggi  con  l' accento  acuto  quelle  vocali 
sopra  cui  regolatamente  non  cade  accento 
veruno,  ma  che  fa  lor  di  bisogno  eh'  e'  vi 
cada  :  per  esempio  simile ,   umile ,  tenebre , 
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feretro,  ed  altri  tali,  cui  tutti  sogliono  pro- 
nunziare con  1'  accento  su  la  penultima,  di- 
cendo simile j  limile,  tenebre,  fèretro,  ec. 

Quanto  a  me,  soglio  accentare  acutamente 
la  penullima  vocale  di  quelle  parole  di  più 
sillabe  terminanti  con  due  vocali,  su  la  pri- 
ma delle  quali  dee  posarsi  la  voce;  onde 
io  scrivo,  per  esempio,  desio,  natio,  oblio, 
nutria,  udii,  udio,  ordio.  Iddio,  Iddii,  paz- 
zia, Turchia,  Enea,  ebrèo,  idèa,  tetnéa,  ve- 
dèa,  Agesilao,  Àgldo ,  Stanislao,  Achelóo, 
Mirlòo,  eòo,  Piróo,  ec,  ec.  :  e  soglio  così 
fare  non  perchè  in  effetto  ve  n'abliia  sem- 
pre necessità  (che  pur  talvolta  ve  n'  ha  gran- 
dissima, come,  v.  g.  ,  per  distinguere  Ar- 
mèggio  da  Armeggio) ,  ma  perchè  il  farlo 
(lasciamo  andare  che  serve  ad  una  colale 
uniformità  e  simmetria  della  scrittura)  con- 
ferisce alla  speditezza  del  leggere ,  e  sopra- 
tutto   giova    non   poco  agi'  inesperti    ed    a' 

forestieri.  (V.  anche  nelle  IVote  alla  Lessigrajia  in 
DOMINEDiO,  pag.  3ii,  col.  I.)  Njmdimeno  io 
risparmio  l'accento  a  quelle  Voci  che  forse 
ninno  leggerebbe  in  altra  maniera,  come, 
v.  g. ,  ambedue,  colui,  costui,  altrui,  co- 
lei, costei,  e  più  altre.  Al  contrario  è  mio 
costume  di  porre  l'accento  acuto  eziandio 
su  la  penullima  vocale  di  certe  parole  piane, 
le  quali,  non  accentate,  o  potrebbero  gene- 
rare equivoco ,  o  facilmente  rischierebbero 
d'esser  pronunziate  come  sdrucciole.  Tali  sono 
seguito,  partic.  di  seguire,  per  distinguerlo 
da  séguito,  nome  o  verbo,  -  destino,  nome, 
per  distinguerlo  da  destino,  uscita  del  verbo 
destarej  -  saldano,  nome,  per  distinguerlo 
da  saldano,  uscita  del  verbo  saldare,  e  si- 
mili. Ma  siccome  l'accennar  tali  distinzioni 
è  piuttosto  un  render  servigio  a  chi  forse 
per  lo  manco  non  ce  ne  resta  obligato  , 
che  non  realmente  un  adempiere  lo  stretto 
dovere  dell'ortografo ,  così  quelli  che  no '1 
faciano,  non  potrà  dirsi  che  scrivono  scor- 
rettamente. 

Da  poco  in  qua  si  è  destato  in  alcuni 
lo  zelo  di  mettere  in  pratica  il  suggerimento 
dato  dal  Soave  nella  sua  Grammatica  ita- 
liana, lib.  m,  art.  -i,  in  nota,  cioè  d'accentar 
tutte  quante  le  parole  sdrucciole,  senza  di- 
vario e  senz'  altra  considerazionej  ma  parmi 
che  un  tale  scialaquio  d'accenti  sia  disap- 
provato dall'  universale.  E  in  efletto  chi  non 
sa  leggere  correttamente,  senza  l'ajuto  del- 
l'accento, malagevole,  facile ,  popolo,  pra- 
tica ,  lucido  ,  morbido  ,  ridicolo ,  rompere  , 
correre,  ec,  ec,  anziché  meritare  che  altri 


si  pigli  l'incommodo  d'imburchiargli  la  buona 
lettura,  vuol  essere  sùbito  sùbito  rimandato 
all'abecedario.  Quelli,  per  lo  contrario,  i  quali 
non  è  pericolo  mai  che  errino  nel  proferir 
tali  voci,  sitengono  quasi  per  oftesi  nel  loro 
amor  proprio  dal  vedersele  messe  innanzi 
accentale.  E  però  soltanto  lodevole  io  reputo 
il  conlrasegnar  con  l'accento  acuto  sì  quelle 
voci  sdrucciole  e  sì  quelle  piane,  le  qunli, 
accentate  non  essendo,  è  presumibile  che  mol- 
ti, per  non  averne  chiara  notizia,  si  possano 
ingannare  del  dove  abbiano  a  far  la  pau- 
sa. In  conseguenza  io  sarei  discretamente 
liberale  degli  accenti  nelle  scritture  e  nelle 
stampe  destinate  principalmente  all'  uso  de' 
fanciullini  e  del  vulgo,  in  quella  guisa  che 
s'  imprimono  con  li  accenti  su  tutte  le  pa- 
role i  breviari  e  i  messali,  avuto  riguardo 
alla  capacità  d'un  gran  numero  di  quelli 
che  debbono  leggerli;  ma  l'opinion  mia  sa- 
rebbe che  li  scrittori  e  li  stampatori  aves- 
sero tanto  meno  ad  allargar  la  mano,  quanto 
è  più  eulta  la  classe  delle  persone  da  cui  spe- 
rano d'esser  letti.  L' abuso  degli  accenti  fu 
già  deriso  dal  Gigli,  il  quale  diceva,  se  ben 
mi  ricorda  :  Piìi  accenti  or  si  vedono  sopra 
certi  libri,  che  moscini  d' intorno  a' fiaschi  nel 
mese  d' ottobre ,  sì  che  ne  restano  offuscate 
le  stampe.  E  Quintiliano  {Insta,  orai.,  ìiì>.  1, 
cap.  i3),  a  proposito  del  mettere  un  apice  su 
le  sillabe  lunghe  (il  che  in  un  certo  modo 
equivale  al  nostro  accentare),  si  dichiara  in 
questa  sentenza  :  //  mettere  un  apice  sopra 
tutte  le  sillabe  lunghe  sarebbe  una  solenne 
gofferiaj  perchè  le  piii  di  esse  si  manifesta- 
no dalla  natura  stessa  della  parola  che  si 
scrive:  ma  egli  è  talvolta  necessario  il  far 
casi  ,  quando  una  medesima  lettera  può 
far  nascere  idèe  digerenti,  secondo  che  ella 
è  breve  o  lunga. 

h' accento  circonjlesso  (*)  è  un  bel  tro- 
vato de'  moderni  per  distinguere  i  differenti 
significati  di  parecchi  omònimi ,  cioè  parole 
composte  degli  stessi  elementi  e  significan- 
ti cose  diverse.  Quindi  scriviamo  tórre,  ver- 
bo sincopato  di  togliere,  per  distinguerlo 
da  torre,  nome;  -  córre,  verbo  sincop.  di 
cogliere,  per  distinguerlo  da  corre,  terza 
uscita  di  correre j  —  amaro,  sincopato  di 
amarono,  per  distinguerlo  da  amaro  agget- 
tivo; -  nutrir,  udir,  terze  uscite  del  passato 
perfetto  usale  in  oggi  da'  soli  poeti ,  per 
distinguerli  da  nutrire,  udire,  infinitivi;  - 
fero,  sincopato  di  fecero ,  per  distinguerlo 
àaifera  aggettivo;  -  aliar,  sincopato  di  alloro 
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o    allori,  cln," ,  senza    il    circoi)fIi;iso ,    taluii 
iiiylicrclibe    in     citmhio    eli    allora;    -    óra. 

Io  ' 

(|UHticio   i   poeli  se   ne    vnljj'ono    in   luogo    di 
aura  i  ec,  eo. 

ArosTi\oro  (  '  ). 

(V.  anche  adiliclro  sullo  a  Tro?(C.\me>to 
DELLE  P.VROLK ,  Ali.  li,  i  ^§.  5."  e  y.°;  e 
Ali.   Ili,  i  5^^.  5."  e  seg.,  p.  5^9,  ec.) 

I  ."Cliiiiinisi  apostrofo  (^\c\\\\  viigolella  die 
si  nielle  in  alto  quando  l'ultima  vocale  d'una 
parola  si  tralasci:»  per  cagion  dell'  incontro 
d'uu'alira  parola  die  da  vocale  incominci; 
o  vero  (come  usavano  sposso  li  antii:lii,  e  rli 
rado  usano  i  modi-rni)  quando  si  snpprime 
la  vocale  iniziale  d'una  parola  per  essere  pre- 
ceduta da  parola  che  in  vocale  finisca  :  onde 
scriviamo,  p.  e.,  beli'  ingegno,  -  grand'opera 
in  vece  di  bello  ingegno,  -  grande  o])eraj 
tu  'l  senti,  —  e'I  bel  tempo,  -  là  ' v'  io 
era,  -  quindi  'n  cielo,  in  vece  di  tu  il  senti, - 
e  il  bel  tempo,  -  là  Oi'C  io  era ,  -  rpiindi 
in  cielo.  Ondcchè  l' apostrofo  indica  elisione, 
e,  per  suo  mezzo,  di  due  voci  se  ne  forma 
quasi  una  sola.  Di  che  siegue,  doversi,  nel 
sillahare  o  dividere  in  fine  di  riga  una  pa- 
rola apostrofala,  unir  la  consonante  accom- 
pagnata dall'apostrofo  con  la  vocale  ini/^iale 
della  parola  che  le  succede,  o  con  la  voca- 
le e  sillaba  finale  della  parola  che  le  precede. 

■2°  1/ articolo  li  non  può  gettar  via  1'/ 
e  pigliare  in  sua  vece  l'apostrofo,  se  la  pa- 
rola seguente  non  comincia  per  i  altresì. 
Quindi  scriveremo  li  Italiani,  -  li  Indiani, 
o  aposlrofatamente  l'Italiani,  ~  l' Indiani j 
ina  non  mai  l'anni,  —  l'editti,  -  l'orsi,  — 
l'uomini,  perchè  si  perderebbe  alfatto  la 
vocale  ij  che  accoppiala  con  la  lettera  l  for- 
ma r articolo  lij  ed  anche  talvolta  se  ne  pro- 
durrebbe un  suono  da  confundere  il  signi- 
ficato della  parola,  come  chi  scrivesse,  p.  e., 
l'aceri,  che  l'ascoltatore  starebbe  dubioso 
del  dover  intendere  //  àceri  (alberi),  o  piul- 
loslo  laceri  (aggettivo). 

3."  Similmente  l' orecchio  non  permette 
l'apostrofo  alle  voci  terminanti  in  ce,  gè,  o 
ci,  gi ,  se  non  se  innanzi  a  parole  la  cui 
vocale  iniziale  sia  un  e  o  un  i.  Il  perchè 
si  può  scrivere  dolc' erba  o  dolc'erbej  ma 
non  dolc' antico^  -  piagg' amene,  -  legg' ar- 
bitraria. Anzi  le  dette  sillabe  ce,  gè,  o  ci, 
gi,  si  sogliono  scrivere  intere  anche  innanzi 
all'  e  ed  all'i,  come  piagge  erbose,  -  dolce 
incontro,'  -  dicci  idoli,  -   ligi  intelletti. 


4°  Le  pnriicdle  ci,  \'i,  si,  ne,  son  forse 
le  sole  che  innanzi  alle  vocali  e  eil  /  si  scri- 
vano con  l'apostrofo;  come  c'era,  -  e' in- 
i'itb,  —  v'entra,  -  v'  indusse,  —  s'  è  detto,  - 
s'  insinua,  -  n'erge,  -  n'  instiga.  Si  noti  che 
la  particella  ne,  quando  è  avverbio  di  luogo 
(lai.  Iiinc  o  inde)  ,  dinanzi  all'articolo  il  re- 
sta intera,  ma,  per  cosi  dire,  assorbe  1'/  di 
esso  articolo:  il  quale  assai bimeiilo  è  accen- 
nalo dalla  scrittura  con  1'  apostrofo  dietro 
alla  /  {' l).  Per  esempio:  Quel  forziere. .. . 
voglio  che  sia  vostro,  acciocché  nelle  vo- 
stre contrade  ne  'l  possiate  portare.  Bore. 
(Cioè,  lo  possiate  portare  da  (jiù.)  Alcuni, 
in  vece  di  ne  'l ,  scrivono  unilamenle  nel, 
confundendo  questa  dizione  con  /;t'/ accorcialo 
di    nello  ,   preposizione    articolata. 

5.°  Il  pronome  il,  co  'I  valore  di  ciò, 
riceve  dietro  di  sé  l'apostrofo  ('/),  quando 
è  preceduto  dalle  particelle  pronominali  le, 
me,  ne,  ce,  ve,  se.  Esempj.  —  7'e  ' l  dis- 
se j  -  me  'l  fece  direj  -  ne  '  t  fece  senti- 
re j  —  ce  '  l  mise  innanzi j  -  ve  '  l  dirà  egli 
stesso j  -  ei  ben  se  '  l  sa.  Nelle  quali  forine 
di  dire  le  parllcdle  pronominali  le,  me, 
ne,  ec,  son  poste  ellitticamente  per  pro- 
prielà  di  lingua,  in  vece  di  a  te,  a  me,  a 
noi,  e  va' discorrendo.  Onde  te  ' l  disse, 
me  ' l  disse,  ce  ' l  disse,  e  simili,  importano 
lo  stesso  che  a  te  il  disse,  a  me  il  disse, 
a  noi  il  disse.  Quindi  si  vede  che  il  prono- 
me apostrofato  è  il,  e  non  lo,  come  pre- 
tendono coloro  che  scrivono  accoppiatamente 
tei,  mei,  cel,  nel,  vel,  sei,  infruscando  e  in- 
tenebrando la  scrittura ,  per  difendere  una 
loro  opinione,  la  quale,  postochè  fosse  vera, 
risullerelibe  in  pregiudizio  della  chiarezza  , 
che  tanto  è  maggiore  ,  quanto  più  ben  di- 
stinte sono  le  cose.  Il  Bembo,  y4sol.  1.  i, 
p.  58,  scrisse  =  die  il  ci  vieti  =;  della  qual 
maniera  sono  infiniti  li  esempi.  Dove  ci  pia- 
cia  d'  usare  il  pronome  lo,  scriviamo  diste- 
samente te  lo  disse,  me  lo  fece  dire,  ec; 
né  alcuno  scrisse  mai,  io  credo,  telo  disse, 
melo  fece  dire,  ec. ,  che  piir  cosi  dovremmo 
scrivere,  se  troncatamente  scriver  si  dovesse 
tei,  mei,  ec,  in  luogo  di  te'l,  me'l,  ce'l, 
ne  '  l,  ve  '  l,  se  '  l. 

6."  Le  parole  terminanti  con  vocale  ac- 
centata non  si  possono  troncare  fuorché  nei 
composti  di  ches  per  esempio,  bench' egli 
vada,  -  perch'io  venga,  —  acciocch'ei  sifermi. 

'j.°  Nelle  parole  che  pur  si  troncano  in- 
nanzi a  consonante,  si  dee  tralasciar  l'apo- 
strofo ,  ancorché  la  voce  seguente  incominci 
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da  vocale;  perchè  in  questi  casi  non  succede 
elisione.  Onde  si  scrive  fcdel  amico ,  - 
gentil  animo,- tal  altra,  ec.  ;  non  già /t;- 
del' amico  y  -  gentil'  animo  ,  -  tal'  altra.  In 
fatti  scriver  potremmo  yè^e/  e  gentil  e  tal 
anche  innanzi  a  parola  che  incominciasse  per 
consonante,  come  fedel  servitore^  -  gentil 
persona  j  -  tal  volta.  Perciò  si  scrive  un 
nomo,  ma  non  un  aquila,  dovendo  scriversi 
un'aquila  con  l'apostrofo;  perchè  né  scri- 
vere né  dir  si  potrebbe  un  donna,-  un  città. 

S.°  Impropriamente  si  dice  apostrofo  an- 
che a  quella  virgoletta  che  si  pone  in  alto 
à  certe  voci  troncate,  come  sono,  p.  e., 
«e'  in  vece  di  nei,  -  da'  in  vece  di  dei,  —  a' 
in  vece  di  ai,  -  qne'  in  vece  di  quei,-  ca- 
pe' in  vece  di  capelli,  e  simili;  perciocché  in 
tali  voci  la  virgoletta  posta  in  alto  non  indica 
elisione ,  ma  stroncatura,  e  non  ha  virtù  di 
far  di  due  voci  quasi  una  voce  sola. 

g.°  Di  questo  apostrofo,  impropriamente 
cosi  nominato,  ci  serviamo  ancora  per  distin- 
guere da  dì  sinonimo  di  giorno ,  e  da  di 
articolo ,  la  persona  seconda  singolare  del 
presente  o  dell'  imperativo  del  verbo  dire, 
scrivendo  di'^  stroncatura  di  dici.  Ed  altresì 
per  non  confundere  i^a' ,  fa' ,  da' ,  ve' ,  usci- 
te, nell'imperativo,  della  seconda  persona 
singolare  de'  verbi  andare,  fare,  dare,  ve- 
dere, con  va,  fa,  dà,  uscite  di  terza  per- 
sona, e  con  ve  particella  pronouìinale.  E  qui 
s'avverta  che  nelle  dette  uscite  il  segno  del- 
l'apostrofo é  messo  non  per  semplice  cagione 
di  maggior  chiarezza,  ma  con  proprietà  d'or- 
tografia; perciocché  va'  è  stroncatura  di  vaij- 
fa'  è  stroncatura  A'vfaij-  da'  è  stroncatura  di 
dàij  -  ve'  è  stroncatura  di  vedi:  il  che  tanto 
è  vero,  che  massime  ne'  Comici  si  trovano 
spesso  queste  voci  intere  vai,  fai,  ec,  in 
luogo  delle  troncate  va',  fa',  come  si  dice 
più  cimmunemenle.  Ed  anche  non  istà  male 
r  apostrofar  le  voci  buon,  ben,  van,  alcun, 
e  simili,  quando  son  poste  in  vece  di  buoni, 
beni,  vani,  alcuni,  per  far  conoscere  che  in 
quella  prima  maniera  le  abbiamo  scritte  a 
satisfazion  dell' orecchio,  o,  nel  verso,  per 
necessità  di  misura,  non  già  che  non  sapes- 
simo come  regolatamente  si  voleano  scrivere 
nella  seconda.  Per  esempio:  E  ritolta  a' 
nien  buon  non  dà  a'  piii  degni  (Vcu.);-  Tutti 
pien'  d'onestate  (ul);  -  I  van'  diletti  (Bore). 
IO."  Opportunamente  s'è  introdutto  l'u- 
so di  segnar  con  l'apostrofo  impropriamente 
detto,  o,  se  meglio  piacesse,  co  '  1  tronca- 
livo,  certe  voci  al  plurale j  le  quali,  senza 


un  tal  segno,  non  potremmo  dlstlngnere, 
almeno  a  prima  giunta,  se  sieno  poste  nel 
numero  del  meno  o  del  più.  Esempj.  ^  Fior  , 
frondi,  erbe,  ombre,  antri,  onde,  aure  soavi. 
Petr.  Una  pioggia  di  Jior'  sovra  'l  suo  grem- 
bo. M.  =  ìMa  torna  vano  questo  segno  dove 
il  numero  è  determinato  dall'  articolo  o  da 
un  aggiunto.  Per  esempio  :  L'  erbetta  verde 
e  i  fior  di  color  mille  Sparsi  sotto  quel- 
r  elee.  Peir.  =  In  questo  esempio  la  voce  /«or 
si  fa  manifesta  per  del  numero  del  più  si 
mediante  l'articolo  i,  e  sì  mediante  l'ag- 
giunto sparsi  j  e  medesimamente  il  mille 
applicato  a  color  ne  fa  sùbito  conoscere  che 
il  poeta  non  volle  accennare  un  color  solo. 
ii.°  Communemente  si  usa  di  scrivere 
men,  ten ,  sen,  cen,  ven ,  volendo  intende- 
re me  ne,  le  ne,  se  ne,  ce  ne,  ve  ne,  dove 
la  ne  è  avverbio  di  molo  da  luogo,  o  sta  in 
vece  dt;l  pronome  di  ciò.  In  questi  casi,  pa- 
rendomi che  specialmente  il  men  e  il  sen 
possano  talvolta  confundere  a  prima  giunta 
il  lettore,  io  preferisco  di  scrivere  divisa- 
mente le  dette  particelle,  e  di  porre  in  alto 
alla  n,  apocope  di  ne,  il  segno  troncativo 
o  apostrofo  impropriamente  cosi  chiamato. 
Per  es.:  ?ne  n  vo ,  —  te  n'  vai,  -  se  n  va,— 
se  n  vanno,  -  ce  n'  partiremo ,  -  ve  n'  par- 
tirete,  —  me  n'  duole,  -  te  n'  pentirai ,  -  se 
n'  ride ,  —  se  n'  ridono ,  —  ce  n'  parleremo  ,— 

ve    n    pagherete.   (V.  anche  addietro  in  Tbokcamento 

DELLE   PAnoLE,    Art.    IH,    §.    8.    ,   p.    53l,    col.    I.) 

12."  Il  Mastrofnii  vuole  che  senza  veruu 
segno  d'  apostrofo  o  d'  accento  si  scriva 
fé,  terza  uscita  del  passalo  perfetto  di  Fare 
{Va\.  fecit),  per  certe  sue  ragioni  che  non 
mi  rendono  persuaso.  Ora  io  scrivo  fé' 
con  l'apostrofo  impropriamente  detto  (come 
usiamo  in  to'  per  togli,  ere'  per  credi, 
ma'  per  inali,  ec),  a  fine  di  non  confunde- 
re questa  voce  con  fé  stroncatura  di  feda 
che  se  ciò  non  fosse ,  regolatamente  scri- 
verei fi  (  lat.  fecit  )  con  1'  accento  grave  , 
come  si  scrive  die,  dove,  temè,  ec,  uscite 
simili  de'  verbi  Dare,  Dovere,  Temere,  ed 
altri  tali.  Dunque /e'  {Ux.  fecit)  io  scrivo 
co'l  segno  troncativo,  in  cambio  dell'accen- 
to grave,  per  eccezione  richiesta  dal  suo 
omonimo  yZ'j  stroncatura  dì  fede.  La  voce 
fé,  cosi  nuda  come  piace  al  sig.  Mastrolìni, 
non  altramente  suona  che  la  sillaba  fé  in 
fedele ,  felice  :  suono  muto,  languido,  e 
però  non  quello  che  sentiamo  in  fé'  (  la*- 
fecit)  e  in  fé  susl,  troncalo  ài  fede. 

iS."  Finalmente  mezzo  apostrofo  chiamar 
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potremmo  n  un  bisogno  qndlii  virgoletta  die 
usnno  alcuni  d'introdurre  nelle  parole  com- 
poste che  sieguono ,  e  nelle  simili  ad  esse  : 
tienUi  streltn  aìln  fune ;-  vieii'itii  a  trovare j- 
settli  mi  ferir  le  orecc/tie.  Una  volta  si  sa- 
rebbe scritto  in  qiiesl'  altra  forma  :  tienti 
slretlo  alla  fune.  (E  tu  potevi  intendere  non 
tieniì  tu  stretto ,  ec,  ma  egli  tiene  te  stretto.) 
F'ienwi  a  trovare.  (E  tu  potevi  intendere 
non  Vieni  tu  a  trovar  me,  ma  egli  viene  a 
trovarmi.  )  Sentimi,  (  E  tu  potevi  intendere 
senti  tu  me,  tu  mi  senti,  non  già  mi  sentii.) 

Dieresi  (••), 

Due  punii  (•)  posti  sopra  una  vocale  sono 
ciò  che  i  (irammalici  e  li  Stampatori  cliia- 
mano  flicresij  il  qua!  segno  si  suol  porre 
in  oggi  da' poeti  sopra  quella  vocale  ch'es- 
si vogliono  disgiungere  dalla  vocale  susse- 
guente ,  massime  là  dove  il  lettore  potrebbe 
a  suo  b'bito  raccorrò  o  sciogliere  il  dittongo; 
onde  scrivono,   p.  e.,  armonioso ,  —  obedicn- 

te  ,  —  scienza.  (Vcggasi  a  tale  j>rn|>o.silo  nel  voi.  ii  «Ielle 
J'oc.  e  Man.  la  Kota  a  car.  344>  '"•''•  1  ;  —  e  negli  Klc- 
tìicnti   di   Poesia   compilati  da    Ciò.    Gherardiiii ,  Milano 

iS/ji,  la  VoM  a  rar.  3i.)  Alcuni  per  altro  abu- 
sano della  dieresi,  ponendola  sopra  vocali 
che  naturalmente  non  si  raccolgono  In  dit- 
tongo con  la  vocale  susseguente  ;  onde  scri- 
vono ,  p.  e.,  trionfo,  -  viaggio,  -  Deità,  — 
Diana,  mentre  che  tali  voci  constano  di  tre 
sillabe,  né  hanno  uopo  di  segno  veriuio 
che  lo  avvisi.  Queste  voci,  al  contrario, 
dovrebbero  portare  un  segno  che  avvertisse 
il  lettore  di  pronunziarle  con  dittongo  rac- 
colto ,  se  mal  il  versificatore  non  avesse 
forza  di  fare  altrimenti  :  il  qual  segno  po- 
Irebb' essere  una  mezza  lunetta  giacente  (  —  ) 
e  sottoposta  alle  due  vocali  da  pronunziarsi 
con  una  sola  emissione  di  fiato  e  in  un  solo 
tempo;  sicché  la  scrittura  ne  sarebbe  cotale: 
trionfo ,  —  ^'i^ggio ,  -  Deità ,  —  Diana.  ì\Ia 
sgrazialo  quel  poeta  che  avesse  bisogno  di 
questo  segno  ! 

Seoo  diacrìtico  (~). 

Questo  segno  (  '  )  si  potrebbe  usare  a  ri- 
sparmio d'  una  consonante  in  quelle  parole 
composte  le  quali  per  certe  considerazioni 
ne  vogliono  il  raddoppiamento.  Un  sì  fatto 
uso  sarebbe  quasi  a  imitazione  degli  Ebrei, 
i  fjuali  fortificano,  per  cosi  dire,  e  inga- 
gliardiscono   le   cousoiianli   con    un    punto 


chiamato  da   loro  daglies.    Veggasi    nell'Ar- 
ticolo seguente. 

Dei.  come  oividere  i.e  parole 
IV  ri>E  DI  ru;a. 

()uando  una  parola  non  cape  tutta  intera 
nella  riga,  sicché  bisogni  trasferirne  una  par- 
te nella  riga  segiienle,  dobbiamo  sempre 
dividerla  fra  sillaba  e  .sillaba:  il  che  si  fa 
con  un  piccolo  frego  di  penna  o  tralteg- 
gi'no  (-)  appresso  alla  sillaba  da  cui  ne  bi- 
sogna staccare  il  resto  della  parola.  Le  re- 
gole da  seguire  in  tal  divisione  son  quelle 
slesse  che  si  danno  pe'l  compilare  e  sil- 
labare.  Laonde 

i.°  Le  sillabe  non  si  possono  dividere. 
Onde  in  fin  di  riga  scriveremo,  p.  e.  di; 
né  mai  porremo  in  una  riga  la  lettera  d-^ 
così  seguita  dal  tratteggino-,  e  la  lettera  i 
nella  riga  di  sotto. 

u.°  Parimente  non  mai  si  denno  separar 
le  vocali  fra  lor  congiunte  in  dittongo,  o 
trittongo,  o  quadrittongo;  perciò  non  divi- 
deremo le  parole  sciogliere,  piano,  buono, 
figliuoi ,  miei,  suoi,  in  questa  maniera  = 
sci-o-gl-i-e-re ,  pi-a-no,  bu-o-no,  Ji-gli-n-o  i, 
nii-e-i ,  su-o-i  =,  ma  sì  bene  in  quest'altra: 
scio-gìie-re ,  pia-no,  buo-no ,  fi-glinoij  on- 
de mici  e  suoi,  formanti  ciascuno  una  sola 
sillaba  ,  per  forza  della  regola  precedente 
non  soffrono  divisione. 

3."  Quando  una  consonante  scempia  giace 
fra  due  vocali,  dobbiamo  unirla  alla  voca- 
le che  le  succede,  non  alla  precedente, 
come  a-mi-co,  di-vi-no ,  salu-te-vo-le. 

Si  eccettuino  le  parole  composte,  le  qua- 
li richieggono  d'  esser  divise  nelle  loro 
componenti,  come  dis-inganno,  mal-agevole, 
per-orazione ,  ab-iisare,  ab-ominare,  ec.  II 
fare  altrimenti,  come  pur  fanno  alcuni, 
accieca  l' etimologia ,  per  non  dir  che  la 
distrugge  ;  ed  è  contra  ragione ,  perché 
ogni  corpo  composto  si  risolve  ne'  suoi 
componenti. 

3Ia  circa  il  divider  le  parole  composte 
nasce  una  diillcultà.  Se  tali  parole  da  dover- 
si dimezzare  fossero,  p.  e.,  accompagnare, 
perciocché,  dappoco,  o  simili,  usiam  farlo  in 
questa  maniera  :  ac-compagnare,  percioc-c/iè, 
dappoco.  Ora  che  cosa  è  e  che  cosa  signi- 
fica queU'rtf  e  quel  percioc  e  quel  dap?... 
Dunque  una  sì  fatta  maniera  di  spartizio- 
ne ha  lo  sconcio  manifesto  d'alterar  li  ele- 
menti onde  son  composte  le  voci,  e  di  far 
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perderne  Insieme  con  l'etimologi'a  la  slgni- 
Jic«nza.  A  togliere  un  tale  sconcio  si  con- 
verrebbe dividere  in  quest'altra  maniera: 
a-ccompagnare ,  pcrcio-cchè  j  da-ppoco.  Ma 
(come  dice  il  Buommatlei,  die  pur  vide 
la  presente  difilcultà)  perchè  questa  sareb- 
be cosa  tanto  nuova  eh'  ella  parrebbe  anzi 
mostruosa  che  ragionevole,  io  proporrei, 
per  facile  ripiego,  di  non  più  scrivere  «e- 
conipagnare  j  perciocché^  dappoco,  ec,  con 
doppia  consonante  ,  ma  si  vero  con  la 
consonante  scempia  e  soprasegnata  con  una 
lineetta  torta  o  s  coricata  ('),  in  questo  modo: 
acompagnnre  j  perciochè  ,  dopoco.  Un  tal 
ripiego  agevolerebbe,  non  ch'altro,  il  com- 
pilare e  sillabare  de'fanciulletti,  e  farebbe 
la  scrittura  più  chiara;  giacché,  per  suo  mez- 
zo, rimarrebbono  itilatti  i  primitivi  elementi 
onde  risultano  le  parole  composte.  Ma,  per 
averne  già  discorso  largamente  nelle  No- 
te alla  Lessigrafia  sotto  a  IN ,  particella 
prepositiva,  pag.  oSg,  col.  i,  parmi  ora  di 
dovere  a  quivi  rimettere  lo  studioso. 

4.°  Allorché  in  mezzo  alla  parola  s'incon- 
trano due  medesime  consonanti,  come  bb j 
ce,  dd ,  ec. ,  l'una  dee  congiungersi  con 
la  vocale  precedente ,  e  l'  altra  con  la  se- 
guente; p.  e.,  ab-bale y  passivo,  af-fan-no. 
Ma  per  quel  che  riguarda  le  voci  composte 
mi  rapporto  a  ciò  che  detto  è  nel  paragrafo 
antecedente. 

.5."  La  s  fa  sillaba  con  le  consonanti  a 
lei  susseguenti,  appoggiandosi  alla  prima  vo- 
cale che  incontri  dopo  quelle  consonanti. 
Per  esempio,  que-sto,  aspetto,  vostro. 

Ma  qui  pure  si  vogliono  eccettuar  le  pa- 
role composte,  nelle  quali  la  s  rimane  at- 
taccata alla  vocale  ond' ella  è  preceduta,  e 
insieme  con  essa  fa  sillaba  con  la  lettera  o 
con  le  lettere  accompagnanti  quella  vocale. 
Per  esempio,  dis-giungere,  dis-porre,  tras- 
mettere, mii-fatto,  stras-ordiiiario.  Che  in 
vero  colui  darebbe  segno  di  barbara  igno- 
ranza, il  quale,  avendo  a  dividere  le  riferite 
parole,  ne  scapezzasse  le  particelle  dis,  tras, 
mis,  stras:  le  misere,  scapezzale  che  fossero, 
cioè  privale  della  s  finale,  non  avrebbero  più 
vita,  e  quindi  parlar  non  potrebbero  al- 
l'inlellello.  (V.  aiirtie  Quinlil.  Inslit.  orat.  cap.  xiii 
<ìc   Oilogr.;  —  Biirtuli  Dan.   Oitogr.  cap.  I,  §.  3.)   lo  SO 

bene  che  questa  regola  del  dividere  le  pa- 
role composte  è  tale  da  imbarrazzare  assai 
volte  i  teneri  discepoletti,  e,  non  meno  che 
i  teneri  discepoletti ,  eziandio  qualche  bar- 
buto   maestro;    ma    qui    si    ragiona    per    li 


adulti  ,  e  specialmente  per  li  stampatori  , 
i  quali,  abbattendosi  in  parola  di  cui  mal 
conoscano  la  composizione ,  hanno  pronto 
il  modo  da  tórsi  d'impaccio:  trasportarne 
ad  altra  giuntura  o  sillaba  il  taglio.  Dove, 
p.  e.,  occorresse  loro  di  dividere  in  fin  di 
riga  trascorrere ,  o  discernere ,  o  simili,  né 
sapessero  così  sùbito  risolvere  questi  verbi 
ne'  suoi  veri  componenti,  per  essere  incerti 
se  il  primo  sia  composto  di  tras  e  correre, 
o  piuttosto  di  tra  e  scorrere,  e  il  secondo 
di  dis  e  cernere,  o  vero  di  di  e  scernere 
(  polendosi  riputare  il  verbo  scernere  per 
lo  slesso  che  cernere ,  aggiuntavi  la  ò"  rin- 
forzativa),  a  fine  di  non  errare  trasporranno 
il  dimezzamento  di  trascorrere  fra  la  seconda 
e  la  terza  sillaba  ,  scrivendo  trascor-  ,  e 
nella  riga  seguente  rerej  e  cosi  dicasi  del- 
l'altro e  degli  altri  simiglianli.  Tuttavia  non 
islà  male  che  anche  i  fanciullelti  vengano 
di  buon'  ora  indirizzati  a  ben  conoscere  il 
mecanismo  de'  vocaboli  e  le  loro  ragioni  : 
senz'  accorgersi,  e'  si  vanno  per  tal  modo 
imbevendo  di  ciò  che  più  tardi  chiame- 
ranno logica:  il  che  non  costa  gran  fatica, 
incominciando  a  dirozzarli  con  parole  di 
facile  risolvimento  e  di  chiaro  significato; 
ma  se  la  fatica  è  poca-,  molta  vuol  essere 
ne'  maestri  la  communicativa:  e  chi  di  tal 
dote  non  è  fornito,  né  pur  dovrebbe  met- 
tersi per  maestro   a   veruno. 

6.°  Se  di  due  consonanti  fra  loro  diverse 
la  prima  è  un  J",  o  una  di  quelle  che  si 
chiamano  mule,-  cioè  b,  e,  d,  g,  p,  t,  i>-  ,  e  la 
seconda  è  una  di  quelle  che  diconsi  liquide,  — 
cioè  l,  m,n,  r-,  ambedue  si  uniscono  a  far 
sillaba  con  la  vocale  seguente.  Per  esempio, 
a-fro,  a-cre,  ve-tro,  de-gno,  candela-bro,  ec. 

y.°  Quanto  al  dividere  quelle  parole  com- 
poste in  cui  la  lettera  e  precede  al  (7,  io 
vedo  usale  due  maniere;  e  ci  ha  ragioni 
per  r  una  e  per  l'altra.  Chi  divide,  p.  e.,  le 
seguenti  parole  in  questo  modo=  a-cquislare, 
acquetare ,  a-cquiescere,  a-cquisito  =  ,  segue 
la  pronunzia,  la  quale  par  che  tanto  o  quanto 
si  soffermi  sopra  l'iniziale  a:  -  ma,  secon- 
do le  buone  leggi  ortografiche,  dee  cader 
la  divisione  fra  il  e  e  il  qj  perchè  nelle 
delle  e  simili  parole  composte  la  particella  a 
è  avvicinativa,  e,  come  tale,  richiederebbe 
dopo  di  sé  il  raddoppiamento  del  q  (V.  .in- 
dietro   ili    PAnOI.E    COMPOSTE,    Art.  I,    §.   4-    )    P'ig-    -'•-'5, 

col.  2  in  fine);  onde  s'avrebbe  a  scrivere  e 
dividere  cosi  =  aq-quistarc,  aq-quetare,  ec. 
Che  se  tioi,  a  imilazioiie  de'  Latini,  poniamo 
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dopo  alla  prepositiva  a  la  lettera  e  in  ve- 
ce (Iella  lettera  g  (o  della  lettera  il,  come 
i  Latini  avrebbero  dovuto  fare),  non  ne  ri- 
sulla per  questo  die  esso  e,  inetauiorfosi  di 
d,  non  appartenga  ail  essa  prepositiva  a. 
Una  tale  considereizioue  mi  è  venuta  fatta  in 
questo  momento  j  e  perciò,  prima  d'ogj^i, 
anch'io  m'atteneva  all'uso  più  connnune, 
lasciando  isolalo  Va  in  fine  di  riga,  e  tras- 
ponendo cqiiislare,  cqitctare  ^  cquiescere  ^ 
cquisito,  ec,  nella  riga  appresso.  Ma  qualora 
si  adottasse  il  segno  diacn'iico  (~)  accen- 
nato addietro  a  car.  55o,  col.  i,  in  cambio 
dì  acquistare ,  octjiietare ,  e  va'  discorrendo, 
s'avrebbe  a  scrivere  aqtiistare ,  aqnelare ,  e 
cosi  fa  degli  altri. 

8.°  In  ogni  altro  caso,  quando  fra  due 
vocali  si  trovano  due  consonanti  diverse,  la 
prima  dee  sempre  stare  attaccata  alla  vo- 
cale precedente ,  e  la  seconda  dee  accoz- 
zarsi con  la  seguente.  Per  esempio  cen-to , 
al-to,  ser-vo ,  verso,  ec. 

9."  Dove  sia  un  gruppo  di  tre  consonan- 
ti, la  prima  dobbiam  darla  alla  vocale  prece- 
dente, le  altre  due  alla  seguente.  Per  esem- 
pio, om-bra,  sem-pre ,  in-cUto.  Da  questa 
regola  si  sottraggono  i  casi  ne'  quali  la  pri- 
ma consonante  del  gruppo  è  un' 5,  come 
abbiamo   avvertilo  sotto  al  §.   5." 

IO."  Convien  guardarsi  dal  terminare  la 
riga  con  una  consonante  apostrofata,  come 
quella  che  necessariamente  si  deve  attacca- 
re alla  vocale  iniziale  della  parola  clie  le  suc- 
cede. E  cosi  pure  ci  guarderemo  dall'inco- 
minciare  la  riga  con  una  consonante  pre- 
ceduta dall'apostrofo:  per  esempio,  se  capir 
non  potessero  nella  riga  queste  voci  e  'l  bel 
tempo,  sarebbe  una  sconcezza  il  terminarla 
con  la  congiunzione  e,  trasportando  nel- 
la riga  sottoposta  '  l  bel  tempo  j  giacché 
quell'e'Z  vuoisi  tenere  per  una  sillaba,  né 
le  sillabe  si  dividono  in  lettere.  È  lecito  per 
altro  terminar  la  riga  con  una  vocale  avente 


in  alto  il  segno  troncalivo,  e  che  impropria- 
mente si  dice  apostrofala.  Per  esempio  scri- 
veremo senza  scrupolo  in  (ine  di  riga  ne', 
de' ,  qiie',  da',  va',  ec.  ;  perchè  tali  parti- 
celle così  scgtiate  fanno  sillaba  da  sé,  né  si 
appoggiano  alla  parola  che  loro  vien  dopo. 
(  V.  anche  in  Apostuofo,  §.  8.",  p.  5^8, 
col.    I.) 

1  I."  Einalmente  mi  par  di  ricordarnii  che 
qualclie  dotto  e  sollil  (irammalico  insegni 
che  in  riguardo  alle  parole  derivate  da  lin- 
gue straniere  bisogna  conformarsi  all'  indole 
loro  e  all'uso  di  chi  le  adopera.  Perciò, 
volendo  noi  scrivere,  p.  e..  Dogma,  Dafne, 
Cadmo,  ^ìracne,  la  divisione  dee  cadere  fra 
la  prima  vocale  e  la  consonante  che  le  suc- 
cede, in  questo  modo  =  Do-gma ,  Da-fne, 
Ca-dmo,  A-raciie  -,  cosi  richiedendo  la  na- 
tura della  lingua  greca  onde  abbiamo  ac- 
cattate queste  parole.  (V.  anche  il  Varclii  in  Opus, 
inni,    ài  ed.  Aiit.  to.t.^  voi.  I,   p.   l4l   e  i^2.)    Ma    di 

tutte  le  regole  addutte  circa  il  maneggio  della 
division  delle  voci  in  fine  di  riga,  è  questa 
la  più  diflicile  a  mettere  in  atto,  perchè  non 
ci  si  richiede  meno  che  l'aver  pratica  e  fa- 
migliarità con  quelle  lingue  da  cui  ne  venne 
la  parola  che  abbiamo  a  dimezzare.  Onde  a 
me  sembra  che  senza  scrupolo  ci  potremmo 
far  lecito  di  attenerci  all'  uso  nostro  ,  dac- 
ché nostre  abbiam  fatte  esse  parole:  onorate 
della  cittadinanza  italiana,  elle  pur  debbo- 
no, s'io  non  erro,  star  soggette  alle  ita- 
liane leggi.  Anche  vogliamo  aggiungere  che 
del  vero  modo  usato  da'  Greci  nel  dimez- 
zare le  loro  parole  in  fine  di  riga  non  ci  è 
pervenuta  notizia  ;  poiché  i  codici  che  ab- 
biamo dell'opere  loro,  son  tutti  fattura  d'a- 
manuensi per  lo  più  zotici  e  rozzi,  come  è 
noto.  Quanto  poi  al  metodo  osservato  nelle 
stampe,  io  m'irnagino  che  non  sia  più  quello 
de'  Greci  (se  pur  ne  avevano),  ma  si  bene 
il  praticato  dagli  editori,  ciascuno  de'  quali 
ha  in  costume  di  seguire  il  suo  proprio. 


NB.  In  questi  Avvertimenti  lessigrajìci  non  abbiamo  comprese  certe  ancor  più 
minute  minutaglie,  non  essendoci  forse  niuna  Gramnialichetta  o  niun  Traltalello  che 
non    ne    parli. 


GIUNTE   E   CORREZIONI 


ACADEMFA.  Susi.  f.  ||  Pag.  197.,  col.  •). ,  Un.  5,  dopo  =  Fniìlone  -  si  aggiunga  = 
(V.   anche  in  GO.AlMEiXrAKK,  vcrb.  alt.,  e  precisamente  a  car.   2G3,  col.    i .) 

ACQUIDOCCIO.  Il  Pag.  IO,  col.  -i,  si  legga  =  acquidoccio^  -  o  ÀQUlDOCClOj  rcgistr. 
dall'Alberli. 

Acqui  DOTTO.  ||  Pag.  io,  col.  2,  si  legga  = /^c()  6^/7)0  r/o^  -  o  AquidottOj  regislr. 
dal    Vocab.    di   Ver. 

Acquoso.  ||   Pag.   io,  col.   2,  si  legga  =  Acquoso,  o  Aquoso. 

Al.TRETALE.  Aggeli.  ||  P;ig.  204,  col.  i  e  2,  aggiungasi  ch'eziandio  li  antichi  Pro- 
venzali scriveatio  Jltretal,  dal  ialino  Alter  taììs,  come  avv'crlisce  il  Prof.  Nannucci  nel- 
V Aliai,   crit.   de'  ferii  ilaliani,   a   cari.   f\X,  col.   2,  num.   6. 

ALTRETANTO.  Aggeli.,  ec.  [|  Pag.  204»  col.  2,  si  aggiunga  in  fine  dell'  articolo  = 
Carlo  Dali  nelle  Esequie  della  Maestà  cristianissima  di  Luigi  XIII  (Firenze,  1644.  Stamp.  di 
S.  A.  S.)  scrisse,  a  car.  i,  altretanto  è  sicuro j  -  a  car.  7,  allretatiti  archi j  —  a  cari.  i3, 
altretanle  vìrliij  —  a  cari.   i4>   altretanti  He, 

Aqlidotto.  Susi.  m.  ||  Pag.    io,  col.    i,  in  vece  di  =  Aqlidotto  =,   si  legga  =  Aqui- 

Dl!TTO. 

ASFALTO.  Susi.  m.  [[  Pag.  2196  220,  in  fine  dell'arlicolo  si  aggiunga  =  V.  anche 
nelle   f'oc.  e  I\Ian.,  voi.  1,  la  Nota  ad  ASPALTO,  p.  926,  col.  2. 

BORRÀTO.   Susi.  m.    [[   Pag.   23 1,  col.   1,  lin.   9  di  questo  articolo,  in  vece  di  -  P.o- 

BRATELLO    =    si    legga    =    BoRU.VTELLO 

Corruscazione.  |[  Pag.  27,  col.  2,  si  legga  =  Corruscazione,  o  Coruscazione. 

Corruscazione.  \\  Pag.  118,  col.  i,  si  legga  =  Corruscazione,  o  Coruscazione. 

Crómca.  Susi.  f.   []   Pag.  27,  col.    i    in  fine,  sotto  a  Cròmca  si  ponga 

Crucio.  Susi.  m.  Afflizione  d'animo.  Tra-  Cruccio. 

vaglio,  ec.  (V.  Crucio  nelle  Noie.) 

DETAGLIARE.  Verb.  alt.  [|  Pag.  280,  col.  2,  agli  esempj  riferiti  s'aggiunga  il  se- 
guente. —  E  si  lasci  pur  dire  chi  vorrebbe  un  delaglio  più  difuso  d' ogni  minore  Islo- 
rico.  flfaniii,  flietodo  per  isludiare  la  Stor.  di  Fir.  (Fiun/e,  1792),  p.  69.  (Lo  stampalo 
ha  dettaglio  con  due  tt,  e  dijfuso  con  due  Jf.) 

DUBIO.  Aggeli.  Il  Pag.  3j3,  col.  2,  lin.  i,  dopo  =  nostro  uso.»  =  si  aggiunga  =  {Man. 
Lez.  ling.  tos.,  Lez.  x,  p.  229-230.) 

Iacinto.  ||  Pag.   141,  col.   i,  sotto  a  Iacinto  sì  ponga 

Ieratte.  Ieracìte.  Susi.  m.  Gemma,  ec.  (V.  Iera- 

cìte   nelle  Note.) 

Idropisìa.  Susi.  f.   |[  Pag.  5o,  col.   i,  sotto  a  Idropisìa  si  ponga 

Ieracìte.  Susi.  m.  Gemma,  ec.  (V.  Iera-  Ieratte. 

CÌTE  nelle  Note.) 

Inamarire.  ||  Pag.   1  }3,  col.    i,  sotto  a  Inamarire  si  ponga 

INAMISTARE.  I>>AMISTARSI.    Verb.    rifless.    alt.    Entrare 

nell'amistà  d^ alcuno.   (V.  I>>amistarsi  nelle 
Noie.) 


—  554  — 

I>coMMt'MCABiLE,  Aggeli,  jj  Pag.  54,  col.   I,  sotto  a  I^coMMUMCABiLE  si  ponga 

Inco.nsummabile  ,  o,  meglio,  I^consommabi-        Inconsumabile. 
i,E.  Aggeli.   Da  non  si  poter  finire,  (V.  In- 
CONSUMMABILE  nelle  Noie.) 

Incomunicabile.  \\  Pag.  145^  col.  i,  sotto  a  Incomunicabile  si  ponga 

Inconsumabile.  Inconsumàbile.    Aggeli.   Non   consumabi- 

le. -  I>C0^SUMMÀB1LE ,  O,  meglio,  I.NCOSOM- 
MÀBILE.  Aggeli.  Da  non  si  poter  finire.  {^ . 
Inconsummabile  nelle  Note.) 

OBLIQUO.  Aggeli.  jJ  Pag.   434,  li".  8  dal  fine,  dopo  =  Scusa  più  rea  del  peccato.  =, 
si  aggiunga  =  Ma  quale  scusa  potrebbe  colui  rinvenire  dell'aver  con  asinesca    petulanza 
insultato  e  Sapienti  e  Principi  e  il  proprio  Sovrano  ne'  seguenti  versacci  ? 
j4  voi  che  non  gridate 

Che  moto  e  che  progressi 

{Di  gamberi  in  piii  d'  una  facilitate). 

Un'  offa  mani  provide  e  scettrate 

Gettaron  ne'  Congbessi. 

Orsìi  ve  la  mangiate 

In  pace  e  cari  late  j 

E  pili  non  abbaiate. 

RlNAFFiÀRE.  Verb.  alt.  ||  Pag.  79,  col.    i,  sotto  a  Riìvaffiàre  si  ponga 

Ribalzare.  Verb.  alt.  Inalzare  di  nuovo.  Rinnalzare. 

(V.  Rinalzare  nelle  Note.) 

R1NNAFFIARE.  \\  Pag.   169,  col.   I,  sotto  a  RiNN  affi  are  si  ponga 

Rinnalzare.  Rinalzare.  Verb.  alt.  Inalzare  di  nuovo. 

(V.  Ribalzare  nelle  Note.) 

ROGIADA.  Susi.  f.  Jl  Pag.  476,  col.  2,  Ho.  7  dal  line,  dopo  =  la  rogiada.»  ^,  si 
aggiunga  =  Rosada  troviamo  nell'  Esposizione  del  Simbolo  degli  Apostoli  di  Fra  Dom. 
Cavalca,  ediz.  per  cura  dell' ab.  Fort.  Federici,  lib.  i,  cap.  44>  ?•  72,  lin.  12  dal  fine: 
ula  rosada  di  state.» 

ScuRiscio.  Susi.  m.  \\  Pag.   83,  col.    1,  sotto  a  Scurìscio  si  ponga 

Sdrucire,  od  anche,  per  vezzo  di  pronuncia,  Sdruscire  o  Sdrucire. 

SoRusciRE.Verb.  alt.  (V.  in  Scucire  DeìleNote.) 

Scusa  RE  j  ec.  ||  Pag.   iy3,  col.   i,  sotto  a  Scuse  ire  si  ponga 

Sdruscire  o  Sdrucire.  Sdrucìre  ,  od  anche ,   per   vezzo   di  pro- 

nuncia, Sdruscire.  Verb.  alt.    (V.    in  Scu- 
CIRÉ  nelle  Note.) 

Seréne,  o,  disgiuntamente.  Se  bene.  |[  Pag.  83,  col.  i,  in  vece  di  =  Se  bene.  Av- 
verbio =  ,  si  legga  =  Se  bene.  Congiunzione  =.  (Correggasi  lo  stesso  errore  trascorso  nella 
pag.    173,  col.  2.) 

Spelunca.  Susi.  f.  [[   Pag.   86,  col.    i ,  sotto  a  Spelunca  si  ponga 

Spìrito  Santo,  o,  congiuntamente,  Spiri-  SpiritossantOj  o  Spirito  Santo. 

tosanto.  (V.  Spirito  Santo  nelle  Note.) 

Spilonca.  Il  Pag.    iy6,  col.   i  ,  sotto  a  SpiLONCA  si  ponga 

SpiritossantOj  o  Spirito  Santo.  Spìrito  Santo,  o,  congiuntamente,  Spiri- 

TOSANTO.  (V.  Spirito  Santo   nelle  Note.) 

VOLPONE.  Il  Pag.  52o,  col.  1 ,  lin.  2  dal  fine,  dopo  =  scioccherie?  =  si  ponga  in 
allo,  come  nell'articolo  antecedente,  l'asterisco. 


TAVOLA 
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^T.caris,  -  Vocabolario,  ec,  della  làiigiia 
viilgnre  d' Alberto  Acarisio  da  Cento,  ec. 
In  Cento,    i543. 

Àdeìiing.  -  Granimatisch-  Kritisches  Worter- 
biicfi  der  bocbdeutsclien  IVIundart,  etc, 
vou  Johann  Christoph  Adelung,  etc.  Wien, 
1808. 

Alberi,  Va.  Caler.  Med.  -  Vita  di  Cateri- 
na de'  Medici,  Saggio  storico  di  Eu- 
genio Alberi.  Firenze,  i838,  per  V. 
Rateili  e  figli. 

Alberlauo.  —  Vulgarizzamento  dei  Trattali 
morali  di  Alberlano  giudice  di  Bre- 
scia, ec,  fatto  innanzi  al  12^8,  trovato 
da  Sebastiano  Ciampi  in  un  codice ,  ce. 
Firenze,  i852  ,  per  L.  Allegrini  e  Gio- 
vanni Mazzoni,  Stamperia  arcivescovile 
alla  Croce  rossa. 

Alberti.  -  Dizionario  universale  criiico  en- 
ciclopedico della  Lingua  italiana  del- 
l'Ab.  d'Alberti  di  Villanuova.  In  Lucca, 
1^97  ,  dalla  Stamperia  di  Domenico 
Marescandoll. 

Algarolli.  -  Opere  del  Conte  Algarotti.  Cre- 
mona ,   1782,  per  Lorenzo  Manini. 

Aliai.  Fab.  RJond.  -  Della  Fabrica  del  Mondo, 
di  M.  Francesco  Alunno  da  Ferrara,  ec. 
Venezia,  i5y5,  nella  Stamperia  al  segno 
della  Luna. 

Alan.  Ricca.  —  Le  ricchezze  della  Lingua 
vulgare  sopra  il  Boccaccio ,  di  M.  Fran- 
cesco Alunno  da  Ferrara,  ec.  Vinegia, 
155^,  per  Paulo  Gherardo.  ; 

Ampère.  -  Histoire  de  la  Lilteralure  fran- 
caise  au  moyen  àge  comparee  aux  Lit- 
tératures  étrangères  par  J.  J.  Ampère,  etc. 
Paris,  1841,  Just  Tessier,  libraire- 
éditeur. 

Anlonin.  Cow/è^j..- Con  Pession  ale  vulgare  del 
reverendissimo  padre  bealo  fralre  Anto- 
nino, Arcivescovo  di  Fiorenzia,  ec,  in- 
titolalo vSpccchio  de  couscicntia.  (L'edi- 


zione da  noi  posseduta  è  mancante  del 
l'ronlispizio ,  e  senza  numerazione  di  pa- 
gine; onde  noi  le  abbiamo  numerate  a 
penna,  a  fine  di  agevolar  le  citazioni.) 

Appena.  C.ram.  ilal.  -Appendice  alle  Gram- 
matiche italiane,  o  sia  Note  gramtna- 
llcali  estratto  dall'  opera  intitolata  Foci 
e  maniere  di  dire  italiane  additate  a' 
futuri  Vocabolaristi  da  Gio.  Glierardini. 
Milano,  1845,  per  Gio.  Bat.  Bianchi  di 
Giacomo.  (NB.  A  car.  2G2  ,  lin.  12  dal 
fine,  in  vece  di  =  una  sbircia  =  ,  si  legga  = 
una  sbercia) 

Arios.  Ftir.  -  Orlando  furioso  di  riesser 
Lodovico  Ariosto.  Milano,  1818,  co' 
tipi  di  Gio.  Pirotta;  edizione  per  cura 
dell'  Ab.  D.  Ottavio   Morali. 

Barre.  -  Il  sig.  L.  Barre  è  l'autore  del- 
la dolta  Prefazione  al  Complément  da 
Dictionnaire  de  V  Académie  francaise. 

Bdrtoli  Ortogr.  -  Trattato  dell'  Ortografia 
italiana  del  P.  Daniello  Bartoli.  Milano, 
i83o,  per  Gio.  Silvestri. 

Baruff.  Rag.  poet.  -  Ragionamenti  poetici 
del  Dottor  Girolamo  Baruflaldi  ferrarese. 
-  Sono  inseriti  nel  voi.  i  delle  Opere 
di  Torquato  Tasso  raccolte  per  Giu- 
seppe Mauro,  Venezia,  1722,  presso 
Carlo   Buonarrigo. 

Bcncivenni,  Espos.  Pat.  uost.  -  Vulgarizza- 
mento dell'  Esposizione  del  Paternostro 
fatto  da  Zucchero  Bencivenni,  testo  di 
lingua  per  la  prima  volta  publicato  con 
illustrazioni  del  D.  Luigi  Rigeli  Acade- 
mico  residente  della  Crusca.  Firenze  , 
1828,  presso   Luigi   Piazzini. 

Berganlini.  -  Voci  italiane  d'  autori  appro- 
vati dalla  Crusca  nel  Vocabolario  d'essa 
non  registrate,  con  altre  molte  appar- 
tenenti per  lo  più  ad  arti  e  scienze,  ec. 
[raccolte  da  G.  P.  Berganlini  C.  R.). 
Venezia,  1745,  appresso  Pietro  Bassaglia, 
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Bianchini^  Nat.  istor.   Cintoì.  fll.   F.  -  No- 
tizie  isteriche   intorno    alla   sacratissima 
Cintola  di  Maria  Vergine  che  si  conser- 
va nella  città  di  Prato  in  Toscana,  de- 
scritte dal  Dolt.  Gius.  Bianchini  di  Prato, 
Academico    fiorentino,   ec.    In    Firenze, 
1^22,  nella  Stamperia  di  Gius.  Manni. 
Bocc.    Cod.    ManneL  -  Il    Decanierone    di 
M.  Gio.  Boccaccio  trailo  dall'  ottimo  te- 
sto scritto  da  Francesco  d'Amaretto  Man- 
nelli suir  originale  dell'  autore,  mdcclxi. 
Borghini,   Orig.  Fir.  -  Dell'  Origine  di  Fi- 
renze, di  Vincenzo  Borghini.  -  E  com- 
preso ne'  Discorsi  di  Vincenzo  Borghini, 
ediz.   fior,   pe' Giunti,   i584. 
Brace.  Rin.  Dial.  —  Bracci  Rinaldo,  I  primi 
Dialoghi   di   Decio  Laberio    in    risposta 
e  confutazione  del  parere  del  sig.  dolt. 
Antoinmari'a    Biscioni    sopra    la     nuova 
edizione    de'   Canti  carnascialeschi,    ec. 
In  Culicutidonia  (Lugano,  Agnelli),  i  ^So, 
per  mastro  Ponziano  da  Castel  Sambuco. 
Briice  '  ìJ^hjle. -Whyo'ne    des  Langues    ro- 
manes  et  de  leur  lillérature  depuis  leur 
origine  jusqu'  au  xiv.*^  siede  par  M.  A. 
Bruce-Whyte,  eie.  Paris,  1841,  TreuUel 
el  Wiirtz ,  libraires-éditeurs. 
Btilletj  Long.  celi.  ~  Mémoires  sur  la   Lan- 
gue  celtique  ,  eie.   Besancon,  1^54,  chez 
CI.  Jos.   Daclin. 
Carena    Giacinto.  —  Osservazioni  intorno  ai 
VocaÌJolarj    della    Lingua    italiana ,    ec.  , 
del    profess.    Giacinto   Carena.    Torino , 
1  85  I  ,   presso  Gius.   Pomba. 
Carlelli.  -  Ragionamenti   di   Francesco  Car- 
lelti  fiorentino  sopra  le  cose  da  lui  ve- 
dute ne'  suoi  viaggi,  ec.  In   Firenze  nel 
Garbo ,    nella    Stamperia    di    Giuseppe 
Manni,   lyor. 
Carpentier.  —  Glossarium    novum   ad  Scrip- 
tores  medii  aevi,  eie,  collegit  el  digessil 
D.  P.  Carpentier,  eie.   Parisiis,    1766. 
Castelli  Lex.  med.,  ec.  -  Lexicon  niedicuin 
grffico- latinum   Barlholomaei  Castelli  no- 
vissime  retractaluin  et  auctum    ab  Jlie- 
ronymo    Fiorali,  eie.    Veneliis,     iJQ^, 
typis  Modesti  Feiilii. 
Cennin.    Tratt.  Pil.  -  Di  Cennlno  Ceiinlni 
Trattato  della   Pittura,  ec.  Roma,  1821, 
co'  tordi j   di  Paulo   Salviucci. 
Chambers.  -  Dizionario  uiiiversalc  delle  arti 
e  ddlc  scienze,  ce,  di  ElVaiino  Cham- 


bers   della    Società    Reale  ,    traduzione 
esatta  ed  intiera    dall'  inglese.   Venezia , 
'749j  presso  Giambattista   Pasquali. 
Cherubini  Frane.    Focab.   milan.-ilal,  -  Vo- 
cabolario  milanese-italiano  di  Francesco 
Cherubini.    Milano,    Imp.    Reg.     Stam- 
peria, dal   1859   al    1843. 
Ciadyrgj-.  -  Dizionario  turco,  arabo  e  per- 
siano ridutlo  su  '  I  Lessico  del  cel.  Me- 
ninski    in    ordine   alfabetico  Ialino,  ec, 
per  opera  di  Antonio  Ciadyrgy,  ec.   Mi- 
lano, presso  Luigi  Nervelli,   i832. 
Complém.  Dici.  Jcad.  frane.  -  Complément 
du    Dictionnaire    de    I'  Academie    fran- 
caise ,    eie.    Paris,  chez    Firmin    Didot' 
frères,  eie.    i85y. 
Crescen.  -  Vulgarizzamenlo  del  Trattalo  del- 
l' Agricullura  di  Pietro   Crescenzi.   Edi- 
zione   milanese    della    Società    tipograf. 
de'   Classici   italiani.    -    Ogni   volta   che 
ci  siamo   servili  d'altre   slampe,   lo   in- 
dichiamo. 
Crus.  —  Vocabolario  degli  Accademici  della 
Crusca.  Firenze,  1729-  1738,  per  Do- 
menico  Mari'a  Manni.  -  Dove   s'  è    fallo 
uso  delle  tre  slampe  a  questa  antecedenti, 
se  ne   avverte  il  lettore. 
Crus.  Filler.  -CvuscBi  Pilleriana.- V.  Focab. 

del  Pilleri. 
Decio  Labcrioj  ec.  -  V.  Brace.  Rin.  Dial. 
Deliz.  Erud.  ics.  —  Delizie  degli  Eruditi  to- 
scani. Firenze,  1770,  nella  stamperia  di 
S.  A.  R.,  per  Gaetano  Cambiagi.  -  Que- 
sta raccolta  è  dovuta   al  P.    lldefonso  di 
S.  Luigi,  Academico  fiorentino. 
Denina.  —    La    clef   des  Langues,   eie,  par 
l'Abbé  Charles  Denina,  eie.  Berlin,  1804- 
Depili.  Decani.  -  Annolalioni  el  Discorsi  so- 
pra alcvni  Ivoghi  del  Decameron  di  M. 
Giovanni  Boccacci  fatti  dalli  mollo  Ma- 
gnifici Sig.  Deputati  da  loro  Altezze  Se- 
renissime sopra    la    correttione    di    esso 
Boccaccio,  stampalo  l'Anno  mdlxxiii,  con 
Licentia,  et  Privilegio.  In  Fiorenza  nella 
Stamperia  de  i   Giunti  mdlxxiui. 
Diccion.  caslell.  calai.  -  Diccionario  manual 
castellano  catalan,  eie.    Rens  ,   Imprenta 
de  Pablo  Riera,    i836. 
Diccion.   Leng.  caslell.  -  Diccionario  de  la 
I;engua  castellana,   eie,  compueslo  por 
la   Real  Acadcmia  espaùola.  Eu   Madrid, 
ano  de    1 7  3(3. 


Dulion.  Acad.  frane.  -  Diclionnuite  de 
l'Acadeinie  franc.iise,  sixièiiie  cililion  jm- 
blicie  en  i855.  Paris,  Impriiiierie  el 
Librairie  de  Firmili   Didot. 

Diclion.  de  la  Proi>en.  -  Diclionnaire  de  la 
Proveiice  et  du  Coinle-Ven;ii.ssin ,  eie. 
Marseille,    lySj,  par  Jean   Alossy. 

Diction.  clym.  de  la  Long,  frane.  -  |)iclioii- 
nnire  éiymologiqiie  de  la  l-apf^ne  iVan- 
caise  par  lAl.  [Ménage,  avec  les  Origines 
francaises  de  M.  de  Caseneuve,  les  Addi- 
lions  du  R.  P.  Jacob,  et  de  i\I.  Simon 
de  Valliebert ,  eto.  Paris,  1730,  ciiez 
Briasson. 

Dici,  holland.  -  Diclionnaìre  liollandais- 
francais  par  le  professetu"  G.  B.  J. 
Raingo.  A  Mons ,  18.27,  *^''^'^  '^''  "'•  '^ 
Roux. 

Diction.  porliig.  -  Diclionnaire  francais-por- 
tngais,  et  porlngriis-francais,  eie.  Paris, 
chez  Thiériol ,   libraire  ,    i  856. 

Dizion.  di  Pad.  —  Dizionario  della  Lingna 
ilaliana.  Padovj»,  lipograf.  della  Minerva, 
i8i7,  ec. 

Dizion.  gatl.-ital.  -  Dizionario  gallo-ilali- 
co  ,  ec.j  di  Ollavio  Mazzoni  Toselii.  Bo- 
logna, i85i,  tipografi'a  e  lil)reri'a  della 
Volpe. 

Du  Cfl/7ge.  —  Glossarium  ad  Scriplores  mcdire 
et  iofimce  lalinitalis,  auctore  Carolo  Du- 
fresne.  Domino  Du  Gange,  eie.  Edilio 
nova  locuplelior  et  auclior  opera  et  stu- 
dio Monachorum  Ordiuis  S.  Benedici! 
e  Congregalione  S.  ìMauri.  Parisiis,  sub 
Oliva   Caroli  Osniont,    1753. 

Dtiez.  —  Diclionnaire  italien  et  fraucois,  eie, 
par  Nalhanael  Duez,  eie.  A  Leide,  chez 
Jean  Elsevier ,  Imprimeur  de  l'Acadé- 
niie,    1660. 

Ferrar.  Ott.  Orig.  -  Oclavii  Ferrarli  Ori- 
gines  Linguse  italiese.  Palavii,  1676, 
lypis  Petri  Maria^  Frambolli. 

Forcellini.  -  Tolius  lalinitatis  Lexicon  Con- 
silio et  cura  Jacob!  Facciolati,  opera  et 
studio  iEgidii  Forcellini,  ctc. ,  auclum 
et  emendatum  a  Josepho  Furlanetlo,  eie. 
Patavii,  lypis   Scminarii,    1827. 

Gianelli.  —  Dizionario  della  Musica  sacra  e 
profana  dell'Abbate  Pietro  Gianelli  S. 
V.,  seconda  edizione  corretta  ed  accre- 
sciuta dall'Autore.  Venezia,  iSio,  dalla 
Tipografia   Andrea   Santini. 
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Gigli  Girol.j  f^ocid).  Caler.  -  V.  f^ocab. 
Caler. 

Grassi.  Diz.  milit.  -  Dizionario  militare  ita- 
liano di  Giuseppe  Grassi.  Edizione  secon- 
da ampliata  dall'Autore.  Torino,    i833. 

Grass.  <S'ngg.  Sinon.  —  Saggio  intorno  ai  Si- 
nonimi della  Lingua  italiana  di  Giuseppe 
Grassi  di  Toiino,  ec.  Decima  edizio- 
ne riveduta  dall'Aulore,  ce.  Milano,  i8'i7, 
per  Gio.   Silveslri. 

Ilojinann.  —  Lexicon  universale  liislorico- 
geogra[>liico-clnonol()gico-po('lico-pliil()- 
logicum,  eie.,  opera  et  sludio  Jo.  Jacobi 
Hofmanrìi,  eie.  Basilcic,  lypis  Job.  Hur- 
man.   Widerliold,    1677. 

Johns.  Dici.  -  A  Diclionary  of  ibe  englisb 
Language,  etc.,  by  Saiiuiel  Johnson,  l'a- 
ris,    18-29. 

Leonardi  Donato  Antonio.  —  Dialogo  del- 
l'Arno  e  del  Serchio  sopra  la  maniera 
moderna  di  scrivere  e  di  pronunziare 
n(;lla  lingua  toscana  ,  dell'  Acradeuìico 
Oscuro  {Leonardi  Donato  Antonio).  In 
Perugia,  1710,  Stamp.  Camerale  del  Co- 
slanlini. 

Lessic.  proi'.  ital.  —  Lessico  provenzale-ita- 
liano ex  Codice  42,  pluf,  sli,  Bibliotli. 
3/ed.   Laurent. j  pag.   78. 

Lex.  med.  grcec.  -  lai.  Bai  t.  Castelli.  -  V. 
Castelli  Le.v.  med.,  etc. 

Lichlenthal.  -  Dizionario  e  Bibliografia  della 
IMusica,  del  Doli.  Pietro  Lichlenthal.  lAIi- 
lano,    1 836,  presso  Ant.   Fontana. 

Lion.  Fine.  -  Trattalo  della  pittura  di  Lio- 
nardo  da  Vinci.  Pxoma,  1817,  pe  '  1  De 
Romanis;  edizione  procurata  da  Gugliel- 
mo Manzi. 

Maestro  Pietro  Marino  da  Fuligno.  -  Palla- 
dio, dignisslmo  e  antiquo  scrittore  del- 
la Agrlcullura,  Iradutto  in  vulgare,  ec,  da 
Maestro  Pietro  3IarÌQO  da  Fuligno.  Im- 
presso in  Vinegia  per  Bernardino  de  Via- 
no de  Lexona  Vercellese,   i558. 

Mafféi  G.  P.  Fit.  Confess.  -  Vile  di  dicia- 
selte  Confessori  di  Cristo  scelte  da  diversi 
autori,  e  nel  vulgare  italiano  ridulte  dal 
P.  Giovanni  Pietro  Mafléi  della  Compa- 
gnia di  Gesù.  In  Bergamo,  '74^^  presso 
Pietro  Lancellolli. 

HJiigal.  Lell.  scieiit.  —  Lettere  scienliliche 
ed  erudite  del  conte  Lorenzo  Magalotti. 
Ediz.  milan.  de'  Class,  italiani. 


Magai  Sagg.    nat.   esf>.   -   Saggi  di   naturali 
esperienze  falle    nell'  Acadeniia    del  Ci- 
nienlo,  ec,  e  descrille  dal  Segretario  di 
essa  Academia   (Lorenzo  Magalotti).   Fi- 
renze,  i6gi,  per  Gio.  Fi).   Cecchi. 
Malmant.  Not.  -   Il   Malnianlile  racqiiislato 
di  Perlone  Zipoli  con   le  Note  di  Puc- 
cio Lamonl  e  d'altri   {cioè  del  Minucci, 
del  Biscioni,  del  Salviui).  Firenze,  1788, 
Stamperia   Bonducciana. 
Man.  Le-,    ling.    los.  -  Lezioni    di    lingua 
toscana  di   Domenico  M.   Manni  Acade- 
inico  della  Crusca,  ec.    Milano,    1824, 
per  Gio.  Silvestri. 
Manno  Cai\  Gius.  -  Della   fortuna   delle  pa- 
role Libri  due  del  Cav.   Giuseppe  Man- 
no, ec.   Milano,    i83'i,  co'  tipi  di  Luigi 
Nervetti. 
Marchi  Diz.  etim.  -  Dizionario  tecnico-eti- 
mologico.-filologico  ,   compilato   dall' Ab. 
Aurelio  Marcili,  ec.   Milano,  1828,  dalla 
tipografia  di  Giacomo  Piróla. 
Mastrofini.  -  Teori'a  e  prospello,  o  sia  Di- 
zionario  critico  de'  Verbi  italiani  conju- 
gati,  ec,  opera  dell' ab.   Marco  3Iastro- 
fini,  ec.  Roma,    1814,  nella   Stamperia 
de  Romanis. 
Mallioli.  -  I  Discorsi  di  M.   Pietro  Andrea 
Mattioli  sanese,  ec,  ne'  sei  libri  di  Dio- 
scoride.  Venezia,   i563,    per    Vincenzo 
Valgrisi. 
MenagiOj   Orig.  -  Le  Origini  della  Lingua 
italiana  compilate  dal  sig.  Egidio  Mena- 
gio,  ec.  In  Genova,  i685,  appresso  Gio. 
Antonio  Chouét. 
Mcnzini  Satire.  -  Satire  di  Benedetto  Man- 
zini con  annotazioni.   Londra,    1788. 
Monosini.  -  Angeli  Monosinii  Floris  italicae 
Lingua3  libri  novem,  eie.  Venetiis  apud 
Jo.  Guerilium,   1604. 
Moni.  Iliad.  -  Ili'ade  di  Omero,  traduzione 
del    cav.   Vincenzo   Monti,    ec.    Milano, 
1825,  dalla  Soc.  tipogr.  de'  Classici  ita- 
liani. 
Moni.  Propos.  -  Vincenzo   Monti,    Propo- 
sta di  alcune  correzioni    ed  aggiunte  al 
Vocabolario  della  Crusca.   Milano,  I.   R. 
Stamperia,    1817   e  seg. 
Muralorij  Dissert.  -  Dissertazioni  sopra  le  An- 
tichità italiane  di  Lodovico  Antonio  Mura- 
tori. Milano,    1 836,  dalla  Società  tipogr. 
de'  Class,   italiani. 
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Nanniic.  -  Voci   e    locuzioni   italiane    deri- 
vale dalla  Liingua  provenzale.  Opera  del 
Prof.   Vincenzio    Nannucci.    Firenze  ,  ti- 
pogr.  Felice  le  Mounier,   1840. 
Nodier^   Ononiat.  —    Dictionnaire    raisonné 
des  Onomalopées  francoises,  par  Charles 
Nodier.,  eie.  Seconde  édition,  revue,  cor- 
rigée,  eie.  Paris,  1828,  Delangle  Frères. 
Opus.  ined.  di  cel.  Aut.  tos.  —  Opuscoli  ine- 
diti di  celebri  Autori  toscani,  l'Opere  dei 
quali    sono  citate  dal   Vocabolario  della 
Crusca.  Firenze,  dal   1807  al   1816,  nel- 
la Stamperia  di  Borgo  Ognisanli. 
Oltonelli.    -    Annotazioni    sopra    il  Vocabo- 
lario degli  Academici  della  Crusca,  Opera 
postuma    di    Alessandro   Tassoni  {titolo 
finto  in  vece  di  Opera    di  Giulio  Olto- 
nelli), ec.  In  Venezia,   1698,  appresso 
Marino  Rossetti. 
Oudin  —  Dictionnaire  ilalien  et  francois,  eie, 
par  Antoine  Oudin,  eie,  à    Paris,  chez 
Anloine  de  Sommaville,  i663. 
Pagni.  —  Lettere  di  Giovanni  Pagni  medico 
ed  archeologo  pisano  a  Francesco  Redi 
in  ragguaglio  di  quanto  egli  vide  ed  ope- 
rò in  Tunisi.  Firenze,  1829,  nella  Stam- 
peri'a  Magheri. 
Pallad.  -  Vulgarizzamenlo  di  Palladio,   le- 
sto di  lingua  per    la  prima    volta   stam- 
palo. Verona,   1810,  per  Dionisio  Ra- 
manzini. 
Pasqual.    Vocah.  sicil,  -  V.    Vocah.  sicil. 
Pasta.  —  Voci ,  maniere  di  dire  ,    e  osser- 
vazioni   di   toscani    scrittori,    e    per   la 
maggior  parte  del  Redi,  raccolte  e  cor- 
redate di  noie  da  Andrea  Pasta.  Brescia, 
1769,  per  Giammaria  Rizzardi. 
Pataffio.   -  Il  Pataffio   di  M.   Brunetto   La- 
tini cavato    da   un   manoscritto   del   sig. 
D.  Anton-Maria  Salviui,  con  Annotazioni 
del  medesimo.  (Codice  posseduto  dal  no- 
bile e  chiarissimo  sig.   Gaetano   Melzi.) 
Pergam.   Menior.  -  Il  Memoriale  della  Lin- 
gua italiana  del  sig.  Giacomo  Pergamini 
da    Fossombrone ,    ec.   Venezia,    1617, 
appresso  li  Guerigli,  i656.  -  Questa  edi- 
zione contiene  un  Supplimento  del  sig. 
Dot.   Paolo  Abriani. 
P.  Ildef.  di  S.  Luigi.  -  V.    Deliz.  Erud.  los. 
Politi.   -   Dizionario    toscano    compilato    dal 
sig.  Adriano  Politi  gentiluomo  senese,  oc. 
Venezia,    iGyi,  da  Giacomo  Fcrrclli. 
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Poiigens.  -  Trésor  clos  oilgioes  et  Dlclion- 
naire  gratnmalical  raisonnti    de    la  Lan- 
gue  francaise  par  Charles  Pougens,  Spe- 
cimen. Paris,  j8i(),  liiiprimerie  royale. 
Pros.    Daìit.  e  lìocc.  -  Prose  di  Dante  Al- 
ligliieri  e  di  Mess.  Gio.  Boccaccio.  Fi- 
renze,   1723,  per  Tarlini  e  Franchi. 
Qiiintilianiis.  -  31.  Fabii  Quinllliani   oraloris 
eloquenlissinii  rnslitulionutn  oraloriaruiii 
libri  XII.  Parisiis,  \5^2,  ex  officina  l\ol>. 
Slepbaiii. 
Rastrelli.  -  Il   Pallio  degli  asini,    poenietlo 
giocoso  {di  Modesto  Rastrelli)  con  note. 
Firenze,    1791,   presso  Grazioli. 
Rayn.   Lex.    rorn.    -    Lexique    roman  ,    ou 
Dictionnaire  de  la  Langue  des  Tronba- 
dours,  etc,  par.  M.  Raynouard,  eie.  Pa- 
ris,  1 836,  chez  Silvestre,  libraire. 
Red.  Etim.  ital.  •-  Elimologi'e  del  sig.  Fran- 
cesco Redi.  -  Sono  inserite  nel   voi.   11 
delle  Opere  di  Frane.  Redi ,  ediz.  mi- 
lan.   de'  Clas!<ici  italiani. 
Red.  Leti,  stamp.    i%-i5.  -  Lettere  di  Fran- 
cesco Redi.   Firenze,  i8v,5,  nella  Slam- 
pena   Magheri. 
Red.  Voc.  Arel.  —  Vocabolario  d'alcune  voci 
aretine  fatto  per  scherzo    da   Francesco 
Redi  aretino,   Academico   della    Crusca. 
(Di  questo    f^ocaholario  citiamo  una  co- 
pia tratta  dall'originale  che  si  conserva 
nella  Libreria  de'  Padri  Carmelitani  scal- 
zi di  Firenze.) 
Ricett.  fior.  —  Ricettario  fiorentino.   In  Fio- 
renza ,  «ella   stamperia    delli    heredi   di 
Bernardo  Giunti,   1567. 
Rimar,  proi'enz.  -  Rimario  provenzale-latino 
ex  Codice  ^"ì,  plut.  xli,  Bibliolli.  Uled. 
Laurent. j  pag.   73. 
Romani,  Diz.  Siiion.  ital.  -  Dizionario  ge- 
nerale   de'  Sinonimi    italiani    compilalo 
dall' ab.  Giovanni  Romani  di  Casalmag- 
giore.  Milano,  1820,  per  Gio.   Silvestri. 
Roquef.  -   Glossarie    de    la   Langue    roma- 
ne, eie,  par  J.   B.   B.  Roqueforl.  Paris, 
cbcz    B.  Waree ,  etc. ,  de  1'  Imprimerie 
de  Crapelet ,    1808. 
Sah'iaii.  -  Opere    del    cav.    Lionardo  Sai- 
viali.  Ediz.  milan.  de'  Classici  italiani. 
Salvini.  —  Veggasi  nella  Tavola  degli  scrit- 
tori e  de'  libri  citati  nelle  Voci  e  maniere 
DI  DIRE  ITAL1A>E  l' indicazione  delle  diver- 
se Opere  dell' ab.  Anton  Maria  Salvini. 


Snnsoi'ino.   -  La   villa  di  Palladio,  ec.,  tra- 
dulia  novamenic  per   Francesco   Sanso- 
vino,  ec.   In   Venezia,   i56o. 
Sicca.  -  Rivista  delle   varie  lezioni  della  di- 
vina Comedia  sinora  avvisale  {compilala 
da  Angelo    Sicca).   Padova,    i832,    co* 
tipi  della   Minerva. 
Spada/.  Prosod.   -  Prosodi'a    italiana  ,  ec. , 
del  Padre  Placido  Spadafóra,  ce.   Vene- 
zia ,    1820,  eredi  Baglioni. 
Stat.   S.  Jac.  -  Statuti  di  S.  Jacopo  di  Pi- 
stoja,   vulgarlzzati  l'anno    i3i3   da  I\Iaz- 
zco    di    ser   Gio.    Bellebuoni,  ec.    Pisa, 
181  4j  presso   Ranieri   Prosperi. 
Targ.  Tozz.  Olt.  Ist.  hotan.  -  Istituzioni  bo- 
taniche del  Doti.  Ottaviano  Targioni  Toz- 
zetli  ,   ec.  ;    seconda    edizione  ,  Firenze 
1802,  nella   Stamperia  reale.  -Qualun- 
que volta  si  fece  uso  della  terza  edizio- 
ne, Firenze   i8i5,  per  G.  Pialli,  se  ne 
fa  cenno    dopo    la   citazione    dell'  opera 
con  r  abbreviatura  ediz.  3.^ 
Tommaseo.  -  Nuovo  Dizionario  de'  Sinonimi 
della    Lingua   italiana  di  N.  Tommaseo. 
Firenze,  i858,  presso  Gio.  Pietro  Vieus- 
seux. 
Ubald.  Tav.  -  Tavola  delle  voci  e  maniere 
di   parlare   più   considerabili    usate   nel- 
r  Opera    di    M.    Francesco   Barberino  , 
compilala  da  Federico  Ubaldini.  -  Siegue 
a'  Documenti  d'  Amore  di  M.  Francesco 
Barberino,  Roma,   1640,  nella  Stampe- 
ria di  Vitale  Mascardi. 
y'arch.  Ercol.  -  L'  Ercolano ,  Dialogo  di  M. 
Benedetto    Varchi ,   ec.    Ediz.    milanese 
de'  Classici  italiani. 
Feneroni  Diz.  -  Dizionario  francese  e  ita- 
liano   del    sig.   Giovanni    Veneroni,  ec. 
Venezia,  17243  appresso  Antonio  Bortoli. 
Fine.   Lion.  -  V.  Lion.   Fine. 
Fit.  SS.   Pflf/.  -  Vulgarizzamenlo  delle  Vite 
de' SS.  Padri  di  Fra  Domenico  Cavalca.— 
Dove  ci  slamo  servili  della  slampa    fio- 
rentina   del    Manni,  lo   indichiamo    con 
l'abbreviatura    ediz.  Man. j   dove    della 
milanese    del  Silvestri,  con  1'  abbrevia- 
tura ediz.  Silv.  Talvolta  citiamo  la  stampa 
veneta    per    Gabriel   di    Pietro,    i^"]^, 
avvisandone  il  leltore. 
Fi^iani,  Diz.  etim.  Coni.   Dani.  -  Dizionario 
etimologico     della     divina     Comedia     di 
Dante,    compilalo    da    Q.  Viviani.    -    E 
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serilo  nel  voi.  iii,  par.  il,  della  divina 
Comedia,  ec,  giusta  la  lezione  del  codice 
bartoliniano.  Udine,  i8.i8,  pe'  fratelli 
Matliiizzi. 

Vocab.—  Vocabolario.  Senz' altra  indicazione 
così  nominiamo  per  eccellenza  il  Voca- 
bolario degli  Accademici  della  Crusca.  - 
V.   Crns. 

Vocab.  Caler.  -  Vocabolario  Calerinlano  di 
Girolamo  Gigli  da  lui  lasciato  imperfetto 
alla  lettera  R,  e  che  in  questa  seconda 
impressione  si  dà  compi'to,  ec.  A  Ma- 
nilla neir  Isole  Filippine. 

Focob.  del  Pilterij,  o  Criis.  Filler .  -  Voca- 
bolario degli  Accademici  della  Crusca, 
edizione  seconda  veneta,  ec.  In  Venezia, 
1760,  appresso  Francesco  Pitteri. 

P'ocab.  di  p"er.  -  Vocabolario  degli  Acca- 
demici della  Crusca,  oltre  le  giunte  fat- 
teci   fìnora ,    cresciuto   d'  assai    migliaja 


di  voci  e  modi  de'  Classici ,  ce.  Vero- 
na, 1806,  dalla  stamperia  di  Dionigi 
Ramanzini. 

Vocab.  Napol.  -  Vocabolario  delle  parole 
del  Dialetto  napoletano  che  più  si  sco- 
stano dal  Dialetto  toscano ,  con  alcune 
ricerche  etimologiche  sulle  medesime , 
degli  Academici  Filopatridi,  ec.  Napoli, 
ijSg,  presso  Giuseppe- Maria  Porcelli. 

Vocab.  sicil.  —  Vocabolario  siciliano  etimo- 
logico,  ec,  dell' abbate  Michele  Pasqua- 
lino da  Palermo,  ec.  Palermo,  ijSd, 
dalla   Reale  Stamperia. 

Voc.  e  Man.  -  Voci  e  maniere  di  dire  ita- 
liane additate  a'  futuri  Vocabolaristi  da 
Gio.  Gherardiui.  Milano,  G.  B.  Bianchi, 
i838.  1840. 

Vossio.  -  Gerardi  Joannis  Vossii  Elymolo- 
glcon  Linguoe  latinae,  etc.  Lugduni,  sum- 
ptibus  Petri  Guillimin ,   1664. 


Altre   abbreviature  si  di  libri,  sì  di  scrlllorl,  e  sì  di  termini,   sono    le   medesime  usate 
nelle  Voci  e  maniere  di  dirCj  ec. 
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LESSIGRAFIA  ITALIANA 


MANIER/V  DI  SCRIVERE  LE  PAROLE  ITALIANE 

PROPOSTA 
DA 

GIOVA  NINI     GIIERARDINI 

E 
MESSA     A     CONFRONTO     CON     QUELLA     INSEGNATA 

DAL 

VOCABOLARIO  DELLA  CRUSCA 


Q 


Liest'  Opera  è  condutla  come  segue  : 

1.  In  una  lettera,  che  serve  di  Prefazione,  si  coafiila  l'opiuiou  di  que'  dotti  i 
quali  vogliono  che  l'ortografia  si  determini  dalla  pronunzia^  e  si  stabiliscono 
I  semplici  e  uniformi  e  costanti  principj  d'  una  ragionala  maniera  di  scrivere  le 
parole  italiane. 

2.  Si  dà  l'elenco  delle  voci  scritte  secondo  la  proposta  lessigrafi'a ,  contra- 
ponendovi le  scritte  secondo   il  Vocabolario  della   Crusca. 

3.°  Siegue  il  medesimo  elenco   in   ordine  inverso. 

4.  In  tante  Note,  quante  sono  le  voci  registrate ,  si  dimostra  essere  conlra 
ortografia  la  maniera  con  cui  le  scrive  la  Crusca,  e  si  rende  ragione  della  manie- 
ra con  cui  si  propone  di  scriverle. 

5."  Si  danno  in  appendice  alcuni  Avi>erUineuti  lessigrajici  generai!. 

Il  formato  è  quello  stesso  delle  f^oci  e  Maniere  di  dire  italiane  additale  a^  fu- 
turi Vocabolaristi  da  Giovanni  Gherardini ^  e  quella  stessa  la  caria,  l'impres- 
sione e  l'impaginatura,  affinchè  i  possessori  delle  Voci  e  Maniere  di  dire,  ec, 
possano  aggiungervi  P  Opera  presente  qual  terzo   volume. 

Prezzo  di  quesl'  Opera ,  in  ragione  di  centesimi  40  di  lira  austriaca  al  foglio 
di  16  pagine,  per  quelli  che  si  sono  inscritti  avanti  alla  publicazione,  Auslr. 
lir.    14.   40' 

Prezzo  di  quest'Opera  per  quelli  a  cui  non  piaque  di  farsi  inscrivere  avanti 
alla  publicazione,  Austr.  lir.    18. 

A'  Libraj  si  faranno  le  usate  agevolezze,  in  ragguaglio  al  numero  delle  copie 
ch'essi  cercheranno,  e  avuto  riguardo  all'averle  cercate  prima  o  dopo  che  si 
è  posta  in  vendila   l'Opera. 

IMilano,  il  i5  luglio   i843« 


Il  Librajo  Carlo  Branca 
in  contrada  del  Monte,    Casa   Vrrri,   N.°  8y'2. 
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